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L'  UOMO 


APPOSTOLICO 

Iftruito  nella  fua  Vocazione  - 


AL  CONFESSIONARIO, 

COLLE  AVVERTENZE  DE’ SACRI  CANONI, 
e de’  Santi  Padri  , e maflimamente  di  San  Carlo 
Borromeo  : col  Metodo  per  le  Confeflìoni  Generali  ; e 
colle  proprie  Efortazioni  alli  Penitenti  , conforme  alla  qua- 
lità del  bifogno . 


OPERA  DEL  REV.  PADRE 


FRa  gaet.ano-maria 

da  BERGAMO,  CAPPUCCINO; 

ACCRESCIUTA  DALL’  ISTESSO  AUTORE, 

Che  le  ha • dato  P ultima  fua  mano  con  varie  Notabili  Aggiunte , 
ed  in  quejla  edizione  da  molti  errori  purgata . 


IN  PADOVA,  MDCCLXXI1I. 

NELLA  STAMPERIA  DEL  SEMINARIO. 

Appreffo  Giovanni  Manfre, 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI» 
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V A U T O R E 

A Chi  Legge. 

Sfendo  qucffi  un  Dovere  dell’ Uomo,  e,  di  rènderli 
utile  agli  Uomini  , e quanto  è potàbile  , a mol* 
i ti , o almeno  a pochi , ovvero  almeno  almeno  a 
feffeffo  ; e riflettendo  io  effere  tal  Dovere  più  a 
carico  del  CriSiano , ed  aliai  più  del  Religiofo 
per  una  legge  di  quella  Carità. , che  è dovuta  a 
Dio,  ed  a noi , ed  a’  noftri  Proflimi  , ho  intrapprefa  perciò  la 
prefente  Operetta  ad  iftruire  1’  Uomo  Appojìolieo  ; cioè  principal- 
mente me  Seffo  nella  Vocazione  all’  Apposolato  , cui  mi  ha 
deflinato  la  Provvidenza  Mifericordiofa  d’  Iddio  . E perchè  1’  i- 
Seffa  Carità , che  tutto  crede  , e tutto  fpera  ( a ) , mi  ha  per- 
fuafo , che  il  Componimento  Sa  per  eflère  giovevole  ad  alcu- 
ni , e forfè  a molti  ; queSo  è Sato  il  motivo , che  ad  imi- 
tazione di  San  Bernardo  mi  ha  indotto  a donarlo  al  Pubbli- 
co ( b ) : Credens  omnia  , & omnia  fperans  Cbaritas  perfuaftt , ne- 
que  Charitatis  officium  renai  ; benché  , a dire  il  vero  , anche 
nell’  atto  iSeffo  di  comunicarlo  , ho  più  penfato  alla  mia  pro- 
pria utilità  , che  all'  altrui  , giudicando  in  conformità  coll’  av- 
vito del  Santo  Padre  AgoSino , che  il  Caritatevole  uffizio  d’  i- 
ftruire  gli  altri , e maffimamente  quelli  , che  più  fono  miei 
Proflimi , per  effere  meco  uniti  nel  MiniSero  in  una  più  Sret- 

*z  ta 

( a ) i.  C#r.i  3. 17.  ( b ) Prol.  da  Decìam  & ad  tr.  de  Difpenf.  & Pmept , 

ZSSùXB  r , 
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ta  unione  , potrebb’  eflere  un  efficace  occafione  a meritarmi  dal 
Signore  que*  lumi  , de’  quali  ho  fommamente  bilogno  per 
me  ( a ) : S<epe  officium  impertiendi  merttum  ejì  accipiendi . 

L’Idea  è diretta  all'  Uomo  Appojìolico  nelle  due  Vocazioni  , 
che  lo  coftituifcono  perfettamente  Appoftolico  in  rifpetto  alle 
funzioni  del  Con fejjton ario  , e del  Pulpito  ; ed  oh  fe  tra  ’l  Pul- 
pito , ed  il  Confeffionario  vi  fotte  la  dovuta  Uniformità.1  Se  in 
Pulpito  fi  dcteftaflero  i Vizj  non  con  attratta  Specolativa  ; ma 
alla  Pratica  fortemente  , come  fe  ne  fcorge  la  neceffità  in  Con- 
feflionario  ; ed  in  Confeffionario  nel  difpenfare  le  Affoluzioni 
non  fi  prendeffe  la  norma  da  nuove,  ed  incerte  Oppinioni , ma 
dalle  Dottrine  fode , inerenti  - alla  Divina  Scrittura , ed  alle 
Tradizioni  de’ Santi,  che  fogliono  predicarfi  comunemente  nel  Pul- 
- pito  , quanto  farebbero  a’  Fedeli  di  Santa  Chiefa  i due  Mini- 
fterj  più  avvantaggiofi!  Per  difetto  di  cotefta  Uniformità  noa 
può  negarti  , che  non  fi  rendano  molte  Prediche  infruttuofe , e 
molte  Confeffioni  anzi  di  più  perniziofe;  oltreché  per  difetto  di 
effa-  non  fo  vedere  , come  poffa  evitarfi  lo  fcandalo  . Imperoc- 
ché predicandoti  in  Pulpito  per  una  parte  ad  ammaettramento  , 
ecl  edificazione  del  Popolo  , che  fecondo  i Canonici  Dogmi  nè 
fi  può,  nè  fi  deve  attolvere  nel  tale  e tal’  altro  Cafo,  nella  ta- 
le e tal’ altra  Circottanza,  da  cui  nafce  la  fofpizione  veemente, 
che  il  Penitente  non  fia  Penitente  vero,  ma  finto;  e fapendofi 
per  1’  altra , che  non  mancano  i Confetto»  , li  quali  attolvano 
, con  indifcrezione  anche  gl’  indifpofti  , incapaci  di  Aflòluzione  ; 
come  poffono  a meno  di'  non  ifcandalizzarfi  i Pufilli  coll’  en- 
trare in  dubbio , o che  non  fi  annunzj  da’  Predicatori  la  Ve- 
rità ; o che  fi  abufi  da  non  pochi  de’  Confeffori  1’  Ecclefiaftica 
Poteftà  ? 

A fecondare  pertanto  le  intenzioni  della  Nottra  Santa  , Ro- 
mana, Cattolica,  Appottolica  Chiefa,  che  ha  fempre  defiderato 
ne’  fuoi  Miniftri  una  Regolare  Uniformità , quefto  è fiato  il 
mio  oggetto , d’  iftruire  nella  Rettitudine  de’  fuoi  Doveri  il 
Predicatore , ed  il  Confeflòre  , inefperto  , afficurandomi , che  fa- 
ranno gli  Ecclefiaftici  ne’  loro  fentimenti  veramente  uniformi , 
qualora  convengano  nell’  Appoftolico  Zelo  di  amare  unicamen- 
te, 

( a ) D.  Auguft.  in  Epifl.  12. 
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te  5 t ricercare  fedelmente  la  Verità , concioflìacòfàchè  è certo 
il  Filofofico  Aflìoma  , che  J Qua  conveniunt  uni  tert'to , conveniunt 
inter  fe  . Un  Bene  comune  a tutti  è la  Verità  , che  non  am- 
mettendo rivalità  , nè  gelofie , unifce  infieme  , e ritiene  uniti 
con  un  non  fo  che  di  ammirevole  fimpatia  tutti  coloro , che  fenza 
finzione  1’  amano,  e con  femplicità  la  ricercano.  Ma  è con  fe- 
rietà  da  rifletterli . 

Vi  è gran  differenza  tra  la  Verità  è la  Probabilità  ; perchè 
la  Verità,  è Una;  ed  è facile  nell’Unità  uniformarfi  per  la  ra- 
gione addotta  da  Pelagio  Papa  , che  nell’  Unità  non  vi  può  ef- 
fère  Scifma  (a)  : In  unitate  fciJJ ura  effe  non  poteft„  ; laddovechè 
eflèndovi  nella  Probabilità  la  varietà  , la  divifione  , la  confufio- 
ne , la  Fazione , come  può  darfx  , che  in  una  moltitudine  di 
Eflremità  difcrepanti  , contrarie  , contraddittorie , vi  s’ introduca 
1’  unione  ? Nelle  Materie  Morali  non  può  Tempre  la  Verità  rin- 
venirfi  giufta  , e precifa  ; quindi  è , che  bifogna  neceflariamen- 
te  attenerfi  alla  Probabilità  , ed  andare  in  traccia  del  Verifimi- 
le  , ove  non  ritrovifi  il  Vero.  Ma  non  eflendo  il  Probabile  fe 
non  che  un  Sentimento  , che  s’  avvicina,  ed  è fimile  al  vero;  fic- 
come  parimente  il  più  Probabile  è un  Sentimento  più  vicino, 
e più  fimile  al  Vero;  ed  il  meno  Probabile  un  Sentimento  me- 
no vicino  , e meno  Cimile  al  Vero  ; a chi  farà  intelligibile  tal 
Miftero  , che  Chi  daddovero  ama  il  Vero  , polfa  feguire  con 
quieta  ficurezza  alla  cieca,  come  fe  fofle  per  appunto  il  Vero, 
tutto  ciò  , che  meno  s’  avvicina  , ed  è meno  fimile  al  Vero  ì 
Ciò  , che  è meno  vicino  al  Vero  , è più  lontano  dal  Vero  ; e 
ciò  , che  è meno  fimile  , è più  dilli mile  ; e fi  può  intendere  , 
fino  a farne  giudizio  pratico  , che  daddovero  ami  il  vero  , chi 
ama  la  lontananza  , e difiìmiglianza  dal  Vero  ? Ma  io  pongo 
all’  afpo  una  matalfa  di  fottiliffimo  filo  , che  più  che  fi  volge, 
più  s’  ingarbuglia  ; e poiché  ogni  cofa  è da  rifervarfi  a luogo , 
e tempo  , ripiglio  1’  ordine  . 

Non  è la  Verità  della  Morale  Criftiana  come  una  feta  da  fi- 
larli alla  moda  , che  più  fi  raffini  , quanto  più  fi  aflòttiglia  . 
Efla  è come  quella  fune  accennata  dal  Savio  ( b ) non  agevole 
a romperli , ed  apprezzevole  per  la  forza  confiftente  nella  ritorta 

eli 

( *')  f.  fchifma  24.  qu.  i.  ( b ) Eccl.  4-  12* 
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ài  tre  aurei  funicelli , che  fono  le  Sentenze  della  Divina  Scrittura  , 
de’ Sacri  Canoni,  e de’ Padri,  ed  eflendo  con  quelle  Sentenze  , 
che  devono  i Predicatori  ordire  li  fuoi  Sermoni  , 'come  ho  di- 
inoltrato  nell’altro.  Tomo  dell’ Uomo  Appojìolico  ijìruìto  nella  fua 
Vocazione  al  Pulpito ; egli  è con  quelle  altresì  , che  devono  re- 
golare le  fue  pratiche  oppinioni  li  ConfelTori,  come  nel  prefen- 
te  anderò  infinuando  . Nel  che  quando  eflì  convengano , non 
può  dubitarli  , che  non  fia  anche  per  effervi  fempre  tra  loro 
quella  favia  , e fanta  Uniformiti  , che  per  tutti  noi  è Hata  di- 
mandata in  grazia  da  Gefucrilto  con  ardenti  ^ofpiri  all’  Eterno 
Padre  (a)  ; ut  omnes  unum  Jint  : ed  a tutti  noi  dal  medelìmo 
Crilto  vigorofamente  raccomandata  per  il  fua  Sant’  Appoftolo 

Paolo  (b)  : Ut  idipfum  dicatis  omnes in  eodem  fenfu , & 

in  e aderti  fententia. 

Per  edere  nel  Miniftero  Uniformi , non  è necedaria  una  Scien- 
za eccellente  , che  anii  il  troppo  Sapere  fovente  genera  orgo- 
glio , ed  è la  cagione  delle  Imbolatiti  , e dilfenfioni  ; potendoli 
dir  col  Profeta  a più  di  uno  (c):  Sap'tentia  tua , & fetenti  a tua 
decepit  te  ; ma  è ballevole  una  Scienza  mediocre  , e modella  , 
che  diviene  Sapienza  , e tiene  i fpiriti  in  calma  per  il  Detto 
dello  Spirito  Santo  , qualora  Ila  accompagnata  da  una  oppor- 
tuna Prudenza  (d):  Beatus  homo , qui  invenie  Sapientiam , & qui 
affluir  Prudentia  . Chiamo  Prudenza  con  Sant’  Ambrofio  quella 
Provvidenza  , Cautela , e Circofpezione  , che  deve  averfi  a non 
fidarli  di  certe  moderne  Dottrine  , che  nella  Novit'a  portano  fe- 
co  il  pericolo,  ed  il  fofpetto  di  edere  forfè  erronee:  Facit  Pru- 
dentia , ut  nullrus  ftt  errar is  fufpicio  (e);  e certo  è,  che  nè  in- 
ciamperemo in  errori, nè  c’impegneremo  in  difpareri,lè  aderen- 
do all’ ammonizione  del  Sagro  Concilio  di  Trento  (/),  che  par- 
la generalmente  in  materia  Fidei , dy  morum , non  abbandoneremo 
le  Tradizioni  afntiche  OrtodofTe,  che  fono  Vice  pulcbne , & paci - 

&*,(&)• 

Si  vedrà  perciò  in  ogni  Capo  delle  propolle  Iftruzioni  , che 
non  tanto  mi  eltendo  nel  Dottrinale  , quanto  nel  Prudenziale  , 
reggendomi  nelle  Malfime  della  Prudenza  colle  teftimonianze  de’ 

Santi 

(a)  Jo.  17.  2i.  (b)  1.  Cor.  1.  io.  (c)  Ifa.  47.  io.  (d-)  Prov.  3.  15. 

(e)  l.  2.  de  Off.  cap.  8.  <f)  Scff.  4.  Dtcr.  1.  & 2.  (g  ) Prov.  3.  17. 
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Santi  Padri,  de' quali  vorrei  poter  dire  collo  Spirito  di  San  Ber- 
nardo (a)  , che  ho  proccurato  raccogliere  alcuni  preziofì  fram- 
menti , fe  non  come  avrei  dovuto  , come  almeno  ho  potuto  r 
Sub  menja  Patrum  micas  collegi  , etft  non  ut  debui , tamen  ut  po- 
tai . Parerà , che  nell’  iftruire  io  mi  ufurpi  la.  qualità  di  Mae- 
firo  ; ma  non  mi  do  in  fatti  altr  onore  , che  quello  può  ridon- 
darmi dalla  fedeltà-  di  Difcepolo  nella  Scuola  de’  Santi  , e fe 
iftruifco  non  è per  una  -comunicazione  di  qualche  privato  mio 
lume  ; è folamente  alla  foggia  de’  corpi  opachi , che  non  hanno 
in  sè  veruna  chiarezza  , e nondimeno  dichiarano  col  riverbero 
de’ raggi,  che  ricevono  direttamente  dal  Sole. 

E mercecchè  per  noi  nulla  giova  il  ragionare  colla  lingua  de’ 
Santi , ove  non  s’  abbi  anche  l' Interno  purificato  da  ogni  pravo 
appetito,  come  aveano  i Santi,  C9nchiuderò  col  Documento  dell* 
Angelico  San  Tommafo,  eflere  neceffario,  che  l’Uomo  Appofto- 
lico  fappia  dominare  fefteflò  ; poiché  per  lo  più  dalle  immorti- 
ficate Paflìoni  proviene  tutto  il  difordine  , e della  ritrofia  , che 
fi  ha  a feguire  la  Dottrina  de’  Santi , e dell'  Ipocrifia , per  cui 
non  di  rado  con  un  Cuore  , che  é guado  , fi  fa  delle  Dottrine 
de’ Santi  una  fola  efteriore  millanteria,  diportandoli  nella  profef- 
fione  della  Dogmatica  a fomiglianza  di  que’  Ubbriachi , che  pro- 
ferifcono  le  Sentenze  de’ Sa v;, e non  ne  po/fiedono  il  fenfo  (b). 
Quia  Anima  ejì  quafi  inebriata  PaJJione  , etji  exterius  contrariarla 
proferat , non  tamen  interius  ita  mens  tenet  : Jicut  ebrii  dicunt  ver- 
ta Sapientium  , qua  tamen  interius  non  intei ligunt . 

(a>  tifa»  de  modo  bene  viv,  in  pine*  <b)  io  2.  Sent,  difi.  39,  4.  3. art, 9* 


Digitized  by 


Google 


Vili 


INDICE 

degli  argomenti 

Ideati  in  queft’  Opera  . 


PREFAZIONE. 

ALI’  Uomo  Appoftolico , che  ama  di  ef- 
fere  iflruito  nella  fua  Vocazione  al 
Confelfionario . Pag.  i 

C A P.  I. 

La  neceflità,  che  ha  il  Confeflore  di  darfi 
all’  Orazione,  ed  all’  Umiltà.  8 - 

O A P.  1 L 

E'  neceflaria.nel  Confeflore  la  Probità  de’ 
Cofturni  ; e fopra  tutto  la  fegretezza  per  il 
il  Sigillo . 16 

CAP.  III.  4 

Prudenza  nella  fcquela  delle  Oppinomi . 2j 
CAP.  IV. 

Prudenza  intorno  agli  Amoreggiaraenti  , 
ed  a’  Matrimoni . £4 

C A P.  V. 

Prudenza  intorno  alle  Occafioni  Proffi* 
me . $8 

CAP.  VI. 

Prudenza  intorno  alle  reftituzioni,  ecom- 
penfazioni . 44 

•CAP.  VII. 

Rifleflioni  generali  circa  i Contratti,  e le  ' 
:Ufure.  52 

CAP.  Vili. 

Rifleflioni  circa  alcuni  pi h ufuali  Con-, 
tratti  . 65 

C A P.  I X, 

Rifleflioni  circa  il  dar  denari > corae  fi  di- 
ce , a Biglietto  co!  Pro . 85 

C A P.  X. 

Prudenza  intorno  agli  Od;.  108 

C A P.  X I. 

Prudenza  co’  Penitenti  indifpofti  per  man- 
canza o di  Dolore , q di  Proponimento , o 
di  Efame.  114 

CAP.  XII. 

Prudenza  nel  fere  le  Interrogazioni  , e 
Correzioni  dovute.  12Z 

CAP.  XIII.' 

Prudenza  colle  Perfone  Scrupoiofc.  154 


C A P.  XIV. 

Prudenza  di  generale  riguardo  i**  Confef- 
fionario  • 142 

CAP.  XV. 

Coraggio,  Prudenza,  e Zelo.  154 

CAP.  XVI. 

- Rifleflioni  di  Prudenza  particolare  per  il 
Confeflore  in  ordine  alle  Confeflioni  Gene- 
rali . 165 

CAP.  XVII. 

Avvilì , che  poflono  darfi  dal  Confeflore 
a’ Penitenti,  che  cercano  d’ efTere  iftruiti  nel 
modo  di  fere  la  Confeflione  Generale.  177 
CAP.  XVIII. 

Pro  Confeflarit  notitia  , Capitalis  Linea- 
ri a*  arbor  expiicitur . 187 

CAP.  XIX. 

Avvertimenti  per  il  Confeflore  nell’  atto 
di  udire  It  Confeflioni  Generali.  ipa 

CAP.  LX  X. 

Si  rifponde  ad  alcune  difficoltà  fopra  il 
Pratico  Modo  di  aiutare  li  Penitenti  nelle 
lor  Confeflioni  Generali.  , 205 

CAP.  XXI. 

Altri  Avvili  di  Prudenza  per  quando  s’i 
in  atto  di  udire  le  Confelfioni  Generali* 

213 

CAP.  XXII. 

Regole  di  Prudenza  circa  le  Penitenze , 
ed  i Cali  rifervati , e le  Cenfure.  221 
CAP.  XX  III. 

Pratico  Efempio  di  Confeflione  Generale 
in  Dialogo  tra  ’l  Penitente  , ed  il  Confef- 
fore.  231 

CAP.  XXIV. 

Avvertimenti  particolari  al  Confeflore  per 
la  Confeflione  Generale  delle  Donne.  240 

CAP.  XXV. 

Rifleflioni  fopra  le  Efoitazioni  da  farfi  al. 
Penitente . 2^ 


IM? 


Digitized  by 


Google 


ix 

INDICE 


DELLE  ESO 


ESORT.  I. 

A Chi  è dominato  dalla • Vergogna  di  acca* 
farli  de* furi  peccati.  pag . 254 

ESORT.  II. 

A chi  diffida  della  Mifericordia  d*  Iddio  per 
il  perdono  de*  fuoi  peccati . 256 

ESORT.  III. 

A chi  ha  il  mal*  Abito  di  Giurare , e fra- 
pazzare  il  Nome  d*  Iddio.  258 

ESORT.  IV. 

A chi  è folito  di  trafgredirc  il  Precetto  di 
Santificare  le  Fefte  . 260 

ESORT.  V. 

Per  la  Riverenza  alle  Chiefe  y fpezialmente 

nel  tempo  di  udire  la  Santa  Mejfa . 262 

E S O R T.  V I. 

Ad  un  Padre y ed  una  Madre  per  la  buona 
Educazione  de* fuoi  Figliuoli.  zò\ 

ESORT.  VII. 

Ad  una  Madre  per  P Educazione  de*  Figli 
piccioli.  266 

ESORT.  Vili. 

Ad  una  Madre y c&  abbia  cura  delle  Figlie 
Adulte • 268 

ESORT.  IX. 

Ad  un  Figlio y che  fia  Ubbidiente  con  rifpet- 
to  d* fuoi  Genitori.  270 

E S O R T.  X. 

Ad  ma  Madre  facile  a prorompere  nelle  im- 
precazioni cantra de* fuoi  Figliuoli.  273 

ESORT.  XI. 

Ad  un  Marito  > che  viva  in  Pace  , e Ca- 
rità colla  Moglie  . 275 

ESORT.  XII. 

Ad  Conjugatos  prò  Honeftate  in  Matri- 
monio fervanda . 276 

ESORT.  XIII. 

Alla  Don  ria , che  va  f coperta  con  Immode - 

Jlia  nel  Jeno.  279 

ESORT.  XIV. 

A chi  vive  nelP  Odio  y negando  la  Parola  y 
ed  il  Saluto  al  fuo  Proffimo.  281 

ESORT.  XV, 

Ad  un  Mormoratore  . 283 

ESORT.  XVI. 

A chi  ha  il  maP  Abito  di  ubbriacarfi  y e di 
frequentare  P Offerte  . 285 

-Z?  Uomo  Appojiolico  al  C onfejf. 


RT  AZIONI. 

ESORT.  XVII. 

A chi  è vi ffuto  da  Scandalo fo.  287 

ESORT.  XVIII. 

A ch  i ha  il  Vizio  del  Giuoco  delle  Car- 
te . *88 

ESOR  T.  XIX. 

A chi  ha  il  Vizio  di  portare  le  Armi . tpi 

ESORT.  XX. 

A chi  è facile  ad  acconfentire  olii  cattive 
Penfieri. 

ESORT.  XXI. 

A chi  ha  il  Vizio  del  Parlare  Difoneflo » 

ESORT.  XXII. 

A chi  è Recidivo  né*  Peccati  del  Senfo . 2p7 

ESORT.  XXIII. 

A chi  tiene  volontariamente  P Occafione  Prof. 
Jima  in  C afa.  ...  * 99 

ESORT.  XXIV. 

A chi  fia  nelP  Occafione  Proffima  V doma- 
rla , virandola  fuori  di  Cafa  . 300 

ESORT.  XXV. 

Alla  Dorma  y che  è in  Occafione  Profu- 
ma. v 30 1 

ESORT.  XXVI. 

A chi  è nelP  Occafione  Proffima  Involonta- 
ria. 3 04 

ESORT.  XXVII. 

Ad  un  Giovane  , che  fi  dà  alP  Amoreg- 
giare. 306 

ESORT.  XXVIII. 

Alla  Giovane , che  fi  è data  agli  Amori . 3 08 

E Sth'R  T.  XXIX. 

A fuggire  le  Compagnie  cattive . 310 

ESOR  T.  XXX. 

A vincere  i rifpetti  Umani.  31 1 

ESORT.  XXXI. 

A chi  deve  Refiituire  la  Roba  <P altri.  314 
ESOR  T.  XXXI  I. 

A chi  deve  foddisfare  Legati  Pti.  31 6 

ESORT.  XXXIII. 

Alli  Poveri  y che  apportano  Danno  , e che 
rubano . 318 

ESORT.  XXXIV. 

Ad  un  Ricco  Intere  flato  y per  il  Debito  di 
fot  Limofine . 3 20 

* » ESOK!\ 


Digitized  by  CtOOQÌC 


X 


E S O R T.  XXXV. 

Ad  un  Sacerdote , o qualunque  fia  Religio- 


fo  di  maP  E f empio . 322 

E S O R T.  XXXVI. 

Ad  un  Cavaliere  di  Umor  Mondano . 525 

ESORT.  XXXVII. 

Alla  Frequenza  de'  Sagra  menti  . 317 

ESORT.  XXXVIII. 

Alla  Divozione  verfo  la  Beatijfima  tergi- 
ne. 

E S O R T.  XXXIX. 


A chi  è in  tale  Stato  , e capacità  di  fare 
qualche  Meditazione , 0 fia  Orazione  Menta- 
ti* 33* 

ESORT.  XL 

A chi  ha  fatta  la  Confejfione  Generale  , ac- 
ciocché fila  Perfeverante  nel  Bene . 332 

ESORT.  XLI. 

A chi  ritorna  dopo  la  Confejfione  Generale  % 
con  dire  di  ejfere  inquieto  9 e malfoddisfat- 
to . 334 

ESORT.  XLII. 

Ad  una  Perfona  Scrupolofa . 536 

ESORT,  XLI  II. 

Ad  una  Perfona  ? che  fa  prcfejfione  di  Vita 
Spirituale • 338 

ESORT.  XjL  I V. 

A mantenere  la  Fraterna  Carità . 340 

ESORT.  XL  V. 

Per  PJElezione  dello  Stato . 342 

A chi  è già  nello  Stato,  per  P adempimen- 
to dc'fuoi  Doveri . 543 

A chi  teme  di  avere  errato  nella  Elezione 
dello  Stato  di  già  abbracciato  , ed  immutabi- 
le. 344 

ESORT.  X L V I. 

Ad  un  Vecchio . 345 

ISTRUZIONE. 

Per  chi  deve  faro  il  Tefiamento . 346 

ESORT.  XLVII. 

Ad  un  infermo . 348 

ESORT.  XLVIII. 

A chi  fi  trova  obbligato  di  dare  qualche 
Denunzia  nel  Sant*  Uffizio  . 350 


L o U a 1 . ALIA. 

A chi  in  qualità  di  Parroco  ha  Cura  tP 


35* 

il  Do- 
li* 

355 


Anime 

ESORT.  L. 

A chi  non  è difpoflo  abbaflanzd  per 
lore  de*  fuoi  Peccati  . 

ESORT.  LI. 

Ad  un  Bugiardo  • 

ESORT.  LI  I. 

A frequentare 'la  Scuola  della  Dottrina  C ri* 

3S7 

ESORT.  LIII. 

A frequentar*  gli  Atti  di  Fede  , Speranza, 
ed  Amor  d"  Iddio. 

ESORT.  LI  V. 

A chi  teme  troppo  li  Giudizi  ^ Iddio . 362 


CAP.  XXVI. 

Alcuni  Avvifi  al  Confettare  in  rifletta  all’ 
Efortazioni . pag.  ?6s 

CAP.  XXVII.  • 


Rifleflìoni  di  prudenza  per  il  Confettare 
in  qualità  di  Direttore.  060 

CAP.  XXVIII. 

Riflelfìone  di  Prudenza  per  il  Direttore, 
nell’ approvare  l’Elezione  dello  Stato  Reli- 
gioso* 584 

€ A P.  XXIX. 


Si  propone  al  Direttore  imitabile  la 
Provvidenza  d’  Iddiò  , che  dirige  gli  E- 
letti  all’Eterna  Salute  per  la  Via  delI’Umil- 
tà.  jpo 

CAP.  XXX. 


Siegue  1’  i fletta  Argomento  del  dirigerti 
le  Anime  coll’  Umiltà  . 40? 

CAP,  XXXI.  ED  ULTIMO . 
Avvertenze  in  Aggiunta  alti  Confettar! , 
eflratte  dalli  Opufcoli  dei  Serafico  Dottore 
San  Bonavventura.  414' 


' I N* 


Digitized  by  t^oc  Le 


XI 


INDICE  DE*  PARAGRAFI 

Contenuti  .nell’  Efome  fopra  il  Vizio  deli’  Ofteria . 


$.  I. 

ONde  fiafi  occafìonato  il  Vizio  delP  Ofte- 
ria , pag.  430. 

§.  IL 

Si  viene  alP  Sfarne  fopra  il  Vizio  delP  Ofle - 
ria . ivi. 

. §•  III. 

Quanto  fia  difficoltofa  P epiendazion  di  quefto 
Vizio « 451, 

. . §•  IV -J.  : 

Si  convince  la  maliziofa  Ignoranza  di  chi 
fcufa  il  Vizio  delP  Ofteria',  col  dire  : àie 
mal  è poi  ? 432. 

§.  V. 


briachezza  , che  fuole  chiamar/i  alle- 
gria. 445. 

§.  XII. 

Sopra  il  quinto  Comandamento , fi  ef amina  an- 
cora lo  Scandalo . 446. 

§.  XIII. 

Si  fa  una  Digreffionè  agli  Oftieri  ; quanto  fia 
pericolofo  il  di  loro  Meftiere . 44S. 

§.  XIV. 

Sopra  il  fefto  Comandamento . 450* 

§.  XV. 

/V  fettimo  Comandamento  % ivi. 

§.  XVI. 


& Vizio  delP  Ofteria  alP  Sfarne  fopra  il  prù  SI  Vizio  delP  Ofteria  alP  Sfame  fopra  li  tre 
. mo  Comandamento  eP  Iddio  1*  454.  ultimi  Comandamenti  <P  Iddio . 452. 


$.  VI. 


§.  XVII. 


Sopra  il  fecondo  Comandamento. 

§.  VII. 

Sopra  il  terzo  Comandamento  » 


§.  Vili. 


4 $6.  B Vizio  delP  Ofteria  alP  Sfame  fopra  li  Co- 
mandamenti di  Santa  Cbiefa.  45 


§.  XVIII. 


Sopra  il  quarto  Comandamento , 


45* 


§.  XIX. 


§.  IX. 

Sopra  il  quinto  Comandamento . 442. 

§,  X. 

Si  profeguifoe  fopra  il  quimo  Comand  amento,  e 
fi  mette  P Ubriachezza  alP  Sfarne  . ivi . 

§.  XI. 

Si  fa  P Sfame  foprq  quella  fpezie  # Ub« 


Tre  avvifi  a chi  defidera  emendarfi  di  quello 
Vizio.  458. 


...  §.  XX. 

Due  Mezzi  per  chi  defidera  emendarfi  di  que- 
fto Vizio . 455?. 


§.  XXL 

Due  Avvertimenti  di  cautela  a fta&Hre  P S- 

mondazione . 4^I% 

Iw 


Digitized  by  ^.ooQle 


xu 

Nos  Frater  Bernardinus  a •_  Santto  Angela  in  Vada 
Ordinis  Capuccinorum  Vicarine  Generalis  . 

Cura  opus  per  Fr.Cajetanum  Mariam  a Bergomo  Noftri  prae- 
fati  Ordinis  Concionatorem  > compofitura  fub  citulo  : L* 
Uomo  Appojìolica  Ifìvuito  nella  fua  Vacatone  al  Cònfejponario  , a 
duobus  noftri  Sacra?  Theologi»  Profefforibus  recognitum  , Se 
approbatutn  fuerit,  ad  effeétum  poflé  ipfum  typis  m andari,  hanc 
Noftram  Facultatem  , quantum  ad  Nos  fpe&at,  fervatis  fervan- 
dis,  elargimur.  In  quorum  fidem  , &c. 

Datum  Brucia?  dio  2»  Augufti  1725» 

. Loco  Sigilli . 

Fr.  Bérrutfdinus  qui  fup . 

NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , & Approvazione 
del  P.  F.  Filippo  Rofa  Lanxi  Inquifitor  Generale  del  Santo 
Officio  di  Venèzia  nei  Libro  intitolato  e L'Uomo  Appofiolko  ijìntU 
ta  nella  fua  Vocazione  coll  Avvertente  & c.  Opera  del  P.  F.  Gae- 
tano Maria  da  Bergamo  Cappuccino , accrefciuta9  non  v’  effer 
cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , & parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro , niente  contro  Principi , Se  buo- 
ni coftumi  y concediamo  Licenza  a Giovanni  Manfrè  Stampator 
di  Venezia  che  podi  edere  (lampa*  o , offeryando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , & prelèntando  le  lolite  CQpie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  & di  Padova. 

Dar.  li  18.  Luglio  1772. 

( Sebajlian  Zujìinian  Riformatore 

(i  . ..  . ' 

( Alvi  fé  Vallareffo  Riformatore 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  204.  al  Num.  86 j. 

Davidde  Marcbeftm  Sege » 
Addì  21.  detto.  , 

Regiftrato  nel  Magi  (Irato  EccellcntifT.  della  Beftemmia . 

Dhnifa  ineriti  Segn 
p RE- 


Digitized  by 


Google 


5 ^ 


t 


PREFAZIONE 

A L L U O M O 

APPOSTOLICO, 

Che  ama  di  eflere  iftruito  nella  fua 
Vocazione 


AL  CONFESSIONARIO; 


1.  Per  le  Confezioni  malfatte  la  maggior  par - 
te  de'  Crifliani  fi  danna  . 

2.  Non  è tutto  Probabile  ciò*  y che  fi  dice 
Probabile  . 

Non  fiato  il  Probabile  giova  nel  Tribu- 
nale d*  Iddio . 

4.  Non  il  buon  ufo  del  Probabile  , ma  P a* 
bufo  di  effo  è deplorabile  . 

5.  Il  Vangelo , e /*  C ofeienza  faranno  in  pun- 
to di  morte  li  nojtri  Giudici . 

6.  Devefi  ftarc  al  ficuro  , più  che  fi  pub , in 
materia  di  Confezione. 

7.  E peccato  mortale  , il  non  affxcurare  , e 
lafciare  in  rifebio  la  falute  dell  Ani- 
ma. 

Sfere  maggiore  il  nume, 
ro  de’  Crifliani  adulti , 
li  quali  fi  dannano,  che 
non  di  quelli  , ~i  quali 
fu  fai  vano  , fe  quella  un* 
accreditata  Sentenza,  che 
collantemente  fi  predi- 
ca-, e vigorofamente  fi  pruova  colf  autori- 
tà , che  non  accade  aui  rammentare  , e 
colle  ragioni  di  Specofativa  , e di  Prati- 
L'Uomo  Appojìolico  al  Corife ff. 


8.  E neceffario  , che  il  Confejfore  a futi  chi 
ha  btfogno  di  una  Confezione  Generale , a 
non  fa  farla. 

9.  Libretti  fopia  P E fame  per  la  Confezio- 

ne fono  agP  Idioti  0 difutili  , 0 perni - 
ziofi.  x 

10.  Acciocchì  il  Confejfore  poffa  iftruire , dev9i 
ejfcr'  Egli  prima  iftruito . 

11.  Ed  Egli  deve  applicar  fi  affine  di  riparare 
le  proprie  fue  ommiffioni  . 

1 2.  Che  Scienza  fia  baflevole  nel  Confejfore  • 

15.  Perchè  in  Lingua  Volgare  fia  fiata  fritta 

queft'  Opera. 

14.  Idea  delP  Autore  àrea  P IftruzJone  di  queJV 
Uomo  Appojìolico. 

ca  . Ma  un  dubbio  di  qualche  forte  appa- 
renza nulladimeno  n’inforge  : Com’  h pof- 
fibile,  che  tanti  Crifliani  fi  dannino,  men- 
tre \ tra  loro  si  facile  il  rimedio  dell’  fi- 
terna  Salute  ? Vi  fiano  de*  peccati  nel  Cri- 
flianefimo  , sì  ; Ma  vi  pure  ancora  il 
Sagramento  della  Confeffione  , per  cui  fi 
cancella  ogni  qualunque  peccato  r De’Cri- 
fliant  noi  vediamo  euere  pochi  Quelli , che 
non  fi  confermo  almeno  nna  volta  alPan- 
A no  , 


V, 


Digitized  by  ^.ooQle 
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no  j pochi  parimenti  quelli  , che  muoia-  mus,  ne  falfis  Pcenitentiis  Lai  comm  Animas  mi 
no  , o fenza  potere  , o fenza  voler  con-  Infemum  pertraki  patiantur.  Altrettanto  dice 
feflarfi  . Devono  dunque  efiere  pochi  anco-  ancora  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  VII. 
ra  quelli  che  fi  dannano  , perché  è di  Fe-  (c)  Ex  impernia , & neglìgentia  Sacerdotum, 
de,  che  quei  foli  fi  dannano  , che  muoio-  qua/i  ex  tefiifera  radice , innumera  mala exorta 
no  in  peccato  mortale;  ed  è di  Fede  altre-  funt  ; aaeout  ufyue  ad  hoc  nojlra  tempora  in - 
sì  , che  la  Confezione  Sagramentale  mette  ter  attera  , qua  male  pullulane  vitia  , /alfa 
l’Anima  nello  fiato  di  Salvazione.  nibilominus  Panitentia  confuetudo  involucri i . 

Per  lo  fcioglimento  del  dubbio  non  fo  Né  mi  fi  venga  con  moderne  Probabili tà  ' 
trovare  una  rìfpofia  , che  più  mi  appaghi  ad  infinuare,  che  pub  bafievolmente  fcufa- 
diNauefla:  E*  veriZimo,  che  pochi  Criftia-  re,  e giovare,  or  l’Ignoranza,  or  la  Buo- 
ni fi  dannarebbero , fe  tutti  quelli  , che  fi  na  Fede,  ora  la  Buona  Intenzione,  ora  la . 
confettano , fi  confé  Zattera  bene  colle  difpo-  debolezza  dell’Umana  Fragilità.  Da  tre  al- 
fizioni  dovute  . Se  tuttavia  non  ofianti  ie  tri  Penfieri  io  mi  Tento  impedito  di  non 
Confezioni,  che  fi  fanno  nel  Crifiianefimo,  potere  in  quefio  aderire  a cene  lufinghiere 
fi  tiene  quefio  per  vero  , che  la  maggior  opinioni. 

pane  de’Crifiiani  fi  danni  , bifogna  necef-  2.  Il  Primo  é,  che  non  é in  vero  tutto 
fariamente  conchiudere  , che  cib  fin  a ca-  Probabile  ciò,  che  fi  dice  Probabile  • Nel 

Sione  delle  Confezioni  mal  latte;  mancati*  Probabilifmo  fi  fanno  de’  grandi  abbagli  ; 

o loro  que’  requisiti  , che  fono  ettenziali  e non  curandoli  d’ inveftigar  piò  che  unto , 
al  valore  del  Sagramento  • Così  h ; e così  quel  pefo  di  Probabilità  vi  fi  voglia  a ren- 
di* Santa  Terefa  {a)  fi  legge  , che  ettendo  aere  una  Sentenza  praticamente  Probabile, 

comparfe  ad  una  Tua  Divota  , ebbe  a dir-  per  ogni  poco  di  che  fi  fanno  traboccare 

le  : Figliuola,  non  credereftì  mai  quanti  Cri - dalla  porte  del  Senfo  le  intpufie  Bilanciedi 
fi ioni  fi  dannine  , perché  non  fi  confcffano  he - Canaan;  e nel  dirli  Probabile  quello  , che 
ne.  Verità  fpaventevole  ! Ed  oh  quanto  fa-  tale  non  é,  fi  viene  a foftenere  col  Ragio- 

xebbe  defiderabile  non  fotte  vera  ! Ma  non  namento  cib , che  alla  Ragione  fi  oppone  ; 

li  pub  dire  altamente  : E perciò  con  illu-  e togliendoli  l’ ignominia,  l’orrore  , ed  il 
minata  faviezza  la  medefima  Santa  eforta  i biafimo  a quegl’  tfteffi  peccati,  che  San  Pao- 
Predicatori  a predicare  di  fpeflè^  e con  ze-  lo  chiamò  Patti oai  d’infamia  (d),  fi  toglie 
lo,  contro  le  Confezioni  mal  fatte  ; impe-  altresì  alle  cofcienze  de’ Peccatori  il  rimor- 
jocché  col  mezzo  di  quelle  é incredibile  , fo,  la  vergogna,  il  timore  .Quante Oppi nio- 
quante  Anime  fiano  dal  Demonio  ftrafei-  ni  oggidì  fi  fpacciano  per  Probabili , lequa- 
nate  all’  Inferno  » Per  le  bocche  del  * Se-  li  non  hanno  della  vera  Probabilità  che 


colo  fi  fa  correre  il  Proverbio  .*  Peccato 
confejfdtc , Peccato  perdonato  ; Ma  quella  pro- 
porzione così  attoluta  é troppo  ardita  ; e 
deve  con  moderazione  ettere  intefa,  che  il 

Secato  fo!  tanto  fia  perdonato  , quanto  é 
to  ben  confeflàto  » 

Nel  Concilio^  Generale  compollo  di  qua- 
li mille  Vefcovi,  che  fu  tenuto  in  Latera- 
li da  Innocenzio  Papa  II.  1’  Anno  1139. 
fu  giudicato  eZère  emetto  il  maggior  difordi* 
dine , che  perturbi  la  Santa  Chiefa , cioè  la 
fàlfa  Penitenza;  E perciò  que’  ZelantiZimi 
Padri  ammoniscono  turt’  i lor  Confratelli 
chiamati  al  Miniftero  del  Sagramento  a far 
il  poZiblle  per  impedire  le  povere  Anime 
de’ Secolari,  che  non  fi  dannino  a cagione 
delle 'Confezioni  mal  fatte:  ( b )Jnter  ca - 
tene  unum  e fi,  quod  SmSam  maxime  pertur- 
ba* Ecclefiam  ; Falfa  Jcilicet  Panitentia  : Jdcir- 
co  Confratrts  nofiros  , & Presbyteros  odinone* 


una  fuperfiziale  tintura  ? Torto  che  fi  tro- 
va in  qualche  Autore  un’Oppinione  Ge- 
niale, fi  fa  predo  a riputarla  Probabile  ; e 
la  Probabilità  fi  fa  crefcere,  quanto  più  fi 
va  dietro  coll’ argomentare  a difenderla  , 
fenza  tant’  altro  avertirc , fe  1’  argomen- 
tazione fia  lineerà,  o fallace  ; fe  la  ragio- 
ne fia  vera,  o apparente» 

S’incomincia  alle  volte  a foftenere  una 
ftrana  Sentenza  per  fola  pompa  d’ ingegno  ; 
poco  a poco  nelr  avanzare  il  difeorfo  , $* 
entra  in  impegno,  ed  impegnato  che  fia  I* 
Intelletto  nel  Sì,  o nel  No,  fi  vuole  che 
fia  evidentemente  Probabile  cib  , che  non 
ha  della  Probabilità  che  un  barlume  . E' 
praticamente  veriffimo  quél  fentimento  % 
che  lafciò  fcritto  l’Infigne  Véfcoro,  e Teo- 
logo dell’Ordine  di  San  Domenico  , Mei- 
chiore^Cano,  eh’  ebbe  un  Meritò  di  ripu. 
tazione  dillinta  fra  i più  Dotti  AZiftenti 

del 


(a)  Niercmb.  in  Fior . $pìr.  (b)  Cono.  Lat . IL  Odn.  22.  rcìat. in  cap , Ttatres , de  Parme* 
difi . 6»  ( c ) lib . 7.  Epift.  io.  ( d ) Roman.  1.  2 6. 
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dei  Concilio  di  Trento:  (a)  fiNibij  eft  tam  bile  abufo,  mentre  fi  fa  valere  ad  accredi- 
tare gli  errori,  ed  autorizzar  la  menzogna. 
Deplorafì  quell’  abufo  dal  Sommo  Pontefice 
Aleflandro  VII*  nel  fuo  Decreto*  (d)San- 
Bijfimus  Dominai  nofter  audivi t , non  fine  ma- 
gna animi  fui  mmrore , compìures  opiniones  Cbri- 
ft/ana  Di f cipline  telaxativas  , ©•  Animarum 
pemiciem  inferente s , partim  antiquata!  iterum 
fu  fri  tari,  partim  novi  ter  prodire  ? & fummam 
illam  Luxuriantiam  ingemorum  licentiam  in  dici 
magi s exerefeere  , per  quam  in  rebus  ad  Con- 
fi ientiam  pertincntibus  modus  opinando  irrepfit 
alienai  omnino  ab  Euangelica  Simp licitate,  SanRo - 
rumque  PatmmDoblrina  ; & quem  fi  prò  re£ta 
Regala  fideles  in  Praxi  fequmntur  , ingent 
ruptura  effet  Chriftiana  Vite  corruptela  . Sono 
degne  d’  eflere  ponderate  quelle  parole  de! 
gran  Vicario  di  Criflo  , che  geme  afflitto 

[ter  la  rilaffatezza  di  tante  Oppi  moni , lequa- 
i fi  fpacciano  per  Probabili  a rovina  eter- 
na delle  Anime* 

5.  Il  Terza  Penfiero  b , che  V Eterno 
Giudice  non  verrà  a giudicarci  conforme  a 
quello  , che  farà  flato  ferino  nel  tale , o 
morfo  , lufingato  forfè  snella  fua  accidiofa  nel  tal’ altro  Libro  de’noftri  opinanti  Cafi- 
‘ ~ Ili;  ma  bensì  conforme  a quello,  kht  fla- 

rà  ferino  nell*  Evangelio  : ( e ) Sermo  quem 
locutus  fum  Vobt*  , dice  Criflo,  ipfi  judica- 
bit  Vos  in  novijfimo  die  : e quello  ancora  , 
che  farà  fcritto  nella  Cofcienza  di  ciafche- 
duno.  Onde  faggiamente  S.  Paolo:  (f) Glo- 
ria nofira  hac  eft,  teftimonium  Confici  enti  e no - 
fine,  quod  in  fimplicitate  cardie  V & fincerita - 
te  Dei,  & non  in  Sapìentia  carnali  , fied  in 
Grafia  Dei  converfiati  fiumus  in  hoc  Mando  . 

Il  Vangelo,  e la  Cofcienza  faranno  li  no- 
ftri  Giudici,  ed  b da  notarli  la  Dottrina  di 
S.  Tommafo  : (g)  Illud,-  quod  agitar  tonno 
legem  , fiemper  eft  malam  , nec  ex  cu  fiatar 
hoc,  quod  eft  fiecundum  confidenti  am  ; & fimi-\ 
liter  quod  eft  contra  confidenti  am  , eft  malum , 
quamvis  non  fit  contra  legem  . Si  vederà  al- 
lora qual  fìa  la  Cofcienza  retta,  e lineerà, 
a differenza  di  tante  Cofcienze  .appafliona- 
te  , le  quali  mefehinamente  s’  ingannano  , 
e godono  a così  lafciarfi  ingannare. 

Siamo  ora  in  un  tempo , che  li  va  pro- 

I inamente  a polla  a cercar  Teologi,  i qua- 
i loquantur  , non  qua  rc6kt  fiùnt , Jed  qua  no- 
bis  placentia  ( A ) ;.  e ci  dicaao  non  quel  che 
fi  deve , ma  (blamente  quel  che  fi  vuole  ; 
e fi  tengono  per  più  Savj  quelli  , che  più 
parlano  anofira  modo,  e fanno  più  aduia- 
A a te 

a)  De  toc  ThtoL  z.Refp.  ia(  b ) LiLz.Rbeuc.  (c)  Pr<efat.«lM*tc..Bm* 

d)  i+*Sefit.  i66<$*  (e)/o.  11.46.  (t)  a. Corvi.  12. 

:g)  Qaodltb* 8i  art,  i$.  & 15.  fyquoàl,  p.  ij-  ( h > */##.  jo.  io-  J 


bite,  quin  argomentando  Probabile  quan • 
doque  appareat  j bis  pr after tim  , qui  de  fiacie 
rerum  / ridicane  , & argutiis  fiuis  fiumos  Theo, 
logie  perfequuntur  . L’  aveva  già  detto  Ari- 
ftotile  , ( b ) Edam  deliri  bominibus  proba- 
bile quadam  videntur  : ed  anche  Tullio.* 
( c ) Nibil  eft  tam  incredibile  , quod  non  di- 
cendo fiat  probabile  . Ma  Cleome  un  Teforo 
non  diviene  più  ricco  per  quello , che  va- 
dano molti  a gittarvi  dentro  falfe  mone- 
te ; così  nb  anche  un’Oppinione  fi  rende 
perciò  più  Probabile  , che  s’  apportino  ra- 

5 'ioni  fofifliche  , e frivole  a moltiplicarne 
e pruove. 

Il  Secondo  Penfiero  h,  che  non  tutto 
il  Probabile  ferve  a giuftificare  la  nofira 
condotta  nel  Tribunale  d’iddio,  ove  a Lu- 
mi delia  Verità  tutto  fi  giudica  col  pefo 
del  Santuario  : e lo  ricavo  da  una  Lettera 
fcritta  da  S.  Bernardo  al  Monaco  fuo  Ni- 
pote Roberto,  Era  quelli  pattato  dalla  Uret- 
ra^ Religione  Ciltercienfe  alla  Cluniacenfe 
più  mite  ; e non  ne  avea  di  ciò  alcun  ri- 


paflione  da  un’Oppinione  eh’  era  firmata  Pro- 
babile . Ma  non  sì  tollo  lo  Teppe  il  Santo 
Abate,  che  gli  fcriflfe  a provocarlo  al  Tri- 
bunale d’  Iddio  , e fu  dipoi  quella  Lettera 
polla  la  prima  nell’  ordine  per  eflere  fiata 
Segnalata  con  un  miracolo  , come  fi  legge 
nella  fua  vita.  Ecco  uno  fquarcio  de’  pre- 
ziofi  fuoi  fenti menti  .*  Quid  fiaciet  de  injuflis 
ìndici is  , qui  ipfias  quoque  juftitias  judìcabit  ì 
Ifeniet  dici  J udiri i % ubi  plus  valebunt  pura  cor- 
da , quarq  afusa  verbo  ; & plus  Conficientia 
bona,  quam  mar fupia piena  : quandoquidem Ju- 
dex  Ule  nec  falletur  verbis  , nec  fleSetur  do- 
ab.  Tuum  Domine  Jefu  Tribunal  appello . 

4.  Non  può  negarli  che  or  non  fi  dia  al 
Probabile  più  voga  di  quello  che  fi  dovreb- 
be : e certo  b che  in  alcune  materie  fino 
ad  un  certo  fegno  conviene  ammetterlo  , 
non  Tempre  potendofi  rinvenire  it  giufto 
punto  della  Verità  a’  fofchi  lumi  della  no- 
itra  corta  Ragione  ; ma  da  chi  ha  anche 
foto  un  poco  di  Zelo  patentemente  fi  feor- 
ge,  che  eflo  fi  fiende  troppo  in  favore  del- 
la Vanità,  ed  in  contrapporta  al  Vangelo; 
e laddove  it  Probabile  fu  una  volta  lode- 
volmente introdotto  per  guidare  le  Anime 
in  vicinanza  alla  Verità  che  fi  può  , 
Dgna  prefentemente  deplorarne  il  mifera- 
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re  le  nodre  Paflipni.  Ma  il  MaZimo  Pon-  male,  quanto  dannarli.  Ed  i quella  una  ar- 
tefice Felice  III.  (a)  ci  fa  avvertiti:  Ni-  fa  da  lafciarfi  alla  rifchiofa  avventura  di  un 


hit  per  noftram  facili  tatsm  Tribuna  li s excel/i 
J udì  ciò  derogavi , cui  illa  fune  rata , qua  Pia , 
qua  Vera  , qua  JuJìa  funt  : e S.  Bonav  ven- 
tura ancora  ci  avvifa  , effere  una  fciocche- 
ria  il  pretendere,  che  Deus  non  debeat  j udì • 
care , hoc  effe  peccatum  mortale  , eo  quod  no - 
flra  opinio  non  vult , illud  effe  mortale*  ( b ) 
Tutto  s’  accorda  colta  Dottrina  del  Santo 
Padre  Agodino ( c ) Si  quis  bonum  putave- 
tit  effe  y quod  malum . ejì  , & fecerit  hoc  pit- 
tando y utique  peccai . Et  ea  funt  omnia  pecca- 
ta ignoranti a , quando  quifque  bene  fieri  pu - 
taty  quod  male  pt . Parla  il  Santo  della  Leg- 
ge Naturale  , e Divina , in  cui  ordinaria- 
mente l’Anima  non  s’inganna,  fé  non  quan- 
to ha  caro  ingannarli  • 

6.  Sopra  quelli  Riflelfi  ponderati  ancora, 
come  li  vederà  nel  Cap. $.  io  fondo  untai 
fentimento,  che  nelle  cofe,  le  quali  fono  di 
fomma  importanza  , per  effere  di  ncceZirò 
alla  noftra  eterna  Salute  , quand’  anche  in 
alcune  dubbierò  s’  abbia  talvolta  da  fegui- 
re  il  Probabile,  li  deve  prelidiarlo,  edalfi- 
v curarlo  con  più  cautela  li  pub,  per  nona- 
vere di  poi  con  perpetua  confusone  a do- 
lerfi  di  elìerli  mal  fidato  nell’ appoggiare  più 
all’Oppinione,che  alla  Verità,  il  fupremo 
negozio  dell’ Eternità.  Tanto  fcriffe  al  Ve- 
dovo fuo  Nipote  il  non  meno  Pio  , che 
dotto  Cardinale  Bellarmino  : Si  quis  velit 
in  tuto  S aiuto m fuam  collocare  , omnino  debet 
certam  veritatem  inquirere , Ó0  non  refpicere 
quid  multi  hoc  tempore  dicant  , aut  factant  : 
& fi  rei  ccrtitudo  non  poffit  ad  liquidum  appa- 
rerei debet  omnino  tutiorem  partem  fequi  , & 
nulla  ratione  , nullius  imperio  , nulla  utilitate 
temporali  propofita , ad  minus  tutam  partem  de- 
clinare * Agitur  enim  de  fumrna  rei  , cum  de 
Salute  atema  trattatur  ( d ) . Ed  effendo  che 
il  Sagramento  della  Confezione,  per  chiun- 
que ha  mortalmente  peccato  dopo  il  Bat- 
tefimo,  i di  neceffità  per  falvarfi  , ne  fie- 
gue,  che  in  tutto  ciò,  che  concerne  la  fo- 
flanza  della  Confeffione , non  dobbiamo  tan- 
ta attenerli  al  Probabile  , .quanto  piuttodo 
al  ficuro  : come  può  raccoglierfi  in  contrap- 
pofto  della  Propofizione  Prima  dannata  dal 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  Nonejìil - 
Acitum  in  Sacramenti s conferendo  fequi  opinio - 
nem  probabilem  de  valore  Sacramenti , relitta 
tutiore  . Tanto  vuol  dire  confeflarfi  bene  , 
quanto  falvarfi;  Tanto  vuol  dire  confeffard 


può  effere  che  vada  bene,  e può  effere  an- 
cor vada  male? 

Dovendo  fupporfi  quello  per  certo  , che 
non  per  altro  la  maggior  parte  de’  Crtflia- 
ni  fi  danni,  fc  npn  perchò  la  maggior  par- 
te ba  per  collume  di  confeffirfi  male  de* 
fuoi  commelfi  Peccati,  cella  folamente  che 
il  Zelo  Appoftolico  anfiofe^di  cooperare  al- 
la Salute  dell’  Anime  infida  cotte  fue  effi* 
caci  premure  nell’ aiutare,  ed  al  riparo  del- 
le Confezioni  per  il  paffato  mal  fette  , ed 
a far  bene  le  Confezioni  per  l’avvenire  da 
ferii;  perfuafo  effer  vera  la  Dottrina  di  San 
Gregorio  VII.  nel  Concilio  VII.  tenuto  in 
Roma  : ( e ) Admonemus  omnes  , qui  aterna 
damnati  onis  poenas  evadere , & vera  Beatitu- 
dinis gloriam  cupiunt  entrare  , ut  a falfts  /ibi 
caveant  Poeni tenti is . Sic  ut  enbnfalfum  Baptif- 
nu  non  lavat  Originale  peccatum  ; ita  poft  Ba - 
ptifmum  fai  fa  Paeaitentia  non  debt  nefas  com- 
miffum  . H<ec  efl  autem  vera  Perni  tenti  a , ut 

ita  fe  unufquifqu?  ad  Dominum  con - 

vertat  , ut  relittis  omnibus  iniquitatibus  fuis  , 
deinde  in  fruttibus  bona  operationis  permaneat  : 
Sic  enim  Dominus  per  P top  he t am  docet  : Si  con - 
verfus  fuerit  impius  ab  omnibus  miquitatibus 
fuis  , & cuftodierit  omnia  mandata  mea , vita 
vivete  & non  morietur . 

A quedo  unico  fine  pare  che  tenda  la 
la  Santa  Chiefa,  sì  nel  concedere  le  Indul* 
genze  , ed  i Giubbilei , come  nel  mandare 
attorno  i Predicatori , ed  i MiZionarj  ; con- 
cioZiachò  defiderando  EZa  , che  fi  mettano 
li  fuoi  Fedeli  in  tale  dato  di  effere  * non 
Penitenti  di  nome, Penitenti  Ipocriti  d’ap- 
parenza , ma  Penitenti  Veri  , come  nelle 
Bolle  Pontificie  chiaramente  apparifee;  che 
altro  Ella  viene  a defiderare  , fe  non  che 
tutti  fi  confeZino  bene  , dante  la  drettiZx- 
ma  alleanza,  che  ò tra  la  Penitenza  , e la 
Confezione?  A quedo  fine  tende  quella  putK 
blica  preghiera  della  Chiefa  annoverata  fra 
i primi  capi  di  Rogazione  dopo  le  Litanie.* 
Ut  ad  veram  Pcenitentiam  noi  perducere  digne- 
rhy  te  rogamus  audi  ms  . E fo  bene  , che 
quafi  tutti,  cd  anche  quelli  che  vivono  più 
mal’  abituati  nel  vizio  , hanno  in  teda  di 
confeffard  bene;  effendo  pochi  quelli  , che 
s’  accodano  alla  Confezione  così  a fangUe 
freddo  volontariamente  indifpodi  : e fe  efli 
però  mi  diceffero , che  dima  no  le  loro  Con» 
lezioni  effer  valide  , io  non  avrei  dimodra» 

zioni 


( a ) Epifl . 7.  ( b ) O puf  cui.  de  Procur.  Reiig.  c.  28.  ( c ) Epif !•  I J fid  Public*. 
(d)  In  Admon*  ad  Ep*  T beati*  Neper*  (e)  Coti*  4* 
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atolli  evidenti  per  aflblutamente  negarlo  , mafo  Canripratenfe,  ( c ) riferendo  non  fo' 
ed  al  più  mi  farei  lecito  il  dire  , che  in  quale  oueftiqne , che  fu  trattata  al  fuo  tem- 
queda  validità  vi  può  edere  del  dubbio  , po' in  Parigi,  nell*  anno  12^8.  ebbe  a di-' 
per  effere  fol  nota  a Dio  la  difpofrzionedel  re:  FJÌo  quod  multi  Magifl  forum  dicant  hoc , 
Coore . Ma  fe  io  ancora  dice  (Ti  loro  , che  & multi  alii  opinentur  in  contrarium  : hoc  fi - 
quelle  fue  Confezioni  poflono  edere  invali-  lum  mortale  ah  AuguJUno  omnium  DoElorum 
de,  non  vedo  già  come  potrebbero  e (Ti  no-  maximo  judicatur,  quod  quis  incertirudi  ni  s le- 
garmelo; e farebbero  affretti  almeno  a con-  ri  culo , aut  mortalis  peccati  difirimini  fi  con- 
cedermi il  formidabile  dubbio,  atrefa  la  mo-  mittit . Oh  quanto,  anche  prefentemente  , 
ftruofa  frequenza  delle  ricadute  brutali  . L*  pur  troppo  é vero  ciò,  cne  fu  predicata 
incertezza  del  può  edere  che  (iano  date  va-  una  volta  dall*  ideflb  Santo  Padre  Agodi- 
lide  , e può  anch’  edere  che  fìano  date  in-  no  ( d ) ; Che  i Fedeli  di  folo  nome  nella 
valide  , aev’  edere  ammetta  ; e qui  é , che  Santa  Chiefa  non  mancano  , in  quihus  Sa- 
l’ oggetto  dello  dupore  n’  inforge  full*  otri-  cramenta  Qh^i  patiuntur  infuri  am . 
bile  negligenza  a non  proccurare  di  aflicu-  8.  Con  giuda  ragione  pertanto  la  Con- 
rarfi  in  un  punto  tanto  edenziale . fedione  Generale  fi  raccomanda  , e fi  per- 

7.  Si  amano  le  cauzioni,  ove  fi  tratta  di  fuade  da  chiunque  attende  daddovero  all* 
adicurare  i temporali  interedi  ; e noi  lo  Appodolato;  perché  col  mezzo  di  quefta  fi 
vediamo,  che  ove.  badino  due  righe  a fir-  provvede  ottimamente  agli  errori  delle  ai- 
mare  un  credito  rilevante  di  qualche  fom-  tre  Confezioni  malfatte.  Ma  che  giova  al- 
ma , s’  ha  più  caro  d’  autenticarlo  (coli*  I-  la  povera  gente  in  tanto  predicarli  la  ne- 
ffromento,  edendoché  quedo  per  le  fue  le-  cediti,  ed  utilità  di  quella  Confezione  , 
galità  ha  più  vigore  nel  foro  della  Giudi-  quando  non  vi  fia  chi  ajuti  a farla  ? La 
zia  , di  quello  che  abbia  un  Viglietto  . Pratica  infegna  trovarli  molti  in  età  anco- 
Di  più  quand’  anche  fia  badevoie  un  le-  ra  avvanzata,  che  avendo  edrema  neceffità 
giti  imo  idromento  ad  adicurare  quel  credi-  di  confettarli  generalmente,  non  redano  per 
to,  $’ ha  più  caro  vi  fia  anche  aggiorna  u-  altro,  che  per  non  aver  chi  gli  ajuti  • 
na  fio  urrà  per  ogni  cafo  che  venga  ad  ef-  Hanno  buona  volontà  , buon  diefiderio,  e 
fere  diffettivo  il  Principale  ; ed  oltre  la  fi-  farebbero  dal  canto  loro , qualor  fapedero 
curtà,  fe  fi  può  avere  in  mano  l*  equi  va-  fare  ; ma  in  tanto  né  fanno  fare,  riè  fànna 

lente  di  un  pegno,  fe  n’ha  più  caro  ; im-  ciò,  eh’  é lor  neceffario  ; perché  non  v*  é 

perocché  s* è più  in  ficuro.  Qualora  s’ha  da  chi  s’  adoperi  ad  ammaestrargli,  ed  ajutar- 
da bilire  nel  Secolo  un  Negozio  di  qualche  gli  . In  fatti  a confidente  la  numerofità 

importanza,  quante  claufole  di  cauzione  , di  quelli,  che  fono  più  , 0 meno  bifognofì 

precauzione , e prevenzione  fogliono  ufarfi  di  rare  la  Confezione  Generale  ; e fono  bi- 
per  tutt’i  cafi,  che  podbno  avvenire'  Ma  fognofi  ancora  più  o meno  di  ajuto , noi 
che  fpavento  a dire  , che  fidamente  nelle  vediamo  , che  mancano  a proporzione  i 
cofe  dell’  Anima  s’ ami  lafciare  il  tutto  al  buoni  Confedori , che  ajurino  • 
rifehio  troppo  dubbiofo  di  un  Forfè  ! Che  Né  di  ciò  fi  deve  far  maraviglia  ; imperoc- 
fpavento  all’  udire  queft*  infenfato  linguag-  ché,  fe  fono  pochi  li  buoni  Confedori  , 
gio  di  molti  noftri  Criftiani  : De*  miei  Pec - che  affidano , come  fi  deve , alti  Penitenti 
tati  me  ne  fino  confeffato  una  volta  , fiq  he-  ne*  lor  bifogni  delle  Confeflioni  ordinarie  ; 
ne  , 0 fue  male , non  ne  voglio  più  faper  al - ancorché  per  quede  vi  fiano  tanti  libri  , 
tro . nello  ftudio  de’  quali  ogni  Confedòre  può 

V*  hanno  moltidìmi  nel  Cridianefimo  da  appieno  edere  indrulto;  che  occafione  v*  é 
radomigliarfi  a Pilato,  che  avendo  com-  di  dupirfi  fiano  anche  pochi  li  Confedori, 
xnedb  l’enorme  Deicidio  nella  condanna-  che  affidano,  come  fi  deve,  alti  Penitenti 
zione  di  Crido  , osò  riputarti  innocente  ne’  lor  bifogni  delle  Cohfeffìoni  Generali , 
per.  una  lavata  di  mano,  Innocens  ego  fum  a mentre  per  quede  non  fi  trovano  libri  ad 
Sanguine  Jufti  bujus  ( a)  : Ma  é da  faperfi  iflruzionc  del  Confedòre  ? A leggere  i tan- 
h Dottrina  di  Sant’  Agoftino  , che  non  ti  Autori  di  Teologia  Morale  crefciuti  or- 
leggiermente  fi  pecca  in  rebus  ad  falutem  mai  a fmifura  , fe  n’ 1 incontra  qualcuno  , 
Anima  pertinentibus  , vel  co  filo  quod  ceitis  che  occafional niente  parla  della  Confezione 
nNertapraponunrur^b)',  Sopra  di  che  Tom^  Generale  in  qualche  periodo,  ovvero^  al 

(a)  Mai t hai  27.  24.  (b)  Lib,  1.  de  Baptifm . contra  Donata  cap . 5* 

(c)  Lib,  1,  Apum . cap%  ip,  n.  5.  (d)  Set.  j.  S*H.  San8.  1 
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f \x  m qualche  pagina  y ma  fin’  ofa  non  mi 
venuto  alle  mani  un  Libro  pratico , ed 
iftruttivo  d?  Astore,  che  tratti  quella,  ma- 
teria della. -Confezione  Generale  con  prò- 
feffione  di  voler  digerirla  , e fpiegarla  , e 
rettamente  ordinarla ..  Hanno  bel  dire  tanti 
Autori , che  il  ConfeZore  nell’  udire  le 
Confezioni  Generali  deve  ajutare  , ed  in* 
tee  rogare  li  fuoi  Penitenti  : ma  a me  pare 
che  affinché  tal  ConfeZore  poZa  ajutare, 
debba  edere  prima  Egli  fteZo  ajutata  con 
qualche  propria,  e fpeziale  Iflruzione . 

9.  V’  hanno  certi  Libretti  comporti  all1 
indirizzo  del  Penitente  per  l^conofcenza  t 
e ricordanza  de’  fuoi  peccati  : ma  quelli  , 
& ben  fi  oZerva,  a chi  non  ha  rtudio , o 
capacità,  fono  inutili;  ed  anzi  cagionano , 
e nella  mente  un’  imbroglio  , e varj  Scru- 
poli nella  cofcienza  ; perché  non  fi  viene 
in  quegli  efami  a diftinguere  ciò  , eh’  é 
peccato  veniale , o mortale  j e vi  fi  mette 
alla  rinfufo , fenza  difeernere  le  circoftan- 
«e  , ogni  materia  libera , e neceZaria  del 
Sagramento . Da  coterti  Libretti  fi  può  di* 
ce,  che  abhia  avuto  origine  quell’  abufo  , 
con  che  molti  Idioti , Uomini , e Donne  , 
fogliono  nella  Confezione  accufarfi  de’  fuoi 
Peccati  col  Se;  Mi  accufo , Se  ayejjx  detto,  Se 
aveffi  fatto , ec.  Leggono  elfi  nel  librettino  , 
che  deve  il  Penitente  efaminare  la  fua  Co- 
fcienza , Se  ha  penfato , ec.  Se  ha  detto , ec.  Se 
ha  fatto,  ec.  ed  apprendonoil.fc\  come  una 
ftrmula  da  ufarll  nella  Confezione,  fenz* 
avvertire  che  il  Se  non  poche  volte  anzi 
dirtrugge , la  foflanza  della  medefima  Con- 
fezione, col  rendere  la  materia  tutta  con- 
dizionata, ed  incerta*. 

io.  Un  Trattato  farebbe  defiderabile  av 
ConfeZori  , da  cui  Elfi  potè  Zero  cogliere 
per  la  Confezione  Generale  gli  avvertimen- 
ti opportuni , e V Iflruzione , ed  il  Modo 
di  aiutare  con  facilità  i Penitenti , giacché 
pur  troppo  é manifeflo , nelle  occorenze 
piò  bifognevoli  effere  pochi  quelli che  n’ 
abbiano  una  perita  maniera,  e dalla  man- 
canza di  quella  perìzia  ne  avviene , che  in 
una  folla  di  Penitenti  volonterofì  non  fi 
poZa  Supplire  che  a pochi  , rimanendo  gli 
Sedi  pochi  poco,  ben  Soddisfatti , per  non 
eZere  fiati  nella  loro  debolezza  ajutati  .. 
Per  quello  avendo  ia  fitto,  fopra  le  Con- 
fezioni maZim&mente  Generali  un  qualche 
ftudio,%  e Scritte  alcune  pratiche  Annotazio- 
ni, e RifleZvontj  ftanre  la  neceflità  che  ne 
hanno,  per  una  parte  molti  Penitenti  , e V 

ta)  S*t-  7* 


imperizia  che  ne  hanno  molti  Confeflòri 
per  I’  altra  ; coll’  occhio  alla  comune  utilL 
tà  per  la  maggior  gloria  d1  Iddio , ho  fil- 
mato bene  di  dare  aiPubbltco  li  privati  miei 
Sentimenti , facendomi  lecito  il  dire  coll* 
aififtenza  della  Divina  Bontà;  Quod  fine  fi. 
Rione  didici , fine  invidia  communico  (a'). 

1 1 . Ho  confederato , e notato  ciò  che  in  legna 
altresì  l’  Efperienza  , poiché  fovente  la  fo- 
la Dottrina  fenza  Efperienza,  o la  fola  E- 
fperienza  fenza  Dottrina  può  arrecar  nocu- 
mento * E farà  indi  facile  a chi  che  Za 
il  correggere  , e il  moderare  , e V aggiu- 
gnere,  conforme  troverà  praticamente  eZer 
meglio*:  Proiettandomi  di  foggertare  fem- 
pre  li  miei  pareri,  non  Solamente  all’  Au- 
torità della  Santa  Chiefa,  ma  anche  al  Giu- 
dizio di  ogni  Dotto,  e Perito,'  e Timorato 
d’  Iddio.  Chi  fi  ftupifee,  ch’io  abbia  Scrit- 
to fopra  quello  Argomento,  non  eZéndo  la 
ProfeZione  dei  mio  Irti  turo  di  attendere  al- 
le Confezioni  ; io  risponderò  colle  Parole 
del  Padre  Guizzone , Generale  V.  de’  Cer- 
tofini  in  Epifiol.  ad  Fratr.  de  Monte  Dei  : 
Inter  opera  D.  Bernardi  : Nolo  , ut  nufquam 
arbitrerà  lucere  fiolem , nifi  in  Cella  tua  ; nuf- 
quam effe  ferenuni  , nifi  tener  te  ; nufquam  0- 
perori  Grattam  Dei  , nifi  in  Confcientia  tua . 
Da  che  fi  ha  il  Dettino  pef  le  MiZioni,  fi 
ha  1*  ifteZò  ancora  per  udire  Confezioni .. 

12.  Quell’  é il  difeorfo  , che  ho  tra  di 
me  concepito  , e vorrei  lo  concepillero  an- 
cora tutt’  i Minittri  del  Sagramento.  Nel- 
le Confezioni  particolari  de’  Penitenti  mal 
fatte  v’  hanno  fovente  una  gran  colpa  di 
Omilfione  li  ConfeZori . Tanto  dice  il  Som- 
mo, e Santa  Pontefice  Gregorio  VII.  So- 
praccennato n.  u e quello  fu  il  premurofo 
motivo , eh’  ebbe  1’  Infigne  Arcivescovo  di 
Milano  S. Carlo.  Borromeo,  di  Scrivere  quel- 
le fue  memorabili  Avvertenze  alli  Confef- 
fori , mentre  così  nell’  Efordio  incomin- 
cia : Acciocché  li  Confcjfori  amminijìrino  il  Sa. 
gramento.  della  Penitenza  con  quel  frutto  , 
chi*  effe  pub  fare  nel/i  Penitenti , eh ’ è la  vera 
emendazione  della : Vita  , e ■ non  manchino  in  ne. 
gozio  di  tanta  importanza  , con-  carico  delle 
proprie  Co  fetenze , della  debita  diligenza , cerne 
è da.  temere  grandemente , che  in  quefle  fuma, 
colpevoli  molti , vedendofi  univerfalmente  così 
poca  emendazione  in  quelli  , che  tanti  e tanti 
anni  fono . venuti  a quefto  Sagramento  : abbia, 
mo , ec.  Giacché  dunque  le  Confezióni  Gene- 
rali fono  fiate  raccomandate  a quefto  fine 
fingelarmcnte  di  riparare  gli  cuori  dclj* 
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Confezioni  Particolari  malfatte , devono  ri-  • gore  compilato  in  quella  Grand1  Opera  irta 
conofeerfi  in  debito  li  medefimi  CoynfetTori  titolata:  ASa  Medmiarmfìs  J EccU/ts,  ferina 
di  mettere  iladio , e zelo  nell’  afcoltameft-  con  una  Latinità  chiara,  e grave  ma  fui 
to  delle  Confezioni  Genetali , fe  non  folle  fine  della  Seconda  Parte  fi  troveranno  le 
per  altro,  a follievo  delle  proprie  loro  Co-  Iftrutìoni  per  i Cohfeffori,  e per  i Curati 
fetenze»  Il  motivo  primario,  che  hanno  li  tutte  compode  in  Volgare  * E petchi  que* 
Penitenti  di  lare  la  Confezione  Generale , fio  ? Egli  b un  Arcano  della  prudenza,  è 
egli  b perchh  temono  di  avere  mancato  nel-  del  zelo,  che  non  accade  d*  invedigare, 
le  Confezioni  Particolari  : ma  pofibno  , t e.  non  m*  inoltro,  a dir  altro,  fe  non  chè 
devono  giuRamente  .temere  ancora  molti  non  può  d&rfi  nota  a chi  lo  prende  ad  i» 
Confefiòri  di  avere  mancato  nell*  udire  le  mi  tare . 

fteflTe  Confezioni  Pfiticolari;  e devono  per-  Vi  fono  alla  luce  piò  Libri  , e Latini, 
ciò  applicarli  effi  ancora  Con  qualche  mag-  t Volgari  diretti  alti  ConfelTori;  e s*  ha 

Sior  diligenza  alle  Generali , affine  di  ri-  offervato,  che  comunemente  oggidì  fi  legge 
ircire  in  quelle  gli  altri  lor  mancamenti*  con  piò  di  genio  un  Volgare,  il  quale  fia 
Per  altro  io  fuppongo  nel  Con  fello-  focile,  e netto  ; come  che  quello  e a tutti 
re  quella  Scienza,  ed  Intelligenza,  che  piti  naturale»  A voler  fore  fopra  il  mio 
ptot  eflere  baftevoie  al  di  lui  Minidero  fcielto  argomento  una  compofrzione  Lati* 
per  le  Confezioni  ordinarie;  ut  feiat  agnofi*  na,  non  avrei  faputo  deliberarmi  sì  predo 
cere,  quidquid  debet  judicare , come  parla  intorno  alla  qualità  dello  Itile  ; perche  pet 
il  Canone  (a)  Ut  feiat , quid  iìgondum , una  parte  una  Latinità  groffblana  è si  bene 
quid  folvendum , com*  ebbe  'a  dir  Sa n Gi-  da  tutti  ìntefa,  ma  non  da  tutti  aggradi- 
rolamo  (£).  E non  m*  intendo  qui,  che  ta;  per  V altra  ancora  una  Latinità,  che 
di  fomminidrare  que*  Lumi,  i quali  pof-  fia  elegante,  e polita,  t bensì  ad  alcuni 
fono  piti  conferire  al  minidero  del  Sagra-  aggradevole,  ina  anche  rincrefcevole a raol- 
mento,  fpezialmente  nelle  Confezioni  Ge-  ti,  che  lafciano  di  leggerla  per  non  aver 
nerali,  che  fembra  a molti  fcabrofo  ; e da  applicarli . Si  ama  la  Lettura  anche  nel- 
pure  con  poco  di  che  fi  può  render  focile,  le  ore  dell*  Ozio,  ma  non  lo  dudio  ) ed 
e cauto*  ogni  Libro  Latino  pare  che  a cert*  un 

Ho  fcritto  in  Lingua  Volgare,  ufon-  irngombri  la  fontafia,  quafi  che  non  fi  pof- 
do  Erafe  Latina  , qualora  folamente  mi  (a  leggerlo  fehza  dudiarlo  . Un  Volgare  * 
occorre  1*  efpreZìone  di  un  qualche  fenfo , che  erprima  il  Morale  Penderò  nella  fua 
o Lubrico,  o Arduo,  il  quale  nb  b necef-  femplicità  naturale,  hoft  può  a meno  di 
forio,  nb  convenevole  che  Za  inrefo  da  non  arrecar  piacimento  , quand*  anche  non 
tutti.  E veramente  mi  fi  può  dire,  che  abbia  altro  di  buono,  che  qnedo  foto  di 
farebbe  dato  meglio  lo  fenvere  tutto  in  nen  edere  nojofo  nelle  affettazioni  dell*  Ar- 
Latino  per  varj  rifpetti \ e maZimamente  te.  A chiunque  fembraffe  queda  Operetta, 
per  quello  , che  non  fi  fcrive  alla  fine  fe  o fcarfa  nell’  erudizione,  o infipida  nella 
xton  che  a*  Sacerdoti , li  quali  nella  Dot-  frafe , io  noU  faprei  dir  altro , Che  le  p&» 
trina  fono  dati  efaminati,  ed  approvati,  role  di  San  Girolamo , (c)  con  rivéritif- 
Ma  io  rifpondo,  che  per  altri  rifpetti,  lima  fommilfione:  Aut  profer  nteiiores  eputas  i 
forfè  piò  rimarchevoli  , può  ancora  e (Ter  & me  cmv'tvà  mete  ; aut  quaticunque  ncflra 
meglio  lo  Scrivere  in  Volgare,  come  così  canuta  contentus  efto. 
hanno  fcritto  ancora  altri  non  fenza  lode,  14.  Ecco  per  tanto  la  mia  Idea.  Àttefa 
ad  imitazione  del  degno  Efempio  , che  la  necedità,  che  fi  trova  in  tante,  e tante 
hanno  lafciato  dietro  di  sh  i due  Gran  cofcienze  cridiane  di  rifare  con  una  Con- 
Vefcovi  San  Carlo  Borromeo,  e San  Fran-  fe  filone  a prò  polito  le  loto  Confezioni  mat- 
cefco  di  Sales|.  Aveva  San  Carlo  ne*  Con-  fotte  pet  metterli  in  Grazia  d>  Iddio,  e 
citi  della  Provincia,  e ne*  Sinodi  della  riformare  i codumi,  ed  allontanarli  dai  pe- 
Diocefi  ordinate  diverfe  cofe  per  la  Difci-  ricoli  della  eterna  dannazione,  il  mio  di- 
plina  Ecclefiadica  , per  1*  ammìnidraztone  fogno  b quello , di  entrare  in  conferenza 
de*  Sagramenti , per  le  funzioni  di  tntt*  i col  Sacerdote  Novello,  chiamato  da  un* 
Stati  del  Clero,  per  le  Riforme  de*  Mona-  Appodolicó  Zelo  ad  efercitare  1*  Uffìzio 
flerj , e del  Secolo  ; come  tutto  fi  può  leg-  di  Confeflore , ed  idruirlo  in  ciò  che  fm* 

gelar* 

( a)  Cap,  Qui  vuìt . difi.  6f  de  Patri*  (b)  In  Cap*  16 ♦ Mattb ». 

( c)  Apotog.  adverf.  Jovin* 
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golarmente  sf  afpctta  alla  Confeflìone  Ge-  fiche  nella  Cattolica  Chiffa;  perché  .parie 

i~  ^ -1™*  A%  coir  Autorità  di  que’  noftri  Maggionidie 

come  dice  Sant1  Agoftino.*  (b)  Qmd  inve- 
nerunt  in  Ecclefia , tcnuerunt  : quoti  oìdi  cerante 
docuerunt  : quoti  a Patribus  accepenmt , hoc 


ferale,  acciocché  per  la  maggior  gloria  cT 
Iddio,  e falvezza  delle  Anime,  egli  fappia 
in  ogni  contingenza  porgere  ajuto  a tutti 
quelli,  che  non  hanno  o maniera,  o ta- 
lento a faperla  fere. 

Nel  ragionare  per  una  favia  condotta  al- 
la Pratica,  non  mi  curo  di  certe  Dottrine 
Specolative  di  Cattedra;  avendoli  P efpe- 
rienza  chiariti  che  li  più  Specolativi  fono 
talor  li  più  inetti  al  Confelfionario  ; e tut- 
to il  quanto  eh*  io  ferivo,  fi  rifolve  in 
Prudenziali  Rifleflì  , che  o non  da  tutti  fi 
fanno,  o non  da  tutti  fi  avvertono,  o cer- 
tamente non  da  tutti  fi  pongono  in  opera  • 
Parlo  colle  Sentenze  de’  Santi  Padri,  collo- 
chi pollo  dite  con  S.  Cirillo  P Aleflandri- 
jh>:  (*)  Ne  ci  tra  dele&um , ac  temere , quid- 
quid  in  mentem  veneri  t off  ut  ire  videar , argu- 
mcntis  ex  libri: , quos  Sanili  Patres  ad  Eccle- 
fia: utili tatem  compofuere , peliti: , atque  huc 
in  medium  aliati:  , fermonis  mei  veritatem 
infirmare  Jludcbo  . E mentre  parlo  co’  San- 
ti , potrù  elfere  creduto  alieniflìmo  dall’  in- 
trodurre Novità,  riè  Specolative  , nè  Pra- 


Filiis  tradiderunt.  Premetto  alcuni  avvili  co- 
iti uni  a ben  adempire  il  Ministero  Sacer- 
dotale nella  Vocazione  al  Tribunale  Sagro# 
fanto  della  Clemenza  d’  Iddio  • Indi  vengo 
a'  particolari,  per  avanti  la  Confeflìone, 
nell’  Atto  della  Confeflìone , dopo,  o fia 
fili  fine  della  medefima  Confeflìone  Gene,, 
rale,  a renderla,  quanto  è potàbile,  faci- 
le, e fruttuofa . Una  cofa  mi  tengo  in  de- 
bito di  render  nota  a chi  legge,  che  non 
tutto  è applicabile  alle  Confeflioni  ordina# 
rie,  o il  Dottrinale,  o il  Prudenziale,  cht 
alle  Generali  è indirizzato  * Siccome  per 
ben  udire  le  Confeflioni  particolari  vi  fo- 
no certe  Regole  , che  non  vagliono  per  le 
Confeflioni  Generali  ; cosi  parimente  per 
ben  udire  le  Generali,  vi  fono  certe /al- 
tre Regole  , che  per  le  Particolari  noi* 
vagliono . 


capo  r. 


La  neceflicà,  che  ha  il  ConfeiTore  di  darli  all’Ora- 
zione, ed  all*  Umiltà. 


I.  Prudenza  umana  non  ferve  , fe  non  2 a- 
jutata  da  Dio  • 

a#  Ha  bi fogno  il  Confeffore  di  un  divino  A- 
juto  j pedale . 

3.  Noce  fiati  a gli  è perciò  P Orazione  per  il 
buon  indirizzo  de'  Penitenti  : 

4.  E per  cautelar fi  egli  ftefio  a non  commet- 
tere Qualche  peccato  in  udire  i peccati  altrui  : 

$.  E finivate  anche  i peccati  di  Ommìjfione 
circa  P adempimento  dey  fuoi  doverL 

6.  E fiiogliere  ancora  torti  difficili  ttyf,  che 
occorrono : 

1.  y^Gnt  Prudenza  Umana  riefee  vana  , 
qualora  non  fia  diretta  , ed  affi- 
nità da  Dio  ; e molto  più  vana  riefee  , 

Juando  V opera,  che  fi  fa,  non  è nell’ or- 
ine della  Natura,  o dell’  Arte,  ma  della 
Grazia.  Nel  Sagramento  della  Confeflìone 
rimane  1*. Anima*  del  Penitente  fantificata; 
ed  eflendo  <juefta  fan  ti  Acazio  ne  un’  opera 
tu tu  d’  Iddio,  quindi  è, che  a cominciar- 

(a)  Lib.  de  Re8a  Fide.  (b)  Lib.  %. 


7.  E non  foccombere  a tanti  altri  pericoli 
della  fua  propria  f aiuto  ♦ 

8.  Non  meno  neceffaria  } P Umiltà  al  Confef- 
fore : 

p.  E fi  mofira  , come  fia  quefla  da  prati- 
catfi . 

10.  Superbia  nel  Confeffore  nociva  al  profitto 
de*  Penitenti . 

11.  Cagione  dì  cadutele  di  confufioni  al  Con - 
f e fiore  medefimo . 

12.  Gli  fi  raccomanda  perciò  P Umiltà  , fin-* 
golarmente  nelP  ejjer  Docile  • 

la,  a profeguirla,  e compirla,  è neceffario 
un  concorfo  particolare  d’  Iddio . Abbia  il 
Confeffore,  quanto  fi  vuole,  di  Prudenza, 
e di  Scienza  : tutto  non  ferve  a nulla  ; 
imperocché  il  Mezzo  non  è proporzionato 
col  Fine,  fe  non  è invigorito  da  qualche 
ajuto  fovraruv.  Ed  è da  notarfi  la  diffe- 
renza , che  vi  è tra  V amminiflrazione  di 
quello  Sagramento  , e degli  altri . Tanto 

Vk 

adv.  Julian . c.  io# 
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in  quello,  quanto  negli  altri  vero  b,  che,  (lui  Tempre  duro  con  (accia  torta  non  fi 
polle  le  parti  efTenziali  , il  Sagramento  fi  commuove  di  niente . Io  in  tal  cafo  addi- 
la : onde  fia  Pietro  , o fia  Paolo  quello  , mando.*  Onde  avviene,  che  a dieci  parola 

che  battezza;  fia  Pietro, o fia  Paolo  quel-  del  ConfefTore  fi  ammoilifce  il  Cuore  diu- 

lo,  che°nella  Meffa  confacra  ; fia  Pietro  , no,  e perfide  duro  quello  dell*  altro  , per 

o lia  Paolo  qpello,  che  affolve  ; tanto  va*  quanto  il  medefimo  ConfefTore  con  mille 
le  il  Battefimo,  la  Confecrazione,  e.l’Af-  forti,  e foavi  parole  gli  fappta  dire  ? Non 
ibluzione  dell*  uno  , quanto  dell’  altro  • v’  ha  dubbio , che  la  durezza  del  Cuore 
Ma  vi  b nulladimeno  il  divario,  che,  do-  proviene  principalmente  dalla  malizia  del 
vendo  i principali  requisiti  della  Confeffio-  medefimo  Cuore  , il  quale  diviene  fempr  e 
ne  ritrovarli  nella  perfona  che  fi  confefia  , più  duro,  a mifura  che  di  grado  in  grado 
b debito  non  poche  volte  del  ConfefTore  fi  fa.  più  maliziofo.  Ma  b d’ avvertirli,  che 
di  applicarli  per  introdurre  nel  Penitente  Te  quella  durezza  per  la  parte  dell’  Uomo 
quelle  necefTarie  difoofizioni , che  mancano . b una  colpa  , e fifa  b altresì  in  rifletto  a 
a.  Dice.  Crirto  al  ConfefTore  in  rifoetto  Dio  una  pena  ; onde  ne’  due  Penitenti  a 
a ciafcun  Penitente  db  , che  dille  il  Sa-  rendere  la  cagione  deila  diverfità  -,  fi  può 
maritano  Evangelico  a quell’  Ofiiere,  nel  dire,  che  Iddio  affitte  in  modo  particolare 
raccomandargli  un  poveri  Uomo  , eh’  era  alle  poche  parole  , che  il  Confefifore  dice 
fiato  ferito  da*  Lauri  : Curarti  illius  habe  ad  uno;  e così  non  affitte  alle  molte  dette 
(*):  e come  pub  il  Confefibre  riufeire  in  a quell’  altro*  II  ConfefTore  parla  uguai- 
quetto,  che  eccede  le  di  lui  forze,  fenz*  mente  alle  orecchie  de*  Confitenti  , ma  e- 
un  squto  fpeziate  d’  Iddio  ? Necejfdria  efl  gli  b Iddio,  che  accompagna  le  parole  con 
grafia  adjuvantis , dice  S*  A gotti  no  , ( b ) la  fua  Grazia  a farle  penetrare  in  un  Cuo- 
ut  impleatur  praceptum  jubentis  • Vengono  a re,  e non  le  accompagna  coll’iftefla  effica- 
confeffarfi  cert’  uni,  de’ quali  molto  fi  pub  eia  a penetrare  nell’  altro:  quindi  b , che 
dubitare,  e temere,  che  non  abbiano  ne  il  uno  fi  commuove  alla  penitenza,  e l'altro 
vero  Dolore,  nb  il  vero  Proponimento  di  rimane  indurito  . Bifogna  per  ogni  verte 
adempire  li  fuoi  doveri  .*  ed  efigendo  in  adorare  , non  inveftigare  i Giudizi  d’  Fd- 
quefte  occafioni  la  Carità  di  adoperarli,  e dio  fegretamente  Giutti,  e guidamente  Sc- 
procurare  di  difporre  con  proprietà  gl’  In-  greti;  e credere  col  Santo  Padre  Agostino, 
difpofti , fi  deve  ftabilir  qnetto  Punto  : Cratiam  bone  eis , qui  bus  datur  , mi j eri  cordia 

Che  il  Confeffore  nulla  pub  da  fe  folo  Dei  gratuita  dori:  c/j,  quibus  non  datur , /#- 
prometterli  per  quanto  Egli  fi  applichi  con  fio  Dei  judicio  non  dari  ( c ) . Si  opera  la 
rutta  la  perizia,  ed  indufiria  , ed  abilità  Conversione  tutt’infieme  dalla  Divina Gra- 
del  talento;  ma  a foprannaturaiizzare  imo-,  zia,  e dall’  umano  arbitrio!  Ma  ficcome  la 
vimenti  del  cuore , b di  neceffità , v’  inter-  durezza  dell’  uno  non  b d’  attribuirli , che 
venga  il  Signor  Iddio  coll’  Opera  fua . alla  di  lui  malizia , dalla  quale  b la  Gra- 
Che  fia  il  vero,  con  qualche  feria  riflef-  zia,  o' demeritata , o rifiutata,  o difprezza- 
ione  fi  ofTervi.  Vanno  aue  Penitenti  , un  ta,o  impedita:  così  della  Docilità, e Con- 
dietro  all’  altro  a’  piedi  del  ConfefTore  ; e verfione  dem  altro  deve  darfi  la  Gloria  al- 
1’  uno,  e 1*  altro  fono  di  quelli  , che  non  la  fola  Grazia,  non  all' Arbitrio , quali  che 
tifano  diligenza  alcuna  per  eccitarli  nb  alla  Egli  fiali  arrefo  alle  noftre  Efortazioni  , 
Contrizione , nb  all’  Attrizione  delle  Tue  per  avere  avuto  una  Volontà  da  fe  ttefTa 
Colpe  , quafichb  perfuafi  non  effere  altro  più  gencrofa,più  forte,  e più  abile  a con- 
ia Confeffione,  che  un  negozio  dipendente  venirli  per  li  fuoi  naturali  talenti, 
ibi  dalla  Lingua.  Dice  il  Confeffore  ad  u-  z Ma  da  cib  che  fi  deve  inferirne?  Il 
no  di  quetti  poche  parole  , per  fargli  ap-  Debito  molto  obbligante , che  ha  il  Confef- 
preudere  la  gravità  dell’  offeia  d’  Iddio,  e Tore  di  fare  Orazione  , e.  raccomandare  i 
concepire  H Dolore  : ed  ecco  fubito  quel  fuoi  Penitenti  alla  Divina  Maefià  , come 
Penitente  tutto  compunto-* fi  mette  a pian-  dice  il  Canone:  ( d)  ConfeJJ'or adjuvet  confi 
gere . Dice  il  Confellbre  molte  parole  a tentem  orando  ; e conforme  all’.  Avvenenza , 
quell’  altro , adducendo  ogni  più  forte  mo-  che  dà  eziandio  San  Carlo  : Preghi  il  Col- 
tivo , che  pub  fuggerirgli  la  Fede  , e co-  fejjore  per  la  converfione  di  quelli , de*  quali  è 
V Uomo  Appoflolico  al  Cenficjf.  B Per 

(a)  tue.  xo.  jy.  (b)  ap . Notai,  jom,  X.  de  Fide  $.  2 p.  ( c ) E p,  107 . 

( d ) c.  Qui  vult , di  fi . 6 . de  Potn  « 
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per  udire  la  Confezione.  Poiché  ne*  Penitenti 
non  di  rado  fi  trovano  certi  Vizj,  che  fo- 
no come  que’  Diavoli,  de’ quali  ebbe  à dir 
Gefucrifio  : hoc  genus  damoniorum  non  ejici - 
tur  nifi  in  Granone  ( a ).  Voi  vi  fiupite  di 
alcuni  voftri  Penitenti , che  dopo  tante  e- 
fòrtazioni,  e tanti  rimedj  prefervativi,  che 
avete  loro  applicato  , non  fiN  emendino  di 
certi  Vizj.  Il  perché  deli’  Infelice  riufcira 
pub  eflere  quello,  che  forfè  non  avete  mai 
pregato  Iddio  per  lóro.  Pregatelo , ^pregate- 
lo, e confidate , che  Iddio  benedirà  con  le  fue 
Mifericordie  le  voftre  a Lui  care  Orazioni. 
E%  di  molta  efficacia  1*  Orazione  , che  fa  il 
Confeflòre  per  ifuoi  Penitenti  ; perché  égra- 
tiffimaa  Dio, come  quella  di  un  Padre, che 
prega  per  il  buon’ eflere  de’ fuoi  Figliuoli. 

Ohi  fe  li  Confeflori  , che  fono  Padri 
Spirituali  delle  Anime , fi  ricordaffero  di 
praticar  queft’ avvifo,  farebbero  al  certo  di 
frutto  inaravigliofo,  le  lor  fatiche  , e per- 
ciò parlando  de’  Miniftri  Appoftolici  S. 
Bernardo  , ( b ) dice , dovere  quelli  ef- 
fer  tali  , Qui  or  ondi  fludium  , & ufum 

habeant  , ac  de  omni  re  orationi  plus  fi- 
dane , quam  fua  indù ftr ite  , vel  labori  . Un 
Padre  Crifliano  , che  ha  il  fuo  Figliuolo 
gravemente  ammalato  , applica  bensì  que’ 
rimedj,  che  preferive  i’  Arte  del  Medico: 
ma  ne  raccomanda  ancora  la  cura  a Dio  ,, 
che  é quello,  che  dat  Sani  totem  , & vitam 
(c). Così  deve  fare  il  Confeflòre  peri  fuoi 
Penitenti , e farà  in  elfi  pili  di  profitto 
coll’  Orazione,  che  con  la  Scienza  Mora- 
le. In  tutte  le  fue  Preci , e fpezialmente 
ne’ Santi  fuoi  Sagrifizj,fi  ricordi  Egli  fem- 
pre  de’  bifognofi  fuoi  Penitenti  ; ed  abbia 
ferma  fidanza,  che  i di  lui  Voti  faranno 
accettati,  ed  efauditi  da  Dio.  Non  ebbe  sì 
lofio  il  Centurione  pregato  Crifto  : Domi- 
eie  , puer  meus  jacet  in  Domo  Paralyticus , & 
male  torquetur  ( d)  ; che  udì  da  Eflò  a rif- 
ponderfi;  Ego  veniam , & carabo  eum  : ed 
appena  alla  preghiera  ebbe  aggiorna  ancor 
V Umiltà,  Domine  non  funi  dignus,ut  intres 
fub  teSlurn  meum  : che  fi  vide  pienamente 
confolato  nelle  fue  brame  : Et  fanatus  eft 
puer  ex  illa  bora . Dica  anche  il  Confeflòre 
di  cuore,  e con  Umiltà  per  tal’  uno  de’ 
fuoi  Penitenti  abituato  nel  Vizio:  Domine , 
ijìe  Panitene  meus  male  torquetur  ; e ne  vedrà 
emendazioni  fiupende,  trovando  vero  il  detto 
di  Sant’  Agoftino  : Ad  Calum  afeendit  Ora- 
tio , & defeendit  Dei  mf erotto  ( e ) . Mi 

( a ) Mqtt . 17.  20.  (b  ) Uh.  4.  de  Confid. 

( e ) Lib . de  Salutar.  Mon . c.  28.  ( f ) AS. 


piace  la  feguente  Orazione , brieve  , e dii 
vota,  da  recitarli  prima  di  andare  iti  Con- 
feflionario  , polla  da  San  Carlo  tra  le  Av- 
vertenze a’  Confeflori , come  anticamente 
ufata  già  nella  Chiefa  . ( / ) Cor  mundum 
crea  in  me  Deus , & Spiritum  re&unì  innova 
in  vifeeribus  mets  . Ne  projicias  me < a facie 
tua , & Spiritum  SanElum  tuum  ne  auferat  a 
me.  Redde  mihi  latiti  am  Salutaris  fui  , & 
Spirita  principali  confirma  me  . Docebo  iniquo! 
vias  tuas . Ó*  impii  ad  te  convertentur  . Li- 
bera me  de,  Sanguinibus  Deus  , Deus  Saluti s 
mete  ; & cxultabit  lingua  mea  juflitiam  tùam . 

O R A T I O. 

DOmine  Deus  Omnipotcns , propitius  eflo 
mihi  Peccatori , ut  digne  pcjfim  tibi  gra - 
tias  agerc , qui  me  indignum  propter  tuamma- 
gnam  Mifericordiam  Miniflrum  fecifli  Ojficii 
Sacerdotali! , & me  exiguum  Mediaterem  con- 
fi tuifti  ad  orandum , & intercedendum  ad  Do - 
minum  Noflrum  Jefum  Cbriftum  Filium  tuum 
prò  peccaroribus , ad  Panitentiam  reverten- 

ti bus  . Ideoque  Dominato r Domine  , qui  omnes 
bomines  vis  falvos  fieri , & ad  agnitionemve - 
ritatis  venire  ; qui  non  vis  mortem  peccato • 
rww,  fed  ut  convertantur , & vivant , fufeipe 
orationem  meam  , quam  fundo  prò  famulis 
tuis , qui  ad  Poenitentiam  veniunt , ut  des  illis 
/Spiritum  compunElionis . & refipifeant  a Dia - 
boli  laqueis , quibus  ad  fri  Eli  tencntut , & ad 
re  per  dignam  fatisfaElioncm  reveytantur  . Per 
eumdem  Dominum  noflrum , &c. 

4.  Né  fidamente  deve  il  Confeflòre  pre- 
gare per  t fuoi  Penitenti  ; ma  ancora  mol- 
to piò  per  felleflò  , affine  di  fchivare  due 
pericoli  , ne*  quali  potrebbe  efler  facile  P 
inciampare  «jfenza  un  ajuto  particolare  d* 
Iddio  . Il  primo  é , in  riguardo  a tante 
miferie , e fpezialmente  del  fenfo  , che  de- 
vonfi  udire  m Confeflionario . V’hanno  cer- 
te Perfone  , le  qual^  per  ignoi^nza  , e per 
paura  di  non  elprimere  le  fue  colpe  difo- 
nefte  abbafianza  , le  efprimono  anche  trop- 
po con  parolaccia  laide  , ed  ofeene,  e de- 
vono quelle  bensì  effere  corrette,  ed  iftrui- 
te  nell’  Oneflà  del  parlare  ; ma  in  tanto 
Uon  fi  pub  fere  che  il  detto  da  loro  non 
fia  detto.  E quand’anche  tutti  li  Penitenti 
ufalfero,  come  devono,  nell’  accufarfi  ogni 
modefiia  poffibile,  non  refia  che  da  quelle 
Idee  d’impurità  non  fia  foggetta  a conta- 
minarli naturalmente  la  fentafia . 

Ben- 

( c ) Peci.  $4.  20.  (d ) Matt . 7.  8. 

/>.  2. 


Digitized  by 


Google 


e dell1  Umiltà  . Gap.  L ir 

Benché  il  Confcflbre  in  quel  Sagro  Tri-  zione  , e poi  mettere  in  eflo  Lui  tutta  la 
burlale  rapprefenti  le  veci  d’ Iddio  , non  confidenza , che  faci#  cum  tentatane  proverà 
ha 'però  quella  proprietà  , eh’  é fola  d’Id-  tum . ( a > 

dio,  di  mantenere  illibata  la  Prefenza  del-  5.  L’  altro  Pericolo  \ , che  in  varie 


la  fua  Immenfità  dappertutto,  e tramanda- 
re agguifa  del  Sole  i splendori  fopra  qua- 
lunque immondezza  , lenza  che  punto  $' 
imbratti  la  Purità  del  fuo  raggio.  Il  Con- 
fetture é in  fe  (ledo  un  femplice  Uomo , 
che  porta  feco  la  fragilità  , e debolezza 
dell’  Uomo  , nel  fomite , che  non  fi  fe  e- 
ftinto  per  il  Battefimo  . Quindi  é,  che  al 
fentirfi  rivangar  nelle  orecchie  tanto  bitu- 
me , e tanto  fango , egli  va  a rifchio  di 
potere  macchiarli  nel  candore  di  fua  Co- 
scienza', fe  la  Divina  Grazia  non  gli  vie- 
ne a mettere  buon  riparo  . Il  Penitente 
parla , ed  il  Confeflore  afcolta  \ ma  ben- 
ché fia  il  medefimo  lubrico  oggetto  del 
parlare  , e dell*  afcoltare  * non  é però  per 
il  Penitente  cotanto  grave  il  cimento  ; 
perché  egli  racconta  le  fue  laidezze  come 
lue  colpe  y e raccontandole  in  forma  di 
propria  accufa  , molto  é per  lui  rimoto  il 
pencolo  dell’ averne  diletto  in  queir  atto, 
ch’egli  anzi  ne  ha  e Vergogna  , e Dolo- 
re con  proponimento  di  non  commetterne 
più  . Non  cosi  il  Confettare  ; fe  non  ufa 
circofpezione  nelP  afcoltare  , e cautela  a 
prefidiare  le  debolezze  del  proprio  Cuore., 
egli  può  con  la -fua  morite  diffrarfi,  ed  ap- 
prendere nel  peccato  mm-tamo  P enormi- 
tà dell’  ofFefa  d’  Iddio  , che  generi  abbor- 
rimenro  , e defecazione  , quanto  1’  opera 
ifleffa  brutale  del  fenfo,  che  folletichi  con 
iufinghe  la  compiacenza. 

Vero  é , edere  in  impegno  Iddio  di 
proteggere  il  fuo  Miniftro  con  una  Prov- 
videnza fpeziale  , per  effere  quelle  occa- 
sioni non  cercate  dallp  Temerità  , ma  dal- 
la Carità  , e conseguenti  alla  neceflìtà 
dell’  Uffizio  ; nulladimeno  fa  di  bifogno 
avvertire  ;iella  Protezione  Divina  , che  fi 
deve  fperarla  , non  mai  profumeria  . Mof- 
fa  da>  foprannaturale  coraggio  fi  portò 
Giuditta  a troncare  la  Teita  al  fuperbo 
Oloferne  , e fi  pòfe  nelle  pericolofe  occa- 
fiont  dell*  Efercito  Adiro  , che  era  fenza. 
Pietà,  e fenza  Fede  ; ma  non  reftò  di  rac- 
comandarli  di  cuore  a Dio.  nel P accingerli 
per  ubbidire  all’  ifpirazione  d’  Iddio  . Sia- 
mo anche  noi  chiamati  al  Confefltonario 
da  Dio  ; ma  benché  vi  andiamo  per  il  Po- 
lo motivo  di  ubbidire  alla  Vocazione  d’ 
Iddio,  dobbiamo,  a Lui  ricorrere  coll’  ora- 

C a ) u Cer,  10..  ij.  .(  b ) Lev*  1 j.  ( 


maniere  può  il  Confefiore  peccare  di  om- 
miflione , trafcurando  li  fuoi  doveri , che 
fono  molti  ; 4>e  può  renderti  reo  delle  al- 
trui colpe  , ^fe  non  é diligente  , e molto 
bene  avveduto  . Nell’  antico  Teftamento 
età  uffizio  de’  Sacerdoti  il  mondare  i Leb- 
brofi  con  le  afperfioni , e co’  Sagrifizj  ^ 
ma  però  a’  Sacerdoti  medefimi  avea  Id- 
dio ordinato  nel  fuo  Levitico  , che  flaf- 
fero  in  quella  cura  grandemente  avver- 
titi , per  effervi  una  certa  fpezie  di  Leb- 
bra , dalla  quale  efll  ancora  fi  farebbero 
contaminati  , fe  non  avefTero  avuto  ri- 
guardo . Voleva  Iddio  , che  il  Sacerdote 
efaminafTe  con  minuta  attenzione  la  qua- 
lità d’  ogni  Lebbra  : Videbit  , intucbìtur  , 
obfervabìt  r conftderabit  , contempi ahi  tur 

eam  ( b ) , e fapefTe  difcernere  quella  , 
che  é contagiofa , per  procedere  con  ri- 
ferva . Avvertimento  a noi  ConfefTori , 
dice  il  Maflfimo  Dottor  San  Girolamo 
( c ) . Erano  quei  Lebbrofi  figura  de' 
Peccatori  , che  vengono  a noftri  piedi  , 
per  effere  mondati , e purificati  nel  Sa- 
gramene della  Penitenza  . Noi  dob- 
biamo caritatevolmente  riceverli  , sì  ; 
ma  con  occhio  vigilante  , ed  attento , 
che  da  certa  lor  venefica  malignità  noti 
refti  contaminata  la  noftra  propria  Co- 
Scienza, 

Sono,  per  noi  di  contagio  tutti  que’  A- 
bituati  nel  Vizio,  che  ad  ogni  poco  rica- 
dono negli  ideili  peccati  mortali  , fenza 
mettere  Audio  all’ emendazione  : tutti  quel- 
li’ , che  danna  nell’  Occafione  proflima  di 
gravemente  peccare  , o con  le  opere , o 
con  le  parole  , o col  penfiero  ^e  non. vo- 
gliono provvedere  alla  Separazione  coli' 
abbandonarla  ; e quelli  ancora , che  fi  tro- 
vano nell’  occafione  proflima  non  cercata, 
ma  che  trafeurano  d’  adoperare  i rimedi 
proprj  , ed  opportuni  ad  isfuggire  il  pec- 
cato. Sono  di  contagio  per  noi  tutti  quel- 
li , che  dovendo , e potendo  redimire’  o 
roba  , o fama  , e rifarcire  i danni  appor- 
tati , fidamente  promettono  , e ripromet- 
tono di  .Soddisfare  , né  mai  fi  fanno  risol- 
vere o per  negligenza , o per  avidità  d’ 
interefle  ; tutti  quelli  , che  vivono  neU* 
odio,  ed  acciecati  dalla  flravolta  paflìo- 
ne  * appoggiati  a mal  fondata 

c ) ibid.  ...  > 
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rifiutano  di  riconciliar  fi , e dare  i dovuti 
legni  di  benevolenza  comune  ; tutti  quel- 
li, che  hanno  la  cofcienza  imbrogliata  per 
Confeffioni , e Comunioni  malfatte  , ne 
fanno  ritrovar  tempo  da  applicarfi  ad  una 
Confezione  Generale  conforme  al  proprio 
bifogno . 

Di  quelli  , ed  altri  fimili  ne  vengono 
molti  alli  noftri  piedi  ; Penitenti^  moftruo 
li  , e contagio^ , che  fenno  più  Sacrile- 
gi , che  Sagramenti  , nel  fare  di  peccati  , 
e di  Confedioni  una  Confinone  : e guai 
a noi , fe  con  edi  non  adempiamo  . le 
noftre  parti  coll’  Iftrnzioni  , Ammonizio- 
ni , ed  Efortazioni  , ufando  il  filenzio  , 
ove  più  bi  fognerebbe  parlare  , e prati- 
cando la  fola  piacevolezza  , dove  fareb- 
be necefferio  il  rigore  . Guai  a noi  ! Per- 
ché fi  renderedìmo  partecipi  dell’  altrui 
reità  , e diportandofi  da  ciechi  nella  con- 
dotta de’  ciechi , andereffimo  a precipi- 
zio infieme  con  effi  loro  alle  perdizione . 
Non  fono  pochi  i Penitenti  ingannato- 
ri , ed  ingannati , che  vanno  all*  Inferno 
con  tutta  comodità  Tulle  fpalle  dei  Con- 
fedòre  ; e gli  efempj  fpaventevoli  non 
mancano  , di  Confederi  dannati  per  non 
avere  adempiuta  nell*  Amminiflrazione  del 
Sagramento  l*  incombenza  de*  fuoi  doveri . 
Tra  tanti  pericoli  adunque  , chi  non  vede 
la  neceffità  , che  abbiamo  di  raccomandar- 
ci a Dio  con  incelante  fervore  , accioc- 
ché col  fuo  lume  , e colla  fua  forza  ci 
ajuti  ad  ifchivare  que'  molti  gravi  peccati 
di  Comniidìone , e di  Ommiffione  , ne’ 
quali  noi  polliamo  con  facilità  fdrucciolare 
con  detrimento  della  noflra  Eterna  Salute? 

dv  Occorrono  anche  tal  volta  certi  ca- 
fi  difficili,  imbrogliati  , e di  confluenza, 
per  lo  fcioglimento  de*  quali,  ancorché 
s*  abbia  per  altro  una  fufficiente  dottrina, 
non  fi  fa  a buon*  indirizzo  del  Penitente, 
né  che  dir,  né  che  fere:  ed  in  tali  incon- 
tri altrettanto  di  meglio  non  v’  é,  che  ri- 
correre coll’  Orazioae  ad  implorare  i lu- 
mi da  Dio  ; come  fi  legge  nella  Scrittu- 
ra v che  era  folito  far  Giofafatte  : Cum - 
ignoremus  , quid  agere  debeamus  , hoc  folum 
tefidui  habemus  , ut  oculoc  nofiros  dirigamus 
ad  te.  ( a ) 

7.  E'  ìmportanriffima  quell’ Avvertenza, 
che  Mà  San  Carlo  : E perchè  fono  moki  i 
pericoli  nel ? ammi nifirare  quefio  Sagramento  , 
cioè  o di  errare  nella  deci  [ione  de*  Cafi  , ed 
obblighi  , che  occorrono  ; 0 di  dare  il  benefico 


11’  Orazione, 

dell*  Affai  unione  a quelli , che  no  fono  indegni; 
ovvero  di  reflarC  in  qualche  modo  coll*  Anima 
fua  macchiata  , fentendo  molte  immondizie  d* 
altri  ; per  tanto  non  deve  mai  il  Sacerdote  an- 
dar ad  udire  Confezioni  , che  prima  non  do- 
mandi Lume , e Grazia  ^tl  Signore  di  non 
commettere  errore  alcuno , e di  lavare  talmente 
le  macchie  del?  Anima  c?  altri  , che  non  im- 
bratti la  fua  . Quid  prodefl  ( b ) che  damo 
chiamati  a falvare  le  Anime  altrui , e che 
pofeia  nel  Porto  , dove  dovremmo  falvare 
gii  altri  naufraghiamo  noi  fleffi  ? Non  pre- 
tendo atterrire  , ma  avvertire  i Confef- 
fori;  e non  vorrei  mai  che  veruno  fi  difa- 
nimaffe  per  quefio , o fi  ritirade  dal  Santo 
Impiego  . L’  opera  Voflra  é d’iddio  , ca- 
rifnma  a Dio , gloriofiffima  a Dio  ; e ben- 
ché fia  travagliofa  per  Voi , ad  abbracciar- 
la nulladimeno  con  fortezza  , e con  meri- 
to, vi  fi  pub  domandare  di  meno,  che  di 
raccomandarvi  coll’  Orazione  ai  medefimo 
Dio  ?’  a quel  Dio  , che  ha  dato  Parola  di 
affiftervi  , qualora  fia  da  Voi  pregato  , e 
non  mancherà  ? Abbiate  , dice  il  Profeta  t 
carità,  ed  amorevolezza  per  le  Anime  , e 
confidate  in  Dio:  Cì  reumi  are  Sion  , & cono- 
pleSimini  eam  r Ponite  corda  veftra  in  Virtute 
ejus . ( c ) 

8.  Ma  coll’  Orazione  é neceflaria  ancor 
l’Umiltà  ; perché  fenza  di  quella  non  oc- 
corre fperare  ajuti  di  Grazia  da  quel  Dio, 
che  refifle  a Superbi  , e fidamente  favori- 
re gli  Umili.  Singolarmente  in  due  occor- 
renze pub  infinuam  lo  Spirito  della  Super- 
bia, o fia  Prefunzione,  e Vanagloria  perni- 
ziofiffima  nel  Confedòre.  La  prima  é,  quan- 
do egli  affiline  la  cura  di  un’Anima,  o Pec- 
catrice , o Penitente  , o Scrupolofa  , o co- 
munque fia;  e confida  nell’attività  del  pro- 
prio talento  di  fa  pere  , e potere  condurla 
all’emendazione,  alla  perfezione,  alla  fe  re* 
nità , e tranquillità  di  Cofcienza  . L’  altra 
é , quando  che  dopo  efferfi  egli  applicato 
alla  cura  della  tal* Anima,  viene  a icorge- 
re,  che  gli  é riufeito  felicemente  il  defide- 
rato  fuo  intento  , e ne  conoepifce  piacere 
con  fentimento  di  propria  {lima , dando  a 
feftedb,  come  ad  un  Idolo  di  gloria  vana, 
un  qualche  grano  d’incenfo.  L’ima,  e l’al- 
tra é Superbii  vera,  fommameme  ingiuriofa? 
a Dio,  e nociva  sì  al  Confcffore,  come  al- 
l’efercizio  del  di  luiMiniftero. 

Nell’  intraprendere  la  cura  di  un’  Ani* 
ma,  noi  dobbiamo  avere  di  noi  con  ifpiri- 
to  di  Verità  tal  concetto,  che  da  noi  ftefll 

afo> 


( a ) j.  Reg.  7.  ( b ) Moti,  16,  z8.  ( c ) Pfil,  47.  lU 
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afloJutamemc  non  fiamo  buoni  da  niente  in  flrepimut . No,  incremmtum  dare  non  poffumut, 
ordine  al  di  lei  (puntuale  profitto  v e non  me  fruBus  formare . 

fidamente  dobbiamo  umiliarci  con  ricono-  io.  E quando  avviene  ancora  per  il  cou- 
feere  ogni  noftro  talento  da  Dio  ; ma  con  trario,  che  li  Penitenti,  o non  fi  emendi- 
nmapere  ancora  convinti  , che  ogni  nofiro  no,  o non  profittino,  (blamente  a fe  fteflb 
naturale  talento  non  ha  proporzione  alcu-  deve  il  Confeflbre  attribuirne  la  colpa  e 
na  con  la  granJ’  opera  della  converfione , o dire  : Égli  ì per  i miei  Peccati  , per  la  'mia 
perfezione  di  un’Anima,  che  é nell’ ordì-  dominante  Superbia , che  refla  impedita  la  Gra- 
no di  sfera  affai  fuperiore  . Tutto  i d’Id  zia,  di  tramandare  in  quefie  Anime  ti  fuoi  be- 
dio  il  principio,  il  mezzo,  il  modo,  ed  il  nefici  influffi.  Oh!  fe  io  fojfi  Umile  di  quei. 
fine;  é bensì  vero,  che  Dio  fi  ferve  di  noi,  la  Umiltà  vera  di  Cuore , che  mi  è comanda- 
come  di  cagioni  iiìromentali , ed  occafiona*  ta  da  Crijìo , quali  grazie  non  pioverebbero  fo- 
li all’  efecuzione  de’  fuoi  difegni  ; ma  in  pra  di  me,  e fopra  i miei  Penitenti  ! In  pò- 
queft’ifteflò,  che  Dio  di  noi  fi  ferve,  come  che  parole  . Noi  Confeffori  dobbiamo  «Po- 
d’ iftrometm  a mettere  in  opera  le  magnili-  gni  buon  frutto  riferirne  la  gloria  a Dio , 
che  Idee  della  fuaMifericordia,  tant’fc  lon-  che  folo  n’b  il  [vero  Autore  : E quando 
tano  vi  fia  per  noi  da  gloriarci  , che  anzi  vediamo  alli  noftri  piedi  un  Peccatore,  che 
pur  troppo  vi  i da  umiliarci.  per  le  noftre  Efonazioni  eccitato  , fi  am- 

9;  Quando  vediamo  fotto  alla  noftra  di-  mollifce  nel  fuo  Cuore  indurito,  e fi  com- 
rezione  quakh’Anima,  oa  mutarfi  di  male  punge,  e piange  li  fuoi  peccati,  e con  ve- 
m bene  , o ad  avvanzarfi  di  bene  in  me-  ro  Proponimento  di  emendazione  ; al  Cie- 
li110 , allora  é che  più  dobbiamo  accertarci  lo  dobbiamo  innalzare  i noftri  occhi  rico- 
della  noftra  miferia,  e viltà,  e tenerci  ve-  nofeendo  edere  il  tutto  non  altro , che  un» 
ramente  per  deboli,  non  tanto  per  un  det-  Opera  prodigiofa  dell’AItiflimo  Iddio.  Uuè 
tame  di  retta  Ragione  , quanto  per  vero  convertit  petram  in  ftagna  aquarum , & rupem 
punto  di  Fede  ; Imperocché  , ecco  il  reli-  in  fontes  aquarum:  ed  immantinente umiliar- 
giofo  argomento , che  ogni  Confeffore  nel-  ci  concentrandoci  nel  noftro  nulla  , e rife- 
le  lue  riufeite  ba  da  fare  : Suole  Iddio  fer-  rendone  del  tutto  l’onore, e la  lode  a Dio 
vtrfi  delle  cofe  piò  vili  e mef chine  di  quefto  folo  : Non  nobis  Domine,  non  nobis , fed  No- 
Mondo  per  operare  le  fue  pt'u  gran  maraviglie  : mini  tuo  da  gloriam  {b).  Siccome  anche  all* 

Infirma  Mundi  eligit,  & ignobilia,  & con-  oppofto  , quando  vediamo,  che  il  Pecca- 
temptibiha  : ed  è di  Fede,  a\^lt  di  S,  Pao-  tore  non  fi  arrende,  e nella  tua  durezza  per- 
lo  (a).  Dio  fi  ferve  di  me  nella  Santificavo-  , dovremmo  di  ciò  darne  la  colpa  ii- 

ne,  e Salvezza  delle  Anime  , che  è un  Capo  milmente  a noi  ftefsi  ; perocché  in  fitti  di 
cP  opera  il  più  filmabile  della  fua  onnipotente  rado  accade  , che  non  ne  fiamo  in  qualche 
Mifencordia  : Dunque  io  devo  tenermi  , non  parte  colpevoli,  ancorché  della  colpa  , per 
con  umana  oppinone  , ma  con  certezza  di  Fe-  eflTerc  occulta,  non  ne  fiam  confapevoli  : e 
de,  per  una  creatura  la  più  vile , e difprezze - polliamo  Tempre  dire  con  Davide  ; Ab  oc- 
vote  di  quefto  Mondo  . E per  dare  teftimonio  cultit  meis  manda  me  ( c ) . Se  noi  faremo 
alla  Verità  , bafla  eh ’ io  dia  un' [occhiata  alla  umili  , Iddio  darà  forza  alle  noftre  parole 
mia  propria  cofcienza  , che  mi  conofcerb  mife-  di  penetrare  ne’  Cuori  de’  Penitenti , e com- 
rubli iffimo , mcfcbtntffimo , fem' altra  capacità , pungerli;  conformeal  detto  nel  Salmo;  Sa- 
che  di  folamente  infestare,  ed  attaccar  la  ma-  giti  ce  parvulorum  fa8<e  funt  plaga  eorum.  Pf. 
Uva  . Così  deve  dire  il  Confeflbre  , umi-  63.7. 

liandofi  , in  cambio  d’ invanirfi  nella  prò-  Hanno  per  male  i Medici  di  ciò,  che  ta- 
rperà fua  condotta.  Si  veda  il  mio  Libret-  fora  fi  dice  negli  avvenimenti  della  foro 
to,  L'Umiltà  del  Cuore , * P Uomo  Appoftoli - profeffione  ; che  fe  un  Ammalato  muore 
co  al  Pulpito , cap*  5.  $ 6.  eflendo  quefta  Umil-  fia  fiato  il  Medico,  che  l’ha  fitto  morire, 
tà-fopra  tutto  neceflariffima  al  Predicatori,  o col  poco,  o col  troppo  de’  fuoi  rimedj  .• 
ed  a’ Confeffori.  Neque  enim  qui  piantai , di-  fe  poi  l’Ammalato  guarifce,  fia  flato  il  ta- 
ce PAppo  itolo,  x.Cor.j.ò. neque  qui  rigata  le,  o tal’ altro  Santo,  che  l’ha  fatto  mira- 
fed  qui  tncrementum  dat , Deus:  e Sant’Ago-  colofamente  guarire  . Hanno  eflì  alle  volte 
(lino  foggiunge,  Exhort.  1.  in^Pfal.  48.  Nifi  ne’  fuoi  lamenti  qualche  ragione  ; perché 
Deus  loquatur  intus , fine  caufa  nos  foris  per - quanto  alla  Morte  v’  ha  da  elitre  un  male 

(a)  x.  C or.  x.  2?,  (b)  Pfakk,  xxj.  x.  (c)  Pfalm » x8.  13. 
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Ber  tutti  neeeflariamente  incurabile  , ftante  fenrimento,vche  io  non  fo  in  quale  incontro 
fa  neceflità  del  morire;  e quanto  ancora  al-  è (fato  profferito  da  un  Savio , e porrà  fer- 
ii Sanità  non  fi  deve  fare  sì  predo  in attri-  vire  di  preferva  giovevole  a molti,  incon- 
buirla  al  miracolo,  quando  fi  può  trovarne  formazione  di  quel  Detto  , che  fovente 
la  cagione  o nella  Natura  , o nell*  Arte  . avea  in  bocca  il  Santo  Padre  Agoftino  , 
Ma  fi  deve  fentire  altamente  in  rifpetto  (e)  Nolo  habere  Hypocritas  : quifquis  cum 
alla  Vita,  o Morte  eterna  delle  Ànime  : Hypocrifi  vixerit , adjuvet  me  Deus  , ut  ubi 

che  un’Anima  fi  perda,  noi  polliamo  efler-  ego  fum,  illic  ipfe  non  poffit. 
ne  bensì  la  cagione  ; ma  che  un’  Anima  fi  ^ In  una  Città  della  noftra  Lombardia,  ed 
converta,  e fi  falvi,qui  è certo  che  v>  in-  in  quello  medefimo  noftro  Secolo  vii  (fato 
trav viene  il  Miracolo,  in  quanto  un’  Ope-  un  Sacerdote  di  Qualità,  ch’era  tenuto  da 
ra  è quella , la  quale  eccede  ogni  facoltà  tutti  in  venerazione  di  (lima  per  le  rare 
naturale,  come  infogna  Sant*  Agoftino  (a) , doti,  che  aveva  nell’ allevare  la  gioventù, 
e con  eflo  lui  S..  Tommafo  (b)\  e nel  Mi-  e dirigger  le  Anime,  e dare  configli  di  fpi- 
tacolo  noi  non  polliamo  prefumere  di  aver-  rito  : Ed  effondo  (lato  quelli  imprigionato 
ne  parte,  per  eflere  tutto  d’  Iddio  • Siamo  per  ordine  del  Sant’  Uffizio  , tutti  ftupiva- 
Umili;  e più  nell’Umiltà,  che  nellaScien-  no,  allorché  lo  videro  condannato  ad  una 
za,  troveremo  la  Grazia  di  effore  buoni  O-  pubblica  Abbiura  per  gli  abtifi  della  Sagra- 
perarj  ad  utilità  della  Chiefa  . Humilia  /r,  mental  Penitenza  , e per  gli  fcandalofi  er- 
& coram  Deo  invenìes  grati  am . (c)  rori  , eh*  egli  aveva  infognato  . Poffibile, 

L’  efperienza  il  dimoftra  , imperocché  diceva  il  Volgo  , che  un’  Uomo  di  sì  ac- 
quante volte  fi  vede  riufeir  meglio  nella  di-  ereditata,  ed  ammirata  bontà  fiafi  trovato 
lezione  delle  Anime  un  Sacerdote  di  non  reo  di  tanti  enormi  delitti  ? Vi  fu  ancora 
più  che  tanta  dottrina,  che  un  Teologone  in  un  religiofo  congrego  , chi  voile  fopra 
di  prima  cfafle?  A ricercarne,  la  cagione  , di  ciò  fufeitar  maraviglie  , come  fopra  di 
non  altra  può  affognarfi,  che  quella  .fola  : un  Miftero  impercettibile  ; ma  un  Savio  di 

Perché  Dio  più  amile  all’uno,  che  all’  al-  Segnalata  Prudenza , che  ivi  trovoffi  prefen- 
tro.  E fe  anche  di  ciò  ne  vogliamo  hrive-  te,  così  prefe  a capacitare  i ftupori . Trov- 
ili gare  il  perché,  fi  deve  dire  co’fentimen-  po  è vera  la  Sentenza  di  San  Giovanni  Grifo- 
ti  della  Scrittura,  che  Dio  più  afflile  all’  flomo  . ( f ) Vita  corrupta  mala  gigni  dog- 
uno  che  all’  altro , perché  forfè  1*  uno  (ha  mata  . Queflo  Sacerdote  era  veramente  Uomo 
più  dell’  altro  Umiltà  , ed  è 1*  Umiltà  , dabbene  un#  volta  , che  attendeva  all' Orazio. 
che  obbliga  Iddio  a diluviar  le  fue  grazie,  «e,  e guidava  le  Anime  per  la  via  regia  del - 
ficcome  é la  Superbia  , che  1*  obbliga  più  la  Perfezione  Evangelica  , mediante  una  fìngo- 
4 ritirarle  . ;NelP  Umiltà  vi  é fempre  la  lare  affiflcnza  d'iddio;  e f cor gev  a fi  in  lui  una 
Verità,  e nella  Superbia  vi  èia  menzogna;  virtuofa  ModeJliar  ed  Oneftày  lontana  da  ogni 
e per  quello  è,'  che  Iddio  , 'il  quale  è 1*  vanità  , ed  affettazione  , poiché  daddovero  fi 
i (beffa  Verità  per  eflenza , fi  compiace  di  conteneva  in  una  fanta  Umiltà  , Ma  nel  ve - 
affiftere  gli  Umili , e fi  gloria  di  abbando-  derfi  egli  ricercato  r riverito  , ed  applaudito  da 
Bare  i Superbi  :■  Deus  Superbis  refìjìit , Hu-  tanta  Gente , dagli  Ecclefiafiici , da'  Regolari , e 
mi  li  bus  autem  dot  girati  arri,  (d)  da'  Nobili , incominciò  ad  invanir  fi . A mi  fura 

il.  Si  (bno  veduti  Confeffori  (limati  dal  che  crefceva  per  lui  la  favorevole  aura  della 
Mondo  per  Santi  , e tanto  cercati  per  DU  pubblica  Stima , crebbe  in  lui  la  Superbia  ; ed 
lettori  da  ogn’uno  , che  fi  aferi  ve  va  a for-  a mi  fura  che  la  Superbia  s' innalberò  , da  Itd 
tona  il  poter’  entrare  con  elfi:  in  confcren-  ritiroffx  lo  Spirito  del  Signore.  Et  abjecit  eutn 
%e  di  fpiriro:  e pure  il  grido  della.  Fama  Dominus  ( g ) : Si  pdò  dire  di  lui  ciò  , che 
ii  è conofciuto  fallace,  allorché  quelli  nell’  fu  detto  di  Saule..  La  Superbia  divenne  in  lui 
Uffizio  della  Santa  Inquifizione  fono  (lati  dominante  : e tofto  egli  divenne  anche  infoffri * 
proceflati,  e condannati  per  dogmi  , e co-  bile  a Dio  y che  giujtamente  lo  abbandonò , U- 
ftumi  efecrandi.  E come  può  quello,  efler  filandolo , e cadere  nelle  abbominàzimi  del  Sen- 
vero,  che  fi  dia  in  un  Confeflòre  , e tant’  fi , e foggiacere a quejìa  pubblica  confufione* 
odore  di  Santità , e tanto  fetore  di  puzzo-  Si  può  dir  di  queflo  mefehino  ciò  , che  fta 
lenti  reità  ì Mi  fi  lafcl  dire  un  degniflimo  ferino  del  Re  Ezechia  nella  Scrittura  : Hu- 

milia- 

(a)  Sup.  Jo.  14..  (b)  r.  2.  ^ 11$.  art.  io..  (c)  Eccli . j..  20.  (d  )Jac.  4.  6.. 

(?)  Se?.  40-  & 50.  de  diverfi  (f)  Hofi.  4-  m Epijì.  1,  ad  Qor.. 

tei  *.**. 


Digitized  by 


Goo«  le 


e dell’  Umiltà  . Cap.  I.  T$ 

miliatus  eft,  èo  quod  exaltatum  fuiflet  cor  che  opera  d’  Iddio  . E1  foggctto  a cadetè 
ejus  (a).  Ecco  (velato  il  Miftero.  Quefta  (blamente  chi  vuole  innalzarli,  e non  pub 
é la  Malfima  di  buon  governo,  che  ha  Id-  cadere,  chi  giace  a tetra, 
dio  ne’ fuoi  Intereffi  di  Stato  : efaltare  gli  12.  Umiltà ^ Umiltà,  non  replicherò  mai 
Umili,  ed  umiliare  i Superbi:  ed  è degna  tanto,  che  badi  al  mio  Novello  Minidro 
d’ eder  notata  ancora  prefentemente  quella  Appodolico;  e quantunque  Egli  fia  fregia- 
Sentenza  , che  Palladio  (b)  aflerifce  erte-  to  di  belle  Doti  Naturali  , ed  Acquifite  ; 
re  già  data,  comune  a*  Santi  Padri  dell*  E-  quantunque  abbia  felicemente  compiuti  i 
remo  .*  Quando  qui  babsnt  dotes  prati  puoi  , (uoi  Scoladici  Cord  : Lo  prego  a dare  giù 
honorum  datori  Deo  eas  non  adfcribunt  , fed  in  Umiltà  con  faviezzza , e non  prefume- 
fuo  libero  arbitrio  , ingenio , & fufficientia  ; re  mai  di  sé  deflò  , auafiché  nel  Minifte. 

Tunc  qui  tales  funt  , reliSi  a Providentia , ro  Penitenziale  non  aobia  bifogno  di  edere 
incidunt  in  fa&a  turpia  , probraque  , & de - idruito  ; poiché  una  Prefunzione  farebbe 
decora . • queda  rimarchevole  aliai,  che  potrebbe*  de- 

Non  mai  fi  erra  nelle  cadute  de’  Perfo-  nigrare  tutto  il  fuo  merito,  e renderlo ina», 
naggi  più  illudri  ad  incolpar  la  Superbia,  bile  all’ Appodolato . Non  é mio  il  fenti- 
Elevati  funt , dice  Giobbe,  (r)  & non  fub - mento,  ea  é del  Santo  Papa  Gregorio,  che 
jiflem , & humiliabuntur  ; e*fi  trova  per  efpe-  così  fcrifle  al  Vefcovo  di  Napoli , in  prò-  * 
nenza  e (Ter  vero,  chetatila  Superbia  fi  paf-  pofito  di  un  certo  Monaco,  il  quale  dovea 
fa  infenfibilmeme  all’Ipocrifia,  non  redan-  eder  eletto  ad  avere  cura  di  Ànime.*  ( g ) 
dovi  che  un  mezzo  dito  a precipitare  nell*  funt  bona  , qua  in  co  placent:  fed  hoc  eft  in 
Erede,  nell’Apoftafie  , e nell*  idedo  Ateif-  ilio  vebemens  vitium  , quod  valde  fibi  effe 
no,  Quando  alle  volte  s’ode  a dire  , che  fapiens  vide  tur . Ex  qua  radice  quanti  rami 
il  tal  Confedore  ha  follecitato i ha  prevari-  peccati  valeant  prodire,  patenter  agnofeitur  » 
cato  nella  pravità  di  dottrine,  ed  operazio-  Deve  il  Conferitore  eder  Savio  ; ma  deve 
ni  perverfe,  conviene  redar  capace,  che  in  altresì . riguardarli , e dall’  interna  Prefun- 
una  tanta  moltitudine  di  Confefsori  buoni,  zione  a non  tenerfi  per  Savio;  e dall’efter- 
e zelanti , non  é gran  che  , che  ve  ne  fia  na  odefitàzìone  a non  fer  da  Savio*  E‘  de- 
qualcuno  empio  , ed  iniquo  , come  vi  fu  gna  d’edere  imitata  l’  Umiltà  del  Patriar- 
nel  Collegio  Appodolico  un- Giuda  . In  ca  Antiocheno  , Teodoro  Balfaraone  , il 
omni  condì t ione , ò*  gradu , optimis  mixta  funt  quale  con  Docilità  ne’ Dubbj  -,  che  gli  OC*  / 

peffima , fcrifse  a Rudico  San  Girolamo.  Ma  correvano  di  fua,  o d’altrui  Cofcienza,  era 
Difogna  anche  dire,  che  quedo  tale  , pri-  folito  dire;  Cupio  d/feerè , quid  agendum  : ut 
ma  di  cadere  nell’ iniquità  manifeda  , fia  qui  tota  vita  cupiàm  effe  puer  , & difcipulus  , 
flato  internamente  fuperbo;  edèndo  verifli-  (b).  E%  foprannaturale  tuttocìò  , che  fio- 
mi  gli  Oracoli  <Iello  Spirito  Santo  , che  pera  nelle  Anime  coll’  amminidrazione  del 
ante  ruinam  exaltatur  Spiritus  Cd),  ed  ante-  Sagramento  : e fe  il  ConfelTore  non  può 
quam  conteratur , exaltatur  cor  bominis  ( e ) * con  tutti  li  fuoi  sforzi  elevare  fopra  la  Na- 
E'ftata  la  Superbia,  che  P ha  umiliato , ed  tura  né  anche  fe  dedò  , ed  ha  bifogno  di 
avvilito  per  una  provvida , e giuda  difpo-  un  ajuto  fpeziale  d’ Iddio  ; quanto  meno 
Azione  di  quel  Dio , il  quale  così  ha  ordi-  potrà  co’  fuoi  dudj  , e con  la  fua  indudria 
nato,  che  qui  fe  exaltaverit  , bumiliabitur  elevare  le  Anime  de’ fuoi  Penitenti  ? Bifo-  . 

(/):  redando  noi  addottrinati  dagli  altrui  gna  dudiare,  ed  applicarli  a fere  ben  quel, 
cafi  di  guardarci  dalla  Superbia,  e contener-  che  fi  fe  . Ma  non  lì  ha  da  confidare  né 
ci  nella  fanta  Umiltà,  maflimamente  nelle  nel  proprio  ingegno,  né  nella  propria  dili* 
funzioni  del  Minidero  Appodolico,  ed  o-  genza  ; ed  é tutta  la  Confidenza  da  riporli 
gni  qualvolta  che  s’  intraprende  una  qual-  in  Dio. 

(a)  2.  Paralip . 32. ,2 6,  (b)  Hiftor . Laufiaca,  cap*  pf.  (c)  14.  S4. 

(d)  Prov.4. 16. 18.  (e)  Prov.  18. 12.  (f)  Matt*  23.  li.  (g ) tn  Regtft»  Hb.  t.ep*  pi* 

(h  ) In  fcbol*  ad  con . Carth . 32. 
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Probità  de’coftumi,  e fegretezza . _ 

C A P O I I. 


E*  neceflària  nel  Confeflore  la  Probità  de’coftumi 
e lopra  tutto  la  fegretezza  per  il  Sigillo. 


1.  Qual  probità  dì  cofiumi  fi  ricerchi  nel 
Confi  fiore  \ 

2.  Per  correggere  il  Vizio , 

3.  E correggerlo  con  profitto-, 

4*  Ed  infegnare  con  credito  la  Virtù 

$•  Al  che  la  Ritiratezza  con  feri fce  non  poco  ; 

6.  Effendo  quefta  da'  Penitenti  defiderata  nel 
Confifiore  : 

7.  Ed  è necgjfaria  a rendere  Venerabile  il  Mi- 
ni fiero. 

8.  No»  bafia  avere  buona  Cofcienza  , fi  non 
s' ha  ancor  buona  Fama. 

9.  Siccome  anche  per  lo  ftudio  del  la  Verità  non 
bafia  aver  buona  tefia , ma  s'  ha  da  efier 
Dabbene . 

j.  T A Pietà,  e Probità  de’coftumi  fi  ri- 
JLrf  chiede  parimente  nel  Confeflore,  il 
quale  deve  applicare  a fefteflò  il  ricordo, 
che  San  Paolo  lafcib  a Timoteo:  Exerce  te 
ipfum  ad  Pietatem  (a)  : Ma  quale,  e quan- 
ta debba  edere  quefta  Pietà  , e Probità  , 
non  da  tutti  in  un  iftefto  modo  s’intende. 
Alcuni  dai  Confeflore  efigono  troppo , con 
pretenfione,  che  egli  fìa  uff  Angelo^  in  car- 
ne, in  tutto  illibato,  irriprenfibile,  Tanto: 
ma  quefta  gran  Purità  , e Santità  é bensì 
da  defiderarfi  , non  però  da  fperarfi  gene- 
ralmente in  ogn’  uno  . E dove  può  trovar- 
li tal  Confeflore  , che  fia  Uomo  , e non 
abbia  le  debolezze  dell’Uomo,  e,  per  ufa- 
re  [la  frafe  del  Santo  Àppoftolo  Paolo  , 
(£)  non  fia  circwndatus  infirmi  rate  ? Altri  fi 
contentano  di  troppo  poco,  badando  loro, 
che  il  Confèflbre  non  fia  fcandalofo  , di 
ammirazione  agli  occhi  del  Pubblico  ; e 
non  avvertono  quelli  lo  fcandalo  della  lo- 
ro dottrina,  dando  le  chiavi  dell’Autorità 
Sacrofanta  a qualunque  viziofo,  purché  ab- 
Cbia  fidamente  cautela  a faper  occultare  i 
fuoi  vizj  , Tra  quelli  due  eftrcmi  deve  te- 
nerli per  onello  , e convenevole  il  mezzo 
di  una  difereta  Prudenza  ; che  ii  Confeflo- 
re  primieramente  mantengali  efente  daque’ 
vizi  , che  in  Confèflionario  egli  é tenuto 


( a ) 1.  Tim.  4.7.  ( b ) Hcb . 5.  2,  ( 

dot  3.  q.  7.  ( d ) Apoi . ad  Guillel . Abb.it. 


10.  Dev ’ efier  inviolabile  nella  totale  fegretez- 
za il  Sigillo  della  Confezione. 

11.  Cautela  nel  configliar  fi  [opra  i Cafi  diffi- 
cili uditi  nella  Confifiione ; 

12.  E nel  trattare  col  Penitente  medefimo  fuo- 
ri di  Confifiione  ; 

13.  E comecbè  non  fi  fappia  ciò  , che  nella 
Confifiione  fi  fa. 

14.  Efempj  d* imprudente  linguaggio. 

15.  PI  ella  violazione  del  Sigillo  non  fi  dà  par- 

vità di  materia . 

16.  Propofizione  dannata  circa  /*  ufo  della  Scien- 
za avutafi  in  Confifiione. 


riprendere  negli  altri . Regola  giuftiffima  è 
quefta  , già  Riabilita  ne’làgri  Canoni  : Sa- 
cerdos  , cui  omnis  offirtur  peccator  , in  nullo 
eorum  fit  judicandus  , qua  in  alio  ipfi  debet 
judicare  (c)  : perché  come  potrà  egli  , per 
efempio  , corregere  il  vizio  della  Lufluria, 
deli’ Intereflfe  , del  Giuoco  , dell’Intempe- 
ranza, ed  altri  Amili  degni  di  correzione, 
fe  vive  egli  ancora  in  quell’  iftefso  difordi- 
ne  ? O che  non  correggerà  , per  non  cor- 
reggere veracemente  feftefso;  oche,  fe  cor- 
regge , non  potrà  dalla  correzione  fperarne 
frutto  , per  non  efservi  apparenza,  che  fia 
fatta  con  zelo  • Hoc  eft  omnium  , egregia- 
mente il  Santo  Abate  Bernardo  , (d)  in 
quo  quifque  fibi  indulget  , aliis  non  vehemen- 
ter  trofei. 

2.  Ad  un  Medico,  che  voglia  metter 
mano  a Ricette  per  la  guarigione  di  un 
male, di  che  egli  ancora  fi  ritrova  indifpo- 
fto,  fi  può  rifoonderè  con  quell’antico  elet- 
to, che  riferilce  il  Vangelo:  Medice  curate 
ipfum  ( e ) : e merita  una  fomigliante  rif- 
ofta  quel  Confeflore,  che  preferive  a’ fuoi 
cnitenti  rimedi  di  emendazione  da  un  Vi- 
zio, a che  egli  Hello  é dedito  , e non  fi 
prende  penfiero  d’  emendarli  . E quando 
pur  anche  il  vizio  fia  occulto  , non  reità 
che  il  Medice  cura  te  ipfum  non  gli  pofla 

fem- 

) c.  Qui  vult , de  Pm.  difi.  6,  & $.  Sacer - 
( e ) Lue.  4.  23. 
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per  il  Sigillo . Cap.  II.  17 

Tempre  eflere  rinfacciato  dalla  fua  propria  Confeffarius  non  fui  [jet . Ed  é notabile  qucl- 
Cofcienza.  Egli  é quel  tefiimonium  confcien-  la  ponderazione,  che  fa  ’l  Compilatore 
tire  ( a ) , che  rende  l’  animo  corag-  Graziano  fotto  un  Canone  ( c ) ; laddove 

giofo,  o timido  nel  riprendere  . La  Cofci-  dopo  avere  colle  parole  Evangeliche  raflb- 
epza  ingerifce  coraggio , e zelo  , qualora  migliato  cotefti  Confeflbri  al  l'ale  infatua- 
fia  innocente;  e genera  ancora  timidezza  , to,  che  ad  nìhilum  valst  ultra  , nifi  ut  prò- 
e viltà  , quando  é rea  : non  ottante  che  jiciatur  forar  , & conculcctur  ab  homi  ni  bus 
proccuri  di  traveftirfi  con  mafcherate  o-  ( d );  Soggiunge,  che  quelli  tali  (ibi  ipfir 
ilentazioni  , tutte  d’  Ipocrifia  . Stenterà  nocent , cium  fine  exemplo  Ju<e  emendationis  a* 
Tempre  il  Confeflòre  a correggere  debita-  liorum  vitia  corrigere  curant. 
niente  una  colpa,  della  quale  anch’  egli  è 3.  Quand’  anche  il  Confeflòre  fàccia  il 
reo  -,  perché  la  correzione  é un  effetto  dei  fuo  debito  a correggere  con  libertà , fe  nul- 
zelo;  e però  nell’  atto,  che  egli  vuole  e-  ladimeno  é notato,  anche  per  un  folo  non 
fercitare  quello  zelo  con  altri,  la  Cofcien-  temerario  fofpetto,  di  eflere  nel  vizio  , e- 
za  prende  fubito  in  mano  la  di  lui  reità  , gli  non  pub  nella  correzione  avere  credito; 
e gliela  rapprefenta  come  un  veridico  fpec-  perché  nel  Mondo  fi  ufa  così , di  credere 
chio  con  dirgli  : Mira  tc  fteffo , e vedi  fe  più  a quel  che  fi  vede  , che  non  a quél 
hai  ciera  da  Zelante  nel  riprendere  quefto  vi - che  fi  ode  ; più  alle  opere  , che  alle  paro- 
zio  . Troppo  amaro  é il  rimprovero  ; e le . I Secolari  fanno  predo  a fofpettare  de- 
quindi é,  che  fi  tace  per  isfuggirlo  • Non  ‘gli  altri  ciò,  che  fanno  per  efperienza  di 
é atto  a dar  condimento  il  Sale,  che  é in-  lor  medefimi  ; e perciò  nel  Concilio  Turo- 
Tatuato:  ed  il  Sacerdote , che  é il  Sale  del-  nefe  II.  cié  raccomandata  una  fomma  cir- 
la  Terra  fecondo  il  detto  di  Criflo,  Mae-  cofpezione  : Se  occafio  famam  laceret  honejla- 
th.f.  13.  fe  viene  ad  infatuarli  in  un  qual-  tis  ; quia  Laici  hoc , quod  de  fe  feiunt , in  a- 
che  vizio,  fi  rende  inetto  ad  ilìruire  ed  a liis  fufpicantur  ( e ).  Affinché  pertantq  il 
muovere  gli  Affetti  delle  Anime  con  la  Minidero  fia  fruttuofo  per  noi  , e per  gli 
Parola  d’  Iddio,  fia  nel  Pulpito  , fia  in  altri,  fidiamoci  nell’  animo  quel  Tentimene 
Confeffionario  : Et  ad  nìhilum  valet  ultra  , to  Appodolico  : Miniflcrium  meum  bonorificabo 
nifi  ut  mittatur  forar , & conculcctur  ab  ho-  ( f ):  Ed  attendiamo  a vivere  in  modo  , 
minibus.  come  dice  San  Paolo,  che  non  vituperetut 

Ma  intanto  i Penitenti  non  rare  volte  Minifterium  noflrum  ( g );  O ut  //,  qui  ex 
lo  fanno , e fanno  correr  la  voce  , che  il  adverfo  ejl  , vereatur , nibil  babens  malum  di - 
tal  Confeflòre  non  dice  niente  fopra  i pec-  cere  de  nobis  ( h ).  Noi  dobbiamo  in  Con- 
cati,  o dell’  Inter effe,  o del  Senio  , o del  feffionario  ammonire,  e riprendere  ora  un 
Giuoco,  o dell’  Ofteria  , ne’  quali  egli  Penitente,  ora  l’altro;  ed  acciocché  il  no- 
fteflo  é proclive;  e tutti  però  i Viziofi  Uro  dire  fia  di  frutto,  fiamo  tenuti  ad  ef- 
concorrendo  a confeffarfi  da  lui  volentieri,  fere  irreprenfibili  noi  in  quel  difetto  , che 
s’  impegnano  in  confelfioni  facrileghe , con-  riprendiamo  negli  altri  ; per  la  ragione  ap- 
vinti  di  non  avere  volontà  di  emendarli  f portata  da  San  Gregorio  ; ( / ) llla  namque 
mentre  cercano  a polla  quel  Confeflòre  , Vox  magis  cor  pcnetrat , quam  diccntis  vita 
che  non  proccura  emendargli  ; e fcrivendo-  commenda t ; quia  quod  loquendo  imperai , often- 
ù i Sacrilegi  a conto  della  di  lui  Cofcien-  dendo  adjuvat , ut  fiat  : e perciò  voleva  il 
za  fu  i libri  della  Divina  Giuftizia  , oh  Santo  Pontefice,  che  a quell’  Uffizio  non 
quanto  farebbe  meglio  per  lui,  che  non  a-  folle  adonto,  fe  non  Obiui,  quem  vitk 
vede, o non  ufaffe  la  giurifdizione  di  affol-  abbonir  qualitas  ad  hoc  dignum  effe  monjìra- 
vere  , mentre  le  aflòluzioni  non  fervono  verit . ( k ) 

che  a legare  e felleffo  , e gli  altri  ! Dille  4.  Ma  quello  folo  non  é per  anche  ab- 
Crifto  di  Giuda:  V a bomini  illi , per  quem  baftanza:  imperocché  non  é fidamente  Ufi- 
Ti  li t*s  bominis_jxad*tur  : Bonum  erat  w,  fi  no-  tìzio  del  buon  Confeflòre  d’  ajutare  i Pec- 
tus  non  fuiffet  homo  ille  ( b ) . Va  ! potreb-  catori  alla  Penitenza , ed  emendazione  ; ma 
beli  dire  anche  di  tal  Confeflòre  colpevole  d’  ajutare  ancora  chi  é Giudo  con  oppor- 
nella  ruma  delle  Anime:  Bonum  erat  e/,  fi  tuoi  configli  di  Perfezione  , ut  qui  fuftus 
r Uomo  Appofiolico  al  Confeff.  C eft  > 

(a)  2.  Cor.  1.  iz.  (b)  Matt.26.24*  (c)  c.  Saccrdos  (d) 

<e  ; Can.  14.  (f)  Rom.  11.  12.  ( g ) 2.  Cor.  1.  12»  (h)  Tit* 7,9 

( i)  (k)  Ub,  4,  Regcfi,  5 6. 


i&  Probità  de*coftumì,  e fegretczza 

efi,  fujbficetur  aàhuc  (a) , E' di  San  Bafilio  Iute  de9  Peccatori  , in  conformità  al  prima» 
( b)  quell*  iraportantiflimo  avvifo:  Covere  rio  fine  di  Crifto,  che  non  venir  vacare  Ju- 
maxime  debet , qui  alias  curare  nititur , ne  /.  ftos,  fed  Peccatore s ( h ).  Quantunque  il 
pfe  ulceri  bus  Jcateat . Quinimo  etiafnfi  fe  qui '[•  Confeffore  fia  lontano  da*  vìzj  , egli  deve 
que  purum  ab  omnis  generis  peccato  cufiodiat , ilare  di  più  ritirato  da  certe  oziofe,e  ptib- 
dicere  tamen  non  aufim  hoc  ipfi  fufficere  ; nam  bliche  convenzioni  • I Peccatori  del  ieco- 
fe  & ad  virtutem  injìituere  debet  . E deve  lo  hanno  quello  per  ordinario  , che  quan- 
percib  lv  Uomo  Appoflolico  praticare  in  do  hanno  da  confettarli,  vanno  più  volcn- 
fefteffo  quella  Meditazione  , mortificazione,  .rieri  da  un  Confeffore  poco  lor  conofcen- 
Povertà  di  foirito , e Carità  , che  ha  da  te , che  da  uno  molto  lor  famigliare  . La 
configliare  a*  fpirituali  fuoi  Penitenti  ; ac-  ragione  fi  è,  perché  avendo  efli  per  lo  più 
ciocché  di  Lui  non  fi  formi  giudizio  , né  nelle  lor  Confeffioni  qualche  vergognofa 
tampoco  fofpetto , che  fia  Ipocrita,  cioè  peccato,  che  puzza,  e porta  feco  il  difo- 
tale, conforme  alla  fpiegazione  di  San  Ber-  nore,  e la  diminuzione  di  (lima  nelPoppi- 
tjardo  (c),  che  Verbo  Santtorum  habeat , vi-  nione  del  Mondo,  hanno  troppo  ribrezzo 
tam  non  habeat . Ma  molto  più  Egli  deve  a palefare  le  fue  enormità  ad  un  Sàcerdo- 
nella  Virtù  efercitarfi  ad  imitazione  di  te  , che  hanno  tuttora  fotta  agli  occhi  . 
Gefucrillo  , che  ccepit  facete  , O docere  Sanno  effi  beniffimo  che  la  Penitenza  è o- 
C d ),  incominciò  prima  a fare,  e poi  an-  «orata,  e tutto  ciò, che  fi  dice  nella  Con- 
che ad  infegnare.  feffione,  è fotto  inviolabile  figillo,  ma  non 

Tanto  efige  S.  Carlo  nel  Concilio  IV.  importa.  Quel  Confeffore,  che  in  udire  la 
C e ),  ove  così  parla  de’  Confederi  :fedulo  confeffione  ha  rapprefentato  le  veci  d*  Id* 
caveant,  ne  oorum  di  bla  fanttarum  cobortatio - dio,  è da  effi  confiderato  dopo  la  confeffio- 
num  , patemarumque  objurgationum  piena  , a ne  come  femplice  Uomo;  e rifentono  fem- 
fattis  allo  modo  diffèntiant  :e  più  chiaro  nel-  pre  nelle  ili ufioni  dell*  amor  proprio  qual* 
le  Avvertenze,  dopo  avere  il  Santo  am-  che  penofo  roffore  al  dovere  praticar  con 
moniti  i Confeffori  di  non  andare  a fentire  quell’  Uomo  , che  fa  le  loro  miferie  , e 
le  Confeffioni,  ritrovando fi  in  qualche  peccata  conforme  all*  efpreffione  di  Tertulliano  , 
mortale,  concioffiachè  peccatepbero  mortalmente ; ( i ) folo  fuo  occurfu  vitia  fuffundit . Si  può 

foggiunge  : Anzi  il  zelante  Confeffore  defide-  dire  del  Confeffore  ciò , che  dice  di  Criflo 
rofo  eP  ajutare  le  Anime , ed  indirizzarle  nel-  San  Luca  nei  fuo  Vangelo.'  ( ^ ) J labanto- 
le  virtù  C rifilane,  e di  /pagliare  il  Penitente  mnes  noti  ejus  a longe : quia , comenta  Sant* 
delP  Uomo  vecchio , per  vejlirlo  del  nuovo  , e • Agofiino,  ( l ) fortaffe  de  eo  fecundum  ho- 
formare  in  effo  un  perfetto  Criflìano  , non  fi  minem  fentiebant . 

deve  contentar  di  andare  ad  amminijìrare  que-  Un  Peccatore,  che  divenga  in  verità Pe- 
fto  Sagramsnto  fenza  peccato  mortale  ; ma  cono - ni  re  are , e feguiti  a vivere  da  Penitente  , 
feendo  , che  per  i J'opraddetti  effetti  importa  ha  gufto  a converfare  col  Confeffore  ; sì 
molto  praticare  prima  in  fefleff'o  quel , che  defi - perchè  s*  approfitta  dalla  di  lui  converfa- 
dcra  negli  altri,  perchè  piu  muovono  gli  efem-  zione  ; come  anche  perchè  1’  onore  della 
pjy  che  le  parole  : nè  fi  può  bene  infegnare  ad  fua  vera  Penitenza  ricopre,  il  difonore  delle 
altri  la  virtù , che  non  fi  ha:  deve  avete  gran-  colpe  pallate.  Ma  uno,  che  tra  gl*  impe- 
diffimo  defiderìo  della  Perfezione  propria , ed  e-  gni  del  Mondo  v refpira  all*  aria  di  una  ta- 
fcrcitarfi  nelle  virtù  neceffdrie  per  acquiftarla  . le  qual  vanità,  e libertà,  al  vedere  il  fuo 
Tanto  è neceflàrio  per  non  entrare  nel  Confeffore,  che  voglia  entrar  feco  in  certe 
numero  di  quegli  Ipocriti  accennati  da  converfazioni , ne  ha  un  penofo  difpetto  ; 
Sant*  Agofiino.*  ( f)  Multi  funt,,  qui  ditta  perchè  lo.  vorrebbe  bensì  Giudice  della  fua 
Sapienti#  fludiodiffime  inquirunt  , eamque  in  Vita  a luogo,  e tempo,  non  però  teftimo- 
dottrina,  non  vita  volunt  babere\  o di  que-  nio:  quando  pur  non  fia  il  Confeffórc  di 
gli  altri  deplorati  da  San  Girolamo ( g ):  quelli  tenuti  a polla,  che  con  adulatrice 
Quanti  pieni  vulncribus  x medicos  effe  fe  ja - Infinga  fanno  palpar  le  Cofcienze,  ed  han- 
Qant  ! no  la  tolleranza  di.  lafciarlc  ripofarc  tran- 

5.  E diamo  tuttavia  , che  fi  riftringa  1*  quillamente  nel  Vizio.  E fia  ciò  per  una 
Appoilofico  impiego  nel  cooperare  alla  fa-  cagione,  o per  1*  altra,  praticamente:  fi  ve- 
de. 

(a)  Apoc . 22.  11.  (b  ) Lib.  Apologi  (c)  Tratti  de  Ordine  Vita*.  (d 

Ce-)  Prov.p.  2.  de  bis  qua pere.  adSacram.  Peenit . ( f)  i*Pf  118.  fer.  19.  ( g ) ine.  j.  lfa+ 

(h>  Matt.  2.  17.  (i)  Ltb.  de  P*!U.  ( k)  2j.  4 9+  (1)  Trfft  M Jc* 
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th  queflo , thè  le  Perfette  folite  aecnfarfi  a uè  (lo,  non  pub  a meno  che  non  diminuì** 
di  quando  in  quando  rii  qualche  Tua  liber-  leali  quei  buon  concetto,  e buon  credito  , 
tà,  o debolezza,  non  fanno  aver  confiden-  che  b neceflario  al  Miniftero  Appòftolico  % 
za  con  quel  ConfefiTofe,che  b lor  famiglia-  7.  Per  la  Probità,  e Ritiratezza  Co  eh* 

W,  per  quello  ancora,  che  una  tal  confi-  era  una  volta  sì  venerabile  li  nollro  Sta- 
denza  toglie  alle  volte  quella  Verecondia,  to,  in  quel  Secolo  d*  oro  già  deferitto  da 
che  b neceflaria  alla  Confeffioné.  Beda.  \ c ) Unde  & in  magna  erat  venera 

S*  odono  non  pochi  Uomini  , e molte  itone,  tempore  ìlio,  Religioni s habitus  ; ita  ut 
più  Donne,  Così  dire  in  certe  loro  occor-  ubicumque  Clericus  aliquis , aut  Monacbus  ad - 
lenze  : Prenderei  volentièri  il  tale  per  mio  venerit , gaudenter  ab  omnibus  tamcfuam  Dei 
XZonfeJfore , che  conofco  farebbe  buono  per  me  : Famulus  excipetetur , & j am  fi  in  itinere  per- 

nia non  pojfo  aver  confidenza , perchè  ci  viene  gens  invenìretur , accurrebant -,  & fiexa  cervi- 
agni  terzo  giorno  per  cafa . Mi  corf efferei  dal  ce,vel  manu  fignari,vcl  ore  illius  fe  benedici 
tale , che  fo  che  ha  ftudiato  ; ma  non  fo  for - gaudebant . E non  fi  pub  già  dire,  quanto 
mare  di  lui  un  concetto  obbaJLmza  buono ; per-  quella  medefima  Probità,  e Ritiratezza  coti- 
che fo  che  giucca  alle  carte,  e va  in  alcune  tribuifea  alla  venerazione  del  Mi  ni  fiero  an* 
convcr fazioni , che  non  mi  piacciono  ; ed  alle  cora  prefefttertiente  * Non  dico  che  il  Con- 
volse  gli  fa  male  anche  il  Vino.  I Peni-  feflore  debba  fere  il  foiitario  , o il  felvati- 
tenti  altresì,  che  fe  peccano  , hanno  defi-  co  : folamente  fia  cauto  a non  fere  con 
derio  però  di  emendarli  , noi  vediamo  che  tutti  da  famigliare  , e domeftico  . Sappia 
non  amano  confettarli  , nb  da  chi  pratica  mantenere  il  Decoro; e con  quello  fi  man- 
fulle  Piazze  ; nb  da  chi  b dedito  al  Giuo-  tenerà  ancora  la  Confidenza  , il  Rifpetto  , 
co;  nb  da  chi  fi  femigliariza  con  Donne  : la  Riputazione , e quella  autorevole  Stima  , 
c tutti  quelli  generalmente,  che  bramano,  che  fi  richiede  a diriggere  le  anime,  ea 
approfittarli  del  Sagramento  , vorrebbero  amminiftrare  il  Sagramento  della  Peniten- 
cne  il  Confefiore  fotte  alieno  anche  dall’  za  con  frutto. 

ombra,  e dall’  nppareza  di  quei  peccati  , 8.  Merita  d*  ettere  ftampata  nello  fpiritò 

■de*  quali  elfi  s’  accufano  . Così  parlano  i noftro  quella  gran  Maffima  del  Santo  Pa- 
Fenitenti  veri  colle  parole  di  Sant’  Am-  dre  Agoftino.*  Duce  res  funt,  Confctenda,& 
brogio.  (a)  bhifufmodi  viro  falutem  noftram  Fama  : Conf denti  a necejfaria  ejl  ubi , Fama  prò- 
commi  ttimus , qui  fit  Juftus , Ó*  Prudms  . Fa-  ximo  tuo . Qui  Jidens  'Confidenti  a fua , negli- 
est  enim  j affitta , ut  nullus  fit  fraudis  metus . git  Famam  Juam , crudelis  eft  (d)  • E già  P 
2 7acic  etiam  prudenti  a,  ut  nulla  fit  ermi s fuf-  aveva  detto  S.  Paolo  , che  dobbiamo  efle- 
pscio . Supra  me  dsbet  effe,  cui  me  commi tt ere  re  Providentes  bona  non  folum  coram  Deo  , 
paro . An  idoncum  eum  putabo  , qui  mi  hi  det  fed  edam  coram  omnibus  homìnibus  . ( e ) 
confilium , quodnon  det  fibi  ? C>  mi  hi  eum  vacare  Non  mi  fi  venga  a dire  percib  : Che 

f Ttdam,  qui  fibi  non  vacetì cufus  animum  vo-  male  b poi,  andare  nella  tal  compagnia  -, 
iuptates  occupent  , libido  devintat  , avaritia  nella  tale  convenzione  , al  tale  diverti- 
fubjuget)  Così  parimente  colle  parole  di  S.  mento,  tra  Perfone  ancora  dell’altro  fello? 
Bernardo  ( b),  defiderando  un  ConfelTore,  Io  nulP  altro  rifponderb  fe  non  che  .*  Se 
Qui , fi  velim  aliquatenus  deviare,  non  finat\  voi  folle  Secolare , vorrei  forfè  chiudere  Un 
frsenet  prtccipitem , dormitanscm  excìtét  : cujus  occhio  , ed  avere  della  tolleranza  per  mol- 
me  reverenda  , Ó*  libertas  extollentem  vepri-  te  cofe;  ma  perchb  fiete  Sacerdote,  e fieté* 
mas , excedentem  corri gat . Ed  io  non  fo  con-  di  più  Confefiore , vi  raccomanderò  Tempre  \ 

dannare  la  gialla  loro  pretensone . quella  cautela,  che  degli  Uomini  Apporto-  » 

Ma  comechb  non  vi  b tal  Sacerdote  , lici  b propria  ; e fu  accennata  da  San  Gre- 
che non  abbia  nell’  Umanità  il  fuo  Debo-  gorio  : { / ) tìabent  quippe  fanSli  viri  hoc 
le,  mi  piace  di  fuggerire  ai  Confefibri  , proprium , nam,  ut  femper  longe  fine  ab  illi - 
che,  quanto  b potàbile  , ftiano  ritirati  dal-  dds , a fe  plerumque  edam  licita  abfdnàunt  : 
le  fecolarelche  converfazioni  , imperocchb  e vi  avanzerò  P efortazioìie  di  San  Ber- 
in  quelle  fi  viene  a conofcere , appoco  ap-  nardo  : ( g ) Bonas  fac  de  cateto  vias  tuas , 
poco,  o tutto  ad  un  tratto  , il  carattere  & fiudia  tua : & Minifterium  fanHum  , fi 
della  lor  debolezza;  e conofciuto  che  fiali  vita  fanEhtas  non  praceffit , fequatur  faltem  » 

C 4 9 • Sia* 

(a)  Lib.  i.deOJjfic.  c.%.&  ì 2.  (b)  Lib.  4.  de  Confid.  (c  ) Lib.  3.  c.  ió* 

C d ) Ser.  52.  ad  Fratres  in  Fu  relat . in  cap . «0/0.  12.  q.  1.  ( e ) Pom,  t z%  *?• 

t f ) Lib* 4* Dialoga  cap . iu  ( g ) Epìfl,  27% 
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Probità  de’  Coftumi  , e fegretezza 


$>.  Siate  dabbene:  e la  Probità  deila  Vi- 
ta vi  gioverà  di  molto  per  il^profitto  idef- 
fo  ne*  vodri  dudj.  Voi  vi  lamentate  alle 
volte,  che  in  mezzo  a tante  morali  Proba- 
bilità di  oppinioni  tra  lor  contrarie  , non 
fapete  ove  fia  la  Verità  . Ma  lafciatevi 
ammaeflrare  dal  Santo  Padre  Agodino  in 

3 nell’  egregio  fuo  Libro  , eh’  egli  intitolò 
el  Masflro  ( Cap.  n.  ) Egli  infegna,  che 

f>er  apprendere  la  Verità  , non  vale  tanto 
* effere  di  buona  Telia  a penetrare  la  fot- 
tigliezza  degli  argomenti  ; quanto  piuttolio 
P effer  di  buona  Cofcienza  ad  amare  Id- 
dio , con  riverenza  alli  Tuoi  Configli  , e 
Comandamenti  : Tantum  cinque  panditur  Ve - 
rìtas , quantum  capere  propter  propri  am  , Jìve 
bonam , Jìve  malam  Conjcientiam  potejl  . Da 
tutti  fi  ama  comunemente,  e li  cerca  la 
Verità:  ma  non  da  tutti  ugualmente  li  tro- 
va: e ficcome  il  ferii  degli  abbagli  colla 
Vida  , proviene  dall’  occhio  , non  dalla 
luce;  così.  V inciamparfi  negli  errori  coll’ 
©opinione,  non  è per  colpa  della  Verità  , 
che  non  diffonda  i luci  lumi:  ma  della  rea 
Volontà,  che  non  é atta  a riceverli:  Veri - 
tatem  quiàem  omnis  rationaiis  Anima  confai it , 
fed  fi  quando  falli  tur  , non  fit  vitto  Veritatis , 
ut  neque  hujus , qu<e  foris  ejl , Luci s vitium 
efl  , quod  corporei  oc  idi  fiepc  fallantur . ( a ) 
io.  Ma  benché  gli  Autori,  che  fcrivono 
ad  idruzione  de’  Confeffori , parlino  deL  Si- 
gillo Sagramentale  verfo  al  fine  dell*  Ope- 
ra , mi  piace  di  raccomandarlo  in  primo 
luogo,  e fopra  tutto,  dante  che  quedo  é 
un  effenzialifllmo  Punto  , degno  ai  tutte 
le  nodre  premure, e cautele  per  una  fedele 
©ffervanza.  Sant*  Agodino  (£)  infieme  ac- 
coppia lacudodia  del  Segreto  colla  probità 
de’  codumi:  Saccrdosy  ut  fapiens  , Ó*  perfe- 
Bus  medicus  , primum  feiat  curare  peccata 
fuay  & Pojìea  aliena  vulnera  detergere  , & 
fonare , & non  publicare . Laonde  non  parli 
mai  il  ConfelTore  de’  cafi , che  nella  Con- 
cinone gli  fono  occorrasi  per  il  rifpetto, 
che  é dovuto  al  Sigillo  Naturale,  Legale, 
e Sagramentale;  come  ancora* per  non  ren- 
dere odiofa  la  medefima  Confezione  a quel- 
li, che  nell’  udire  cotedi  cali,  podono  con 
grave  fcandaló  entrare  in  fofpetto  , che  fe 
ne  riveli  la  feienza.  La  Divina  Legge  ob- 
bligante alla  Confeflìone  ha  bensì  ragione 
di  carico,  e può  dirli  onerofa  all1  umana 
Superbia,  che  deve  umiliarli  nell1  accula 


de*  fuoi  peccati  ; ma  un  carico  é quedo  fi- 
nalmente leggiero,  così  chiamato  dal  me- 
dbfimo  Crifto , Onus  meum  leve  ( c ) ; e li 
renderebbe  gravifiimo  , fino  ad  edere  infof- 
fribile  ne1  pregiudizi  della  focietà  , qualora 
foffe  lecito  violarne  la  fegretezza. 

E'  grande  imprudenza  però  , che  non  fi 
può  tollerare  fenza  bialimo, quella  di  cert* 
uni,  che  non  hanno  diferezione  a raccon- 
tare indifferentemente  cafi  uditi  nella  Con- 
fezione, come  fe  fodero  cafi  uditi  in  Piaz- 
za. Voglio  credere,  che  fia  con  qualche 
buona  intenzione  , e fenza  pericolo  che  fi 
poda  venire  in  cognizione  del  Perdonale  ; 
ma  fia  comunque  fia,  per  modo  o d1  idrui- 
rc,  o d1  avvertire,  o di  domandare  confi- 
glio, o per  qualunque  altro  fine  , non  de- 
ve mai  darli  apparenza,  che  fi  parli  peru- 
na  feienza  di  cofe  uditeli  in  Confezione  . 
Caveat  omnino  Sacc/dos,  dice  il  Sommo  Potv* 
tefice  Innocenzio  III.  nel  Concilio  Latera- 
nefe  IV.  riferito  ne1  Decretali  ( d ) , Ca- 
veat omnino , ne  verbo  , aut  fìgno  , aut  alio 
quovis  modo  aliquatenus  prodat  peccatorem  . 
Laonde  da  troppo  male  quel  modo  di  dir, 
eh1  hanno  alcuni , li  quali  volend©  ragio- 
nare de1  cafi  di  Cofcienza , non  fanno  pro- 
porre un  cafo  , fe  non  s’  efprimono  , che 
il  cafo  é loro  accaduto  nell1  udir  una  Con- 
fezione. Che  neceffità  vi  é di  dir  quedo  , 
che  il  cafo  fia  feguito  a Voi  nella  Confef- 
fione.'  Efponete  il  cafo  a ventilarlo,  e de- 
ciderlo , come  che  poffa  o acorre  re  , o fia 
talvolta  anche  occorfo;  ma  cacete  fempre 
la  circodanza,  che  é mal  detta, e non  fer- 
ve a nulla,  dell1  effere  occorfo  a Voi  nel- 
la Confezione.  Con  ogni  più  grande  av- 
vertenza bifogna  fere  un  buon  abito  in 
quedo  a faper  tacere; e per  dare  ogni  pof- 
fibiie  onore  al  Sagrofanto  Sigillo  del  Sacra- 
mento; e per  non  ifcandalizzare  i fempli- 
ci,  che  poffono  udire-  quando  men  vi  fi 
penfa,ed  immaginarli , che  tra  di  noi  Con- 
feffori  con  libertà  fi  V>arli  di  tutto  . Sint 
Confeffarii , dice  San  Carlo,  ( e ) fideles  Cu- 
ftodes  eorum  , qu<c  in  Confezione  dicuntuy . 

li.  Pub  darli  talora,  che  s’abbia  da  con- 
ferir qualche  dubbio  di  Confezione  con  un- 
perito  Teologo,  affine  d’  illuminarli , e di 
regolarli  colla  di  lui  favia  oppinione  : ma 
vi  fi  vuole  riguardo  a non  mai  configliarfi 
con  tal  Soggetto  , che  attefe  le  circodanze 
del  cafo , poffa  venire  in  cognizione  della 


in  cognizione 

\ Perfo- 

( a ) Lib. de Magift . r.  12.  ( b ) Ub.  de  Salut.  moniti  cap . 5 2.  rei . in  c.  Sacerdos , 3..  q.  7. 

( c ) Matt.  11.30.  (dà  Cap . ai.  rclat.  in  c4p.  1 2.  de poenit*  & remiff* 

(e)  InConCt  Provai,  De  bit  qua pertin*  ad  P&nit* 
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perdona,  e del  fatto  , e redi  violato  il  fé-  ché  non  dovea  violare  il  fegreto  conforme 
greto  . Il  Confeffore  cfute  pneedat , & ea-;  all’ordinazione  del  Padre  Eterno  • ed  ogni 
W4r,  dicono  tanto  , che  balla  li  Sagrofanti  Confeffore  deve  imprimerli  quel  canonico 
Concili  (-»).  Ove  fa  falche  pericolo ran-  fentimento:  Ulud,  quodper  Confe/Ronem  feio 
che  menomo,  di  rivelare  la  Confeffione,  s’  minut  feto , quam  Ulud , quod  nefeio  • oer  là 
aftenga  il  Confeflore  (dal  domandare  confi-  ragione  , che  , come  dice  Eugenio  Pana 
glio;  e facendo  alla  meglio  che  fa  , fi  di-  ( J),-ciò,  che  fa  il  Confeffore  ner  via  dì 
porti , come  fe  non  aveffe  veruno  da  confi-  Confeflione  , lo  fa  ut  Deus  ; e fuori  della 
gliarfi  * Non  deve  fidarli  tampoco  del  fuo  Confeflione  egli  non  parla  , che  ut  homo  ■ 
proprio  Confeffore  , a dirlo  ni  anche  nella  come  fpiega  egregiamente  I»  Angelico  San 
fua  medefima  Confeflione  ; poiché  fi  frange  Tommafo  ( e ) ; ed  in  qualità  di  Uomo  e 
il  Sigillo  nell’  atto , che  fi  rivela  la  Con-  gli  pub  fempre  dire  di  non  fapere  quello  ' 
feflione  altrui,  per  metterla  fotto  d’  un  al-  che  ha  faputo  nel  rapprefentare  le  veci  d* 
tro  Sigillo.  Quindi  nella  fetta  degli  Ereti-  Iddio.-  ed  anziché  ut  homo,  potefl  turare  ah f. 
ci  Illuminati che  fi  fufcitb  nella  Spagna  qui  Ufione  Gonf  ienti* , fe  nefeire  quod  fck 
circa  l’anno  tfaj.  apparifee  dannata  la  Pro-  tantum  ut  Deus  . Né  v’  è da  temerti  che  fi 
pofizione  zyQuod  licitum  fit  ponfeffariis ea , poffa  incorrerela  colpadella  reflazione mèh- 
qua  tn  Confejftontbus  audierunt,  quantumvisa-  tale  , per  le  Propofizioni  2 6.  27.  dannate 
troeia  peccata  revelare  ei,  cui  obedientiam  dede-  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  • n<>- 
rint,  & fibi  invicem.  Quand’anche  fi  parli  fciaché  — v * 

/•An  termini  II  ari  nf/.»  ri  la  n A ri  f/v 


con  termini  generali  , ed  ofeuri , s’  ha  da 
■ riflettere  , che  alle  volte  s’  hanno  barlumi 


non  é puramente  mentale  il  diver- 
to rifpetto  di  Sacerdote,  che  nell’atto  del- 
la  Confeflione  é Luogotenente  d’ Iddio 

* J _ 1 1 r /f  . . 


— . : iV  V — % a laaio  , e 

di  qua,  barlumi  di  là;  e per  poco  di  che,  fuori  della  Confeflione  non  é,  che  fenili- 
che fi  dica  dal  Confeffore,  fi  difeopre  quel-  ce  Uomo.  In  vigore  di  quefla  Dottrina  de- 
io , che  non  fi  deve , mentre  Nok  notti  in-  ve  il  Confeffore  offervare  il  Sigillo  ancora 
dicat  feientiam . (b)  feco  fleffo  .-  e tolto  il  xafoj,  che  abbia  da 

i*.  Sia  quello  un  aflioma  degno  del  no-  penfare  a ciò  , che  ha  udito  nella  Confef- 
ftro  Stato,  di  tenere  le  cofe  udite  nella  Con-  none  per  qualche  provvifione  utile  al  Pe- 
fefliqne,  come  fermai  fi  foffero  udite  ; né  nitente  ; fe  per  altro  a lui  viene  in  niente 
mai  parlarne  in  qualunque  maniera  , [o  di-  qualche  cofa , che  abbia  udita  nel  Confef- 
retta,  o indiretta  con  chi  che  fia;  e né  an-  fionario,  come  rapprefentantc  d’  Iddio  de- 
che col  Penitente  medefimo,  che  le  ha  ac-  ve  tofto  difcacciare  da  sé  tal  penfiero’  e 
cufare,  fe  pur  non  foffe  nell’atto  di  un’ al-  dire , Nefeio , nefeio  . Io  ora  fono  un  fèm- 
tra  di  lui  Confeflione  , ovvero  anche  fuori  plice  Uomo  ; e come  Uomo  nulla  fo  né  vo- 
di  Confeflione,  avutane  prima  la  permiflìo-  glio  fapere  di  quefla'  colà.  Siamo  obbligati 
ne,  ove  s’apprefenti  il  bifogno  . Ma  fuori  non  folamente  a non  violare  il  Sigillo  • ma 
della  Confeflione  fi  proceda  fempre  col  Pe-  anche  ad  onorarlo,  quanto  é poflìbile  dal  can- 
nitente  in  ogn’  incontro  , come  fe  in  polì-  to  noftro:  e cosi  é,  che  il  Sigillo  fi  onora 
tura  di  Penitente  cgl'r  non  foffe  mai  venu-  a tenerlo  talmente  fegreto,  che  non  Io  fappia- 
to  ai  noftri  piedi;  e per  quante  malvagità  mo  fuori  del  Confeflionario  né  anche  noi 
da  lui  fanfi  udite  , gli  fi  rimpftri  fempre  fleffi. 

quella  fteffa  civile  affabilità  , e buona  eie-  ij.  Mi  fembra  forte  queft’  argomento  che 

ra,  che  gli  fi  moftrerebbe,  fe  non  fi  fapef-  ricavo  da  una  Dottrina  dLS.  Francefco  di 
fe  di  lui  nulla  affatto  ; e ficcome  in  ogni  Sales  ( f ) . Dice  il  Santo  , che  quello  che 
evento  deve  dire  il  Confeffore  di  non  fape-  fi  manifejla  fegret amente  in  Confeflione  è talmen- 
te quello  , che  nella  fola  Confeflione  egli  te  fagro  , che  non  fi  deve  in  modo  alcuno  tidi- 
ia , così  non  deve  dare  tampoco  né  legno  , re  fuori  di effa ; ed  a etafeuno , che  vi  domandi, 
n^TÌ{1<(jzj0  ma*  fapere  . fe  avete  detto  ciò  , che  avete  realmente  cfpref- 

Vi  é la  Verità  nel  moftrare  di  non  fa-  fo,  fotti  Sigillo  di  Confeflione , potete  franca- 
nte quello  , che  non  devefi  dire  ; e così  mente,  e firn**  timore  di  doppiezza  dire  che 
«olirò  ancora  Crifto  di  non  faper  cofa  al-  no  : ed  in  queflo  non  ci  è dubbio  alcuno  . Se 
cuna  dell’  ultimo  dì  del  Giudizio  , De  die  può  dire  di  no  il  Penitente  , di  non  avec 
illa,  sterno  feit,  ncque  filius  kominis  ( c ) ; per-  detto  ciò , che  realmente  egli  ha  detto:  per- 
» I ché 

( a ) Lateran.  toc.  cit.  & Mogunt.  17.  c.  zp.  ( b ) Pfal.  18.  2.  ( c ) Marc.  15.  5*. 

( d ) c.  fi  Sacerdos  de  off.  Jud.  ord.  ( e ) In  fuppl.  j.  part.  q.ì 1 *•  trre,  X.  & in  4. 

difi.  2 1.  5.  arte  1.  x.  ad  2.  ( f ) Lib,  fette  4$.  I 
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thè  no®  potrà  dire  di  no  molto  piùilCon- 
fsZbré,  di  non  aver  udito  ciòcche  realmen- 
te egli  ha  udito  ? Il  Penitente  pub  ; ma  il 
ConfkTore  anzi  deve,  per  una  fra  ringoiare 
obbligazione,  che  ha,  a ferbare  inviolato  il 
Sigillo  . E'  femore  vero  il  detto  di  Sant* 
Agoftino  (4):  Ciò, che  fo  nella  Confezio- 
ne , minus  feto  quarti  id , quod  nefeio  : ed  é 
in  quello  fenfo  che  poffono  ufarfi  le  parole 
della  Scrittura:  ( b)  Secretotum  fcrutatores , 
quafì  non  firn  : Dio  ha  (labilito  dei  Giudici 
fulla  Cofcienza  de5  Popoli , che  fono  , co- 
me fe  eZì  non  federo  ; perché  veramente  il 
ConfeZbre,  finita  la  Confezione,  non  li  più 
quello,  che  era.  Nella  Confezione  egli  era 
nn  Rapprefen tante  d’iddio:  dopo  di  effae- 
gli  non  é,  che  un  miferabile  Uomo;  e non 
Ih  però  quello,  che  ha  faputo  nel  Minifte» 
io  di  ConfeZbre. 

14.  Non  v’ha  bifogno  di  ftudiare  in  que- 
llo, che  fi  polla  dire,  o non  dire  ; devono 
riputarti  indegne  di  ufeir  dalla  noftra  bocca 
certe  efpretiioni , dirò  per  efempio  : In  que- 
fla  Comunità  vi  è più  mais  di  quel , che  fi 
erede:  Fornicazioni  y Adulte//  • Oh  Dio  ! non 
poffo  parlare:  fe  potejfi  dire , direi . Qucfla mat- 
tina mi  è capitato  in  Confcffionario  un  cafo  or- 
rendo di  quefla  fortayec,  Oggi  ho  corife Jfati  trey 
e quattro  ; e mi  dijpiaceva  non  aver  la  licen- 
zi de ’ cafì  ri  fervati , non  ho  voluto  dffolvercil 
tale , la  tale  , perchè  non  mi  ha  voluto  promet- 
tere ef  abbandonare  f occafiont y a chi  viene  da 
me  con  un  tal  peccato  mortale  , fon  [olito  dare 
ia  tal  Penitenza  . La  prima  che  ho  confeffato 
queff anno , è fiata  un'  Adultera:  tra  tanti , che 
aggi  ho  confejjati,  ne  ho  trovati  folamente  tre  y 
v quattro  con  peccati  veniali  , ec.  Qual’  inde- 
cente, ed  imprudente,  e fcandalofo  linguag- 
gio ! E%  forte  la  ragione  di  S.  Tommafo  : 
1 peccati  , che  nella  Confezione  ti  accufa- 
no  , reflano  occulti  agli  occhi  fteZi  d’ Id- 
dio : Eff  'cBus  Patnitent'ue  efl  occultano  Peccato - 
rum  ab  oculu  Dei  viventis  ( c ) : quanto  più 
dunque  dal  ConfeZbre  devono  ouefli  tener- 
li occulti  agli  Uomini?  Ancorché  non  ti  dia 
i’affoluzione,  o perché  non  fi  può  , o per- 
ché non  fi  deve  ; ancorché  la  Confezione 
poffa  riputarti  facriiega  per  parte  del  Peni- 
tente , che  non  abbia  le  difpotizioni  dovu- 
te; ancorché  il  Penitente  fia  fconofciuto,o 
in  paefi  lontani  , ovvero  fia  anche  morto  ! 
non  può  il  ConfeZbre  palefare  mai  le  colpe 
udite  nella  Confezione  , fenza  commettere 


Probità  de’ Co  fiumi , e fegretezza 


un  peccato  mortale , che  da  San  Tommafo  ' 
(d)  fi  riduce  alta  fpecie  di  Sacrilegio. 

1$.  In  quella  Materia  non  fi  deve  ammet- 
tere l’oppinione?  che  fia  lecita  la  parvità; 
éd  in  ogni  dubbio  fe  fi  poffa  parlare , o no , 
di  qualche  cofa  udita  in  Confeflione , é da 
tenerti  quella  Sentenza , che  obbliga  a cu- 
ftodire  il  Sigillo  , per  effere  quella  in  favo- 
re del  Penitente,  in  favore  della  Chicfa,  e 
del  Sagramento  . Si  darà  il  cafo  , che  fia 
nota  a due  ConfeZori  la  vira  di  un  Peni- 
tente , per  averlo  ambìdue  confeffato  diver- 
fe  volte.  Poffono  eZì  parlare  con  una  buo- 
na intenzione  di  meglio  informarti  V un  1* 
altro,  per  fapere  meglio  diriggerio?  Signor 
no,  in  conto  alcuno*  Quella  é la  regola  , 
che  in  ogni  cafo  fi  deve  collantemente  fe- 
guire , di  tenere  le  cofe  , che  in  Confezio- 
ne fi  fanno  , come  fe  non  fi  fapeffero  pun- 
to, e conviene  avvezzarli  a frenare  ancora 
nel  poco  la  proclività  della  lingua  , come 
che  ancora  il  poco  può  rendere  odiofa  la 
Confezione . Per  qudlo  fa  d’  uopo  , che  il  ' 
ConfeZbre  fia  afiài  circofpetto  anche  in  Con- 
fefiionario  a parlare  con  voce  talménte  fom. 
meffa,  che  non  poffa  in  cos’alcuna  efferi  u- 
dito  da’  circoilanri;  e molto  più  circofoet- 
to,  qualora  fia  in  uffìzio  di  dover  predica- 
re . Dio  guardi  mai  nella  Predica  dire  pa- 
rola, o dare  un  menomo  fegno,  per  cui  1* 
Udienza  poffa  entrare  in  fofpetto,che  fi  ri- 
prenda un  tal  Vizio  per  le  notizie  avute  in 
ConfeZìonario . 

Conchiudo  coll*  Avvertenza  di  S.  Carlo  : 
Guardift  fopra  tutto  il  Confejfore  di  non  /co- 
prire , nè  con  parole , nè  con  fegni  in  qualfivo- 
glia  maniera  il  Peccatore  , o il  Peccato  , o al- 
cuna delle  circoftanzfi  della  Per  fona , colla  qua- 
le il  peccato  è flato  commeffo  ; finalmente  cofa 
alcuna  [entità  in  Confezione  , per  la  quale  fi 
poffa  in  qualfivoglia  modo  venire  in  notizia  di 
qualfivoglia  etiam  mimmo  peccato  confeffato  . 
E quando  gli  occorrerà  domandar  configlio , per 
fapere  la  rifoluzione  di  qualche  cafiy  che  gli 
fia  occorfo  in  Confezione , fia  molto  avvertito 
di  farlo  con  Perfine , ed  in  modo,  che  non  fi 
poffono  accorgere , quale  fia  la  Perfino  . E per 
queflo  è bene  , che  in  tutto  P aflenga  di  par- 
lar con  altri  di  peccati  uditi  in  Confeffione  , e 
parlandone  per  qualche  bifogno  colf  ifleffo  Pe- 
nitente, non  lo  faccia  fenza  fua  licenza  in  al- 
tro modo , che  in  atto  di  Confezione  fitto  il 
mede  fimo  Sigillo  • 

16.  E 


( a ) Ser . ad  Frate,  ( b ) ìf.  48.  aj. 
ti#  art,  1.  in  4.  difl<  zi.  quafl,  3,  art . 


( c ) Quod . lib,  12.  art . x.  fuppf 
U q,  I.  ( d ) loc,  citi  [appi* 


P*  * 


Digitized  by  ^.ooQle 


per  il  Sigillo . Gap*  IL  23 

\6*  E deve  ancóra  efler  nota  la  propo-  intelligcnda  de  ufu  [demi*,  &c.  feclufa  quo- 
tatone dannata  nella  Suprema  Congrega-  cumque  revelatione , atque  in  cafu , quo  multo 
zione  del  Sant’  Offizio  io.  Novembre  1682.  gravius  gravamen  ejufdem  Penitenti*  ex  non 
Scientia  ex  Confezione  acquieta  ufi  licei , mo-  ufu  fequcretur  * Statuerunt , di&am  pyopofitio- 
do  fiat  fine  dircBa  , aut  iridi  reti  a revelatione , nem  , quotenus  admittit  ufum  di3a  [denti a 
& gravamine  Penitenti*  , nifi  aliud  multo  curri  grav amine  Poenitentis  , omnino  prohiben - 
gravius  ex  non  ufu  fiquatur  , in  «</W  compa + dam  effe,  etiam  cum  dilla  explicatione , C typta* 
turione  prius  merito  contemnatur  . Segue  il  [enti  decreto  prohibent%  &c* 

Decreto  « Addita  deinde  explicatione , quod  fit 

CAPO  III. 

Prudenza  nella  fequela  delle  Oppinioni. 


U Si  guardi  il  Confejfore  da  certe  larghe  Ojr 
pinìoni  . 

z.  La  via  del  Cielo  quanto  piu  fi  allarga  , 
più  fi  rende  fofpctta. 

Quando  la  Benignità  fia  lodevole  , 

4.  E quando  biafimcvole * 

5.  Come  fi  di f cerna  ciò. , che  è di  Configlio , 
da  ciò , che  è di  Precetto  a 

6-  Due  forte  di  Teologia  Morale  : Pro  nunc , 
& prò  tunc. 

7.  Col  Timor  di  Iddio  fi  mutano  al  P roba- 
bili fmo  gli  af petti* 

8.  Ottima  Configliera  ne*  Cafi  di  Cofcienza 
è la  Morte . 

p.  Probabilifmo  introdotto  dal  Serpente  nel 
Parodi fo  Terreftre  *. 

a.  TVTOn  fia  amante  il  Confeffore  di  certe 
1\  larghe  Dottrine  j e benché  di  quelle 
fi  pofia  alle  volte  farne  un  buon  ufo  coll* 
avvaletene  o per  un  miglior  bene , o per 
un  minor  male,  conviene  molto  guardarce- 
ne, qualora  poffono  eflfere  in  qualche  ma- 
niera di  altrui  pregiudizio  , o fcandalo.  Vi 
hanno  cert’uni,  che  delle  Dottrine  larghe  ne 
ferino  pompa,  (limando  di  tanto  piti  allet- 
tare ij  Penitenti  , col  render  loro  foave  il 
giogo  di  Gefucrifto  , ma  ciò  a che  ferve  l 
Vero  é,  che  tengo  per  biafimevole  anch’io 
V indifcrezione  di  certi  falfi  Zelanti , che 
mettono  quali  in  difperazione  il  Secolo  con 
un  fovercnio  rigore;  e tengo  fia  piò  con- 
forme allo  Spirito  di  Gefucriflo  1*  ufare 
qualche  piacevolezza  nella  direzione  delle 
Amine:  Ma  Tabularli  né  anche  del  Proba- 
bile , come  fi  fa,  a tanto  autorizzare  i co- 
ltami licenziofi  del  Mondo  ; T abufarfi  del 
Probabile , come  fi  fa  , a tanta  palpare  , e 

O)  idj*  de  temp»  (b):  Pfalm . 1 


to*  La  Pajfione  fa  comparire  Probabile  contro 
la  Legge  ciò , che  non  è $ 

il*  E così  fa  parimente  P Impegno . 

12*  Le  Propofizioni  dannate , ancorché  pareffe * 
ro  Probabili , erano  tutte  dannabili  * 

13.  Non  deve  fidar  fi  la  Cofcienza  all * Oppi- 
nione  d*  ogni  Moderno . 

14.  Rigidi  condannati  da  Clemente  XI* 

15.  Prudenza  nell*  applicare  le  Dottrine  con 
dt f erezione , 

16.  E fenza  Scrupoli  ; 

17*  Non  dovendo  il  Confejfore  e (fere  fcrupolofo , 
nè  per  gli  altri , nè  molto  meno  per  fe  > 

18.  Nè  pretender?  da*  fuoi  Penitenti  Jmgplarità , 
0 perfezioni  » 


lufingar  le  Cofcienze;  a tanto  allargare,  e 
lliracchiare  la  Legge  Santa  d’  Iddio  a che 
ferve  ? 

Non.  v’  ha  dubbio  , che  i Penitenti  fallì 
con  le  largure  fi  allettano  correndo  effi 
dietro  a chi  più  favorifee,  o meno  raffre- 
na la  lor  libertà,  come  riflette  Sant’  Ago- 
ftiuo  (*),  Il  quale  dopo  avere  portati  vari 
efempj  di  Benignità  adularrice,  foggiunge  : 
Hac  dicentes  multi tudinem  conciliamo* , & con- 
gregamo* turba s ampiiores  . Ma  é vero  anco» 
ra  che  i Penitenti  di  timorata  cofcienza  ab- 
borrifeono  quefla  troppo  molle  indulgenza; 
e non  é la  piacevolezza  delle  noftre  oppi- 
nioni  , che  addoicifca  il  giogo  di  Grillo, 
ma  é il  Timore  , e P Amor  d’ Iddio  . E- 
fclamava  il  Re  Davide  , che  é larga  la  Di- 
vina Legge  anche  troppo  : Latum  mandamm 
totem  nimis  ( b ) ; perené  temeva  , ed  ama- 
va il  Signore.  Efclamano  ancora  certi  Mon- 
dani, che  fia  troppo  ftrevta  quella 

&•  $60* 
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24  ■ Prudenza  nella  fequela 

ma  Legge  ; ma  tutto  fc  perché  fono  erti 
lenz’Amore,  e Timor  d’  Iddio;  quindi  fc, 
che  fingunt  laborem  in  ùrecepto  ( a ) , per 
compiacere  fenza  rimorfo  le  lor  Paffioni  • 

Correva  il  Santo  Re  fenza  difficoltà , e con 
alacrità,  e con  perfetta  OfTervanza  nella  via 
dei  Divini  Comandamenti  : Vi am  mandato- 
rum  tuorum  cucunì  : Pfal.  1 18.  52.  e non 
dice,  che  la  Divina  Legge  fiafi  fiata  facile, 
jper  averla  Egli  allargata  con  le  umane  op- 
pi nioni  : ma  apporta  quefia  ragione  di  ef* 
fergli  fiato  agevole  il  tutto , perché  il  Si- 
gnore con  le  unzioni  del  fuo  Santo  Amore 
dilatato  avevagli  il  Cuore  : Vtam  mandato- 
rum  tuorum  cucimi , cum  dilatajli  cor  meurn , 

Non  dice  : Dilatafti  iegem  ; Ma  dice  : Dila- 
tanti cor . 

Quefio  vedefi  in  fatti  , che  a chi  ama 
daJdovero  Iddio  , ni  una  oppinjone  fembra 
mai  troppo  llretta  • A chi  noji  lo  ama  , 
niuna  oppinione  fc  mai  abbafianza  larga.  Si 
trovino  ragioni  per  un  Intereffato  a fargli 
lecito  il  Pro  di  un  Tre  per  cento , fc  gli 
capita  P occafione  di  un  Quattro  , di  un 
Cinque,  egli  vorrà  il  Quattro  , ed  il  Cin- 
Que.  Gli  fi  trovino  ragioni  anche  per  que- 
llo, non  farà  per  iBche  contento  ; e quan- 
to la  fua  avara  fete  V.  infaziabile , altrettan- 
to prefume  che  fia  per  lui  la  Legge  d5  Id- 
dio allargarle  . Egli  fc  il  folo  Amore  , e 
Timor  d’  Iddio,  che  rende  facili,  e foavii 
Divini  Comandamenti  : ed  oh  quanto  per- 
ciò fàrebbefi  meglio  , fe  in  cambio  di  darfi 
allo  fiudio  di  certe  moderne  oppinioni,  fi 
fiudiaffero  mezzi  , e motivi  cr  indurre  i 
Penitenti  ad  amare,  e temere  Iddio  ! Così 
certamente  ritroverebbe!!  vero  il  Profetico 
detto , che  ftillabunt  montes  dulcedinem , & 
collcs  fluent  laHe  (b) . Quefia  fc  la  Via  del- 
la Sapienza  additata  da  Salomone  ( c ) : 

Vi  am  faùienti*  monftrabo  tibi , quam  cum  in- 
grtjfus  jueritj  non  arSabuntur  greffus  tui  , & 
curnns  non  babebis  ojfendiculum . 

2.  Si  allarghi  per  altro  guanto  fi  vuole 
non  fervirà  alla  fine  tutto  il  noftro  allarga 


allarga* 

j»,  che  a mettere  i Viatori  in  fofpetto,  fe 
camminino  bene,  o male  verfo  all*  Ultimo 
Fine;  conrioffiachfc  il  Vangelo  mfegna  , la 
llrada  def  Paradifo  eflere  ftretta,  e quella 
dell*  Inferno  eflere  larga  ; e confiftenao  la 
Urada  del  Paradifo  nell*  offervanza  de*  Di- 
vini Comandamenti  per  Detto  di  Crifto  , 

fi  vis  ad  vitam  ingredi  ferva  mandata  (W)  : 
chignon  vede  , che  quanto  pih  fi  attende 


i a)  Pfatm . pg.  20* 
(d)  Matti,  xp.  17. 


(b)  JocL  3,  18. 
(e)  Ronh  6*  >p. 


ad  allargare  qnefta  Crifiiana  offervanza , pi{Jr 
fi  allargr^ncbe  la  firada  del  Cielo  , e fi 
rende  fimiie  a quella,  che  va  all’  Inferno? 
Per  la  firetta  fi  può  camminare  con  fran- 
chezza di  effer  ficuro  : Per  la  larga  fi  cam- 
mina Tempre  o col  dubbio,  0 col  fofpetto; 
ed  il  fofpetto  ragionevolmente  fi  accrefce 
più,  ove  più  la  firada  fi  allarga;  poichfc  la 
Fede  grida  Tempre  alle  orecchie  della  Co- 
feienza  ; Guarda  bene  , che  non  fi  va  al  Pa- 
radifo , che  per  la  ftretta  ; per  la  larga  fi  vd 
all  Inferno  : e l’Anima  per  il  defiderio  na- 
turale, e criftiano,  che  ha  di  falvarfi,  indi 
rimane  inquieta  nell’  apprenfione  di  perico- 
lare, o di  perderli,  a feguire  quell'  Oppi- 
nione, che  fc  larga,  ciofc  che  fc  più  favore- 
vole , e piacevole  al  fenfo  # 

3.  Io  non  voglio  dire  per  quello,  che 
fi  debba  dare  nelle  indiferezioni,  per  tener* 
fi  alla  ftretta  . Il  mezzo  della  Virtù  s’  in- 
fegna  dalla  Prudenza;  ma  che  fia  Pruden- 
za vera  Crifiiana . E non  niego  che  in  cer- 
ti Precetti  della  Chiefa  , attefe  alcune  ri- 
guardevoli  circoftanze,  la  Benigniti  non 
pofla  effer  lodevole,  effendo  la  Santa  Chie- 
fa una  Madre  benigna  verfo.  i fuoi  figli- 
uoli, come  farebbe  a dire  in  efempio:  Per 
le  deboli  compleflioni,  fia  bene  rallentar 
quei  rigore,  che  nel  digiuno  fi  praticava 
una  volta,  e moderare  ancora  quelle  aufte- 
rità , e penitenze  , che  erano  da’  Canoni 
antichi  preferitte,  ufandofi  in  cotefti  cali 
V Appoftolica  frafe  , Humanum  dico  proptet 
infirmitatem  carnis  (e)  . Parlo  con  diligen- 
za per  il  riguardo  , che  ho  all*  umana  fra^ 
lezza,  imperocchfc,  come  infegna  l’Angeli- 
co (/):  Pracepta , qua  per  modum  communi rf 
Statuti  proponuntur . non  eodem  modo  obligant 
omnes . Sed  fecunaum  quod  requbitur  ad  fi- 
nem , quem  Legislator  intendi i . Hinc  fi  e* 
aliqua  rationabili  caufa  quis  ftatutum  non  fer- 
va ; precipue  in  cafu , quo , etiamfi  Legislator 
adejfet , non  decerneret  effe  fervandum , talis 
iranfgrejfto  non  conflituit  peccatum  mortale  • Ee 
inde  efl  quod  non  omnes , qui  non  fervane  fe- 
funia  E cele  fi  e , psccant  mortaliter  . • . idem 
eft  de  bis , que  con  fu# odine  univerfalis  Ecclefiue 
non  funt  rob&rata. 

4.  Ma  ne'  Precetti  della  Legge  Natura- 
le, e Divina,  che  ftano  imprefn  nella  pro- 
pria nofira  Cofcienza,  io  non  vedo,  come 
poffa  entrare  la  Prudenza  ad  allargarli  ne- 
anche un  tantino,  perchfc  la  Verità  di  que- 
lli fc  eterna,  ed  immutabile,  che  non  fòt 

fise 
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delle  Oppinioni*  Gap.  III.  15 

frt  alterazione  di  niente.  E fe  quelli  pa-  zione  , ciò  che  in  foftanza  fe  di  neceflitì, 
jono  gravofi  a tal'  uno  , io  farò  Tempre  di  e di  Precetto . L’ Umiltà,  la  Carità  Frater- 
fentimento,  doverli  applicare  a coftui,  non  na,  la  Penitenza,  fono  Virtù,  all’ acqui  ito 
una  Probabilità,  che  favorifca  la  Libertà,  delle  quali  fi  deve  attendere  di  neceflità 
ma  la  Dottrina  del  Santo  Padre  Agoftino  per  falvarfi , ficcome  ancora  le  Teologali 
(a):  Nullo  modo  fmt  onero fi  laberes  amanti - Virtù  della  Fede,  Speranza,  e d'  Amor 
um  , Sed  & ipfi  deleSant  , ficut  venamium , d'  Iddio:  e pure  pochi  vi  fono,  che  di 
aucupantium , pifcantium  ...  interefl  ergo,  quid  coteiìe  Virtù  ne  facciano  Stima,  Li  Vizi 
amctur  ....  Et  vide  quam  pudcndum  fit , fi  parimente  Capitali  della  Superbia,  Invidia, 
deieSat  labory  ut  fera  copiatura  & non  dele - Gola,  Accidia,  Avarizia,  ec.  fono  di  fuo 


Eiat,  ut  Deus  acquiratur. 

5.  Sovente  ancora  fi  prende  sbaglio  nel 
giudicare,  che  fia  folamente  di  Configlio 
quello,  che  fe  in  realtà  di  Precetto.  Ma 
per  fapere  difeernere  nel  Vangelo,  quali 
fiano  i Precetti  di  neceflità  a differenza  de’ 
Configli , i quali  fi  lafciano  di  libertà ; 
tre  regole  ci  fono  fomminiftrate  da1  Santi 
Padri:  La  prima  fe,  che  fia  Precetto  Evan- 
gelico , ove  Crifto  parla  con  formule  im- 

Eerative,  affolute,  autorevoli,  in  qualità  di 
.egislatore,  e Capo  Covrano  della  fuaChie- 
fa  : Ego  autem  dico  vobis  ( b ) : Amen  dico 
vobis  ( c)  : Hoc  efl  Praceptum  menni  ( d)  . 
La  feconda  fe,  che  fia  di  Precetto,  ove 
Crifto  non  parla  fidamente  alli  Tuoi  Di- 
fcepoli,  che  erano  tenuti  ad  una  Perfezione* 
particolare  per  vigore  del  proprio  Stato; 
ma  parla  a tutti,  in  un  tempo,  che  non  am- 
metteva diftinzione  di  Religiofi  , e di  Se- 
colari , e fi  confiderava  indifferentemente 
il  folo  carattere  di  Criftiano  nella  fequela 
dei  Salvatore  : St  quis  vult  m?  fequi  (*): 
Qui  vult  venire  pofl  me  (/) . E non  fi  può 
dire,  che  il  Salvatore  parlale,  nfe  fidamen- 
te agli  Ecclefiaftici  , nfe  fidamente  a’  Re- 
golari , perchfe  dicebat  ad  omnes  ( g ) : e fi 
dichiara  : Quod  vobis  dico , omnibus  dico  (i) . 
La  terza  e , che  fia  di  Precetto  , ove 
Crifto  - parla  apponendo  al  fao  dire  una 
qualche  gran  minaccia  : Non  cfl  me  di - 
grsus  ( / ) : Non  poteft  meus  effe  difeipu* 

lus  ( k ) : Non  inirabitis  in  Regnum  C ce- 
lar um  CO-  Omnes  fimìliter  peribitis  ( m ) : 
ovvero  efprime  fidamente  anche  il  Vte  , 
che  fe  indicativo  di  eterni  guai . Quefte  re- 
gole devono  bene  avvertirli  ; imperocchfe 
molte  volte  tra  i Teologi  del  noftro  tem- 
po con  belle  fpecolative  fi  fa  paffare  , 
che  fia  non  più  che  Configlio,  ed  eforta- 
U Uomo  Appoflolico  al  Confcff. 


genere  mortali  : e pure  pochi  fono  i Pe- 
nitenti , che  degli  Atti , e degli  abiti  di 
cotefti  Vizj  ne  abbiano  fentimento  ; pochi 
i ConfefTori  , che  abbiano  zelo  d’  invefti- 
garli,  e riprenderli . 

6.  Due  torte  di  Teologia  Morale  devono 
ancora  Caperli  diftinguere  con  Prudenza  dal 
ConfefTore  : U na  fe , che  fi  chiama  Teologia 
Pro  Nunc  3 1’  altra  , Teologia  Pro  Tunc  • 
Quella  Pro  Nunc  ferve  a compiacere  il  ge- 
nio delle  palfioni  : 1’  altra  Pro  Tunc  ferve 
ad  alllcurar  la  Cofcienza.  Quella  Pro  Nunc 
ferve  a far,  che  il  Criftiano  fia  Criftiano  di 
Riputazione  , quanto  balla  ad  operare  con  qual- 
che credito , ad  elfér  Uomo  di  onore  in  quello 
Mondo  , CiriJìJanus  . potius  videri , quam  effe 
ffudens  ; per  ulare  quella  frafe  , con  che  da 
Teodoreto  fu  deferitto  Neftorio  («).  L'al- 
tra Pro  Tunc  ferve  a far  , che  il  Criftiano 
fia  Criftiano  di  Cofcienza,  quanto  fe  necef- 
fario  nel  Tribunale  d’  Iddio  , che  Vcntatem 
requiret  ( o ) , & corda  fcrutatur  , Ó*  re- 
nes  (p  ).  Si  racconta  dell’  Erefiarca  Lute- 
ro, che,  ritrovandoli  vicino  al  morire  , fu 
interrogato  qual  folle  la  Religione  piu 
buona,  fe  la  Cattolica,  o la  di  lui  Rifor- 
mata 3 ( meglio  fe  dir  deformata  ) ed  egli, 
così  rifpofe  : Per  il  tempo  della  Vira  rie- 
fee  meglio  vivere  nella  mia;  Per  il  punto 
della  morte  fi  trova  meglio  l*  effere  viffùto 
nella  Cattolica.  Siccome  Teppe  colui  diftiiu 
guere , ma  troppo  tardi , due  Religioni  ; 
Una  Pro  Nunc , eh’  fe  il  tempo  della  Vita 
prefente  ; l’  altra  Pro  Tunc  , eh’  fe  il  punto 
di  Morte  , dando  il  vanto  di  tutta  la  fi- 
cure  zza  alla  fola  Pro  Tunc  : devono  ancora 
faperfi  diftinguere  le  due  Teologie;  ma  pre- 
tto , fenza  afpertame  il  conofcimento  dal 
lume  di  quella  Candela  , che  fi  dà  a’  Mo- 
ribondi . Per  Caperle  conofcere  , non  v’  ha 
D bkfo- 


(a)  Lìb . de  Bono  Vid.  c . 12.  (b)  Matti,  5.  44.  (c)  Jo,  io.  7. 

Cd)  Jo,  15.  11.  (e)  Marc.  8.  $4.  (f)  Mattb . 16.  2 4-  (g)  E#*9  9' 

OO;  Marc.  ij.  37.  (i)  Matti,  io.  37.  (k)  Lue.  14^26. 

Il)  Matti.  5.  20,  (m)  Lue.  15.  (n)  Ub%  4.  b*it£trf*bi 
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i6  ‘ Prudenza  nella  fequela 

bifogno  pi ìi  che  tanto  eli  gran  tetta , o di  cito  fare  quefto  coritratto  ; muovere  quefta 
gran  talento.  Batta  avere  un  buon  Cuore,  lite  ; foftenere  quetto  puntiglio;  ovvero  fiati 
o fia  una  buona  Volontà,  che  ami  , e cer-  in  debito  di  fare  quefta  reftituzione;  di  ab- 
chi  la  Verità  , rio n tanto  per  conofcerla  , bandonare  quefta  occafione  ; di  dar  quefta 
quanto  molto  più  per  metterla  in  opera  : pace,  ed  altri  firn  ili,  avviziamoci  a doman- 
Ed  affinchè  il  Cuore  fia  buono  , batta  che  dar  configlio  alla  Morte  , ed  afpettiamo , 
ita  timorato  d’  Iddio.  Chi  teme  Iddio,  oh  come  diceva  San  Paolo,  in  nobifmetipfis  ref- 
che  fa  pretto  nel  rivolgere  i Libri  a cono-  ponfum  Mortis  (b)  . La  Morte  per  avvilo 
iqere  quanto  vaglia  , e quanto  pefi  ogni  del  Savio  non  inganna  mai , e tiene  Tempre 
qualunque  oppinione  ! Chi  teme  Iddio,  con  la  norma  retta  ne’  fuoi  Configli  : O Mors 
vero  defiderio  di  falvar  l’Anima  , conofce  bonum  ejì  judicium  tuum  (c)  ! Non  ingan- 


prefto:  Quefta  oppinione  è bella  , e pare 
buona  Pro  Nunc  , ina  non  farà  buona  Pro 
Tunc. 

7.  Io  ho  conofcito  un  bravo  Teologo  , 
che  fofteneva  alcune  rilafiate  oppinioni  per 
buone  ; e]  n’  era  tanto  prevenuto,  ed  im- 
bevuto, che  nella  loro  probabilità  le  avreb- 
be quafi  giurate  per  vere . Ora  occorfe , eh* 

'egli  fu  chiamato  dalla  Mifericordia  d’  Id- 
dio a ritirarli  per  dieci  giorni  negli  eferci- 
zj  Spirituali  '>  e dopo  avere  meditate  le  Ve- 
rità eterne  con  ferietà  , egli  ne  ufcl  di  tal 
maniera  mutato,  e ne’  fenfi  della  mente,  e 
negli  affetti  del  Cuore,  che  non  pareva  più 
quello  dianzi  ; avendo  ancora  depofte  come 
follaci  quelle  oppinioni , che  pòco  avanti 
con  tanta  franchezza  aveva  foftenute  per 
fere  . Ma  come  quefto ? difs’  io  allora  ; E4 
potàbile,  che  una  Morale  Dottrina  fi  muti 
di  vera  in  felfa,  fenza  mutarli  nei  cafo  al- 
cuna pratica  circoftanza  ? SI , egli  mi  ri- 
fpol'e  ; Batta  che  li  rivolga  il  Cannocchiale 
di  Profpettiva  , acciocché  quell’  oggetto  , 
che  pareva  piccolo,  diventi  grande,  e quel- 
lo ancora,  che  pareva  grande,  diventi  pic- 
colo . Avanti  di  entrare  negli  Efercizj  , io 
efaminavo  le  mie  oppinioni,  come  fi  dice, 
dalli  Tetti  in  gii* , così  a genio  , e folo  a 
tetri  barlumi  di  una  appafionata  Ragione  : 
Ora  le  efamino  dalli  Tetti  in  fu,  all’  aria 
pura  di  quel  che  infegna  la  Fede.  Bifogna 
morire;  e dopo  Morte  s’ ha’da  comparire  al 
Tribunale  d’ Iddio,  ed  a figurarci  adelfo 
in  quel  Tribunale  di  Verità,  fi  conofce 
mette  noftre  chiacchiere  la  Vanità* 

8.  In  fotti  fe  tante  oppinioni,  che  fi  tro- 
tano  fparfe  per  varj.  Libri  , li  efaminafsero 
col  rapprefentàrfi  in  punto  di  Morte,  qual 
dubbio  vv  è y che  fi  comprenderebbero  per- 
ni* iofe  > laddove  fi  (facciano  per  fiedre  ; 
perchè  non  ejì  qui  recogitet  sorde  ( a ) * Ne’ 
dubbi,  che  occorrono  per  la  direzione  dell’ 
Anima  noftra  y e delle  altrui , fe  fia  le- 

(a)  Seti  1 2.  ir.  (b)  r..  Cori  2.  p. 
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nerà  però  nè  anche  noi  , e ci  dirà  chiara  , 
e netta  la  Verità  , fe  nette  occorrenze  ci 
foremo  coraggio  ad  interrogarla  con  un  tal 
penfiero  : Quando  io  farò  per  morire  , qua? 
oppinione  {limerò  meglio  di  avere  feguito  per 

me,  e di  avere  infegnato  ad  altri  ? 

Di  che  mi  troverò  allora  contento  ? . * dt 
che  pentito  f . . . . Qui  tutta  confitte  la  ve- 
ra Teologia  Pro  Tunc  ; ed  a governarli  con 
quefta  non  v’è  pericolo  d’  ingannarli  . Noli 
metuerc  judicium  mortis  (d) , dice  lo  Spirito 
Santo.*. a feguire  il  configlio  della  Morte  , 
non  abbiate  paura  mai  di  fallare  . Muore 
contento,  chi  ha  imparato  dalla  Morte  a 
regolar  la  fua  Vita. 

9.  Il  primo  cafo  di  Cofcienza,  che  fiali 
trattato  nel  Mondo,  è ft^to  quetto,  che  il 
Serpente  propofe  nel  Paradilo  Terreftre  ; 
come  olTerva  ilj  Santo  Padre  Bonav ventura 
( f )•'  C;<r  pneccpit  vobis  Deus  ( f ) ì Per 
qual  fine  Iddio  vi  ha  fatto  quefto  Precet- 
to ? Curi  a che  fine?  quell’  è,  che  devefi 
difputare , per  vedere  poi  : An  ceppante  fine 
Legis  , cejfct  Lex  : e s’  olfervi  la  furberia  . 
Il  comandamento  d’  Iddio  , che  Adamo, 
ed  Èva  non  dovettero  cibarli  di  quei  frut- 
to , è tanto  chiaro  che  non  può  efler  di 
più  : De  Ugno  Scienti a ne  comedas  ; e Copra 
uette  parole  sì  nette  , che  bifogno  v’  è 
i eccitare  queftioni  ì Nulladitrieno  il  De- 
monio cerca  in  bet  moda  di  rivolgerle  in 
dubbio,  e di  far  comparire  Probabile  , che 
di  quel  frutto  fi  polla  mangiarne,  e fenza 
fcrupolo  * Ma  per  dare  eredita  Pro  Nane 
alle  fue  falfe  Probabilità?  contra  il  Divino 
Comandamento* , che  fece  il  perfido  ? Ve- 
dendo che  Èva  penfava  atta  Morte  per  il 
detto  da  Lei , Ne-  forte  morìamur  » proc- 
curò  divertirla  da  tal  penfiero»  col  nequa~ 
quam  moriemini  ; e di  fatto  , ottenuto  eh* 
egli  ebbe  quefto  Y Cubito  a favore  del  fenfo* 
la  'teologia  Pro  Nunc  ebbe  voga  : Vìdit  ighur- 
mulier , &tulit , & comedi t , & dedit , viro  f ho 

Cod 

(c)  Peci.  41.  j*.  (d)  EccU  41.  J*. 
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delle  Oppìnioni . Cap.  III.  ^7 

Così  6 il  Seduttore  maligno  anche  adef-  di  quegli  altri  , tollerati  , ma  non  lodati 
f<)  ; intrude  nel  noftro  fpirito’  molte  bp-  dal  Santo  Martire  Cipriano  : feimus  quo  fi 
pinioni  o dannare,  o dannabili,  e ci  per-  dam  , quoà  fermi  imbìber'mt , notte  detonerei 
fuade,  che  come  Probabili  fi  poffa  con  buo-  nec  propofitum  fuum  facile  mutare , [ed . . . * 
na  Fede  feguìrle.  Ma  come  pub  dirfi , che  qua  apud  fe fernet funt  ufurpata , retincre  (e), 
la  buona  Fede  vi  fia?  La  buona  Fede  fup-  Comunque  fia  , o per  una  cagione  , o per 
pone  una  (inceriti  di  Cofcienza  ; e la  Co-  l’altra,  certo  é,  cne  non  é tutt’oro  quel, 
feienza  non  é (incera  quando  è appaflìona-  che  riluce;  né  tutto  Probabile  quello,  che 
ta  ; ed  fe  di  rado,  che  coll’  impegno  della  n’ha  l’apparenza.  * 

Paflione  non  vi  fia  ancor  la  Malizia:  tol-  12.  Noi  ne  abbiamo  una  chiarilfima 
to  il  cafo  dell’  umana  incoftanza  in  certi  prova  in  tante  Proporzioni  dannate.  Sape- 
primi  trafporti  , allorché  per  avvifo  del  te  perché  fono  dannate  ?$  Perché  erano  pri- 
1 Savio  : Inconflantia  concupi feentta  tranfvertit  ma  in  fefteffe  dannabili.  A chi  le  inventò, 
fenfum  fine  malitia  ( a ).  e le  feguitò,  parevano  tutte  Probabili;  ma 

10.  Non  bifogna  dunque  fidarli  di  tutto  non  erano,  quali  apparivano  . Hanno  indi 
ciò,  che  ràffembra  Probabile,  ove  fi  tratta  fcritto,  e reicritto  varj Autori  a dimoftrar- 
di  operare,  o di  configliare  contra  la  Leg-  lé  improbabili!;  ed  hanno  avuto  quelli  bel 
f>e.  Veriflima  é il  Detto  del  Savio  ( b ):  fare  ; perché  loro  jion  rimaneva  che  da 
Qui  quarti  Legem  , replebitu*  ab  ea ; & qui  fgombrar  1’  apparenza,  per  ferie  comparir. 
infìdiofe  agit , fcandalizabitur  in  ea  . Amia-  quali  erano  . Proccurifi  dunque  di  fere  del 
mo  la  Legge  d’  Iddio  , c ne  intenderemo  Probabile  un  buon  ufo  , e non  trafeendere 
il  veridico  fenfo,  con  abbonimento  a quel-  ’i  limiti  dell’  Onefìà  coll’  abufo.  Si  conce- 
le  fottigliezze  , ed  a que’fofifmi  , che  a pifeano  in  retta  idea  le  propofizioni  di  te- 
quila vagliono,  fe  non  che  afolamente  de-  meraria  , e fcandalofa  Morale  , che  i Som- 
luderla  . Io  non  entro  adeffo  , né  ad  ap-  mi  Pontefici  hanno  giuftamente  dannate  ; e 
provare,  né  a riprovare  il  Probabile  . In  ficcome  fotto  gravifllme  pene  é (lato  vie- 
alcune  materie  Morali  bifogna  ammetterlo,  tato  il  praticarle,  ed  il  fofttnerle;  così  da 
per  togliere  una  infinità  di  fcrupoli , che  effe  fi  apprenda  a non  feguirne  né  ariche 
potrebbero  inquietare  , ed  allacciar  le  Co-  certe  altre,  che  fe  non  fono  dannate,  fi  ac- 
feienze  ; ma  dato  che  fi  poffa  ancora  con  coti  ano  però  alle  dannate,  coll’  edere  aflfei 
gualche  ’ficurezza  feguirlo  , il  punto  (la,  rilaflate  : poiché  é tempre  vero,  che  ha  pili 
che  quella  oppinione,  la  quale  in  certi  in-  del  vano,  e dei  menzognero  tutto  ciò,  che 
contri  pare  a noi  fia  Probabile  , in  fefteffa  più  * s’  avvicina  alla  vanità  , ed  alla  men- 
veramenre  fia  tale  . Abbiamo  tutti  dentro  zogna.  • 

rii  noi  un  certo  Genio  corrotto,  o di  Paf-  Avendo  un  tale  Arcefilao  introdotto  nel*- 
fione  , o di  Simpatia;  ed  é quello  Genio,  le  Accademie  quello  Principio  : Cam  agit 
che  fa  molte  voi  re  preponderar  la  ragione  quifque  quod  ci  Probabile  videtur , non  peccat , 
per  il  Sì,  o per  il  No,  dove  maggior-  nec  errati  Dio  guardi,  efclamaSant’  A godi  - 
mente  effo  inclina  . Onde  il  Teologo  ap-  no  , che  ciò  s’  accetti  per  vero  ! poiché 
pallio  nato  é paragonato  nella  Scrittura  ad  jam  nefas  omne  , non  folum  fine  feeleris  , fed 
un  ubbriaco  , in  cui  la  Ragione  é fopita  eriam  fine  erroris  vituperatone  committitur(f) . 
rial  vino  della  Paflione  : Pra  vino  nefeie-  Facilmente  apparifee  Probabile  a ciafchedu- 
runt  , Ó*  pr<e  ebrietate  emray/trunt  . S ac er do s , no  quell’  oppinione  , a che  la  di  lui  Paf- 
& Propketa  nefeiermt  pra  ebrietate  , abforpti  fione  piò  inclina  . L’  Intereffato  fe  predo 

funt  a vino  , erraverUnt  in  ebrietate a (limare  Probabile  V oppinione  favorevole 

igmraverunt  judicium  ( c ).  all’  Intereffe  ; L’Intemperante  predo  a fli- 

11.  Vi  é d’  avvantagio  anche  1’  Impe-  mare  Probabile  1’  oppinione  favorevole  ali* 
gno,  per  cui  fi  perfide  oftinatam ente  nella  intemperanza  ; ed  ogni  fcelleratezza  fi  feri 
fpofeta  oppinione,  quantunque  reclami  in  lecita,  fe  fi  vuole  far  lecito  tutto  ciò,  che 
contrario  una  piò  forre  ragione;  e s’  entra  fi  dima  Probabile. 

nel  numero  di  coloro,  che  furono  riprova-  Falfiflimo~  deve  riputarli  ancora  quell* 
ti  da  Filone  Ebreo  (d  ):  qui  accepta  fernet  argomento,  con  che  certuni  così  fi  lufinga- 
<f ualiacumque  dogmata  objìinate  defendunt  : o no:  Quell’ oppinione  non  é dannata  : 

D 2 

( £ ) Sap . 4.  12.  ( b ) Peci.  32.  ip.  ( C ) Ifa.  28.  7.  ( d ) In  V*ta  Mopfis . 

( « ) Ppifi.  ad  Stepban.  Pop , ( f ) Lib,  3.  contra  Acad . c.  16. 
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que  fi  pub  feguire  ; conciodiachè  febbene  ftra  condotta  ni  anche  ne*  Tribunali  del 
non  è per  anche  dannata,  pub  edere  nul-  Mondo,  fi  deve  apprendere,  che  meno  va- 
ladimenoche  fia  dannabile  in  feftedà.  Tur-  glia  per  il  Tribunale  d’iddio.  La  Carità 
te  le  Propofizioni  fin’  or  dannate  da’  Som-  infegna  a giudicar  bene  di  tutti,  ma  a non 
mi  Pontefici,  non  è che  fiano  divenute  er-  fidarli  di  tutti  infegna  altresì  la  Prudenza. 


ronee , temerarie  , e fcandalofe , per  quello 
di  edere  fiate  dannate;  ma  tali  erano,  pri- 
ma che*  fi  dannadero  ; . ed  anzi  per  quello 
fono  fiate  dannate  , perché  erano  erronee, 
temerarie,  e fcandalofe  in  feftelTe  . Laonde 
ancorché  un’  oppi n ione  non  fia  dannata  , 
non  ne  fiegue  per  quello  , che  fi  poda  li- 
beramente abbracciarla  . Non  per  quello 
una  Oppinione  pub  dirli  lecita,  perche  co- 
me lecita  fia  praticata  da  molti  : non  per 
guefto  pub  dirli  lecita  , perché  molti  Con- 
federi la  tengono  lecita  , ed  adblvono  fen- 
za  Scrupolo  • La  noftra  Cofcienza  ha  da 
prendere  le  fue  Regole  dalla  Legge  Eter- 
na, dalla  retta  Ragione  , e non  dall’  ufo  , 
né  dalle  idee  delle  Cofcienze  altrui  , che 
facilmente  podbno  edere  erronee. 

15.  Sono  pochi,  gii  Autori  di  Teologia 
Morale  , de’ quali  fi  poda  con  piede  fraa- 
co  feguir  ia  dottrina  , ed  efortarne , lo  ftu- 
dio  con  quei  configlio  , che  diede  San  Gi- 
rolamo a Leta"  per  i libri  di  Sant’  Ilario  : 
Milani  libros  inojfenfo  decurrat  pedo  . Per 
quanto  fia  accreditato  un  Moderno  , non 
conviene  giammai  talmente  impegnarfi  a 
feguire  la  di  Lui  Dottrina  , che  non  fia 
con  riferva  di  rigettare  ogni  fua  men  Acu- 
irà oppinione  . Qua  cnim  fiultitia  efl  , dice 
il  madimo  San  Girolamo  ( a ) *,  alicujus 
laudate  doBrinam  , ut  fequaris  Ò*  blafpbc - 
7Yiìam  ? E bifogna  per  tanto  fenza  paflio- 
ne  , coll’  occhio  fido  nd  Tutte  delli  noftri 
Noviflimi  , efaminare  , e conferir  le  fen- 
tenze  , prima  di  approvarle  , e di  abbrac- 
ciarle ; fpezialmcnte  nella  lettura  di  certi 
Autori , che  né  fono  Santi  , né  fi  fa  che 
fiano  viduti  da  Santi , né  apportano  le  Sen- 
tenze de’  Santi  . AUi  Moderni  s’  ha  oggidì 
troppo  credito , e non  mt  fo  già  di  ciò 
meraviglia,  eflendo  quello  un  abufo  deplo- 
rato fin’  al  fuo  tempo  da  San  Bafilio , che 
così  fcride  a’Vefcoyi  d’Occidente  ; Patrum 
Dogmata  tontemnuntur  , Apoflolicà  traditiones 
nullo  numero  b abeti  tur  , recentiorum  bóminum 
inventa  in  Ecclcfiis  dominantur  • tìomines 
de  cateto  artificio f e difputant  ; non  Tbeolo - 
gos r agunt  . Non  é tampoco , che  io  man- 
chi per  veruno  di  rifpetto  , 0 di  ilima  : 
ma  non  edendovi  tra  loro  alcuno,  che  fàc- 
cia autorità  da  feftedò  a giuftificare  ia  no- 

( a ) Apologo  adv.  Jovith 


Si  vuole,  che  fia  Uomo  di  credito  , cono* 
feiuto,  fperimentato , approvato  Colui,  nel- 
le mani  del  quale  deve  fidarli  un  rilevante 
Capitale  di  Roba  .*  e diremo  noi:,  vi  fia  della 
Saviezza  nel  fidarli  la  Salute  eterna  dell’Anima 
ali’oppinione  di  un  Autóre , qualunque  fia? 
In  alcuni  Moderni*,  che  hanno  come  ver- 
na a feguire  la  traccia  de’  Santi  Padri  , 
ato  notato  guedo,  che  fodengono  certe 
ftrette  oppinioni,  e con  pompa,  in  materia 
di  leggiera  importanza,  e fatto  che  s’abbia- 
no il  credito  di  aver  edi  una  Cofcienza  piut- 
to do  dretta,  che  larga,  fpacciano  poi  alla 
sfuggita  in  due  righe  , ed  anche  in  mezzo 
di  una  corta  parentefi,  delie  oppinioni  lar- 
ghidìme  nell’edenziale  della  vita  Cridiana. 
Non  credo , né  dirò  mai  , che  ciò  fia  con 
arte  ; ma  intanto  chi  non  é ben  avveduto 
può  formare  buon  concerto  di  un  Autore, 
il  quale  in  certi  luoghi  va  dretto , e fidar- 
fene  in  feguirlo  alla  cieca  , dove  ancora  e- 
gli  é troppo  largo.  Non  conviene  a me  il 
fuggerire,  quali  fiano  in  particolarei  Libri 
buoni  da  dudiarfi  per  la  Morale , e quali  i 
fòfpetti  da  non  farne  conto  : ma  dirò , ede- 
re degna  da  rammentarfi  la  Própofizione 
XXVII.  dannata  da  Aleflàndro  VII.  Si  Li - 
ber  fit  alicujus  juniorts , & Moderni , debet  0- 
pinio  conferì  Probabilis  , dum  non  confiat  reje- 
Siam  ejje  a Sede  Apoflohca  : èia  dottrina  di  S. 
Tommafo,  QuodL^.art.  io.  In  bis  qua  per- 
tinent  ad  Fidcm  , & bonos  mores,  nullus  ex- 
cufatur  , fi  fequatur  enroneam  opinionem  alicu- 
jus Magifiri. 

Non  pochi  fi  trovano  , a’  quali  fe  è 
commendato  un  qualche  Libro  di  Morale 
fana,  e foda  nel  Dogma,  acciocché  Io  prov- 
vedano a loro  proficuo  dudio,  edi  rodo  con 
franca  ri  trofìa  rifpondono  di  non  volerlo, 
a cagione  che , hanno  udito  dire  , che  vi 
fiano  in  quedo  Libro  alcune  drette  Oppi- 
nioni . Ma  fi  noti  in  quedi  1’  adafeinamen- 
to,  che  ha  dell’orrendo.  Sin’ a tanto,  che 
fi  venga  a dire, fia  troppo  dretta  la  tale,o 
tale  altra  Oppinione,  può  eder  quedo.  un 
buon  giudizio  , degno  di  edere  approvato 
da’Savj.  Ma  l’avere  uri  grande  abbonimen- 
to, come  da  non  pochi  fi  ha  , alle  Oppi- 
nioni drette,  che  altro  è,  fe  non  che  ave- 
re in  abbonimento  quella  Via  dretta  nel 

Van- 
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delle  Oppinioni . Gap.  III.  «5> 

Vangelo  accennata,  che  guida  alla  Vita  E-  Sono  Figliuolo  obbediente  della  Cattolica 
tema  ? Così  il  nutrire  generalmente  un  ta-  Chiefa  Romana,  e però  io  non  approvo  la 
le  qual  genio  alle  Oppinioni  Benigne,  an-  feverità,  dove  quella  ufa  indulgenza  : e do- 
Inverandoli  traile  Benigne  anche  quelle,  che  ve  quella  non  approva  mitigazione  . lodo 

fono  Latte,  che  altfò  è , fe  non  che  un*  il  rigore;  coficchè  non  fiano  , nè  allargati 

aver  genia  a quella  fttada  larga , accen-  i fentieri  della  Salute  riftretti  dall’  Evan- 

nata  pur  nel  Vangelo  , che  incammina  gelio;  nè  trasferiti  que’  termini  , che  fu- 

alla  perdizione  ? La  Natura  umana  è oor-  rono  polli  da’  noftri  Maggiori , e che  lo  Spi- 
rottaj  ma  pub  però  tenerli  nell’  integrità  rito  [Santo  vuole  inviolabili  . Ne  tranfl 
colla  Ragione  , e colla  Fede  , ed  allora  grediaris  terminos  , quos  pofuerunt  Potrei  ?*o-  - 
folamente  A cade  in  uno  (lato  infeli-  flri  ( b ) . Ha  dell’  intollerabile , che  ogni 
ce  , quando  alle  corruttele  colla  volontà  A Dottorino  entri  nello  (leccato  coll’  alla  in 
aderifce.  Ond'è  quello,  che,  fe  da  certuni  pugno  contro  Girolamo,  contro  Agoftino, 
li  legge  in  qualche  buon  Libro  una  Senten-  contro  un  Gregorio,  contro  tutta  la  vene.* 
za  Aretta,  cioè  una  Sentenza  più  favorivo-  rabile  Antichità,  e pubblichi  colle  (lampe 
le  alla  Legge,  che  alla  Libertà,  per  quan-  da  correre  per  ogni  mano  , come  quel  te- 
lo Aa  ella  provata  colle  autorità  della  Di-  merario  rimproverato  da  San  Bernardo  • 
vina  Scrittura , e de’  Sagri  Canoni  , e de’  Omnes  quidem  fio , fed  non  ego  fic  ( c ) . Io 
Santi  Padri  , ed  anche  con  forti  ragioni  , nulladimeno  non  cenfuro  oppinioni , e non 
elfi  durano  urica  ad  arrenderfi  , ed  anzi  , condanno  Autori,  venero  tutti  . Dico  fo- 
che fdegnofamente  la  rigettano  , folamente  lamente  , ulando  le  frafi  del  mio  Cardina- 
perchè  fono  prevenuti  da  quell’  ingombro  , le  Apporto  fico  , Francefco  Maria  Cafini  (d), 
ch’ella  Aa  rtretta;  e quafi  che  l’ effere  rtret-  che  non  A tratta  delle  vane  oppinioni  del- 
ta Aa  tutt’  uno,  ch’effer  falfa?  Ond’è  que-  la  Filofofia  naturale,  l’ inganno  delle  quali 
Ho , che , fe  poi  li  medeAmi  s’ imbattono  a nè  ci  Ai  Rei , nè  ci  fa  Santi . Si  trattaceli* 
leggere  in  qualche  altro  Libro  una  Senten-  offervanza  della  Santa  Legge  d’  Iddio  ; fi 
za  anche  troppo  Benigna  in  favore  della  Li-  tratta  della  (alute,  e della  perdizione  delle 
bertà  contro  la  Legge,  ancorché  quella  non  Anime  : fi  tratta  della  Gloria  eterna  de* 
Ha  munita,  che  di  Specolative  fottigliezze,  Santi,  e dell’eterna  difperazione  de’ danna- 
aflai  deboli  ,•  pure  la  ricevono  con  plaufo  , ti  ; ed  io  certamente  non  vedo  in  che  la 
e la  tengono  per  Acura , quafi  che  1’  eflfere  Prudenza  debba  effere  più  cauta  , e più 
una  Sentenza  Benigna,  Aa  i’ ifteflò,  eh’ eflfcr  circofpetta  , che  in  quello  ; e rtimo  an- 
vfira?  Non  è il  male  nella  Natura  corrot-  cora  che  quello  Aa  per  il  Confeffore  il  ne- 
ta.,  ma  nella,  corrotta  Volontà  . Deplorabil  gozio  più  pericolofo  , e difficile  , il  fapé- 
miferia  ! Io  prego  il  mio  Neofiro  raccoman-  re  feiegìiere  dottrine  buone,  fode , e maf- 
darfi  di  cuore  a Dio,  per  non  efTere  mai  Accie  per  V indirizzo  de’  fuoi  Penitenti  , 
di  colloro  in  rovina  dell’  Anima  propria  , imperocché  non  ogni  Dottrina  , che  nel- 
e delle  Anime  altrui.  Poiché  non  è quella  la  Specolativa  farà  plaufibile  , farà  anche 
ancora  una  deplorabile  Cecità , che  , fe  fi  degna  d’  elTer  feguita  nella  Pratica  • Si 
legge  una  fentenza  rtretta  , conforme  alla  veda  ciò  , che  ho  fcritto  nel  Primo  To- 
Dottrina  Evangelica,  in  un  Libro  Afeetico,  mo  delle  mie  Riflelfioni  fopra  il  Probabt- 
cioè  in  un  Tommafo  da  Kempis  , in  un  le  , Cap.  IV.  e Cap.  V.  Contra  chi  trop- 
R odriguez , ec.  erta  fi  chiami  Sentenza  Ah - po  rtringe , e contra  chi  troppo  allarga  ta 
reai  fi  £e  A trova  la  fteflTa  in  un  Genetto,  Divina  Legge.  Alle  lafsità  fi  ha  troppo  di 
in  un  Natale  AieAàndro,  ec. quella  A chia-  Genio,  e non  pub  negarfi,  che  nel  fecolo 
mi  Sentenza  ferrea  : Durus  eji  bic  fermo  , feftodecimo  Aa  (lata  profanata  affai  , sì  la 
& quis  potefl  eum  audìrc  ì Joan.  6.  6u  fagra  Eloquenza  fui  Pulpito,  come  pub  ve- 

14.  Io  non  fono^  per  mifericordia  d’ Id-  derfi  nella  (lampa  di  tante  Prediche  di  ai- 
dio, nella  (quadra  di  que’  Rigidi  , che  ri-  lora,  in  cui  A legge  la  Divina  Parola  ad  ul- 
provano  ogni  moderara  oppinione  favore vo-  terata  con  Verità  di  erudizioni  , e di  fti- 
le  a*  Penitenti , e che  furono  fulminati  dal  le  ; ficcome  anche  la  Sagra  Morale  ne’  ca- 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ( a ) Qui  fi  della  Cofcienza,  avendofi  di  cib  V evi- 
obtendunt  quidem  exa&iorh  difciplina  fpeciem , denza  nelle  tante  propofizioni  damate  # , 
oc  de  rigidioris  Theo  logia  fibi  fama  blandiuntur . Aveva  il  Probabilifmo  un  plaufo 

( a ) Ad  Qarbol . Ho  II  and , Conflit,  in  cap,  illius  vicos  n,  Apriiis  1705#  ( b ) Prw»  22*  2^. 

L c ) Pp-  ipo.  ad  Innoc.  IL  ( d ) Pred.  3.  n.  18#  * • 
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nume;  e non  è maraviglia,  che  prevalete-  gelica  firada,  che  é ftretta;  e dell i Dotto- 
ro anche  le  Oppinioni  laffe,  facendoli  leci-  ri  allarganti  noi  non  fapppiamo  col  meri* 
to  ognuno  il  Probabilizzare  a ptacere.  Ma  to  delle  loro  probabilità  che  ne  fia. 
grazie  al  Signore,  che  del  Probaoilifmo  pre-  EfTendo  la  [Pietà  un  Attributo  , che  & 
fentemente fono  più  quelli,  chefene  vergo-  credito  al  Teologo,  non  meno  che  la  Pru- 
gnano,  di  quelli  altri , che  fe  negloriino  .Tra  denza,  e la  Scienza  , queft’  è l’abbaglio  co- 
gli Aurori  Noviffimi  del  noflro Secolo  fiamo  mune,  che  in  ogni  Profeffore  di  Teologia 
obbligati  al  Padre  Antoine della  Compagnia  Morale  la  Pietà  fi  prefume  , e fovente  la 
di  Gesù,  che  con  la  fua  Tana,  efodaTeo-  PrefuHzione  é fallace  : ed  é bensì  vero  , 
logia  Morale  % flato  di  non  poco  lume,  ed  che  fi  deve  / quanto  fi  pub,  giudicar  bene 
aiuto  alti  ConfefTori  , ,»el  fuo  Volume  di  di  tutti  ; ma  dobbiamo  nulladimeno  effer 
poca  mole,  e di  poca  fpefa.  Dio  non  ab-  cauti,  ove  fi  tratti  del  pregiudizio  noflro, 
bandona,  né  mai  abbandonerà  la  fua  Chie-  o d’altrui;  e rammentarci  il  Ricordo,  che 
fa,  provvedendola  d’  illuminati  Dottori  , San  Paolo  fcrifTe  a Timoteo.'  Si  quis  alito 
COSÌ  che  Porta  inferì  non  pravalebunt  adver - docet  , & non  acquiefcìt  ei  , qua  fecundum 
fiis  eam.  Matth.  16.  18.  Pìetatem  efl , dottrina,  fuperbus  efl  ^ nihil  fci - 

15.  Ma  qui  i,  che  fi  ricerca  Saviezza  , ens,  fed  languens  àrea  quaftiones  , & pugnar 
e M&eftria  , nel  fapere  ben’ applicare  le  verborum  (0). 

dottrine  generali  a que’ cafi  particolari, che  16.  Il  Confeffore,  che  fi  dà  ad  unaftret- 
occorrono;  mentre  una  circoflanza  più  , o ta  Morale,  fuole  chiamarli  oggidì  fcrupo- 
meno,  può  dire  affai,  fino  a variar  la  fo-  lofo,  ed  indifereto  ; ma  quella  é un’  illu- 
ftanza.  Giova  imbeverli  l’animo  di  certi  fione  del  Volgo;  e fa  di  bifogno  avverti- 
prineipj  claflici,  e ficuri , intorno  alle  ma-  re:  Altro  é voler  feguire  la  ftretìa,  preci- 
terie  che  fono  più  occorrenti  , e comuni  ; famente  per  effere  flretta,  con  genia  di  fe- 
ed  indi  ponendofi  qualche  Audio  Prudenzia-  verità  non  capace  degli  altrui  Srati  ; ed  al- 
le nell’ applicarli  con  diferezione,  fe  ne  fa  tro,  feguire  la  flretta  con  vero  zelo  di  Scien- 
apoco  a poco  un  buon  abito  a feiog  fiere  in-  za,  per  effere  quella  più  condicevole  alla 
numerabili  cali , fenza  tema  di  errare  . E Ragione  Criftiana . Altro  é mettere  il  Pec- 
bifogna  dire,  che  anche  il  Signor  Iddio  affi-  cato,  dove  quello  veramente  vi  é per  la 
He  con  lume  particolare , quando  a Lui  fi  Legge  maffimamente  in  cofe  gravi  , e di 
Ita  la  mira,e/ion  altro  fi  cerca,  che  la  fua  conseguenza  ; altro  metterlo  dove  non  é , 
Gloria  nella  falute  delle  Anime . Dal  can-  in  cofe  ancora , che  non  fono  di  più  che 
to  noflro  noi  dobbiamo  nelle  dubbierà  in-  tanta  foflanza  . Siccome  fono  degni  diri  in- 
clinare pi  ut  t olio  alla  ftretta,  coll’effe  re  favo-  provero  que’Confeffori,  che  paffano  tutto, 
tevoli  più  alla  Confidenza  , che  alla  Con-  & tollun r peccata  Mundi  , con  rilaffate  dot- 
cupifcenza;  più  alla  Grazia,  che  alla  Na-  trine,  dichiarandoli  di  non  voler  avere  fcru- 
tura;  più  alla  Religione,  che  alla  Libertà;  poli  in  quelle  cofe,  nelle  quali  dovrebbe- 
più  al  Vangelo,  che  al  Coftume  ; poiché,  ro  averne  rimorfi  ; così  di  rimprovero  fono 
come  dice  l’Angelico  (a  ),  il  così  ftringe-  degni  ancora  quegli  altri,  che  fanno.entra- 
re  non  efl  cantra  libertatem  populi  fidelis  ; re  il  Peccato  mortale  in  qualunque , cofa  , 
fed  magh  efl  utile  ai  impediendam  fervitu - che  lor  non  va  a genio,  anche  nelle  cote 
tem  peccati  , qua  repugnat  libertati  Jpiritua-  per  altro  indifferenti , e.  modelle  . Se  que- 
li  , de  qua  dicitur  ad  Galat . ( 1$.  ) Vos  fti  penfaffero  ben,  che  voglia  dire  Peccato 

tntm  Fratres  in  libertatem  votati  eftis  ; t#i-  Mortale,  non  farebbero  sì  facili  a forma- 
tum  ne  libertatem  detìs  in  occafìonem  car - lizzarlo  di  lor  capriccio . Madre  di  tutte  le 
nis  . Benché  nella  pratica  convenga  re-  Virtù  é la  Difcrezione  ; e per  effer  .buon 
colarli  conforme  alla  qualità  delle  circo-  ConfefTore,  non  bada  effer  dabbene  ; con- 
mnze  , quanto  alle  Perfone  , ai  Luo-  viene  eziandio  effere  difereto.  Deve  fervi- 
gli , ai  Modi  , ed  ai  Tempi  , fi  deve  ré  quell’ Avvertimento  per  molti  ; effondo 
tendere  nulladimeno  alla  Stretta  , più  che  vero  anche  adeffo  ciò,  che  Sant’  Ambrofio 
prudentemente  fi  può,  concioffiaché così  fe-  ebbe  a dire  di  quel  fuo  tempo:  Sunt  edam 
cero  i Santi  ; e per  quello  divennero  San-  in  nobis  , qui  ttmorem  Dei  habent  , fed  non 
ti,  e fono  venerati  da  noi  Sugli  Altari  , fecundum  f denti  am  . Timor  in  eo  efl  , quia 
per  avere  praticata,  ed  infegnata  P Evan-  videntur  opus  Viftutis  cxìgerc , fed  infetti  a in 

eo  efl, 

( a ) 2.  2 • j.  f47.  art • $.  ( b ) x.  Dimotb . 6.  j. 
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eo  eft,  quia  non  compatiuntur  natura  nec  afii-  debito  forai  exire,  ut  majus  ali  quid  lucrati  fa - 
mant  pufiUitatem  ( a ) • ^ ^ ciane  ......  Defpicimus  quadam  , ne  cateto* 

17.  Dopo  avere  pertanto  infinuato  sili  rum  patiamur  difpcndia  (c);  E di  Sant*  A- 

Confeffòri , che  non  fiano  di  Cofcienza  ri-  godi  no  : (d)  Detrabendum  eft  aliquid  fevert- 
laflata,  devo'  raccomandar  loro  ancora,  che  tati , ut  majoribus  malis  fanandri  charitas  fin - 
fi  guardino  dalla Cofcienza  fcrupolofa:  non  cera  fubveniat  . Nel  voler  proibire  cori 
tanto  per  il  proprio  , quanto  per  il  pub*  efpreflò  divieto  , fpezialmente  a non  fa 
blico  Bene  . Se  nella  genti  fi  viene  a di-  quali  Donne,  un  Fiore,  una  Gala,  o qual- 
volgare  il  concetto  di  un  tal  Confeflòre  , che  lor  moda  di  Vanità , che  non  fi  oppo- 
ch’ egli  fia  fcrupolofo  , tat#o  bada  a fargli  ne  ni  alla  Modeftia  , ni  all*  Oneftà  , in 

perdere  il  credito  , e diftogliere  dal  fuo  cambio  di  farfi  frutto , fovente  fi  travol- 

Confeflionario  que’  Penitenti  , a’ quali  fa-  ge  il  zelo  in  ridicolo  , fino  a renderli  di- 
rebbe piti  bifognevole  la  di  lui  amftenza . iprezzevole.  In  cambio  di  mettere  fcrupo- 
Quand’  anche  vi  fia , chi  vada  ad  accufarfi  lo  a chi  porta  incipriata  la  chioma  , cre- 
a’  fuoi  piedi  , che  frutto  egli  potrà  fare  derei  farebbe  meglio  infinuare,  che  nel  gir-* 
ne’  Libertini  del  Mondo  ì Dica  quello  che  tar  quella  polvere  fu  i capegli  , egli  dica 
vuole  , a riprendere  quello  , e quell’  altro  a feftefio  con  fentimento  Criftiarjo  : Memen - 
Vizio,  con  autorità,  e con  ragione  : le  di  to  homo , quia  pulvii  es  , & in  pmlverem  re- 
lui  Verità  faranna  tenute,  come  fcrupolofi  verterti  . In  cambio  di  mettere  fcrupdo 
delirj  , ftante  la  volgare  oppi  mone  , che  alla  Dama  , che  veiìefi*in  gala  con  orna- 
egli  i fcrupolofo.  Il  Mondo  e foiito  pren-  nienti,  ed  abbellimenti  di  prezzo,  per  pia- 
dere  dalle  prefunzioni  la  norma  de5  fuoi  cere  al  marito  ; mi  pare  farebbe  meglio  e~ 
giudizi;  e ficcome  è facile  a giudicare , che  fortarla  ad  imitare  1’  efempio  della  Regi- 
mano bugie  molte  aflerzioni  dette  da  Uno,  na  Efter  , che  di  mano'  in  mano  fi  tiette- 
che  fi  prefume  eiTer  bugiardo  , così  facil-  va  attorno  , o al  collo  , o fui  cape  una 
niente  s’  induce  a credere  ancora  che  fiano  qualche  gioia  , innalzava  il  fuo  cuore  , e 
fcrupoli  quelle  falutevoli,  e necefiarie  efor-  diceva  a Dio:  Voi  fapete , o Signore , che  non 
razioni,  che  fi  fanno  da  un  Confefiore  pre-  è a quefte  Vanità  , fegni  di  fuperbia,  attacca - 
£unto  , e tenuto  di  fcrupolofa  Cofcienza . to  il  mio  cuore  ; Voi  fapete  la  necejfttà  del 
Se  il  Confefiore  è agitato  da  fcrupoli  nel-  mio  flato  ; e Voi  vedete  iy  Anima  mia  che  ni 
la  condotta  dell*  Anima  propria,  deve  dif-  ama , nè  cerca  di  piacere  ad  altri,  thè  a /A 
fimulàrgli  , ed  occultargli , quanto  b pofiì-  Tu  fcis , Domine  necejfitatem  wieam . Efth.  ffr 
bile,  che  non  ne  trafpiri  nemmen  1*  appa-  16.  E generalmente  nelle  pompe,  che  non 
renza.  hanno  annefso  Io  fcanda!o,nb  fono  di  pre- 

18.  E%  quanto  poi  alia  direzione  de’  fuoi  giudizio  ai  doveri  della  Cofcienza  , rtop- 
Penitenti , egli  non  deve  da  taluni  del  Se-  po  b difficile  in  pratica  a poter  afsegnare 
colo  pretendere  certe  fingolarità  , o perfe-  il  giufio  termine  del  proprio  Stato  ; nb 
iioni  , confiftendo  la  Perfezione  dello  Sta-  pofsono  dal  Confefsore  preferiverfi  con  fer- 
ro loto  neli’oflervanza  delli  Divini  Coman-  cilità  le  Prammatiche  a dire:  F'  lecito  P an- 
damenti ; e fi  pub  da  efii  ottenere  aliai  rivare  fin  qui  , ed  il  paffare  pii*  oltre  pec- 
colP aver  modo,  e farfi  conofcere  difereto*  cato  . Il  Documento  b di  Sant’  Afflino  t 
Bifogna  faper  tollerare  ne!  poco  , per.  e-  che  così  feri  ve  a Pofiidio  (£)•  Nolo  de  or- 
mendare  nel  molto  . Conforme  all’ammo-  namentis  curi,  vel  veflis , prapraperam  babcac 
frizione  di  San  Cirillo  (b)  : Difpenfatìones  in  prohibendo  fen  tenti  am  - 

rerum  nonnunquam  cogunt  forum  quidem  a 


( a ) Ser.  5.  in  Pf  n8.  ( b)  Epift.  ad  Gennad - relat-  in  c.  difpenfationes  l-q.  J- 

C c ) Epift , ad  Brnifac.  coni.  (d)  Epift-  7$. 
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Prudenza  intorno  agli  Amoreggiaraenti, 

CAPO  IV. 

Prudenza  intorno  agli  A mo  reggia  iti  enti , 
ed  a’ Matrimoni. 


l.  Zelo  hdiferétto  d*  alcuni  Confejfori  intorno 
agli  Amoreggiamomi . 

a*  Difordine  , che  da  cotejìo  Zelo  ne  fie - 

MaJJìmamente  per  le  Cofcienze  erronee,  eh? 
indi  fi  fanno  • 

4.  Come  P Amoreggiare  poffa  ejfer  peccato  . 

5.  Rifleflìoni  pratiche  chea  cotefli  Amori . 

6.  I*  da  perfuaderfi  la  cautela  colle  Dottrine 
de' Santi. 

7.  Non  P impaccj  il  Confefforc  in  trattar  Ma- 
trimonj  • 

8.  Efi  guardi  da  ogni  ingerenza , ed  eforta- 
zione. 

*•  À Perfeguitare  gli  Amoreggiamenti,e 
volere  diflruggerne  Tufo,  s’impie- 
ga oggidì  da  non  pochi  de’ Confeflori  tutta 
P attività  più  feryorofa  del  zelo  ; ed  io  non 
mi  oppongo,  auafi  che  non  vi  fia  il  bifo- 
gno  di  provvedere  al  difordine  dei  viziofo 
fortume.-  fidamente  bramerei  in  alcuni  di 
^ttefti  Zelanti  un  qualche  grano  di  Pruden- 
che  manca.  Ve  ne  fono  di  quelli, che 
filmano  capo  di  neceffità  P interrogare  nella 
Confertione  ogni  Giovane  , fe  faccia  all* 
Amore  ; e rispondendo  taluna  di  sì  , torto 
fenza  cercare  tant’ altro  bravano,  e fgrida- 
no,  fino  a minacciare  di  non  volere  affol- 
lare, fe  la  Penitente  non  promette  di  non 
amoreggiare  mai  più  . Io  voglio  credere  , 
che  in  quella  fevera  lor  procedura  abbiano 
buona  intenzione}  ad  acremente  riprendere  V 
Amore  innocente  ne’fuoi  principj,  affinché 
non  divenga  miliaiofo  ne’fuo  progreffi.  In 
fatti  il  pericolo  i grande  ,.  e praticamente 
fi  vede  in  cotcili  Amori,  che  ove  durino 
lungo  tempo , fi  viene  a fmarrir  V innocen- 
za, o tardi,  o preflo  . S’incomincia  a va- 
gheggiare ? e chiacchierare  per  Genio  ; in- 
di il  Gemo  fi  fa  a poco  a poco  Paffione  ; 
e dalla  Paffione  alla  Malizia  non  vi  è che 
un  breviffimo  parto . 

# 2.  Ma  ciò  nulla  ortante,  ecco  il  difen- 
dine, che  non  poche  volte  ne  fiegue  dal 
modo  indifereto,  con  cui  fi  riprendono  cer- 
ti Amori  innocenti . Moire  figlie  all’  udire 

<a)  Quodìib.  8.  m.  1^.  (b  ) Et  ar ♦ ij« 


p.  Che  fia  da  configliarfi  nelle  giurate  Pro - 
meffe . 

io.  Imprudenza  di  chi  propone  Jl  Matrimo- 
nio, come  in  rimedio  ad  emendare  dal  Fi- 
zio  . 

XI.  Imprudenza  di  chi  diffuade  lo  Stato  con  fu < 
gale  a chi  è-ri foluto  di  eleggerlo. 

12.  Efempio  di  un  Figlio,  che  impedì  le  fecon- 
de Nozze  del  Padre. 

13.  Prudenza  a lafciare  in  buona  Fede  per  cer- 
ti < \afi . 

14.  Meglio  non  ammonire  , ove  pub  feguirne 
del  male . 

IJ.  Prudente  Referitto  (P Innocenzio  III. 

il  Confertbre,  che  tanto  brava  per  il  far 
all*  Amore  , e più  brava  talora  per  que< 
fio,  che  per  altri  gravi  peccati,  {limano 
che  ciò  fia  un  gran  peccato  mortale;  e {li- 
mando erte  ancora,  cne  fia  un  far  all’ Amo- 
re il  fermarli  a dire  quattro  parole  indiffe- 
renti ad  un  Giovane,  indi  ne  avviene  poi, 
che  ogni  volta  che  gli  parlano,  ancorché  fia 
còn  femplicitì,  e per  folo  dovere  di  urba- 
nità, fi  diano  a credere  di  mortalmente 
peccare  . Ed  io  mn  ho  difficoltà  a perva- 
dermi , che  di  fatto  mortalmente  erte  pec- 
chino per  cagione  di  quell’  errore , jche 
fortemente  neila  loro  Cofcienza  i (lato  im^ 
prerto  dal  Confertbre. 

Mortalmente  fi  pecca  nel  ferfi  uni 
cofa  , che  fi  creda  erter  peccata  mortale. 
Così  infegna  1*  Angelico  Sau  Tommafo: 
(a)  Quod  cjì  conti  a Confcicntiam  efi  malum , 
quamvts  non  fit  centra  Legem  . ( b ) Qui  ere * 
dit  efjc  peccatum  mortale , quod  facit , peccar 
mortaliter . ( c ) Error  , qui  creditur  effe  mor-) 
tale , ex  Confcientia  ligat  ad  peccatum  mortale . 
Stante  perciò  la  credulità  che  fia  peccato 
mortale  il  far  all’  Amore,  e che  fia  'un  hi 
all’Amore  ogni  civile  difeorfo ; mortalmeiv 
te  fi  pecca  nei  farlo  ; e così  fi  pecca . pìfc 
volte  . Ma  di  tanti  peccati  mortali  chi  rd 
i primariamente  la  cagione  , fe  non  che  il 
zelo  indifereto  del  Confertbre,  che  in  cam- 
bio di  tauto  inveire,  dovrebbe  meglio irt mi- 
re? Troppo  in  quello  da  certuni  fi  grida  j 

e fe 

(c)  Et  qttidlib,  p.  or»  15» 
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e fe  col  gridare  fi  fa  del  bene  in  qualch’  quell’  Amore?  Si  pub  fare  un  libraccio  a 
Anima,  fi  pub  fere  ancora  in  qualch*  altra  raccogliere  in  Selva  tutto  ciò,  che  di  qua, 
dei  male,  mentre  fovente  il  tanto  gridate  e di  là  b fiato  fcritto  delUOccafioni  Amo- 


non  ferve,  che  a fer  concepire  un  errore  , 
ed  allacciar  le  cofcienze  . Nb  qui  fermali 
il  male . 

Dopo  averli  pei\  Cofcienza  erronea  gra- 
vemente peccato , non  fi  accufa  nella  Con- 
fezione la  colpa  ; ma  fi  tace  di  fpefib  con 
un  filenzio  fagrìlego,  per  la  paura  che  fi 
ha,  che  bravi  il  Confeflòre  , {olito  in  que- 
llo a bravare#  Sicché  ecéb  il  zelo  impru- 
dente divenuto  fabbro  di  una  lunga  catena, 
che  trafcina  ' più  Anime  alla  perdizione. 
Non  difendo  il  fer  all’  Amore,  che  anzi 
lo  biafimo  , come  un  abufo  non  praticato 
nb  anche  da’  Turchi  ; ma  infido  , che  pri- 
ma di  aflòlurainente  dannarlo,  fi  deve  in- 
vertigare  la  qualità  dell’  Amore . Priufquam 
intetroges  , dice  il  Savio  ( a ) , ne  vituperes 
quemquam  j & cum  interrogaveris  corripe  fu - 
jìc.  Sta  bene  rapprenfetare  il  pericolo  di 
tanti  peccati  , che  poflbno  derivar  dall’ 
amoreggiare,  ed  efortare  alla  fuga  di  tal 
pericolo  ; ma  ove  non  fi  trovino  circoftan- 
ze  viziofe,  non  deve  farli  sì  prefto  nb  a 
dire  che  1’  amoreggiar  fia  peecato  , nb  a 
riprendere  tutti  generalmente  gli  Amori 
con  pivi  zelo  di  quello  $’  abbia  a detefiare 
le  Beftemmie,  le  Vendette,  le  Ufure,  ed 
altri  gravi  peccati. 

4.  Per  me,  a chi  mi  domanda,  fe  il  far 
all’  Amore  fia  peccato  , rifpondo  , che  a 
fermarli  nella  fola  SpecoJativa,  b quello  un 
cafo  delli  più  fàcili  a feioglierfi  , non  en- 
trando i femplici  Amoreggiamenti  in  nu- 
mero corum  , qua  habent  deformitatem  infepa - 
rabiliter  annexam , conforme  alla  Dottrina  di 
San  Tommafo  (£)  ; ma  egli  b un  cafo 
ancora  degli  più  difficili  in  Pratica;  poichb 
la  decifione  non  dipende  tanto  dalla  Sci- 
enza, quanto  dalla  Prudenza;  ed  efiendo 
parte  euenziale  della  Prudenza  la  Circofpe- 
zione , ciob  l’  Ifpezione  delle  circoilanze, 
devono  inanzi  a tutto  - elTere  fortopolle  le 
circoftanze  di  quello  Amore  all’  efame. 

• Certo  ora  b , che  quell’  Amore  fcambie- 
vole  della  Donna  , e dell’  Uomo  , ( di- 
ciamo di  Silvia,  e di  Faufio  ) rifiede  nel 
-di  lòr  Cuore,  come  in  proprio  Centro,  o 
in  propria  sfera  ; E non  elfendovi  Teolo- 
go,'che  abbia  lume  di  penetrare  nei  Cuo- 
re di  quelli  Amanti , per  federe  ^ome  nel- 
la Malizia  elfo  ftia  , qual’  b nè  anche  il 
Teofap  „ che  polTa  rifolvere  il  cafo  di 
V Vorrb  Appoflolico  al  Confcjf. 

(a)  £ff/»  a,  7,  (b)  tyodtibJ  9/ afa 


rofe,  ma  a decidere,  fe  fia  peccaminofo, 
o no,  quell’  Amore  di  Silvia,  e di  Faufio 
le  generalità  a nulla  fervono  , fe  non  iti 
uanto  che  di  elTe  fi  viene  a fare  una  pru- 
ente  applicazione  per  il  Particolare,  di 
cui  fi  tratta. 

5.  Devonfi  prima  prendere  le  pratiche 
informazioni . E che  regola  farebbe  in  ciò 
da  feguirfi?  Silvia  interrogata  pub  dire, che 
nel  fuo  Cuore  b quell’  Amore  innocente  ; 
ma  fe  b innocente  dalla  fua  parte,  ella  non 
pub  già  dar  Scurezza  , che  non  fia  fcan- 
dalofo  in.rifpetto  a Faufio;  il  quale  pub 
efiere,  v’  abbia  non  poca  malizia.  Così  in- 
terrogato anche  Faufio , pub  dare  arredati 
bensì  dell’  Innocenza  del  proprio  Cuore, 
ma  non  pub  egli  già  atteftare,  che  colle 
fue  vifite  non  fia  di  (bandaio  a Silvia,  la 
di  cui  Purità  pub  efier  'debole,  e facile  a 
contaminarfi . In  tal  cafo  certo  b,  che  bi- 
fogna  Ilare  al  Detto  di  ciafcheduno  , po- 
fciachb  il  Detto  b il  teftimonio  del  Fatto  ; . 
ma  nb  fui  Detto  di  Silvia  fola , nb  fui  Det- 
to di  Faufio  folo,  fi  poflono  dal  Teologo 
ftabilir  decifioni  ; imperocchb,  acciocchb  P 
Amoreggiare  fia  onefio,  non  balla  che  vi  . 
fia  V Onefià  da  una  parte,  ma  deve  elTef- 
vi  anche  dall’  altra^J£afta  che  I’  Amore 
fia  malvagio  da  una  parte  fola,,  per  con- 
dannarlo. Ma  non  balla  che  da  una  fola 
parte  fia  innocente,  per  ferlo  lecito  .. 
num  ex  integra  caufa , & Ex  /ingulìs  defeB:- 
bus  malum  : Il  principio  egualmente  b vero 
nella  Filofofia,  e Teologia  Morale.  Pub 
dunque  dire  bensì  il  ConfefTore,  che  non  b 
bene  il  fer  all’  Amore,  e può  diffùadere 
chiunque  fia  per  il  pericolo,  che  fempre 
vi  b più  o meno  di  fer  peccati  ; conforme 
all'  avvifodi  S.  Giovanni  Grifoftomo  (e)  : 

Ne  tantum  itaque  peccata  fugiamut  , fed 
ea  edam , qua  videntur  indi jfercntia,  & pau - 
latìm  in  bac  pecuta . nos  pertrahunt . E con-  - 
forme  ancora  all’  Efort.  27.  28  Ma  non 
pub,  nb  deve  dichiararlo  peccato;  molto 
meno  peccato  Mortale,  fenza  prftna  accer- 
taci della  viziofità.  dell’  Amore. 

Vero  b,  che  balla,  ritrovi  una  fola  cir- 
cofianza  turpe,  per  detefiare  fubito.  anco- 
ra come  turpe  l’  Amore;  ma  dove  non  s* 
abbia  indizio  di  turpitudine,  d^re  ballare 
la  dimoftranza  del  pericolo,  che  V,1  , 
peccare,  e di  fere  commetter  peccati  , Jen- 

15.  (c ) Hom,  t J.  a Pop*  Ornici 
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za  efagerare  il  Peccato  ; tenendofi  fido 
nella  mente  il  Ricordo  di  San  Tommafo: 

( a ) . Quod  omnis  quaftio , in  qua  rie  peccato 
mortali  qu&ritur  , nifi  cxprefse  verità!  babea - 
tur , periculofc  determinai ur . £/  precipue  peri- 
culofum  efl,  ubi  veritas  ambigua  rfl . Si  deve 
far  differenza  , dice  Sant’  Agodino  Lib.  i. 
de  Adulter.  Conjug.  cap.  20.  tra  il  proibi- 
re una  cofa,  che  da  sè  defla  è illecita,  ed 
il  proibirne  un’altra,  che  pub  edere  lecita, 
ma  non  fia  per  qualche  rilpetto  efpediente  : 
Non  tanto  pondere  probibendi  funt  bomines  fa- 
cere  licita , qua  non  expediunt  , quanto  pondero 
probibentur  illicita • Il  zelo  è buono,  ma 
dee  edere  moderato  dalla  Prudenza,  per 
non  entrare  nel  numero  di  coloro,  de’  qua- 
li dice  San  Paolo,  che  AZmulationem  qui - 
dem  babent , fed  non  fecundum  f ci  enti  am  . 
Rom.^  io.  2.  e per  non  fare  talvolta  piut- 
todo  'male  , che  bene;  Come  avvertile 
Bernardo  Scrm.  23.  & Serm.  49.  in  Cant. 
Zelus  abfque  Difcretionis  temperamento  plerum  • 
‘juc  perniciofus  valde  invenitur. 

A diduadere  gli  Amoreggiamene , pro- 
ceda il  Confedòre  colle  Dottrine,  e cogli 
Efempj , che  apportano  i Santi . Non  ideo  , 
dice  San  Gregorio  (i  ) , Uria  uxorem  David 
fludiofe  rejpexitì  quia  concupierat  , fed  potius 
ideo  concupivit , quia  incaute  rtfjpexit  : e così 
Iddio  per  fuo  giudo  giudizio  permette,  che 
negli  Amori  infenfibilmente  fi  acciechi  , 
chi  non  ha,  a riguardarcene,  circofpezione, 
e cautela  : Fit  recìde  retribuùonis  examìne , ut 
qui  e xt  eri  ori  negligente r ut  i tur,  interiori  oculo 
non  injuftc  cacetur . Non  altamente  ci  da 
(opra  di  ciò  un  bellidìmo  Dottrinale  il  San- 
to Abbate  Bernardo  (c)  , cogli  efempj  di 
Dina,  e di  Èva:  O Dinay  quid  nccefie  efl , 
ut  vidtas  multerei  alienigenasì  Si  tu  otiofevi - 
des , non  otiofe  videris . Quii  crederet  tane  tuam 
illam  curiofam  otiofitatem , & otiofam  curio- 
fitatem  fore  poft  fic  non  otiofam , fed  tibi , 
tuie , bofiibufque  tam  perniciofam  ? . . . Tuque , 

• Èva , quod  tuam  mortem  tam  intente  intue - 
rii}  ...  Si  id  culpa  non  rjì  r culpa  tamen  oc - 
tafio  efl,  & inaicium  commi  fit  , & caufa 
efl  commi t tenda-  Te  enim  intenta  ad  ali  uà , let- 
tenter  interim  in  cor  tuum  ferpens  illabitur  * 

Se  per  ciò  è d’averfi  riguardo  a non  vie- 
tare gli  Amoreggiamenti:  con  tanta  Teveri* 
ti,  è d*averfi  ancora  il  riguardo  a non  ap- 
provarli, nè  permetterli,  quanto  è da  noi* 
con  indulgente  Benignità  ; madìmamente 
per  ragion,  che  apporta  Sant*  A godi* 

la ) Quod  lib.  9.  art . I*.  (b)  Lib . 1, 

tc>  Lth  de  Grad*.  HumiL  (d  ) 1.  Cor 


,li  Amoreggiamenti, 

no,  che  è troppo!  facile  , fi  ’defideri  quell* 
oggetto,  che  fi  ama.  Anche  fuppodo,  non 
vi  fia  turpitudine  di  (atti  , nè  di  parole  ; 
efTendo  Occasione  Prodima  quella , alla  qua- 
le fi  ha  porpenfione,  ed  in  eda  con  facilità 
gravemente,  e frequentemente  fi  pecca,  fia 
coll1  opere , fia  coti  le  dilettazioni , e co* 
defiderj  del.  cuore  ; fono  da  confiderai  co- 
tedi  Amori , come  occafioni  troppo  facili  a 
fard  prodime  perla  fola  via  degli  occhi  : Noe 
enim  filo  tattu,  fed  afpettu  quoque , Cb*  afiettu , 
appetir  ur  & appetir  foemina , Necdicetis  vos  a- 
nimos  babere  pudicos , fi  habeatis  oculos  impudi- 
co! , quia  impudica!  ocu!u  r impudici  cordi s efl 
noxius , & corda  ctiam  tattu  lingua  , mutua 
delettantur  ardore  : ficque  enim  intatti!  ab  im- 
manda  violatione  corporibui  , fugit  Caflitas 
ipfa  de  moribut  . Ser.  3.  de  Vita  Cler.  & 
Epid.  top.  ad  Monach.  relat.  in  c.  nec  fo- 
lo  32.  qu.  Giudamente  il  Santo  Padre 
non  dà  licenze  di  amoreggiare  nè  anche  a 
quelle  Giovani  , che  hanno  data  la  Pro- 
mefTa  delle  future  Nozze  : Virghi  jam  defi 
ponjatre  , & nondum  nuptre  jufte  dicitur  : noli 
amare  . Cum  fatta  fucris  uxor , tunc  ama  : 
Hoc  jufle  dicitur  , quia  prreproperum  defiderium 
efl  , & non  caflum  , amare  eum  , cui  nefeit  , 
an  nubat . Potefl  enim  fieri , ut  unni  fponfet  , 
Cb  alius  d'Acat  uxorem . Exer.  in  Pf.  122.  In- 
cipit licitus  Amor  a coniugio  . Hom.  38.  eie 
50.  Così  molto  meno  lo  permette  a verun* 
altra,  qure  nondum  fponfa  cujufquam  fit  * Lib*. 
de  Sanala  Virgin,  cap.  11.  ne  , fi  ipfi  non 
perir , aliis  tamen  caufa  perdìtianis  exiftafi  Lib*. 
de  Sobriet.  & Virgin,  c.  2. 

7.  A chi  fa  all*  Amore  col  difegno  del 
Matrimonio,  ed  arde  intanto  f 2 li  bitumi 
d’  impura  Concupifcenza , pub  progettarli  il 
Configlio  Appodolico  : Msliut  efl  nubere  , 
quam  uri  (rf).  Cosi  fece  in  fintile  occafio- 
ne  anche  San  Paolo , a prevenire  con  in- 
dulgenza le  cadute  del  fedo  debole  , allor- 
ché non  era  per  anche  in  ufo  la  Continen- 
za: Scribit  in  prima  ad.  Timotbcum  (5.  14.) 
Volo  adolefcentulas  nubere  , &c.  Cur  ìndulfe- 
rit , ftatim  fubjecit  : jam  quredam  declinaverunt 
pofl  fatanam . Ex  quo  rntellìgimus  , illuni  non 
ftantibus  coronam , fed  jacsntibus  manum  torrige- 
re * La  Sentenza  è di  S.  Girolamo,  (e;  . Mct 
impacciarfi  in  Matrimoni  non  deve  il  Con- 
fedore  giammai  ; imperocché , febbene  il 
Matrimonio  è un  Sagran^enta ,,  la  di  cui 
Materia jfe  profana,  è però  delicata,  e pe- 
ricolofa  ; ed  ia  certi  Matrimoni  maneggia- 
ti 

Mor,  c*  6. 

7*  p.  (e)  IpìfL  ad  Salvinomi 
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tt  da  Perfone  Religiofe  ritrova  il  Secolo  vum  libera  dtbeant  effe  Matrimonia , monenàa 
molto  che  dire  , con  difonore  dell’  Or-  efl  potiuty  quam  cogenda , cum  coaSionet\  diffi- 
dine . ciles  foleant  exitus  frequeneer  babere  * Sovente 

Oltre  che  non  potendofi  prevedere  , limili  giuramenti  fono  anche  imprecatori  , 
Guanto  Ila  per  durare  la  contentezza  de’  fatti  lenza  giudizio  : e fia  che  dipoi  pentafi 
Spolì,  che  dura  poco  per  'ordinario,  qua-  V Uomo,  fia  che  fi  penta  la  Donna  ; non 
lora  fia  o intereflata,  o brutale  ; fe  loro  fi  pub  loro  dir  altro,  fe  non  che,  riguardi» 
dipoi  fuccedono  , come  di  fpeflb  avviene  , no  bene  ai  cali  fuoi  ; perché  fono  molti 
guai,  e difgudi,  ed  oceafioni  di  penrimen-  gli  Avvenimenti  funedi  di  tali  imprccazio- 
to,  i vituperi,  e le  maledizioni  non  man-  ni,  che  fi  legge  aver  avuto  V effetto  , per 
cano  contro  quel  Mediatore  che  s’  é inge-  una  ordinazione  della  Giudizia  d’  Iddio  » 
rito  a trattare,  o conchiudere  quel  Matri-  I Giuramenti  devono  tenerli  inviolabili  >• 
monio . Per  quello  Sant’  Agodino  , come  eccetto'  fe  non  potettero  forfè  oflervarfi  fen- 
fcrive  IJottidonio  nella  fua  Vita,  Cap.  27.  za  commettere  qualche  peccato  morta- 
ritenne tempre,  ed  olTervb  il  Ricordo  la-  le  (c).  Quindi  é,  che  un  Figlio,  il  qua- 
fciatogli  da  Sant’  Ambrofio:  ut  uxorem  cui . le  abbia  giurato  di  fpofare  Una,  non  é da 
quam  nunquam  proponeret  : jne  dum  inter  fe  efortarfi  a fpofarla,  quando  fia  per  feguirne 
conjugati  cafu  jurgarent , eum  maledicerent , per  fcandalo  nel  grave  difgudo  de’  Parenti  , 
quem  conjunSi  effent . che  hanno  giuìte  ragioni  di  eflere  a ciò  ri- 

8.  E non  folamente  il  Confettore  deve  pugnanti , ettendo  luti  fempre  limili  Ma- 
adenerfi  dalle  ingerenze,  ma  anche  da  ogni  trimonj  defedati  dalla  Santa  Chiefa,  come 
fola  Semplice  efortazione  per  il  Perfonale  , dice  il  Concilio  di  Trento  ( d ) : Quamvit 
o della  Donna,  o dell’  Uomo  . A chi  ha  Matrimonia  a fitti  sfami  ttas  fine  confenfu  Po- 
penfiero  di  eleggere  lo  dato  del  Matrimo-  yentum  contrada  , rata  ftnt , nibilomtnus  San * 
mìo,  non  conviene  mai  Suggerire  : Prendete  Sa  Dei  P cele  fia  ex  jufliffimis  caufis  itta  fern- 
èt taley  0 la  tale  : perché  può  darfi  , come  per  deteflata  ejl , atque  probibuit . E poffono 
di  fatto  piò  , e piò  volte  fi  dà  , che  nel  vederli  le  proibizioni  evidenti  fte’ Sagrì  Ca- 
proponerfi  il  tale  Marito,  0 la  tal  Moglie,  noni  (e)  > 

non  fi  proponga  che  una  Croce  molto  gra-  io.  Chi  poi  non  ha  penfiero  di  marita*, 
ve,  e Jpenofa,  Senza  che  abbia  pofeia  il  fi,  non  deve  né  anche  a tanto  efortarfi 
Confettore  un  Capitale;  di’,  tanta  Virtò  a quando  non  fia  talvolta,  come  per  ultimo 
conferir  quella  Dote  , che  può  abbisognar  rimedio  al  peccato . E dico  per  ultimo  ri- 
di Pazienza.  Tutto  ciò,  eh’  egli  può  dire  medio;  poiché  tanti  altri  rimedi  non  mali- 
con  religiofità,  fia  all’Uomo,  fia  alia  Don-  cano  a vincere  le  tentazioni  del  Senfo,  Sen- 
na , fi  redringe  in  quedo  , eh’  ettendo  i za  venire  a quello  del  Matrimonio . Io  mi 

Matrimoni  desinati  da  Dio,  da  bene  per  ricordo  ciò,  eh’  ebbe  a dire  , poco  fa  , un 

una  buona  forte  il  raccomandarli  anche  a Coniugato, ed  é degno  di  eflere  riferito  il  di 
Dio.  “ lui  Sentimento  . Eraquedi  nella  fua G io vert- 

9*  Alle  volte  i miferi  innamorati  traf-  tò  mal  abituato  ne’  peccati  della  LuflUria, 
portati  dall’  edro  della  Concupifcenza,  fen-  e s’  incontrò  a cafo  in  un  Confetture  , che 
za  penfare  a tant’  altro , promettono  , e alla  bella  prima , Senza  penfare  a tant’  al- 

giurano  di  fpofarfi  ; e li  dà  indi  il  cafo  che  tro  , lo  efortò  a prender  Moglie  ; voglio 

F uno  , o l’ altra  fi  pentono  ; e*  ricorrono  Credere  , con  fuetto  buon  fine  , per  difim* 
al  Confettore  per  trovare  Teologie  a difim-  pegnare  il  Penitente  da  Una  malvagia  oc- 

pegnarfi  : ma  cauto  dev’  eflere  il  Confetto-  cafione . Prefe  dunque  egli  Moglie  ; e do? 

re  a non  partirli  dal  mezzo  Prudenziale  de’  po  eflere  onedamente  vifliito’  per  qualche 
Sagri  Canoni.  Per  una^parte  Papa  Aleflan-  tempo  „ $’  invaghì  d’  altra  Donna,  Colla 
droj  III.  (a)  di  un  tale  , che  voleva  riti-  quale  cafcò,  e la  durò  in  vituperofo  Adi- 
rarli da’  fuoi  giurati  Sponfali,  dice,  che//-  terio,  fin  a tanto  che  per  fua  buona  avven- 
li  periculofum  ejl , contra  fuum  juramentum  ve-  tura  s’  incontrò  in  un  altro  miglior  Con- 
aire  : Per  l’  altra  Papa  Lucio  III.  ( b ) di  Settore . Seppe  quelli  ràppreferttaf  sì  bene  al 
una  tal  Donna',  quajurisjurandi  Religione  ne-  Penitente  per  una  parte  1’  infelicità  del 

&le&a y nubere  renuit  , cui  fe  nupturam , inter-  fuo  Stato,  per  V altra  la  neceflità  di  fre- 

pofito  jur amento , firmavi: , così  relcriv e , qUod,  quentare  i Sacramenti  , per  didoglierfi 

P 2 ■ nati 

(a)  In  c.  ex  Linerie  de  Sponf.  (b)  In  C,  raquifivit  eod.tit • (c)  Cap*  duo  maladift,  tj. 

de  Reg%  jut,  in  6.  ( d ) Seff  24.  de  Refi  Matr,  c*  1*  ( e)  C.  nonomnis , c.  bonotantuu  %t*  q%  x* 
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dall’  occafione , ed  emendati!  del  Vizio  , la  mira  a Dio.  Sogliono  diré  in  certi  incon- 
che applicandoli  indi  il  Penitente  alla  divo-  tri  i Mondani,  eh’ elfi  parlano  dalli  Temiti 
ta  frequenza,  venne  in  brieve  a lafciare  la  giti,  fetfza  penfare  tant’  alto  dalli  Tetti  in 
mala  pratica  , ed  a perfettamente  emen-  sii  : ma  noi  fiamo  obbligati  a riflettere  f 
darfi  , ed  emendato  che  fu,  raccontando  che  il  Dio,  che  governa  dalli  Tetti  in  sii 
egli  poi  la  dolente  fua  Storia,  quello  è è il  medefimo  Dio,  che  governa  ancora 
il  fenrimento,  in  che  proruppe  con  un  fof-  dalli  Tetti  in  giti  ; e auefte  nrecifioni  non 
piro  : Oh  fi  quel  primo  Confc fiore  che  mi  ej or-  vagliono  nei  fupremo  ai  lui  Tribunale.  Il 
tò  al  Matrimonio  per  contenermi  dal  Vizio , ritirare  dal  Matrimonio  taluno  , che  vo- 
mi  avefie  in  cambio  efirtato  a frequentare  i glia  in  elfo  impegnarli  per  morivo  di  fua 
S agr amenti  ! avrebbe  egli  pur  fatto  meglio , Cofcienza,  egli  é un  fottometrerli  al  cari- 
e gli  farei  di  molto  obbligato . Così  deve  far-  co  di  que’  peccati  eh*  egli  potrebbe  fàciì- 
fi  prudentemente,  adoperare  prima  quegli  mente  commettere  nel  Celibato, 
altri  mezzi,  che  conferifcono  atta  Cattiti,  12.  Non  è gran  tempo,  che  ridotto  un 
e rifervare,  quanto  fi  può,  quell’  ultimo  Figlio  di  Famiglia  all’ellremo  dellafuaVi- 
della  Ricetta  Appoftolica : Meltus  ejì  mbere , ta,  piò  che  per  tutto  il  rimanente  de’fuoi 


quam  uri . 

E fi  deve  femore  avvertire,  che  quello 
Melius  non  é afloluto,  ma  rifpettlvo,  in 
quello  fenfo,  che  é bene  maritarli  , ammo- 
gliarfi,  piuttofto  che  far  peccati  . Ma  il 
vero  Meglio  é quello,  che  foggiunge il  me- 
defimo S.  Paolo.  Et  qui  non  jungit , melius 
facit  (*).  Si  ponderi  il  di  lui  ientimento  • 
Dico  autem  non  nuptis , Vid  uis  : Bonum 
ejì  illis  fi  fic  pcrmaneant , ficut  & ego  ; quod 
fi  non  fi  continente  nubant  ; melius  ejì  enim 
nuhere , quam  uri , &c.  (£)»  Non  può  de- 
terminarli precifa  Regola  in  quello  . La 
Prudenza  offerva,  riflette,  confiderà,  e ri- 
folve  ne’  Tuoi  Configli,  coll’  aver  P occhio 
nella  direzione  delle  Ànime  ora  alla  Prov- 
videnza, ora  alla  Mifericordia  d’  Iddio, 
ed  una  circollanza  piò,  o meno  può  total- 
mente mutar  1’  afpetto  agli  affari . 

11.  Che  fe  é necelfaria  la  cautela  a gu- 
ardarli, quanto  fi  può,  dall’  efortare  al 
Matrimonio,  neceflkrio  é non  meno  a gu- 
ardarti ancora  dal  ritirare  , e dilfuadere  chi 
é rifoluto  di  eleggerlo.  Vi  farà  uno  tal- 
volta, che  effendo  libero,  e flimando  in- 
foffribili  gli  ardori  del  proprio  fenfo,  fi 
determinerà  a prender  moglie  per  quello 
unico  fine  di  mantenerti  in  grazia  d’  Iddio  ; 
e non  elfendo  ciò  per  diverfi  rifpetti  ne 
convenevole,  nò  efpediente  allo  Staro  del- 
la fua  Cafa,  cercheranno  i di  lui  Parenti 
di  frallornarne,  ed  impedirne  il  difegno; 
ricorrendo  elfi  ancora  ad  implorare  la  me- 
diazione del  ConfclTore,  acciocché  s’  ado- 
peri a divertire  quel  Matrimonio-  Il  Con- 
fèflore  lia  cauto  a non  farfi  fchiavo  della 
Prudenza  del  Secolo.  I Secolari  attendono 
allo* flato  della  Cafa;  ed  il  ConfelTore  de- 
ve attendere  allo  flato  delle  Cofcienze  col- 

(a)  u Cor . 7.  38.  (b)  1»  Cor.  7.6. 


peccati  amaramente  piangeva,  ederaincon- 
folabile  folamente  per  quello  di  aver  im- 
pedito il  Matrimonio  di  fuo  Padre,  il  qua- 
le rimafto  Vedovo  voleva  pattare  a feconde 
Nozze  . Conliderava  allora  quello  Figlio, 
quante  gravi  colpe  poteva  forfè  aver  com- 
melfo  fuo  Padre , per  eflfere  flato  fraftorna- 
to  dall’  ammogliarli  , e riconofcendofi  egli 
reo  di  tutte,  era  per  difperarfi  . Temeva, 
che  fuo  Padre  già  morto  folfe  dannato  ; e 
fopra  modo  temeva;per  quello  di  dovere 
dannarti  egli  ancora.  Riguardi  bene  perciò 
il  ConfelTore,  e non  li  tiri  addolfo  limili 
intrighi  ; perché  é difaftrofo  il  cimento  ; 
non  potendo  egli  ordinariamente,  né  favo- 
rire la  Cafa  fenza  tradir  la  Cofcienza  , né 
favorir  la  Cofcienza  fenza  incorrer  la  no- 
ta folita  darfi  dai  Mondo,  di  avere  tradi- 
ta la  Cala . 

15.  Se  nel  ConfelTore  vi  fi  ricerca  Pru- 
denza a faper  parlare  , vi  fi  richiede  non 
meno  a faper  tacere  ; ed  una  delle  occor- 
renze , nelle  quali  conviene  faper  tacere 
in  Confclfionario  , eli’  é , quando  afcol- 
tandofi  una  Perfona  Coniugata , fi  com- 
prende dalla  di  lei  Confelfione  , elTervi 
qualche  fegreto  , e feonofeiuto  impedi- 
mento , per  cui  il  Matrimonio  lia  nullo 
per  Legge  EccLefiaftica  , o tale  , che  all* 
una  delle  parti  non  lia  lecita  la  Poflula- 
zione  del  debito  . In  tal  cafo  chi  non  ve- 
de che  a volere  fubito  far  avvertito  il  Pe- 
nitente dello  flato  , in  che  egli  é,  farebbe 
poca  Prudenza  ? Intanto  che  il  Penitente 
diota  non  fa  , né  dubita  , egli  é in  buo- 
na Fede , per  eflere  incolpevole  la  di  lui 
ignoranza  nel  Jus  Canonico;  e per  la  buo- 
na Fede  in  quel  Matrimonio  non  pecca  . 
Ma  te  fi  vuole  avvifarlo  di  quel  tale  ini- 
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pedimento,  che  vi  é f e notificargli  i do-  ta  nel  Canone  (c).  Aveva,  V Arcivefcpvo 
veri,  eh’  indi  ne  avvengono  di  confeguen-  riferito  al  Papa  non  fo  qual  Matrimonio 
te,  tofto  in  lui  cefla  la  buona  Fede  , nell’  invalidamente  contratto  per  una  ^ifpenfa  > 
atto  che  l’Ignoranza  rimane  iftruita;  e co-  che  fi  era  ottenuta  con  pravità  furrettizia 
nofeendofi  egli'  poi  obbligato  di  Precetto  nel  rapprefentarfi  una  caufa  falfa  per  vera  ; 
alla  Continenza  , gravemente  pecca  ogni  e deliberando  egli  ancor  di  fapere  , come 
volta  che  contravviene;  trovandoli  egli  in-  dovette  diportarli  nel  fatto,  mentre  per  u- 
tanto  molto  allacciato,  ed  angufliato  nella  na  parte  li  conofceva  il  Matrimonio  eflec 
Cofcienza,  per  l’  occasione  prolfima,  dalla  nullo,  per  l’altra  fi  perfuadeva  potere  dal- 
quale  egli  non  fi  può  fenza  fcandalo  fepa-  la  feparazione  feguirne  fcandalo  ; Così  il 
rare,  e colla  quale  deve  neceffariamente  Papa  rifpofe:  Dtjfimulare  poteri x,  ut  remane - 
coabitare  . ant  in  copula  fic  contratta  ; cum  ex  feparatio- 

14.  Il  pericolo  non  fi  può  negare  , che  ne  grave  vìàeas  fcandalum  imminere  . Quella 

non  fia  grave,  dante  quella  tribolazióne  , Prudenza  é conforme  alle  intenzioni  di  San- 
che fu  da  S.  Paolo  accennata  ( a ).  Prima  ta  Chiefa  dirette  a Dio  ; permettendoli'  il 
dunque  di  avvifare  il  Penitente  , deve  il  peccato  materiale,  per  evitare  il  formale  * 
Connettóre  confiderare,  e riflettere,  fe  ilfuo  ed  in  limili  contingenze  può  il  Confeflòre 
avvifo  avrà  buon  effètto;  e quando  fia  in  indi  trovarli  pentito,  piò  di  aver  detto  f 

tali,  circoftartze  il  fillema  a ragione  voi  men-  che  di  avere  tacciuto  . Conviene  tuttavia 

te  poter  temere  , che  dall’  avvifo  fia  per  riguardar  bene  le  circollanze  ; e non  effer 

feguirne  piuttoflo  male, che  bene.  Egli  de-  sì  facile  a giudicare  in  un  fubito  , che  fia 

ve  rifolvere  con  Prudenza,  che  fia  meglio  meglio  il  tacere  ; perché  ove  fi  feopra  po- 
dilfimulare,  e tacere:  Ed  il  tacere  faràan-  terfi  parlare  con  frutto,  e rimediare  il  ma- 
che  poi  molto  meglio  , anzi  neceflario  , le,  fenza  pericolo  di  peggior  male,  fi  deve 
ove  i’  impedimento  fi  feorga  nella  Confef-  infegnare  il  fegreto  ricorlo  o al  Vefcovo  f 
fione,  la  quale  fi  fa  dalla  Donna  . Tal’  é o a Roma  . V*  hanno  de’  Confeflbri  , che 
la  maUma  di  S.  Agoflino  riferita  nel  Ca-  all*  udire  nella  Confelfione  un  impediraen- 
none  (b  ),  benché  in  altro  propofito  : Si  to  fopraccennato  , che  può  occorrere  per 
feirem  non  tibi  prodeffe,  non  te  admonerem . E varj  capi,  reflano  tutt’  in  un  tratto  come 
fe  vale  il  motivo  di  tacere  per  tanti  altri  fofpefi , ed  intimoriti  per  la  paura  di  erra- 
cafi  , ne'  quali  non  fi  può  Iperarne  del  be-  re,  dando  fegni  di  gualche  loro  grave  ap- 
ne  col  parlare,  quanto  piò  vaierà  , ove  fi  prenfione;  molto  piò  col  far  dire,  e ridire 
può  temere  probabilmente  del  male?  E‘ve-  al  Penitente  l’ riletto  fatto  piò  volte.  Que- 
ro,  eflervi  certe  ammonizioni,  che  devono  Ila  é un’ imprudenza, che  può  fufeitare  fof- 
ferfi  alli  norfri  Prosimi  per  debito  di  no-  pettij,  e torbidi  fuori  di  propofito  in  una 
ftra  Cofcienza,  fenza.  penfare  a tant’  altro,  Cofcienza  quieta  . Udito  il  cafo  , devefi 
fe  fiano  per  ettere  poi  fruttuofe  ; rimanendo  dillimulare,  e con  franchezza  profeguire  la 
in  quello  contenti  noi  di  avere  adempiuto  Confelfione  ; fol  che  finita  quella  , fenza 
il  dovere.  Ma  il  cafo,  che  ora  trattiamo,  dar  apparenza,  fi  può  interrogare  1’  riletto 
non  é di  quelli , che  portino  feco  una  ne-  Penitente , fe  abbia  nella  Cofcienza  o dub- 
ceffità  sì  obbligante.  bj,  o imbrogli,  che  gli  diano  qualche  fh- 

15.  Si  veda  la  Lettera  Decretale  del  (lidio*,  e rifpondendo  egli  di  no,  fi  viva  f 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  III.  in  re-  e fi  lafci  vivere  in  pace. 

ficritto  all’  Arcivefcovo  Roffènefe^  regrilra- 

(a)  1.  Cor.  7.  28.  (b)  c.  Si  quis  autem  de  Patn,  difl.  7.  1, 

(c)  c.  quia  circa , de  Confanguin . Ò Affiti, 
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z«  Ss  deve  provvedere  alP  Onore  del  Peni- 
tente? Guanto  fi  pub  . 

2 . A tea  fine  il  mezztf  Prudenziale  non  man- 
ca. 

5.  Non  fono  & ammetterli  le  fcufe  degli  Oc - 
cafìonarj  ; 

4.  E fono  ejfi  da  iftruirfi  fopra  la  neceffità 
della  Fuga  . 

J.  precifamente  per  queflo , di  fare  buo- 

na la  ConfeJfione'> 

6 . Nè  fi  deve  fiimar  poco  male  - quello  , che 
può  ere f cere^  e far  fi  grave . 

7.  Lo  fcioglimento  delle  Occafioni  è il  Cafo 
più  arduo  de*  Confefiori  • 

i.T}Er  le  Occafioni  proffime  volontarie 
JT  fi  fa  quanto  fia  obbligante  il  Precet- 
to della  feparazione  ; ed  io  (limo  ora  fo- 
verchio  di  raccomandare  al  Confeffore,  che 
in  quello  abbia  zelo  : fi  vedano  le  Eforta- 
zioni  2$.  24.  25.  Ricorderò  fidamente  ciò , 
che  dice  San  Carlo,  (*)  dover  il  Confef- 
fore procedere  con  ogni  maggior  cautela  in 
pemtentium  abfolutione , cum  prafertim  agitar 
de  occafionibuf , qui  bus  ad  mortalia  peccata  a- 
ditus  fit  , abjicienàis  . Poiché  , come  dice 
San  Giovanni  Grifodomo:  ( b ) Hoc  pre- 
vidi ejl  Medici)  ut  non  prafentia  tantum  ma- 
la  depel lat)fed  & adverfus  futura  pramuniat  v 
E qui  piuttofto  voglio  avvertire , darfi  cer- 
te occorrenze,  nelle  quali  col  zelo  fi  deve 
unir  la  Prudenza.  Egli  é bel  dire  cosi  in 

? generale  agli  Occafionarj  , che  é necefTario 
epararfi,  necefTario  V allontanarli  . Ma  fi 
danno  alcuni  cali  sì  inviluppati  di  circo- 
ftanze,  di  rispetti,  e d’  impegni  , che  bi- 
sogna fapcr  luggerire  al  Penitente  quegli 
Eipedienti,  che  nella  tale  contingenza  fo- 
no più  proprj,  e convenevoli.  Metto  l’e- 
fempio . 

Un  Padrone  tiene  in  Cafa  una  Serva-, 
che  gli  é di  occafione  prodi  ma  a grave- 
mente peccare;  ma  non  vi  é nella  Gente 
del  Paefe  ammirazione  di  fcandalo  ; per- 
ché, benché  da  alcuni  fe  n’abbia  fofpetto, 
e fotto  voce  fi  parli  male,  non  vi  e però 
baflevole  fondamento , e le  dicerie  fono 

( a ) in  Conci!.  4.  Prov.  qua  fertin . ad Sacram.  P 


Occafioni  Proflime. 

8,  Mezzi  ad  afiicurare  la  Donna , che  è in 
pericolo . 

9.  Qual  fia  P Occafione  Profixma  Volontaria  ; 
e qual  fia  la  Neceffaria, 

10.  Nel  punto  delle  Occafioni  dev\  e fiere  il 
Confeffore  Coraggiofi>)  e Prudente . 

11.  Rimed/  prefervativi  nelle  Occafioni  necef- 
farie . 

12.  Deve  ufarfi  il  Rigore , ove  dal  Penitenti 
i Mezzi  opportuni  non  fi  ufino . 

13.  Oltre  le  Occafioni  di  peccare  contea  la  Ca+ 
Jìità , ve  ne  fono  molte  altre  : per  le  qua- 
li fi  deve  aver  zelo  : 

14.  E perle  Occafioni  mafiimamcnte delie  Lìti . 

contro  Giudizia,  per  efler  quel  Padrone  , 
e quella  Serva  nel  poffedrmento  della  buo- 
na Fama  appreflo  ai  concetto  del  Pubbli- 
co . Ora  fe  nel  tempo  di  una  Settimana 
Santa,  di  una  Miflione,  di  un  Giubbileo , 
il  Confeffore  perfide  diSion  voler  affolvere 
tal  Padrone,  fe  non  caccia  via  fubito  quel- 
la Serva  ; certo  é , che  quedo  Subito  , in 
quede  circodanze,  non  può  a meno  dinoti 
pregiudicare  all*  Onore,  perché  dal  vederi! 
che  fi  licenzia  la  Serva  così  a precipizio  , 
in  up  tempo  di  penitenza,  fenza  faperfene 
altra  cagione,  i fofpetti  già  conceputi  , s’ 
accrefcono,  e fi  dà  un  forte  motivo  a po- 
terli arguire,  eh’  Ella  fol  fi  licenzi  per  de- 
bito di  Cofcienza,  e per  obbligo  impodo 
dal  Confeffore;  venendo  così  a fondarli,  e 
pubblicarli  , ed  imprimerfi  una  Anidra  op. 
pinione,  e della  Serva,  e del  Padrone.  E 
lo  bene  che  fi  deve  pofporre  qualunque  O- 
nore  del  Mondo  alla  fatate  dell’  Anima  ; 
ma  fe  coll*  Anima  può  falvarfi  anche  P 
Onore,  che  é una  gioja  molto  preziofa , e 
nella  focietà  Umana  ferve  alla  gloriad’ Id- 
dio, perché  non  doveraffi  avere  attenzione 
a falvarlo  ?*  Qtiéda  é la  dottrina  di  San 
Toramafo  : ( c ) qui  Jìudet  emendationi  Fra * 
tris  ) debet  . fi  potefl)  fic  emendare  Fratrem , 
quantum  aa  Confcientiam  , ut  fama  ejus  con - 
fervetur  ; qua  quidem  ejl  utili s non  folum  in 
tcmporalibus  , fed  etiam  quantum  ad  fpiritua- 
lia . 

2.  Mi 

mit.  (b)  Ser.  6z.  ad  Pepi  ( c)  2. 2.  33.  art . 7* 
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a.  MI  fi  pub  chiedere  qual  mezzo  Pru-  il  pericolo  delle  fue  vifite  contai  pretefto, 
dcnziale  vi  fia  a potervi  in  quello  riufci-  fu  ottimamente  rifpofto  : Non  andato  a vifi- 
te:  ed  io  dirò,  come  un  perito  ConfefTore  tare  piu  ne  anche  altre  Dorme  ; fuggite  la  fa* 
fi  diportò  in  fimile  congiontura,  e con  fé-  migliarità  loro ^ e eonverfazione  ; e trattandole 
lice  (uccello . Elfeadogli  occorfo  il  Cafone*  tutte  con  una  fleffa  Civiltà  indifferente  , non 
termini  per  appunto  accennati  , Egli  così  farete  notato  per  quefla . E*  il  rifpetto  uma- 
parlò  al  Penitente  : Io  non  poffo  ajjolvervi , no,  o T Amor  Dominante,  che  cerca  per 
finché  ritenete  in  Cafa  quefla  vofira  oc  cafone  j lo  piò  di  coprirli  col  titolo  dell’  Onore  , 
e voi  modefimo  ben  conofcete  P obbligazione  , ed  il  Confeuore  perciò  deve  in  quello  eflei: 
che  avete  di  dover  licenziarla . A rettamente  cauto,  e circofpetto  . Vi  hanno  cert’  uni  , 
procedere , quandi  anche  mi  promettiate  man-  che,  avendo  1’  Occafione  Prolfima  fuori  di 
darla  via , non  dovrei  fidarmi  delle  voftre  prò-  Cafa  , promettono  di  abbandonarla  : ma 
mefle,  differendovi  P ajjoluzione  fino  a veder - chiedono  licenza  di  fere  qualche  vifita  per 
ne  P adempimento  , perché  fo  dalla  pratica  , dovere  di  convenienza,  con  dire,  che  ufe-. 
come  fogliono  fare  i Penitenti  di  quefla  for-  ranno  cautela  a non  trattenerli  # folo  con 
ta , che  è di  promettere , e poi  mancare  . Per-  fola,  e procederanno  con  tutta  civiltà  , ed 
chè  tuttavia  in  quefla  Confezione  vi  accufate  onedà  • Ma  non  è da  concederli  quella  li- 
finceramente  di  tutti  i Peccati  , che  avete  cenza,  elfendoli  nelle  efperienze  molti  (Time 
commejfi  , durante  una  tale  Occafione  , cono-  trovato  vero , che  il  titolo  della  Conveni- 
feender  Voi  la  voflra  neceffità  per  tante  altre  enza  é un  Pretello  diabolico,  il  quale  fer- 
Confejfioni  malfatte , e mi  date  fegno  perciò  di  ve  a riaccendere  ne’  Cuori  gli  Affetti  im- 
Cj (fere  verarnentc  contrito , e difpoflo . Intendete - puri,  ed  a rinnovare  le  cadute  peggio  che 
mi:  Io  vi  affolverò:  ma  con  qucfloy  che  rifo-  prima  . Il  negare  quella  licenza  ò un  afli- 
lutamente  licenziate  la  Serva  dentro  lo  fpazio  curare  la  Cofcienza.  Il  concederla  pub  ge- 
di  qutndeci  giorni  ; ed  avvertite  , che  non  per  nerare  gravi  rimorfi  nella  Cofcienza  pro- 
tro vi  concedo  tal  termine  , /<?  non  affinché  pria  dei  Confellòre . II  Penitente  li  lagni  y 
ritroviate  qualche  oneflo  Efpediente , o preteflo , e mi  reputi  indifereto;  a me  balla  di  ave- 
a licenziarla  con  fuo  , e voftro  Onore  . Dio  re  foddisfatta  la  mia  Cofcienza,  e dirò  col 
guardi  che  intanto  per  occafione  di  effa  com-  Santo  Padre  A godi  no  t Serm.  22.  ex  Com- 
msttiate  un  qualche  grave  peccato , fia  di  pen-  mun.  Quoties  vobis  aliqua  verba  dura  prò  fa- 
fieri  1 o di  parole  ~o  di  opere  \ non  vi  farà  per  Iute  Anim.e  veflrtt:  dico  , C onfeientiam  meanl 
Voi  piU  licenza  di  trattenerla  , nè  anche  un*  apud  Deum  abfolvo  * 

ora;  perchè  il  termine , che  vi  concedo  , è fo-  3.  E%  incredibile  quante  fcule  fi  apporti» 
lamento  acciocché  procuriate  di  far  inforgere  no  per  fuggedione  Diabolica  % e quante  ra- 
dagP  intereffx  di  cafa  qualche  opportunità  di  gioni  s’inventino  dal  Penitente,  che  è in- 
foterla  licenziare  fenza  nota.  Ho  riguardo  alP  vifchiato  nella  mala  Occafione  , per  non 
Onore  ; ma  per  P onore  non  poffo  permettavi  venire  a tanto  di  sbrigacene  affetto . On- 
lo  flare  di  piU  in  coìefla  voflra  Occafione  , nè  de  è neceflario  r che  il  ConfelTore  fia  difin- 
di  trattenervi  a fare  con  Lei  ozio  fi  difeorfi  + volto,  ed  accorto  a non  credere  , ni  am- 

Mi  raflembra  lodevole  queda  Prudenza;  metter  tutto;  a rifpondere,  e riprovare  le 
potendoli  in  detto  tempo  aggiudar  le  cofe  obbiezioni  ; a trovare  , e fuggerire  Ef- 
dimodo,.  che  la  Donna  fi  parta,  falva  la  pedienti  ; coficchò  il  Penitente  rimanga, 
riputazione,  e là  Cofcienza;  ma  non  ò da  alla  fine  convinto  , che  tutte  le  fue  dim- 
oiarli, nò  con  ogni  Penitente , nò  in  ogni  coltà  fi  rifolvono  in  una  poca  volontà,  che 
occorrenza  ; ed  anzi  devò  chiudere  un  a-  egli  ha  di  lafciar  1’  Occafione  , e finché 
dito,  per  cui  fi  potrebbe  fottentrare  a cosi  non  vede  la  volontà  rifoluta,  non  deve  af- 
argomentare  col  fimile:  Dunque  uno  anco-  iblvere.  Sopra  quelle  parole  di  Crido  pre-* 
ra,  che  frequenti  le  vifite  in  certa  Cafa  , ccttive  di  fuggir  l’  occafione  : Si  oculus  tu~ 
dov’  egli  ha  1’  occafione,  potrà,  dopo  ef-  ut  fcandalizat  te  , erue  cum  , & projice  abs 
ferii  confelfeto  , arrdàre  con  libertà  nella  te  (a):  olìerva  ir  mellifluo  San  Bernardo, 
naedefima  Cafa,  acciocché  non  fia  notato  , che  trattandoli  di  un  rimedio  neceflario  per 
dia  vi  alidade  per  P avanti  a fer  male  * 1’  eterna  falute  : Nemini  blanStur  verhas  ; 
JN*  molti  capi  di  dtfparità  é falfa  la  con-  neminem  palpai  ( b ) : Alla  volte  denta  il 
Kgpenza;  ed  a non  fo  chi,  che  volle  una  Penitente  a rifolverfi  , non  tanto  per  du- 
•fik*  Jcuferfi  di  non  poter  lafciare  affetto  rezza  di  cuore,  quanto  p«*  utv  x^not£?za' 

Matt+  18.  p*  (b)  Set.  2v  in  Feffo  5V  M/ch + 
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di  mente,  con  che  egli  vive  ingannato; ed  temente.  Sia  con  penfieri,  o con  parole, o 
in  tal  cafo  jnon  bifogna  procedere,  nè  con  con  opere,  della  tale,  o tal*  altra  Torta  ,♦ 
afprezza,  nè  con  rimprovero,  ma  coll*  i-  che  fi  commetta  il  Peccato  Mortale  , ciò 
finizione  amorevole,  e chiara.  non  fa  cafo  .*  balla  che  con  frequenza  fi 

4.  L5  ingannò , che  piò  prevale  , fi  li-  pecchi  mortalmente  nella  tale  occafione  , 
trova  efier  auefto,  che  il  Penitente  s 5 im-  per  farla  profiima.  Occorrerà,  che  Uno  va- 
magina,  baiti  a far  buona  la  Confelfione il  da  in  certa  Cafa  ogni  giorno,  e pecchi  di 
Proponimento  di  non  piu  commetter  pec-  opera  folamente  una  volta  al  Mefe  , per- 
cati;  quindi  è,  eh5  egli  fa  il  Tuo  conto  , chè  gli  mancano  le  comodità  di  peccare  ; 
gli  fia  per  anco  libero,  e lecito  il  tornare  efiendo  Egli  per  altro  anche  difpofio  a pec- 
a metterli  nell5  Occafione  , purché  fia  cau-  care  ogni  giorno, fe  avelie  incontro  oppor-' 
to  a non  peccare;  e dopo  avere  perciò  tuno.  Può  metterli  in  dubbio,  che  non  fia 
propollo  di  fuggire  il  Peccato,  pretende  quella  una  vera  Occafione  profiima,  ancor- 
ché gli  fi  dia  l5  Afsoluzione,  ancorché  non  chè  pecchi  di  opera  folamente  una  volta 
voglia  fuggire  il  pericolo.  Egli  non  pen-  all5  anno?  ed  ancorché  non  giunga  a pec- 
fa , che  quella  fuga  dell5  Occafione  proffi-  care  di  Opera  mai  ? Certo  , che  è profit- 
ma  fia  comandata  da  Dio,  e ftima,che  fia  ma; ed  è necefiario  il  propofito  di  sfuggir* 
fidamente  una  Penitenza  , la  quale  s5  im-  la  quanto  fi,può,  per  edere  difpollo  alla 
ponga  ad  arbitrio  del  Confefiore,  e non  fia-  Confelfione. 

no  che  fcrupoli,  o feverità,  le  ritrofie  che  II  che  deve  ancora  efiere  infinuato  acer- 
quelli  ha  nell5  afiòl vere . Ora  un  tal  Peni-  tuni , i quali  fi  penfano,  che  la  fuga  dell5, 
tente  dev5  efiere  illruito,  che  in  quello  par-  Occafione  fia  ordinata  dal  Confefiore  afolo 
ticolare  fono  due  li  comandamenti  d5  Id-  fine  di  fchivare  i peccati  avvenire:  equin- 
dio;  Uno,  che  proibisce  il  peccare  contro  di  è,  che  (limando  elfi  di  poter  fuggire  il 
la  Caflità;  l5  altro,  che  proibifee  il  met-  peccato,  fenza  fuggir  l5 occafione,  non  vo- 
terfi  nell5  occafione  profilma  di  peccare  gliono  promettere  di  sfuggirla.  Ma  non  è 
contro  la  medefima  Caflità  . Tanto  è Co-  così.  Il  proponimento  di  fuggirla  fi  ricer- 
mandamento  d5  Iddio  L5  uno,  quanto  Pai-  ca*  in. chi  .fi  confefia,  anche  a tal  fine,  che 
tro  ; e tanto  il  contravvenire  all5  uno  , P Adduzione  fia  valida  a cancellare  i pec- 
quanto  all5  altro,  è peccato  mortale  ; e cati  già  fatti;  e ficcome  PAfloIuz ione  non 
tanto  non  fi  può  nè  anche  afiòlvere  chi  vale,  ove  non  s’abbia  il  vero  propofito  di 
non  vuole  lafciar  P Occafione,  quanto  chi  fuggire  il  Peccato;  così  non  vale  nè  an- 
non  vuole  lafjiar  il  peccato  ; perchè  P u-  che,  ove  non  s5  abbia  il  vero  propofito  di 
no,  e P altro  è ugualmente  indifpoflo  . Si  fuggir  P occafione  ; sì  perchè  non  meno  P 
ha  praticamente  oflervato,  come  a mifura  una  , che  P altra  fuga  è contenuta  net 
che  il  Penitente  rimane  iftruiro  fopra  la  Precetti  d5  Iddio;  come  anche  perchè  non 
neceflìtà  di  quella  fuga  a render  valida  P è tia  crederfi,  che  abbia  una  vera  volontà 
Affoluzione,  con  facilità  ancora  fi  arrende;  di  fuggire  il  Peccato,  chi  non  vuole  fuggi- 
e benché  per  tanto  fogliano  darfi  quelle  I-  re  P Occafione  profiima,  la  quale  va  col 
flruzioni  nelle  Prediche  , e Dottrine  Cri-  Peccato  moralmente  connefia . 
fliane,  conviene  faperle  rinnovare,  quando  6.  Quand’anche  in  una  tale. Occafione  il 
occorre,  ancora  in  Confelfionario . • male  prefentemente  rafiembri  poco  , deve 

• 5.  Un  altro  inganno  prevale  in  quello,  farfene  ftima;  e non  bifogna  lufingarfi  col- 
che  molti  fi  penTano,  non  efiere  vera  Oc-’  la  fperanza,  che  il  poco  fi  emenderà:  ma 
cafione  profiima,  fe  non  quella  , in  che  fi  è da  giudicarli  , che  il  male  crefcerà  , e 
confumi  coll5 opera  la  piò  fetente  Luffuria;  peggiorerà,  per  applicare  piò  efficace  il  ri- 
ma non  già  quella,  in  che  fi  pecca  fola-  medio.  Prudentilfima  è perciò  la  Regola 
mente  colla  malizia  ,0  di  difeorfi  , o di  di  San  Tommafo.'  ( a ) Cum  dsbemus  ali- 
toccamente  licenziofi,  ed  inanelli;  e molto  qui  bus  malis  adbibete  remedium , fr ve  noflris , 
meno  quella,  in  che  fi  pecca  alla  di  lei  five  alienti,  expedit  ad  hoc,  ut  ficurius  reme* 
prefenza  folamente  co*  defiderj  del  Cuore  . dium  apponatur , quod  fupponatur  id,  quod  efi 
E qui  ancora  fi  deve  il  Penitente  iflruire , deterius  ; £)uia  remedium,  quod  efi  ejficax  con- 
che Tempre  P Occafione  è profiima,  e confe-  m majus  malum.,  multo  magli  efi  cjficax  con- 
guentemente  proibita,  quando  fi  viene  in  tra  minus  malum  * 

efla  ad  offendere  Dio,  gravemente  ^requen-  7*  Il  cafo  più  arduo  , e laboriofo  , che 

no* 

(a)  2.  a.  q.  60*  art*  4.  - 
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non  di  rado  s’  incontra  da!  Miniftro  del  to,  non  ha  che  da  refiftere  a qualche  fua 
Sagramento  in  Confeffionario , egli  è quel-  interna  palfione,  e tentazione,  che  avrà  ; 
lo  dell5  Occafione  profittila  ; pofciachfe  egli  e non  ha  da  combattere  col  Tuo  efternope- 
ha  qui  da  occupare  e tutto  il  fuo  zelo,  e ricolo,  fe  non  che  in  lontananza  .*  Ma  la 
tutta  la  fua  Prudenza,  e proccurare  che  il  Donna,  dopo  cflerfi  convertita,  avrà  tenta- 
nodo  peccaminofo  fi  fciolga.  E non  fe  un  zioni  non  folamenre  interne  , ma  anche  e- 
inodo  folo,  che  fi  polla  tenere  con  tutti  , ^fterne  dall*' Uomo,  che  venirà  a feria  pe- 
ma  fi  deve  mutarlo  conforme  alla  diverfità  'ricolare  di  nuovo; e deve  perciò  il  Contef- 
de’  Soggetti,  e degli  accidenti.  Diamo  un  fore  prefidiarla,  fortificarla,  ed  afficurarla, 
Efempio  di  Faufto,  che  abbia  fuori  di  Ca-  quanto  fe  poffibile,  come  una  Città  di  con- 
fa 1*  Occafione  proflima  in  Silvia  frequen-  quifta  , acciocchfe  non  torni  il  nemico  ad 
temente  da  lui  vifitata,  e cercata.  In  tal  impadronirfene . 

fuppoflo  pofTono  darfi  tre  cali.  8.  Ma  qual  mezzo  proprio  vi  farà  per  - 

Il  primo  fe,  che  1*  uno  , e V altra  illu-  tal  fi oe  > I rimedi  comuni  fono  già  no- 
minati, ed  ajutati  in  uno  ftedo  tempo  dal-  ti,  di  efortarla  a frequentare  le  Orazioni  , 
la  Mifericorcjia  d*  Iddio,  fi  ravvedano  dell’  le  Divozioni,  ed  i Sagramenti,  in  rinforzo 
infelice  loro  flato,  e fi  diano  per  affatto  alla  debolezza  del  Cuore.  E per  vincere  la 
fcambievolmente  licenza,  affine  di  darli  tentazione  edema , qualor  fi  veda  edere  va- 
arabidue  ad  una  Vita  Crifliana  : ed  in  ni  altri  mezzi  adoperati  a tener  lontano  1* 
quella  occorrenza  non  rimane  altro  al  Con-  Amico;  devo  dire  un  efpediente,  il  quale 
feffore,  che  lodare,  e confermare  ne’ Peni-  fo  da  ConfefTori  periti , che  fe  riufcito  otti- 
tenti  i buoni  lor  fentimenti,  coll’  applica-  mamente  più  volte;  ed  fe,  di  efortare  la 
re  ancora  que’  rimedi,  che  pofTono  edere  Donna,  che  venendo  edo  Amico  a voler 
alla  Perfeveranza  più  confecevoli . moleftarla,  e non  potendo  fuggirlo  , s’  in- 

II  fecondo  cafo  e, che  Faufto  folo  firav-  ginocchi  a così  dirgli  con  fommiffioie:  Vi 
veda,  c fi  converta  con  rifoluzione  di  ab-  domando  perdono  per  amor  d*  Iddio  di  tufi  i 
bandonare  totalmente  quella  mala  fua  Pra-  peccati , che  io  fono  Jìam  caufa  di  farvi  om- 
tica.é  e checchfe  fia  di  Silvia,  che  venga  , mettere . Ho  fatta  la  mia  Confezione  di  tutto , 
o no  a Penitenza,  poco  rimane  da  fare  e f pero  effere  in  Grava  d*  Iddio.  Vi  prego  per* 
qui  al  Confedore  : imperocchfe  e (Tendo  Fau-  carità  a non  venirmi  pili  in  - verfo . Provvede - 
Ito,  che  fe  folito  di  andare  a cercar  V oc-  te  ali  Anima  vojlra  anche  Voi  , e ve  ne  tro- 
cafione , quando  Egli  abbia  un  fodo  propo-  varete  contente  . Non  o fendiamo  più  Iddio  , 
{ito  di  non  andare  più  a ricercarla  , può  che  non  merita  -d*  effere  ofefo  . Sono  atte 
ftar  ficuro  che  a vivere  in  lontananza  dal  quelle  parole  a fere  grande  impreffione  nell* 
fuo  pericolo,  in  edo  non  caderà  ; e non  Uomo;  e ranto  più  s*  ella  aggiunge  alla 
accade  al  Coofeflòre  , fe  non  che  di  ftabi-  fua  Umiltà  il  dar  di  mano  ad  un  Croce- 
lire  la  buona  Volontà  del  Penitente,  e fido,  e moftrarlo.  Se  n’  ha  avuta  1’  efpe- 
premunirla  per  ogni  poffibile  evento  , che  rienza  in  più  di  uno,  che  tutto  compun- 
Silvia  o veniffe,  q mandaflfe  a cercarlo  , a to,  c contrito,  fi  fe  proteftato,  eh’  eflfendo 
chiamarlo,  a tentarlo.  egli  flato  fordo,  e contumace  agl’  impulfi 

Il  terzo  cafo  fe,che  venga  la  fola  Silvia  di  molte  Prediche, che  avea  udito  dal  Pul- 
aconfedarfi  defiderofa  di  ufeire  dal  fuopec-  pito,  non  potfe  a meno  di  non  commover* 
caro,  e liberarli  dalla  rea  occafione;  ma  fi  fi,  e non  arrenderfi  alla  Divina  Mifericor- 
(a,  eh’  Ella  farà  indi  perfeguitata , e folle-  dia,  nell’  udire  quelle  voci  della  fua  Ami* 
citata  da ‘Faufto,  che  cercherà  con  Iufin-  ca  umiliata  a domandargli  perdono,  ed  a 

!jhe,  e promede,  c minacele  di  pervertir-  pregarlo  di  confeflarfi.  Non  mai  così  ben^ 
a.  Qui  deve  confiderarfi,  che  la  Donna  fe  fi  provvede  al  pericolo  della  Donna  , che 
debole,  abituata  nel  male  , novellamente  in  procurandoti  ancora  la  converfione dell* 
convertitali  al  bene,  ed  fe  troppo  facile  , Uomo.  E fe  quella  poi  non  riefee  , non 
che  feguitando  Faufto  a vifitarla,  e tentar-  rimane,  che  da  ftabilire  nella  Donna  il  co- 
la, efla rimanga  come  incantata  alla  prefen-  raggio  col  fanto  Timor  d’  Iddio.  Si  veda 
dell*  oggetto  amato,  ed  alle  di  lui  vo-  1*  Éfortazione  25. 

tlie  importunata  fi  arrenda.  Ed  feda  notar-  p.  Alle  volte  1*  Occafione  proffima  pub 
la  differeza  traila  converfione  dell*  Uo-  edere  involontaria  , e neceffaria  per  qual* 
itìo  folo,  e la  converfione  dalla  Donna  fo-  che  verfo,  così  che  non  poda  nfe  fuggirli  , 
la;  petchfe  1*  Uomo,*  dopo  ederfi  converti-  nfe  licenziarli,  come  richiederebbe  il  bifo~ 
IS  Uomo  Apposoli  co  al  Confcff.  F 
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gno.  Ed  ò dv  avvertirti , che  fi  può  dare  raggio.,  per  non  arrendei,  nò  alle  feufe  * 
quelle  neceftìtà  in  tre  maniere  ; o per  par-  nò  alle  protette , nò  alle  preghiere  de’  mi- 
te dell’ Uomo  folo,o  per  parte  della  Don-  feri  appaflìonati . Che  giova  il  predicare,  e 
sa  fola,  o per  parte  inlieme  della  Donna*  gridare  in  Pulpito,  che  nel  tale,' e taP  al- 
e dell*  Uomo . tro  cafo  non  li  può  aflòlvere  , quando  in 

E necettaria  P Occafione  alP  Uomo  fo-  Confeffionario  tutto  alla  cieca,  ed  alfapeg- 
|*o,  quando  non  ò in  fuo  potere  il  licen-  gio,  fenza  cautela  fi  affol va  / Il  Confeflio- 
ziarla  fuori  di  Cafa  , per  non  averne  la  nario  deve  pattare  d'accordo  col  Pulpito  , 
Padronanza,  e non  può  nò  anche  licenzia-  cofiechò  la  predicata  Dottrina  non  retti  da 
re  fuori  di  Cafa  feftettò,  per  etter  egli  na-  una  contraria  Pratica  combattuta  ; Tettando 

ruralmente  foggetto  alla  direzione  de*  fuoi  per  il  Confeffionario  la  fola  riferva  delle 

Maggiori;  come  fi  dà  Pefempio  in  un  Fi-  circoftanze,  le  quali  fanno  bensì  mutare  pru- 
gno di  Famiglia,  il  quale  non  può,  nòfe-  dentemente  configlio,ma  non  in  modo  che 
gregarfi  dal  Padre,  nò  difcacciare  la  Serva,  alla  foftanza  della  Dottrina  predicata  fi  con- 
che ò lv  oggetto  de'  fuoi  pericoli  . Ed  in  traddica  . Ed  ò d'  avvertirli  uno  sbaglio  , 
tal  cafo  ò facile  a feorgerfi  , che  fe  P Oc • che  con  facilità  fi  può  incorrere  nella  lec- 
cafione  ò necettaria  dalla  parte  del  Figlio,  tura  di  alcuni  moderni  Morali,  Ettendoco- 
non  ò già  necettaria  dalla  parte  della  Ser-  mune  Sentenza  , che  non  fia  occafione  prof- 
va , che  ò obbligata  per  ogni  modo  a par-  fima , fe  non  quella  ^ in  che  frequentemente 
tird,  o fia  efsa  la  follecitata,  o fia  la  fol-  fi  pecca,  fi  fuole  eccitar  laqueftione,  quale* 

lecitante  a for  male  ..  e quanta  debba  ettere  emetta  frequenza;  e vi 

E necettaria  P occafione  alla  Donna  fo-  fono  degli  Autori  , cne  troppo  allargano  , 
la , quando  etta  non  può  , nò  licenziare  volendo  etti  che  fia  occafione  proffima  fola-» 
fuori  di  cafa  feftetta,  nò  efcludere  il  peri-  mente  quella  * in  che  fi  pecca  il  piò  delle 
colo  del  tal'  Uomo;  come  fi  dà  P Eleni-  -volte  ; come  per  efempio  , di  trenta  voke  , 
pio  in  un  Agente , o Servitore  domeftico,  che  fi  va  a vifitar  una  Donna  , fe  ne  pecchi 
o in  un  Confidente,  che  viene  a far  vifite  almeno  cinquanta  . Pericolofe  fono  quelle 
pei  P amicizia  che  ha,  o col  Padre,  o col-  fpecolative  Aritmetiche  ; e deve  tenerfi,che 
la-  Madre,  o col  Marito  della  medefima  in  materia  fpezialmente  di  Senfo  P occafione 
Donna;  ed  ò chiaro  ancora  in  tal  cafo  , prottima  pretto,  e facilmente  fi  fa,  potendo- 
che  fe  P occafione  ò necefsaria  alla  Donna,  fi  a quetta  applicare  il  detto  del  Savio  : Fu* 
non  ò già  necefsaria  all’  Uòmo  che  può  niculus  triplex  difficile  rumpitur.  (*) 

Trovare  motivi  onetti  a fepararfì,  ed  allon-  u.  Per  quella  parte  poi  , che  P occafione 
tanarfi  da  quel  pericolo.  E necettaria  poi  fi  viene  a trovar  necettaria,  e non  può  auo- 
P occafione  dalla  parte  della  Donna  , e lutamenre  troncarli , fenza  dare  apertura  agir 
dell'  Uomo  infieme  , quando  intraviene  il  fcandali , non  fi  può  far  altro  , che  applica- 
le ccato,  per  efempio  in  due  Congionti  di  re  i rimedj  piò  opportuni  a prefervar  dal  pec- 
tina fiefsa  famiglia  r foggetti  ad  un  medefi-  cato  ; come  guardarli  dallo  ftar  fola  con  fo- 
rno Capo,  che  non  potrebbero  fepararfì,  fe  la;  ufare  modeftia  negli  occhile  molto  piu 
non  che  con  ifeandaio*,  e coll'  infamia  a:  nelle  mani;  praticare  qualche  iftromento  di 
fender  palefe  Pi  gnomi  niofo  loro  fiato.  Ora  Penitenza,  o qualche  forte  Meditazione  ; piò. 
la  Prudenza  del  Confefsore  confifte  a faper  divozione  alla  Vergine  Santilfima,  e piutre- 
difeemere  quella  occafione  , in  che  fi  fia  quenza  de' Sagramenti  , armandoli  piu  che 
per  una  fola  amorofa  malizia  , da  quell*  fi  può  con  motivi  fopran naturali  di  Fede  * 
altra,  in  che  fi  fia.  per  una  anche  foxzofa  quella  parte  che  fi  trova  piò  debole  nell  m- 
jnecettirà;  così  parimente  a faper  difeernere  diluzione  o all”  Amore  , o al  Timore,  o a- 
la  verità  dalla  finzione,  eia  neceflità  dal  gli  umafni  rifpetti..  * 
pretella,  per  fapere,  come  diportarli  nella  Si  fuole  anche  inlinuare  a limili  Occafio 
varietà  delle  circoftanze . narj , che  s’ impongano  qualche  Penitenza  da. 

io.  L'  Occafione  Proflìmà  , quantunque  lor  medefimi  per  ogni  volta  che  cj*dono  : 
figurile,  a per  un  verfo,o  per  l’altro, de-  ma  in  ciò  vi  fi  vuole  cautela,  perche  fe  la. 
ve  troncarli*  quanto  fi  può  . Suppongo  ef-  Penitenza  ò gravofa,  per  lo  piò  non  fi  fo  ; 
fci  note  le  Proporzioni  da’  Sommi  Ponte-  fe  ò leggiera v non  ferve,  e fi  prende  come 
fici  condannate  ; ed  il  Miniftro  deL  Sagra-  una  Gabella  porta  al  peccato,  non  mettej|~ 
stenta  deve  in  quetto  aver  fayiezza , e co-  dovili  niente  a pagare  di  nuovo  il  Daziò  ^ 

pet 
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per  tornare  di  nuovo  a peccare . Sta  bene , fèffore  , e vigilante  , e zelante  ^ troncat- 
eli’ elfi  s’  impongano  qualche  moderata  Pe-  la . 

nitenza  per  ogni  volta,  che  s’efpongono  al  Egli  fe  San  Carlo,  che  nelle  lue  Avver- 
conofciuto  pericolo  di  cadere  in  peccato  nel  tenze  inculca  affai  quello  punto:  Occafibni, 
tale  , 0 tal’  altro  incontro  ; ma  la  miglior  die’  egli  -,  di  peccati  mortali  Cono  quelle  cofe  * 
Penitenza  , che  poffono  imporli  dopo  avere  le  quali , benché  in  sé  fiano  lecite  , nondimeno 
comm?fio  quatte  grave  peccato,  è il  ri-  ragionevolmente  fi  giudica,  che  il  Penitente  tor-^ 
correre  torto  alla  Contrizione  , alla  Confcf-  nera  olii  fuoi  filiti  giravi  periati , {e  in  effe  per- 
(ione  . Dopo  efferfi  fuggenti  dal  ConfelTore  fevera . Tali  a molti  Cogliono  effere  per  la  cor- 
i rimedj  'propri  nella  fua  dofe  , cetto  £ ; rettela  del  Mondo  le  laro  Profejjìoni,  nelle  qua- 
che  ove  Piano  quelli  dalla  Perfona  pen iteri-  li  P Uomo , che  è abituato  à peccare  fpeffo  mor- 
te con  fedeltà  praticati,  gioveranno  coll’ a-  talmente , in  Beflemmie , furti ,Ingiufltzie,(2a- 
juto  d’  Iddio  a moderare  il  pericolo  , ed  a lunnit , Odj , Fraudi , Spergiuri , ed  altre  firai- 
mutare  l’Occaiìone  di  ProlTìma  in  Ri  mota,  li  offeje  d* Iddio , fi  fa  che  perfiverundo  in 
il.  Ma  ove  fi  comprenda  , che  i rimedj  fii  Èfercizj , gli  occorreranno  le  medefimc  Occa - 
proporti  non  fi  ufano,deve  il  ConfelTore at-  fioni  ; nè  vi  è tàgione  di  penfare  , eh''  egli  fia 
tenerli  al  rigore,  e negare  l’ A Abluzione  co*  per  effere  piu  forte  coatto  il  peccato  , che  nel 
flantemente,  perché  quella  Occafione  , che  paffato  fia  flato  ; e confeguentcmente  ritornerà  a - 
per  un  verfo  è neceffaria  , fi  dà  alttesì  a gli  fleffi  peccati . Ora  deve  tal  Penitente , come 
conofcere  volontaria  per  V altro  , nel  non  dice  San?  Agoflino  , o lafiiare  quella  fua  Pro- 
vole rfi  applicare*  i dovuti  prefervati  vi , con-  feffione  a lui  peri  colo  fa,  o almeno  non  efercitàr- 
forme  alla  Dottrina  di  S.  Tommafo  { a ) . la  fenza  dipendere  dalla  direzione  di  un  buon 
La  Neceffità  deve  mirarli  con  occhio  di  com-  Confsffore , il  quale  non  deve  a/Jolvete  P Uomo 

fiafTìone,  ma  con  occhio  di  fe verità  la  Ma-  in  tale  flato,  fe  ha  oppiatone  ragionevole  , che 
izia;  ed  è fegno,  che  ama  il  proprio  ma-  fia  ter  ritornare  alli  medefimi  peccati  , quando 
le  , chi  rifiuta  le  medicine  per  non  guarir-  ptrjeveri  nella  medefima  Occafione  . Bifigna  ir- 
ne. Si  Veda  l’Efoirt»  26.  e chi  fe  in  coterte  flruire , e riprendere , ed  attendere  P emendazio- 
Occafioni,  s’irtruifca  nella  Dottrina  di  San  ne : Ed  in  queflo  è eP  aprire  gli  occhi  tanto piu, 
Girolamo  (b)  : Si  quii  tibi  con  j un  Bus  efl, . . . . quanto  che  il  difetto  in  quefla  parte % de*  Con- 
fcandulum  autem  tibi  facit ; melius  efl , ut  feffori  fa,  che  quafi  in  tutte  le  Arti  regnino  a- 

propinquitate  ejus  , & emolumenti s carnalibus  bufi , e peccati  graviffimi  , fenza  i quali  pare 
careas  » . . Novtt  unufquifque,  quid  fibinoceat  ; per  ~ queflo  , che  oggi  molti  non  f appiano  e- 
vel  in  quo  filicìtefur  animus,  ac  jeep  e tentetur * fercitarè  le  Cofe  anche  in  fefleffe  giufliffime . Co- 
Melius  efl  vitam  foli  tari  am  ducere  , quam  ob  me  per  e f empio  ne ’ Magiflrati , cd  altri  Ujfizj, 
vita  prafentis  neceffaria  vitam  aternam  perde - fi  giurano  molte  cofe , che  non  fi  offervano . Nel 
re  : ed  in  quella  di  S.  Cirillo  , ( c ) Quod  tconfigliare , avvocare , 0 proccurare  , fi  ferve  al- 
ti fendi  cui  um  praflat , non  jam  noflrum  effe  de-  la  malignità  de*  Clienti , cd  alP  ingiuftizia  con- 
bet  , licet  ditcBionis  lege  in  unitate  conflringa-  tro  la  propria  Co  fetenza . Nella  Mercanzia  ai- 
tur  , & naturali!  diìeBionis  jure  nobifeum  co-  le  ufure , alle  fraudi  della  roba , in  mi f chi  are , 
pule  tur  > e dare  la  trifla  per  buona  , 0 vendere  di  più 

jg.  Si  trovano  molti  Confeffori,  che  vè-  quella,  che  vai  manco  ; in  spergiurare  fhcilijfl - 
Zamente  hanno  buon  zelo,  non  fedamente  a mamente,  ed  altri  peccati . Qt<efli , ed  altri  fi- 
feparare  , ma  anche  ad  allontanare  i fuoi  miti  > filiti  nella  loro  Profeffion ? a commettere 
Penitenti  da  ogni  Occafione  prò  Ili  ma  di  pec-  peccati  mortali,  non  fi  devono  flimare  capaci 
care  contro  la  Caflità  ; ma  quafi  che  non  delP  Affai  unione  , fenza  prima  ufare  diligenza 
vi  fia  altra  forra  di  Occafione  proflìma,  che  di  liberarli  dalP  occafione  , 0 farli  almeno  più 
quella  fola  , non  fi  curano  punto  di  rime-  forti  * Molto  più  dovrà  effe)'  avvertito  il  Con - 
diare  a tante  altre, che  fono  Occafioni  prof-  feffore  in  quelle  cofe,  le  quali  inclinano  al  ma - 
fime  vere  di  peccare  contro  gli  altri  Coman-  le,  e facilmente  fanno  Cadere  in  diverfi  peccati 
damenti  d’iddio.  Qualunque  fia  1’  Occafio-  mortali,  come  fono  P andare  a*  balli  , il  con - 
ne  di  gravemente  , e frequentemente  pec-  *verfaré  con  Beftemmlatori  , èd  altre  male  com- 
Care  , o contro  un  Comandamento  d’ Id-  p agni  e il  frequentare  le  taverne , ec.  per  occa - 
dio , o contro  1’  altro,  dev’  effere  il  Con-  fione  delle  quali  , effendo  filito  P Uomo  a pec» 

Fi  tar€ 

C a)  t.  i.  q.  6.  art.  & q,  so,  art*  4*  (b)  Conimene  in  t.  i8.  Matt*  * 

(O  Lib * 12»  in  Joanm  , ' 
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44  Prudenza  intorno 

care  mortalmente , mn  deve  effere  affoluto  , fe 
prima  non  le  rinuncia,  e prometta  aflenerfcne  , 
e realmente  lafciarc  detta  Occafione  . E fe  pu- 
re parerà  al  Confeffore  di  poter  veramente  cre- 
dere la  prima , e feconda  volta  alla  promeffa  , 
che  fa  il  Penitente , lo  potrà  ajfolvere , ma  più 
oltre  non  lo  affolva , finché  lo  veda  levato  fuo- 
ri delP  Occafione . 

14.  Tutto  è di  S.  Carlo,  che  non  met- 
te fcrupòli  , ma  parla  lodatamente  colla 
Dottrina  della  Scrittura,  e de’ Santi  Pa- 
dri ( a ).  Ni  mi  accade  di  aggiungere  , 
fe  non  che  dia  il  Confeflòre  avvertito  con 
certi  Litiganti  iniquamente  impegnati  dall’ 
Intereflfe,  e dal  Puntiglio.  Il  litigare  è per 
lo  piti  a coftoro  un’  Occafione  proflìma  di 
gravemente  peccare  contra  la  fraterna  Ca- 
rità, con  Odj,  Fazioni,  Cabale,  e Male- 
dicenzc  ; onde  a ciafcuno  deve  dirli  colle 
parole  del  Savio  : Ahjline  te  a Lite  , & 
ntinues  peccata  ( b E qualora  fi  vegga, 

CAP 


alle  Reptazioni , 

che  non  fanno  litigare  fenza  .lafciar  fi  trafi* 
portare  dalla  difordinata  Paffìone  , fi  deve 
iftruiHi  full*  obbligazione  , che  hanno  di 
difmetter  le  Liti,  per  efler  difpofti  alla Sa- 
gramental  Penitenza  . E'  cofa  lodevole  il 
cercare  gli  atti  della  Giuftizia,  e vivere  in 
Pace  : poiché  Juflitia  , & pax  ofcuUta  funt 
( c ) . Ma  per  qualunque  temporale  Inte- 
refle  non  fi  deve  giammai  peccare,  contra 
la  Carità,  alla  quale  , più  che  a qualun- 
que  altra  Virtù,  deve  portarfi  rifpetto,per 
efTer  Ella , al  dir  di  S.  Paolo  , traile  Vir- 
tù la  Sorel  la  maggiore  : Horum  autem  ma- 
jor eft  Charitas  ( a ).  Si  veda  il  Cap.  io. 
ed  Efort.  14.  E generalmente  deyefi  at- 
tendere 1*  infegnamento  di  San  Gregorio 
(e)  : Sant  pleraque  negotia , qu<t  fine  pecca  tir 
exhiberi , aut  vix , aut  nullatenus  poffunt . Qu<e 
ergo  ad  pecca tum  implicant  , ad  htec  nccejfe 
eft , ut  poft  converfionem  animus  non  redeat . 


O VI. 


Prudenza  intorno  alle  Reftituzioni , 
e Compenfazioni . 


K«  Reftituzionc  di  Poma  in  quali  Cafi  debba 
far  fi . 

2.  In  quali  Cafi  fia  anche  da  tralafciarfi . 

j.  Modo  Prudenziale  per  la  Rcftituzione  del- 
la Fama . 

4.  In  quali  occafioni  la  Mormorazione  fia  lecita . 

5.  Per  i furti  minuti  di  Roba  , Regola  da 
tener  fi  col*  Poveri . 

6.  Altra  da  tenerfì  co*  Ricchi  • 

7.  Non  potendo  ejfi  foddisfare  alla  Reflita- 
zione  con  limofine  , ove  la  Materia  fia 
grave . 

8.  Regolf  per  la  Reftituzione  delle  cofe  tro- 
vate . 

9.  Non  fi  deve  ajfolvere , ahi  non  fa  la  Re- 
ftituzione, potendo  farla , 

10.  Non  fi  deve  così  prefto  decidere  , ove  il 
Cafo  della  Reftituzione  è dubbio fo . 

11.  Regole  per  cotefli  Cafi,  che  fono  dubb j . 


12.  Si  guardi  il  Confeffore  dalP  affumerc  arbi- 
Ltrj  ne*  litigi  de*  fuoi  Penitenti . 

13.  Anche  per  i Darmi  dati  la  Reftituzione  è 
da  farfi . 

14.  Cautele  circa  coloro  , che  dicono  : Non 
pofio  relìituire . 

15.  Ed  anche  circa  coloro  , che  dicono  : Non 
ho  il  Comòdo . 

16.  Quando  il  differire  la  Reftituzione  fia  lecito  . 

17.  Non  fia  il  Confeffore  Benigno  co*  Ricchi , 
e Severo  co*  Poveri . 

18.  Prudenza  nelP  ammettere  le  Compenfazioni . 
ip.  Circa  di  effe  è meglio  ufare  il  Rigore,  che 

P indulgenza  ; 

20.  E coi  Poveri  la  Di f erezione . 

21.  Avvertenza  di  San  Carlo  al  Confeffore  per 
il  modo  di  reflituire . 

22.  Ricordo  per  chi  è al  maneggio  di  Roba  eP 

altri. 


1.  T'XOpo  avere  San  Carlo  date  le  dovu- 
M-J  te  Avvertenze  al  fconfeflore  per 
quelli , che  fono  nell5  Occafione  proflìma  , 
iegue  a raccomandare  la  cautela  per  quel- 
li , che  fono  obbligati  a qualche  Reltitu- 


zione  ; e cosi  dice  anche 'altrove  (/); 
Quam  caute  Confeffarii  in  Paenitcntium  abfo- 
lutione  agant  : cum  prrefertim  de  Reftitutione 
agitar  . E perché  due  forte  di  Reftituzione 
vi  fono , cioè  di  Fama , e di  Roba  , devo 

dare 


a)  c.  falfasdifl . 5,  de  Poenit . (b  ) E celi.  28.  io.  ( c ) Pfalm.  84.  il. 

d)  i.Coft  1, 13.  ( e ) Hom,  24. ip  Eh.  ( f ) fa  Cm,  4.  Prov,  qua  peri,  ad  Sacr.  Pcenit. 
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e Compenfazioni  . Cap.  VI.  45 

date  qualche  Prudenziale  avvito  , e per  i’  fe(Tore  , per  non  entrare  nel  numero  di 
una,  e per  V altra.  que’ poco  Savj  , li  quali  tofto  che  odono 

Intorno  alla  Reftituzione  della  Fama  é uno  ad  accufarfi  di  aviere  mormorato  in  cc- 
neceflario,  che  il  Confeflòre  abbia  Pruden-  fa  grave,  rifondono  coll’ incaricare  la  Re- 
sa a fare  le  dovute  ponderazioni  , prima  ftituzione  , lenza  penfare  , o ricercare  più 
d’  incaricarla  ai  Penitente  . Imperocché  ef-  oltre  ; accadendo  a quelli  più  volte  di  ob- 
fendo  quella  Reftituzione  ordinata  a rifar-  bligare  a certe  Reftituzipni,  piuttofto  dan- 
ciré  il  danno,  che  fi  é ingiuftamente  arre-  nofe,che  utili,  nel  doverfi  risvegliare  ciò, 
cato  nella  Riputazione  afnoftro  Profilino,  che  é fopito  . Che  vuol  dire  reftituire  ? 
bifogna  che  la  verità  , e la  qualità  del  .Non  altro , dice  San  Tommafo  ( b ) , fe 
Danno  dato  fi  efamini  , per  allignare  la  non  che  iterato  aliquem  flatuere  in  pojfeffionem 
maniera  di  compenfarlo . O che  la  Perfona  rei  fua  ; ut  fiat  aqualitas  Juftitia  fecurtdum 
dunque  infamata  colla  maledicenza  ne  ri-  recompenfationem . 

fente  danno  prefentemente  , ovvero  che  il  Qualora  dunque’,  o non  fi  é pregiudica- 
danno  di  già  é pafTato,  o rifarcitofi  in  al-  to  all’  altrui  riputazione  , per  non  edere 
tro  modo,  e non  rifenteli  piò  . Se  attuai-  Hata  creduta  la  Detrazione,  ovvero  il  Prof- 
niente  prevale  quella  mala  Oppinione  in  fimo  é già  rientrato  al  Pofleflò  della  fua 

materia  grave  , che  dal  Mormoratore  é Fama,  fia  per  un  verfo  o per  l’altro,  non 

fiata  imptefla  colla  fua  lingua  , non  v’  ha  é più  il  Penitente  alla  Reftituzione  obbii- 
dubbio  , che  in  tal  cato  é il  Mormoratore  gato  . Il  Confeflore  Prudente  ufa  diligenza 
obbligato  alla  meglio  che  fa  , e che  può , ad  informarfi  , fingolarmente  quando  afcol- 

a riparar  quella  fama  , che  é fiata  da  lui  ta  Confezioni  Generali  ; nelle  quali  i Pe- 

danneggiata  ; ed  il  ConfefTore  non  ha  da  nitenti  fi  accufano  di  mormorazioni  ranci- 
fari  altro , ch’efprimere  al  Penitente  il  fuo  de,  e vecchie;  e fe  trova,  che  fia  paflato 
debito  , fe  non  lo  fa*;  ed  iftruire  nel  mo-  già  molto  tempo,  e di  quella  tal  cofa  non 

do  della  Reftituzione  più  convenevole  , e vi  fia  probabilmente  chi  più  oe  parli  , o 

giufto,  negando  ancora  1*  A Abluzione  , ove  più  né  anche  vi  penfi,  configlia  il  Peniten- 
eflò  rifiuti  adempirlo,  ftante  la  Dottrina  di  te  a tacere  , e lafciar  la  cofa  in  qbblio  . 

San  Tommafo  (a)  , che  tenetur  alìquis  ad  Non  devono  difsotterrarfi  i feppelliti  Ca- 

reftitutionem  fama  , fìcut  ad  reftitutionem  cu - da  veri  ; poiché  tanto  puzzano  piu  , quanto 
juslibct  rei  fubtra&a . tono  più  fracidi. 

2.  Ma  fe  la  mala  Oppinione  or  non  v’  3.  Bada  nelle  occafioni  parlare  onore  vol- 
è più  , eden  do  l’infamia  di  già  pattata  , e mente  di  quella  tale  Perfona  , e commen- 
dimenticata  , e riputandoli  quella  Perfona  dare  la  di  lei  Probità  , fenza  affettare  ri- 
comunemen te  Onorata;  Uffizio  é della  Pru-  cerche  ; coficché  reftino  perfuafi  gli  Afcol- 
denza  in  quello  cafo  efortare  anzi  il  Peni-  tanti  , che  fi  parla  così  con  lode,  più  per 
tente,  che  non  reftituifea  in  modo  alcuno,  debito  di  Civiltà/,  che  di  Cofcienza  ; a- 
né  col  difdirfi , né  col  moderare  il  già  det-  vendo  più  credito  quella  lode  , la  quale 
to;  sì  perché  l’ obbligazione  é ceffata  nell’  provviene  da  un  libero  fentimento  dell’ani- 
effere  ceffato  il  danno  ; come  ancora  per-  mo  , di  quella  che  efee  da  una  Cofcienza 
ché  dalla  Legge  della  Natura  egli  é obbli-  obbligata  ; per  la  ragione  che  la  Cofcienza 
gato  a tacere,  e non  più  rammemorar  quel-  aftringe  alcune  volte  a lodare  un  MaUat- 

la  cofa  , che  é padata  già  ingobbì iv ione  ; tore,  che  é Malfattore  vero,  ma  occulto; 

altrimente  farebbe  più  male,  che  bene,  il  e quelli  che  odono  un  tale  a difdirfi  per 
rinnovar  quella  piaga,  che  fi  é faldata  coL  debito  di  Cofcienza  di  ciò  , che  ha  detto, 
benefizio  del  tempo  . pofsono  entrare  in  fofpetto  , che  quel  ma- 

Non  deve  per  quefto  il  Penitente  andar  le  che  é fiato  detto  , nulladimeno  fia  ve- 
tamjpoco  qua,  e là,  a domandare  a quelle  ro  ; ed  il  difdirfi  non  fia  un  voler  cancel- 

Perfone,  colle  quali  ha  già  mormorato,  fe  lare  la  Falfità  ,!  ma  un  pretendere  di  rico- 

fi  ricordino  della  tale  ? o tal’  altra  cofa  da  prire  la  Verità  difeoperta.  Si  veda  m pro- 
lui  fiata  detta;  poiché  quale  imprudenza  é pofito  della  Mormorazione  1’  Etort.  15.  e 
fc^erire  la  ricordanza  di  una  infamia  , la  comunque  fia  , é vero  quefto  , che  fi  fa, 
quale  probàbilmente  può  edere  , e fi  deve  prefio  con  la  Maledicenza  a pregiudicare 
anzi  aver  defieferio  , thè  fia  dimenticata  ? alla  Fama’;  ma  per  il  giufto  riferimento  ^ 
Importa  molto , che  fia  qui  cauto  il  Con-  di  efsa  Fama  vi  lì  richiede  gratìde  Pruden- 
za > 

(a) -a.  2 #•$.  75.  #rt*  2.  (b)  2,  2.  quafl.  62.  aft,  xf 
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4 6 Truclenza  intorno  alle  Reflìtuzìonl, 

2a  ; perché  non  bada  il  dire  , conviene  cedità,  ancorché  dicali  grave  , non  b feti* 

di  più  faper/Jire  a luogo,  e tempo,  ed  in  fa  buona,  che  badi  a rendere  lecito  il  fur- 

iai modo,  che  cib  che  fi  dice,  fia  proprio  to  . Si  dimodrì  il  peccato  s per  indurre 
ad  efsere  creduto  da  chi  ode*  all’emendazione  ) ma  per  la  confeguenza 

4.  Se  ilConfeflore  in  quella  materia  non  della  Redituzione  , la^  Carità  infegna  non 

b perito,  farà  facile  , che  imbrogli  fedef-  dovere  ufarfi  certe  rigide  Teologie  co’  Po^ 

fo  , ed  i fuoi  Penitenti  ; apprendendo  la  veri , che  fono  veramente  Poveri  : e per 

Mormorazione,  quali  che  fia  colpa  Morta-  qualche  Povero  infoiente  di  poco  timor  d* 
le,  quando  forfè  non  farà  tampoco  Venia-  Iddio,  che  fi  abufi  di  una  piacevolezza  in» 
le;  e ponendo  V obbligo  della  Redituzione,  dulgente,  non  conviene  praticare  un’ indi- 
ove  per  conto  alcuno  non  cìb.  Deve  per-  fcreto  rigore  con  tutti.  Si  vedal’ Efort. 33* 
cib  faperfi  la  Dottrina  di  S.Tommafo(*  ):  6.  Se  il  Penitente,  che  ha  furti  minuti , b 

Si  verba  , per  qua  fama  aitcrius  diminuì tur , comodo  nelle  Sodanze  , come  un'  Artlgia- 
proferat  altquis  propter  aliquod  bonum  necefla - no,  o Negoziante,  che  abbia  pregiudicato 
rium , debiti s circumjìantiis  obfcrvatis , non  efl  a molti  con  peli  fcarfi  , e mifure  Ulfe,  to- 
Peccatum  , nec  potefl  dici  detmBio  . E quella  gliendo  poco  per  ciafeheduno;  fi  pubobbli- 
di  San  Bafilio  (£).  Duo  effe  exijiimo  tempo - garlo  a Ipefidere  con  proporzione  altrettan- 
ta, in  quibus  liceat  aliquid  mali  de  alìquo  di*  to , o in  limoline  "a'  Poveri  , o .in  altre- 
cere  : videiìcet  & quando  neceffe  habet  aliquis  Opere  pie  ; ed  b feftipre  meglio  anteporre 
confutare  una  edam  cum  aliis  , qui  ad  hoc  la  Pietà- verfo  a’ Poveri,  quando  fiali  ufata 

idonei  j uditati  firn & item  quando  ne - frode  nel  vendere  mercanzia  comune  a’ Po- 

Ceffuas  pofeit  , ut  peri  culo  confuta!  ur  alìquo - veri*  4 

rum  , qui  fepenumeìo  ex  ignoranza  commi fee-  7.  Ma  fe  i furti  minuti  fono  dati  fatti 

ri  poffene  cum  malo , tanquam  cum  bono....*  ad  una  fola  Perfona,  e ne.  rifulti  una  Som- 
mai videmus  Apoflolum  feciffe  , ex  bis , qua  ma  grave,  come  quando  un’  Agente  abbia 
ipfe  ad  Timotbcum  fcribit  bis  verbis  ; Ale-  tolto  al  luo  Padrone  oggi  tre  Ioidi,  dima- 
xander  acrarius  multa  mala  mihi  odendit  i ni  quattro,  e così  fuccemvamente  per  lun- 
quem  & tu  devita  . Valde  enim  reditit  go  tempo,  la  Redituzione  deve  farli  al  Pa- 
verbis  nodris  . 2.  Tim.  4.  15.  Extra  autem  drone;  e farebbe  un  errore,  che  non  difob- 
hujujmodi  neceffìtatem  non  licet . bliga  la  Cofcienza,  il  volere  impiegarla  in 

5.  Quanto  alla  Redituzione  della  Ro-  limofine,  come  infegna  San  Agofiincr  ( 

ba,  la  Prudenza  confitte  prima  a rettamen-  riferito  nel  Canone,/  (?)  E tiarrìfì  quis  to - 
te  conofcere  , fe  V obbligo  di  reftituire  in  tum  ttibuat  pauperibtts  , quod  abfiulit  , addit 
verità  per  il  tàl  Penitente  vi  fia  ; e dato  potius  peccata  , quam  mìnuat  . Buona  è la 
poi  che  vi  fia,  come  fi  debba  adempirlo  . Limofma,  ma  dev’eder  fatta  del  proprio  , 
Alcune  regole  pratiche  pofsono  fervir  di  come  dice  Io  Spirito  Santo  : Honora  Domi - 
Lume , fenza  entrare  in  tanti  innumerabili  num  de  tua  fubjìantia  (/)  : e San  Gregorio 
intrighi  di  circofranze  , che  pofsono  per  egregiamente  lo  fpiega  (g  ) : Elecmofina  Re* 
poco  variare  il  cafo,  e rendere  necefsaria  la  demptoris  noflri  oculis  illa  placet , qua  non  de 
confulta  de' Legifti,  e Teologi.  ^ illicitis , O iniquìtate  congerìtur  , fed  qua  de 

■ Se  il  Penitente  b povero  , ed  i di  lui  rebus  conceffis , & bene  acqui fitis  impenditur % 
furti  fono  pochi,  e. minuti,  come  di  Erut-  E fe  il  Padrone  b morto ^ reftitutio  debet  fieri 
ti,  o di  Legna,  gli  fi  pub  dire  che  appli-  batedibus  ejus , come  dice  S.  Tommafo.  (h  ) 
chi  qualche  fuo  Bene  fpirituale  , co’  Rofa-  8.  Se  la  Roba  d’altri  b fiata  trovata  , e 
xj  che  dirà,  e colle  Mede,  che  afcolterà  , dopo  averli  ufata  la  diligenza  colla  divol- 
a compenfare  in  quella  maniera  le  P^fo-  ^azione  , non  fe  ne  trovaci  Padrone  , fi 

ne,  che  fono  fiate  da  lui  danneggiate  ; giac-  deve  desinare  in  Opere  pie.  Si  eos , quo* 

chb  in  altro  modo  non  pub,  Ó*  eum  nota  rum  fuits  invenire  non  poterit , E cele  fia  , vel 
paupertatts  evidenter  excufat , conforme  al  Re-  Pauperibus  tribune : dice  il  Canone  ( * ) : e 

ferito  di  Aleflandro  III.  (c).e  fedamente  così  infegna  ancor  San  Tommafo  ( k );  e 

fi  ammonifea  per  ì’  avvenire  a guardarfene,  nella  Vita  di  San  Pier  Damiano  cap.  a. 
Con  fargli  capire,  che  la  di  lui  pretefa  ne-  fcrive  Giovanni  Monaco,  che  edendo  egli 

• anco- 

(a)  2.  2.  quajì . 73.  art.  2.  (b)  In  Regul.  Brev . interi.  2$.  (c)  C.  cum  tu  de  Ufur « 

(d)  làb.  50.  bom.  7.  (e)  c.  Forte  14.  q.  4.  ( f ) Prov . 3.  p.  (g)  Lib.  3.  Rcg . 

tpiflol.  ti2.  (h)  2.  2.  q.  62.  art . ad  3.  ( i ) c*  Nemo  14.?*  5*  (k  ) 2.2 .q.fa* 

#*t%  5*  ad  O*  in  4»  dijì>  15.  q.  i«  art . 5 T ^ 4» 
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e Compenfazioni . Cap.  VI.  47 

ancora  fanciullo  , ed  avendo  ritrovato  nella  tri,  che  non  doveva;  quìa , infegna  l’An- 
firada  un  Denaro,  non  fapendo  a chi  ren-  gelico  ( £ ) , per  dilationem  refiituthnis  com - 
derlo,  ne  in  che  impiegarlo,  Divinitus  tan - mittitur  pecca?  um  in j ufi*  detentionis . E s’  ha 
dem  infpiratus  alt  : melius  efi  , ut  tradam  parimente  da  interrogarlo,  fe  altri  Confef- 
Presbytero  , qui  Deo  Sacrificium  offirat  prò  fori  L’ abbiano  a quefta  Reflituzione  obbii- 
Patte  meo  . Ogni  Anima  del  Purgatorio  è gato,  perchè  quando  fi  feorga  eflere  il  Pe- 
pili povera  di  tutti  i Poveri  * E fe  il  Pe-  nitente  uno  di  quelli  , che  come  dice  il 
nitente  è Povero,  fi  può  permettere  , che  Savio,  in  promiffionibus  bumìliant  voccm(h)  , 
egli  la  ritenga  per  s è,  o tutta,  o in  par-  folamente  promettono  , e ripromettono  di 
te,  conforme  allo  flato  della  fua  Povertà,  reflituire,  nè  mai  vengono  all’atto,  fi  de- 
e conforme  ancora  alla  qualità  dell*  ideila  ve  prima  di  aflblverlo,  afpettare,  che  la  re- 
cofa  trovata,  piò  o meno  preziofa  : e ciò  flituzione  fia  fatta  , come  fu  già  da  San 

ù a titolo  di  Carità,  per  non  efler’  egli  di  Carlo  faggiamente  ordinato  ( / ) : Caveant 

condizione  inferiore  alla  forte  degli  altri  Confejfar/r  , ne  ante  debitam  fatisfaEìionem  il - 
Poveri  : ovvero  anche  a titolo  di  buona  los  abfolvant , qui bus , cum  facultas  adfitalie -. 
mancia  difereta,  come  fi  predirne,  che  fa-  na  reflituendi , iUifque , ut  reflituant  , fuperiori 
rebbegli  fiata  data  dall’iftefTo  Padrone,  fe  Confezione  pr<eceptum  Jìt , tamen  neglexeruntz 
eflendo  auefto  conofciuto,  gli  fi  foffe  por-  quando  pur  non  dia  legni  particolari  di  ave- 
tata  quella  roba  da  lui  perduta  .*  eflendo  re  prefentemente  una  volontà  rifoluta  . Si 
vero  per  altro  il  detto  di  San  Girolamo  veda  l’Eforr.  $i.  ficcome  per  il  debito  de* 
regiftrato  nel  Canone  ( a ).*  Pcccaturn  hoc  Legati  pii  l’Efort.  52.  Si  veda  qui  di  fot- 
efie  fintile  rapirne  , fi  quis  inventa  non  red - to  ancora  ciò  , che  fi  è notato  nel  Cap„ 

dat  . Sia  la  Reftituzione  de’  furti  minu-  IX.  n.  io.  ed  a chi  non  foddisfa  i Legati 


ti  fatti  a divtrf  , fia  quella  delle  co- 
fe  trovare  pertinenti  a feonofeiuro  Padro- 
ne , fi  chiama  Refiitirzione  d’  incerti  , e 
di  quefta  è fiato  definito  (£),  che  facicn - 
da  eft  paupcribus , Cum  confenfu  E pi f copi . Ri- 
tenendofi  però  in  alcune  Diocefi  tal  coftu- 
tne,  deve  ilConfefTore  al  Rito  della  Curia 
attenerfi  (c). 

p.  Se  il  furto  è notabile,  e fi  fa,  a chi 
la  roba  fi  debba  rendere  , ed  il  Penitente 
può  renderla  , fi  deve  obbligarlo  alla  Re- 
flituzione  totale  .*  cum  juxta  verbum  Beati 
Augufiini , non  remittatur  pèccatum  , nifi  re - 
fi/tuatur  ablatum , cum  re  flit ui  potè  fi  ( d ) : e 
•onforme  San  Tom  maio  7-  Reflitutio  male 
ablati  eft  de  necejfitate  falutis  , quantum  pof- 
Jtbilis  efi  (e)  : ed  anzi  fi  deve  aftringerlo 
a farla  fubito.*  debet  fieri  fiatine  ; vel  di  la- 
tto peti  ab  eo  , qui  poteft  concedere  ufum  rei 
(/),  nè  può  la  dilazione  di  tempo  eflere 
conceda  dal  Confeflòre,  ove  il  giufto  tito- 
lo di  concederla  manchi*  E fe  è già  mol- 
to Tempo,  ch’egli  ha  fulla  Cofcienza  quell’* 
obbligo  di  reflituire,  fenza mai  averlo  adem- 
piuto, potendo;  fi  deve  avvifiirlo  , che  fi 
acculi  ancora  di  quefio  peccato  di  fucceffi- 
va  ingiuftizia,  ch’egli  ha  commeflb  a ri- 
tènere  per  tanto  tempo  quella  roba  d’  al- 


Pii  per  negligenza  , fi  Ciccia  intendere , 
che  , fe  deve  rifarcirfi  il  danno  emergen- 
te , allorché  fi  differifee  colpevolmente  il 
pagamento  dovuto  alli  Vivi  , molto  piu 
corre  P obbligo  di  rifarcire  col  prò  il 
danno  più  grave  affai  , che  fi  è recato  a’ 
Defonti  del  Purgatorio  col  differirfi  1 lor 
dovuti  Suffragi  : ed  è più  ragionevolmen- 
te da  negarfi  l’ Aflòluzione  a chi  differifee 
per  negligenza  l’adempimento  de’  Pii  Le- 
gati, che  agli  altri,  i quali  differifeono  la 
reftituzione  da  farfi'alli  vivi. 

io.  Nei  dubbj  , fe  il  Penitente  fia  ob- 
bligato, o nò,  a reflituire,  flanti  le  ragio- 
ni Probabili  , che  vi  fono  per  il  Sì , e per 
il  Nò,  non  deve  il  Conteflòre  far  tanto 
prefto  a decidere  , fenza  avere  prima  efa- 
minato  bene  e le  ragioni  della  Giuftizia  , 
e la  foftanza  del  fitto;  imperocché  non  di 
rado  una  circoflanza  più,  o meno  vuol  di- 
re aflai  , e divertì  fica  il  cafo  * Priufquam 
audias , ne  refpondeas  verbum  ( ^ ) ; ci  avvi- 
fa  il  Savio.  Prima  di  efprimere  il  proprio 
fentimento,  conviene  aver  udito  ,.  ed  iute- 
fo,  ponderato  ben  tutto  , per  non  imbro- 
gliarfi , ed  errare  con.  quelli  , che  ante  fu* 
dicant , quam  intei  li gant  ( / ) . E come  che 
quello  molte  volte  non  è si  agevole  a far- 
1 fi  nell’ 


•(  a y c.  multi  14.  q.  5*  ( b ) in  Conci I.  Ravennate  4.  fub  Joan.  XX IL  c,  16. 

( c ) D.  Th . opufe*  12.  ( d ) c,  cum  tu  de  Ufur.  , Ó*  c.  fi  res  14.  q.  I: 

( eà  2*  2*  q.  61 . aru  2*  (f  ) ibi  art,  4.  (g)  ubi  fupra  art,  8.  (h)  E cefi*  2?'^y 

( i ; in  Corte y Prov.  1.  qu*  perù  ad  Poe*.  ( k ) Ecclis  1 it  8,  (J  ) ut  tn  c* 

i:  fi  in  f a/l.fyw»  T T /»  % 


difi.  zp,  c*  forum  11.  q. 


Digitized  by  V^OOQLe 


48  Prudenza  intorno  alle  Reftituzioni , 

fi  nell’atta  della  Confeffione,  fi  pub  rifer-  poris  parte,  rei  habeat  conficitntiam  alien*  . 
vare  la  decifione  alla  comodità  di  altro  tem-  Dice  il  medefimo  anche  Sant’  Anodino 
po , badando  che  il  Penitente  , per  elfere  ( b ) : Tamdiu  quifique  bona  fide  poffieflor  di- 
h doluto  dalla  colpa,  fe  n’acccufi,  e fia  dif-  ci  tur,  quamdiu  Je  poffidere  tgnorat  alienimi  ; 
pollo  a fare,  quanto  alla  confeguenza,  ciò  curri  vero  ficiverit,  nec  ab  aliena  pojfiejjione  fi- 
che gli  farà  pofcia  di  buona  Cofcienza  òr-  cefferit  ; tunc  mala  fidei  poffejfior  perbibetur  , 
dinato.  & jufle  injuflus  vocatur. 

li.  Qualora  dunque  dopo  un  perito  efa-  In  fodanza  a chi  ragionevolmente  dubi- 
jne  fi  trova  edere  il  cafo  veramente  dubbio-  ta  di  edere  tenuto  a qualche  Redituzione, 
iò  in  un  morale  equilibrio;  ancorché  ilPe-  fi  deve  dir  di  farla,  come  infegna  il  buon 
nitente  non  fia  pofledbre  di  buona  Fede  , Canonida  , e Teologo  , San  Raimondo  dri 
non  fi  deve  obbligarlo  a redimire  a quel  Pennafort:  In  Summa:  Lib.  2.  tit.  de  Prae- 
tale,  che  fi  predirne  Creditore  con  dubbio;  fcript.  $.  33.  Qui  babet  Confcientiam  remar- 
imperocché  mentre  fi  dubita  , fe  il  Pe-  dentem  de  re  aliena , refiituat  rem  : e (Tendo 
nitente  debba  dare  , inforge  fubito  anco-  fempre  vero  il  detto  del  Sagro  Canohe  : C. 
ra  il  dubbio , fe  quel  tale  Creditore  poffa  Saspe  contingit . de  Redit.  Spoliat.  che  Non 
ricevere:  e ficcome  quedo  non  può  riceve-  multum  intere Jl  quoad  periculum  Anima,  inju - 
re  con  ficura  Cofcienza  il  pagamento  di  un  file  dstinere , & invadere  alienum  . Onde  fe 
fuo  credito  dubbio,  e ricevendolo,  dovreb-  la  Roba  altrui  non  fi  dà  al  Creditore,  che 
be  -dubitare,  fe  può  ritenerlo;  cosi  non  de-  può  dubitare,  fe  egli  poffa  riceverla,  é d’ 
ve  né  anche  obbligarfi  l’  altro  a pagarlo  . afficurarfi  la  Cofcienza  col  Pi  m piegare  quel- 
Perché  tuttavia  con  una  Cofcienza  dub-  la  roba  in  caufe  pie , ovvero  a’  Poveri  con 
bia  non  fi  può  tener  quella  roba,  il  di  cui  la  regola  di  San  Tommafo:  2.  2.  quaid.  62. 
poflfedimento  non  é con  buona  Fede  pre-  art.  3.  Cum  Dominar  incertus  cjl , detur  Pau- 
fcritto  ; in  cafo  che  il  Creditote  prefunto  peribus  : Regola  tolta  da  Sagri  Canoni  : c* 
fia  povero,  fi  può  efortare  il  Penitente  rie-  cum  tu  . §.  fuper  did.  de  Ufur.  & c.  qui 
co  a fcaricarfi  di  quella  roba,  con  darla  al  habetis  , & c.  non  fané  14.  quaed.  5.  li 
Povero;  non  tanto  per  titolo  di  Reditu-  quali  per  quedo  anche  vogliono  , che  il 
zione,  quanto  piuttodo  di  Limofina  : co-  Confeflfore  non  fi  cimenti  ad  udire  le  Con- 
ficché  ne  porta  avere  il  marito  di  Carità  , feflioni  fpezialmente  degli  Ufuraj  , fe  non 
ove  non  forte  obbligato  per  vigor  di  Giu-  .che  con  una  Comma  cautela  : Nultus  cujufi- 
dizia.  vis  Ordini s , nifi  cum  fiamma  cautela  Ufiura - 

Ma  generalmente  in  quedi  dubbj  , che  fo-t.  rios  recipere  profumai . c.  13.  Concilii  Late- 
no  fegreti,  e non  v’ha  lume  a poterli  chiari-  ranenfis  IL 

re,  né  vi  é pericolo,  che  fi  producano  in  12.  Se  il  Dubbio  é noto  ad  ambedue  le 
Lite,  fi  configlia  conforme  alla  Somma  più,  parti,  fi  guardi  il  ConfefTore  dall’ accettare 
ò meno  notabile,  o di  venire  ad  una  one-  arbitri,  o compromeffi,  a giudicare,  nec  de 
da  compofizione,  o di  fpendere  a propor-  amicatili,  nec  de  Jure.  Configlierà  l’adener- 
zione  del  dubbio  in  tante  Opere  Pie,  odi  fi  dalle  Liti,  e l’  aggiudarfi,  con  rimette- 
applicare  le  ordinarie  Liraofine  , che  fi  fan-  re  la  Caufa  ad  altri;  proponendo  il  bel  do- 
no in  cafa,  coll’  intenzione  , che  Dio  ne  cumento  di  Sant’  Ambrofio:  ( c ) Siquidem 
dia  il  merito  a chi  ha  per  sé  laGiudizia.  de  fiuo  jure  virum  bonum  ahquid  relatore  , 
E in  tutte  fe  Redituzioni  , che  occorrono  non  fiolum  liberalitatis , fied  plerumque  ctiam 
dubbie,  deve  fempre  la  Prudenza  aver  i’  commoditatis  ejì.  Primum  difipendio  litis  care- 
occhio  a difeernere  quello  , che  é certo  , re  non  mediocre  lucrum  eft . Deinde  accedit  ad 
da  quello,  che  é incerto,  per  fapere  addat-  firuSum , quod  augetur  ami  citi  a ; ex  qua  oriun - 
tare  le  Regole  con  franchezza  , e difeerne-  tur  plurima  commoditates , quo  pojìea  firuBuo - 
nere  ancora,  fe  vi  fia,  o no  , in  chi  pof-  fio  firn . Ma  non  allumerà  in  fedelTo  gliar- 
fiede  , la  buona  Fede,  per  feguire  la  de-  bitrj,  efimendofi,  quanto  é poflibile  , dalP 
terminazione  d’  Innocenza  III.  nel  Con-  ingerirli  negli  inrerefli  temporali  delli  Tuoi 
cilio  Lateranefe  cap.  41.  riferita  nel  Cano-  Penitenti;  perché  poflono  facilmente  avve- 
ne  ( a ):  ut  nulla  valeat  abfiqne  bona  fide  nirne  impegni , e difgudi , con  pentimento. 
praficriptie , tam  canonica , quam  civili s : Un-  13.  Per  i danni  dati  fi  può  difeorrere 
de  opcrtet , ut  qui  profeti  bit  , in  nulla  tem-  a proporzione  come  di  fopra;  e fi  deve  fe- 

(a)  c.  quoniam  de  Praficript.  * (b)  lib.de  fid.  & oper.  c*  7.  jW#  in  c.fi  virgo , 34.  quafl.u 
(c)  lib.  2.  de  Offic.  c.  21. 
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guife  la  regola  di  S.  Tommafo:  ( a ) Ho-  La  prima  fe,che  fe  il  Penitente  nonptiò 
tno  tenerne  ad  rcftitutionem  ejus , in  quo  ali - reilituire  tutt’  ad  un  tratto  , lo  potrà  forfè 
quem  damnificqvit  ; & quando  res  non  eft  re-  col  poco  appoco  ; vel  fi  non  in  totum , fal- 
ftituibilis , fieni  membruta  mutilatum  , debet  tem  prò  parte , come  fi  ha  in  detto  Canone; 
fieri  rtcompenfatio , quantum  poffibile  eft  ; co-  o almeno  fe  non  pub  con  denaro  , lo  po- 
me anche  quella  di  Gregorio  IX.  ( b ):  Si  trà  con  roba,  o con  altro,  da  che  ne  ri- 
culpa  tua  datum  eft  dammm , jure  fatisfacere  fulti  1’  equivalente  al  Creditore  • Chi  ha 
te  opovtet  : nec  ignoranti  a te  excu/at , fi  [ciré  la  Cafa  ben  mobiliata,  e può  lavorare,  ed 
. debuifii  ex  faSo  tuo  , ja&uram  verifimiliter  ingegnarli , e dice , Non  poffo  redimire , per 
pofie  contingere.  E generalmente  a buon  go-  quello  folo.di  non  avere  denari,  fe  convin- 
verno  della  Cofcienza  di  ciafcun  Peniten-  to  di  menzognero  nel  maliziofo  pretefto  9 
te,  gli  fi  devono  infinuare , e far  capire  che  non  gli  ferve:  Et  ideo  , infegna  San 
quelle  due  Malfime,  che  egli  non  può  te-  TommafoX/) , quando  id , qmd  eft  ablatum , 
nere  con  padronanza  preflo  di  sfe  , fe  non  non  eft  reftituibile , per  aliquid  aquale  debet 
la  roba,  che  fe  fua;  e quella  fola  roba  e-  fieri  rtcompenfatio , qmlis  poffibilis  eft . x 

gli  può  dire  Sa  fua,  eoe  fe  da  lui  pofTe-  La  feconda  cofa,  a che  de  veli  invigilare, 
duta  con  gioito  titolo . Ciò  che  fi  polfiede  fe  quella  : Se  il  Penitente  , che  dice  Noto 
con  giullo  .titolo  , fi  polCede  anche  con  poffo  9 ufi  diligenza  a proccumre  di  metterli 
buona  Cofcienza;  ma  ove  la  Giullizia  del  nello  flato  di  Poffibilità  a reilituire.  Alcu- 
ritolo  manchi , forza  fe  che  la  Cofcienza  ni  fpendono , e fpandono  in  Giuochi , ili 
fia  rea  nel  pofledimento  di  una  toba  , che  Crapole,  in  Pompe,  e tolto  che  giungono 
non  fe  propria,*  e di  che  fe  il  dovere  di  a radunar  quattro  foldi  , non  vedono  V o - 
fpropriarfi.  Va  pragnantibus , & nutrientibus , ra  di  difiìpargli  in  diffolute  allegrie  ; e di- 
dice Grillo  nel  fuo  Vangelo  ( c ):  e Sant’  cono  Non  poffo , pagando  così  in  una  parQ- 
Agollino  lo  fpiega  (d  ),  Fregnoni  eft,  qui  la  i fuoi  debiti  . Nfe  anche  a quelli  tal? 
res  alienai  concupi feit  ; nutriens  eft , qui  jam  fe  da  crederli  ; pofciachfe  fe  manifello  , 
rapati 9 quod  concupìerat . che  quello  loro  Non  poffo  ì tutt1  uno,  che 

14.  Sono  molti , che  rubano,  molti  che  $lir  Non  voglio . Chi  ritiene  apprello  di  sfe 
apportano  danno;  e pochi  fe  ne  trovano  , otoba  d1  altri  dev1  elTere  interrogato,^1  et 
• che  rellituifcano  in  fatti.  Sia  perii  troppo  fia  folito  fpender  denari  a foddisfàrfi  in  un 
Amore,  che  hanno  i Mondani  alla  roba  , qualche  Vizio  : e fe  in  quello  fi  trova  reo, 
fia  per  il  poco  amore  , che  hanno  all1  A-  bifogna  fargli  capire,  che  non  potendoli  fa- 
ntina propria  ; praticamente  fi  vede , che  . re  ne  anche  limofina  con  roba  d’altri  mol- 
ali1 ingiuito  ufurpatore  non  mancano  mai  to  meno  fi  può  con  Roba  d1  altri  andare 

Ererefti  per  difpenfarfi  da1  fuoi  doveri;  e alla  Bettola,  con  Roba  d1  altri  giuocare  , 
ifogna  però,  che  fia  la  Prudenza  del  Con-  con  Roba  d1  altri  fcapricciarfi  in  crapole, e 
fellore  ed  acuta  in  conofcere,e  forte  in  ri-  pompe:  e che  in  quella  fua  condotta  dop- 
battere  la  vanità  delle  feufe . La  prima  piamente  egli  pecca,  prima  per  laricaduta 
feufa,  che  fuole  ordinariamente  apportarli,  nel  Vizio,  e poi  anche  perii  viziofo  con- 
fe  quella,  di  Jion  potere  : Non  poffo  : non  fumo  della  Roba  altrui  . Nfe  fi  deve  affol- 
fono  in  ifìato:  non  faprei  come  fare  a reftitui-  verlo,fe  non  dà  a conofcere  una  loda  Vo-  7 
re*  E certo  fe,  che  chi  alfolutamente  non  lontà  di  emendarli,  perchfe  fenza  l1  emen- 
può,  non  è nfe  anche  prefentemente  obbli-  dazione  egli  non  verrà  mai  ad  un  tale  lla- 
gato;  perchfe  la  Legge  d’iddio  non  obbli*  to  di  poter  fare  la  Rellituzione . 
ga  mai  a cofa  alcuna  imponibile;  onde  per  La  terza  fe,  fe  chi  dice  Non  poffo  in  ri- 
adeflo  fe  abbafianza  eh’  egli  abbia  buqn  fen-  guardo  al  necefiario  mantenimento  del  pro- 
timento  di  reilituire,  qualor  potrà  . Si  ad  prio  fiato  , mifuri  poi  il  fuo  Stato  colle 
ptnguiorem  fortunam  devenerit  , come  dice  norme  di  una  neceflità  , che  fia  vera , e 
Gregorio  IX. nel  Canone  (e).  Ma  non  de-  non  finta.  Si  vede  nejl1  Efperienza,  elTere 
ve  con  tutto  ciò  il  Confeflore  ad  occhi  chiufi  fovente  la  Rellituzione  più  difficile  a cer- 
fidarfi  di  quello  dire,  che  non  fi  può;  ed  ha  ti  l^fpchi,  di  •quello  fia  alli  Poveri  . Elfi 
u fai  vigilanza  ad  invefiigare  tre  cofe.  tengono,  che  na  necefiario  allo  Stato  loro 
1*  Uomo  Appoftolico  al  Conftjf.  m G ***• 


2.2.9^52.  art.  4. &in+.  difi.  1 J.  q.  5.  quafiiunc*  2.  (b)  ine. fi  culpa de  snjur* 

Matt.  2A.1Q.  (dì  Ser.  20.  deVerb. Donu  (e)  C* Qdmdtu  de  fidut* 


— » J.  } «I*  V/  tf*  * } . y. 

yiatt.  24.19.  (d)  Set, 2o, de Perb'Donh 

ì.  2.  q\6 2.  ai*  2' adì. 
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Prudenza  intorno 

tutto  quello,  che  ferve  a fomentar  la  Su- 
perbia. £ da  quando  in  qua  può  uno  fer- 
virfi  della  Roba  d’  altri  per  P onore , e 
decoro  della  iua  Cala,  mentre  non  è lecito 
né  anche  il  fervirfi  delia  Roba  d’  altri  a 
gloria , ed  onor  d ’ Iddio  ? tìonora  Dominum 
de  tua  fubflantia , dice  lo  Spirito  Santó  ( a)  : 
e molto  piti  fi  può  dire  altrettanto  a cia- 
fcheduno  di  quelli;  Honora  domum  tuam  de 
fubflantia  tuay  fed  non  de  aliena . 

15»  Ma  dopo  che  al  Penitente  fi  ha  di- 
xnoftrato  effere  Chimerico  il  fuo  Non  poffoy 
gli  refta'  per  anco  da  ritirarli  in  un  altro 
Scampo,  che  fcmbra  degno  di  compafTione^ 
ed  é il  dire  , che  fe  la  Reftituzione  non 
gli  é imponibile , gli  é però  molto  diffici- 
le per  T incomodo,  che  gliene  feguirebbe 
alla  Cala  . Sogliono  efagerarfi  in  quella 
Occafione  i gravami  delle  fpefe  per  la  nu- 
merosi femielia,  acciocché  fe  non  può  ot- 
tenerli la  dilpenfa  dalla  Rellituzione,  fe  n* 
ottenga  almeno  la  dilazione  ; ed  il  Confef- 
fore  ha  da  infiftere  a far  conofcere  , che 
può  renderli  focile  quello,  che  pare  diffici- 
le. In  che  modo?  Col  risparmiare  qualche 
cofe  alla  Gola  , ed  all*  Ambizione  5 con 
levare  alla  Moglie,  ed  alle  Figliuole  certe 
ior  Vanità  , e moderare  le  foverchie  fpe- 
fe, che  fi  fanno  fuori  di  proposto  • Con 
quella  indufliia  fi  può  facilmente  mettere 
qualche  cofa  da  parte  ogni  Settimana  , o- 
gm  Mefe,  c redimire ‘quel,  che  fi  deve  . 
In  ogni  cafo  a ciafcheduno  di  cofloro  fi  de- 
ve fpiegare  quell’  Oracolo  dello  Spirito 
Santo  ( 6)  : Si  dixeris , vires  non  fuppetunt  , 
qui  infpeStor  efl  cordisy  ipfi  intei  li gtt , & fer - 
vatorem  Anima  tute  nibil  fallìt  . Dalla  debi- 
ta Rellituzione  non  deve,  né  può  il  Con- 
foffore  difpenfare,  q uiay  dice  S.  Tommafo  , 
Sacerdos  non  efl  Vitarius  Proximi  , fed  Dei 
{ * ) • & Reflitutio  prafertur  fubventioni  Pa- 
teutoni , nifi  in  extrèma-  necejfitate  ( d ) . 

16*  Quanto  a ìt  poterfi  differire  la  Refti- 
tuzione con  giudo  titolo,  deve  il  Peniten- 
te iftruirfi,  che  non  ogni  forra  d’ incomodo 
bada  a giudificare  tal  dilazione  ; alfrimen- 
te  non  vi  farebbe  mai  verun  tempo, in  che 
fi  fofle  obbligato  a redimire,  per  effere fem- 
Ff*  quedo  incomodo  grave  in  Irifpetto  atli 
dilegui,  che  fi  hanno  di  voler  vivere  , co- 
me fi  ufo  nel  Mondo.  A poter  difféÉre  la 
lUdiruzione  con  qualche  giuda  Oneftà , bi- 
.fogna  bilanciare  da  una  parte  P incomodo 


alle  Reftituzionì  , 

del  Creditore,  cui  deve  darli  iL  fatto  fuo  : 
e dall’altra  l’incomodo  del  Debitore  nel  do- 
ver foddisfere  ; e fe  quedo  pefa  realmente 
affai  più,  di  modo  che  fe  (òffe  il  Credito- 
re confapevole  del  di  lui  mifero  dato  , do- 
vrebbe fecondo  le  Leggi  della  Carità  conce- 
dere qualche  tempo,  in  tal  cafo  può  il  dif 
ferire  effer  lecito  . Ma  quante  volte,  a ri- 
guardar bene  , fi  trova  che  chi  ha  da  ave- 
re, piange  in  miferia,  e chi  ha  da  redimi- 
re , fe  ne  da  allegramente  , allegando  fem- 
pre  nella  Confeflionc  il  precedo  , per  adef- 
10  di  non  potere  f 

17.  Dio  ci  guardi  dal  praticare  mai  nel 
Tribunale  della  Confedione  quella  Giudi  zia 
Leoninà,  così  detta  per  1’  allufione,  che  fi 
fa  dall*  Apologo  , allorché  il  Leone  dando 
affifo  in  giudicatura  , come  Re  degli  Ani- 
mali, con  benignità  clemenriffima  afìolfe  il 
Lupo  , che  aveva  dato  il  guado  in  molte 
greggie  di  pecore  ; e condannò  il  povero 
Giumento  a pagare  il  fio  in  rigore,  perché 
da  un  carro  di  fieno,  che  gli  era  paffato  a 
canto  , ne  aveva  prefa  una  bocconata  . Il 
che  farebbe  , quando  noi  foflimo  di  que’ 
Teologi  mercenari  viliffimi  del  Sacramen- 
to, accennati  da  S.  Girolamo,  ( e ) Qui  , 
cum  divrtibur  quoque  permittant , tantum  apud 
pauperes  truculenti  funty  & fi  veri . E'  uffizio 
di  Umanità  nel  Confeffore  , P intercedere 
che  non  fia  ufato  rigor  di  Giudizia  contro 
que’  poveri  Debitori,  che  non  hanno  di  che 
pagare,  per  effere  in  mlferò  dato;  e noyn  é, 
come  dice  Sant’Agoftino  (/"),  che  s’  inter- 
ceda  , ad  hoc , ut  minime  reflituantur  aliena  ; 
fed  ne  fruflra  homo  in  hominem  faviat . 

18.  Per  le  Compenfazioni  é P ufo  della 
Prudenza  non  poco  ancor  neceffario  . De- 
vonfi  ammettere,  qualor  già  fiaofi  fotte  den- 
tro i limiti  delPEquità*  ma  in  tal  modo,- 
che  non  fi  dia  adito  a renderle  lecite  nell’ 
avvenire  fenza  giuda  necefTìtà;  poiché  trop-* 
po  infegnaciP  efperienza,che  ordinariamen- 
te fi  commettono  molti  difordini  in  farle  , 
prendendofi  ogn\uno  libertà  di  amminiflrar- 
fi  una’ Giudizia  a fuo  modo,  e facendoli 
paffare  fotto  al  titolo  della  Compcnfazione  L 
furti,  i danni,  e le  frodi , e tutte  le  forte 
d’  inganni . Adrmttenda  efl ^Compen fatto , dice 
nel  fuo  Canone  Gregorio  IX.  , fi  ciaufa  ex. 
qua  poftulatur , fit  liquida  : c.  ulte  fle  IDepofo 
ma  e da  averli  riguardo  aHa  Legge  , non 
tanto  Civile,  quanto  ancor  Naturale  : Ge~ 

nerali 


(a yPmtk^i.  (b)  Ptov.  24.  1-2*  ( c ) in^difl.  15.  q.  t.ar.  J. qudflmnc.  w 

(d)  2.q>iitar.  frad  ±2.art>7'  ad  Zt&q.óz,  *r.  ad  {*)  in 
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e Compenfazìonì . Cap.  VI.  51 

•Mali  lege*  deccmmus  nèmincm  fibi  effe  • /*-  minale,  coll’ ederminio  d’  ogni  più  regò* 
dicata , vel  jur  /ibi  dicere  debere  . I.  unic.  C.  lato  governo* 

ne  quis  in  Tua  caufa  &c.  Alcuni  nella  fo-  Sant’Agodino  ( a ) feufa  la  Compendi 
la  oppinione  di  aver  avuto  un  tal  difea-  zione,  che  fecero  gli  Ebrei  nel  partir  dall* 

ftfto,  ancorché  quello  fia  incerto,  fi  (anno  Egitto,  portando  via  i mobili  più  preziofi 
ecito  il  riferii  coll*  ufurparfi  occultamente  de’lor  Padroni,  non  tanto  perché  il  vai- 
la Roba  altrui  • Altri  , avendo  avuto  il  fente  di  quella  Roba  folTe  loro  dovuto  in 
danno  da  uno,  vanno  a compenfarfi.  colla  mercede  per  le  tante  lor  tra  vagì  iofe  fatiche/  • 
Roba  di  un  altro  . Altri  (limando  , che  il  quanto  molto  più  perché  così  elfi  fi  com- 
rtianco  lucro  fia  danno  , ovvero  ancora  che  penfarono  coll’  autorità  del  medefimo  Dio , 
il  Danno  pofliblle  fia  danno  vero,  fenza  ri-  come  fi  ha  nell’  Efodo  , a capi  zi.  e ri- 
guardo fi  compenfano  parimente,  per  que-  e nella  Sapienza  al  capo  decimo  . E per- 
ito. Onde  conviene  Ilare  avvertito  alle  fur-  ciò  il  Santo  Padre  ( b ) faggiamente  fi 
berie,  ed  a varj  eccelli,  che  in  tali  mate-  efprime,  che  gli  Ebrei  avrebbero commeflb 
rie  foglionfi  frequentemente  commettere  da  un  vero  peccato  di  manifella  ingiullizia  a 
molti,  e maffimamente  dalla  Gente  , che  così  fpogìiare  il  Profilino',  fe  da  lor  ma- 
fia a fervire,  fia  nel  negozio,  fia  in  cam-  defimi  avefiero  voluto  ferfi  Giullizia  , fen- 
pagna  , o fi  in  cafa:  né*  deve  la  Compen-  za  averne"  da  Dio  una  facoltà  poltriva  * 
fazione  approvati  fenza  il  Concorfo  di  que-  Si  hoc  Hebrai  fua  /ponte  fcciffent , prefetto 
fle  tre  condizioni  : I.  Che  il  Credito  fia  peccaffent  * 

certo  colla  tale  Perfona.  II.  Che  a giudi-  20.  Molti  fono  gl’  inconvenienti , che n* 
zio  perito  fiafi  prefa  una  fola  giulla foddif-  derivano,  di  conseguenza  , e di  fcandalo  , 
fazione.  III.  Che  non  vi  fia  altro  modo  fe  non  fi  ufa  ogni  più  avveduta  cautela  a 
di  avere  il  fetto  fuo  fenza  patire  vefsazioni,  reprimere  Pavidità,  e la  malizia.  Si  tro- 
o fupcrchierie;  eccetto  che  per  via  occul-  vano  molti  Poveri,  che  fi  fervono  del  fi- 
ta»  Si  aggiunge  la  IV.  Che  non  vi  fia  pe-  lenzio,  o della  tolleranza  del  ConfelTore  , 
ricolo  di  fcandalo;  cioè  che  fi  facciali  tut-  come  di  una  buona  Dottrina,  per  tornare  a 
to  con  tal  fegretezza,  che  non  pofla  veni-  fere  animofamente  il  medefimo  ; ed  è in-* 
re  a notizia  , perchè  altrimente  la  Com-  Credibile , quanto  in  effi  prevalga  una  pef- 
penfazione  potrebbe  effere  giudicata  furto  , fima  Teologia  a farli  lecita  ogni  più  ìni- 
00IP  infamia  di  Colui , che  è compenfato;  e qua  compen  fazione  % Sono  ignoranti  , tfia 
potrebbe  Egli  dello  edere  obbligato  a re-  accortifiìmi  à trovare  fottigliezze  di  lofc 

iliruire.  ^ Vantaggio  , fuperiori  alla  capacità  di  un 

ip.  E’  nota  la  Proporzione  XXXVIÌ.  Dottore  ; e poflono  dirli  propriamente  col 
dannata  dal  Sommo  Pontefice  Innoccnzio  Profeta,  Sapientcs , ut  facìant  fnaium  ( e ). 
XI.  che  i Servidori  , e le  Serve  pollano  Ed  è necefiàrio  l’oflervar  bene  , che  non  fi 
fegretamente  pigliare  ai  fuoi  Padroni  , Jfingano  aggravati  , e drufeiati  , affine  che 
per  compenfare  il  travaglio  della  loro  fer-  lor  fi  dia  ragione , e fi  condifcenda  .*  Pieri - 
vitti,  che  fiimano  maggiore  del  pattuito  Sa-  que  enim  fraude  mtfcricordiam  quetrmt  , dice 
Iario.  Eh  non  bifogfia  fidarfi  di  certe  Dot-  Sant’  Ambtofio^(d  ) . Approvo  nei  dubbj, 
trine,  che  fotto  fpezie  di  Pietà,  e Carità*  che  s*  inclini  piuttodo  con  Carità  Verfo  ai- 
didruggono  la  fedeltà  > la  focietà,  e fanno  la  patte  del  Povero,  come  a parte  più  de- 
lecito il  furto  . Ancorché  fembri  atto  di  bole;  ma  per  Favorire  una  Virtù  , non  fe 

Giudizia  il  prendere  l’ altrettanto  di  quel-  ne  deve  offendere  un’altra* 
lo  , che  ci  è precifamente  dovuto  ; quedo  Oltre  che  fi  deve  didinguere  tra  un  Po- 

Serò,x  che  è atto  giudo  nella  fodànza  , vero  dabbene,  che  viene  a raccontare  un 
iviene  ingiudo  per  il  mal  modo,  ingiurio-  fetto  con  ogni  nettezza  , e Semplicità  di 
fo  e furtivo,  che  fi  ufa  . Sarebbero  fuper-  timorata  Cofcienza,  raflegnato  atùtroquel- 
flui  gli  Amminidratori  della  Giudizia  pub-  lo,  che  gli  dirà  il  ConfelTore  ; e un  altro 
Mica,  fe  ad  ognuno  folTe  lecito  il  ferfi  da  Povero  finto,  che  Viene  a mentire  con Ipo- 
sé  «medefimo  una  Giudizia  privata:  e dalla  crifie*,  ed  a tergivetfare  la  Verità  Con  rap- 
Gusdizia  Civile  la  tagione  potrebbe  eden-  prefentazioni  furbesche*  Dove  fi  tratta  del^ 
tferfi  a fer  lecita  la  Giudizia  ancora  Cri-  pregiudizio  di  un  Terzo,  noti  deve  il  Con* 

Gl  ftffott 


(b)  lib.  11.  centra  c.  Jl.  £c)  Jer*  4* 

c.  $0. 
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54  Rìfleflioni  generali  circa  . 

feflore  sì  predo  rimetterli  a quelle  ragion! , polizza  di  ricevuta  da  colui  , a chi  avrà  fatta 
che  il  Penitente  apporta  per  si  , ma  deve  la  Rejittuzione  , e la  confegni  al  Penitente  ; 
confiderai  ancora  le  ragioni  , che  poffono  ed  in  tutto  proceda  di  maniera  , che  fugga 
effervi  per  l’altra  parte/  coficché  tutto  fia  ogni  ombra  , ed  apparenza  di  Avarizia  . Ed 
fine  lafione  Juflitia  , come  infegna  V Ange-  mgìongendo  dì  fare  dir  Mejfe , hon  le  apj>li- 
iico  ( a ).  Voglio  sì  , che  fi  ufi  la  Cari-  chi  direttamente  , nè  indirettamente  , nè  a 
tà,  e fi  tenga  dal  Povero,  ma  fenzaoffen-  sè  , nè  alla  fua  Cbiefa  , nè  al  fuo  Mena - 
dere  la  Giuftizia,  e fenza  tradire  lanoftra,  fterio . __ 

•t  di  lui  Coibenza  ; Pauperis  quoque  non  mi-  22.  Sia  poi  quello  il  generale  documen- 
jereb'erh  in  judicio , così  comanda  il  Signor  to  da  lafciarfi  ad  ognuno  di  ufare  diligèn- 
I$dio  nell’Efddo  22.  3.  za  in  qualunque  maneggio  di  roba  d*  altri  ; 

2i«  Circa  il  modo  di  fare  la  Reftituzio-  perche  la  negligenza  può  effere  gravemen- 
te non  darò  i che  la  (ola  Avvertenza  la-  te  colpevole},  conforme  alla  Dottrina  di 
fciata  da  San  Carlo,  concorde  alla  Dortri-  Sant’  Agoftino  (c):  Fieri  petefl  , ut  parum 
sa  di  San  Tommafo  ( b ) : Il  Conferire  attendendo  per  negligentiam  , trafi  ciat  homo 
non  prenda  dinari , nè  altre  cofc  da  reftituire  , rem  alienam  in  rem  fuam  ; quod  ideo  pecca - 
eccetto  fe  la  necejjitd  per  non  tfcoprire  il  Peni - tum  ejl  , quia  fi  diligenter  attendetemi  , .non 
tenie , lo  ricercaffe  ; ed  in  tal  cajo  proccuri  una  admitteretur  . 

CAPO  VII. 


Rifleflìoni  Generali  circa  i Contratti, 
e le  Ufure. 


1.  Deve  faperfi  la  materia  delle  Ufure  dal 
Confejfore  y 

2.  Nè  fi  può  errare  a feguire  / opra  di  ciò  la 
Dottrina  di  San  Tommafo . 

3.  V Ufura  manifefta  è vergognofa  ; c fi  fa 
Palliata,  più  che  fi  può  I 

4.  Annotazione  circa  la  diverfità  delle  Oppi - 
moni  [opra  le  Ufure  , 

5.  Sono  da  preferirli  le  Sentenza \ de*  Santi  Pa- 
dri a quelle  de * Moderni . 

6.  Regola  a dif cernere  i Contratti  leciti  dagli 
altri  illeciti  . 

7.  Cautela  circa  i Penitenti , che  domandano 

1.  T A cognizione  delle  Ufure,  e di  que’ 
-Li  Contratti , che  fi  fanno  fervire  all’ 
Ufura , % neceflkrilfima  al  ConfefTore  ; av- 
vegnaché fi  vede  comunemente  nel  Mon- 
do, non  effervi  Luogo,  né  Stato,  né  Con- 
dizione, in  cui  non  predomini  l’Intereffe. 
L’unico  mio  oggetto  perciò  in  quelli  tre 
Capitoli  é , di  porgere  lumi  a conofcere  , 
in  che  maniera  <1  poffa  commettere,  ed  in 
che  maniera  polla  fchivarfi  l’ Ufura; in  che 
snodo  un  guadagno  fia  lecito  ; ed  in  che 
modo  ancora  fia  illecito  ; affinché  non  li 
operi  con  Colcienza  , né  fcrupolofa  , né 
dubbiola,  né  erronea  . Si  era  già  Rampato 


configlio  f opra  i loro  Contratti. 

8.  Come  fia  lecita  la  Negoziazione  lucrofa . 
p.  Come  circa  i Contratti  fia  cP  attenderfi  P 
ufo. 

10.  Che  vigore  abbia  circa  i Contratti  la  tol- 
leranza dP  Principi . 

11.  Per  quanto  fia  tollerata , non  è mai  appro • 
vata  P Ufura. 

12.  Né*  Contratti  la  Legge  della  Natura , è da 
ojfervarfi. 

13.  Non  confifte  la  Giujìizia  nelle  parole , ma 
nella  Realtà./ 

-14.  V Ufura  è al  Pubblico  perni ziofa . 

in  Bergamo  un  mio  Libricciuolo  intitola- 
to : Irruzione  jopra  i Contratti  , 0 le  Ufure , 
a lume  del  Confeffore  , e del  Penitente, 
cui  non  convenga  il  Profètico  detto  : Ver - 
ba  oris  ejut  iniquitas , & dolus  : noluit  tntel- 
ligere , ut  bene  ageret . Pfal.  3 5.  4.  Ma  ho  IH- 
mato  bene  inferirlo  qui , come  a’  Confeffo- 
ri  più  convenevole;  perché  fe  i Negozian- 
ti capifcono  la  Ragione,  da, elfi  però  il  pe- 
fo  delle  Autorità  non  fi  apprende  , e l*  no 
qui  anzi  con  varie  Rifielfioni  ampliato . 

Per  conofcere  , fe  il  Penitente  fia  obbli- 


gato a qualche  Reltituzione  , deve  faperfi 
dal  Confiffore  , la  qualità  de’  Contratti  , a 

difcei- 


( a ) 2.  2.  q>  63.  du  4«  ad  3.  (b)  2.  2.  f.  63.  au  6.  ad  a.  (c)  Lib.  4*  fup* 

Nutrì*  n*  io.  ' ^ 
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^Contratti , e le 

difcernere  i Giudi  dagli  Ufura;  ; imperoc- 
ché certo  é , che  é Roba  di  mal*  acquido 

rutta  quella  , che  fi  fa  coll’  Ufura  ; e v*  é 

V obbligazione  ftrettiffima  di  fame  la  Redi* 
tuzione,  come  parlano  i Sagri  Canoni  : Si 
quii  ufuram  acceperit  , rapinam  facit  fi). 
Nemo  qui  rapii , moriens  , fi  babet  urne  red- 
dat , falvatur  (b)  ; di  forta  , che  non  fi 

pub  tampoco  farne^  limofine  : Noiite  velie 

elecmofynas  facete  de  f canore  , & ufura  (c)  : 
non  mai  ponendoli  la  Cofcienza  in  ficuro, 
finché  non  fi  viene  a rendere  cib  , che  fi 
deve,  ed  a chi  propriamente  fi  deve,  con- 
forme alla  Dottrina  del  Santo  Padre  Anodi- 
no (d),  riferita  nel  Canone;  Si  rei  aliena , 
propter  quam  peccatum  efl  , cum  reddi  poffit , 
non  redai  tur , non  agitur  pcenitentia , fed  fingi- 
tur  (e)s  e feguitata  da  San  Tommafo  (/)  : 
Si  cut  alia  injujte  a equi  fifa  tenetur  homo  refii - 
tucre  y ita  pecuniam  , quam  per  ufuram  accf - 
• l 

Ma  all’  entrare  in  queda  Materia  , nói 
entriamo  in  un  Caos  ; poiché  fe  vogliamo 
trattarla  in  quel  modo  fpecolativo  , che  é 
proprio  de’Scoladici,  non  mancano  in  ogni 
queftione  argomenti , raffinamenti , e fotti- 
gliezze,  Pro,  e Contra . Se  anche  vogliamo 
trattarla  praticamente,  fono  tante  ne’  Con- 
tratti le  circodanze  , fopra  le  quali  s’ ha 
da  riflettere , a cagione  , che  fovente  fi 
muta  la  fodanza  del  Cafo  , nel  mutarfi  u- 
na  circodanza  , che  non  é sì  facile  il  ben’ 
avvertire,  e didinguer  tutto.  Nulladimeno 
tra  le  tante  altre  cofe  , che  devono  accu- 
ratamente dudiarfi  , e fondatamente  faperfi 
dal  Confeflbre  , una  é anche  queda  delle 
Ufure ‘,  importantiflima  , fpezialmente  per 
le  lor  Conseguenze  ; perché  fe  fi  danno 
Dottrine  erronee  a fàr  lecito  un  Contrat- 
to, che  fia  ingiudo;  e fi  difobbliga  il  Pe- 
nitente da  quella  Redituzione  , alla  quale 
«fTo  fia  obbligato  ; agevolmente  pub  darfi 
il  Cafo  , che  fia  tenuto  il  medefimo  Con- 
feflbre al  rifarcimento  dei  danni , in  confor- 
mità a cib  , che  infegna  l’Angelico  (g): 
Quìcumque  ejl  caufa  in j ufi  a acceptionis , tenetur 
m rejlitutionem  . . . • quod  quidem  fit  confulen - 
do , & laudando  • . • Unde  tunc  tenetur  Con- 
filiator,  aut  palpo , ideft  adulator  , ad  reflitu - 
tionem , cum  probabilità  afiimari  potefl  0 quod 


Ufure  . Gap.  VII.  jj 

ex  hujufmodi  cau/lr  fuerit  injufl»  atctptio  fuh* 
fecuta . 

Hanno  comunemente  i Mondani  una 
propenfione  grandiflima  all’Intereflè,  avve- 
randoti i Profetici  Oracoli  dello  Spirito 
Santo  : A minore  ufque  ad  majorem  omnet . 
Avariti ie  fludent  ( h ) ; A minimo  ufque 
ad  maximum  omnes  Avaritiam  fequuntur  ( i ) . 
E non  fenza  ragione  ebbe  a dirmi  un 
zelante  Prelato  , dopo  avere  terminata  la 
vifita  della  fua  vada  Diocefi  : Mi  credevo  i 
che  la  maggior  parte  di  qué*  Crifliani  che  ' fi 
dannane,  foffe  per  il  Vizio  della  Luffuria  ; 
ma  ho  trovato  praticamente , che  è per  il  Vi- 
zio del?  Avarizia  , detto  volgarmente  delP 
Intereffe  ; perchè  della  Luffuria  molti  fi  emen- 
dano, o preflo , o tardi  ; o per  un  rifpetto  , 0 
per  P altro  , ma  delP  Avarizia  , o fia  del? 
Intereffe , fi  fienta  a trovare , chi  fi  emendi  ; 
radicando  fi  anzi  fempre  piò  il  vizio  né*  Cuori  9 
quanto  piò  fi  crefce  in  età  . Non  eflendovt 
ora  in  fatti  altro  contegno  a raffrenare  la 
Smoderata  Concupifcenza , fe  non  che  il 
Timor  dell’Ira  d’iddio  , che  col  peccato 
dell’  Ufure  fi  offende  , e fi  provoca  ; non 
é neceflario,  che  le  Perfone  del  Secolo  s* 
inducano  ad  efercitare  le  Ufure  con  per- 
duti ve,  ed  eforrazioni  : ma  bada  che  lo- 
ro fi  rallenti  la  briglia  colle  fpeziofe  Dot- 
trine, e rapprefentare  che  non  vi  fia  , né 
il  peccato  , né  il  pericolo  del  peccato  , 
dove  pur  troppo  l’uno,  o i’  altro  vi  é . 
Per  quedo  la  Santa  Chiefa  non  fidamente 
condanna  i Dogmi,  che  fuffragano  , ed  ap- 
provano direttamente  P Ufura,  ma  quegli 
ancora , come  pericolofi , e fcandaìofi , cne 
all’ Ufura  aprono  l’adito  per  certe  vie,  che 
raflembrano  onede,  e fono  inique. 

z.  Affine  pertanto  di  non  errare , e non 
ingannarci  in  coteda  Morale  , con  pregiu- 
dizio nodro , cd  altrui , fa  di  medteri  ci 
premuniamo  di  quelle  due  Cautele  aditate 
da  S.  Tommafo  nel  Proemio  del  fuo  Opus- 
colo fettantefimo  terzo , intitolatole  Ufuris\ 
e fo  bene  volgerti  in  dubbio  con  giudi  ca- 
pi di  Critica,  fe  qued’Opufcolo  fia  vera- 
mente del  Santo  ; (rigettandolo,  comefup- 
podo,  ed  Apocrifo,  o almeno  come  incer- 
to , e fofpetto  , il  P.  Vincenzo  Baronio 
( k ) , ed  il  P.  Natale  nella  fua  Morale 

Dogma- 


(a) 

molans 


C . Si  quii  14.  £.4.  ( b ) c.  nemo  14.  q.  5.  (c)  c . noiite  14.  q . 5.  *•  tm~ 

c.  elcemofyna , c,  ncque,  c.  denique  , eod.  loc.  (d  ) Epifl.  54.  ad  Macedonium 

14 * q.  6 . (f)  2.  2.  q.  78.  art . I.  ( g ) . 

( i } Jer,  8.  io.  ( k ) Manuduil*  ad^Theolog*  Mor * d Jp* 

§•  3 
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54  Rifldfiom  generali  circa 

Dogmatica  ( a ),  ed  il  P.  Bancel  nella  e fcorgendofi  anzi  in  efli  un  1 eftrema'  dU 
fua  Morale  Tomiftica  {b)\  ni  io  entro  a verfità  di  oppinioni , che  militano  in  con- 
fermar giudizio;  fe  non  che  penfo  che  P traddittorio  ; noi  dobbiamo  prefigerci  quefta 
Òpera  fia  del  Santo , riconofciuta  dagli  An-  fola  intenzione,  coll*  occhio  a Dio,  dinoti 
tichi  per  rale;  ed  in  varj  luoghi  fia  data  cercare,  che  precifamente  la  Verità* 
córrotra  -,  come  fi  fcorge  dalla  diverfità  Gli  Autori  fono  divifi  in  due  Claffi:  al- 
della  frafe , e dall*  oppofizione  delle  Sen-  cuni  fi  chiamano  Severi , e Stretti  ; perchfe 
lenze;  e perciò  non  la  allegherò,  come  pare,  che  ftiàno  troppo  attaccati  alla  Let- 
non  abbaftanza  autorevole  ) ma  non  può  tera  della  Legge  , fenza  riguardo  alPUma- 
già  negarli,  che  il  Proemio  almeno  non  fia  nità,  c alP  Equità  ; altri  fi  chiamano  Be- 
degno  del  Santo  negli  egregi  fuoi  fentimen-  nigiii,  e Rilaflaiìti  ; perchfe  pare,  che  trop- 
tik  pò  adulino  le  Cofcienze,  e troppo  allarghi- 

li! quefto  Egli  s* introduce  primieramert-  no  P Evangelica  firada.  Ma  noi  dobbiamo 
te  col  dire,  che  eflendo  naturale  ad  ogni  proCCUrafe  , quant*  ì pofiibile  di  ftar  nel 
Uomò  Pamare  la  Verità  , affai  pili  deve  mezzo  tra  gli  uni , e gli  altri  ; poiché  nel 
amarla  , e defiderarla  , e domandarla  di  mezzo  vi  fe  la  Virtù  della  Difcrezione  , e 
cuore  a Dio  il  Teologo,  nello  Audio  fin*  Prudenza , non  inclinando  , nfe  a favorire 
golarmente  di  quelle  cofe  , delle  quali  la  colla  libertà  la  Concupifcenza  dell*  Interef- 
cognizione  fe  falutevolc  , e P ignoranza  fe  fe  contro  i doveri  della  Cofcienza;  nfe  a 
perniziofa  * Omnis  homo  a natura  non  de-  ftringere  le  Cofcienze  Con  zelo  amaro  , 
generate  veritatem  antat , & cani  /ciré  fupet  pili  di  quello  richieda  colla  Verità  la  Giu- 
omnia  defiderat . Quam  fi  quis  concupì feit  ve-  ftizia  . 

to  corde,  & eam  qua  fieri t in  fimpl ditate  cor-  Qualora  fia  d'  uopo  inclinare',  o dall'  U- 
d is  fui , ipfa  feipfam  manifejlabit  \ & Deus , na  , o dall'  altra  parte,  la  propenfione  dev* 
qui  hoc  ùromrtm  , verax  ejì  , & eam  prabet  effere  à favorire  più  la  Cofcienza  , che  la 
dìligcntibus  fe , ficut  fcrìptum  ejì.  ( c ) Pra2-  Concupifcenza;  ma  eflendo  perciò  necefla- 
occupat  eos,  qui  fe  concupifcunt  , ut  illis  rio  il  Divino  ajuto,  così  per  me  io  P im- 
fe  prior  oftendat  . ( d ) Fili  Concupifcens  ploro,  umiliando  colle  parole  dell'  Ange- 
fapientiam  , accede  ad  illam  , & Dominus  fico  alla  celefte  Sapienza  i miei  ricorfi  .* 
pra'bebit  eam  tibi  * . . » * in  dubiis  prafer-  Ipfamquc  invoco  , nc  me  errare  pefmittat  in 
tim , quorum  veritas  agnita  f aiutarle  ejì , & inco*  pericùlum  anima  me  a , & in  laqueum  alio* 
ffìha  pcriculam  inger  ir  humana  /aiuti , &e.  rum  ; fed  illuminare  dignetur  oculos  caliginofos 
Viene  dipoi  il  Santo  Maeftro  al  particó-  ipfo  Juo  lamine^  fine  quo  nemo  valer  ad  lu- 
lare  de’  Contratti,  e delle  Ufure;  e fopra  men  veritatis  ufquequaque  pettinare  » A- 
di  ciò  ritrovando  effer  divifi  in  varie  op-  men  ( e)  . E foggiungendo  al  Signore  col 
pinioni  i Dottori , jpn  ifcandalo  , e non  Reale  Profèta  , fcche  mi  affilia  a non  mai 
poco  danno  delle  Anime,  rifolve  appiicarfi  difendere  i pretefti  , e le  feufe.  degli  Ufu- 
con  ogni  più  fol lecita  diligenza  *,  e fervo-  taj  : Pone  Domine  cufiodiam  ori  meo  , 0- 

tofa  Orazione  allo  Audio  , per  P intendi-  jìium  circumjìantia  labiis  meis  . Non  declines 
mento  della  Verità  , ad  edificazione  del  tor  meum  in  verba  m aliti  a ad  excufandas  ex - 
Pubblico.  Quùniam  temporibus  nojìris  audivi-  tu fot  ione s in  peccatisi  Cum  bombii  bus  operan- 
mus  multar  controvetfias ^ inter  DoBores  , non  tibus  iniquitatem  non  communicabo\  (f)  . 
filoni  in  nattiralìbus  quaftionibus  , vemm  et-  Per  non  errare  , feguirò  la  Teologica 
iam  in  Moralibus , in  quibus  periculofum  ejì  Somma  di  S.  Tommafo , di  Cui  ebbe  a di- 
diverfa  fentire  , ó*  opinarì , & precipue  in  re  il  Cardinale  Gaetano,  fuo  fido  interpre- 
illa  parte  Jujhtia,  qua  Commutativa  dici  tur , te,  aver  in  effo  parlato  fi  Santi  Padri  , 
& in  ifla  torte  ejufdem , qua  vitium  ufura  per  effere  tutta  la  di  Lui  Dottrinar,  Sacris 
. tobibet  ; ideo  circa  banc  matcriam  veritatem  DoBoribus  tonfona , quos  quia  ipfe  fumme  ve- 
declarare , & duina  elucidare , quantum  Deus  ncratus  ejì , ideo  intelleBum  omnium  quódam- 
donaverit , &e.  propofitam  noftrum  ejì.  modo  fortitus  ejì  (g)  : E con  più  enfàfi  il 

Non  altrimente  dobbiamo  diportarci  an-  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXII.  Nifi  Bea- 
tile noi  ne'  dubbj  circa  P Ufura  occorren-  tus  Thomas  alia  edidijfet  miracula , unufquif 
ti.  Non  eflendovi  uniformità  negli  Autori,  qùc  articulus  corum , ques  fcripfit , habendus  prò 

mira - 

( a ) Tom.  2.  in  Àppen.  èpijl.  53.  ( b ) In  /appi*  in  trine ~ 

( c)  Sap.  6.  14.  ( d ) Tedi,  r,  33.  ( e )Opnfc.  de  U/uf.  in 

( f ) Pfalm*  X40*  3*  ( g ) 2,  2,  q%  148%  drt>  4.  ad  2* 
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mtraculo  ejfet  {a)  . E dirò  dunque  di  San  gni;s’egli  fia  reo  di  qualche  Ufura  ,*#Avrì 
Tommafo  in  quello  propofito  delle  Ufure  vergogna  a dire  il  vero,  c non  lo  dirà  ; * 

con  fommiflione  profonda  ciò  , che  in  al-  fapra  anzi  con  giri , e raggiri  dir  tanto  , 

tro  dicea  Sant’  Agoftino  di  Sant’  A mòro-  che  non  fembreranno  Ufure  le  Ufure  di  lui 

fio  (£)  : Gaudeo  prorfus  in  hac  quaflione  , piò  evidenti  • 

me  nihil  a meo  Prrecsptore  differire  . . . . , lon-  Se  s*  ingegnano  a ricoprir  l*  Ufura  gl* 

ge  fum  quìdem  impar  mentis  ejus  , fed  confi-  iftetti  Ebrei,  per  non  divenire  maggiormente 
teoTy  & profiteor , me  in  hac  confa  nihil  ab  odiofi  a tutto  il  Genere  umano  ; quanto  fe 
hoc  meo  Praceptore  differre . credibile  , che  affottiglino  V ingegno  loro 

g.  Non  invito  il  fnio  novello  Confetto-  anche  i Cridiani , per  non  apparire  U furai 
re  a difpute,  ma  a conferenze,  e rifleflio-  nello  flato  dall*  Evangelio,  in  cui  l’U- 
ni,  per  efercitarfi  nel  Miniftero  colla  do-  fur$  fe  Hata  da  Crifto  attòlutamente  proibi- 
vuta  Prudenza.  Non  fe  V Ufura  Oggidì  un  ta:  Mutuum  date  , mhil  inde  fperantes  ( e )? 
peccato,  di  cui  fe  n’  abbia  vergogna,  e fi  Vedali  San  Tommafo  ( / ) , che  efpone 
vada  a farlo  in  fcgreto  ; ma  fi  commette  in  quella  materia  la  gran  differenza  tra  V 
fenza  roflore  anche  in  pubblico  fino  a farne  Ebraifmo,  ed  il  Crillianefimo . 
profelfione,  e meltiere  , come  già  a tempi  Quindi  è,  che  dicendo  i Teologi  eflèr  1* 
del  Santo  Padre  Agoflino,  che  fpiegando  il  Ufura,  altra  Manifella  , in  cui  V Ingiufti- 
Ver fetto  del  Salmo  54.  Non  defedi  de  pia-  zia  è apertamente  palefe;  altra  Palliata  * in 
teis  ejus  ufura , & dolus  ; così  1’  efpofe  : U-  cui  1’  ingiuftizia  vi  fe,  ma  non  comparisce,  \ 
fura , & dolus  non  abfconduntur  , faltcm  quia  per  ettere  nafcofla  fotto  al  manto  di  una 
mala  funi  , fed  publice  feviunt  • Etcnim  qui  q laiche  Onedà  j poco  della  Manifella  elfi 
in  domo  aliquid  mali  facie  , vcl  de  malo  fuo  parlano,  e predo  rifolvono  con  San  Tom- 
trubefcit . Faenus  profeffvonem  babet , & ars  vO-  mafo,  e daoilifcono  il  Dogma,  efler  f U* 
catur  ....  Ufque  adeo  hi  platea  efl , quod fai - fura  in  fedcfia  una  pettima  figlia  dell’  A- 

tem  abfcondenaum  erat . E d’onde  quedo  ì varizia,  intrinfecamente  malvagia,  e pec- 
Non  da  altro  dobbiamo  dire,  fe  non  per-  caminofa,  non  fidamente  perchfe  fe  proibita  v 
chfe  1’  Ufura  non  mai  comparile  nella  fua  ma  perchfe  direttamente  alla  Ragione  fi  op- 
propria  deformità  colla  fembianza  dLUfura.  pone;  Ufuram  accipere  non  efl  peccatum  Jo» 
A tutti  fe  noto,  che  in  fe  detta  ella  fe  abbo-  lum , quia  efl  probibitum  , fed  quia  cft  con » 
xninevole  , efecranda , ed  infame , come  che  tra  tationem  naturalem  ( g ) ; ed  ettere  in- 
ripugnante alla  Cartià,  alla  Giudi  zia , alla  fallibile,  1’  Oracolo  del  Profeta,  che  per  en- 
Società  , vierata  univerfalmente  da  ogni  trare  nella  Beatitudine  eterna  , fe  neceflario 
Legge,  Naturale,  Divina  , ed  Umana  ; e avere  la  qualità  di  quel  Giudo,  qui  pecu- 
qual  farebbe  1’  Uomo  Civile,  che  non  a-  ni  am  fuam  non  dedit  ad  Ufuram  ( h ) . 
velTe  ribrezzo  a darli  a conofcere  patente-  Egli  fe  della  Palliata,  che  fi  va  fufeitan- 
«nente  Ufurajo?  do  una  infinità  di  quedioni  ; e fi  contro- 

Quafi  mai  non  avviene,  fi  manipoli  ne*  verte^  e fi  dudia,  e gli  acumi  della  mente 
contratti  un’  Ufura,  fenza  mafcherarla  , 0 s’  impegnano  per  difcernerla  ; e non  fe  già 
coprirla  con  fpeziofe  apparenze  ; e fin’  an-"  a tutti  sì  fàcile  il  conofcerla,  per  la  finez- 
che  co1  titoli  della  Virtù  ; allegandoli  le  za  di  belle  ragioni  apparenti , che  per  lo 
feufe  dell’  ignoranza  , e della  buona  inten-  più  la  ricoprono  * Fu  ciò  avvertito  da’ 

* zione,  ove  non  s’  «abbia  nulPaltro  . Si  do-  Padri  congregati  nel  Concilio  di  Vienna 
mandi  a qualunque  della  Razza  Ebrea, cui  fotto  Clemente  V . Fceneratores ficut  plurimum 
pare  condi feendétte  Mosfe  colla  permi  filone  contrai  us  ufurarios  fìc  occulte  ineunt , & dolo» 
di  qoalche  Ufura  .*  Non  fccnerabehs  fratri  tuo  fe  , quod  vix  convinci  pojjint  de  ufuraria  pra - 
ad  ufuram  ......  fed  alieno  ( c ) \ come  ar  vitate  ( / ) ; e noi  lo  vediamo  pratica,- 

vea  ancor  conrdifcefo  per  il  ripudio  della  mente. 

Moglie  ad  duritiem  cordis  ( d ) ; Si  do-  4.  Ettendo  le  Ufure  altre  più  , altre  me- 
mandi,  ditti,  ad  un  Ebreo,  il  più  ingor-  no  Palliate  ; ed  avendo  i Teologi,  altri 
do,  e più  ingiudo,  che  fia  ne’  tuoi  guada-  più,  altri  meno  di  feienza,  di  efperienza> 

c di 


t a ) Apu4  P.  Lnbb*  dijjert.  hifl . D.  Th . { b ) Lib.  6.  coni.  Julian.  f.  21* 

•<  c ) Deut.  23.  ip.  ( d ) Matth . ip.  8.  ( e ) Lue * 6*  g j. . 0 

( f ),  1.  2.  q.  li  art.  ad  (g)  Quolìb . J*  ari.  xp*  Difp*  de  ma>° 1 

*rt-  Ar  ( h ^ Pfalfft . 14.  5* 

C 1 ) Mat.  in  Clero*  de  Ùfu u _ 


q.  ij. 
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c di  apertura  d9  ingegno  ; da  qui  è , che  le  loro  Paffioni , e non  temettero  lòfamett. 
nafcono  le  contro  verfie,  e nel  deciderle  fo-  te,  ma  anche  amarono  Iddio  , ed  operaro- 
no* discordi  gli  Autori.  Se  tuttavia  tutti  . i no  la  propria  loro  falute  . Di  quello  ne 
Teoloai  arrufferò  daddovero  la  Verità,  e fumo  certi,  e fe  così  non  fofle  , nè  fareb- 


fii fiero  tutti  concordi  a cercarla  con  fedel- 
tà, e fincetità,  fono  di  parere,  che  non  vi 
farebbero  certamente,  nè  tante  oppinioni  , 
nè  tante  difienfioni  fra  loto  • Ciò  che  fa 
ne*  Teologi  una  tanta  diverfità  di  contrae 
Tifiimi  fentimenti  , non  è tanto  il  piò,  o 
meno  di  Perizia , di  acutezza  , e Talento  ; 
^quanto  il  più  , o meno  di  Appoflolico  , ze- 
lo, il  più  o meno  di  Cofcienza  , il  più  o 
meno  ai  Timor  d9  Iddio , o il  più  o meno 
di  aver  efli  mortificate  le  proprie  loro  paf- 
iioni  ; come  fu  ofTervazione  di,  San  Gio- 
vanni Grifoflomo  (4)  ; Ir,  qui  aliqua  re* 
rum  temporaliùm  concupì fcentia  detinetury  ejuf- 
modi  vitto  ebrius  mquaquam  de . Ventate  irne* 
grum  , atque  illibatum  poteft  proferre  judt - 
, cium  . 

Dio  ci  guardi  da  un  Teologo  , che  non 
"abbia y nè  un  buon  zelo,  nè  una  Cofcien- 
za retta  per  la  falute  dell*  Anima  pro- 
pria ; da  un  Teologo  , che  non  abbafian- 
za  timorato  d’  Iddio  fi  lafci' dominare  dalla 
Paffione  , o dall’  Interefle  , o da  qualche 
umano  nfpetto  j poiché  che  rifoluzioni  di 
Verità  conforme  a Dio  potreflino  da  lui 
afpettare  ne9  noflri  dubbjf  Non  ha  quelli 
la  mira  ad  indagare  precifamente  la  Veri- 
tà; ma  s9  Egli  (ludia,  e rivolge  libri  per 
Io  fcioglimento  di  qualche  cafo,  tutto  è 
per  trovare  e ragioni  , ed  autorità  da  po- 
terli applicare , o foracchiare  in  favore  del- 
la fua  Geniale  Oppiatone.  Così  fi  fa,  dice 
Sant9  Iiario  (£),  quando  la  Concupifcen- 
za  prevale  alla  Cofcienza  , per  mancamen- 
to ai  Timor  d9  Iddio,  e per  una  fegreta  fi- 
nezza dell9  Amor  proprio  • Hisy  qua  vólumus , 
tamnem  conquirimus  ; & bis  , qua  fludemus , 

. doBrinam  coaptamus  • E non  è quella  una 
mi  feria  affiti  deplorabile  , non  defiderart  do- 
cenda  , fed  deìideratis  coacervai*  doBrinam 

ic)> 

5.  Per  queflo  noi  dobbiamo  proccurare 
prudentemente  di  feguire . le  Dottrine  de9 
Santi;  imperocché  le  anche  i Santi  per 
effer  Uomini  , pofTono  cfferfi  in  qualche 
loro  oppinione  ingannati;  di  effi  però  fap- 
pìamo  , che  nello  Audio  della  Verità  ebbe- 
xo  l9  occhio  a Dio,  e lontani  dagl9  inte- 
^ jeffi,  e rifpetti  umani,  tennero  mortificate 

g ) hJIL  9.  in  Epift.  il  ad  Tìmot. 
c ) Idem  ibid . ( d )Ecclt\  37.  xj. 

( f ) Epb.  4.  il* 


bero  Santi , nè  la  Chiefa  ce  li  proporrebbe 
da  venerare  per  Santi.  Altrettanto  adun- 
que-, che  amiamo  di  trovare  la  Verità  nei 
noltri  Dubbj , non  è per  noi  un  molto 
grande  avvantaggio  il  feguire  le  Dottrine 
de9  Santi,  eflfendo  di  lc*r  ficuri,  che  non 
ci  pofTono  ingannare  , nè  perchè  fofTero  da 
qualche  paflìone  acciecati  , nè  perchè  fof* 
fero  0 di  poca  Cofcienza  , o di  poco  Ti- 
mor d9  Iddio? 

Il  Configlio  è dello  Spirito  Santo  ( d)i 
Cum  viro  SanBo  qflìduus  ejìo:  quemcumque 
cognoveris  obferv antem  tfmorem  Dei.*.  Ani - 
ma  viri  SanBi  enunciai  aliquando  vera  , quarto 
femptem  circumfpeBores  fedentes  in  excelfo  ai 
fpecuiandum  : ed  a coteilo  Configlio  aderi- 
fce  chiunque  ama  la  rettitudine,  e l9  in- 
tegrità , come  riflette  faggiamehtc  San  Ci- 
rillo r A fellandri  no  (e):  Omnes  quibus  inte- 
grum  cor  efly  fententias  /equi  contendane  San* 
Borìon  Patrum , qui  ab  omnibus  de  reBitudi- 
ne,  & certitudine  dogmatum  celebrantur  • Sì 
danno,  è vero,  de9  cafi  nella  materia  An- 
golarmente, di  cui  trattiamo,  e come  dirò 
a fuo  luogo,  che  non  fono  flati  tranàti -da9 
Santi  Padri  nelle  individue  circoflanze , che 
occorrono  a9  noflri  tempi:  ma  da  efit abbia- 
mo però  i generali  - Principi  , co9  quali 
dobbiamo  reggerci  nel  governo  pratico  del- 
le noftre  oppinioni;  conciofliachè , al  dir 
dell9  Apposolo,  per  queflo  Iddio  ci  ha 
lafciati  i Santi  Padri  in  edificazione  del- 
la fua  Chiefa,  acciocché  nelle  Dottrine  non 
c9  inganniamo,  nè  circa  la  Fede  , nè  circa 
la  Morale  Evangelica;  Ipfi  dedtt  quofdam 
• . . . DoBoyes  in  adifieationem  Corporis  Chrh 
fli ....  ut  jam  non  fimus  parvuii  fluBuantes , & 
chcumferamur  omni  vento  doBrina  in  nequsti a 
borrtrnum  ; in  apatia  ad  circumventionem  erro* 
ris  ( f ). 

Può  edere,  che  fiano  Santi  anche  cert* 
uni  accreditati  Moderni  , che  hanno  nel 
noflro  Secolo  affiti  di  voga  ; ma  in  tanto  non 
lo  lappiamo,  nè  dobbiamo  loro  attribuire 
quel  Carattere  di  Santità,  che  dà  alla  dot- 
trina un  rimarchevole  pefo,  finché  non  fe 
ne  ha  Mallevadrice  la  Santa  Chiefa.  La 
carità  infegna  giudicar  bene  di  tutti;  ma 
la  Prudenza  inlego&J  ancora  a non  fidarli 

di 

( b ) JLtfw  .io.  de  Trito. 

( e ) Apoi.  ttdvnf.  Orimi. 
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4i  tutti:  e non  conviene  perciò  abbando- 
nar^ alla  cieca  dietro  ad  un  tale  Autore , 
che  nè  è Santo,  nè  (ì  fa,  che  fia  viflùto 
da  Santo,  nè  fi  vede,  che  nelle  fue  opere 
fi  àccia  conto  deHe  Dottrine  de’  Santi, 
nè  gli  fi  può  attribuir  «juell’  Encomio  do- 
vuto al  Giulio  , che  Dio  gli  abbia  dato  la 
fcienza  de’  Santi  : Dedit  illi  fcientiam  fanfto- 
rum  (< a ).  Nè  quell’  altro,  che  dà  la  Chie- 
fa  alli  fuoi  Santi  Dottori  : o DoBor  optime , 
Tccle fi  a fanti#-  lumen  Divina  legis  amator  : 
poiché  come  può  eflere,  che  fia  amante 
della  Divina  Legge,  chi  ha  inventato,  e 
fcrittòwtante  oppinioni  contro  la  Santa  Legge 
in  favore  della  libertà,  e Concupì fcenza? 

Non  è mia  intenzione  d’  innalzare  tal- 
mente la  fiima  de’  Padri  Antichi,  che  ri- 
mangano fcreditati  , o deprezzati  i Mo- 
derni. Sono  molto  lontano  da  un  fimile 
ftntimento  . Dico  -fifiere  degni  di  onore 
tutti  i Stgri  Màefiri,  e Profefiòri  della 
Teologia  Morale  , facoltà  molto  utile  nel- 
la Cattolica  Chiefa:  e mi  è nota  quella 
Regola  di  buona  Critica^  Iafciataci  da  S. 
Giovanni  Qrifoftomo,  o fia  dall’  Autore 
dell’  Opera  imperfetta  ( b ) : Cam  audieris 
aliquem  beatificante™  antiquos  DoBores , proba , 
qualis  eft  circa  fuos  DoElores  . Sj  enim  illos , cum 
qui  bus  vivit , fafl ine t , honorat^fine  dubio  illos , (1 

cum  illis  vixiJfitfionorajfct.Si  autem  fuos  contemnit , 
fi  cum  illis  vixijfet , illos  contempfiffet  (c)  : e fola- 
mente  afierifco,  che  pofii  in  bilancia  da  una 
parte  alcun{  Santi  Padri,  e dall’altra  alcuni 
Moderni  Autori,  fono  i Santi  da  preferirli, 
e nella  fiima,  e nella  pratica  nofira  con- 
dotta . 

6.  Per  ifciogliere  colla  Dottrina  de’  San- 
ti i Dubbi , che  poflono  inforgere  apparte- 
nenti all’  Ufura,  conviene  fapere  ciò  che 
fia  quefta  propriamente  in  fefiefla  . La- 
fciamo  le  erudizioni,  e le  definizioni  , che 
fogliono  fàrfi  di  efia  , fia  da  Rettoria  , fia 
da  Scolaftici . General  mefite  parlando  , io 
chiamo  Ufurajo,  che  è quanto  dire,  vizio- 
jfo  , peccaminofo  , e perciò  illecito  , ogni 
guadagno^  che  fenza  verun  giufio  titolo  fi 
ricava  dal  commendo  del  Danaro  , o di 

Qualunque  afl tra  Roba.  Egli  è il  titolo  giur 
0 , che  giufiifica  la  qualità  del  Contrat- 
to , e l’ oneftà  del  Guadagno  .•  e ficcome 
'quelle  fole  cofe  fi  può  dire  , che  fiano  fue 
jproprie,  le  quali  fi  pofledono  coll’  afiìfien- 
U Uomo  Appoflolico  al  Confcjf. 

a ì Sap . io.  io.  ( b ) Hom . 12. 
c ) Apud  Mele . Cari,  de  toc . Th, 

( d)  Ep.  54. 
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za  della  Legge,  e con  Giufiizia  ; così  quel- 
le alle  quali  manca  il  giufio  , e legittimo 
titolo  , fono  da  riputarli  , come  che  fiano 
Roba  d’  altri*  per  infegnamento  del  Santo 
Padre  Ago  fi  ino  (d):  Hoc  certe  alienum  non 
e/?,  quod  jure  poffidetur  : hoc  autem  jure , quod  jufie . 

QueiV  è perciò  , fopra  di  che  ha  da  ri- 
flettere il  Confeflòre  per  ogni  cafo  , che 
gli  fi  venga  a proporre,  fe  fia  lecito,  o no 
il  tal  Guadagno:  e quando  fi  trova  in  pri- 
mo luogo  il  Contratto  efler  legittimo  , per 
il  titolo  dalla  Legge  approvato  , come  di 
Compera,  di  Vendita,  ai  affitto,  di  Socie- 
tà , ec.  e fi  trova  in  fecondo , che  nel  Con- 
tratto vi  è la  Giufiizia  , o vogliam  dire  , 
la  naturale  Equità,  fi  può  anche  dire  , che 
il  Guadagno  fia  giufio,  e fia  lecito.  Quando 
trovinfli  nel  Contratto  violati  i diritti  della 
Giufiizia  iriama  maniera,  o nell’altra,  fideve 
dire  il  Guadagno  illecito  , mercecchè  in- 
giu(\o. 

La  prima  cofa  , cui  fi  deve  avvertire  , 
è il  Contratto  , di  che  natura , o fpezie  e- 
gli  fia  ; e non  è ciò  sì  facile  , come  può 
immaginarli  taluno  ; perchè  non  di  rado  il 
Contratto  parerà  di  una  forta,  e farà  di  un’ 
altra;  farà  di  unaflrale  fpezie  nella  fua  fo- 
fianzà,  e di  una  tal’ altra  nella  fua  apparen- 
za. Parerà,  per  efempio  , che  fia  Mutuo, 
cioè  Preftito  , e farà  Società  ; come  anche 
all’oppofto,  parerà  Società,  e farà  Mutuo  . 
L’altra  eofa , cui  fi  deve  avvertire,  fi  è , 
in  che  modo  eflo  Contratto  fiafi  praticamen- 
te flipolato,  o accordato:  poiché  alle  volte 
il  Contratto  fi  fa  femplice  , e nudo  } alle 
volte  vi  s’  aggiungono  delle  convenzioni  ? 
e condizioni  , con  varietà  di  patti  , e di 
circofianze  ; e per  una  fola  circofianza , che 
fia  viziofa,  a violarfi  la  Giufiizia  dal  Con- 
traente, il  quale*  fi  ufurpi , o quello , che  non 
fi  deve,  o più  di  qnello,che  deve,  non  v’ha 
dubbio , che  viene  a viziarfì  tutto  il  Contratto . 

Vi  fi  tfuole  Scienza,  e Prudenza.  LaScien- 
za  è neceflaria  a fapere  fondatamente  i Prin- 
cipi generali  della  Giufiizia  Commutativa  .* 
ed  è di  più  neceflaria  ancor  la  Prudenza  ; sì 
per  difeernere  i titoli  veri  dai  finti , come 
anche  per  faper  applicare  gl’  iftefli  Princi- 
pi generali  a que’  cafi  particolari  , che  oc- 
corrono . Sia  cne  fi  manchi , o nella  Scien- 
za , o nella  Prudenza,  fi  può  nel  decidere 
errar  di  molto  . E vero  è , che  chi  la 
H » g* 

1 Matt . 

3.  c*  4* 
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i generali  Principi  , * li  capifce , e gl*  in-  oppimene  ; Pleraque  ex  confa  , ex  loco  , e» 
tende  bene»  fcioglierà  ogni  cafo,  anche  ar-  tempore  7 ex  perfino  confideranda  funi,  quorum 
duo,  con  rettitudine  pronta  ; imperocché  , modi  quia  medullitus  non  indagantur , in  lahy - 
notile  riderne  ^Angelico  { a ) : Conclufio-  rintum  erroris  monmdli  impmgunt  ( c ) . So- 
nes  virtute  continente  in  primis  primipits  . vente  un  Contratto  potrà  giudicare  lecito, 
linde  qui  perfc6ie  cognoficret  principiti  fecundum  a confiderarfi  nelle  tue  attratte  formalità  ; 
totam  fuam  virtuteryi , non  opus  baberet  , ut  t pure  farà illecito  per  qualche  fua  prava, 
ei  comlufiones  fiorfìm  pfoponerentur  - -e  pratica  circottanza  . Anche  air  oppotto 

Ma  non  hanno  tutti  cotefta  capacità  ; potrà  fpecolativamente  parere  illecito  ; e 
non  tutti  intendono  le  -Regole  della  Mo-  pure  fi  daranno  i Cafi , ne*  quali  pratica- 
tale  nel  vero»  e proprio,  e canonico  fenfo;  mente  potrà  efler  lecito  , a cagione  di  tali 
non  tutti  le  comprendono  nelle  fue  giufte  circoftanze,  che  vi  concorrono  a giuftificar- 
ampliazioni,  e limitazioni . Quindi  é,  che  lo,  e oneftarlo. 

s?  inciampa  nell*  applicarle  : e quindi  è an-  7.  Il  Confettore  non  é tenuto  feguire  V 
coni , come  oflervò  il  Porporato  Contenta-  oppinione  del  Penitente  , allorché  quella  é 
tore  di  San  Tomtnafo  . che  fi  é introdot-  in  favore  della  Libertà  , non  de1  Figliuoli 


to  lo  ftudio  de’Cafi  di  Cofcienza  per  quel- 
li appunto , che  fono  di  corto  ingegno  ; 
perche  fe  non  trovano  la  Dottrina  generale 
applicata  attualmente  a quel  cafo  ne'  pre- 
cifi  Tuoi  termini,  etti  non  fanno  applitprla. 
Multum  refert  nojfe  Regulas  gencrales  \ & fri- 
te  cas  applicare  ad  cafus  particulares  ; quo- 
nfam  bine  multa  f alfa  fiìutiones  emanant  ex 
nefrientia  applicaxionis  : ideo  ut  confulatur 

multorum  ingeni is  debilioribus  afibruntur  Co - 

fi*  { b ) + + 

Per  altro  chi  pottiede  bene  la  Scienza  e 
fa  infieme  ufar  la  Prudenza  , ( non  dico 
la  Prudenza  del  Secolo , ma  la  Prudenza 
dell*  Evangelio  ).  ha  deli5  impoflibile  , che 
«cri.  Onde  nafeono  nelle  decifioni  de'  Cafi 
tante  diverfe  Oppinioni  ? Non  credo  ingan- 
narmi nel  dire:  Non  tutti  L Teologi,  che 
fanno  profettìone  di  efler  Teologi  , inten- 
dono fpattionatamente  la  Verità  delle  Ca- 
noniche norme  - non  tutti  quei,  chela  in- 
tendono , fanno  applicarla  ; e ciò , che  é 
vero  in  buona  Specolati  va  con  precifione 
alalie  circoftanze,  fi  fa  valere,  che  fia  vero 
praticamente  eziandio  in  quelle  medefime 
.circoftanze , che  alla  Verità  piti  fi  oppon- 
gono. 

Conchiudo  adunque  la  Rifleffìone  -•  Stu- 
diamo bene  i Teologici  dogmi  circa  i Con- 
tratti^ non  precipitiamo,  nell’  applicarli  ; 
»a  prima  inveftighiamo  i luoghi,  1 tempi, 
gli  ufi i patti , ed  ogn'  altra  notabile  cir- 
«coftanza  , che  pub  e fiere  annetta  al  Con- 
teatro;  poiché,  come  dice  il  Canone,  egli 
é più  che  per  altro,  per  difetto  di  Circof- 
pezlone,  che  fi  prende,  sbaglio  ad  ifpofar  P 


d'iddio,  ma  de' Figliuoli  del  Mondo.  Che 
fe  il  Penitente  rifponde  di  non  avere  di- 
morfo della  tale  , o tal'  altra  cofa  , é d' 
averfi  in  pronto  la  rifpofta  di  %n  Bafilio 
( d ) : Quod  fi  quis  dixerit  : Confrientia  me 

non  reprebmdit Hoc  ctiam  acridit  in 

morbis  corporis  ; fi  quidem  multi  funt  morbi , 
quos  non  fentiunt , qui  in  i/lis  funt . Verumta- 
men  si  nuijorern  adhibent  fidem  medicorum  pe- 
ritia\  quam  fuo  ipforum  Jìupori  . Similiter  b- 
tiam  in  morbis  animi , peccatis  videlicet  ; licct 
quis  fi  ipfum  non  reprebendat  % quod  peccatum 
Juum  non  fentiat  , nihilominus  tamen  adhibere 
iis  fidem  dsbet  , qui  rss  ejus  perripere  melius 
pofiunty  quam  ipfe * Qualora  perciò  s’incon- 
tri tal  Penitente  , che  ofi  metterfi  in  dif- 
puta  col  Confettore,  a fottenere  qualche  li- 
bertina Oppinione  , noi  fenza  argomentare 
dobbiamo  fofpirare  , e dire  , gemendo  col 
Padre  £ant'  A gettino  ; O infelix  infirmitas  ! 
Ad  fe  vocat  Medicum  , & litibus  occupatur 
agrotus  ( e ) . L’  Ammalato  deve  feguire 
T Oppinione  dei  Medico  , non  iL  Medico 
quella  dell'  Ammalato.  Il  Medico  non  ha 
altra  intenzione  , che  di  fare  guarir  l’Am- 
malato ; ed  ancorché  quelli  prorompi  a dir 
de’ fpropofiti , il  Medico,  non  ne  m cafo, 
né  fi  conimuove.  Medicus  , dice  per  anche 
Sant’  Agoftino,  fi  voluntatem  Mgri  attendata 
nunquam  illum  curat . Lib.  de  decem  chord. 
cap.  4.  Nec  refert  quidquid  audiat  a pbreneti- 
co  \ fed  quomodo  convólcfcat  , & fiat  ftmus .. 
Enarr.  in  Pfalm-  jf.prope  finem.  Il  Con- 
feffore  é il  Medico  ; r Ammalato  é il  Pe- 
nitente ; ed  é 1’  applicata  Dottrina  da  in- 
tenderfi  , che,  fe  il  Penitente  non.  vuole 

arren- 


C a y 2.  2.  q.  44.  arK  2.  ( b*  ) Cajetan - m ex pof  Tex.  2.  2 ,q,  76*.  art*  t*. 

( c ) cap . feiendum  difi.  2p..  ( d ) rin  Reg.  brevis  n*  jqx* 

( e } Set*  x do  vero,  Apofi *. 
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arrenderli  $ e perfida  duro  nella  fua  lafla  per  dare  ad  intendere  , che  fiano  di  buon* 
Oppinione  , pub  ri  (fondere  il  Confeflore,  Cofcienza  ; non  perché  loro  prema  la  fico* 
come  Saggiamente  rifpofe  anche  un  altro/  rezza  della  Coscienza,  ma  perché  loro  pre- 
J*okbè  voi  avere  difficoltà  ad  accomodare  la  me  tenerli  in  credito  , per  potere  col  crt- 
vofita  'Gofcienza  alla  mia  , ho  difficoltà  ancor  dito  moltiplicare  la  Roba  • 
io  ad  accomodarmi  alla  vojira  • Andate  a cer - Di  cotelti  fcrupolofi  ve  ne  fono  non  po 
care  qualche  altro  , che  prendi  la  cura  della  'chi  f che  fanno  fingere , e fingono  col  me- 
Vojira  piaga . defimo  Confeflore  , più  nella  materia  dell* 

Deve  nulladimeno  Tempre  il  Confeflore  Interefle,  che  in  qualunque  altra.  Si  cono» 
dare  al  detto  del  Penitente  nella  rapprefen-  fcono.  in  quedo,  eoe  fono  affettati , ed  in- 
tazione  del  Fatto  : ma  dare  infieme  coll*  docili  : non  fanno  arrenderli  ; descrivono  le 


occhio  della  Prudenza  avvertito  ; perché 
due  forte  di  Penitenti  poflono  accodarli 
a Lui  per  dimandargli  Configlio  • Alcuni 
timorati  d5  Iddio  vengono  con  Semplicità 
di  Cofcienza  , e narrano  didimamente  il 
negozio,  che  hanno  alle  mani  , tale  quale 
effò  è , anfiofi  di  fapere  , fe  fia  lecito , 
o no  / indifferenti  a qualunque  rifpoda  , 
che  lor  fi  dia , e determinati  a quedo  di 
non  volere  far  cofa  , in  cui  vi  fia  il  peri- 
colo dell*  offefa  d5  Iddio  , anteponendo  la 
propria  eterna  falute  a tutti  i guadagni 
del  Mondo  : e con  quedi  è bel  fere  , ef- 
fendoché  non  mai  fi  dice  con  sì  felice  riu- 
scita la  verità,  come  allorché  queda  fi  di- 
ce a chi  viene  a cercarla  con  fincerità  di 
Cofcienza . v 

Ma  quedi  fono  pochi , e la  maggior  parr 
te  é di  coloro  , che  dominati  dall5  interefle 
vengono  coll’aduzia  a domandare  il  Confi- 
glio.  Amano  il  guadagno;  e perché  a-  con- 
ftguirlo  farà  loro  opportuno  un  tale  ingiu- 
do Contratto,  ne  raccontano  furbefeamente 
le  circoftanze  in  quel  Colo  profilo  di  afper- 
to,  che  fembra  oneflo  . Inpannano  felteffi , 
ò vero,  nell?  atto  , che  $5  ingegnano  d5  in- 
cannare il  Teologo  / ma  in  tanto  al  Teo- 
logo s5  appartiene  di  edere  ben  avveduto  , 
■e  non  contentarfi  di  un  fuperfiziale  raccon- 
to, ma  interrogare,  penetrare  , e fmidolla- 
re  la  foflanza  del  Cafo  per  tutto  tiò  , che 
pub  eflervi  contro  la  Carità  , o la  Giudi- 
zia. 

Io  non  fo,  vi  fia  alcuno  più  Ipocrita  di 
certi  uni  intereflati  del  nodro  tempo  • Stu- 
diano efli,  per  Pavidità  di  arricchirli,  ogni 
mezzo,  e ogni  modo.*  Sanno,  che  per  fere 
della  Roba  , giova  affai  P elTere  Uomo  di 
riputazióne  , e di  credito  : Sanno  ancora  , 
che  non  odanti  le  corruttele  del  Secolo,  fi 
tiene  per  Uomo  di  riputazione  , e di  cre- 
dito , chiunque  é di  buona  Cofcienza  : e 
fanno  perciò  in  varie  cofe  da  fcrupolofi, 

( a ) Apud  Sozom . /.  4.  c . 23.  ( b ) 2* 

( *c  ) toc.  or,  ( d ) Ihid, 


cofe  a lor  modo  : e vorrebbero , che  a lo* 
ro  modo  fi  rifpondefle  ; e mentre  hanno 
fronte  per  entrare  coll5  Uomo  Appodolico 
in  difpute,  fi  vede  che,  hanno  Parte  di  ca- 
villare con  Dio.  Di  codoro  fcrive  il  Som- 
mo, e Santo  Pontefice  Giulio  ( à ) ; Pop- 
quam  id  egerint , qu  od  libuie , fuffragatom  }M 
damnationis  effe  nos  volane:  ed  é da  crederli , 
eh5  efli.  cerchino  la  noftra  Approvazione, 
Solamente  per  averne  riputazione  a potec 
dire  di  avere  operato  coll5  Oppinione  del 
tal  Teologo . 

8.  Nella  Società  Civile  il  Guadagno 
in  ideilo  é lecito  ; perché  é una  cofa  da 
sé  indifferente  , in  cui  può  averfi  P in- 
tenzione di  un  retto  fine  , come  farebbe 
a foftentamento  della  Famiglia,  o fovveni- 
mento  de5  Poveri,  ec.  La  Dottrina  é di  S- 
Tommafo(£):  Lucrumetfi  in  fui  ratione  non 
impor  tee  aliquid  honeflum , vel  neceffarium , ni- 
hit  tamen  importai  de  fui  ratione  vitiofum , vel 
vertuti  contrariata . Unde  nihil  prohibet  lucrante 
ordinari  ad  aliquem  finem  neceffarium , vel  et- 
iam  honeflum ......  fìcut  cum  ali  qui  s lucrun* 

moderai um , quod  negotiando  quarit , ordinar  ad 
domus  fua  fuftentationem , vel  etiam  ad  fuh- 
vcnicndum  indigentibus  .....  & lucrum  expe- 
tit , non  quajì  finem  , fed  quafì  fiipendium  Ire- 
bori  s . 

Quindi  é per  P ideila  ragione  , eflere  pa- 
rimente lecito  da  sé  il  negoziare  , purché  li 
abbia  un  retto  fine  ; e balta  ancora  queda 
rettitudine  fola , come  infegna  il  medefimo 
S.  Tommafo,  che  s’applichi  alla  Negozia- 
zione per  il  vantaggio  , che  ne  ridonda  al 
Ben  pubblico;  poiché  non  può  negarli, che 
una  tale  intenzione  non  fia  oneffa  : Cum  a- 
liquis  negotiationi  intendit  propeer  publicam  u- 
tUitatcm , ne  feilieet  res  neceffarie  ad  vitant 
Patria  de/ine  ( c ) ; ed  allora  é Solamente  « 
che  Negotiatio  quondam  turpitudinem  habet  , 
in  quantum  non  imtortat  de  fui  ratione  finem 
honeflum , vel  neceffarium  ( d ) . Il  Negoziare 
H z P*e- 

2.  7 7*  err..  4. 
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precifamente  per  far  guadagno,  e cercare  il  Varie  cofe  hanno  da  confiderarfi  nelPU- 
guadagno  precifamente  per  fare  avanzi  ^ 1’  fo  ; «d  una  delle  principali  è quella,  fe  fia 
uno,  e P altro  fe  Vizio,  e perchfe  fe  un  ef-  conforme  alla  retta  Ragione;  mercecchfe  o- 
fetto  di  Cupidigia  fmoderata , e viziofa . Ne-  ve  fia  ad  effa  contrario , non  fe  da  chia- 
gotiatìo  propter  lucrum  qucerendum  jufle  vitu-  marfi  Ufo , ma  Abufo  : Ufits  longevi  non 
peratur , quia  quantum  ejì  de  fe , defervit  cu-  levi*  audoritas  eft  , fe  fcritto  ne*  Sagri  Ca- 
piditati  lucri , qu<e  termi num  nefcit , & in  in - noni  .*  verum  non  ufque  adeo  ut  rationtm  vin- 
finitum  tendit .....  Neque  enim  ipfum  lucrum  cat  ( e ) . Ufus  autori  tati  cedat  ; pravum  u- 
potejì  licite  intendi , quafì  ultimus  finis  ( a ).  fum  lexy  & ratio  vincat  ( f)  . Può  effere  , 
Ma  oltre  al  retto  fine  nelP  intenzione  , che  P Ufo  di  un  tale  Contratto  fia  flato 
vi  deve  eziandio  realmente  intervenir  la  da  principio  giuftamente  introdotto,  e fia- 
Giùflizia  j^coficchfe  il  Guadagno  fia  giudo,  fi  a poco  a poco  dipoi  corrotto.  Può  effere, 
a rendere  giuda  la  Negoziazione  r.e’  fuoi  che  il  Contratto  fia  ufitato  appretto  tutti 
Contratti.  S’  abbiano  quante  buone  inten-  di  un  tal  Paefe,  ma  non  fia  da  tutti  pra- 
zioni  fi  vuole,  fe  la  Giudizia  nel  Negozio  ticato  in  una  detta  maniera , e nelle  mede- 
^non  vi  fe,  todo  il  Negozio  fe  illecito,  ed  fime  circodanze.  Siccome  dalla  fola  edrin- 
fe  anche  illecito  il  guadagno.  Se  badaffe  la  feca  autorità  di  alcuni  Dottori  fi  può  ben- 
buona  intenzione  a giudicare  i negozj  , e sì  prefumere,  ma  non  arguire,  che  fia  un* 
i guadagni,  non  fi  darebbe  il  cafo  a poter-  Oppinione  probabile;  così  dalli  molti,  che 
fi  trovare,  o convincere  verun  Ufurajo  in  vengano  a praticare  un  Contratto  , ne  na- 
tutto  il  Mondo  . Accade  frequentemente  , fce  qualche  prefunzione  bensì  , ma  non  ti- 
che  il  Negozio  in  fedeffo  fia  legittimo  , e na  pruova  di  Verità,  eh’  etto  fia  giudo, 
giudo,  e divenga  viziofo  per  la  fola  mali-  Benché  di  quedi  Molti  alcuni  fiano  Dot- 
zia  del  Negoziante;  onde  anche  Sant’  A-  ti,  non  vale  la  confeguenza  ; Cofloro  , -'che 
godino  così  ne  fece  il  rimprovero  ad^Uno  di  tal  maniera  contrattano , fono  Dotti  : Dun - 
di  quel  fuo  tempo  : Vitium  tuum  eft  , non  que  fono  anche  Giufti ; poiché  quanti  vi  fo- 
negotiationìs  ( b ):  Non  devefi  perciò  dire  no, che  hanno  dudiata  la  Teologia,  e veg- 
giammai  , che  un  tale  Negozio  univerfalj  gonfi  dati  in  preda  al  più  fordido , ed  avi- 
mente  fia  illecito  per  quedo , che  alcuni  fe  do  intereffe  ? Ancorché  in  quedi  Molti  ve 
ne  abufano  con  ufure,  e con  frodi  , o con  ne  fiano  alcuni,  de*  quali  h ha  tal  concet- 
àltri  mezzi,  che  fa  ihventare  la  Cupidigia  to , che  fiano  di  buona  Cofcienza  ; non  va- 
avara  dell’  Uomo.  le  per  anche  la  Confeguenza,  che  dunque 

9.  Non  per  quedo,  che  un  Contratto  fia  ogni  loro  Contratto  fia  Giudo  ; imperocché 
ufitato  in  qualche  Paefe  , fi  deve  dimare  quanti  nel  Secolo  noi  ne  vediamo  , che  fi 
immantinente,  ch’etto  fia  giudo;  imperoc-  tengono  per  Uomini  dabbene  , divoti  in 
chfe  può  effere,  che  fia  ufitato, e fia  ingiù-  Chiefa,  temperanti  in  Cafa  , modedi  nella 
do;  ed  il  titolo  dell’  Ufo  non  bada  mai  Converfazione,  e fono  Avari  ? Quanti  che 
ad  autorizzar  1’  Ingiudizia  . Non  propterea  avranno  fcrupolo  a non  digiunare  un  Sabba- 
quidpiam  licitum  eft , drive  San  Cipriano  to,e  non  avranno  punto  di  rimorfo  a dru- 
( c ) , quod  fit  publicum  ; ed  anche  Seneca  feiare  j Poveri  ? 

aveva  lafeiato  1*  avvifo  .*  Queramus , auià  Io  non  dico  di  giudicar  male  di  alcu- 
optimum  fa8u  Jity  non  quid  ufìtatum  ( a ) . no  ; ma  dico  fittamente  , che  dovendo  il 
L’  Ufo  altro  non  fa,  che  indurre  a favore  Confeffore  effere  efperto  nel  conofcimenro 
<lel  Contratto  una  tale  qual  prefunzione  ; delle  Umane  malizie,  fia  la  Dottrina  , fia 
conciottìacchfe  quando  fi  trova  effere  un  la  Dabbenaggine,  che  fi  prefume  , non  ha 
Contratto  comunemente  praticato  anche  da  da  fare  apprettò  di  Lui  per  il  propofito 
quelle  Perfone , che  fono  in  credito  di  o-  nodro  , cne  una  deboliflìma  pruova  . Per 
nede,  e di  timorata  Cofcienza, fi  può  pre-  giudicare  alla  meglio,  quando  fi  vede  1* 
fumere,  eh’  etto  fia  giudo;  ma  non  reda,  Uomo  dotto,  e dabbene  fare  un  Contrat- 
che  non  s’abbia  con  tuttociò  da  indagare,  to,  della  di  cui  Giudizia -fi  dubita  , fi  ae- 
fe  la  Prefunzione  fia  tealmente  appoggiata  ve  dire,  eh’  Egli  lo  feccia  in  maniere  ta- 
alla  Verità  ; perchfe  nel  tribunale  d’  Iddio  li,  e circodanze  tali,  che  a Lui  di  fetto 
non  può  quella  Confuetudine  fuffragare,  la  fia  lecito;  ma  non  può  da  quedo  inferirli, 
quale  fia  contro  i diritti  della  Giudizia  * che  comunemente  fia  lecito  a tutti  , non 

prati- 

Ca)  loc.cit.  (b)  In  Pf  70.  (c)  Epifl'odDon . (d  f Ub,  de  Vita  Beat, 

(e)  confuti, dift , 11,  ( f ) cap. ufus , ib. 
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praticando*!  da  tutti  quelle  flette  maniere  , bomìnum  conviSum  : alia  vero  babet  quafi  li- 
nè  ritrovandoli  in  tutti  le  medefime  circo*  cita , non  quia  ea  approbet  : fed  quia  ea  non 
flanze . Allorché  dunque  il  Confeflore  ha  punir..,.  Sed  lex  divina  nibil  impunitum  re - 
ragione  per  dubitare  della  rettitudine  di  un  fmquit , quod  fit  virtuti  contrarium  (f)  ; cosi 
Contratto,^  non  altro  ode  dirfi  , fe  non  nella  Somma;  ed  altrove  : Quandoque  jus 
che  è untato,  non  fi  fidi  alla  cieca  dell*  pofitivum  permittk  . aliquid  dìfpenfative  , non 
Ufo;  ma  difeenda  alla  Pratica  coli’  efami-  quia  fit  juftum  id  fieri  ; fed  ne  comm  uni tas 
nare,  ed  ofTervare , fe  nel  Contratto  vera-  ma  jus  incommodum  patiatur  : ficut  edam  Deus 
mente  vi  fia  la  legale,  e naturale  Equità,  aliqua  permittit  mala  fieri  in  mando  , ne  im - 
Deve  il  Confeflore  conformarli  ajla  Ve-  pediantur  bona  % qua  ex  bis  malis  ipfe  elicere 
xità  d’  Iddio  t non  accomodarfi  ai  Coflu-  novit  ( g ) . > 

mi  del  Secolo:  Veritatem  Dei , r^on  bomìnum  Apporta  il  Santo  un  efempio  tolto  dalla 
confuetudinem  /equi  oportet  : dice  S.  Cipria-  Legge  Civile  ( b ) ove  condannandoli^ 

no  ( a ) . Certi  pubblici  abufi  , che  ne’  rifarcimento  , chi  danneggia  il  Profilino 

Contratti  prevalgono,  hanno  avuto  origine  gravemente  con  qualche  Ufura  eccefliva  t 
o da  qualche  Ignoranza , o da  qualche  pare  che  rimanga  approvata  una  Ufura  me- 
Semplicità  ; e dopo  etterfi  fortificati  col  diocre;  ma  così  non  è , Egli  foggiunge  t 
tempo,  fi  (limano  Ufi,  e fi  fanno  pattare  nella  Legge  Divina;  perchè  quella condan- 
per  leciti,  ancorché  U Verità  li  condanni:  na  ogni  Ufura,  qualunque  effer  fi  voglia  v 

Confuctudo  initìum  ab  aliqua  ignorantia  , vd  ed  obbliga  alla  reflituzione  di  ogni  ingiu- 

fimplicitate  fortita , in  ufum  per  fucceffionem  fio  guadagno  . Sic  ergo  lex  b umana  babet 

roboratur , Ù*  jta  adverfus  Veritatem  judica-y  quafi  licitimi , pcenam  non  inducens , fi  vendi ~ 
tur;  T avyern mento  è di  Tertulliano  (£),  tor  rem  fuam  Jupetvendat , nifi  fit  nimius  ex- 
e deve  apprenderlo  il  Confeflore  per  dete-  ceffus , puta  ultra  dimidiam  jufti  pretti  quan - 
Ilare,  come  Viziofo,  ogni  Contratto,  in  titatem ....  ^Scd  feemdum  Divinam  legem  il- 
cui  nè  P Equità,  nè  la  Verità  compari*  licitum  reputatur , fi  non  fit  pqualitas  juflitia 
fca.  ob fervuta  ; & tenetur  ille , qui  plus  babet , re- 

io. Sy  aggiunge  all’  Ufo  il  titolo  dell*  compenfare  ei,  qui  damnificatus  efl  , fi  fit  no - 
approvazione,  con  dirli:  S’  ufa  così,  ed  il  tubile  damnum  ( / ) • Sono  rette  le  inten- 
Prmcipe  lo  fa,  e lo  permette,  e non  lo  zioni  de’ ^Legislatori  , e rette  ancora  le 
vieta.  Ma  non  fi  pub  quindi  inferire,  che  Leggi- ordinate  al  pubblico  Bene:  ma  fono 
il  Principe  approvi  tuttociò  , che  etto  tol-  da  intenderfi,  come  fi  deve,  ed  al  fempli- 
iera.  Sono  tollerate,  cioè,  impunite,  nella  ce  lor  tenore  non  s’  ha  da  Appoggiar  la 
Legge  Civile  certe  lufliiriofe  libidini  ( c) . Cofcienza:  Leges  bumana , fiegue  ancor  San 
fpezialmente  de’  Soldati  ( d)  . Dunque  la  Tommafo  ( i),  dimittunt  aliqua  peccata  im- 
tolleranza  renderà  lecito  il  Vizio  ? Alta-  punita  propter  conditioncs  bomìnum  imperfetto- 
mente  efclama  fopra  di  ciò  S.  Ambrolìo  : rum , in  quibus  multa  utilitates  impeairentur , 

Nemo  blandiatur  fibi  de  legibus  bomìnum ....  fi  omnia  peccata  dijìintle  prohiberentur  , poemi 
Tolerabilior  e fi,  fi  lateat  culpa,  quam  fi  culpa  adhibitis , Et  ideo  Ufuras  Lex  bumana  concefi 
ufurpetur  auEloritas  (?)  . Talvolta  i Princi*  fit , non  quafi  exiflimans  eas  effe  fecundum  J ti- 
pi tollerano  qualche  cofa  fenza  venire  a flitiam  , fed  ne  impedirentur  utilitates  multo- 
gaftighi,o  per  manco  male,  o perchè  han-  rum, 

no  V occhio  più  al  pubblico  Bene,  che  ai  n.  E*  necettaria  nella  Civile  Società  la 
privato?  ma  non  fi  può  dire  perciò  , che  Negoziazione  ; e per  mantenerla  importa 
fia  un  Approvazione  ogni  loro  tacita  per-  al  Pubblico,  fi  agevoli  il  corfo  al  Dinaro; 
imlfione,  in  que’  Paefi  fpezialmente  , ne’  quali  gir 

E‘  da  faperfi  la.  nobile  Dottrina  di  San  Abitatori  vivono  del  Negozio  , e tolto 
Tommafo:  Lex  bumana  populo  àatur,  in  quo  quello,  di  etti  -la  maggior  parte  fi  ridureb- 
funt  multi  a virtute  deficiente!  : non  autem  da * be  in  raiferia.  Quindi  è,  cne  in  certi  Con- 
tur  folum  virtuofis  : & ideo  Lex  bumana  non  tratti,  rie’  Cambj , e nelle  Permute  mede- 
potuit  prohibere , quidquid  ejì  contra  virtutem  : (ime  del  Dinaro  qualche  agevolezza  fr  toIT 

fed  ei  fufficit , ut  probibeat  ea , qua  deflmunt  lera.  Ma  non  per  quefio  tuttociò  , che  fi 

tolle- 

( a ) Epifi,  ad  Don,  ( b ) Lib,  de  vel,  Virg . - ( c VL.  i ,ff.  de  Concub. 

( d ) L.  2,  C.  de  donat.  inter  vir,  & uxor,  ( e ) Lib . i . de  Àbrab.  c,  4.  relat,  in  c.  nemo  3 2.  <7.4. 

( f ) 2.  2.  q.  77.  a.i,adi,  ( g ).  Difp,  de  malo  q.  1$.  ar.  4.  ad  1.  * q . •*  A + 

(h)  L,xcm  mnjoris^Ct  de  refcind,vcridt  (i)  2.  %.q*77*at*i*idi%  (k)  2. 2.  70-  a/,  a 
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tollera  nel  Foro  ederno,  C può  dire  , che  Equità, e la  Giudizia;  né poflono  fare tanì- 
per  il  Foro  interno  della  Cofcienza  fia  poco , che  quel  Contratto  fia  ingiudo  , in 
giudo . cui  1’  Equità , e la  Giudizia  puntualmente 

, Dell’  Imperador  Giudiniano  riferifce  P fi  oderva.  Siccpme  in  quel  Contratto , che 
Angelico  San  Tommafo  ( a ) , aver  Egli  come  giudo  /u  approva , fi  può  violar  la 
fottopoda  o^ni  fua  Legge  , maffimamente  Giudizia  per  una  condizione,  e circodanza 
nelle  materie  U furane,  e Matrimoniali  al-  piò,  o meno;  così  parimente  Jn  quel  Con- 
ia difpofizion^  de?  Sagri  Canoni  ; Juftinia*  tratto,  che  come  ingiudo  fi  danna  , fi  può 
nus  leges  fubjtch  t^elcfiaflicisinjìitutis  , pr<c*  per  una  condizione  , e circodanza  piò  , o 
rìpue  in  Ufuris , & Matrimonio , & in  qui-  meno,  riparar  l’ ingiudizia,  e ridurla  ad,  u- 
bus  tota  vita  Civilis  vcrfatttr . E fe  anche  na  perfetta  Equità  • Una  rifleflione  é que- 
nelP  Ecclefiadico  Foro  fembra  talora,  che  da  degna  d’ effor  notata  . Nel  Foro  della 
annuifca  al  Politico,  e fi  permetta,  e fi  Cofcienza  e lecito  quel  Contratto,  che  fifa 
tolleri;  egli  è fempre  con  quella  condizio-  con  Equità  ; e quel  Guadagno  , che  fi  fe 
ne,  e cautela,  che  efprefle  il  Magno  Ponte-  con  Giudizia;  quelPaltro  é illecito,  incui 
fice  S.  Gregorio  , fcrivendo  ad  Anatolio  vi  é l’iniquità,  o P Ingiudizia.  Ed  intan- 
Diacono  della  Chiefa  di  Codantinopoli  (£  );  to  non  é d’ammetterfi  quel  Principio,  che 
Quod  Principi  fecerit  , fi  Canonicum  ejl  , fia  lecito  ciò , che  fi  tollera  , o da’  Princt* 
fequimur : fi  vero  Canonicum  non  cjì , in  quan*  pi,  o dalla  Chiefa;  perché  come  dice  il  Ca- 
tum  fine  peccato  noftro  valemus , portamus,  none  .•  capf  hac  ratione  ibi  podilla  51.  qu. 

Effondo  fcritto  tragli  Oracoli  dello  Spi-  i.  Quod  prarìpimus , femper  placet . Quoti  per* 
rito  Santo  ( c ) .'  Per  me  Reges  regnante  & mittimus,  nolente:  permittimus ; quia  malasbc* 
legum  conditore:  jufla  dccernunt . Per  me  Prin*  minum  voluntate:  ad  plenum  prohibere  non  pofi 
rìpe:  imperant  , & potente, s decemunt  ' jufii*  fumus . Tollera  la  Santa  Chiefa;  ma  la  fua 
tiam  . Noi  dobbiamo  avere  de’  Cattolici  tolleranza  è un  effetto  della  fua  Partenza, 
Principi  tal  concetto,  che  nulla  approvino  non  della  fua  Approvazione  ; conforme  al 
mai  di  ciò,  eh’ é contrario  alla  Legge  na-  detto  del  Santo  Padre  A godi  no  : Nemo^quod 
turale,  e Divina.  La  Legge  , fia  Civile  , tolerat  amar  . ...  & mavuk  non  effe , quod  to* 
© fia  Canonica,  fi  fonda  alle  volte  nella  lerat.  Lib.  io.  ConfefT.  cap.  28.  Miferi  noi, 
Prefunzione,  e pone  ordine  a que’  difordi-  fe  vogliamo  farci  lecito  ciò,  che  la  Chiefa 
ni,  die  nelle  tali  circodanze  fogliono  per  tollera;  come  per  necedità  nel  fuo  Midico 
lo  piò  ordinariamente  fuccedere , come  dice  Regno,  in  cui  dide  Crido  : Neceffe  eft  ut 
V Angelico  { d ) : Lex  refpirìt  id , quod  in  veniant  fcandala . Matth.  1&-7.  effondo  me- 

{1 luribus  acrìdi t . Ma  fe  i Giuridi,o  1 Teo-  fchiari  li  cattivi  co’ buoni,  ed  i reprobi  con 

»gi  vogliono  trovar  cavilli  a deluderla  , gli  Eletti  • 

ed  a travolgerne  il  fenfo,  la  colpa  non  é 12.  Non  fi  può  errare  , a feguire  i det- 
della  Legge  . La  Legge  approverà  talora  rami  della  Natura  , voglio  dire , della  Ra- 
mi Contratto,  che  ne’*  modi  proprj  é giu-  gione,  ch’é  favia;  perché,  come  fcride  an- 
dò ^ ma  fe  in  efiò  per  la  malizia  de’  Con-  che  il  Satirico  .*  Nunquam  aliud  Natura , a* 

traenti  vi  fi  fa  entrar  1’  ingiudizia,  non  liud  Sapientia  dixit  (r).  Il  dettame,  e ©re- 
mai fi  può  dire,  che  fia  approvata  dal  cetto  della  Natura  tal’é,  di  non  fere  ad  al- 
Principe  1’  azione  inguida.  tri  quello,  che  non  avredimo  caro  fi!  fatto 

La  Legge  fimilmente  proibirà  talora  un  a noi  ; ed  é quedo  , dice  Sant’  Agodino 
qualificato^  e fofpetto  Contratto,  o perché  (/),  sì  altamente  impredo  ne’  nodri Cuori, 
apre  la  via  all’iniquità  ; o perché  per  lo  che  non  vi  é pretedo  d’Idiotifmo,  o d’  i- 

Eiò  iniquamente  fi  fa  ; ma  fe  in  edò,  per  gnoranza  a fcularne  i trafgreflòri  : Nerm 
uona  fede  , e Cofcienza  de’  Contraenti,  nane  legem  ignori,  dum.id  quod  farìt  , non 
fi  fa  entrar  l’Equità,  non  mai  fi  può  dire  vult  pati . Niuno  ama  di  edere  ingannato  , 
che  fia  Equità  condannatale  potranno  ben-  e perciò  mimo  deve  né  anche  ingannare 
sì  i medeumi  Contraenti  efler  puniti, come  Niuno  ha  caro,  che  la  fua  propria  Roba 
contumaci,  ofcandalefi,  ma  non  come  ingiù  gli  fia  rapita;  e niuno  per  quedo  ha  néan- 
fti  . I Legislatori  con  tutta  la  loro  poten-  che  da  rapire  l'altrui  • Quindi  é,  che  ne* 
za,  e autorità,  non  podono  fare,  che  quel  Contratti  non  é lecito  1% arrecar  danno  ; poi- 
Contratto  fia  giudo , in  cui  rimane  lefa  1’  ché,  per  avvifo  di  San  Tommafo  , é quali 

tutt’ 

‘ (a)  Opufcul.  20./.  j.r.  iS.  (b)  Lib.  9.  Regefl.  ep.  41.  (c)  Praz. 8.  XJ. 

. (d)  2. 2. q.  28. or»  94  ( e ) Jttv.  Jat.  xi»  ( f ) In  Pfi  118,  con?,  25. 


i Contratti , e le 

tatuano  il  danneggiare,  ed  il  rubare;  e non 
meno  ò tenuto  alla  refiituzione  , chi  dan- 
neggia, di  quello  fia,  chi  ruba.*  Quicumque 
damnrfuat  aliquem , videtur  ei  auferre  id  , in 
quo  ipfum  damnificat  * Damnum  enim  dicitur 
ex  eo  , quod  aliquis  minus  habet , quam  dc- 
bet  babeye  ; O*  ideo  homo  tenetur  ad  reftitutio - 
vem  c jtiSyin  quo  aliquem  damnificavit  ( a ). 

Pare,  iche  fia  naturale,  perché  comune  a 
tutti,  il  ricercare  i Tuoi  vantaggi,  che  che 
fu  del  danno,  che  ne  fiegue  agli  altri.  Ma 
a ciò  rijbonde  ottimamente  l’Angelico, che 
può  quefto  bensV'parer  comune  a qual  eh’  u- 
no,  che  così  giudichi,  ve/  feipfum  intuendo, 
vel  alias  experiendo : ma  così  in  tutti  peral- 
tro comunemente  non  è : quoniam  revera  vi - 
tium  efl  , & potefl  quifque  adipifei  juflitiam  , 

qua  buie  tefiflat , & vincete Unde  patet , 

quod  illud  commune  defiderium  non  efl  natura  , 
fed  vitti  ; & ideo  commune  efl  multi s , qui  per 
latam  viam  vitiorum  incedunt  (£).  La  Natu- 
ra efige  t che  vi  fia  ne’  Contratti  una  Pru- 
denziale Equità , coficchò  ni  fi  feccia  torto, 
iti  s*  arrechi  danno  a veruno  . In  Juflitia 
commutativa  confideratur  principaliter  a qualità* 
rei,  dice  S.  Torumafo  (r)  : e ficcomè  1’  U- 
furajo  , al  dir  del  medefimo,  intanto  pecca 
ne’  fuoi  Contratti,  in  quantum  facit  injufli 
tipm  (d),  così  da  effi  toltane  l’ ingiuflizia, 
fi  toglie  anche  il  Peccato  .* 

Ne’  Contratti  adunque , per  fapere  forma- 
re un  giudizio  retto  , fi  deve  tenere  la  Giu- 
ftizia  davanti  agli  occhi,  e non  perderla  mai 
di  mira;  altramente  , conforme  alla  Regola 
del  Santo  Padre  Agoftino  ( e')  , s’ inciampe- 
rà : Nifi  homo  fecundum  juflitia  regulam  direxe - 
rit  aftus  fuos  , in  errorem  iniqui  tati*  impingit  • 
Concorre  la  Legge  con  tutta  la  fua  effica- 
cia a privilegiare  il  foflentamento  delle 
Mogli  , delle  Vedove  , de’ Pupilli  , de* 
Luoghi  Pii  ; ma  non  vi  è circodanza  ve- 
runa ederiore  , nò  veruna  pia  intenzione, 
che  pofsa  giudtficar  P Ingiudizia  , e fare 
divenir  Bene  quello  , che  ò Male.  Allora 
folamente  il  Contratto  ingiudo  cefsa  di 
efsere  ingiufto  , quando  Tulle  bilancie  del- 
la Giuftizia  efso  nducefi  ad  una-oneda  E- 
quità . 

15.  Stimano  alcuni  prudènti  del  Mondo,, 
che  per  negoziare  con  onedà  badi  il  fape- 
ce  oneftamente  parlare  : e queft’ò  il  Politi- 
co difeorfo  , che  da  lor  fi  la  . Se  fi  dice; 

t*’  impreflo  tanto  dinaro , e mi  darete  cinque 
per  cerno  ; certo  ò,  che  con  ilJPro  pattuito 


Ultore  . Cap.  VII.  5; 

' nel  Mutuo , fi  commette  V Ufura  proibita 
efprefsamente  da  Crido  . Se  fi  dice  in  un 
altro  modo  : Vi  do  tanto  dinaro  , e me  lo 
renderete  con  cinque  per  cento,  a titolo  diCen- 
fo,  di  Cambio,  di  Società , di  lucro  ceffante  y 
di  danno  emergente ; Chiaro  ò,  che  così  non 
fi  pecca  ; perchò  fi  negozia  con  Prudenza , 
nella  maniera  , che  i Teologi  infegnano; 
Si  può  dunque  da  ciò  inferire  , non  efsere 
che  un  giuoco  di  parole  la  retta  negozia- 
zione ; perchi  P Ufura  fi  commette  , c fi 
fchiva  , conforme  al  più  , o meno  di  cau- 
tela, che  fi  ha  a faper  dire. 

Ma  oh  (ciocca  Oppinione!  Concedo  che 
talora  badi  il  faper  dire  , per  negoziare 
nei  Mondo  colla  riputazione  del  Mondo; 
ma  mentre  fi  tratta  de’  Negozj  nel  Foro 
della  Confelfione,  chi  ò,  checosì  ofi"dire, 
che  le  belle  parole  badino  , per  negoziare 
con  buona^  Cofcienza  davanti  a Dio  ? Nul- 
ladimeno  quedo  ò P inganno  di  molti  , i 
quali  o non  fi  fanno  conto  della  Cofcien- 
za  , contenti  della  mondana  Riputazione; 
o follemente  fi  perfuadono  , che  nulla  vi 
fi  voglia  di  più  ad  afficurar  la  Gofcienza 
di  quello , cne  vi  fi  vuole  ad  afficurar  la 
Riputazione,  ed  a tutti  codoro  s’ha  d’av- 
vertire , che  le  belle  parole  badano  bensì 
a coprir  l’ Ufura,  ma  non  già  a toglierla; 
badano  a palliarla,  che  non  apparila  agli 
occhi  del  Secolo  ; non  già  a levarla  , che 
non  apparifea  agli  occhi  d’  Iddio  . Colla 
voce  del  Sant’ Appodolo  Paolo  (/*  ) grida 
a farfi  fentire  dagli  Ufuraj  il  Dottor  Maf- 
fimo  San  Girolamo  ( g ) : Nolite  errare  , 
Fratres,  Deus  no s imdetur  . Voglio  , che  fi 

[>arR  con  Onedà  , per  ifchivare  lo  fcanda- 
o ;vma  anche  con  Verità , pcrchò  s’  ha  da 
fare  con  Dio,  al  quale  non  fi  può  dare  ad 
intendere  una  cofa  per  l’altra. 

Quando  perciò  il  Confeflbre  ode  le  belle 
parole  di  un  Penitente  , che  viene  ad  al- 
legare i titoli  giudi  de’ fuoi  guadagni,  non 
ha  d’acquetarfi  dille  parole;  ma  bifogna 
s’ innoltri  ad  e laminare  , fe  il  tale  , e tal’ 
altro,  titolo  giudo,  che  fi  aflerifee  edere  nel 
Contrarto,  veramente,  e realmente  vi  fia. 
Vi  fono  alcuni  , che  per  difetto  di  ftudio 
non  fanno  dir  bene  ad  efprimere  con  pro- 
prietà i giudi  titoli , e nulladimeno  nego- 
ziano, e guadagnano  con  buona  Cofclenza; 

Serchò  negoziano,  e guadagnano  con  Giu- 
izia  ; e chiaro  ò , non  effervi  colpa  di 
U fura  r ove  fi  fa  giudo  il  Contratto , aa- 


( a ) 2.  q . 62.  ar.  4. 

( d ) 2. 2 . q.  78.  art . 4. 


( b ) 2.  2.  q.  77.  art.  i.adi . ( C ) a*  £• 

( e } dV?.  44.  dediverf.  ( f ) Gal . 6.  J* 
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&iflèflìóni  circa  alcuni 


cordi  e non’  tòt  sì  ben  aggiuftato  il  parla** 
re.  Altri  vi  tòno  poi  , che  hanno  la  Co* 
fcienza  fovente  in  bocca,  e P hanno  ancor 
forto  a’ piedi  ; millantano  la  Giuftizia  ne’ 
tuoi  Contratti , ma  la  Giuftizia  in  etti 
realmente  non  vi  è ; e chiaro  b , eflervi 
la  reità  dell’  Ufura  nel  Contratto  ingiufto, 
ancorché  parliti  giufto. 

Si  dà,  che  in  certi  Negozi  gli  uni  gua- 
dagnino molto,  e lenza  Ufura  ; gli  altri 
guadagnino  poco  , e fiano  veri  Ufuraj  . 
Onde  quefto  ? Non  confitte  la  retta  Nego- 
ziazione nel  parlare  , e guadagnare  più,  o 
meno  ; ma  nelP' operare  con  Giuftizia  . Si 
può  in  certe  occorrenze  lecitamente  gua- 
dagnar molto  con  un  titolo  giufto  ; e do**, 
ve  fia  il  titolo  ingiufto  , anche  nel  guada- 
gnar  poco  , fi  pecca  . Onde  b debito  del 
Confeffore  il  dikernere  i titoli  ingiufti  dai 
giufti  , cd  iftruirne  i Penitenti  nelle  emer- 
genze, che  nafeono. 

14.  A titolo  di  agevolare  il  commerzio, 
non  deve  mai  agevolarti  P Ufura  , sì  per- 
ché quefta  b proibita  da  Dio,  e non  da 
farti  il  Male  colla  fperanza  , che  ne  rifulti 
del  Bene  ; come  anche  perché  efta  b al  Ben 
pubblico  piuttofto  pregiudiziale,  che  utile. 
Si  trovano  delle  Cafe,chc  ti  fono  arricchi- 
te per  il  guadagno  provenuto  lor  dall*  U- 
fura;  ma  oltre  che  cotefte  ricchezze  accu- 
mulate coll’  Ingiuftizia  non  fono  durevoli 
per  un  giufto  giudizio  d’  Iddio  ; fi  troverà 
ancora  con  evidente  rifeontro  eflere  afTai 
più  quelle  Cafe , che  fi  fono  impoverire  , 
e ridotte  in  miferia  per  le  oppreftioni , che 
hanno  patito  a dover  pagare  le  Ufure  . 

Non  b Ben  pubblico  quefto  ,*•  che  alcune 
Cafe  s’  innalzino,  e s>  ingrandivano  fulla 
rovina  di-  molte  ; ed  b perciò  a carico  di 
noi  Sacerdoti,  come  Sant’ Ambrofio  ci  am- 
monifee,  di  travagliare  con  zelo  ad  impe- 
dire , quant’  b potabile , ed  eftirpare  tutte 
le  Ufure,  con  rifleflo  appunto  al  Pubblico 
Bene,  per  cui,  anche  nella  Santa  Metta,  e 
nelle  altre  noftre  Orazioni,  cotidianamente 
preghiamo:  Popoli  conci derunt  faenore , & ea 
publici  exitii  confa  extitit  : onde  nobie  Sacer- 
doti bus  id  precipue  cura  Jit , ut  ea  vitia  refe - 
cemus , qua  in  plurimo  e videntur  ferpere  (<*) . 

V’  hanno  de’  Teologi,  che  (limano  gio- 
vare al  Pubblico  col  proteggere  , e difen- 
dere certi  titoli,  i quaft  non  fervono,  che 
a palliar  P Ufura,  é fi  figurano  , che  col 


darfi  voga  alle  loro  troppo  benigne  Oppt- 
nioni,  il  Negozio  fi  accrefca,  il  Dinaro  fi 
moltiplichi  , e le  Città  fi  arricchivano  . 
Ma  b degna  P oflervazione , che  loro  por- 
ge 'da  farti  il  Vefcovo  San  Bafilio  ( b ) : 
Sed  multi , inquie , ex  fumpto  foenore  divitee 
faBi  funt  . Plures  magie  ab  hoc  puto  fe  lo- 
quele implicuerunt . Tu  divitee  fa&oe  refpicie  : 
eoe  vero , qui  /ibi  prafocaverunt  faucee  , non 
numerine  ; e fimilmente  Sant’  Ambrofio  nel 
fuo  egregio  libro  fopra  Tobia  , ove}  diflfu- 
famente  viene  a trattar  dell’  Ufura  ( c ) : 
Marc  feenerator  ejl , omnium  patrimonio  abjor - 
bet , & ipfe  nefeit  cxPleri  . Miri  plerique  u~ 
ttmtur  ad  quaftum  : hoc  ejì  univerforum  nau - 
fragium  . Pare  , che  le  famiglie  fi  ajutino 
coll’  ettervi,  chi  dia  loro  ad  Ufura  dinari, 
e Roba;  perche  così  ette  pollano  adoperare 
Pinduftria  a procacciarne  avvantaggio;  ma 
i Cafi  fono  rari  di  chi  prenda  Dinari  ad 
Ufura,  e fe  n’  approfitti;  e fono  frequenti 
i Cafi  de’  Negozianti  in  quella  guifa  deca- 
duti, e fajliti.  . 

Tre  forte  di  Perfone  fpezialmente  fono 
utili,  e necettarie  alla  Repubblica  i No- 
bili, i Negozianti,  i Contadini,  ed-ionóa 
devo  eftendermi  a rimoftrare  le  utilità  , t 
necettìtà , che  fono  per  altro  evidenti  . 
Propongo  fidamente  a riflettere  : hanno 
foveme  Bifogno  deH’  altrui  Dinaro  i No- 
bili dediti  alle  Pompe  , alle  Crapole  , al 
Giuoco  ; Bifogno  hanno  talora  dell’  altrui 
Dinaro  i Negozianti  per  le  difgrazie  , che 
lor  fuccedono,di  fallimenti,  lucri  certami, 
e danni  emergenti  nella  mercanzia.  E fono 
in  tal  bifognò  parimente  i Contadini  , 
che  hanno  efpofti  ilor  patrimoni  alle  tem- 
pefte,  alle  intemperie  delle  ftagioni  , ed  a 
tanti  altri  infortuni.  Per  le  prefenti  necef- 
fità,  con  facilità  fi  prende  P altrui  Dina^ 
ro,  e P annuo  prò  intanto  formonta.  Non 
pagandofi  pofeia  i debiti, ora  per  impoten- 
za , ora  per  negligenza  ; quindi  b , che  i 
Nobili  dicadono;  i Negozianti  fallifcono  ; 
e fi  riducono  i Contadini  in  miferia;  tutto 
a cagione  del  Dinaro,  che  b fiato  dato  lor 
con  Ufura.  Si  leggano  le  Iftorie,  e fi  tro- 
veranno i danni  im menti  recati  alle  Repub- 
bliche da'  tollerati  Ufuraj  ( d ) ; Si  legga 
Cicerone  (e)  e fi  vedrj,  come  contro  co- 
fioro  altamente,  e ragionevolmente  decla*- 
ma . 

Non  ci  curiamo  dunque  di  tkvorir  mai 

ru- 


ta) Epift-  i+.ad  Vigilittm . (b)  In  Pf.  14.  (c~)  Cap,  24. 

( d ) Sallufl . in Conjur - CatiL Plutdrch . in  Lucullo  , Taci ÀnnalJìè.  6'Jufl . Lipf  Satur* /•  l»C 
(e)  lab,  z,  de  Officia  fin.  & lib*$* 
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pili  ufuali  Contratti . Cap.  Vili. 

l1  Ufuta  folto  qualunque  preteso  ; e dov*  ritenendo  la  Coda  Maflima  del  non  meno* 
V qualche  dubbio , che  manchi  una  pratica  pio,  che  dotto  Gerfone  ( £ ) : Omnes]  contra- 
circodanza  a giudificare  il  Contratto  , e-  Bus  claudicante*  de  fe  reprobati  funt . E qi#ù 
foniamo  i Penitenti  ad  aftenerfene,  appli-  li  fono  cotedi  zoppicanti  Contratti  f Egli 
cando  la  Decretale  di  Alefiandro  III.  (a  ) Aedo  lo  fpiega ; u/efi  omnes  % in  quibus  rum 
Ideo^rvcs  tui  {aiuti  fu a bene  confulerent  , fi  fervatur  aqualitas . L*  Equità,  e la  Giudi- 
a tali  contraghi  tejfarent  : cum  cogitatone*  ho-  zia  ì fopra  tutto  praticamente'  d'  atten- 
minum  omnipotenti  Deo  nequeant  occultati  ; e derfi. 

v 

CAPO  Vili. 

• \ 

Rifleffioni  circa  alcuni  più  ufuali  Contratti  , 


x.  La  Vendita  , e Compera , come  fi  dica  ef 
fer  giufla . 

2.  In  tre  modi  fi  commette  la  Frode  ; 

Sia  per  la  parte  del  Venditore  , fia  per 
quella  del  Compratore  . 

4*  Come  fi  commetta  P Ufura  colP  Ingiufii 
tta  nel  prezzo  : 

5.  £ come  fi  pecchi  colP  Ufura  Mentale . 

6.  Onde  fi  difcerna  il  Prezzo  lecito  dalP  il- 
lecito . 

7.  Il  danno  emergente  è titolo  giufio  alP  alte- 
razione del  Prezzo  ; 

8.  Non  la  Necejfità , 0 Utilità  di  chi  com- 
pera. 

p.  i^**/  y£*  *7  giufio  Danno  emergente  • 

10.  57  efpongono  dì  effo  due  condizioni  • 

11.  jQfti/  fia  il  giufio  Lucro  ceffante. 

1 2.  Co»*?  /’  induflrsa  fia  titolo  giufio . 

l£«  Co??;?  f/Vo/o  giufio  il  Pericolo  • 

14.  No»  r //>o/o  jw(/?o  //  /o/o  <skr?  in  creden- 
za colP  afpett azione  del  tempo . 

25.  57  rifponde  agli  Obbietti • 


16.  5*  applica  al  Compratore  la  Dottrina  ef- 
pofia  per  il  Venditore  • 

17*  Quali  cofe  Poffonp  vender/! , ? comperar/!  » 

x8.  5*/  fpiega  il  Contiatto  di  Società  % 

ip.  N?//?  /#?  mefle  condizioni , 

20.  £ nelle  condizioni  turpi  dannate . 

ai.  57  Vi  qualche  lume  per  la  Giuflizia  di 
Cambj  ; 

22.  £ per  il  Cambio  {ecco  Ufurajo. 

23.  57  [piega  il  Contratto  del  Cenfir: 

24.  Co//?  /«?  Condizioni  per  la  parte  del  Veni 
ditore  : 

25.  E colle  altre  per  la  patte  del  Compra- 
tore• 

26.  Come  alla  validità  del  C enfi  fia  necefia- 
rio  P Ifiromento  • 

27.  Si  raccomanda  P OJfervonza  della  Bolla 
. dir  S.  Pio  V.  per  i Ctnfi . 

28.  Prudenza  nel  decidere  circa  i Contratti 
fatti f e da  far  fi . 

29+, Divario  tra  il  Cenfo , e P Emfiteufi ; 

30.  Ed  il  Livello . 


1.  T)Remeffi  i generali  Principi  , veniamo 
X al  particolare  di  alcuni  piu  ufuali 
Contratti  ; e rintracciamo  que*  lumi  , che 

rifTono  effer  badevoli  a difeernere  ciò , che 
giudo , da  ciò , che  ì ingiudo  ; e contorce- 
re in  confeguente  ciò  , che  da  lecito  , 0 
no , ad  una  buona.  Cofcienza  . 

Approvato  da  tutte  le  Leggi  ì il  Con- 
tratto della  Vendita,  cui  fi  ri terifce  la  Com- 

5 era;  intendendoli  comunemente  per  Ven- 
ere P alienare  da  sì  una  cofa  , trasferen- 
done il 'totale  dominio  in  altri  per  conven- 
zione di  prezzo  ; ed  intendendoli  per  Com- 

rare^  il  dare  Danari  ad  altri  , per  averne 
equivalente  in  qualche  altra  cofa  . Ma 
L*  Uomo  Appofiolico  al  Confeff. 


affiochì  il  titolo  fia  giudo  ad  onedare  il 
guadagno , vi  deve  entrar  P Equità  ; e fé 
vi  fottentra  P Ingiudizia,  o colla  Frode  p 
o coll’  Ufura,  diviene  ingiudo  il  Contrari 
to , ingiudo  il  Guadagno  ; e fi  pecca  , e 
rimane  il  debito  della  Redituzione  , come 
P Angelico  infegna  ( c ) ; Non  folum  ali - 
quii  peccai , injufiam  venditionem  faciendo  ,fcd 

etiam  ad  Refiitutionem  tenetur Idemque 

efi  de  ?o,  qui  ìn  'fufie  emit . La  Frode  fi  dice 

Iiropriamente  commetterli  nella  Mercanzia  [9 
’ Ufura  nel  Prezzo.  Richiamiamo  con  S. 
Tommafo  P una,  e P altra  all*  Efame. 

2.  La  Frode  fi  la  fpezialmenre  in  tre 
modi.  Il  primo  ì col  midurare,o  alterare 
I la 


( a ) c.ìn civit . de Ufur . (b)  4. p.feu  cont , fivar.  ( c ) 2* 2 ,q.  77* an  2* 
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66  Riflcffioni  circa  alcuni 


k Mercanzia , come  vendendofi  per  Vitto 
puro  il  mefcolato  con  Acqua  ; o per  Ar- 
gento lino  il  comporto  con  miliare  di  baf- 
fa  lega  : e certo  à , etìere  quello  ita  Modo 
ingitifto,  ed  illecito  , per  la  Regola  di  S* 
Ambtofk)  (*)•'  Rtgula  Juftùi*  manifefta  eftì 
quod  « 'viro  non  itoci  in  are  vhrum  deccat  ho- 
num , rtec  dormo  injufto  ajficcre  quamquam , net 
ah  quid  dolo  annettere  tei  fu*  * Regola  firma- 
ta, e fpìegata  da  S.  Tom mafo  ( b ) : Defe - 
Bum  fecundum  fpeciem  fi  vendi tar  cognofeat  in 
re , quam  vendit  , fraudem  committn  in  vtn* 
ditione  : Unde  venditi § ìUicita  redèùtUr , Et  hoc 
eft , quod  drcitur  Contro  qmfdum  ( c ) . Ar- 
gentum  tuum  verfum  eft  in  feoriam  : vi- 
jium  tuum  mix  tuta  eft  adua  . Quod  enim 
permixtum  eft , patitur  defetbim  quamttm  ad 
Jpeciem  * 

- Il  fecondo  Modo,  in  cui  laFfode  fi  la, 
ò coll*  «fare  nella  Vendita  della  Mercanzia 
mifure  fcarfe,  e fcàrfi  pefi  : ed  anche  que- 
llo ì illecito,  Come  San  ToTnmafo  (d)  lo 
prova  colla  Scrittura  • AHus  defettus  eft  fe- 
cundum quanti tatem  , qt*  per  menfuram  co- 
gnofeitur  : ideo  fi  quis  feitnter  utatur  defittene 
te  menfura  in  vendendo  , fraudem  comminiti 
& ìlltcita  venduto  eft  • Unde  dicitur  ( e ) .• 
Non  habebìs  in  facculo  diveda  pondera, 
Ynajus  , & miiius;  Pondus  fcabebis  jtìftum, 
& veruni  , & modius  aqualis  , &e*  Abo- 
Tnmatur  enim  Dommos  , qui  fkeit  h*c,  & 
arerfarur  omnem  injuftitiam  . Quella  Fro* 
He  , ed  ingiuftlzia  , che  fi  commette  nel 
anifurare  , e pelare  Tcarfo  , ò condannata 
nella  Divina  Scrittura -anche  altrove  (/)  » 
Le  Mifure,  e le  Bilancie  devon  effere  pre- 
fcritte  dalla  Pùbblica  Autorità  , e non  ò 
lécito  a veruno  invertirle  ; In  unoquoque 
loco  ad  Rettore s ttvitatis  pertìnet  determinare  , 
qu*  fint  juft*  menfur * rerum  venalium  , pen- 
fatis  - condit  ioni  bus  locorum  , & rerum  ; & 

ideo  hai  menjuras proferire  non  //- 

tef  lg)> 

Il  Terzo  Modo  della  Frode  , coll*  in- 
gannare nella  qualità  della  Mercanzia , 
vendendoli  , per  efempio  , un  Cavallo  di- 
fettofo  per  fano  : e queflo  ancora  non  h 
meno  illeciro  * Terrius  defettus  eft  ex  parte 
qUalnatis  : puta  fi  aliquxfd  animai  infirmum 
< vendat  entafi  fanum  : quod  fi  quis  feienter  fe- 
C erit  , fraudem  commi t ti  t in  vendi  rione  ; unde 
eft  'Metta  venditio  , , . . & ad  reflitutionem 


tenetur  ( h ) . Piò  darli,  che  chi'  Vénde  in 
alcuno  di  quelli  Modi , noti  pecchi , a ca- 
gione dell’  ignoranza  , e buona  Fede  , non 
efiendogli  noto  il  difetto  nella  quantità,  o 
qualità  della  Mercanzia  ; ma  torto  che  vie- 
ne a cottofcerlo , fc  tettato  al  rifarrimento 
del  danno  : Venditor  ignorane  defettum  in  re 
Vendita  non  peuat  . . * * tenetur  tarhen , cum 
ad  ejfus  notìtiam  peruenerit  , ddntnum  reCom - 
penfate  emptori  ( / ) . La  Dottrina  i fon- 
data nel  Divino  Comandamento  , che  ha 
promulgato  San  Paolo  ( k ) : Ne  quis  fu- 
pergrediatur , ncque  circumvmiat  in  toegotió  fra - 
trem  fuum  : quoniam  vindex  eft  Dominus  de 
bis  omnibus  -• 

Ciò  , che  fi  detto  del  Venditore, 
Vale  anche  per  il  Compratore  . Se  chi 
vende  , ha  errato  in  proprio  Danno  , ed  il 
Compratore  lo  fa  , fa  lua  Compera  divie- 
ne ingialla  , ed  e obbligato  a redimire  ; 
Quod  dittum  eft  de  Venditore , etiam  fateli tgen- 
dum  eft  ex  parte  Emptoris  . Qontfagù  enbn 
quandoqae  , venditorem  credere  rem  Jitam  ejje 
minus  pretiufam  qaantum  ad  fpiciem  , ficutji 
aHquis  vendat  aurum  loco  aafilhakki  , em- 
pier* fi  id  cogmfcat , fajufle  emù , & ad  refli - 
tutiortrm  tenetur  : & eadem  ratio  eft  de  defettu 
qualitatis , & quanti  taris  X l )• 

Se  fia  tenuto  il  Venditore  a feoprire  \ 
Vizj  occulti  della  Mercanzia  , per  1 quali 
il  Compratore  ne  può  fentit  pregiudizio, 
SanTommafo  nfolutamente  lo  afferma  col- 
la Sentenza  di  Sant*  Ambrofio  Cm)*  pct 
la  ragione  , che  dare  altrui  octafionem  peri  cu- 
li ^ vel  damnt%  femper  eft  illkitum  . * . k . # 
Venditor  autem  , qui  reni  vcndsndam  proponù , 
ex  hoc  ipfo  dot  emptori  dùrnni*<i  vel  periculi 
occafionèm  , quod  rem  vitiofam  ci  offert  , fi 
ex  èjus  vitto  danìnum  , t tei  pericuium  facurre- 
re  pofftt  . Darrmum  quidem , fi  propter  hùjuf- 
modf  vttium  res  mfaoris  fit  pretti  : ìpfe  vero 
itihil  de  pretto  fubtrakat  -,  Pericuium  autem , fi 
propter  hùjufinodi  Vttium  ufus  rei  reddatur 
impeàitus  , vel  rfoxius  : puta  fi  vendat  cquum 
tlaudicantem  prò  veloci  ; vel  rutnofam  domum 
prò  firma  ; vel  cibum  cotruptum  prò  bono  » 
Unde  fi  hujufmodi  vitia  fint  occulta  v & rpfe 
non  detegat  , erit  illictra  & dolofa  venditio  , 
O*  tenetur  venditor  ad  damni  rcCompen fatto- 
nem  f n ) k 

Modifica  il  Santo  la  fua  Dottrina  per 
que’ Vizj,  che  nella  Mercanzia  fono  paten- 
ti da 


(a)  lib%'i.deOffic.cap.tu  (b)  ì.l.q.fj.aT.z.  (c)  ìf  x.  ài.  ( d ) loc . c. 

\ e ) Deut . 25.  15.  ( f ) Levit . ip.  ij.  Prov . it.  1.  20.  io.  2 ^,Mich,  6 . io. 

( a ) loc,  c.  ad  2.  ( h ) loc . c,  ( i ) tbìd,  ( k ) 1.  Tbeffal.  4.  6, 

, ( T ) lk  L 77*  *t*  2*  ( et  ) Ubi  I.  de  Ojfic*  cap . io.  ( n ) x.  2.  q . 77.  tf.  J. 
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pù  ufualì  "Contratti . Cap.  VIIL  6y 

ti  da  lor  medefimi  ; e dice  non  eflfere  tenu-  fecondo  che  poco  eftendefi  ad  ogni  guadai 
Io  il  Venditore  ad  efprìmcrli  , purché  di-  «no  del  dinaro  , che  ingiuftamenre  fi  fet 
minuifcano  il  prezzo  colla  proporzione  do-  fi  commette  nella  Vendita  allorché  la  Ro- 
vina. Si  vero  vitium  fa  manifeflum , futa  fi  ba  fi  vende  di  più  di  Quello  fia  il  Tuo  giu-  - 
equus  fa  monoculus  ipfi  proptet  vi - fio  prezzo  .*  e fi  fa  nella  Compera  allorché 

tium  fubtrabat , quarti um  oportet , de  pretto , non  la  Roba  fi  prende  per  meno  • La  ragione 
tenctur  ad  mamfeflandum  vitium  ni  : quia  di  ciò  è addotta  da  San  Tommafo,  perché 
forte  propter  bufifmodi  vitium  vellet  emptor  «flèndofi  introdotto  il  Vendere  , ed  il 
plus  fabtrabi  de  prétio  , %quam  efftt  fubttahen-  Comperare  per  la  pubblica  utilità  , & di 
dum  . Unde  potefi  licite  venditor  indemnitati  me  fi  ieri  > che  il  Contratto  fia  regolato  coir 
fia  confulere  vitium  rei  reticendo  ( a ) . . S’  in-  Equità  , in  modo  che  non  ne  fiegua  dan- 
tenda  la  Morale  , cerne  ha  da  intenderfi-  no  nò  al  Venditore  , nò  al  Compratore  . 
V*  hanno  fovenre  nella  Mercanzia  certi  L’  Equità  ò quella  , che  rende  il  Contrat- 
éifettt  , che  fi  (limano  manifeili  , e non  to  giudo  * e confido  nell*  uguaglianza  di 
fono  tali , perchè  non  da  ognuno  poflono  proporzione  tra  il  valore  delia  Roba  * ed 
sì  facilmente  conofcer fi,  mammamente  da-  il  Prezzo.  Se  manca  P Equità,  coficche  ne 
g V imperiti,  e non  è intenzione  del  Santo  rimanga  pregiudicata  V una,,  o P altra  nar- 
di approvare  la  frode  ne’  Venditori  ; mol-  te  dev  Contraenti , il  Contratto  ò ing iurta  ; 
to  meno  eh*  erti  dicano  , o rapprefentino  il  e non  è perciò  lecito  nò  il  vendere  la  Ro- 
Falfo,  col  vantare  , ed  efagerare  per  buo-  ba  di  piò  , nò  il  comperarla  per  meno  .• 
na  la  Roba,  che  è conofciura  cattiva»  Emptio  , Òr  venditio  videtur  effe  introduBu 
Non  ò tenuto  il  Venditore  a Tuonare  la  prò  communi  militate  utriufque  , dum  feilieer 
tromba  , col  fare  fapere  a tutti  ì difètti  unus  indiget  re  alteriusr  & e converto . Quoi 
della  fua  Mercanzia  ; non  oportet , quod  ali - autem  prò  communi  utilttate  induBum  eft  , 
quis  per  praconem  vitium  rei  vendita  pronun - non  debet  effe  magis  in  gravamem  unius , quam 
ciet  ( b ) . Non  è tenuto  dire  da  fefteffo  a alterius  ; & ideo  debet  fecundum  aqualitatem  ? 
tutti  , nò  Tempre  in  ogni  cafo  la  Verità  : rei  contraBus  infatui  . Quantitas  autem  tei  , 

ma  folamente  allorché  fi  potrebbe  violar  la  qua  in  ufum  hominti  venite  menfuratur  ficun» 
Giuftizia  nel  pericolo  d*  apportar  fi  danno  : dum  pretium  datum  : & ideo  fi  pretium , ve/ 
Quamvti  homo  non  teneatur  fimpliàter  omni  excedit  quantitatem  valori s rei  , vel  e conver- 
bomini  dicere  vtrhatem  de  bis  , qua  pertincnf  fi  res  excedat  pretium  , tolletur  juflisia  aqustr 
ad  virtute s : tenetur  tamen  in  cafa  ilio  de  bis  litas  ; & ideo  carius  vendere , vel  vilius  eme- 
tti cere  veritasem  , quando  ex  éjus  faBo  alte-  re  rem , quam  valcat  , eft  fecundum  fi  infi- 
li periculum  mrmineret  in  detrimentum  virtù»  flum  ; & illicitum  (/). 
tir  ( c }.  La  Regola  fommaria  del  Santo  tal’ è:  La 

Niuno  è tenuto  fcreditare  la  propria  vendita  è giufta  , qualor  la  Roba  fi  vende 
Mercanzia  ; perchè  fe  quella  non  è buona  pei  il  prezzo  , che  erta  vale  .*  ed  ò ingiu- 
per  un  riguardo  , può  edere  buona  per  P (la  , qualor  fi  vende  di  più  : Eft  iufla  ven- 
altro  : e li  deve  folamente  con  buona  fède  ditto  , quando  pretium  acceptum  ab  boheme 
procedere  fenza  inganni  ; coficchò  il  Com-  aquatur  rei  vendita  : infifta  autem  , fi  non 
pratore  porta  fere  i Tuoi  conti  , equilibra*  aquatur , & plus  accipiat  ( g )-  Quindi  ò, 
re,  e formare  i fuoi  giudizi  : Stngulariter  che  pecca  finamente  di  Cupidigia,  chi  Coni* 
eft  dicendum  vitium  rei  ei  , qui  ad  emendum  pera  a folo  oggetto  di  potere  vender  più 
accedie  y qui  poteft  finud  arrmes  conditioncs  ad  caro:  qui  ad  hoc  cmit , ut  carius  vendat ( £ ) : 
invicem  comparare  bonus  , & molai \ Nibil  ancorché  nulla  penfi  a violar  la  Giuftizia; 
enim  probibet  r rem  in  a/iquo  vitto fam  , in  e pecca  di  Ufura  colPJobblig&zione  di  re- 
mtuitis  aliti  utibrm  effe  ( d ).  Laonde  chi  fa,  ftiruire,  chi  eccede  nella  Vendita  il  giudo 
per  elempio,  che  una  tal  Mercanzia  ha  da  prezzo  r perchè  toglie  l’ordine  dell’ Equità, 
minorarli  in  breve  di  prezzo  , lecitamente  come  or  fi  è detto - Quindi  è ancora  , che  arto- 
pub  venderla  al  prezzo  giufta  corrente  : riec  - Imamente  fi  pecca  di  veraUfura  nell’ufarfi  la 
videtur  contro  fifatiam  facere  , fi  quod  fatu-  Frode  a fer  comparire  la  Roba,  o piùpre* 
•et tm  eft \ non  exponat  ('*)•-  riofa,  o mena  difettofa  di. quello  che 

4-  L’  Ufuni  prela  nell’ampio*  lignificato,,  affine  di  venderla  di  più  di  quello  * che 

, . la 

(a-)  tic ; c,  ( b ) loc . c.  ad  2.  ( C ) Ibid » ad  3.  ( d ) Ibid.  q:  77.  or.  ad  2. 

( e ; lbid.  àd  f.  ( f > a.  a.  q.  757.  ^ 1-  ( g ) lib.  2,  q*  ^ 

( h ) a.  i.q.j7. or-  ì+ad u&z*  ' - . » - 
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vale  • Fraudem  adbibere ‘, 
plus  juflo  pretto  vendatur  , . ormino  peccatimi 
ejì  (a),  NI  altrimente  pecca  il  Comprato- 
re nell’  ufare  la  frode  a far  comparire  la 
Roba,  o meno  preziofa  , o pili  difettofa, 
per  pagarla  di  meno  del  fuo  valore  ; onde 

10  rimprovera  il  Savio  ( b ) ; Malum  efl , 
dicit  omnts  cmptor , & cum  recejferit  , tutte 
gloriabitur  .* 

j.  E*  Ufura  folamente  Mentale  , quan- 
do la  malizia  fi  redringe  nel  defiderio  , o 
di  vender  di  più,  o di  comperar  per  me- 
no del  giudo  prezzo.  E*  ufura  reale  , che 
trae  feco  il  deoito  della  Redituzione , quan- 
do la  malizia  procede  all’  atto  di  realmen- 
te violar  la  Giudizia  . L’  Ufura  Mentale 
non  può  negarli,  che  non  fi  dia  davanti  a 
Dio  v come  infegnò  Sui  Raimondo,  con- 
fonde, e contemporaneo  a San  Tommafo  ; 
Soia  voluntas  , fivc  fpes  , five  intendo  facit 
kominem  ufurarium  : e come  già  un  Secolo 
innanzi,  aveva  referitto  Urbano  III.  al  Que- 
lito, fe  Colui  , che  ha  la  mira  a qualche 
ingiufto  guadagno,  in  judici*  animarum  qua- 
fi  Ufurarius  debeat  j udì  cari  ; apportando  di- 
vertì Efmipj,  e ri fol vendo  .*  hujufmodi  ho - 
mines  prò  intentane  lucri  , quam  habent  , 
( cum  omnis  ujura  prohibeatur  in  lego  ) fudi- 
cand't  funt  male  opere  ; dichiarandoli  tenuti 
a redituire,  qualor  1’  intenzione  abbia  for- 
tko  l’  effetto  ( c ). 

•6.  Non  fi  può  conofcere  coteda  U fu- 
ra, fe  non  s’ha-ku notizia  di  ciò,  che  fia 

11  giudo  Prezzo,  e qòedo  fe  di  due  forte. 
Uno  fi  chiama  Prezzo  legitimo , ed  fe  quel- 
lo, che  fi  determina  dallà  pubblica  autori- 
tà del  Magidrato  , o del*  Principe,  detto 
C almeno,  o Tariffa ^ per  lè  cofe  maffima- 
mente  pili  neceflarie  alla  ccìhfervazione  del- 
la Vita  Naturale  , e Civile  >x  ed  eflendo 
debilito  in  una  precifa  tal  quantità  non 
fe  lecito  a chi  che  fia  alterarlo  . L’altro  fi 
chiama  Prezzo  comune,  ed  fe  quello,  che 
per  la  dima  de’  Periti  comunemente  fipra- 

. tica  nel  Paefe  , foiito  mutarli  di  tempo, 
-in  tempo  , fecondo  la  varietà  delle  circo- 
ihtnze,  ciofe  conforme  all’abbondanza  , o 
ficàrfezza  delle  ' Mercanzie  , conforme  alla 
■moltitudine  , o paucità  delti  Compratori. 
Qucfto  non  può  mai  regolarli , nfe  fidarli 
cotanto  giudo  , che  fia  in  tutto  uniforme  ; 
fi  dice  nulladimeno  efTer  giudo  , perchfe 
confide  in  poco  il  divario  >"ed  un  poco  di 
meno  , o di  piò  non  toglie  1’  uguaglianza 
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ad  hoc  ut  aliquid  della  Giudizia,  che  fe  Morate,  non  Mate- 
matica, come  ofservò  San  Tommafo  (d): 
Juflum  pretium  rerum  non  efl  punBualtter  de. 
terminatimi  , fed  magis  in  quadam  aflimat io- 
ne confiflit , ita  quod  modica  ad  ditto , vel  mr- 
nutio  non  videtur  t oli  ere  aquali  totem  Juflitia . 

Confidendo  in  poco  la  differenza  del  prez- 
zo comune  fogliono  didinguerfi  in  effo  tre 

?radi,  il  Sommo,  l’Infimo  , il  Mediocre. 

‘osi  per  efempio,  trovandofi,  che  una  cer- 
ta mifura , e fpezie  di  grano  non  fi  vende 


nel  Paefe  comunemente  , nfe  meno  di  lire 
venti , nfe  piò  di  lire  ventidue  , fi  dice  il 
Prezzo  delle  lire  ventidue  edere  il  Som- 
mo , il  Prezzo  d$lle  lire  venti  edere  V 
Infimo,  e quello,  che  verte  tra  ilSommo, 
e l’Infimo,  edere  il  Prezzo  Mediocre . Cia- 
fcheduno  di  quedi  prezzi  fe  giudo  , ed 
il  Negoziante  perciV  , che  nella  vendi  • 
ta  della  fua  Roba  efigga  da  alcuni  quel 
prezzo  , che  fe  il  Sommo  , ed  il  rigcs 
rofo  , purchfe  non  lo  ecceda  , fi  dice  ef- 
fer  giudo  ne’  Tuoi  Contratti , e ne’  fuoi  gua- 
dagni, ancorché  la  dia  ad  altri  per  menò.* 
nfe  li  può  dire , che  faccia  torto  a veruno  , 
poichfe  effo  fe  Padrone,  e può  edere  agevo* 
le  con  chi  a Lui  pare , e piace  , eflendo 
giudo  con  tutti  . Parimente  giudo  fi  dice 
edere  il  Compratore,  che  paghi  la  Roba  a 
•quell’ Infimo  Prezzo,  che  fe  1’  ultimo,  pur- 
chfe non  dia  di  meno  coll’  ufo  di  qualche 
frode , ancorchfe  fia  foiito  comperarla  da  al- 
tri per  piò  . Queda  Dottrina  deve  faperfi 
trita  dal  Confèdòre  , sì  per  idruire  i Pe- 
nitenti , che  attendono  al  Negozio,  come 
anche  per  informarli  nella  Decifione  de’ Cali . 

7 . Ciò  nulla  ottante  , può  darfi  tal  cir- 
codanza, che  rende  il  Prezzo  per  anco  giu* 
do  , abbenchfe  fia  di  piò  del  Sommo  * ed 
fe,  quando  uno  per  una  parte  vuole  com- 
perar qualche  cofa,  che  fe  agli  ufi  fuoi  ne* 
cedaria  ; e colui  per  l’altra,  che  l’ha  , fe 
fi  priva  di  elfa  col  venderla  , ne  viene  a 
patir  qualche  danno  • Il  Cafo  fe  podo  da 
San  Tommafo  , il  quale  conchiude  poterfi 
vendere  giudamente  una  Mercanzia  di  pih 
del  prezzo  ordinario,  a cagione,  ed  a prò- 
porzione  del  Danno  emergente.  Cum  aliquis 
multum  indiget  habere  rem  aliquam , & ali  ut 
lodi  tur,  fi  ea  carrai  : in  tali  cafu  juflum  pre- 
tium erit , ut  non  folum  refpiciatur  ad  rem , 
qua  venditore  fed  ad  damnum , quod  venditor 
ex  venditene  incurrit . Et  fic  licite*  potorie  ali- 
quid  vendi  plus  , quam  valeat  fecundum  fe  % 


(a  ) loc*  c*  art . 
<d)  2.  2.  77. 


quarà- 

i.  ( b ) Proverò . 20.  14.  (c)  c.  confulutt  de  èfori* . ì _ 

art.  1.  ad  i.  ) 
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ì o il  legittimo  , o il  corrente 
ma  per  le  altre,  che  fono  comode 
luttuofe.  fia  il  prezzo  fenza  verun 
do  in  arbitrio  del  Venditore  . Ed 


piè  ufuali  Contratti . Cap.  'Vili. 

nw/;  sm  vendatur  plus  quam  valeat  ha-  rie  fi  debba  (lare  a quel 
i (a)  . 

8.  La  fola  neceflità  , ed  utilità  , che  al 
Compratore  ne  avviene,  non  è titolo  (uffi- 
ciente a poterli  vender  la  cola  di  piti  del 
giu  ilo  prezzo  comune  • 57  aliquìs  multum 
juvatur  ex  re  altevius , quam  accepit  ; ille  ve- 
ro , qui  vendity  non  damrùficatur  , carendo  re 
illa  , non  debet  eam  fupcrvendete  , quia  utili- 
tà* , qua  alteri  accrefcit  , non  eft  ex  venduto- 
ne y fed  ex  condi t ione  ementis  : Nullus  autem 
debet  vendere  alteri  , quod  staff  Ìfì  fiutm  ,*  li- 
evt  pojfit  ei  vendere  aamntmt  , quod  patitur 


. # 

prezzo  giudo, che 


comune  : 
» e vo- 
riguar- 
io  non 


( b ).  Concede  il  Santo  con  difcrezione, 
che  fe  il  Compratore  efibifee  per  grarito- 
-dine  un  fopra  più,  il  Venditore  iopoffa  ri- 
cevere  ; ma  non  vuole  , che  poffa  efigger- 
Jlo  v ille  y qui  ex  re  alteriti  accepta  multum 
juvatur , poteft  propria  [ponte  aliquid  venden- 
ti fupererogare  , quod  pertinet  ad  ejus  Aonefta - 
tem  ( c ) . Ma  Quante  volte  contro  que- 
lla Dottrina  F Unirà  praticamente  fi  fa  , 
vendendoli  una  pezza  eli  terra,  o una  Ca- 
ia affai  più  di  ciò,  ch’ella  vale*,  non  per 
•altro,  che  perchè  è comoda  a*  chi  ricer- 
ca di  averla*,  e fi  efige  con  velìazione  an- 
che di  più  di  quello  , che  è onedamente 
efibito . 

Si  fa  valer  quella  feufa,  che  non  fi  fa  in- 
giuria ad  alcuno  con  dirfi  ; Da  chi  vuole 
la  roba  mia , voglio  , e pretendo  tanto  . Ma 
degnamente  rifponde  F Angelico  , che  an- 
corché il  Compratore  fi  contenti  pagar  la 
cofa  più  delFonedo,  perchè  Egli  ne  ha  di 
bifogno,  non  però  daddovero  fponraneamen- 
te  lo  fa,  jna  a folo  motivo  della neeelfità , 
che  lo  fpinge  , c perciò  non  da  fededo 
Egli  s’ impone  F ingiudo  aggravio,  ma  gli 
è iropoflo  dal  Venditore  ulurajo  : qm  licet 
ei  non  infcrat  violentiam  ab  fot  tu  am , infert  to- 
rnea ei  quondam  violentiam  mixtam , quia 
neceffitatem  habenti  . • . . gravem  eonditionem 
àmponit,  ut  feilieet  plus  teadat , quam  ei  pra- 
ftetur  ( d ) ..  Parla  il  Santo  di  chi  dà  de- 
naro coll’ U fura  a necefiitofi;  ma  todo  ap- 
plica il  documento  al  propofito  nodro  : 
& eft  fintile  y fi  quis  alicui  in  neccjfitate  con - 
flituto  venderà  rem  altquam  multo  amplius , 
quam  valerct  : ejjet  enint  injufla  vendi t io . 

Alcuni  Moderni  didinguono , che  fi  de- 
ve far  differenza  tra  quelle  cofe  che  fervo- 
no alla  neceffuà,  e quelle  altre  , che  alla 
comodità,  o aP  piacere;  e dicono  che  ve- 
rarstente  nella  Vendita  delle  cofe  neceffa- 


( a)  2.  2.  q.  77*.  art.  x.  (b)  he*  c . 
( e y /.  jo.  ff.  prò  [oc. 


quale  non  fi 
vodra  ? Voi 
una  Spada  , 
Con  fiderate 


mi  appongo  , ove  il  prezzo  arbitrario  fia 
onedo  .*  ma  quando  fia  eforbitanre  , io  non 
fo  dove  fia  il  titolo  giudo  a poffedere  con 
buona  Cofcienza  il  guadagno  • 

Mi  può  dire  taluno  ; Foglio  che  colui  pa- 
ghi la  fua  comodità  , la  fua  curio  fità  , il  fuù 
piacere . Ma  io  rifpondo  co’fenrimenti  delF 
Angelico  lòpraddetri  : Che  ragione  avete 
voi  di  vendere  una  cofa,  la 
può  dire  in  verità  , che  fia 
volete  vendere  una  Scatola 
una  Pittura,  una  Gemma  , 
quanto  la  cofa  poffa  valere  in  fedefla  , com- 
putato anche  il  valore  dell*  indudria  ; e con- 
tenetevi nelF Equità,  ed  Onedà  perl’edi- 
rhazione  del  prezzo»  Ma  perchè  la  cofa  poi 
fia  al  Compratore,  più  , o meno  piacevo- 
le , e comoda  , come  di  ciò  potete  Voi. 
pretenderne  prezzo  , mentre  a voi  nulla 
importa,  e vi  fi  paga  per  altro  furto  ciò 
che  vi  fi  deve  , per  quella  Roba  , che  è 
vodra?  Si  rifletta  qui  fugli  abufi,  che  pra- 
ticamente prevalgono,  e fenza  badare  aliai 
Cupidigia  non  mai  fazia  dell’  Intereffe, 
prendiamo  le  nodre  Regole  dall’  Equità  . 
e dall’  Onedà  , nel  decidere  fopra  i Con- 
tratti . 

p.  Il  Danno  emergente  è un  titolo  giu- 
do, per  cui  può  il  Negoziante  accrefcere 
il  prezzo  alla  Mercanzia  , non  potendoli 
dire,  che  fi  feccia  in  qualunque  negozio  vc- 
run  guadagno,  nifi  omni  damno  deduEloy  co- 
me dice  là  Legge  ( e ) . Onde  lecitamen- 
te egli  può  rilarcirli  di  tutte  le  fpefe  necef- 
farie,  che  ha  fatto  nel  pagare  il  dazio,  ù 
la  condotta  delle  fue  merci,  e ne’  viaggi, 
ed  incomodi,  che  a quedo  fine  egli  ha  do- 
vuto intraprendere:  ma  non  delle  fpefe  , 
che  gli  fono  occorfe  per  fua  incautela , o im- 
prudenza. Così  infogna  F Angelico  nell’ Opu- 
scolo feffantefimo  fettimo  de  emttione , & 
vendutone , cui  sy  appone  nella  stampa  di. 
Roma  , chf  fi  fece  con  accuratezza  , di 
ordine  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  Et  eft 
abfque  dubio  San  Eli  Tboma , tuttoché  fiaim- 

Jreffa  con  carattere  piò  minuto,  edidiSto-*. 

Jcet  Mercatore s alias  expenfas  licite  faElas , 
puf  a in  portatióne  patmorum  , poffint  licite 're* 
cuperare  de  eorum  vendutone  ; non  tamen  pof- 

(c)  lbid,  (d;)  Difp*  de  Male.  q.  1J.  m.  4* 
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funt  recuperare  ufuras , quas  dederant , cum  brec  me,,  chi  porta’  danno  , é tenuto  ^tifereirfo  y 
fuerit  injufta  datìo  ......  Patet  a fimi - come  fi  è detto  nel  precedente  Cap. così  chi 

li,  quia  non  poftèt  quis  in  vendi t ione  tempera - anche  pattfee  il  danno  , pub  pretendere  giu- 
re expenfas , quas  incaute,  & impntdenter  fe-  ftamente  it  rifarcimento  , ma  con  Equità  , 
ciffet*.  ed  Onefià  a proporzione» 

il  Mercante  pub  fare  il  conto  di  tutto  Cib,  che  SanTommafo  ha  fcritto  per  il 
cìb  che  gli  viene  a collare  la  Mercanzia,  contratto  de!  Mutuo,  non  meno  vale  per 
per  fare  indi  it  prezzo  alla  Vendita;  ma  quello  ancor  della  Vendita i lUe  , qui  dot  , 
non  pub  far1  entrare  nel  conto  fe  non  poteji  abfquc  peccata  in  puBum  deducete  cum 
quelle  fpefe,  che  egli  ha  fatta  cononeltà,  e eo  , qui  accipit , compenfationem  damai  , per 
con  giuftizia  ; e fe  ha  prefo  danari  da  qualche  quod  fubtrabitur  fibi  aìiqtùd , qmd  debet  ba- 
Ufurajo,  pagando  un  ingiufio  prò,  cioè  un  bere , Hoc  ehim  non  eft  Ufura  fed  damnum  vi- 
prache  non  dovrebbe  pagarli , per  non  eflervi  tare  ( c ) . E'  tuttavia  Tempre  d*  averli  l' 
verna  titolo  giuflo  a onellatlo,  Egli  non  occhio  alla  Verità  , ed  alia  Giuftizia,  che 
pub  computare  cotefto  prò,  affinchè  gli  non  vi  fia  frode,  nè  inganno  nella  rappre- 
sa .rifarcito  nel  prezzo  da>  Compratori . fonazione  del  danno  ; poiché  ficeomc  non 
Così  parimente  fe  ne*  viaggi  ha  volutoci-  il  dovere,  che  rimanga  aggravato  il  Ven*- 
vere  con  luffo  oltre  il  fuo  flato:  fe  fulle  ditore  , così  non  è tampoco  d*  aggravarli 
Fiere,  nel  valutar  le  monete,  ha  commef-  coli*  ingiuftizia  il  Compratore, 
fò  qualche  error  in  fuo  danno,  egli  non  n.  Titolo  giuflo  adaccrefcere  nella  Veti- 
pub  alrerare  nella  vendita  il  giallo  prezzo  dita  it  prezzo  banche  il  lucro  ceftante,che 
a ricompenfarfi  , nè  delle  fue  foverchie  fi  fe  equivalere  ad  un  danno  emergente  , 
fpefe,  ne  di  cib,  che  ha  patito  per  il  fuo  come  San  Tommafo  lo  fpiega  ( d ) : Ali- 
errore • La  fentenza  dell*  Angelico  è chia-  quis  damnificatur  duplicherà  Uno  modo  , quia 
xa . * aufertur  ei  id  , quod  afta  babebat  .....  alio 

xo»  Affinchè  il  titolo  del  Danno  emer-  modo,  aliquem  impediendo , nc  adipi fcatur , quod 
gente  non  ferva  di  prefetto  alP  Ufura  nell*  eros  in  via  habendi . Ma  trjt  il  danno  , che 
efigere  di  più  di  quello  che  è il  giuflo,  attualmente  fi  dà , ed  il  danno  , che  pro- 
due condizioni  vi  fi  ricercano»  La  prima  babilmente  fi  teme  nella  perdita  di  un 
che  il  danno,  che  ne  rifulta  ai  Vendi*-  guadagno,  che  fidamente  fi  fpera  , s’ha  d’ 
ture  dalla  vendita  della  tal  cofa,  fia  vero,  avvertire  il  divario;  perché  il  danno  vero 
e non  finto >_fia  certo,  e reale,  non  prò-  attuale  fi  ha  da  ricompenfar  nella  dima  y 
.tubile  di  probabilità  immaginaria,  cioè,  tale  quale  eh*  egli  è;  net  danno,  che  fo- 
come  Giuttiuiano  lo  fpiega  (a),;  Ut  hoc  , lamente  fi  teme,  s*  ha  da  procedere  con 
quod  revera  inducitur  damnum , hoc  reddatur ; Prudenza,  conforme  alla  probabilità  dell* 
0 non  ex  quibufdam  macbinatimibus  , & evento,  confederare  le  circoflanze:  Tale  da* 
knmodiéi  perverfionibus  in  dradtus  incxtrica-  mnum  non  oportet  recompenfare  ex  aquo  ; quia 
tùie*  rtdigatur  . minai  eft  babere  aliquid  in  vittute , quam  ha- 

L’altra  condizione  é,  che  non  fi  preten-  bere  aBu.  Qui  autem  eft  in  via-  adipifeends  a- 
da  di  più  di  quello  , che  1’  Equità  richie-  ìiquid  , babet  illud  folum.  fecundum  virtuttm , 
de  pei  una  giuda  compenfazione  ».  Chi  ven-  vcl  poteftatem : & idèo  fi  redderetut  ei , ut  ba- 
de, , per  efempio  , un  (.Campo,  il  quale  è bertt  hoc  in  aBu , reftitueretur  et,  quod  eft  ab- 
Sminato,  pub  confiderare  ed  il  valore  del  Jdtum,  non  fimplum,  fed  multipli catum : quod 
Campo  .ed  il  valore  dei  frutto*  y che  fpe~  non  eft  de  necejjuate  reftitutìonis  . Tenet ur  ta- 
ra;  ma  ha  da  fer  differenza:  tra  il  frutto  , che  men  aliquam  reflitutionem  facete  fecundum  con- 
fidamente  germoglia  , efpofto  a varj  perico-  dhimem  perfonarum , & neguiorum  ( e ) . 
li,  ed  il  frutto,  che  è già  maturo  a ricogli  er~  Il  Danno*  predente  fi  pattfee  prefenremen- 

fc;  e non  pub  pretendere  in  compcn&zionc  te,  e fi  pub  ferlo*  valere  per  quello  , eh* 
del  danno , che  parifee  a privarli  della  rae-  egli  è.*  ma  il  Danna,  che  fi  teme , o fia 
colta,  qmmmp  fruBm  agri  vai  it  uri  funi,  co-  i!  guadagno  , che  fi  fpera  , poteft  impediti 
.me  dice  T Angelico  fed  quantum  ager  mmipliciter  , come  dice  it  medefimo  San- 
fic  feminatus  valere  eonfuevit  ; quia  mulùs  de  to  ( / ) . Qui  è*,  che  V Interefle  faci^C- 
tmfis  poteft  impediti  agmum  fruBus  ..  Sicco-  fi  inamente  accieca,  «d  inganna  in  due  mo- 

" dt.>  * 

i a y Lib . un*.  C.  de fent,  prò  eoy  quod  inter».  f b ) In  4.  dtft,  15.  q»  2.  art,  % 
ftiuftC.  2.  ad  4.  ( c ) p,  J2.,  qug.  78.  Jtrt,  u (.d  ) 2>  2»  q • 61,  art . 4.  é 

f e ) locfcit».  C f ì ìbid*  art.  1.  & qu.  78.  art.  2.  ad  * 
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J>ìh  ufuali  Contratti*  Gap.  Vili.  yi 

Hi  : Prima  col  far  comparile  , che  il  guada*  emptio  , me  venditio  efl  injufla  . Chi  , p èt 
goo,  che  fi  fpera,  ed  il  Danno,  che  fi  te*  efempio  , ha  comperato  un  Campo  fieri* 
me,  fia  maggiore  di  ooello  , che  in  fedeA  le  a prezzo  vile  , e di  poi  1’  ha  ren- 
io egli  h.  Secondo  coi  dar  anche  ad  irtten-  vduto  fertile  doli’  induftria  , lo  pub  an* 
dere , che  il  Guadagno  ,ed  il  Danno  fia  certo,  che  vendere  di  pili  a proporzione  della  fer- 
e ficaro,  mentre  é imamente  potàbile , e po*  tilità,  quia  rem  melioravit,  Chi  ha  compe- 
CO  ha  del  probabile  . Per  operare  Con  ret-  rato  del  erano  nel  tempo  della  ricolta,  al* 
ra  Cofdenza  , la  fperanza  del  Guadagno  torchi  vale  poco,  ed  avendolo  riservato  per  v. 
dev*  efiere  lenza  finzioni  con  lealtà  ponde*  qualche  tempo,  lo  vende  al  prezzo  cor- 
rata  y e per  Computarla  nel  prezzo  , dev*  rente , che  i di  più . Chi  ha  comperato 
edere  appoggiata  ad  una  tale  probabilità,  grano  in  un  Paefe,  ove  il  prezzo  Comune  ^ 
che  fia  lolita  ordinariamente  avverarli,  e i bado,  e lò  vende  in  un  altro,  dove  il 
non  rimanga  dejufa  , fe  non  che  raridi*  prezzo  comune  i alto,  non  fi  pub  nega- 
le volte.  re  , che  non  fia  giudo  nella  fu*  Vendita, 

Uno  avrà,  per  efempio  , in  difegrto  di  tjuia  prctium  rei  efl  mutatum  ttopttr  d'werfita- 
trafportare  le  Tue  Merci  ad  una  CertaFiera,  rem  loti , vel  tempora  \ e vi  c 1*  Equità  tm 
in  cui  quefle  fi  fogl tono  vender  di  piti:  viene  il  Venditore,  va  il  Compratore* 
pregato  a venderle  ora  nel  fùo  Paefe , ove  13.  Chi  efpone  le  fue  Merci  al  pericò* 
Egli  fc.  Pub  efigere  in  prezzo  quel  Gua*  lo,  [facendole  venite  da  Paefi  lontani,  O 
dagno,  che  farebbe  per  far  nella  Fiera  ? Al  per  il  mare  con  rifehio,  pub  venderle  giu* 
Quelito  rifponde  V Angelico  (*),  che  non  ftamente  di  pii*  del  codo,  Propter  pericu- 
pub  imporli  al  Compratore  cotefto  aggra-  lum,  cui  fe  exponit , transferendo  de  loco  ad 
vio  di  compenfare  tantum  quantum  lucrati  locum , nulla  odante  la  Decretale  di  Greggi 
potai ffet  : {ed  fecundum  aflimationem  lucri  , Fio  IX.  ( d ) ; poiché  quefta  é da  intender* 
quod  uccidere  confuevit , penfato  labore,  & in - fi  in  altro  fetìfo  , Come  (piegano  i Giurif- 
fortuniis  etiam , qua  in  lucro  acci  dere  alias  confulti , tra'  qùafi  sil  celebre , e pio  Fà- 
pojfent  . x gnano  còsi  fi  efprioie  {e):  Qui  intenda  accipe- 

Non  é lecito  vendere  la  Mercanzia  di  pili  re  mercedent , jeu  prctium  pericoli,  juxta  le * 
del  Prezzo  comune,  per  una  fola  oppinione,  gtm  (/)  in  foro  interiori , & quantum  ad 
ed  avidità  in  rifpetto  a'  cali  potàbili  , co-  Deutti,  non  efl  ufurarius  . 
me  dicono  alcuni.*  Potrei  venderlo  di  più.  Sopra  quefta  Dottrina  fidamente  fa  di 
colf  afpettarc,  àlP  andare,  eò.  In*  buona  Co-  bifogno  avvertire,  che /non  ogni  pericolo 
feienza  cib  noti  fi  pub  , dice  Sah  Tomma*  bada  a giudificarc  il  ptezzo  di  pili;  altri* 
fo  ( b ) : quia  non  potefl  vendere  id  , quod  menti  ni  uno  farebbe  Ufura>o  nell*  altera* 

. nondum  habtt , & potefl  impediti  multiplici-  '/ione  de’  prezzi  , potendo  Tempre  nelle 
ter  • umane  vicende  invedigarfi  qualche  perico* 

Le  Condizióni  del  Lucro  ceflànte  Cónvie-  lo,  o per  un  verfo,  o per  1*  altro:  Cib 
Ile  che  fiano  , come  le  dette  di  fopra  per  che  fùole  da  certuni  allegarli,  foglio  ven- 
ti. Danno  emergente,  che  cib,  che  h dice,  der  di  più,  perché  il  mio  Capitale  'è  in  perico* 
ie  fi  fa,  ila  Con  baoùa  Fede,  fenza  Ftode,  lo\  e può  ejfere,  che  coflui , che  compera , o 
con  Verità,  ed  Equità,  diffalcati  gì*  inco-  non  voglia,  o non  poffa  pagarmi  al  Juo  tetfi- 
modi,  i perìcoli,  le  incertezze,  e le  fpefe,  po,  o nel  pagamento  mi  flrùfcL  non  è titolo 
cui  dovrebbe!!  fog giacere  per  confeguire  lo  giudo:  ed  anzi  che  , fe  cib  foffe  vero  pò* 
fperato  Guadagno.  terfi  accrefcere  il  prezzò  a mifurà,  che  fi 

il.  Tìtoli  giudi  ad  alterare  nella  Ven*  pub  dubitare,  fe  il  Compratore  pagherà, 
dita  il  prezzo,  fono  anche  quegli  altri  , ne  fluirebbe  poterli  opprimere  con  prezzi 
che  dal  Santo  Dottore  fi  accennano  ( c ) : eccellivi,  ogni  perfona  miferàbile,  e pove- 
Poteft  ali  qui  s licite  carine  vendere,  velluta  in  ra,  e s'  aprirebbe  un  vado  campo  all1  Ufo* 
aliquo  rem  melioravit , vel  quid  prctium  rei  ra.  Di  chi  è piti  povero,  pili  fi  phb  du* 
efl  mutatum  , fecundum  diverfitatem  loci  , bitare  , fe  pagherà  ; ed  a chi  é piu  pove- 
vcl  temperie  , vel  propter  periculum  , cui  fe  ro,  fe  immantinente  non  paga  , fi  potreb* 
exponit  trans  ferendo  rem  de  loco  ad  locum,  vel  be  il  tutto  vendet  piti.  caro.  E doVe  fareb* 
etiam  fieri  {adendo  * Et  fecundum  hoc  nec  be  o la  Carità,  o i*  Equità F 11  pericolo  * 

che 

( a ì In  4.  dift.  15.  q.  art . 5.  quaftiunc.  Z.  ad  4.  ( b ) 2.  2.  qu,^*art.  2.  ad  U 

(.S  ) 2.  2.  qu.  77.  art,  4.  ad  2.  ( d ) C.  navigami  de  Ufuu 

( c ) Qommer.t,  ibid,  { f ) Uh.  perituri  ffi  de  Nuut*  f&t* 
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7*  Rifleflioni  circa  alcuni 

che  il  Compratore  ftón  paghi,  pub  eflere  nifefle  ufura  committitur , quia  buju finoeli  c)S 
(ufficiente  bensì  a pretendere  una  qualche  pi  Batto  pretti  foivendi  habet  rationem  mutui .. 
cauzione,  o reale  confidente  nel  pegno,  o Unde  quidquid  ultra  juftum  pretium  propter 
gerfonale  in  qualcheduno  , che  entri  a far  bujufmodi  expeBationem  exigitur  , eft  quafi 
ficurtà  : ma  non  b battevole  per  1’  accrefci-  pretium  mutui  , quod  fertinet  ad  ratiéném 
mento  del  prezzo.  U/ura. 

La  Sagra  Congregazione  de  propaganda  fot-  Hanno  alcuni  voluto  dire  all*  oppodo 
to  Innocenzio  X.  nell’  anno  1645.  b data»  per  la  ragione,  che  il  dinaro  da  riceverti 
pregata  per  la  decifione  di  alcuni  dubbj  coll’  afpettazione  del  tempo,  b d*  inferior 
cifea  certi  contratti,  che  fi  fogliono  fere  condizione  a quel  dinaro  , che  fi  receve  di 
nrf  Regno  della  Cina;  ed  eflendo  interro-  fatto:  ma  una  ragione  b quella  di  niun 
gata  , fe  fpezialmente  nel  Mutuo  fia  lecito  momento  ; mercecchb  fi  rifolve  nella  Pro- 
ricevere  qualche  Pro  a cagione  , che  in  re - polmone  dannata  41.  da  Innocenzio  XI. 
cuperanda  pecunia  eft  aliquod  perkulum , fitti-  (c)  Cum  numerata  pecunia  pretiofior  fit  nu> 
cet  quod,  qui  accipit  mutuum , fugiat  , vel  me/anda , & nullus  fit , qui  non  majoris  facit  * 
tfre.  Effe  ha  faggiamente  rifpodo  : un  aual-  pecuniam  prafintem  , quam  futuram  : potefl 
che  Pro  efler  lecito,  quando  il  pericolo  a Creditor  aliquid  ultra  fortem  a mutuatario  exi- 
giudizio  de*  Savj  fia  tale,  che  meriti  ra-  gere,  & eo  titolo  ab  ufura  excufari . 
gionevoiifiente  efler  temuto,  ed  anche  V Se  falle  lecito  regolare  il  prezzo  colle 
ileffo  Pro  fia  proporziqnato  alla  qualità  del  mifure  del  tempo,  in  cui  s’  ha  da  afpet- 
Pericolo . Si  aliquid  accipiant  rationc  peritati  tare  il  pagamento,  ne  feguirebbe  in  pri- 
probabititer  imminenti s , prout  in  cafu  , non  mo  luogo , che  dovendoli  talora  per  qual- 
effe  inquietando* , dummoao  habeatur  ratio  qua-  che  accidente  appettare  degli  anni  , do- 
ìitatis  pericoli  , & probabilitatis  ejufdem  , ac  vrebbe  crefcere  continuaihenre  a fmifura  con 
fervala  proportene  inter  - pcriculum , & id  , quella  m i fura  anche  il  prezzo . Ne  fegui- 
quod  acci  Pi  tur  (a).  rebbe  in  fecondo , che  fe  il  prezzo  pub  a c- 

Config  fiera  fopra  di  cib  de vV  eflere  V crefcerfi  di  pili  del  giudo  per  V afpettazio- 
Equità  , e la  Prudenza,  che  attenda  la  ne  di  un  anno,  fi  potrebbe  accrefcerlo  prò- 
Verità  , e bilanci  le  circollanze , non  la  porzionalmente  altresì  per  V afpettazione  di 
Cupidigia  dell5  Interefle,  che  vada  idean-  un  Mefe  , di  una  Settimana,  di  un  Gi* 
do  immaginari  pericoli,  per  averne  lucro  , orno. 

come  fe  fodero  veri.  Si  pub  pattuire  fo-  Ne  feguirebbe  in  terzo,  che  n’  avrebbe 
pra  di  un  rifehio,  purchb  fquedo  fia  j>ro-  da  cib  il  Venditore  in  ogni  momento  av- 
oabile,  e imminente  ; e purchb  s’  oflervi  vantaggio,  e farebbe  guadagni  fenza  veru- 
la  proporzione,  che  b quella,  per  cui  fi  fe  no  incomodo  anche  ne’  giorni  di  Feda  . 
r Equità,  e della  qualità  dei  Contratto  ed  anche  intanto  che  dorme,  con  aumeni 
non  polla  dolerli  veruno  de’  Contraenti,  urti  V aggravio  Tempre  più  al  Debitore, 
In  folbuiza  quello  titolo  del  pericolo  fi  ri-  il  quale  tanto  più  rimarrebbe  aggravato  , 
duce  a quell’  altro  del  danno  emergente:  quanto  più  folle  povero,  ed  impotente  a 
onde  le  condizioni  requifite  per  il  Danno  pagare. 

vi  fi  vogliono  ancora  per  il  pericolo . Quel-  Ne  feguirebbe  in  fomma  , che  il  Nego- 
Io  però  Tempre  falvo,  che  da  ciò  non  li  ziante  ricaverebbe  gran  prò  dalla  vendita 
, ricavino  Confeguenze,  le  quali  fiano  pre-  di  una  cofa,  che  non  b tua  , ma  b comu- 
giudiziali  alla  Carità  , nell*  eflere  gra-  ne  ; imperocchb  Egli  verrebbe  a vendere 
vofe  alla  Povertà,  come  di  fopra  fi  b det-  il  tempo. 

to.  , II  dare  in  credenza  coll*  afpettazione  dt 

14.  Se  polla  venderli  di  più  del  giudo  un  certo  tempo  ^ dato  introdotto  j>er  il 
prezzo  una  mercanzia  precifamente  per  que-  comune  benefizio,  che  indi  ne  avviene  a* 
do,  chè  li  dà  in  credenza,  ed  il  pagamen-  Mercanti  ; poichb  così  lafciandofi  il  corno- 
to  non  corre  fitbito,  ma  s’  ha  d’  afpettar-  do  di  qualche  refpiro  alti  Compratori  , 
io  col  tempo:  San  Tommafe  rifponde  aper-  hanno  più  .fpaccio'le  Mercanzie  • Non 
tamente  di  no  (b)  : Si  atiquis  caria s velit  può  dunque  il  Mercante  accrefcere  il 
vendere  rei  fuas , quam  fit  juftum  pretium , prezzo  per  la  dilazione  del  tempo  fenwr 
ut  de  pecunia  folvenda  emptorem  expeSet , ma-  una  patente  Ingiudizia  ; poichb  Egli  co- 

glie- 

( a ) Apud  Baneeì . in  TbeoL  D.  Tb.  Verb.Ufur.q.  25.  (b)  2.  2.  q.  78.  art.  2.  ad 

( t ) Dccr*  incip . San&ijftmus  2.  Mari.  1679.  ' 
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piu  ufuali  Contratti 

alierebbe  un  altro  Utile  dal  fùo  Utile  prò- 
prio,  a danno  de'  Compratori . Ottimamen- 
te San  Tommafò  anche  altrove  ( a ),Cum 
dilatio  folutionii  ufque  ad  fpaeium  certi  tempo- 
ris fit  ad  commane  bonum  mercatorum  prò  ax- 
ptdiendis  mercibus , & non  ad  fraudem  ufu- 
rariam  introduca , non  eft  dubium , ufurarium 
effe  contraBum  , cum  exPcBatio  tempori s fab 
pretto  cadit  \ Ó'  ad  nullam  caufam  licet  prò 
tempore  expeBationis  pecunie  pretium  ultra  ju- 

ftum  augert  Cum  merces  venditur  pluf- 

quam  debeat  focundum  comniune  forum , ob  fo- 
lam  pretti  expeBationem  , non  eft  dubium  effe 
a far  am . Ciò  $’  intende  precifamente  per  la 
dilazione  del  tempo,  e non  li  nega  un  qual- 
che onefto  di  piò  , ove  anche  intervenga 
la  circoftanza  di  un  vero  Danno  emergen- 
te , o , ec.  come  li  è detto  di  l'opra  . 

E quedo  da  intènderli  eziandio,  che  per 
i’  afpettazione  del  pagamento  non  li  può 
eccedere  il  prezzo  giulto  comune,  ma  non 
vi  è per  altro  difficoltà  , che  non  pofla 
il  Venditore  alterare,  e diminuire  il  prez- 
zo della  Mercanzia  dentro  i limiti  giu- 
fii,  conforme  alla  qualità  de41i  Comprato- 
ri , più , o meno  puntuali  a pagare , Può 
il  Venditore  contentarli  del  prezzo  infimo 
giudo,  qualora  fia  pagato  fubito  : può  an- 
che efigere  un  Sommo  prezzo  parimente 
giudo  da  chi  lo  pagherà  coll’  indulgenza 
del  tempo.  Cosi  infegna  l’Angelico  , Tem- 
pre difereto  ne’  fuoi  dogmi  : Si  autem  ven- 
di* , non  plufquam  valet  , plus  tamen  quam 
msreator  ac ciper et , fi  ei  flattm  folveretur , non 
eft  ufura  ( b ) . Ciò  che  li  chiama  Ufura, 
è 1*  accrefcijnento  del  prezzo  oltre  al  giu- 
do, fenza  verun  titolo  di  Equità  , che  fia 
badevolc  a giudicare  il  Contratto. 

15.  Che  ci  venga  a dire  un  Mercante: 

Vi  fono  molti  che  non  mi  pagano  : Se  avejji 
il  mio  danaro  , lo  trafficherei  : Per  il  danno , 
che  ne  patifio  , voglio  accrefcere  il  prezzo  : 
Quella  ragione  non  ferve  , ovvero  dirò , 
fervirebbe  al  più  a rifarcirvi  con  quelle 
fingolari  Perfone,  dalie  quali  realmente  ne 
avete  il  Danno.  Ma  per  quedo,  che  vi  s’ 
apporta  danno  da  alcuni  , i quali  non  pa- 

gno,  come  volete  Voi  compenfarvi , dice 
nt’  Antonino , coll’  alterare  il  prezzo  an- 
che agli  altri . 

Il  dire  ; Se  avcjft  [abito  i miei  danari  , 
negoziarti , guadagnerei  , cc.  Queda  è una 
Vodra  oppimene,  tutta  fondata  full’  incer- 
V Uomo  Appoflolico  al  ^Confeff 
( a ) Opufc . 67.  de  empt . & vendi t.  ad  temp, 

{ c ) r.  pervenit  de  Fidefuffor . ( d ) 2.  2. 


( e ) part.  u tit.  1.  Ct  8.  ( f ) 2,  2.  qu . 72.  art . 2.  ad  7 


Cap.  Vili.  75 

rezza»  Come  dunque  volete  Voi  ufurparvt 
un  Utile  certo  , per  quel  Vodro  immagi- 
nato danno , che  è tutto  incerto  ? Non  mi 
Hate  a dire  : Il  tale  non  è bum  pagatore : 
Dunque  , ec.  Imperocché  fe  Colui  non  pa- 
;&  , chi  sforza  Voi  a dargli  la  Vodra  ro- 
>a>  Certamente  Voi  non  gliela  darede,  fe 
di  derto  fapede,  che  non  vi  pagherà.  Voi 
non  avete  che  il  dubbio  circa  la  di  lui 
Puntualità  , e fopra  cotefto  dubbio  non  Vi 
è lecito  far  guadagno  . Poche  faccende  lì 
farebbero  da’  Negozianti  , fe  elfi  volelTero 
fidamente  negoziare  a contanti  • II  dare  a 
credito  Con  Prudenza  , egli  è che  accrefce 
in  capo  all’anno  il  bilancio:  e non  è que- 
do foio  Utile  difprezzevole . 

E' naturaiilfimo  nella  fua  Equità  il  San- 
to Arcivefcovo  , feguace  della  Dottrina  di 
San  Tomrnafo  : Si  vendi tor  inde  luerari  pof- 
fit  , poffibile  etiam  forct  non  luerari  : injuper 
& perdere  capitale  : nane  autem  quia  non  flap 
in  per:  culo  talis  damni , nonpoteft  flare  in  cera- 
ti t udì  ne  talis  lucri  . ..Si  multi  in  termino  non 
filvunt , multi  etiam  folvunt  , & jufttts  non 
debet  ferre  pcenam  iniqui  , fia  mali  debitori!  - 
Verum  eft  juxta  ( c ) quod  , conccditur  exere- 
fientia  rottone  damni  vitandi  : fed  ab  illis , 
qui  non  folvunt  , exigat  compenfationem  fui 
damni , non  ab  aliti . • . Qui*  te  cogit  vendere 
tal'tbus , qui  non  folvunt  ? Non  illis  venderei , 
fi  crederei  illoi  non  foluturoi  : & ex  rattorte 
dubii  non  licet  habere  lucrum  , videlicet  de  re 
non  tua  , fecundum  S.  Thomam  ( d ) : cosi 
Sant’ Antonino  (*).  / 

16.  Come  che  il  Contratto  può  etìere 
Ufura jo  , non  fidamente  per  la  parte  del 
Venditore,  ma  anche  per  quella  del  Com- 
pratore , l’idefla  Dottrina  con  uguaglianza 
procede  * Può  , chi  compera  col  danaro  al- 
la mano  , proccurare  li  fuoi  vantaggi , e 
contenerli  nell’  infimo  giudo  prezzo  ; ma 
non  gli  è lecito  dar  di  meno  dell’  infimo  % 
cioè  di  meno  del  giudo  , a folo  titolo  di 
comperare  a contanti  ; conciofliachè  non  vi 
è l’  Equità  . I.a  Dottrina  è di  Saa  Tom- 
mafo  ( / ) : Simili  ter,  & fi  quii  emptor  ve- 
ld rem  emere  vilius , quam  fit  juftum pretium  , 
eo  quod  pecun'tam  ante  folvit , quam  pojfit  ei  rei 
tradi , eft  peccatum  ufura  ; quia  etiam  ifta  an - 
ticipatio  folutionis  pecunia  babet  mùtui  tatio- 
nem , cujus  auoddam  pretium  eft  , quod  dimi - 
nuitur  de  jufto  pretto  rei  empta. 

Siccome  il  Venditore  non  può  efigere 
K di 

( b ) citat.  opufc . 67. 
qu.  78.  art.  2.  & 4. 
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di  più  del  giudo  per  quello,  che.  concede 
tempo  a pagare  ; così  il  Compratore  non 
pub  dare  di  meno  dei  giudo  per  quedo  , 
che  anticipa  a sborfare  il  danaro  . Può  il 
Venditore  contentarli  di  un  prezzo  , che 
fia  anche  meno  del  giudo, per  avere  il  da- 
naro, di  cui  ha  forfè  prefentemente  Info- 
gno.* ma  non  pub  il  Compratore  con  una 
ipezie  di  vertazione  ridurlo  a -patti  con  di- 
re : Voglio  darvi  tanto  di  meno  del  prezzo  co* 
mune\  perché  immantinente  vi  pago . 

Pub  effer  lecito  il  meno  , quando  chi 
compera  non  pretende-,  e chi  vende,  fpon- 
taneamente  efibifee,  come  dice  l*  Angelico 
(a):  Si  vero  ali  quii  de  jufto  predo  velit  di - 
minuere,  ut  pecuniam  priui  baoeat , non  peccai 
peccato  ufura . Concorda  ciò,  che  infegna  il 
Santo  nella  fua  Somma  con  quello,  che  a* 
vea  già  fcritto  nell’Opufculo  67»  Licet  plus 
debito  accipere  propter  temporis  dilationem  , u» 
furam  fapiat:  miniti  tamen  accipere  , ut  /ibi 
ci tius  folvatur , u furam  non  fapit , maxime  ex 
parte  ejus , qui  minus  recip  it;  quamvit  ex  par - 
te  ejus , qui  minus  dot , ubi  àditi  fcfaat , vi- 
deatur  effe  aliquis  modus  ufune , cum  fpatium 
temporis  vendat  . . • • Nec  eteufatur  per  hoc  , 
quòd  folvendo  ante  tempus  gravatur  ; -quia  0- 
mnes  ufurarii  pojfent  excufari.  Se  forte  un  ti- 
tolo giudo  a poterli  efigerne  il  Pro  quell* 
incommodo , che  fi  efagera  , fia  dal  Ven- 
ditore nell’  afpettazione  del  pagamento , fia 
dal  Compratore  nell1  anticipazione  di  erto, 

e>trebbe  feufarfi  dal  peccato  di  Ufura  ogni 
ofeienza  più  Ebrea  • 

Ciò,  che  in  quedo  pub  fervire  di  feufa 
oneda,  fi  fe,  che  non  avendo  uno  bifogno 
di  comperare  la  tal  mercanzia,  ed  avendo 
bifogno  P alrro  di  venderla,  per  far  dana- 
ri , li  contenti  quedo  di  darla  a qualche 
cofa  di  meno,  e 1’  altro  la  comperi  , più 
che  per  altro  per  compiacerlo  , di  forta 
che  il  meno  in  ferterto  fia  onedo,  e fia  an- 
che fpontaneo  nel  Venditore;  e flavi  una 
buona  fede  nel  Compratore  . Ma  fc  chi 
compera  ufa  artifizj  per  aver  quella  cofa  a 
molto  meno  di  ciò , che  erta  vale , la  Sen- 
tenza dell1  Angelico  dev*  edere  nota  : Si 
quii  domum  alteri us  , vel  agrum  per  ufuram 
extorfiffet , non  folum  tenetur  reflituere  domum , 
vel  agrum , . fed  etiam  fra  Bus  inde  perceptos , 
quia  funt  fruftus  rerum,  quorum  aitai  efl  Do* 
minus , & ideo  ei  debentur  ( b ) . 

17.  Pub  venderli,  e comperarfi  tnttocib, 
che  a confiderarlo  in  fedeflo  fe  degno  di 

( a ) ioc.  cit.  ( b ) 2.  2.  <7.  78.  or.  5- 
C d ) q%  a.  tir,  u c . 7*  §.21*  ( c ) A 


circa  alcuni 

qualche  dima;  ma  da  qualfi voglia  (a cofa, 
cne  fi  vende,  e fi  compera  f fe  fempre  ac- 
certarlo, che  vi  fia  P Equità  nella  dima  , 
alla  quale  ha  da  cornfpondere  il  prezzo  ,• 
ed  fe  fempre  illecito  P ufare  mezzi,  indu- 
drie , artifizj , per  valutarla  di  più  del  giu- 
do fuo  prezzo,  valendo  l’  ideila  ragione  a 
comperarla  per  meno  : Fraudem  adii  bere,  di- 
ce P Angelico  (e),  ad  hoc,  ut  altquid  plus 
jujìo  pretto  vendatur,  onmino  peccatum  efl , in 
quantum  aliquis  decipit  proximum.  in  damnum 
ip fitti • L*  Equità  conlide  nella  proporzione 
a giudizio  de*  Periti,  e Prudenti . Quindi 
fe  , che  , fe  fe  degno  di  dima  P artumerli 
un  aggravio,  o pericolo,  altresì  conviene, 
che  il  prezzo,  con  cui  fi  corrifponde  , fia 
proporzionato  • 

Nell’  aggravio,  0 pericolo,  fe  da  confi* 
derarfi  la  Quantità,  le  fia  di  conseguenza 
picciola,  o grande;  e la  Qualità  , fe  erto 
fia  certo,  ovvero  incerto:  ed  in  tutto  feda 
ortervarfi  la  proporzione  del  più  e meno  z 
coficchfe , per  efempio  , al  più  o meno  or 
aggravio  , che  li  allume  ad  articurare  un 
Capitale  di  più  o meno  rilievo,  corrifpon» 
da  con  uguaglianza  il  più  o meno  di  prez- 
zo • Recipere  preti um  periodi  non  efl  ufura  , 
fed  licitum,  la  Regola  fe  di  Sant*  Antoni- 
no (d  ) . 

Ma  fe  da  rifletterli  , che  fe  fàcile  di  erta 
abufarfi  a ricoprir  molte  ufure,col  fingerli 
gli  aggravi  » a i pericoli  , dove  non  fono  ; 
ovvero  coll’  apprezzarli  di  più  di  .quello 
richiegga  una  retta  dima.  Non  ogni  peri- 
colo di  fatto  fe  con  Giudizia  apprezzevole, 
come  fi  fe  detto  di  fopra  §.  6.  nel  dato  e- 
fempio:  Può  e fiere  che  coflui  non  mi  paghi  , 
ed  il  mio  Capitale  petifea:  ma  bensì  quello 
degnamente  li  apprezza,  per  cui  tal’  uno 
affarne  in  fe  P obbligazione  pattuita,  e le- 
gittima d’ afficurare  un  Capitale  a fuo  con- 
to • Così  il  fuddetto  Santo  la  intende , e 
così  la  fpiega,  de  periculo  juris . Pub  anche 
venderli, e ridurli  a patti  una  cofa  dubbia, 
ed  incerta;  poichfe  pub  llimarfi,  ed  apprez- 
zarli, fecondo  che  la  fperanza  del  guada- 
gno fe  più,  o meno  probabile  ; come  fi  dà 
P efempio  in  un  getto  di  rete  alla  pefea  , 
ed  in  altri  cali  fortuiti  ( e ) ; purchfe  ne* 
Contraenti,  a prudente  arbitrio,  fia  uguale 
il  pericolo  tra  il  guadagno,  ed  il  dan- 
no. r 

Si  pub  vendere  nà  Diritto , o fia  Jui , che 
s*  abbia  a portedere,  e godere,  o ricupera- 
re 

( c ) 2.  2.  q.  77-  art.-t. 

2«  J}\  de  aftion*  emptx  & vewL 
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pi  ìi  ufu^lì  Contratti 

re  una  cofa  propria  (a  ):  ma  s’  ba  d’  av- 
vertire a non  confondere  la  Dottrina  buo- 
na colla  Propofìzione  42.  dannata  da  Alef- 
fandro  VII.  ( b ) Licitum  efl  mutuanti  ali - 
quid  ultra  fortem  exigere , fi  fe  obliget  ad  non 
repetendam  fortem  ufque  ad  certum  tempus  . 

Ha  Jus  il  Creditore  a pretendere  il  paga- 
mento, che  gii  fi  deve,  ma  non  può  pat- 
teggiare fui  tempo , che  non  è cola  fua 


propria,  ed  è comune,  conceduta  a tutti 
ugualmente  da  Dio. 

Nò  fi  può  tampoco  vendere  il  dinaro  , 
che  è proprio , per  averne  a titolo  di  ven- 
dita qualche  avvantaggio  di  piò  . Così  S. 
Tonimafo  ( c ) .*  Pecunia  non  potefl  vendi  prò 
pecunia  ampli  ori,  quam  fit  quanti: as  pecunia 
mutuata , qua  reflituenda  efl  . E qual  fia  di 
ciò  la  cagione  s’  intenderà  nel  feguente 
cap. 

18.  Se  mi  fono  diffido  a ragionar  della 
Vendita,  egli  è,  sì  perchè  è quello  un 
Contratto  de’  piò  ufuali  , in  cui  fono  po- 
chi li  trafficanti  , che  non  commettano 

Sualche  ingiulli2ia  in  una  maniera,  o nell’ 
tra,  come  anche  perché  ai  lumi  delle 
Dottrine,  che  fi  fono  date  per  quello,  tan- 
ti altri  cafi  facilmente  fi  fciolgono  . Dicia- 
mo or  qualche  cofa  anche  del  Contratto 
di  Società,  o fia  Compagnia,  che  è allor 
quando  due  o più  Perfone  fi  unifcono  in- 
fame, per  meglio  negoziare  in  una  comu- 
ne Fraternità.  Pone  ciafcheduno  nel  nego- 
zio qualche  cofa  del  fuo,  che  ferve  come 
cf  illromenro  ai  guadagno,  e per  quello  il 
titolo  della  Società  fi  dice  elfer  giuflo,  co- 
me infegna  1’  Angelico,  perché  ognuno  de’ 
Socj  raccoglie  il  Pro  da  una  cofa,  di  cui  ne 
ritiene  il  Dominio . Il  le , qui  committit  pe~ 
cuniam  fuam , vel  mercatori , vel  artifici  , per 
modum  focictatis  cujufdam , non  tranxfert  do- 
minium  pecunia  Jua  in  illum , fed  remanet  e- 
jus  ; ita  quod  cum  periculo  ipfius  mercator  de 
aa  negotiarur , vel  arti f ex  operatur\  ideofic 
licite  potefl  partem  lucri  inde  provenienti s acci - 
pere , tamquam  de  re  fua  (d). 

Si  fa  il  Contratto  di  Compagnia  in  di- 
verfe  guife,  fecondo  che  i Compagni  s’ac- 
cordano ; ora  a collitui  re  un  Capitale  di 
Carati  eguali,  o ineguali,  ed  anche  appli- 
carli egualmente,  o inegualmente  alla  Ne- 
goziazione; ora  a concorrere  gli  imi  col 
Capitale,  o coll’  induflria  gli  altri  » Co- 
munque fia  1’  accordo , a conferirli  più  , o 
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meno;  affinché  il  Contratto  fia  giuflo,  vi 
fi  deve  ferbar  P Equità  a proporzione  , fen- 
za  che  v’  intervengano  condizioni  turpi  a 
viziarlo  : e turpe  fi  chiama  quel  patto  , 
che  é contrario  .alla  Legge , lpezialmente 
Naturale,  e Divina;  potendofi  dare  peral- 
tro, che  il  Contratto,  ftante  la  fua  Equi- 
tà, nel  Foro  della  Cofcienza  fia  giuflo, an- 
corché nel  Rito  non  fia  totalmente  confor- 
me alla  Legge  umana,  la  quale  fuole  proi- 
bir ne’  Contratti  non  folamente  1’  Ingiufli- 
zia  vera,  evidente,  o palliata  , ma  anche 
quella,  che  é probabile  , verifimile  , e fi 
può  prefumer  vi  fia,  per  baflevoli  fonda- 
menti . 

Siamo  obbligati  in  Cofcienza  ubbidire  al- 
la Legge  anche  umana; e perciò  ci  amino* 
nifee  l*  Appollolo  ( e );  Sudditi  eflote , non 
folum  propter  tram , fed  etiam  prof  ter  confcien - 
tiam ; ma  finalmente  la  Legge  umana  am- 
mette qualche  Epikeja , e fa  tollerare  con 
indulgenza,  ove  non  fi  manchi  nelle  cofe 
eflenziali,  e non  s’  arrecchi  né  fcandalo  , 
né  pregiudizio  a veruno,  come  infegna  S. 
Tommafo  (/'). 

ip.  Le  Regole  della  Società  fondate  nèlP 
Equità  naturale,  fono  duer  La  prima  é f 
che  non  fapendofi  qual  fia  per  elfere  l’  efr- 
to  della  Negoziazione,  a cagione  de’  peri- 
coli, e cafi  fortuiti,  a’  quali  efia  é fotto- 
pofla,  ftiano  tutti  i Socj  ài  Danno,  e Lu- 
cro comune  , con  proporzione  al  Carato  , 
o fia  rata  di  ciafcheduno  ; di  modo  che  , 
quand’  anche  da  uno  fi  ponga  in  Società  il 
Capitale  di  dinaro,  o di  roba  , e fi  ponga 
dall’  altro  il  travaglio  dell’  Opera;  altret- 
tanto che  quelli  é in  pericolo  di  perdere  le 
fue  opere  in  tutto,  o in  parte  , fia  in  e- 
gual  pericolo  di  perdere  il  fuo  Capitale  an- 
che 1’  altro.  Si  cut  lucrum , ita  damnum  quo- 
que fociis  comune  effe  oportet , quod  non  culpa 
focii  contingi t , dice  la  Legge  (#  ) : e fareb- 
be Società  ingiulla,  iniqua,  leonina,  qual- 
ora uno  volefTe  effere  a parte  bensì  dei 
guadagno,  ma  non  del  danno  (A). 

L’altra  é,  che  fi  fpartilca  il  guadagno  a 
proporzione  di  ciò  , che  é flato  pollo  nei 
Negozio  da  ciafcheduno  ; cioè  chi  ha  pollo 
quattro  Carati  , abbia  T utile  proporziona- 
to a’  fuoi  quattro  ; chi  ne  ha  pollo  due  , 
abbia  l’utile  proporzionato  a’  fuoi  due,  ec. 
Quell’ è il  fenfo  della  Legge, che  fit  lucrum 
commune , ferbata  la  proporzione  Geometri- 
li  a ca; 

( b)  Dee . incip . Sanfiiff.  an . 166$^ 

2.  q*  78.  ar*  2»  ad  5.  (e  ) Rom*  '5*.  5* 


( a ) /.  21.  ffl  de  baretL  vel  A£l+  venek 

( c } 2.  2 . q.  78.  ar,  2.  ad  4.  ( d ) *.  •/»  /<->.  -i.  •»  «h.  j.  v - fr~  tv  ' 

( f ) 2.  2.  3.  120.  or*  U & a*  ( g ) /.  52.  ff.  prò  Socio . ( h)  Lfinonfuermtjj***** 
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„ jó  Rifleflioni  circa  alcuni 

ca;  non  perendo  per  veruno  de’  SocjfifTar-  ro,  comunque  vada  il  Negozio,  ut  Capirà- 
fi  un  utile  determinato  di  tre,  quattro  , o le  falvum  femper  , C integrum  exiftat  prò  eo  , 
cinque  per  cento  , ma  folamente  un  utile  qui  illud  in  focietatem  conferì  : utque  pmne  peri- 
proporzionato  di  una  , due,  o tre*  parti  di  culum  & damnum  ab  altero  fbeio  recipiente  jfuftt- 
quel  guadagno,  che  fi  fa  in  rifeontro  di  E*  neatur . L’  altra  è,  che  a Colui  , che  dà  il 
quità,  sì  alla  quantità  del  Capitale,  come  Capitale,  fi  contribuifca  dall’altro,  il  qua- 
alla  qualità  deli’ induftria.  le  pone  P induftria,  un  tanto  airanno,  6f- 

Quand5 anche  fi  volette  determinare  il  sua-  fo.  e determinato,  durante  la  Società , fen- 


dagno  per  qualcheduno  in  accordo,  ciò  non 
potrebbe  farfi  , che  a fiima  de’  Prudenti  : 
ed  i Prudenti,  per  non  errare , non  potreb- 
bero che  giudicare  a proporzione  della  di 
Lui  porzione  • Nel  guadagno  proporzionale 
tèmpre  vi  è la  Giufiizia , non  Tempre  nel 
fiflò,  e determinato  ; perchè  i Negozj  ora 
vanno  bene,  ora  mediocremente , ora  male: 
ed  i guadagni  orafono  abbondanti,  orafear- 
lì,  or  di  niente,  e non  poche  volte  ne  fie- 
gue  anche  il  difeapito. 

Chi  pone  P opera,  e P induflria  nel  ma- 
neggio del  traffico,  certo  è , che  pone  una 
cola  degna  di  fiima,  e di  prezzo  , ma  co- 
mechè  dalla  perizia  de’  Prudenti  ne  dipen- 
de Pefiimazione,  certo  è ancora,  che  que- 
fta  conforme  alla  qualità  del  Negozio  , ed 
all’abilità  perfonale,  può  eftimarfi  più  , o 
meno.  Alle  volte  chi  impegna  la  fua  affl- 
uenza ai  Negozio,  fi  accetta  in  Socio,  col 
dargli!!  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto  de- 
gli utili,  più  o meno  , come  fi  può  giudi- 
care, eh’  ei  meriti  . Alle  volte  ancora  gli 
lì  attfegna  un  prezzo  determinato , che  ha 
ragione  di  falario  , o mercede,  mentre  fi  ri- 
ceve come  femplice  Agente  , e non  come 
Socio . Ma  fia  nell’  uno  , o nell’  altro  mo- 
do , P Equità  così  vuole , che  fia  apprezza- 
ta l’ indufiria  a proporzione  del  merito  . 

Polfono  farli  nella  Società  varj  patti:  ma 
fempre  quella  norma  s’ha  d’aver  fotto  agli 
occhi , che  vi  fia  l’Equità  nel  ripartimento 
del  guadagno,  e del  danno;  imperocché  o- 
gni  patto  , che  tendè  a violar  P Equità  , 
dandoli  all’uno  più  di  UtUe,  o più  di  Dan- 
no, che  all’altro,  fenza  giufta  cagione,  o 
compenfa2*ione  rende  il  Contratto  ufurajo . 

L*  ideilo  è da  oflervarfi  per  la  Socida  de- 
gli Animali.  Può  tarli  quefia  in  di verfi mo- 
di, ma  non  farà  ifaai  giuda,  fe  non  vi  fa- 
rà la  Giufiizia,  che  confifie  nell’Equità. 

20.  L§  condizioni  turpi  di  corefto  Con- 
tratto fi  fpiegano,  e fi  vietano  da  Sifto  V. 
nella  fua  Bolla  ( a ):  e fono  due.  La  pri- 
ma è , che  per  uno  de’  Soci  il  Capitale  fia 
felvo,  e tutto  il  pericolo  fi  carichi  fopra  P 
altro,  coll’ obbligazione  di  reftituirlo  ìntie- 

4 a ) Incip,  Detefiabilis  an . 1586.  ( b ) 


za  fare,  nè  Calcoli,  nè  Bi lane j,  ne* Conti  : 
Ut  certam  lucri  quantitatem  , velati  tot  fro  quo- 
ti b et  centenario , in  fingulos  annos  alter  fociui , 
durante  focietate  , perfolvat  ; nullo  faSo  cat - 
culo  , vel  computo  , prò  lucri  , vel  damni  mo- 
do variabili  . Nè  vale  il  pretefio  del  dirli, 
ch’eflà  Bolla  non  fia  accettata,  poiché, 
comunque  fia,  ella  è fempre  obbligante  in 
tutte  quelle  efprefiioni,  che  dichiarano  la 
Legge  della  Natura,  e d’iddio,  e finfol- 
vono  nel  comandare  1’  Equità  : ed  è evi- 
dente, che  le  predette  due  condizioni  co- 
sì , come  ftanno  , fono  alP  Equità  contra- 
ri dime. 

2i.  Per  la  Materia  de’  Cambj  è nulta- 
meno  l’Equità  da  offervarfi  . Si  fono  que- 
lli introdotti  per  la  pubblica  necefiìtà  , e 
comodità  , come  dice  S.  Pio  V.  nella  fua 
Bolla  (b)  : Cambiorum  ufum necejfitas , tubli - 
coque  utilitas  induxit  ; e fanno  male  coloro  , 
che  con  zelo  indifereto  vogliono  biafimar- 
ne  generalmente  i profeflòri  : potendo  ef- 
fi  oneftamente  efercitare  il  Negozio  de* 
Cambi  coil’affifienza  della  Legge  , e colia 
Giufiizia  . Il  Cambio  è una  permuta  , la 
quale  fi  fa  di  un  dinaro  coll’altro,  ed  oc- 
corre farfi  in  due  modi . 

Il  primo' è,  quando  fi  permuta  il  dinaro 
di  una  tal  Torta  col  dinaro  dJ un’altra,  co- 
me moneta  d’  Oro  con  moneta  d’  Argen- 
to ; ovvero  moneta  di  un  tal  conio  con 
moneta  di  un  altro , che  fi  chiama  Cambio 
minuto  , pattando  il  danaro  da  mano  in 
mano  attualmente  nel  medefimo  luogo  . E* 
quelli  come  una  fpezie  di  vendita;  e feho 
detto  qui  di  fopra  num.  17.  con  SanTonv- 
mafo , che  non  fi  può  vendere  il  danaro 
con  e fìgge  re  di  più  di  quello  fi  dà  ; ivi 
parla  il  Santo  efpreflàmente  de  pecunia  mu- 
tuata ; ed  il  Cambio , di  cui  fi  tratta  , è 
affai  differente  dai  Mutuo;  poiché  nel  Mu- 
tuo fi  dà  il  danaro  ad  ufo  per  lo  fpazio  di 
qualche  tempo;  ed  in  quello  Cambio  IL  dà 
il  danaro  di  una  forta  , e fi  riceve  delP 
altra  in  un  tempo  iftettfo- 

Siccome  fi  è detto  di  fopra  num.  12» 
con  San  Tommafo , che  può  farfi  nella 

venr 

Inrìp.  in  cam . a,  1571. 
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vendita  della  roba  gualche  guadagno  , fé-  terejje  repofcitur  , ubi  contra&us  fuerit  celebra* 
condo  che  fi  mutano  le  circoftanze  de’luo-  tus  ( a ). 


ghi , e de*  tempi  ; così  pub  anche  dirfi  nella 
vendita,  o fia  permuta  del  danaro  . Si  dà 
alle  volte,  vi  fia  fcarfezza  di  una  moneta, 
che  b utile  a far  pagamenti  nella  tal  Fie- 
ra, o in  un  tale  altro  luogo  . Un  Mer- 
cante ha  di  cotefta  moneta , e nel  giro  de* 
fuoi  traffichi  n’  averi  bifogno  per  sb  . Pub 
Egli  prenderli  un  qualche  agio  da  chi  vie- 
ne a chiedergliela  in  grazia  l Non  v’  ha 
difficoltà  , che  non  polla  ; e fi  deve  dire 
©{Ter  lecito,  purchb  l’agio  fia  propo.rziona- 
to  al  Tuo  Lucro,  ceflànte , o fia  Danno  emer- 
gente, ovvero  a giudizio  de’ Prudenti  nella 
varietà  delle  congionture. 

L’altro  modo  , in  cui  fi  fe  il  Cambio, 
b,  quando  fi  sborfa  il  danaro  in  un  tuo 
go,  e chi  io  riceve,  allume  1’  obbligazio- 
ne fopra  di  sb  di  ^pagare  con  lettere  la 
fomma  dell’ifteflb  danaro  in  un  alrro  luogo; 
e quefto  fi  chiama  Cambio  locale  per  lette- 
re . I ProfefTori  di  quefto  Cambio  fi  dico- 
no Banchieri  per  il  danaro  , che  danno , e 
ricevono  in  banco  ; e comechb  per  una 
parte  fono  di  grand’  utile  al  Pubblico  , ed 
nanno  per  P altra  i Tuoi  incomodi  , le 
fue  fpefe,  ed  i fuoi  pericoli;  certob,  qual- 
che provvifione  loro  eftere  dovuta,  a ti- 
-tolo  di  giufta  mercede. 

ai!  Affinchb  quefto  Cambio  fia  giufto, 
una  fola  condizione  richiedefi  , ed  b , che 
fia  vero,  e reale  , ciob  che  ricevafi  il  da- 
naro in  un  luogo  coll’  impegno  di  pagarlo 
altrove  , e colà  nel  deftinaro  luogo  effet- 
tivamente fi  paghi  . Quindi  b , che  ogni 
qual  volta  realmente  non  fi  & il  pagamen- 
to del  luogo  , cui  fono  indrizzate  le  let- 
tere , ma  fi  finge  fidamente  di  farlo  , il 
Cambio  diviene  ingiufto,  e chiamali  Cam- 
bio fecco  , non  effondo  altro  che  una  im- 

Ercftanza  travedila  colle  apparenza  delCam- 
io  vero . y 

Vi  b la  Bolla  del  Santo  Pontefice  Pio 
V.  fopra  allegata,  ed  in  ella  fi  danna,  co- 
me Ufurajo,  ogni  Cambio  fecco , in  cui  fi 
procede  colle  finzioni,  e non  vi  b la  real- 
tà , fingendoli , o di  mandar  Lettere , che 
non  fi  mandano  , o di  fare  colà  i paga- 
menti, che  non  fi  fanno  . Damnamus  ea  o- 
rnnìa  Cambia  , qua  ficca  mrmnantur , & ita 
confinguntur ....  ut  litera  non  mittantur  ; vei 
ita  rmttantur , ut  inancs  rtferantur  ; a ut  nulli? 
bujufmodì  traditi?  litei  isy  pecunia  ibi  cum  ir} t 


Sono  tali,  e tante  le  fottigliezze  , colle 
quali  fi  difeorre  in  quella  materia  de>  Cam- 
bi , che  non  b facile  fciogliere  i dubbj  a 
chi  non  ne  ha  la  perizia  ; ma  non  farà 
difficile  riconofcer  l’Ufura  , la  quale  forza 
b che  vi  fia  , quando  o nel  Cambio  non 
vi  b la  Realtà,  o fi  fanno  patri  ripugnan- 
ti alla  Realtà  , o fi  prende  una  provvifio- 
ne ecceffiva.  I Cambifti  U furai  hanno  po- 
co credito  alli  Teologi  , che  vanno  ripro- 
vando le  Ufure  , e fi  coprono  col  dire, 
che  Quelli  non  fono  intendenti  del  Cam- 
bio ; ma  noi  dobbiamo  lor  far  intendere, 
che  i Vocaboli  non  giovano  ad  afficurar 
la  Cofcienza  . Nel  Cambio,  fpezialment© 
di  Ricorfa  , v’  entrano  fpecotazioni  finif- 
fime  ; ma  fi  efamini  il  Cambio  alla  prati- 
ca, fe  realmente  fi  mandino  le  Lettere,  o 
no,  fe  realmente  eftinguafi  il  Cambio  ne! 
luogo  ove  fi  riferifeono  le  Lettere  , o no: 
e fe  ftaremo  filfi  nell’ efamé  ideila  Realtà, 
le  fpecolazioni  compariranno  tòfto  Chime- 
riche, e fi  troverà  la  finzione  orpellata  da* 
un  parlare,  che  b raffinato,  equivoco 
to. 

2$.  E'  da  faperfi  la  Morale  dei  Cenfi, 
per  efleTe  ufuah  affai  non  meno  i finti , che 
1 veri.  Il  Cenfo  b un  Diritto,  o fia  legit- 
timo J us  , che  fi  acqui  fta  ad  efigere  una 
certa  annua  penfione  dall’  altrui  fondo  ; e 
fi  può  dire , che  fia  come  un  Contratto  di 
Vendita  , e Compera  , intervenendovi  ia 
effolaCofa,  che  fi  da  dal  Venditore , il  Prez- 
zo , con  cui  fi  corrifponde  dal  Comprato- 
re , e l’affenfo  libero  dell’  uno,  e dell’  al- 
tro de’  Contraenti . 

Sia  in  grazia  di  Efcmpio . Fabrizio  ha  un 
Campo,  che  gli  coffa  mille  Scudi,  e ne  ri- 
cava il  frutto  annuo  di,  un  tre  per  cento  • 
Or  avendo  effò  bifogno  di  mille  Scudi,  gli 
chiede  a Paolo , e Paolo  glieli  dà  , affici*- 
rando  il  fuo  Capitale  fopra  quel  Campo  , e 
ricevendo  il  J*s  di  efigere  ogn’ anno  un 
tre  per  cento,  finche  piacerà  all’ifteffb  Fa- 
brizio di  ritenere  li  mille  Scudi., 

Quefto  b un  Contrarto  di  Cenfo  J,  in  cui 
Fabrizio  b il  Venditore , Paolo  b il  Com- 
pratore. Che  cofa  fi  vende  , e fi  compera? 
Ecco  qui.  Fabrizio,  come  vero  Padrone  t 
Proprietario,  ed  U fufruttuario  di  quel  fuo 
Campo , ha  Jus  di  ricogliere  , e ritenere  i 

frutti  del  medefimo  Campo  per  fe  > « * 

que- 


( a ) Bufi,  eh » 
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Snello  fuo  precifo  Jus , che  egli  vende , obr 
igandofs  a pagare  annualmente  il  tre  per 
cento  , che  e r equivalente  del  frutto  ; e 
ritenendo  appretto  ai  fe  la  Padronanza  del- 
la proprietà,  e dell*  Ufufrutto.  Queft9 idef- 
fo  Jus  ad  efigere  un9  annua  rendita  , egli 
i,  che  è comperato  da'  Paolo,  collo  sborfo 
di  un  giuflo  prezzo,  mentre  il  dinaro, che 
Egli  dà , è proporzionato  al  valore  del  Cam- 
po , e la  penfione  , che  efige  , è propor- 
zionata alti  frutti. 

Onde  apparifce  la  differenza  , che  verte 
fra  il  Mutuo,  e’1  Cenfo;  perchè  primiera- 
mente nel  Cenfo  l’annua  rendita  non  pro- 
viene dal  dinaro,  come  nel  Mutuo,  ma  dal 
Campo , di  cui  a rifcuotere  i frutti  s9  ha 
comperato  il  Diritto.  Secondariamente  nel 
Mutuo  fi  trasferire  il  dominio  del  dinaro 
in  chi  lo  riceve,  e mentre  fe  n9  efige  il  Pro, 
viene  ad  ettere quello  Pro  un  frutto, che  fi 
ricava  da  quella  cola , che  non  è fua  , nu 
d9  altri . Non  così  è nel  Cenfo  ; poiché  qui 
la  penfione  è un  effètto  , che  proviene  da 
quel  Jusy  di  cui  a titolo  di  giuda  compera 
le  n9  ha  il  dominio  • 

Siccome  chi  ha  comperato  un  Campo  , 
non  fi  dice  dipoi,  che  ricavi  frutto  da  quel 
dinaro,  che  ha  sborfoto  nella  Compera,  ma 
dal  Campo , che  ha  acquidato  •*  così  nel 
Cenfo  non  fi  cava  il  Pro  dal  dinaro,  che  è 
flato  dato,  ma  dal  Jus , che  fi  ha  compe- 
lato. Nella  Compera  di  queflo  Jus  egli  è, 
come  fefi  comperale  V Ufufrutto  del  Cam- 
po ^fittamente  che  effondo  P Ufufrutto  una 
cofa  incerta  per  la  ricolta,  che  fi  fa  or  di 
meno,  or  di  più,  fi  pattuifce  fui V incertez- 
za una  penfione  certa  , coll*  ottervare  le 
proporzioni  , e mantener  P Equità . 

Tra  il  Mutuo  Ufurajo,  ed  il  Cenfo  v9è 
di  più  ancora  il  divario  , perchè  nel  Mu- 
tuo, fe  il  Capitale  perifce,va  a confo  del 
Debitore , che  fi  vuole  nulladimeno  , che 
paghi  il  Pro, coll9  obbligazione  di  redimire 
tutto  intero  il  Capitale  , che  ha  avuto  . 
Ma  nel  Cenfo,  fe  perifce  il  fondo  , peri- 
te ancor  la  Penfione,  ed  il  Venditore  non 
è obbligato  rendere  il  prezzo,  che  ha  rice- 
vuto nella  vendita  di  quel  fuo  Jus  , che  fi 
può  dire  fvanito  , nell9  ettèrfi  perduto  il 
fondo . 

24.  Sono  gli  Ufuri)  di  fottilittìmo  inge* 
gno  a ricoprire  colle  apparenze  della  Veri- 
tà la  finzione  ; ed  hanno  varj  modi  a rica- 
vare un9  annua  pendone  dal  Mutuo  , col 
tsavedire  l9  ideffb  Mutuo  , quafi  che  fia 

{z^lncìp^Cum  onus^an»  15.68.  (b)  Jw/j 
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un  Cenfo.  Volendo  perciò  il  Santo  Papa 
Pio  V.  porre  freno  alla  cupidigia  infaziabi- 
le  di  cotedi  A varani  , ha  pubblicata  una 
Bolla  (a):  dandoci  in  etta  le  giufle  rego- 
le , colle  quali  fi  Dottano  difcernere  i Cenfi 
veri  dai  finti  ; e la  forma  del  Cenfo  vero 
così  fi  efprime  : S tatui  mus,  cenfum , feu  re- 
dkum  anmmm , conflìtut  nullo  modo  poffe,  nifi 
in  re  immobili , am  qua  prò  immobili  habta- 
tur , C5 y de  fui  natura  fruSlifera  , & qua  no- 
mlnatim  certis  finibut  dejtgnata  fit . Rur fus  ni- 
fi vere  in  pecunia  numerata  , preferiti  bus  tejìi - 
bus,  ac  Notario , & in  aBu  celebrationis  h- 
fimmenùy  non  autem  pnus  , recepto  ìntegro  r 
juftoque  pretto  • . . . & ContraBus  fub  alia  for- 
ma pojlbac-  celebrandos  foeneratitios  fudtca- 
mus . 

Vuole  il  Santo  Pontefice,  che  nel  Con- 
tratto del  Cenfo  vi  fia  la  Realtà , e i9  E- 
quità  ; la  Realtà  , per  togliere  non  fola- 
mente  la  finzione,  ma  anche  il  fofpetro  d* 
ogni  finzione;  l’Equità,  per  togliere  l9  in- 
giuftizia.  Onde  a cautelar  1*  una  , e l9  al- 
tra , pone  alcune  condizioni  , che  devono 
ottèrvarfi  per  la  parte  del  Venditore  , ed 
altre  per  la  parte  del  Compratore , concer- 
nenti la  cofa,  il  prezzo,  e il  modo. 

Per  la  parte  del  Venditore  la  prima  con- 
dizione è,  che  la  cofa,  (òpra  della  quale  fi 
fonda  il  Cenfo,  fia  immobile, o equivalen- 
te ali9  immobile  nella  durevole  permanen- 
za . Beni  immobili  fi  dicono  i Campi , le 
Vigne,  le  Cafe,  Molini,e  fimili  altri  edi- 
fi  1).  Beni  equivalenti  agl9  Immobili  fono  i 
titoli  giudi,  e perpetui,  per  i quali  s9  ha 
Jus  ad  efigere  qualche  annua  rendita  della 
Comunità,  fopra  Dazi,  Gabelle,  Tributi  y 
Correrie,  Uffizi  pubblici  , ec.  Quindi  è , 
che  non  fi  può  erigere  il  Cenfo  fopra 
Mercanzie,  gemme,  dinari,  animali,  come 
che  fono  Beni  mobili , lodabili  , fottopodl 
di  fua  natura  a confumarfi^  e perire;  nè  fi 
può  tampoco  fondare  fulla  Perfona,  che  da. 
fedefla  ò caduca , e mortale . 

La  feconda  condizione  è,  che  la  cofa  im- 
mobile fia  fruttifera , cioè  atta  di  fua  natu- 
ra a rendere  frutto,  utile,  e lucro  ; impe- 
rocché non  poflbno  penfionarfi  que9  frutti  % 
che  non  fi  fperano  de  una  cofa  inutile , e 
fterile*  com’è  la  fpiaggta  del  Mare  . Quìik 
di  è,  che  fe  la  cola  fruttifera  diviene  in* 
fruttuofa  in  tutto,  o in  parte.,  anche.il 
Cenfo  in  tutto  o in  parte  perifcc.  Ma  ciò. 
è da  intenderli  conforme  alla  dichiarazione 
dell9  i detto  S-  Pio  in  altra  Bolla  ( a } r 

Decida 

+Etfi  ApojMic*  apud  Leotardtde.Ufur,  q. 
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Detlatxmas  rem  inftuEtaofam  , aua  tota  , W penGone  proporzionato  . Se  nel  Cenfo  non 
ur  parte  infruSuofa  perpetuo  read/tur  ; non  au~  vi  fari  l*  Equità  , non  vi  farà  la  Giudi- 
um  ex  qua  fruftus  uno  , duobus  , pluribufve  zia  ; non  effondo  vi  la  Giuftizia  il  Confo  è 
annisy  five  alia  caufa  non  provcniunt . La  fo-  ingiufto',  ed  è nullo  \ e dal  Confo  , che  è 
danza  è,  che  a render  valevole  il  Cenfo  , nullo  iniquamente  fi  efige  la  Cenfuale  pen* 
bifogna  che  la  cofa  fia  atta  a produrre  an-  fione  . Non  dichiara  il  Santo  Pontefice, 
nualmente  un  tal  frutto,  che,  detratti  gli  qual  fia  il  giudo  Prezzo  . Ma  ficcome  net 
aggravi,  badi  a compensar  la  Pendone.  Contratto  della  Vendita  la  Giudizia  del 

La  terza  condizione  è,  che  la  cofa  im-  Prezzo  a giudizio  de'  Prudenti  ha  tre  gra- 
molale. e fruttifera,  fia  certa  , determina-  di,  che  fono  il  Sommo,  1*  Infimo,  il  Me» 


ta,  e non  vaga  ; acciocché  fapendofi  , fe 
e (la  fu  (fide,  o perifce,  fi  fappia  ancora  la 
fuffidenza , o deficienza  del  Cenfo  * Deve 
perciò  nominarti,  e fpecincarfi  la  tal  cafa, 
o tal  pezza  di  terra, quanto  che  badi  a far 
noto  il  fondamento  del  Cenfo,  e può  ben- 
sì aggiungerti  1*  obbligazione  fopra  tutti 
gli  altri  beni, che  fervano  come  di  pegno, 
ed  ipoteca  ad  afiicuraie  il  Compratore  per 
il  pagamento  della  dovuta  pendone  ; ma 
fopra  tutti  i Beai  generalmente  è illecita 
la  fondazione  del  Cenfo,  perché  non  mai 
potrebbe  faperfi  , fe  vi  fia  r Equità  tra  il 
Venditore,  ed  il  Compratore  . 

La  quarta  condizione  è , che  la  cofa  , 
fopra  della  quale  fi  cotiituifce  il  Cenfo  , 
fia  propria  del  Venditore  ; conciofliachè 
dovendoti  vendere  un  Jas  all’  efazione  de* 
fratti  provenienti  dalla  tal  Cofa  , non  fi 
può  vendere  il  Jus  , che  non  fi  ha  filila 
Roba  d’altri.  Il  Jus  , che  fi  vende  è Rea- 
le, fondato  fopra  la  cofa,  che  rende  il  frut- 
to '>  e chi  non  ha  il  dominio  della  cofa, 
non  ha  il  dominio  del  Jus , né  coafeguen- 
temenre  può  venderlo  . Così  il  Cenfo  non 
può  ftatuirfi  fopra  un  fondo  , che  fia  già 
anteriormente  obbligato,  ipotecato  per  Do- 
ti, per  fideicommiffi,  per  debiti,  o per  qua- 
lunque altra  ferviti!,  e non  fia  libero  . La 
ragione  di  tutto  quello  fi  é,  perché  il  fine 
del  Sauto  Legislatore  tal’é  , di  ovviare  al- 
le Ufure  ; e per  ovviare  a quelle , é di  ne- 
ceifità  , che  il  fondamento  del  Cenfo  fia 
vero , e reale  , non  immaginario  nella  fan- 
tafia  de*  Contraenti . 

2 j.  Per  la  parte  del  Compratore  del  Cen- 
fo, in  riguardo  al  Prezzo,  ia  prima  condi- 
zione fi  è , che  quello  fia  giudo  , cioè  ta- 
le , che  ponga  1*  uguaglianza  tra  1*  uno  , e 
l’ altro  de’  Contraenti  . Siccome  a cauzióne 
del  Compratore  , il  Santo  Papa  comanda, 
fia  tale  il  fondo  di  fua  natura  , che  dia 
frutti  proporzionati  all*  annua  Penfione  ; 
così  anche  Elfo  vuole  a cauzióne  del  Ven- 
ditore , che  fia  il  Prezzo  all*  ilìefTa  annua 

(a)  Aix.j^  de  afì*  empu  (b)  /.  qui  ficy 


diocre  ; knon  fi  può  dir  altro  , fe  non  che 

Smedefima  Regola  fia  da  tenerli  nel 

Vogliono  alcuni,  che  il  Compratore  pof* 
fa  dare  di  meno  del  Giulio  , in  rifpetto» 
che  non  acquilla  il  dominio  del  Fondo .•  ma 
è per  ogni  modo  1*  Equità  da  olTervarfi  ; ed 
il  Prezzo  non  dev*  edere  di  meno  del  giu- 
fto,  in  comparazione  a quel  Jus , che  Egli 
compera  , e di  cui  ne  tiene  il  Dominio  » 
Abbenchè  pare  per  una  parte,  che  di  Com- 
pratore non  fia  uguagliato,  per  la  ragione» 
che  non  ottiene  la  Padronanza  del  Fondo  * 
Egli  è però  per  i*  altro  compenfato  con 
quefto  , che  ha  Jus  di  efigere  la  penfione 
de* frutti  anche  in  quegli  anni,  che  i fruN 
ti  non  fi  ricolgono,  per  cagione  delle  tem- 
pefte,  o d’altri  infaufti  influfli. 

La  feconda  condizione  è,  che  il  Prezzo 
giudo  fia  attualmente  numerato  in  contan- 
ti, e trasferito  nel  Dominio  del  Vendito- 
re. É così  vuole  San  Pio,  per  ovviare  ad 
ogni  fròde  di  chi  cercalfe  far  Cenfi,  o con 
crediti,  o con  roba,  o Con  promiflioni,  o 
con  tal  patto , che  dopo  efferfi  sborfato  il 
dinaro  dal  Compratore,  gli  fi  debba  rodo 
redimire , o in  tutto , o in  parte  ; Tenetar 
emptor  nummo s facete  venditori s , dice  la  Leg- 
ge ( a ) : & non  alienantur  nummi , qui  JtC 
dantur , ut  tecipiantur  ( b ).  A regola  men- 
to del  Cenfo  , come  anche  del  Cambio  , 
queda  -è  la  mente  del  Pontefice  Santo  , 
che  il  Contratto  fia  giudo,  e vero,  e rea- 
le, fenza  alcuna  finzione,  a rimovere dalla 
pravità  ufuraria  anche  i fofpetri  ; e confor- 
me all’ Aflioma,  che  è podo  Traile  Regole 
della  Legge  ; Imaginana  vendi ito  non  eft  t 
predo  accedente  ( c 

La  terza  condione  è,  che  il  Venditore, 
il  quale,  vende  il  fuo  Jus  , e li  obbliga  a 
pagare  una  certa  annua  penfione , polla  re- 
dimerli da  quedo  aggravio  ogni  qualvol- 
ta gli  pare,  e piace  col  previo  avvifo,  e 
col  rendere  al  Compratore  quell’  ideiti* 
prezzo  , che  avrà  da  lui  ricevuto  . Nè 

può 
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pub  il  Compratore  dolerli  ; conciofKachè  il 
patto  è giulto,  ed  in  quello  vi  è P Equi- 
tà , mentre  gli  fi  viene  a rendere  il  Suo. 
Molte  claufiue  fono  inferite  nella  Bolla  a 
favore  del  Venditore,  poche  in  favore  del 
Compratore;  sì  perché  nel  Venditore,  che 
fi  allume  coteflo  pefo  , fi  fuppone  qualche 
neceffità  ; come  anche  perchè  il  fofpetto 
dell’  Ufura  non  nafce  ordinariamente  da 
quello,  che  paga  l’annuo  prò  , ma  bensì 
eia  quello,  che  io  riceve  . Quindi  è , che 
farebbero  patti  ripugnanti  alla  follanza  del 
Cenfo,  fe  o fi  obbligale  il  Venditore  a re- 
dimere il  Cenfo  dentro  un  tal  tempo  , ov- 
vero anche  fi  obbligale  a non  poterlo  re- 
dimere, fe  non  dopo  tal  tempo.  Dev’ effe- 
re  il  Cenfo  in  perpetuo  redimibile  dal  Ven- 
ditore; nè  al  Compratore  è lecito  ripetere 
il  prezzo  dal  Venditore,  che  non  venga  a 
lpontaneamente  efibirio  : perchè  altamen- 
te il  Cenfo  non  farebbe  Cenfo  , ma  Mu- 
tuo. 

La  quarta  condizione  è nel  Modo  , per 
cui  tutte  le  condizioni  fuddette  fpettanti 
al  Venditore,  ed  al  Compratore  , devono 
efprimerfi  in  legittimo,  ed  autentico  Ifiro- 
mento , e llipularfi  da  pubblico  Nodaro  al- 
la prefenza  de’  Teflimonj  . Tutto  quello  fi 
ordina  nella  Bolla  , affinchè  comparifca  la 
Lealtà,  e Realtà  del  Contratto,  e per  ov- 
viare alle  frodi , ed  affinchè  fia  rimofTa  o- 
gni  fofpicione  di  Ufura . Cotefla  materia  è 
delicata,  e fottile;  e per  pòco  di  che  , in 
che  fi  manchi,  fi  pub  perniciofamcnte  equi- 
vocare, e fere  un  Mutuo,  che  porti  il  no- 
me, e la  fembianza  del  Cenfo.  Rettamen- 
te fi  è percib  flatuito  , che  nel  Contratto 
apparifea  evidente  la  Verità  , e la  Giudi* 
zia. 

26.  So  che  la  follanza  del  Contratto  noti 
è nella  Scrittura,  ma  nell’afienfo  de’  Con- 
traenti (*  );  e la  Scrittura,  qualunque  fia, 
di  rito  privato,  o pubblico  , non  è che  u- 
na  prova  più,  o meno  autentica  della  Ve- 
rità , un  atteilato  più  , o meno  legittimo 
del  noflro  operare  Civile,  cd  Umano  (b): 
concioffiacofachè,  pria  che  la  Scrittura  fòf- 
fe  introdotta,  fi  contrattava,  ed  i Contrat- 
ti nella  loro  validità  fuffiflevano  ; ed  è chia- 
ro ancora  , che  , benché  erri  il  Nodaro  a 
Scrivere  , non  pregiudica  il  di  Lui  errore 
alla  Verità.  Nulladimeno  il  Papa  così  co- 
manda, che  fi  feccia  il  Cenfo  colla  celebra- 
zione dell’ Illromento;  poiché  fe  quello  non 
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è neceffario  per  la  follanza  del  Contratto  ì 
neceflario  è certamente  per  ovviare  alle  fro- 
di , che  fono  oggidì  troppo  ordinarie  nel 
Mondo  • Quante  cautele  la  Legge  ordina 
da  oflfervarfi , affinchè  ne’  Contratti  non  fia 
recata  lefione  alle  Vedove  , a’  Pupilli  , a* 
Luoghi  Pii  ? Quante  cautele  di  Teflimonj , 
e Solennità  per  il  valore  de’  Teflamenti  ? 
Non  fi  farebbero  al  certo  tante  provvifioni 
a cautela , fe  non  vi  folle  da  lofpettar  la 
malizia,  cui  famigliare  è la  frode  . Ii  me- 
defimo  nel  Cafo  noflro  fi  fe  a riparare  i ne- 
celfitofi,  che  non  fiano  aggravati  dalle  fre- 
quentiffime  Ufure  ; e non  hanno  i Giudici 
altro  mezzo  a (incerarli , che  un’  annua  pen- 
fione  fia  daddovero  Cenfuale,  e non  finta  a 
palpamento  del  Mutuo,  fe  non  chel’Ulro- 
mento  per  mano  del  Nodaro  , e coll’  affl- 
uenza de’  Teflimonj.  Ogni  Cenfo,  che  fia 
fatto  Senza  pubblico  Illromento  , è nullo  , 
ed  è ufurajo  per  la  dichiarazione  di  S.  Pio.* 
Contra&us  fub  alia  forma  poflbac  celebrando* 
faene/atitios  j udì  camus . 

27.  Varj  Autori  s’  oppongono  a quella 
Bolla  col  dire,  ch’efla  non  obblighi , le  non 
in  que’  luoghi  ne’  quali  è (lata  ricevuta  , 
e praticata  coll’ufo.  Ma  è da  notarli,  che 
una  Bolla  fe  bensì  d*  uopo  , che  fia  accet- 
tata fecondo  quelle  cofe,  che  fono  fol  tem- 
porali, e politiche,  ed  anzi  che  in  quelle 
non  è mai  intenzione  de’  Sommi  Pontefici 
d’ingerirfi  a turbare  gli  altrui  governi, [co- 
me fcrifle  a’  Prelati  di  Francia  Innocenzio 
III.  Non  putet  aliquis  , quod  jurifdiSionem 
illujlrìs  Regi*  Francorum  perturbare  , aut  mi- 
nuere  intenaamus  : cum  ipfe  jurifdì Hìonem  no - 
ftram  nec  veliti  nec  debeat  impedire  ( c ) . Per 
altro  qualor  la  Bolla  a dicniara  la  Legge 
Naturale,  e Divina  , o tende  direttamente 
a rimuovere  i Scandali,  ed  il  pericolo  dell’ 
Eterna  Salute  dell’  Anime-*  effe  è Tempre 
da  confiderarfi  obbligante. 

Or  a che  fine  S.  Pio  ha  volato  far  que- 
lla Bolla  , fe  non  che  a moderar  1’  Avari- 
zia, a rimover  le  Ufure,  e provvedere  al- 
la falute  delle  Anime  : Animarum  f aiuti  , 
prout  tcnemur , con f niente  sì  All*  UTuraria  ini- 
quità non  v’ha  dubbio  che  s’  aprala  Stra-  • 
da  nel  contraddirli  ad  effe  Bolla,  e\dev’ef- 
fere  percib  obbedita  , maflimamente  p^e  fi  „ 
tratti  di  togliere  quello  Scandalo  di  Una 
prefunzione  veemente,  che  regnino  nelCat- 
tolichifmo  con  predominio  impunemente  le 
Ufure. 

Non 


(a)  Icg.  confenfu  , ff.  de  aflìon.  & obiig.  (b)  /.  io.  C.  de  fide  inflrum.  L 22.  C.  de  prob. 
( c ) r.  novità  de  judic . 
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Non  dico  quefto,  quafi  che  io  parli  da  che  porta  feco  1*  Ufura  . E * nobile  il  feri* 

-Lettore  in  Cattedra  a piantare  Cpnclufioni  timento  del  Santo  Martire  Cipriano  , che 
colle  Tue  Prove;  ma  lo  dico  per  unariflef-  dice,  non  edere  onorata  una  vergine-,  di  / 

tiene  , la  quale  vorrei  che  folle  con  ferietà  cui  fi  può  dubitare  , s*  ella  fia  Vergine 

ponderata.  A regolare  il  Contratto  de’ Cen-  Virgo  non  effe  tantum , fed  imelligi  debet , & 
fi,  come  che  fe  fommamente  pericolofo,  piò  eredi  ; ut  ne  ino , dum  Virginem  viderit , dubi- 
ti quello  ftimino  gl*  imperiti , erano  già  fia-  tet,  an  Virgo  fit  ( d ).  Corre  la  parità,  non 
te  comporto  altre  Bolle  da  Martino  V*  Nic-  edere  tampoco  nfe  onefto,  né  onorato  quel  / 
colò  V*  Califto  IIL  Gregorio  XIII.  e la  Negoziante,  di  cui  può  dubitarli  , fe  fia  ^ x 
pili  di  tutte  accurata  , finattantochfe  %fe  pa-  Ufurajo,  a cagione  delle*  maniere  illegali, 
ruta  ad  alcuni  Teologi  come  eccelfiva  ne’  con  cui  fuole  fere  li  fuoi  Contratti, 
fuoi  rigori,  fe  fiata  quella  di  S.  Pio  V.  Che  che  fia  della  Bolla  Piana,  quanto 

Ciò  nulla  oftante,  fi  vada  a leggere  ciò,  al  valore  di  erta,  fe  in  ogni  Paefe.’ generai* 
che  hanno  fcritto  gli  Eretici,  Crirtoforo  mente  fuffirta,  ciò  non  fe  cafo’.  Egli  fe  il 
Vombegcfe , Claudio  Salmafio  . Francefco  tenore  della  Bolla  , in  ordine  a rimovere 


Ottomano , riferiti  da  Onorato  Leotardo  nel 
Aio  erudito  libro  de  Ufuris  ( *))  . Elfi  pre- 
tendono, che  con  tutta  l’ofiervanza  di  co- 
tefte  Prammatiche  Pontificie , non  fia  il 
Contratto  di  Cenfo  tra  di  noi  Cattolici,fe 
non  che  uno  fpeziofo  mantello  ad  efercita- 
re  con  riputazione  V Ufure  . Infilzano  , e 
rinforzano  gli  argomenti  a provare , che  il 
Cenfo  nelle  formole  approvate  da’  nortri 
Sommi  Pontefici  non  fia  altro,  che  un  ve- 
rge Mutuo  , e fia  una  Pendone  del  Mutuo 
quella,  che  fi  chiama  pendone  del  Cenfo» 
Ma  ancorchfe  a*  Periti  fia  facile  il  ben 
rifpondere  a tutto,  poichfe  finalmente  ciò  , 
che  dagli  Eretici  fe  intitolato  , Ragione  pri * 
ma  ; Ragione  feconda  ; Ragione  terza  , ec.  non 
fe  ragione  vera,  ma  apparente  , e chimeri- 
ca, fufeitata  da  un  maligno  livore , che  han- 
,no  contro  la  Santa  Romana  Appoftolica  Se- 
de; conforme  alla  Maffima  dei  Santo  Padre 
Agortino  ( b ) : Ratio  non  ejì  di  tenda , neque 
eteiftimmda , nifi  vera  . ( c)  Quidquid  verna- 
ti refiflit , non  dubitamus  effe  falfijjimum  . Io 
dico  intanto  ; Se  noi  Cattolici  fiamo  dagli 
Eretici  riputati  fcandalofamente  Ufuraj  nel 
Contratto  de’  Cenfi  , anche  a farlo  colla 
Puntualità,  che  fe  preferitta  dalle  Appofto- 
liche  Bolle;  che  farebbe,  e che  fi  direbbe, 
qualora  tra  di  noi  fi  fecefie  quefto  Con- 
tratto con  profeftione  aperta  di  non  vole- 
re obbedire  alle  medefime  Bolle' 

In  tali  circoilanze  non  deve  badare  per 
noi , che  ogni  noftro  Cenfo  fia  retto  , e 
giufto  ; ma  .dobbiamo  proccurare  di  edere 
tenuti  noi  fteffi  nel  buon  concetto  di  Uo- 
mini giudi  : coficchfe  niuno  porta  dubitare 
della  noftra  rettitudine,  ed  integrità  ; nfe  fo- 
fpettare,  che  fiamo'  tinti  di  quella! infamia, 
L?  Uomo  Appoftolico  al  Confeff. 

(a)  ( b)  /.  de  Quant.  Anima . ( 

( d)  lib.  i.  de  velando  Virg.  ( e ) /.  i. 
( 0 Contra&us , C.  de  fide  Injìrum* 


non  folamente  V Ufura,  ma  anche  il  fof* 
petto,  ed  il  pericolo  deli’ Ufura  per  la  fa- 
iute  delle  Anime  , e per  il  decoro  della 
Religione  Cattolica,  che  mi  pare,  fi  debba 
aver  fedeltà  ad  inviolabilmente  ouervarlo  - 
Tuttavia  qui  fe  principalmente  , che  deve 
ferii  confidare  la  premura  della  nodra  at- 
tenzione , a non  mai  difeoftarfi  dal  Punto 
dell’Equità,  che  non  fe,  nfe  indivifibile,  nfe 
impercettibile,  e fi.  fe  predo  co’ lumi  della 
Natura  a conofcerlo» 

2 8.  Altro  fe  dar  Configlio  fopra  il  Con- 
tratto-dei Cenfo  già  fetto,  per  qualche  dub- 
bio, che  può  tenere  unaCofcienza  in  agita- 
zione/altro fe  il  doverlo  dare  fopra  il  Con- 
trarto da  ferfi . Per  il  già  fetto , quando  fi 
trova  che  il  Penitente  ha  proceduto  con 
buona  fede  , [fenza  veruna  finzione  ; e fi 
trova  eziandio , che  nel  Contratto  vero , e 
reale  vi  fe  l’Equità  , fenza  patti  contrari 
alla  foftanza  del  Cenfo  , c fenza  lefione  ; 
coficchfe  non  fia  una  parte  più  aggravata 
dell’altra;  ovvero  fe  fe  aggravata,  non  fia 
anche  a proporzione  compenfata;  fe  fi  tro* 
va  poi  ancne  a mancare  nell’  iftefTo  Con- 
tratto una  qualche  Legalità  , non  per  que- 
do  fi  deve  condannarlo , quafi  che  fia  ingiù* 
do,  e vi  fia  in  erto  il  peccato. 

Vacillante  , fe  vero  , che  chiamafi  quei 
Contratto,  che  fiali  fetto  cantra  formam  fu- 
rie ( e ) ; ma  ciò  fe  da  intenderli  per  il  Fo- 
ro ertemo,  in  cui  militano  le  Prefunzioni, 
non  per  il  Foro  della  Cofcienza,  in  cui  s’ 
attende  la  Verità  . Ove  condi  della  Veri- 
tà, e della  Giudizia,  non  s’ha  cotanto  da 
ventilare  fui  requifito  dell’Idromento , che 
in  tal  cafo  deve  riputarli  rimelTo  all’  arbi- 
trio de’  Contraenti  (/)  ; e folamente  può 
L darfi , 

c)  /.  18.  de  Civ • Dei  c.  go. 

C.  de  prad,  tur . 
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darfi  , che  fia  ingiufto  per  le  Prefunzioni  lo  fi  paga  bensì  ùn’  annua  Pendone,  ma  in 
del  Foro  efterno  ; ed  ingiudo  ancora  nella  altro  modo  ; poiché  Paolo  Filippo , per  é- 
circoftanza  di  edere  fcandalofo , prefumen-  Tempio  , compera  un  Campo  da  Fabrizio 
doli  , che  fia  difprezzatore  della  Legge  , per  mille  feudi,  e dopo  averlo  comperato, 
chiunque  non  vuole  ofTervarla.  Egli  trasferire  il  dominio  della  proprietà. 

Per  il  Contratto  , che  fia  da  farli  , noA  e del  Ufufrutto  nell*  ifteflo  Fabrizio,  chd 
bada  raccomandare  la  buona  Fede,  la  Ve-  fe  n’era  nella  Vendita  fpropriato,  conquc- 
rità  , e T Equità  ; ma  conviene  femore  e-  fto  che  in  vece  di  rendere  il  prezzo  de* 
fqrtare  all’efatta  offervanza  della  Bolla,  in  mille  Scudi,  paghi  ogni  anno  una  congrua 
ciafcherfuna  delle  efpreffe  claufole  , e con-  Pendone , la  quale  é un  frutto  non  del  di- 
dizioni  ; imperocché  il  voler  dire  , eh*  ella,  naro,  ma  del  dominio  trasferito  con  que* 
obblighi  fidamente  in  quelle  cofe  , che  fo-  do  Patto  . 

no  foftanziali  alla  Natura  del  Contratto;  ' In  alcuni  Paefi  cotedo  Contratto  é pra* 
quell’ é un  troppo  redringere  il  zelo  , e P ticato  frequentemente;  ma  da’  Savj  nulla- 
autorità  del  Supremo  Padore  di  Santa  Chie-  dimeno  é riputato  fofpetto  ; poiché  quedo 
fa;  ed  é un  trattare  la  Bolla,  come  fe  non  comperare  , per  fubito  alienare  , e quedo 
vi  foffe  ; per  la  ragione  che  vi  fia  la  Boi-  vendere,  per  fubito  ricuperare  Pideffa  co- 
ki, o no  , precettiva  delle  cofe  effenziali,  fa  venduta  , é certamente  un  non  leggie- 
Cono  Tempre  quede  neceffarie  per  ogni  mo-  ro  argomento,  che  fi  il  Contratto  piutto- 
sto a codituire  il  Contratto  giudo.  fto  fimulato,  che  vero  ( d ).  Quello  anco- 

Per  il  Contratto,  che  fia  da  fàrfi,  a co-  ra  proporzionare  l’annua  pendone,  non  al- 
doro  , che  vengono  con  rimodranze  di  li  trutti , che  rende  il  Campo, -ma  a quei 
buona  Fede,  ed  o con  artifizj  a deluder  la  prezzo,  che  é dato  sborfato  ; e col  patto 
Legge,  o con  ritrofie  a non  voler  obbedir-  di  poterli  francare  l’ifteffa  Pendone  a pia- 
la , fi  deve  parlar  chiaro,  e netto,  fenza  cere,  induce  una  prefunzione  veemente 
lufinghe,  colle  parole  del  Savio  ( a ) : Non  ciò  un  artifizio  a ricoprire  PUfura  ; e non 
te  juftificej  ante  Dcum  , quoniam  agnitor  cor - altro  fi  manipoli  in  fatti , che  un  modo 
dis  ipje  cfl  . Ove  fi  trovino  Pàtri  contrari  (peziofo  agl’  Idioti  di  cavare  intereflè  da 
alla  BoHa  , e perciò  non  poco  fofpetti  di  quel  dinaro,  che  fi  dà  a Mutuo. 

Ufura  , devefi  dir  chiaro  colle  Parole  del  Può  idearfi  veramente  un  tal  cafo  , che 
Profèta  Ifaia  J8.  6.  Dìjfohc  colligationes  ìm - il  Contratto  di  Livello  in  tutte  le  Tue  C ir- 
pi  et  ari s , fulve  fafticulos  deprimente s ; nel  fen-  coftanze  fia  giudo;  nla  non  fi  può  dal  par** 
fo  dichiarato  da  San  Cirillo  d’ Aleflkndria  ticolare  arguire  all’  Univerfale,  che  ogni 
( b ) : lfaias  fafciculos  vocat  pa&a  iniqua , qua  Contratto  di  coteda  fpezie  praticamente  "fia 
contraHiùus  adjìciuntur  ; e dal  Santo  Padre  giudo  ^Allora  il  Contratto  égiudo,  quan- 
Agodino  {c):  Fallacia  tegmina , & deccpto - do  fi  fa  nella  giuda  dovuta  maniera,  con 
ria  dealbationes  auferantut  a rebus  , ut  J incero  buona  fede,  con  Verità,  e con  Equità  , e 
infpicianrur  e tornine  . per  così  farlo  , fi  deve  efortare  all’  offer* 

29.  Ha  il  Cento  qualche  fomiglianza  col  vanza  della  Bolla  Pian».-  non  perché  il  Con* 
Contratto  dell’  Emnteufi  , e con  quell' al-,  tratto  di  Livello  in  effa  Bolla  fia  contenu* 
tro , che  fi  chiama  Livello  : onde  toven-  to,  come  vogliono  alcuni;  ma  perché,  ef- 
fe dal  Volgo  fi  confondono  i nomi  , e fi  Tendóne  la  Penfione  Livellaria  molto  fimile 
prende  l’uno  per  l’altro  ; ma  da  quelli  é a quella  del  Cento,  efpoda  a frodi , e par- 
anche  affai  differente  ; perché  nel  Cento  il  ti,  e pericoli,  che  poffono  rendere  il  Con- 
Padrone  del  Fondo  ritiene  per  sé  tutto  in-  tratto  fofpetto  affai  di  Ufurajo  ; é fempre 
tero  il  Dominio  di  effo;  e non  vende,  che  bene  ufare  le  cautele,  che  la  Bolla  prefig- 
il  fu*  ad  una  certa  annua  Penfione , laddo-  ge  * ad  aflicurare  la  Cofcietiza  , e la  Ri* 
ve  nell' Emfiteufi  il  Padrone  ritiene  per  sé  putazione  , è togliere  ogni  occafione  di 
il  dominio  diretto  della  proprietà  , e ven*  fbandato. 

de  il  foto  dominio  utile,  e fuperfiziale  col  L’Avarizia  é nelle  fue  aftuzie  ingegnofa 
patto,  che  una  certa  annua  Penfione  gli  fia  a deluder  la  Legge  ; ma  abbiamo  zelo  per 
pagata  dall’  Emfiteuta . il  Fine  della  Legge  , «he  é di  bandire  dal 

30.  Per  il  Contratto  parimente  di  Livel-  Criftianefimo  il  peccato  dell’  Ufura  , ed  il 

perico- 

(a)  Fedi . 7.  5.  (b)  Strom.  5.  lib.  5.  ( c ) lib.  de  Civ.  Dei  cap . 14. 

(d)  leg.  non  videtur ,,  j}'*  de  reg\  jur%  L qui  f\c  folvit , ff.  de  [Aut% 
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pericolo  del  peccato  , e l’infamia  che  por-  Manca  la  Verità  , quando  Colui \ che  dà 
ta  feco  quello  deteflabil  peccato  ; e (e  a-  il  dinaro  a Livello,  non  ha  veramente  in* 
Tremo  zelo  per  PofTervanza  del  Fine,  non  ten/ione  di  comperare  il  Camjfo,  ma  fola* 
avremo  tampoco  difficoltà  ad  oflervarne  il  mente  di  ricavare  profitto  dal  fuo  dinaro; 
tenore  . Non  fia  il  Confeflore,  rit  fcrupo-  ed  i per  Lui  la  Compera  non  un  titolo 
tofo , nò  auftero  ; fia  cauto  , e difcreto  aìt  vero,  ma  un  Prete  fio . Manca  poi  l’ Equi- 
oflervare  , fe  nel  Contratto  vi  è la  Veri-  tà  , quando  l’annua  Penfione  fi  vede  pro- 
tà,  o la  Finzione  ; fe  vi  VP  Equità,  o P porzionata  alla  quantità  del  dinaro  sborfa- 
Iniquità  ; fe  Colui  , che  paga  la  Penfione  to',  non  del  frutto , che  fuole  ricavaci  dal 
fia  realmente  aggravato  di  piti  del  Giulio  » Campo  . 

CAPO  IX. 

Rifleffioni  circa  il  dar  danari , come  fi  dice, 
a Biglietto  col  Pro. 


X.  Si  fpiega  il  Detto  antico  : Danaro  per  fila 
natura  non  fa  Danaro» 

2.  9Spra  di  ciò  fi  capacita  colla  ragione  * 

3.  Si  pub  ricevere  qualche  Pro , che  per  Grati- 
tudine fia  efibito  ; 

4.  E quefta  Gratitudine  fi  moflra , qual  debba 

.... 

5.  Biafimandofi  P ingratitudine , da  cui  fi  pub 
dire , efferne  prov  venuta  P Ufura . 

6.  Perchè  dalP  Imprcflito  del  Danaro  non  poffa 
coglierfi  il  Pro  . 

7.  Onde  fia  dinominata  P Ufura. 

8.  Non  è Ufura  il  rifacimento  del  Danno  pa- 
titofi  per  P Impyejìito . 

9.  QuaP  Intere ffe  fi  pojfa  cogliere  dal  Danaro  y 

lo#  Per  la  Negligenza  ancora  di  chi  non  paga , 

f penalmente  i Legati  Pii . 

2 1.  Non  può  il  Danaro  dar  fi  ad  Affitto . 

12.  Onde  fìafi  originato  il  dar  danari  a Bi- 
glietto . 

13.  Si  efpone  il  Contratto  de'  tre  Contratti . 

14.  I Cafi,  e le  Dottrine  fi  variano  nel  variarfi 
le  Circoftanze . 

15.  Non  fempre  per  la  buona  fede , oper  P igno- 
ranza r può  e fiere  feufata  P Ufura . 

16.  Devono  i Contraenti  fapere  le  00 fe  neceffarit 
a fare  giufto  il  Contratto . 

17.  Il  Contratto  de' tre  Contratti  quanto  fia  pe- 
ricolofo  ; 

18.  Anche  nella  Sentenza  dcgP  iftefft  Autori , che 
lo  foftengono . 

19.  Intenzione  della  Chiefa  circa  le  Ufure  . 

20.  Contratto  de'  tre  Contratti  anche  anticamen- 
te era  in  ufo-; 

4L  T?'  Antico  Affroma  comunemente  rice- 
vuto  , che  Danaro  non  fa  Danaro  ; 


21.  E ferviva , come  fèrve  anche  adeffo,  a com- 
mettere molte  Ufure . 

22.  Dev'  e fiere  il  Secolo  iflruito  fopra  queflo  Con- 
tratto de*  tre  Contratti  » 

23.  Si  dà  perciò  di  effo  un  giufto  pratico  Efem- 
pi° ; 

24.  Dando  fi  la  ragione  della  Giuftizja  . 

25.  La  Sperane  del  guadagno  vale  a conto  di 
Compenfazione . 

2 6.  Si  moflra  la  fuflìftenza  della  Società  nel  Con- 
tratto de' tre  Contratti  • 

27*  Chi  dà  danari  col  Contratto  de'  tre  Contrat- 
ti , non  trasferire  il  Dominio . 

28.  LaSpecolativa  è differente  affai  dalla  Pra- 
tica. 

2 9.  Primo  Requi fito  per  la  Giuftizia  del  Contrat- 
to de'  tre  Contratti  » 

30.  Secondo  Re  qui  fito . 

31.  Terzo  Requifito . 

32.  Quarto  Requi  fito. 

33.  Si  feioglie  il  Sofifma  di  chi  prova  poter  fi  fa- 
re tutti  infieme  li  tre  Contratti  • 

34.  Oppinione  troppo  Severa  , e troppo  Benigna 
di  un  Moderno . 

35.  Buona  fede  , e buona  intenzione  qual  fia , r 
qual  bafli . 

36.  Quinto  requi  fito  per  il  fopraddetto  Contratto . 

37.  Avvertimento  per  chi  dà  Danari  col  Pro  ai- 
li  Poveri  . 

38.  Cautele  per  chi  dà  Danari  col  Pro  a'  Nego- 
zianti . 

39.  Si*  biafima  P Abufo  del  Contratto  de'  * tre 
Contratti; 

40.  E fe  no  commenda  il  buon  Ufo . 

comechòdi  fua  natura  effo  Ò flerile,  e quindi 

\ , che  non  può  ufufruttuarfi  pej  veruna 
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Legge,  nè  Naturale,  nè  Civile  (*)•  Par#  Da  ciò  inferifce  V ifieflo  Arifiotile  , eflW 
bensì,  che  ficcome  un  Campo,  il  quale  fia  re  un  modo  irragionevole,  illegittimo,  ii-  ^ 
Aerile  , può  renderli  fertile  coll’  indufiria  lecito  quello,  di  cui  s’  avvalgono  folamen-  * 
dell’  Agricoltore  , che  fa  coltivarlo;  così  te  gli  Ufuraj , a ricavar  danaro  non  da  ai- 
anche  il  danaro  polla  di  Aerile  farfi  fèrtile  tro,  che  dal  danaro;  In  fce,*ìxz  nxmmus  num- 
Coll’  InduAria  del  Negoziante , che  fa  traf-  mum  pari t ; idcoque  propter  naturam  efl  maxi* 
ficarlo  .*  Ma  la  fomiglianza  non  corre  ; im-  me  hic  adquirendi  modus  ( f ) . E rifletten- 
perocchè  il  frutto  che  nafce  dal  Campo  col-  do  fopra  ai  ciò  Sant*  Ambrolio  , come  in 
tivato  è frutto  proprio , e naturale  del  profpetto  di  una  mofiruofità , non  può  con- 
CampbTlàddove  il  fruttOi,  che  fi  coglie  dal  tenere  i Aupori  al  vedere  il  danaro,  che 
danaro  trafficato,  non  è frutto  propriamen-  partorifce  danaro,  tuttoché  di  fua  natura  fia 
te  del  danaro  , ma  è frutto  dell’  Arte  , Aerile  ; Pecunia  foenoris  bodie  feminatur , crai 
che  induAriofamente  s’  adoperò  a.  traffi-  fruShficat  : fempcr  parit , & nunquam  interit , 
cario.  # femper  piantatura  vix  cvellitur  ....  F omera- 

li' del  danaro,  come  del  Grano.  Sicco-  torum  pecunia  tempo re  femper augetur , & ultra 
me  il  Grano  può  confumarfi  nel  farlo  fe:-  fortem  materna  forti s fi  extendens  , rmdum  non 
vir  di  vivanda , e può  anche  moltiplicarfi  continet  ) . 

a feminarlo  nel  Campo;  così  il  danaro  puòv  Di  tal  fentimento  fono  (lati  fempre  , e 
confumarfi  con  spenderlo  ift  varie  cofe  , e gli  antichi  Filofofi , Platone  ( b )’,  Cato- 
può  anche  moltiplicarfi  con  trafficarlo.  Ma  ne  ](  / ) , Tullio  ( k ) , Seneca  ( / ) , 
ficcome  il  erano,  che  nafce  dalla  Semenza , Plutarco  ( m ) , ed  i Santi  Padri  G rego- 
e fi  molti{Aica  , non  fi  dice  edere  frutto  rio  Nifleno  ( n ) , Bafilio  ( 0 ) > Leone 
della  Semenza,  ma  del  Campo:  onde  fi  ha  Magno  ( p ) , Ambrofio  ( q ) , Grifofto- 
nella  Legge  ; omnis  fruRus  non  jure  fimirtis , mo  (r)  , Girolamo  (/)  , Agofiiuo  ( O, 
fid  jure  foli  percipitur  (£)  ; così  il  dana-  e comunemente  i Teologi,  Edere  detefiabi- 
ro  , che  fi  guadagna,  e fi  moltiplica  col  le  Ufura  tutto  ih  guadagno,  che  come  frut- 
Negozio  , non  è un  frutto  , che  proven-  to  fi  fa  nafeere  dal  danaro  , il  quale  è di 
ga  realmente  dal  danaro  ; ma  frutto  , che  fua  natura  infruttifero»  E*  lecito  il  frutto, 
proviene  dall’  InduAria  di  chi  fa  nego-  che  fi  coglie  da  una  Mandra,  da  una  Gra- 
ziarlo. già  , da  una  Vigna,  da  un  Campo  , che 

E'  la  Terra,  che  ha  quefia  naturale  vir-  fono  cofe  di  fua  natura  fruttifere  ; ed  è il- 
tù  di  germogliare,  e fruttare  , conforme  all’  lecito  il  frutto  , che  cogliefi  dal  danaro  , 
Ordinazione  d’  Iddio  : Germinet  terra  berbam  perchè  di  fua  natura  egli  è Iterile . Onde  è 
1 ìirentem  , facicntem  fimen  , &c.  ( c ) . da  tenerfi  generalmente  la  Regola  di  San 
Ma  il  danaro  da  chi  ha  ricevuta  cotefia  Tommafo;  EfTere  Ufura  ogni  frutto,  che 
virtù  di  efiere,  comunque  fia  , fruttifero  ? fi  coglie  da  un  Capitale  infruttifero  (#)  : 
Nel  danaro  non  fi  confiderà,  che  la  Quali-  Eft  ufura , quando  id , quod  reciphur  amplia*., 
tà,  la  Quantità,  la  Stima  , il]  Valore;  e forti  acadit , & non  eft  de  natura  forti*  • 
non  fu  edò  introdotto  per  altro  , che  per  Quefia  parola  Sorte  ufitata  nel  Trattato  % 
agevolare  il  commercio,  come  dice  Paolo  che  fi  fa  delle  Ufure,  è parola  fagra  tolta 
Giurifconfulto  ( d ),  in  conformità  a ciò,  dalla  Scrittura,  e lignifica  un  Capitale  pro- 
che avea  fcritto  Arifiotile  ( e ) : ma  in  fe-  prio  , che  pofTedefi  colla  GiuAizia  , in  al- 
Aedo  è una  materia  infeconda,  che  nè  dal-  lufione  a quelle  giufie  porzioni  , che  toc- 
la  Natura,  nè  dall’  umana  ifiituzione  , ha  carono  in  forte  a ciafcheduna  delle;  Tribfr 
la  capacità  di  fruttare.  d’  Ifraele,  come  fi  ha  nel  libro  dei  Nume- 


fa)  Uh.  2.  ff.  de  reb . cred.  & §.  conflit ui tur  cut . inflit . de  Ufur . car.  rcr» 

{ b ) Lib.  qui  feit.  in  pr . ff'.  de  ufur . ( c ) Gen . i„  xx» 

( d ) Lib.  1.  ff.  de  contrad.  empt . ( e ) Lib . 5.  Etbic.  c. 

( f ) Lib . i.  Polit.  e.  7.  & lib.  4.  Etbic.  c.  1.  in  fin.  loc . cit+ 

( g ) Lib.  de  Tob.  c.  ij.  ( h ) Li.  5.  de  Legib.  ( i > D*  re  ruflic . in  pr. 

( k ) Lib.  2.  de  Ojfic.  m fin » ( 1 ) Lib.  7.  de  Benef.  ( m ) Opufc . de  non  fpner* 

& de  Ufur . vitand.  ( n ) Hom.  4.  in  Feci . ( o ) In  Pfalm . 4. 

( p ) Serm.  de  jejun.  dee . Menf  ( q ) Lib.  de  Tobia . ( r ) Hom.  41.  in  Genefi 

hom.  j.  tu  Mattb . ( f ) ù f * 18.  E%ub.  ( t ) In  Pfi 

( tt  ) Opufc*  6ju  * 
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a Biglietto  co 

ti  *S.  Se  perciò  il  Capitale  di  fua  na- 
tura è fruttifero  , anche  il  frutto  , che  ne 
proviene  , fi  dice  efTere  onefto  > fe  il  Ca- 
pitale di  fua  natura  è Aerile,  fi  dice  Sfrut- 
to ufurajo  . 

2,  Pare  Arano  , che  dando  Voi  il  voAro 
danaro  ad  un  altro,  polla  Quegli  colla  fua 
induAria  ricavarne  da  elTo  profitto  , e Voi 
non  polliate  efigere  di  quefio  profitto  una 
porzione  per  Voi  . Così  parlano  gli  Ufu- 
raj  mentovati  da  San  Girolamo  ( a ) : So- 
lent  f toner atores  argumentari , & dicere  : Dedi 
unum  modium  , qui  fatue  facit  decem  modios  : 
nonne  juftum  efl , ut  modium  de  me$  accipiam , 
cum  ilio  mea  liberalitate  novem  & femis  de 
meo  accipit  ? E non  altro  rifponde  il  San- 
to , fe  non  che  : Nolite  errare , Deus  non  ir- 
ridetur.  Ma  conviene  capacitarli  colla  Re- 
gola, che  fi  é ripetuta  piti  volte:  Che  ac- 
ciocché un^uadagno  fia  lecito  , dev’  efler 
fatto  con  giufto  titolo  ; ed  11  titolo  giuAo 
dov’é  a guadagnar  danaro  da  una  mera  iqi- 
preAanza,  che  fi  fa  del  danaro,  elTendo  ciò 
onninamente  proibito  e dalla  Legge  natura- 
le, come  or  li  é detto,  e dalla  Legse  Di- 
vina in  pili  luoghi  della  Scrittura  ( b ) , e 
dalla  Legge  umana  ne’  Sagri  Canoni  ( c ) ? 

Niuno  de’  Savj  fin’ óra  ha  detto,  che  fia 
titolo  giuAo  .a  potere  efigerfi  un  Pro  per 
quello,  che  1’  altro  del  vofiro  danaro  indu- 
Ariofamente  fi  approfitta  ; e fidamente  fi 
concede  eflere  ciò  un  fondamento  , per  cui 
può  venirli  a trattare  un  giuAo  Contrattp, 
o di  Cenfo,  o di  Società  , o d’  altro  Ami- 
le. Il  profitto  di  quell’altro  non  é un  frut- 
to del  vofiro  danaro,  che  òdi  fua  natura .ia- 
vfruttifero,  maé  un  fruttodella fua  induAria, 
che  ha  faputo  fervirfi  del  danaro  a negozia- 
re c£  pericoli , travagli  , ed  incomodi , va’ 
qualf"é  fortopofta  la  Negoziazione.  E che 
buon  titolo  avete  Voi  a pretendere  par» 
te  di  quel  guadagno  , che  non  é frut- 
o del  vofiro  danaro , ma  dell’  induAria  al- 
trui ? 

Voi  avete  imprefiato  il  danaro,  e nell’im- 

Kefiarlo  ne  avete  trasferito  il  dominio  in  Co- 
i , che  1’  ha  ricevuto  ; non  rimanendo  ap- 
preso di  Voi  fe  non  che  la  giuda , e le- 
gittima azione  ad  efigere  V altrettanto . Se 
quel  danaro  adunque  non  é piò  vofiro,  ma 
é di  colui,  nel  quale  ne  avete  trasferito  il 
Dominio  ; fe  nemmeno  è vofira  quella  in- 

( a ) In  cap . 18.  Ezrcb.  ( b ) Exod^zt, 
$.  Matt,  5.  42.  Lue.  6.  34.  ( c ) Cap. 

fur.  c.  nec  hoc  14.  q.  4.  ( d ) 2.  2.  q. 

(e)  2.  2.  q.  78*  au  ir<w  j;  ( f 
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dufiria,  colla  quale  Egli  ha  maneggiato  I 
fuoi  Negozj  ; come  valete  voi  efigere  il 
frutto  da  una  cofa , che  per  verun  verfo 
non  fi  può  dire  efler  vofira?  Nella  Società 
s’  ha  il  Diritto  a cogliere  il  frutto  ; merce- 
ché  non  meno  l’ induftria  , che  il  Capitale 
tiene  a farfi  comune  . Ma  nulla  v’  é nell* 
impreftito , che  fia  comune  , e non  s’  ha 
perciò  né  anche  il  titolo  all’  efazrone  del 
frutto.  La  dottrina  é di  S.Tommafo  (d): 
llle , qui  mutuat  pecuniam , transfert  dominium 
pecunie  in  eum  , cui  mutuat  . Unde  ille  , cui 
pecunia  mutuatur  fub  fuo  pericolo  tenet  eam  % 
& tenetur  eam  reftituere  integre:  unde  non  de- 
bet  amplius  exigere  ille  , qui  mutuavit  . Sei 
ille , qui  committit  pecuniam  fu*m  mercatori 
per  modum  focietatis  ejufrmdi  , non  transfert 
dominium  pecunia  fua  in  illum  , fed  remanet 
ejus  : ita  quod  cum  periculo  ipfius  mercatoris  de 
ea  negotietur  ; O*  ideo  fic.  licite  potefl  partem 
lucri  inde  provenientis  expetere  , tanquam  de  re 
fua  . ^ 

g.  Non  dico,  che  chi  imprefta  11  dana- 
ro, non  polla  riceverne  qualche  Pro,  quan- 
do quefio  gli  fia  fpontaneàmente  efibito  da 
chi  gode  il  benefizio  dell’ impreftanza . Di- 
co folamente  coll’  Angelico  , che  non  lo 
può  pretendere,  né  lo  può  efigere  , quali 
che  quello  gli  fia  dovuto . Qui  mutuare  non 
tenetur , recompenfationem  potefl  accipere  ejus  y 
quod  fecit  *,  fed  non  amplius  debet  exigere  ( e ) » 
Si  acci pia  t ali  quid  , non  qua  fi  exigens  , nec 
quafì  ex  aliqua  obligatione  tacita , voi  exprèf- 
fa , fed  ficut  gratuitum  donum  , non  peccat  ; 
quia  etiam  antequam  pecuniam  mutuaffet  , li- 
cite poterat  ali  quod  donum  gratis  accipere  , nec 
pejorts  conditionis  ejficitur  per  hoc  , quod  mu- 
tuavit ( /) . 

Quindi  é,  che  traile  Propofizioni  danna- 
te dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  vi 
é la  feguente  n.  4?.  Che  non  fia  Ufura 
quel  Pro,  che  fi  efige  per  tirolo  di  Gra- 
titudine, e Benevolenza  dovuta:  Ufura  non 
efl , dum  ultra  fortem  aliquid  exigitur  tam- 
quam  ex  benevolentia , & gratitudine  debitum  ; 
fed  folum  fi  exigatur  tamquam  ex  Juftitia  de- 
bitum. Che  non  fi  pofla  efigere  di  piò  per 
Giuftizia,  é infegnamenro  di  S.Tommafo; 
poiché  per  la  parte  di  chi  dà  ad  imprefti- 
to, gli  fi  dà  il  giudo  compenfo,  col  refti- 
tuire  1’  altrettanto  : rtcompenfatur  fibi  fecun - 
dum  aquali tatein  Juftitia,  fi  tantum  ei  ted da- 
tar, 

25.  Lrvit.  25.  35.  Deut.  23.  1 9-  ^ch\  xf' 
confuluit,  cap . in  e ivi  tate , c.  ire  omnibus  de  U- 
78.  art.  2.  ad  a, 

) lbid.  art*  2# 
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ttir  j quantum  mutuavit  (a);  e per  la  parte  quod  homo  acceptum  beneficiai  rccognofcat  \fe* 
àncora  di  chi  riceve.  Egli  non  è obbligato  cundum  eft,  quod  laudet,&  gratias  agat-,ter- 
a nulla  più,  che  a rendere  il  quanto  , che  tium  eft'quod  retribuat  prò  loco  , & tempore 
ha  ricevuto:  Qui  accepit  mutuum  pecunia  , fecundum  fuam  facultatem  (e  ). 
non  tenetur  ad  plus  recompenfandum  , quam  Applicando  perciò  la  Dottrina  al  prò- 
mutuo  acceperit  ; unde  contra  JuJlitiam  eft , fi  polito,  di 'cui  parliamo,  certo  è , che  fic- 
ad  plus  rcddendum  obligetur  (£).  ^ come  quello,  che  dà  ad  impresto,  confe- 

Niuno  è tenuto  imprecare  a chi  che  fia,  rifce  un  Benefizio  meramente  gratuito;  co- 
iL  • *uo  Danaro,  nè  la  fua  Roba,  fé  non  sì  quello,  che  riceve,  è in  impegno  di  ef- 
che  in  certi  cali,  i quali  di  rado  occorro-  ferne  grato,  non  (blamente  riconofcendofi 
no,  ed  è 1*  impreftare,  un’opera  folamen-  tenuto,  e rendendo  grazie  per  il  livore  , 
te  di  buon  configlio,  per  cui  fi  viene  ad  ed  efiendo  pronto  a reftituire  la  Quantità 
efercitare  la  Carità  piu,  o meno  virtuofa,  ricevuta;  ma  efierne  grato  ancora  colla  ri- 
c“e  ^ ^a  ^ più  , o meno  compenfa  liberale  di  qualche  cofa  di  più  , 

Criftianamente  difpofto;  ma  qualora  s’  im-  a mifura  che  il  Benefizio  gli  è fiato  più  * 
prefia,  èdi  precetto  poi,  che  a titolo  dell*  o meno  utile,  ed  a proporzione  che  più  , 
irapreftito  nulla  fi  efiga . Dare  mutuum  non  o meno  Egli  può  . Dcbitum  gratitudinis  ejì , 
femper  tenetur  homo  ; Qr  ideo  quantum  ad  hoc  ut  homo  etiam  aliquid  li  ber  a lì  ter  tribuat  , ad 
ponitur  tmer  confilia  ; fed  quod  homo  de  mu-  quod  non  tenetur  ( f ) . 
tuo  lucrum  non  quarat , hoc  cadit  fub  ratione  5.  In  quello,  che  volentieri  ha  imprefta- 
ftaceptt  (/)•  to  il  danaro,  fpicca  una  degna  , e liberale 

^ 4.  L imprefianza  nel  fuo  efTere  morale  Oneftà,  per  aver  Egli  conferito  un  Benefi- 
V11 1 n £0.’  C^e  a^rru*  fi  fi**  e vero  è,  zio,  di  cui  non  avea  obbligazione  veruna: 

1 %>a  Benefizio  fi  deve  corri fpoudere  col-  precipue  hoc  commendabile  videtur  , quod  gra - 
la  Gratitudine  per  dettame  della  Natura  ; tis  beneficium  contai it , ad  quod  non  tenebatur • 
a fu*0 C^e  k Gratitudine  di-  Anche  Colui  perciò, che  ha  ricevuto  l’im- 
cade  dall  Oneftà,  ove  non  fia  fpontanea  : preftito,  deve  in  rifeontro  dare  a conofcere' 
Aa-.  ytrtutem  gratitudinis  retributio  pertinet  , la  propria  fua  Oneftà  , nel  dare  al  fuo  Be- 
fi*  fx  J0*0  debito  honeftatis,  quam  f ci licet  nefattore  una  qualche  cofa,  di  cui  non  ne- 
aliquis  J ponte  factt  fd)9  Come  può  dunque  abbia  alcun  obbligo;  & ideo  qui  beneficium 
darn  , che  chi  imprefta  polla  efigere  un  accepit , ad  hoc  obligatur  ex  debito  honeflatis  , 
irro,  ed  efigerlo  per  Gratitudine  , mentre  ut  fimiliter  aliquid  gratis  impendat  . Ma  chi 
la  Gratitudine  deve  eflere  fpontanea , e li-  non  rende  nulla  più , che  il  Capitale  preci- 
derà da  qualunque  obbligazione  di  Giufiizia  fo,  che  ha  ricevuto,e  di  cui  fi  è approfit- 
legale?  Cella  la  Gratitudine  , tofto  che  fi  tato,  di  nulla  fi  rimoftra  Grato  . Egli  de- 
vuole  obbligare  il  beneficato  ad  edere  gra-  ve  dunque  rendere  qualche  cofa  di  più  nel- 
to . Sicché  non  potendo  efiger fi  il  Pro,  nè  la  maniera,  che  può,  per  isfuggir  la  nota, 
come  dovuto  per  Gratitudine  , nè  come  d*  Ingrato;  Non  autem  videtur  gratis  aliquid 
dovuto  per  Giufiizia,  ne  fiegue  non  efiervi  impendere , nifi  excedat  quanti tatem  accepti  be- 
tA  t/r  6 11  t l*  Ufura.  neficii  ; quia  quamdiu  recompenfat  rrùnus , vel 

Efiendo  I Ingratitudine  un  brutti  filmo  aguale , non  videtur  f acero  gratis , fed  reddercr 
Vizio,  che  la  Natura  abborrifee,  noi  dob-  quod  accepit  ideo  grafia  recompenfatìo  firn^ 
rire  con  Tommafo,  che, ben-  per  tenditi  ut  prò  fuo  pojfe  aliquid  majus  re - 
che  1 Uomo  non  polla  da  verun  altro  Uo-  tribuat  ( g ). 

n*o  obbligarli  ad  edere  grato,  egli  è nuli**  Abbia  Uno,  dirò  per  efempio  , ricevuti' 
dimeno  da  fe  obbligato  alla  Gratitudine  ; cento  Scudi  ad  impreftito  ; (e  dal  traffico 
in  modo  che  non  può  a q.uefta  mancare  , di  quefti  Egli  ha  induftriofaraente  ricavato- 
fenza  contravvenire  ali’ ifiinro  della  fua  prò-  un  Utile  di  Scudi  dieci  per  fe  , Egli  do- 
pria  Natura.  Tre  fono  irequìfìti  alla  Gra-  vrebbe,  nel  rendere  li  cento,  render  anche 
mudine,  per  avvilo  dei  medefimo  S.Tom»  un  Terzo,  o un  Quarto  delti  dieci,  che  ha 
malo  ; la  Riconofcenza  del  Benefizio  , il  guadagnati,  in  riconofcenza  del  Benefizio  , 
Ringraziamento , e la  Retribuzione  a luo-  Quell’  è il  fenfo  del  Santo  Precettore^  nell* 
go , e tempo,  come  fi  può  Primum  eft  , applicazione  del  fuo  generaLe  principio  ; e 

(a)  2.  2.  q,  78.  ar.  1.  ad  ( b)f  loc.  cit . or.  2.  ad  2.  (c)  loc.  cit . ar.  1.  ad  4* 

(d)  2.  2.  q.  106.  ar.  1.  ad  2.  (e)  2.  2.  q.  17.  ar.  2.  & in  t^fent»dift.  zz.q.  1.  ar,  2.3*2*. 

C*)  2.  2. qut  107.  art.  j.  (g)  locscit.qu.  ioó.ar.6 .. 
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dalla  inolfervanza  di  quello  Punto  bifogna 
dire,  che  provenga  in  gran  parte  il  sì  co- 
mune difordine  di  porfi  in  patto  P'Ufura 
per  V importanza.  In  chi  riceve  il  Benefi- 
zio, la  Gratitudine  manca.  Quindi  è,  che 
fono  pochi  i Benefici  , perché  fono  molti 
gli  Ingrati:  Refrigefcit  Cbaritas  , po diamo 
dire,  perchè  refrigefcit  Gratitudo  ; m dami- 
bus  mutuum  abundat  iniquità!  , [su  inaquali- 
ras  Jufliti# , perchè  in  recipientibus  deficit  Li- 
berali ras  , feu  in  retribuendo  debita  boneflas  . 
Sono  rari , che  diano  gratis  ; perchè  più  ra- 
ri fono  coloro,  i quali  ricevono  gratis , e 
che  anche  fiano  grati* 

6.  L’  Ingratitudine  tuttavia  non  bada, 
nè  a giuilificare,  nè  a feufare  punto  V U- 
fura  ; ficcome  per  quanto  prevalga  negli 
Uòmini  1’  iniquità  ad  ingiuriate,  ed  offen- 
dere il  Proffimo,  non  mai  fi  può  dire, che 
ila  lecita  perciò  la  Vendetta.  Ove  nel  dar 
danari  non  s*  abbia  altro  titolo,  che  il  fo- 
lo  Impreftito,  la  foda Teologia  infegna,che 
è fempre  Ufura  il  volere  efigerne  il  Pro; 
e V Ufura  è fempre  peccato,  effendo  Ere- 
tico chiunque  ardifea  di  foftenere  all'  op- 
pofto,  come  da  definito  nel  Concilio  di 
Vienna  (a)  : coficchè  all’  Ufurajo  la  fola 
Rellituzione  non  bada,  ma  è neceflaria  an- 
che la  Penitenza  , per  la  fuà  Eterna  fa- 
iute  . 

Con  tutto  ciò  affinchè  la  Dottrina  non 
Cembri  ftrana,devo  prefupporre  un  altro  fon- 
damento dell’  Angelico  S.Tommafo . V’hanno 
alcune  cofe  , le  quali  poffono  ufarfi  , fenza 
che  fi  confumino,  rimanendone  tutta  intera 
la  foftanza  loro  ai  Padrone  ; e tali  fono  , 
per  efempio,  una  Vigna,  che  ritiene  1'  ef- 
fere  di  Vigna , ancorché  fe  ne  feccia  ufo 
nel  coltivarla  ; una  Cafa,  che  ritiene  1'  ef* 
fere  di  Cafa,  ancorché  fe  ne  feccia  ufo  nell* 
abitarla;  un  libro,  che  rimane  libro, anche 
dopo  eflerfi  letto.  Altre  cofe  vi  fono  poi  , 
le  qoali  fi  confumano  nell’  atto  ifteffo , che 
fi  ufano,  e tali  fono,  il  pane,  che  fi  man- 
gia; il  vino,  che  fi  beve;  il  danaro, che  fi 
ipende . 

Di  quelle  che  fi  ufano  , e non  fi  confu- 
mano , fi  dice  con  proprietà  , eh’  effe  fiano 
ad  ufo  ; e l’ ufo  in  effe  è feparabile  dal  do- 
minio, potendoli  concedere  l’ufo  di  una  Vi- 
gna, di  una  Cafa  a chi  che  fia  , fenza  che 
le  ne  trasferita  il  dominio,  Che  rimane  ap- 
prettò al  Padrone  . Di  quelle  altre  , che  fi 
confumano , mentre  fi  ufano  , non  fi  può 

( a ) rel<ft.  in  Clem.  un.  de  Ufur . ( b 

( c ) Qmdlibet . 3.  art * ip* 
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propriamente  afferirfene  1*  ufo  , che  è piot* 
torto  un  abufo  , come  fi  ha  nella  Legge 
(b).  Per  ufo  s’intende  Ufufrutto;  e chiaro 
è,  che  in  quelle  1’  Ufufrutto  è infeparabile 
dal  Dominio  , non  potendoli  concedere  ip 
dominio  del  Pane,  del  Vino,  del  Danaro, 
e d’altre  fimili  cofe,  fenza,  che  fe  ne  con- 
ceda ancor  1’  Ufufrutto  , nè  tampoco  po- 
tendoli concedere  l’ Ufufrutto  fenza  U do- 
minio. 

Può  venderfi  , ed  alienarfi  P ufo , quan- 
do è feparabile  dal  dominio  .*  così  l’  U- 
fufrutto  delle  Vigne  , e delle  Cafe  le- 
citamente fi  affitta  , e fopra  di  effo  fi  fon- 
dano i Cenfi  ; ma  quando  1’  ufo  non  è 
feparabile  dal  dominio  , non  fi  può  già 
nè  alienare  l’  ufo  fenza  il  dominio  , nè 
alienare  il  dominio  fenza  1’  ufo  ; altrimenti 
effendo  tutt’ uno  l’ufo,  ed  il  dominio, fe  fi 
voleffe  pattuire  un  prezzo  per  il  dominio , 
ed  un  altro  prezzo  per  1’  ufo,  la  medefima 
cofa  fi  venderebbe  due  volte  in  due  prezzi, 
ovvero  fi  venderebbe  ciò,  che  non  è:  Suor 
res , il  Tello  è di  S.  Tommafo  ( c ),  qua - 
rum  ufus  nibil  efl  aliud  , quam  confumptio  i- 
pfarum  return , ficut  pecunia , qua  utimurì  ex - 
pendendo  ; vinum , quo  utimur , bibendo  , &c. 
in  quibus  uti  re , nibil  aliud  efl , quam  confu- 
mere  ipfam  ; & ideo  in  talibus , quando  cotp- 
ceditur  ufus  rei  per  mutuum  , transfertar  etiarh 
rei  dominiufn  . Quia  ergo  ufus  rei  non  efl  fe - 
parabili s ab  ipfa  re  , qaicumque  vendit  ufums 
manifeflum  eh , quod  •vendit  bis . 

7.  Da  qui  è,  che  è denominata  l’ Ufura, 
chiamandoli  Ufura  tutto  il  guadagno  , chi 
proviene  dall’  ufo  di  una  cofa  , la  quale 
nell’  ufo  ifteffo  confumafi  ; poiché  nel  ven- 
derfi 1’  ufo  di  quella  cofa  , della  quale  fi  è 
trasferito  in  altri  il  dominio , fi  viene  a ven- 
dere una  cofa,  che  fi  è già  venduta,  e che 
non  è piò  cofa  propria  del  Venditore,  ma 
è di  colui,  che  nei  comperarne  il  dominio* 
ne  ha  comperato  anche  l’ufo-. 

E'  ripetuta  dall’  Angelico  quefla  Morale 
piò  volte,  Che  il  Danaro  è nel  namero  di 
quelle  cofe , che  vengono  a confumarfi  coll* 
ufo  ; e che  di  quelle  cofe  chi  ne  ha  libero 
il  dominio  , ne  ha  libero  anche  1’  ufo  ; e 
che  trasferendoci  il  dominio  del  Danaro  coll* 
impreltarlo,  fe  ne  trasferire  anche  1’  ufo  : 
e che  per  cotello  ufo  non  fi  può  efigere 
verun  guadagno;  e che  è Ufura  tutto  ciò, 
che  per  quello  fi  efige  . Siculi  proprius  ufus 
vini  efl  , j4t  bibatur , trinci , ut  comedatur  > 

! U f.  §.  1.  jf  de  Ufur.  ear>  ver- 
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M pecunia , ut  èxpenaatur  (a).  Propri  ut , 
principali s pecunia  ufus  efl  ipfius  confumptio  , 
fecundum  quod  in  commutationes  expenditur  : 
& propter  hoc  fecundum  fe  cfl  illicitunu  prò  ti- 
fa pecunia  mutuata  accipere  pretium , <//- 

citur  Ufura  ( b ) . Non  licet  pecunia  ufum  ven- 
dere ( c ) . Pecunia  non  potejl  vendi  prò  pecu- 
nia ampliori  , qtutm  fit  quantitas  pecunia  mu- 
tuata , qua  reflituenda  efl  ( d ) . D*  ufu  pecu- 
nia nihil  reddere  quis  tenetur  (e).  Il  Precet- 
to ò patente  nella  Scrittura:  Non  feeneraberis 
fratti  tuo  ad  ufuram  pecuniam , nec  fruges , nec 
quamlibct  aliam  rem  (/);  e s’intende  di  qua- 
lunque altra  cofa,  che  fi  confumi  coll’ufo, 
a fomiglianza  del  danaro,  e^del  grano. 

Si  pone  perciò  dall’Angelico  il  genera- 
le principio  : Che  in  cotede  cofe  , le  qua- 
li fi  confumano  nell’  atto  ideilo  , che  fi 
tifano,  non  fi  può  fare  un  conto  fopra  il 
dominio  della  cofa  , ed  un  altro  fopra  1’ 
ufo  di  ella  ; non  potendo  trasferirli  il  domi- 
nio fenza  l’ufo  , nò  l’ufo  fenza  il  domi- 
nio. E da  ciò  ne  inferifee  , che  non  ptf- 
fono  darli  quelle  medefime  cole  col  patto 
di  averne  Pro  3 pofciachò  non  vi  è titolo, 
per  il  quale  il  Pro  fi  giullifichi  . In  re- 
bus , quarum  ufus  efl  ip forum  rerum  confum- 
ptio , non  debet  feorfum  computati  ufus  rei  ab 
ipfa  re  3 fed  cuicumque  conceditur  ufus , ex  hoc 
spfb  conceditur  res  ; & propter  hoc  in  tali - 
bus  per  mutuum  trans ftrtur  dominium . Si  quis 
ergo  barum  return  feorfum  vellet  vendere  ufum , 
venderet  candem  rem  bis  , vel  venderei  id  , 
quod  non  efl  3 unde  manifefie  per  injuflitiam 
peccaret  ( g ) ; d*  fimili  ratione  injuflitiam 
committit , qui  mutuai  vinum  , aut  triticum , 
petens  J ibi  auas  recompenfationes  , imam  qui- 
dem , reflitutionem  ejufdem  rei , aliam  vero 
pretium  ufus , quod  Ufura  dicitur  ( b ) . Res , 
qua  ufu  confumuntur , nec  ratione  naturali  , 
neque  civili  , tecipiunt  ufumfruBum  ( / ). 
Si  quis  amplius  exigai  prò  ujktfruttu  rei  , qua 
alium  ufum  non  habet , nifi  confumptioncm  fub - 
fanti  a,  exigit  pretium  ejus  quod  non  efl  ; & 
ita  efl  injujta  exattio  (£)  . Omne  illud  prò 
pecunia  habet ur  , cujus  pretium  potefl  pecunia 
ptien  furari  ; ideo  ficut  fi  aliquis  prò  pecunia 
mutuata , vel  quacumquc  alia  re,  qua  ex  ipfo 
ufu  confumitur  , pecuniam  accipit  ex  patto  ta- 
cito, vel  expreffo , peccai  cantra  juflittam  ; ita 
etiam  quicumquc  ex  patto  tacito  , vel  expref- 

(a)  Dìfp . de  malo  q.  3.  a.  4.  ( bì  2 

(d)  ìbid \ ar.  2.  ad  4.  (e)  Quodiib . 

(g)  2.  a,  q.  78.  ar.  1.  (h)  Ìbid. 

(1)  loc.  c.  a.  2.  & 3.  (m)  Ìbid.  q. 

(o)  eod.  /tv.  3. 


yi,  quodeumque  aliud  acceberit , c/*/Vr  pretium 
pecunia  msn furari  potefl , fimile  peccai um  incor- 
ri* (*)•  # 

8.  Concede  il  Santo  , che  poua  ricavati! 
qualche  utile  dai  comodo  , che  fi  dà  di 
quelle  cofe  , che*  per  l’  Ufo  non  fi  confa* 
mano,  come  farebbe  un  Campo  , una  Ca- 
fa.  Si  cut  ufus  domus  efl  inbabitatio  , non  au- 
tem  dijfipatio  : & ideo  licite  potefl  homo  acci- 
pere pretium  prò  ufu  domus , Ò*  prater  hoc  pe- 
tere  domum  accommodatam , ficut  potei  in  con - 
duttione  , Ì7  locattone  domus  (ro);  Concede 
ancora , che  fi  polTa  efigere  il  rifarcimen- 
tn  di  un  danno  vero  , che  fi  abbia  attual- 
mente patito  , a cagione  del  fatto  impre- 
llito.  j Qui  mutuum  dot , potefl  ab fque peccato  in 
pattum  deducere  cum  co  , qui  mutuum  acci- 
pit , recompenfationem  damai, per  quod  fubtra- 
bitur  fibi  aliquid , quod  debet  habere  3 hoc  enim 
non  efl  vendere  ufum  pecunia  , fed  damnum 
virare  ( n ) : E che  Colui , che  ha  ricevu- 
to 1’  imprello  , fia  tenuto  a cotedo  rifarci- 
mento  : Non  tenetur  homo  ad  rejlituendum , 
nifi  id  , quod  accepit  3 nifi  forte  per  detcntio- 
nem  talis  rei  alter  fit  damnificatua  : amittendo 
aliquid  de  bonis  fuis  / tutte  enim  tenetur  ad 
recompenfationem  nocumenti  (0)  . Ma  per  al- 
tro in  conformità  alla  Divina  Scrittura,  ed 
a’ Sagri  Canoni,  ò Tempre  il  Santo  rifolato 
nei  fentimento,  che  a titolo  di  folo  impre.' 
Ilo  non  porta  efigerfi  Pro  ; e chi  lo  efige, 
fia  tenuto  reftituirlo  , come  fi  ò detto  di 
fopra . 

9.  Oggidì  chi  dà  il  danarò  colla  condi- 
zione del  Pro , non  dice  mai  , che  lo  im- 
prefti  , nò  che  efiga  il  Pro  per  PimprellU 
ro;  ma  dice  di  darlo  nella  miglior  manie- 
ra , che  fa , e che  può , purchò  ne  abbia  il 
Pro.  Ed  io  per  la  Cofcienza  Ho  fiflo  qui: 
Accìocchò  il  Pro  fia  lecito,  deve  averli  un 
titolo  giudo  ad  elìcerlo  3 fe  dunque  Voi 
non  date  il  tfofiro  dinaro  ad  imprello , mi 
fi  artegni  qualche  altro  titolo,  che  fia  vero, 
e fia  giudo;  mercecchò  non  ò lecito  verun 
guadagno , che  non  fia  colla  Verità,  e col- 
la Giudizta. 

Onde  fi  può  da  ciò  primieramente  rac- 
cogliere , quanto  fia  impropria  , e barbara 
quella  frafe  ufitata  dal  Volgo  ignorante  • 
Dare  danari  ad  intere  flit.  L’intereflè  propria- 
mente nel  fuo  legittimo  fenfo  ò quel  dana- 
ro t 

, 2.  q.  78.  ar.  I.  ( c)  Ìbid.  ad  6. 

3.  ad  ip.  (£)  Deut . 23.  19- 
( i ) Ìbid.  ad  3.  ( k ) ìbid.  ad  5. 

78.  a.  1.  (n  ) /oc»  c.  a%  2.  ad  a 
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rt>  , che  fi  «fige  di  piò  oltre  il  Capitale, 
cagione  di  un  vero  Danno  emergente, 
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quello , che  patifcono  le  Anime  del  Purgft» 
torio  defraudate  de*  Tuoi  dovuti  (uffì^gj  » 
Tutto  quello  fi  chiama  reale  interettè  , e 
non  è Ufura . 

Allora  è , che  fi  danno  i danari  coll*  U« 
fura  , quando  ad  efigerfi  it  Pro  non  s9  ha 
veruno  altro  titolo,  che  il  folo  impreflito; 
ovvero  ancora  qdando  s9  adduce  bensì  un 
qualche  altro  titolo  , ma  non  legittimo, 
nè  reale  , nè  vero  . E’  notata  quetta  cfiflfìf* 
renza  dell*  Ufura , e dell’  Internile  colla  Leg- 
ge ed  è divertirli  a fapere  dittinguc- 
re  , e correggere  gti  abbagli  . 

il.  Si  pub  eziandio  raccoglie»  in  fecon- 
do luogo , quanto  fia  attarda  , e fcaadalofa 
quell9  altra  frafe  parimente  del  Volgo  > la 
quale  fovente  per  incautela  fi  ufa  anche  da* 


o 

di  un  vero  Lucro  celante  (*);  e dilli  Pir- 
re  Danno,  Vero  Lucro  ; perchè  non  balla  che 
fia,  nè  immaginario,  nè  fidamente  poffibi- 
le  , nè  fpecolativamente  probabile  ; ma 
dev*  edere  emergente  in  verità  , e real- 
tà .*  Id  , quod  revcra  induci  tur  hoc  nddatur 
(6)  j in  conformità  alla  Regola  della  Leg- 
ge: Sduatenus  cujufque  interefi , in  fatto  confi - 
pii  (c)  . 

Altro  è perciò  imprellare  danari  coll9  In- 
tere (Te  , altro  imprellarli  con  Ufufa  . Allo- 
ra s9  imprellano  coll9  Interettè  , quando  a 
quello ,-  che  dà  il  danaro , ne  proviene  ve. 
camente,  o dall’ Ini  pretto,  o dalla  tardan- 
za nel  rettituire  P impretto  al  fuo  tempo1, 

un  qualche J danno , riferendoli  ad  unafpezie  Savj  .*  Dar  panari  ad  affitto:  Rifcuoterb _,  e 
di  danno  anche  il  vero  lucro  cattante  .E  ~ 

quefto  Interettè  è lecito;  conciottiacchè non 
è un. frutto,  che  ricavili  dal  danaro;  ma 
una  convenienza  di  naturale  Equità  , la 
quale  vuole,  che  ettèndo  l9  imprellare  un 
beneficare , non  fia  dannofo , a chi  lo  fa  , 
il  benefizio. 

io.  Chi  impretta  danari  col  patto  , che 
Cli  fiano  rettituiti  ai  tai  tempo  ; fe  quelli 
al  tempo  debito  non  gli  fono  rcnduti , ed 
•gli  ne  viene  a patire  perciò  qualche  dan- 
no, certo  è , che  può  pretenderne  l9  Inte- 
reffe  , e fenza  colpa  di  Ufura  j pofciachè 
il  Pro , non  è un  brutto  del  Mutuo  , ma 
una  pena  , con  cui  merita  il  Debitore  di 
ettèr  punito  per  la  fua  negligenza  , e om- 
xnittione . Quell9 è conforme  alla  Legge  (d) , 
cui  non  s’oppongono  i Sagri  Canoni  , ed 
anzi  che  inerendo  a quella  Novella  diGiu- 
fliniano  , fcrive  Fozio  Patriarca  di  Coltan* 
ti  no  poli  (e)  , commendato  in  quello  da 
Teodoro  Ballamene  (/')  , efler  lecito  cote- 
flo  interettè  , anche  agl9  ittelfi  Ecclefiallici , 
a*  quali  co’foeziali  Decreti  è piò  interdetta 
V Ufura  . rtohibitie  , ne  Clerici  ufuras  acci - 
pianta  mihi  videtur  omnino  loqui  de  iis . qua 
ex  mutuo  r feu  ex  patto  dantur  ; non  ae  iis ^ 
qua  tàcite  ex  mora  debentur  in  bona  fidei  a- 
Rimibus  ; ed  ettèr  lecito  molto  piò  rifeuo- 

terfi  i frutti  da  coloro,  che  negligono  fod-  pofitam  in  [acculo  teneas  apud  te 
disfare  i Legati  pii  : Certe  Novellarum  con-  fum  capici  ex  ea  . Tertio  ager  , vel  dorma 
flit  ut  io  dicit  in  piu  legatis  ex  mora  peti  fra-  utendo  veTdrofsit . Petunia  autem  , cum  fuerit 
Sui  • Con  ragione  ; poiché,  a dir  il  vero,  mutuata , nec  minuitur,  nec  deteritur  . Nella 
non  vi  è danno  emergente  piò  grave  di  Vigna,  o Cafa,  che  fi  affitta  , fi  vende  1* 
V Uomo  Appoftolico  al  Confejf  M 

(a)/,  fi  commota  ff,  rem  tat%  bob . (b)  /.  urne.  C.  de  fent , qua  prò  eo9  &€• 

{c)  L quaterna  ffl  de  Reg . per»  (d)  /.  un.  C.  de  fent,  qua  prò  «f,  . 

(p)  Nomoc . tit . p.  e.  17.  (f)  In  Att . Conc.  Nic . (g)  L a*  in  fin*  de  ee 

lpòi  tert*  l$c,  ( h)  in  Max . c , *zu 


pagare  gli  affitti  decor  fi  / opra \ U dimoro.  Do- 
ve fi  trova  mai  , nè  appretto  i Teologi  t 
nè  appretto  i Giurifli  , che  {polla  affittarli 
il  danaro  , come  fi  affitta  una  Vigna  , è , 
una  Cafa  ? Si  fa  pretto  colla  ragione  a fi- 
ntili ad  arguire  , che  , fe  è lecito  l’affitto 
della  Vigna  , fia  tollerabile  anche  i*  affitto 
del  danaro  ; ma  non  è da  riputarfi  ragio- 
ne quella  , che  ripugna  al  dettame  della 
Natura  ; e fi  è già  moftrato  di  fopra 
n.  6.  7.  il  divario , che  vi  è tra  quelle  co- 
fe , nelle  quali  l9  ufo  è Separabile  , o infe- 
parabile  dal  dominio. 

Quell9  iflefib  argomento  era  folito  farli 
dagli  Ufuraj  fino  al  tempo  di  San  Gio» 
vanni  Grifoftomo  , e fono  degne  d9  edere 
qui  traferitte  le  fue  parole,  colle  quali  Io 
confutò  ( h ) . Dicet  aliami  : qui  agrum  lo- 
cat , aut  domum , ut  penfioncs  recipiat , iwn  eft 
fimilis  ei , qui  pecuniam,  dat  ad  ufuram  1 Ab- 
fit . Primum  quidem  , quia  pecuniam  non  efl 
ad  aliquem  ufum  depofìta  , fitut  ager  , vel 
domus , fed  eft  pretium  emendi , vel  vendendi . 
Secando , quia  qui  agrum  babet  , arat  eum  , 
& fruttai  ex  co  accipit  : Simili  ter  & qui 

domum , ufum  manfimis  capit  ex  ea:  ideo  qui 
locat  agrum , vel  domum , ufum  dare  vi  detta , 
& pecuniam  acctpere , & quodammodo  lucrane 
cum  lucro  commutare  : pecuniam  autem  fi  re- 

nulium 
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ufo  di  ella  per  un  certo  tempo , rimancit- 
done  il  dominio,  ed  il  pericolo  al  Padro- 
ne ( a ) : ma  quando  s’  im preda  il  dana- 
ro , col  dominio  fi  trasferifce  anche  il  pe- 
ricolo , e P ufo . Onde  fe  da  correggere  la 
corrottifliraa  frafe,'non  eflendo  lecito  mai, 
nfe  dar  il  danaro  ad  affìtto,  ne  dal  danaro 
coglierne  affìtti. 

12.  Premette  quelle  Notizie,  e che  il  da- 
naro di  fua  Natura  non  fa  danaro  , e che 
vi  fi  vuole  un  giudo  titolo  a rendere  one- 
Ito  il  guadagno,  e che  il  titolo  del  folo  im- 
predito  non  bada;  ora  fe  da  riflettere,  co- 
me fi  vada  tuttora  dudiofamente  indagan- 
do nuove  maniere  ad  onedare  il  guadagno  . 
Stante  la  prefente  corruttela  del  Mondo  , 
per  cui  fi  vede-efler  pochi  quelli,  che  dia- 
no il  danaro  con  Liberalità  a gratuito  im- 

f>reftito,  fi  confiderà,  che  eflendo  neceflaria 
a Negoziazione  per  il  mantenimento  del 
Pubblico,  i neceflario  vi  fia  altresì  qual- 
che modo,  con  cui  fi  venga  ad  agevolare 
il  cono  al  danaro. 

Il  danaro  ivi  corre,  ove  frutta  ; e pen- 
chfe  per  una  parte  fi  vorrebbe,  che  il  frut- 
to fofle  anche  onedo  a poterli  goder- 
lo con  qaiera  Cofcienza  , per  l’altra  an- 
cora fi  fa,  quel  frutto  non  eflere  onedo  , 
che  fi  «coglie  dal  mero  impredito  ; quindi 
4,  che  altri  ftudianoa  ricoprire  P impredito 
colle  apparenze  di  una  qualche  Giuftizia  , 
contenti  di  eflere  onedi  nella  riputazione 
4el  Secolo  ; altri  dudiano  con  buona  inten- 
zione altri  modi  , per  guadagnare  ancora 
con  onedà  di  Cofcienza  • 

Il  modo  famigliare  praticato  oggidì  i 
dar  danari  a Biglietto  : efprimendofi  in  eflb 
tre  cofe;  la  confeflìone  del  danaro  , che  fi 
riceve;  1’ obbligazione  di  redimirlo  a tal 
tempo  ; la  taflazione  di  un  certo  Pro  ; ag- 
giongendofi  anche  talvolta,  fia  nello  fcrit- 
to,  fia  folamente  in  voce,  qualche  parola, 
per  cui  pofla  ferii  l’ interpretazione  del  ti- 
tolo . Il  danaro  fi  dà  o a taluno , che  ha 
Beni  dabili,  o a tal’  altro,  che  non  ne  ha. 
Quando  fi  dà  il  danaro  a chi  ha  Beni  da- 
bili , Colui , che  lo  riceve , atteda  nel  Bi- 
glietto di  obbligare  perciò  li  fuoi  Beni  ; e 
così  fi  pretende  in  Idea  di  formariì  un  Cen- 
fo che  fia  vero  , e reale  nel  Foro  della 
Cofcienza  , non  meno  di  quello  fia  il 
Cenfo  idromentato  con  tutti  i fuoi  requi- 
fiti  nel  Foro  ederno  . Quando  fi  dà  il 
danaro  a chi  non  ha  Beni  dabili  , po- 
ndi nel  Biglietto  , o fi  dice  in  voce , 

(a)  tot*  tir,  ffl  locar . (b)  ntm.  25.  e 


che  fe  lo  riceva  da  Negoziare  ; e coA 
fi  pretende  fenz’ altro,  che  il  Pro  riman- 
ga oneftaro  col  titolo  di  un  Contratto  9 it 
quale  fi  chiama  de’  tre  Contratti . Quefto  % , 
di  che  devo  ora  qui  ragionare,  rimettendo- 
mi per  il  Cenfo  a ciò,  che  ho  fcritto  nel 
Precedente  Capitolo  ( b ) ; c prego  il  Si- 
gnore, mi  dia  grazia  di  non  eflere,  ni  di 
quelli,  che  ritengono  la  Verità  .vincolata 
nelPlngiudizia,  come  dice  San  Paolo  (c): 
ni  di  quegli  altri , che  s’ abufano  della  feien- 
za  a difendere  l’Ingiuftizia  contro  la  Veri- 
tà. 

1$.  Il  Contratto  de’ tre  Contratti  cosili 
nominato,  per  eflere  tre  i Contratti  , che 
a codituirlo  fi  unifeono,  e fi  annodano  in- 
fieme  . Il  Primo  fi  dice  Contratto  di  So- 
cietà, per  cui  fi  fe  comune  il  Capitale, 
l’indudria,  e 1’  interrite;  e con  uguaglian- 
za di  proporzione  fi  viene  a partecipare  da* 
Contraenti  il  comodo , e P incomodo  del 
Negozio . 

Il  fecondo  Contratto  fi  dice  Aflìcurazio- 
jie  di  Capitale,  per  cui  tra  li  Contraenti  fi 
viene  a patto  fopra  quella  condizione  della 
Società,  che  il  Capitale  fia  comune  negli 
Utili,  e nei  Pericoli.  Il  Patto  fe,  che  chi 
riceve  il  danaro,  aflìcuri  di  redimirlo  den- 
tro tal  tempo  , comunque  vada  il  Nego- 
zio, alla  meglio,  o alla  peggio;  e perenfe 
farebbe  quefto  un  aggravio  contro  le.  rego- 
le della  Giuftizia,  fe  ne  fa  la  compenfa- 
zione,  con  rinunziarfi  da  quello  fleflo,  che 
dà  il  danaro,  una  porzione  di  quegli  Uti- 
li, che  a lui  s’afpetterebbero  in  virtù  della 
Società.  Il  Terzo  Contratto  fi  diceÀflicu- 
razione  di  un  certo  Utile , o Pro  fiflò  , e 
determinato  , per  ’cui  traili  Contraenti  fi 
viene  a patto  fopra  quell’  altra  condizione 
della  Società  , che  fia  a proporzione  comu- 
ne quell’ Utile  , e Danno  pili,  o meno  , 
che  rifulterà  cfal  Negozio.  Il  Patto  fe,che 
chi  riceve  il  danaro  , aflicura  di  renderlo 
coll’ aggiorna  di  un  Tanto  efpreflo  di  piò: 
« perché  anche  quefto  farebbe  un  aggravio 
contro  le  regole  della  Giuftizia  , fe  ne  fa 
la  compenfazione,  con  rinunziarfi  da  quel- 
lo fteflo  , che  dà  il  danaro  , ad  un’  altra 
porzione  di  quegli  Utili  , che  a lui  s’ 
afpetterebbera  in  virtù  della  Società . 

14.  Quefta  fe  la  fpiegazione  del  Contrat- 
to de’  tre  Contratti  in  aftratto  , e nell’  ef- 
fere  fuo  fpecolativo;  ma  fe  voleffl  fregar- 
lo praticamente  , comechfe  fono  varj  len- 
za fine  i Negozi  , varie  fenza  \fine  le  in- 

du- 
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tiuftrie  della  Negoziazione,  varj  fenza fine  i 
rifchj  più  o meno,  a che  la  Negoziazione 
é Soggetta,  varj  fenza  fine  ora  i danni  , 
ora  gli  utili  che  indi  più  o meno  ne  av- 
vengono; dovrei  anche  apportare  una  va- 
rietà fenza  fine  di  efempj  . E da  qui  é , 
che  fi  prende  sbaglio  affai  nella  pratica  , 
poiché  la  Verità  (pecolativa  non  pub  a me- 
no, che  praticamente  non  variifi  nel  variar- 
ii le  notabili  circoftanze. 

Potrei  addurre  cento  pratici  efempj,  ne* 
quali  colle  regole  della  Verità  , ed  Equi- 
tà, fi  dovrà  dire,  il  Contratto  de’ tre  Con- 
tratti effer  giufto;  ed  altri  cento  potrei  ad- 
durre eziandio,  ne’ quali  colle  medefime  re- 
gole fi  dovrà  dire,  fia  ingiufto.  Onde  que- 
llo? non  da  altro,  fe  non  da  ciò  , che  la 
Verità  fpecolativamente  conceputa  forza  é , 
che  fi  diminuifca,e  fi  muti,  al  diminuirli, 
e mutarli  praticamente  le  circoftanze  . E 

3 nella  é la  cagione  , da  cui  ne  deriva  il 
ifordine,  che  fubito  che  fi  trova  un  Con- 
tratto efTere  lecito  in  qualche  cafo  poffibi- 
le,  fi  vuole  che  alTolutamente  fia  lecito  in 
quaififia  occorrenza . 

Quell’ é l’argomento  folito  farfi  dal  Vol- 

J;0  : E'  lecito  farfi  qualche  guadagno  nel  dati 
onori  a Biglietto  in  quella  maniera  , che  per - 
mefiti' è da*  Teologi  ; Io  tri  intendo  dare  li 
miei  danari  a Biglietto  nella  maniero'  che . è 
pet  mafia  da*  Teologi  ; dunque  mi  è lecito  ancora 
far  il  guadagno  ; e quelli  del  Volgo  , che 
iianno  qualche  perizia,  così  (limano  di  me- 
glio giuftificarfi  coll*  intenzione  fpecifica  .* 
Per  fintenza  di  molti  Savj  Teologi  è lecito 
farfi  qualche  guadagno  nel  dar  danari  con  quel 
contratto , che  fi  chiama  de*  tre  Contratti  : Io 
m*  intendo  dare  li  miei  danari  per  il  contratto 
de*  tre  Contratti  ; dunque  mi  è lecito  fare  il 
guadagno . Si  crede  , che  la  buona  intenzio- 
ne balli  a fchivar  i’Ufura;  e non  s’  avver- 
te elTere  neceffario  il  riguardo  ad  olTervare, 
fe  vi  fiano  in  quel  cafo , che  alla  pratica 
occorre,  quelle  circoftanze  , e que’  requifi- 
ti,  che  la  Teologia  preferive. 

i$.  Non  mancano  veramente  i Dotto- 
ri , che  infegiuno  poterli  fare  in  buona 
Cofcienza  un  Contratto  , qualora  in  far- 
lo fi  prenda  Tegola  dal  coftume  de’  Savj  , 
periti  , e timorati  d’  Iddio  . Ma  la  Dot- 
trina é da  intenderli  ; altro  é fare  il  Con- 
tratto coll’  intenzione  di  farlo  , come  lo 
fanno  anche  i Savj  ; altro  fare  il  Contrat- 
to nella  maniera  * che  fuole  farfi  da’ Savj* 

( a ) lib.  quaft.  vet,  ac  novi  tefiam . q*  67 * 
C b ) i*  i#  q,  77,  art * a» 
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L’ intenzione  fe  buona  ; tua  non  fe  da  sfe 
fola  baftevole  ad  operare  con  buona  , 
e retta  Cofcienza  ; e conviene  fapere  in 
che  maniera  praticamente  contrattino  i Sa- 
vj, per  imitarli  nelle  prudenti  cautele. 

Quando  il  Contratto  e in  fefteflo  noto- 
riamente legittimo,  e giufto,  e fi  fa  anche 
comunemente  , come  con  Giuftizia  fi  deve 
farlo  , vero  é che  per  efercitarlo  con  buo- 
na fede  , bafta  averli  quella  notizia  comu- 
ne , e non  é perciò  necefsario  il  ricorrer 
fempre  a’  Teologi  per  farfi  iftruire  Topra 
quell’  ordinaria  vendita  , e compera  , che 
nelle  Botteghe  fi  fa  : Ma  quando  il  Con- 
tratto é pericolofo  per  la  varietà  delle  qir- 
coftanze  , che  pofsono  renderlo  ora  leci- 
to , ora  illecito  , certo  é , che  prima  di 
trattarlo,  e conchiuderlo,  bifogna  bene  m- 
formarfi  ; poiché  nel  fentimento  de’  Santi 
Padri  1’  ignoranza  non  può  aver  luogo  , 
dove  fi  tratta  fpezialmentc  di  Ufure  . Non 
omnis  ignorarti  immuni s ejì  a poena , dice  Sant* 
Ago flino  {a}.  Ille  enim  ignorans  potefl  excu - 
fari  ^ qui  a quo  di  fiere  t , non  inventi,  Iii  au- 
rem  ignorare  non  licet , qui  habentes  a quo  di- 
fcrrern , operam  non  dederunt, 

Niuno  alTolutamente , né  come  Uomo, 
né  come  Criftiano,  é tenuto  fapere  tutte 
le  circoftanze  di  quella  Giuftizia  naturale  , 
e legale  , che  é elfenziale  a’  Contratti  j 
ma  tofto  che  Uno  vuole  impegnarli  in 
qualche  contratto,  malfimamente  pericolo- 
io  , e difficile  a maneggiarli  in  buona  Co- 
fcienza, certo  é,  eh’  egli  é tenuto  cercare 
le  opportune  iftruzioni , per  non  errare  nel 
Dovere  del  proprio  Staro. 

V’  hanno  de’  ConfelTori  , che  feufano 
con  troppa  facilità,  chi  fa  de’  Contratti 
ingiufti  per  ignoranza  , e con  buona  fede/ 
ma  non  fo  già  fe  cotefta  feufa  farà  per 
ammetterli  nel  Tribunale  d’  Iddio.  Serve 
la  buona  fede , qualor  s’  abbia  ufata  la 
diligenza  dovuta,  e ferve  ancor  iT  ignoran- 
za ir»  quelle  cofe,  che  non  fiamo  obbligati 
a fapere;  e chi  é,  che  non  fia  obbligato 
ufar  diligenza  ad  evitare  i danni  al  Tuo 
Proffimo  ? 

id.  Cfafli'ca  é la  Dottrina  di  San  Tom- 
mafo  (6)  : Chi  vuole  darli  al  Negozio v 
o a quaififia  altro  impiego  , ò tenuto  fape- 
re quelle  cofe,  le  quali,  fe  non  fi  fanno, 
non  li  può  rettamente  operare  ; e la  negli- 
genza a non  proccurar  di  fapere  ciò,  che 
deve  faperfi , é peccato . E non  dice  il 
M * ^ 

Telar,  hi  e,  non  omnis  difi-  37* 
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Santp,  che  precifamente  fi  pecchi,  per  non 
faperfi  le  cofe  necefiàrie  a fare  giudo  il 
Contratto;  ma  dice,  che  fi  pecca,  le  non 
fi  fanno  , quando  fi  viene  all’  atto  di  con- 
trattare . Quadam  a ti  qui s fcire  tenetut  : illa 
fciticet%  fine  quorum  fcientia  non  potejl  debitum 
ittum  rette  exercere  .....  unde  fingati  ca 
fcire  tencntur , qu<e  ad  eorum  flatum , voi  affi- 
cium  fpcttant  • . . & propter  negligentiam  , 
ignoranza  eorum , qua  altquii  fcire  tenetut , eli 
peccatum  ( a ) . Non  continuo  ignorarti  atta 
peccai  , fed  folum  quando  ejì  tempus  acquiren- 
ti feientiam , quam  babere  tenetut . Sinattan- 
toché  Voi  non  date  danari  a Biglietto , non 
liete  né  anche  obbligata  a fapere  i giudi 
titoli  del  Biglietto  > ma  quando  volete  dar- 
li , liete  obbligato  a fapere  le  condizioni  re- 
qui  fife  a lecitamente  cogliere  il  Pro  ; ovve- 
ro fopra  di  cib  a coufigliarvi , per  non  o- 
perare  alla  cieca  , ed  arrifehiare  la  Co- 
feienza . 

Mentre  offervo  , che  fovente  domgndafi 
al  ConfefTore  lo  fcioglimento  di  certi  dub- 
bj,  che  fono  di  poca,  o niuna  importan- 
za; ed  ofTervo  ancora,  che  non  fi  vuole 
domandargli  ciò,  che  fa  bifogno  per  fare 
in  buona  Cofcienza  un  pericolofo  guada- 
gno,* fempre  più  mi  confermo  nel  fenti- 
mento,  fia  cotefla  ignoranza  indegna  affat- 
to di  feufa,  per  effere  maliziofamente  affet- 
tata; ed . é a quella  ignoranza,  che  deve 
riferirli  il  Detto  di  Sant’  Ambrofio  (£): 
Qraviffime  peccai*  fi  ignorai  ,*  così  intefo  da 
S.  Toxnmafo  ( C;  : Quod  verbum  Ambre- 
fili  fio  folet  exponi  : Graviflime  peccai , fi  i- 
gnorai , idefi  , periculofijfime , quia  dum  ne  fedi 
te  peccare  ; vemtdìum  non  quarti  ; vel,  loqkitur 
de  ignoranti  affettata  , qua  altqitii  ignorare 
vulty  ne  a peccato  retrabatur . 

L’  ignoranza  affettata  non  ifeufa , nò  di* 
minuilce  il  peccato , ma  anzi  piuttodo  lo 
aggrava  ; e quella  ignoranza  qual’  à ? E* 
quella,  per  cui  non  fi  fa  quello  , che  é da 
%p«rfi  ,*  e non  fi  fa,  perché  non  fi  vuole  pro- 
priamente (aperto  ; e non  fi  vuole  faperlo  , 
per  un  vera,  e maliziofo  attacco,  che  s’ ha 
al  peccato  , fenza  veruna  volontà  di.  emen- 
darli: Ignoranti  a a fetta  a non  excufat  a culpa , 
fe^  maga  videtur  cui  r am  aggravare  ; ojhndit 
erum  hominem  fic  vehementer  effe  ajfettum  ad 
pcccandum , quod  vult  ignorantiam  in  cune  re  , 
ne  peccatum  vitet  ( d ) . 

17.  Che  quella  Contratto  de’  tee  Con- 


tratti fia  pericolofo,  non  pub  negarli;* 
tal’  é primieramente  per  il  pericolo  dello 
fcandalo;  imperocché  fi  polfono  con  elfo  co- 
prire  , e di  latto  fi  coprono  innumerabiiì  ' 
Ufure . Nella  maniera,  eh’  effa  é fodenuto 
da  vari  buoni  Teologi,  non  meno  Ululiti 
per  la  Pietà,  che  per  la  Scienza  , bifogna 
dire,  fia  giudo,  per  effere  fondata  con  ogni 
prudente  cautela  fopra  quelle  due  bali,  che 
lono  la  Verità,  e l’  Equità;  ma  di  rado  fi 
trova  praticato  in  quella  onella  maniera , 
fervendofi  oggidì  per  lo  più , direi  quali 
tutti,  della  Verità  fpecolativa  a nafeondere 
1’  Ufuraria  pravità,  che  fi  efferata • 

Meritamente  perciò  il  Sommo  Pontefice 
Siilo  V.  ( e ) condannò-,  come  inique  tut- 
te le  Società,  nelle  quali  rimane  aflicurato 
per  una  parte  il  Capitale,  ed  il  Pro:  Da* 
mnamui , & reprobarmi  omnesy  (3*  quofcumqui 
Contrattai , & conventiones  poflbac  ineundai  , 
per  quai  cavebitur  , &c.  ut  Capitale  fetnpet 
falvum  fìt  ; & integrum  a focio  recipiente  tifiti 
tuarin  ; fine  ut  de  certa  quantitate  , vel  fum* 
ma  tu  fìngalo!  annoi , aut  msnfes  , durante  Som 
citate , refpondeatur  . N 

Non  è,  che  il  Papa  , Padre  , e Proret- 
tore delta  Giutlizia  abbia  voluto  condanna- 
re un  Contratto  , il  quale  in  fe  Ile  fio  fia 
giudo.  Egli  ha  pubblicata  la  Legge,  fi  de- 
ve dire  con  San  Tommafo  (/*),  a riparare 
aue’  difordini , che  fuccedono  per  lo  più  : 
fecundum  e a , qua  in  plurimi  accidunt , Jecun- 
dum  intentionem  fuam  ad  corrwmmcm  militar 
ttm  ; e come  che  limili  Società  per  lo  più 
fervono  & palliare  l’ufura,  e fono  veemen- 
temente fofpette  di  Ufura  ; per  quedo  é * 
che  come  fcandalofe  le  vieta  : oc  ne  de  ci- 
terò focietatei  ineantm  fub  'hujufmodi  pattila 
& condit ioni  bui , qua  ù furari dm  pravitatem  fa * 

' piunt , sdiflritte  interdjcimui  i Approvando  fi- 
gli anzi. tutte  le  Società,  nelle  quali  real- 
mente vi  S I*  Equità  , rimoffo  il  pericolo 
ed  il  fofpetto  deli’  Iniquità  ; e fi  procede 
pure  , J inceri  , bona  fide  , ficai  decet , juflii  , 
Ó*  requie  condi tionibur , fecundum  furti  difetto* 
fitionem , ac  fine  alla  ufuraria  pravitatti  labe  , 
& fu f pi cìone  . 

Benché  pertanto  polla  dadi  , che  quedo 
Contratto  realmente  fia  giudo;,  perche  tut- 
tavia fi  vede , che  per  lo  più  praticamente 
fuole  ferii  ingiudo , giudamente  effo  fi*  re* 
puta  fcandalofo , per  la  regola  del  Sant1 
Appodola  Paola  : Che  non  tutta  quella  ^ 


( a à & ibid.  ad  ( b ) Jup.  illud  ad  Rom.  zv 

( c y qu.  1»  de  Maloj  a*  8»  ad  u & in  4.  firn.,  dijh  f.  a*  3.  q%  z.  ad  1+ 

(d)  DiTh,  j. p,  ^47.  a.  5.  ad  j.  Ce)  Confi,  incip*  detefiabilii ì S#S*  (f)  ffe 
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che  pub  edere  lecito,  fi  deve  dir  efpedien-  Man  ino  Navarro  Canonico  Lateranefe  . 

te,  a cagione  che  pub  effer  di  fcandalo  • e celebre  Giurifconfuito  nelle  Univerfità  di 
Omnia  quidem  funt  monda  ^ fed  malum  Salamanca,  e Coimbria,  dopo  avere  ap- 

in  quo  fratcr  offenditur,  aut  fcandalizatur , aut  provato  il  Contratto  de*  tre  Contratti  nel 
infirmatur  (a  ) . Omnia  mibi  licent , fed  non  ino  Manuale  dedicato  a Gregorio  XIII* 
omnia  expmiunt:  Omnia  mibi  licent  , fed  non  così  fi  efprime  nel  fuo  libro,  che  fcriffe 
omnia  adificant ....  N olite  manducare  propter  dipoi  de*  Configli,  fotto  al  Pontificato  di 
confcientiam  : Confcientiam  autem  dico  , non  Siilo  V-  Che  ancorché  il  Contratto  de’  tte 
tuam . fed  aleerio*  (b  ) . Contratti  polla  difenderli,  come  giudo  in 

Chi  fa  ciò , che  occorre  nel  Secolo  , una  Teologica  difpura  ; a Lui  pare  pe- 
deve  rimanere  convinto  dall’  efperienza  , rò-,  che  in  eflo  la  Verità  non  fia  netta, 
che  il  Contratto  dei  tre  Contratti  ora  fer-  e 1’  Equità  fia  fofpetta;  e ferva  cotedo 
ve  comunemente,  piti  a riparare  1’  inferni»  titolo  piti  a palliare  lMJfura,  che  a fchi- 
dell’  Ufura  , che  a riparare  il  peccato  . varia:  Si  forti  defendi  potefl  contratta*  Socie- 
Quanti  vi  fono  , che  danno  danari  col  ti-  tati s fatta*  cum  ajfecuratione  Capitali s & lu- 
talo di  quedo^Contratto , fenza  né  fapere , cri , mibi  tamen  videtur  confufiomm  quam- 
né  voler  faper  ciò  , eh’  eflo  fia,  e ciò  che  dam%  & paUiatìonem  prafeferre  (d) . 
yi  fi  richiegga  per  farlo  giudo  ? La  mag-  Con  Ornili  frali  parlano  ancora  tanti  al- 

f;ior  parte  pare  propriamente,  che  odj  la  tri,  che  lo  difendono,  dotti,  e pruden- 
te , ed  ami  le  tenebre  a bella  poda  , per  ti  nel  zelo.  L’  Azorio  dice,  che  a Lui 
inciam piare  • Egli  é dunque  pericolofo  affai  pare  , che  fia  tutt’  uno , dar  danari  col 
nella  Pratica;  ed  il  pericolo  é qui,  che  Contratto  de’  tre  Contratti,  e dargli  ad 
nel  ferii  quedo  Contratto  fi  venga  a fer  impredito  col  Pro;  e che,  fia  il  Contratto  9 
con  abufo  ciò,  che  dai  Molti  pravamente  fia  il  Pro  , gli  raffembra  affetto  Ufurajo 
fife;  non  ciò  che  onedamente  é da  ferii  (*):£*  bujufmodi  patto  pecunia  in  focieta- 
col  raro  ufo  de’  Pochi . tem  data  mutui  vim  , & ufura  fpecieni , & 

18.  Gli  Autori  dedi  , che  fodengono  imagmem  habere  videtur  . . « . . oc  proinde  lu- 
quedo  Contratto  fpecolativamente  effer  le-  crum  efl  fpeeie , & imagine  fotnemtitium  . Il 
cito,  lo  afferifeono  altresì  pericolofo  nella  Eelfio  (/)  tiene,  che  il  Contratto  può  ta- 
fua  Pratica,  fe  non  vi  fi  ula  nel  farlo  una  lora  di  fetto  effer  giudo  , ma  fi  può  anche 
molto  diligente  cautela,  che  nell’  univer-  nulladimeno  prefumere,  vi  fia  in  eflo  le 
falé  del  Yolgo  é più  da  defiderarfi,  che  frode  a nafeondere  V Ufura:  Quod  videatur 
da  fperarfi.  Il  primo  che  abbia  fcritto  del  ptafumptio  fraudi  s U furari* . Il  valenza  (g > 
Contratto  de’  tre  Contratti  a teologica-  aqamonifce  i Studiofi  della  Teologia  Mora- 
mente difenderlo,  é dato  Giovanni  Mayo-  le,  che  non  conliglino  a chi  che  fia  quedo 
re,  Profeffore  della  Sagra  Scienza  in  Pari-  Contratto,  per  il  perìcolo  , che  in  eflo  vi 
gi  circa  P anno  1550.  ma  dopo  averlo  ri-  ò.  Propter  periculum  nemini  illud  effe  fuaden- 
putato  lecito,  foggiunge,  cfar  Egli  s*  in-  dum*  Chi  non  é ben’  idruito , e di  timo- 
tende  effer  lecito  conforme  alli  principi  rata  Cofcienza,  é facile  che  nel  maneggio 
della  Giudizia  Specolati  va , e come  fi  ufa  di  un  tal  Contratto  commetta  1’  Ufura , o 
a ragionarfi  in  Cattedra  ; e non  direbbe  reale  , o mentale  ; e deve  perciò  prevalerli 
Egli  giammai,  che  fia  lecito,  né  in  una  del  precetto  Appodolico  (*):Che  btfogna 
Predica,  né  in  una  Dottrina  C ridiana,  difi-  adenerfi  non  fidamente  dal  male  , ma  atà» 
correndo  all’  udienza  di  un  Popolo  mer-  che  da  ciò,  che  per  1’  ederiore  apparenza 
cantile  , concioifiacché  il  Contratto  é perì-  potrebbe  dimarfi  effere  male:  Ab  omni  fpe* 
colofo;  ed  al  Volgo  s’  ha  da  infegnare,  eie  mala  abftinete  vo*. 
che  conviene  da’  Contratti  pericolofi  ade-  ip.  Santa  Chiefa  ha  fempre  detedato  , e 
nerfi  ( r )►  Licet  ifte  contratta  fit  licita* , proibito,  non  fidamente  V Ufura  , ma  anp 
prò ut  exiftimo , non  tamen  in  fermane  ad  po-  che  ogni  mezzo,  ogni  occafione , ogni  pat- 
pulum  mercatorum  hoc  dicerem  ; non  enim  ne*  to , che  conferisca  all’  Ufura,  ed  ogni  qua- 
feius  fuml^  quia  a pericolofo  contratta  abjìinen - lunque  Contratto , che  sfobia  il  fofpetto  , 
dum  fit  • ed  il  fetor  dell’  Ufura  ; come  fi  ha  nel  ce- 

lebre 

( a ) Rom.  14.  2 0.  ( b ) 1.  Cor • io.  2$.  2?. 

( c ) ìn  4.  fent.  difl.  15.  q * 49.  in  fin . f d ) lib.  confil*  1 6.  r- 

l e ) Inftit,  Mor,  lib . p.  e.  4,  f f ) de  Juft . Ó*  Jur,  c . dub*  2* 

( g ) tm*  j.  difjp*  a$.  punft . 2,  (b)  l.  T beffai*  5.  22, 
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lebre  Concilio  Nlccno  Ecumenico  , ove  fi  Toodoro  Balfartione  Patriarca  d*  Antio* 


condanna  ogni  tranfarione  , ogn’  invenzio- 
ne, che  ferva  all*  Ufura;  e fi  dichiara  tur- 
pe ogni  guadagno,  che  provenga  daU  fu- 
ria ( a ) : Si  quii  inventar  fuerit  ufura r acci - 
pieni , aut  ex  adinventione  ah  qua , vel  quolibet 
modo  negotium  tranfigens  , aut  fuperabundan - 
tiam  ex  igear , vel  diquid  tale  prorfus  excogi* 
tans  , turpi*  lucri  gratta  . E'  quello  Canone 
inferito  nei  corpo  della  Legge  Canonica 
( b );  ove  dice  la  Glolfe  , che  in  quello 
Concilio  rimano  condannata  ogni  con  ver** 
zione,  la  quale  ancorché  fembri  giuda,  tie- 
ne occulta  lotto  dife  con  fraudolenza  1*  Ufu- 
ra . tìic  dam  notar  quodcumque  novum  pattum , 
vel  Contrattum  idem  in  frauderà  ufurarum . 

L’  idedo  è definito  nel  Concilio  Gene- 
rale XI.  Lateranefe  ( c ),  ove  1*  Ufura  è 
onninamente  proibita , come  dannata  net 
Tedamento  Vecchio,  e nel  Nuovo:  e fog- 
lio gli  Ufuraj  interdetti  abomd  Ecclefiafìica 
canfolmimtc:  cioè  da’  Sagramenti  della  Con- 
feffione,  e Comunione;  coficchè  non  poffe- 
no  edere  adfolti  y nifi  cum  fumma  cautela  ; 
cioè  fe  non  dopo  fatta  la  Reilituzionc  ; e 
fono  dichiarati  infami  per  rutto  il  tempo 
della  lor  vita,  e privi  dopo  morte  di  Ec- 
clefiadica  Sepoltura  : In  tota  vita  infames  ha* 
beantur , & nifi  tefipuerint  Chriftiana  fepultu* 
ta  priventur.  Parla  il  Canone  a vietare  o- 
gni  qualunque  Ufura,  fenza  eccezione;  e 
deve  tenerli  per  efecrabile  il  Dogma  del 
Molineo,  Autor  dannato,  che  tiene  elfer 
vietate  fidamente  le  Ufure  eforbi tanti , non 
le  mediocri,  ufitate  dal  Volgo; 

; ao.  Quanto  al  Contratto  de*  tre  Contrat- 
ti, non  fi  fa  veramente,  fe  fofTe  in  ufo  al 
tempo  del  Concilio  Niceno  : ma  fi  pub 
credere,  che  la  cieca  Avarizia  avede  fin’ 
allora  inventato  un  nonfo  che  molto  finu- 
le ; come  fi  raccoglie  da’  Padri  Greci,  che 
tanno  fcritto  gli  Atti  di  quel  Concilio  . 
Giovanni  Zonara  di  Codantinopoli  ( d ) 
arreda,  enervi  dati  cert’  uni  , che  per  if- 
foggire.  la  nota  di  U furai,  davano  il  dana- 
ro a titolo  di  Società  colle  condizioni, che 
fedfe  loro  alficurato  il  Capitale,  e 1*  annuo 
; coficchè  dal  danaro  coglievano  1*  U- 
file  fenza  verun  pericolo:  F cenerai  crii  nomi - 
ws  infamiam  quidam  declinante s , pecuniam  /- 
sa  dant  mutuarti,  ut  /ibi  lucri  partem  pacificane 
**r;  nec  fe  F anerateres , fed  Socio*  dicant  ; ac 
emolwmcntorum  tantummodo  tarticiper,  nuilum 
interra  fattura  periculum  fuieant . 

(a)  Con,  I7r  (b  ) c.  qmniam  di  fi.  47. 

(d)  ad  con,  17.  Cene.  Nic . (e)  Ibtd* 


chia  ( e ) dice  il  medefimo,  che  alcuni  di 
quel  tempo  , inteapretando  malamente  il 
Canone  del  Concilio,  pareva  bensì  che  V 
offervaflero,  quanto  alla  lettera  , ma  colte 
frodi  ne  deludevano  il  tenore;  mentre  da* 
vano  il  danaro  coll*  apparenza  di  darlo  a 
negozio , ed  a Società  ; e tutto  fi  rifolveva 
in  un  vero  impredito,da  cui  coglievano  il 
Pro,  coll’ atficurazione  del  Capitate, e coll* 
efenzione  da  qualunque  pericolo.  Erano  U- 
furaj  di  fatto  ; e non  avevano  l’  Onellà  , 
che  nelle  fole  paiole . Quidam  canonem  in* 
tclligcnte x,  & ei  fraudem  /adente s , verbo  qui* 
dem  fervane , mentem  autem  negli gurit  : Dant 
enim  pecuniam  nónnullis , btatum  ex  htcre 

partem  fe  capturo*  pacifcuntdr  : periculum  au* 
tem  agnitufo r,  qui  e am  acéipiunt : & cum  fina 
yevera  foeneraton* , verbo  tamén  fociétatem  fra* 
texunt . 

ai.  A confiderai  quello  Contratto  colla 
Morale  Specolativa  , egli  è giuftt*  y*  come 
che  è compollo  di  tre  Giuftizió , cioè  di 
tre  Contratti  , ciafcuno  de’  quali  è giufto, 
a farlo  come  fi  deve  : ma  a confederarla 
nella  popolefca  maniera  , *èhe  fi  coltu- 
ma  , egli  è ingiufliffimo  per  1’  abufo  di 
tre  Giuflizie  che  fi  fanno  fervire  a rico* 
prir  l’Ingiuflizia:  Imperocché  nel  darfi  da- 
nari a Biglietto  fenza  riguardo , come  or- 
dinariamente fife,  in  foflanza  fi  coglie  il 
frutto  da  un  danaro  , Che  fi  dà  meramente 
ad  impreflito  col  titolo  di  tre  Contratti , 
che  è tutto  apparenza,  e nulla  ha  del  rea- 
le. 

Egli  è del  Contratto  de’  tre  Contratti , 
come  del  Cenfo  : Quante  ufure  ne’  danari 
a Biglietto  fotto  preteflo  delGenfo*?  Quan- 
te Ufure  ancora  (otto  preteflo  del  Contrat- 
tò de’  tre  Contratti  ì S.  Pio  V.  ha  flatuita 
una  Bolla  a regolamento  de’Cenft,  ed  ha 
dannato  fpezialmente  il  Genio  redimitoti, 
non  quali  che  quello  in  féfieflo  afTòluta- 
mente  fia  ingiuflo  ; ma  perchè  per  lo  piìL 
praticamente  fi  ferve  del  titolo  di  quello 
Cenfo  a parlar  bene,  e palliar  1’ Ufura* 
Non  altrimente  Siilo  V.  ha  flatuita  una 
Bolla  a regolamento  delle  Società  , ed  ha 
dannata  fpezialmente  quella  , in  che  fi  ak 
licura  per  una  parte  il  Capitale,  ed  il  Pro* 
non  quali  che  quella  da  sè  univerfalmertte 
fia  ingiulla  , potendoli  fere  giuftiffihu  co^ 
patti,  e colle  condizioni  della  dovuta  Eqirt- 
tà  y ma  perchè  per  io  più  fi  ferve  del  tU 


è 
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tota  di  quella  Società  , come  di  foio  pre- 
teso a colorire  ogni  ufurajo  guadagno. 

22.  Da  tutto  ciò  pub  inferirti  la  necef- 
fità,  che  vi  é d’iftruire  il  Secolo  nella 
giutta  maniera  di  praticare  quello  Contrat- 
to , ad  ifchivarc  i pericoli  . Siccome  non 
deve  accollarti  alla  Confeffione , chi  non  fa 
le  cofe  neceflàrie  a ben  confettarti  ; ma  bi- 
fogna  prima  , che  fia  in  eljfe  iftruito  , per 
non  porti  a rifchio  di  commettere  un  fagri- 
legio  conforme  alla  Dottrina  di  San  Bonav- 
ventura  ( a ),  ed  al  Decreto  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzio  XI.  nella  propofizio- 
ne  da  lui  dannata  ( b ) : Così  fenza  la 
previa  iftrnzione  non  é tampoco  da  prati- 
carti il  Contratto  de’ tre  Contratti,  nel  dar 
danari  a Biglietto  , da  chi  non  fa  le  cofe 
necelTarie  a poterlo  praticar  con  Giuttizia, 
per  non  efporfi  al  pericolo  deir  Ufura  , in 
cui  pub  l’Anima  gravemente  allacciarti. 

Egli  é fingolarmente  in  quella  materia 
da  offerv^rfi  quel  documento , che  fcriffe 
Celellino  Papa  a’  Vefcovt  della  Puglia , e 
Calabria  ( c ) : Che  il  Popolo  ha  da  iftru- 
irti  nella  fua  ignoranza,  non  da  feguirfine’ 
fuoi  collumi  : ha  4’  avvifarfi  in  quelle  co- 
fe , che  fono  lecite  , o illecite  , non  da  a- 
duiarfi  nelle  fue  fciocche  oppinioni  . Do- 
vendo* ejì  populus , non  fiequcndus  : nofque , fi 
neficiunt  , eos  quid  liceo*  v quidve  non  liceat , 
commoncrc  , non  bis  confienfium  pnebere  debe- 
mus. 

Due  forte  vi  fono  di  Perfone,  che  ama- 
no ricavare  frutto  da’  fuoi  danari . Alcune 
dominate  da  quell’ Avarizia,  che  ti  oppone 
alla  Giullizia  , hanno  per  loro  fine  unica- 
mente il  guadagno  ; e purché  poffano  far 
guadagni , nulla  fi  curano  della  Cofcienza 
cercando  , ed  abbracciando  ogni  mezzo , o 
lecito , o illecito  , che  eflo  fia  : e come- 
chi  quelle  hanno  un’  Anima  propriamente 
venale,  al  dir  del  Savio  (d),  animam  ve- 
nale»* babent , e fono  abituate  , e oftinate 
nella  malizia,  i fuperfluo  l’ affaticarti  nell’ 
iftruirle  ; elTendo  anzi  da  loro  ogn’  ittruzio- 
ne  abborrira,  e potendoti  a ciafcuno  appli- 
care cib  , che  di  quell’  Ingollo  fcriffe  il 
Profeta  ( e ) : Verbo  oris  ejus  iniquità* , <& 
dolus  : noluit  intelligeye , ut  bone  ageret  • 

Altre  fono  , le  quali  dominate  da  quell’ 
Avarizia,  che  fi  oppone  fidamente  alla  Li- 
beralità , hanno  bensì  un  foverchio  amo- 
mal,  danaro  , e desiderano  d’  impiegarlo  a 
profitto  , ma  pop  giammai  con  modi  ino- 

( a ) ;»  C onfejfi.  c.  X.  pé  J.  ( b ) n.  64. 

C d ) EccL  io.  io.  ( e ) PfiaL  35.,  4.  ( 
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nelli  contro  i doveri  della  Cofcienza;  pte* 
valendo  in  effe  la  Carità  ; ni  mai  volendo 
arricchirti  coll’  offefa  di  Dio  ; come  dice  l’ 
Angelico  ( f ) : propter  divida s atiquid  face- 
re  contro  Deum , & proximum : Or’ a quelle, 
che  deboli  nella  Virtù  vorrebbero  dare  il 
danaro , non  gratuitamente  , ma  colla  Spe- 
ranza di  qualche  onefto  guadagno , nella 
fola  maniera  , che  in  buona  Cofcienza  ti 
pub,  dico  doverti  dare  per  il  Contratto  de’ 
tre  Contratti  una  tale  iftruzione,  che  badi 
a praticamente  sfuggir  1*  Ufura,  e vengo  a 
darla  colle  riffeffioni  , che  Seguono;  ma  i 
da  porti  prima  1’  Efempio  fopra  di  cui  fi 
rifletta . 

23.  Teofilo  dà  mille  Scudi  ad  Emetto 
Negoziante  ; acciocché  ponendovi  anch’  ef- 
fo  Emetto  la  fua  propria  induftria,  ne  fie- 
gua  un  traffico  , nel  quale  fia  comune  i’ 
evento  e del  danno,  e dell’ Utile,  che  pub 
feguirne , conforme  alle  Regole  di  una  fra- 
terna legittima  Società.  Quello  i il  primo 
Contratto,  detto  di  Società.  Prima  che  $’ 
Incominci  il  determinato  negozio , Teofilof 
ed  Emetto  fanno  infieme  i fuoi  calcoli, 

3ual  fia  per  effere  l’avventura  del  lor  gua*. 
agno  ; e ponderate  fotrofopra  le  avuteti 
efperienze  in  più  anni,  ritrovano effere con- 
forme al  folito , probabile  affai  la  fperanza 
di  guadagnare  annualmente  Scudi  trenta  in 
circa  per  cento  divitibili  poi  a loro  ugual 
proporzione.  Nulla  ti  penfa  a que’ infortu- 
ni , che  talora  nella  negoziazione  fuccedo- 
no;  imperocché  fono  rari  per  il  Mercante, 
che  é induftriofo,  e provvido,  e cauto. 

Ma  perb  volendo  Teofilo  porre  al  Acu- 
to, quanto  per  lui  ti  pub,  il  fuo  proprio 
Capitale,  forfè  perché  na  qualche  dubbio , o 
fofpettp,  che  Emetto  non  fia  per  adoperare, 
né  tuttala  diligenza , né  tuttala  fedeltà  in  traf- 
ficarlo , propone  un  patto  di  tal  natura  • Confor- 
me al  computo,  chy  ora  fi  è fatto , a me  scappar  to- 
nerebbe Jul  fine  delP  anno  per  vigore  di  Com- 
pagnia P Utile  di  quindeci  Scudi  per  cento  nel 
negozio  de * miei  danari  ; ma  mi  contento  dvlP 
Utile  fol amente  di  dieci , rinunciando  a Voi  gli 
altri  cinque  della  mia  parte  , fie  vi  ptace  4* 
accettare  la  condizione , che  per  ogni  finijlro  en- 
fio mi  rimanga  il  mio  Capitale  in  ficuro . Et- 
ne fio  confiderà  il  Progetto , e fpontanea- 
mente  lo  accetta  , conofcendofi  compenfato 
nell5  aggravio,  che  affume  , col  frutto  di 
cinque  Scudi  in  fopra  più,  che  ne  fpera  . 
, Quello  é il  feqp/idp  Contratto  detto  Affi* 

cura- 

( c ) Epifi,  3.  e.  3.  rtUt.  -in  c.  t.  difi,  6i. 
f ) 2.  2.  n8.  art . 4. 
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«razione  di  Capitale,  che  in  forma  di  Pat-  Contratto  nuovo,  anticamente  fcónofciutó 
to  fi  aggiur^ge  al  primo  Contratto  di  So-  a*  Legislatori  della  Chiefa , e del  Secolo  * 
cietà:  Incendendoli  però,  che  il  Capitale  e non  fe  perciò  maraviglia,  fe  non  pofiono 
ifaunga  ficuro  folamente  per  ogni  Anidro  addurli  ne  Canoni  , nfe  Statuti  ad  autenti- 
calo di  colpa,  che  polla  giuftamente  impu-  cario,  rimanendovi  a foftenerlo  la  fola  Ra- 
tarli  ad  Ernedo  ; non  per  ogni  fmidro  ca-  gione , che  può  avere  vigore  di  Legge , do- 
fo  fortuito,  ed  alla  Prudenza  umana  im-  vunque  manca  la  Legge  ( a ).  Ma  fe  non 
provvidi;  Come  un  Incendio,  un  Naufra-  vi  fe  Legge,  né  Pontificia,  né  Civile,  che 
gio,  una  Pelle,  una  Guerra,  ec.  efpreffamente  lo  approvi  , é vero  altresì 

Di  piò  riflettendo  Teofilo,  che  alle  voi-  non  effervi  tampoco  Legge  veruna,  che  a- 

te  nel  termiuarfi  i negozj  fi  trova  edere  pertamente  lo  riprovi  . Quindi  non  meno 

meno  il  guadagno  di  quello,  che  fi  crede-  anche  V vero,  che  ne*  Contratti  di  buona 

va  ; e fovente  accade  che  nel  finirli  la  fede , come  fono  quelli  di  Società  , ciò  t 
Società,  inforgano  liti,  e difgufti  a cagio-  che  non  fe  per  una  parte  pofitivamente vie- 
ne, o dell’  induftria,  che  non  fe  (lata  fe-  tato,  ed  fe  per  l*  altra  ragionevole,  eonedo* 
delmente  impiegata  , o di  foverchie  fatteli  de  ve.  intenderà  conceduto  ( b ). 
fpefe;  o di  errori  ne*  conti,  che  rendono  Gli  Autori,  che  condannano  il  Contratto 
dubbiofo  il  bilancio  ; o di  ragioni , o fof-  de*  tre  Contratti , io  offervo  primieramente  t 
petti , e pregiudizi  , che  poflbno  averli  ; cheli  muovono  a condannarlo,  non  perchfe 
per  ifchivare  ancora  la  tediofa  affiflenza  al-  fia  di  fua  natura  intrinfecanaente  viziolo  ; ma 
fa  revifione  de*  libri  ed  al  fommario  di  tur-  perchfe  fe  molto  pericolofo  ; ed  in*  quello  con- 
to il  traffico;  propone  un  altro  Patto  ad  vengo  aneti’  io, come  ho  già  detto  di  fopra, 
ÌEmedo , con  aire  • Stante  il  nojlro  calcolo  , coll’avvertenza,  che  podono  ferii  celiare  i 
ed  il  nojìro  patto  , per  cui  mi  fi  è accurato  pericoli,  nel  darfi,  e praticarli  le  opportune 
il  mio  Capitale , a me  s*  affetterebbe  in  virtk  ìllruziont  . O^crvo  inoltre,  che  cotelli  Au- 
de Ila  Compagnia  un  annuo  frutto  di  Scudi  dieci  tori  a condannare  il  Contratto  non  apporta- 
per  cento  : Ora  io  mi  contento  di  Scudi  cinque , no,  che  Autorità  generali  di  Concili  , Ca- 
rinunciando  a Voi  gli  altri  cinque  di  quefti  die - noni , Leggi , e Sentenze  , le  quali  folamente 
ci  Je  vi  piace  di  affienarmi  quefti  mede  fimi  etn-  fanno  a propofito  per  detellare  ogni  patto  i- 
que,  che  rifervo  in  mio  diritto  per  me  . Io  non  niquo  nel  precifo  Contratto  di  Società  : ed 
vorrei  nella  mia  quiete  avere  intrighi  : comunque  anche  quello  fe  veriflimo , che  il  volere  farli 
vada  il  negozio , Voi  farete  pronto  a rendermi  il  nella  Società  nudi  patti  per  1*  aflicurazione 
mio  Capitale  al  tal  tempo  , col P annuo  Pro  di  del  Capitale , e del  Pro , fe  una  iniquità , che 
cinque  per  cento  ; e farà  il  tutto  altro  a voflra  ripugna  alla  naturale  Equità  t mentre  noa 
fperanza , ed  a vcflro  rifehio . Riflette  Ejrne-  bilanciandoli  i comodi,  e gl’  incomodi  con 
no,  e giudicando  colla  fua  perizia,  che  ha  proporzionata  uguaglianza , non  può  a me- 
nel  negozio,  edere  affai  più  probabile,  ed  no,  che  non  ne  avvenga  all’  una  delle  parti 
fcvvantaggiofa  la  fperanza  dell’  Utile  , di  il  pregiudizio  con  ingiudizia. 
quello  che  fia  probabile  il  danno  ; conofcen^  Ma  qui  fi  tratta  di  una  Società,  che  pri- 
dofi  anche  bene  ricompenfato  nel  carico  del-  ma  in  fe  lleffa  fe  giuda  ; e che  anche  di- 
la Sicurezza,  che  affume,  accetta  volenrie-  poi  non  ceda  di  edere  giuda  per  I’aggion- 
xi  il  partito,  mentre  fpera  l’Utile  ctt  ven-  ta'delli  due  patti,  ne’  quali  rimane  il  tut- 
ticinque  per  fe,  colla  fola  pendone  ai  cin-  tò  equilibrato  colla  giuda  compenfazione  ♦ 
qu$  per  r altro.  Quedo  fe  il  Terzo  Con-  x II  patto  ingiudo,  che  didrugge  la  Società, 
tflitto,  dejto  Adicurazione  del  Pro,  che  fi  e di  Fraterna  la  fe  divenite  Leonina  , egli 
connette  cogli'  altri  due,  di  Società  , ed  fe  quedo,  che  uno,  per  efempio,  così  ven- 
Adicurazione  del  Capitale^  Contorno  pe(  ga  a dire  per  ogni  qualunque  negozio  indif- 
1’  una,  e per  l’altra  parte  onninamente  li-^^terentemente  alla  cieca;  Io  vi  db  tanti  Scu • 
bero,  e fpontaneo,  calcolato  con  la  dovuta  m a negoziare  di  Compagnia , ma  voglio  fenz% 
Perizia,  fetto  con  Verità , ed  Equità  ; co-  altro , che  il  mio  Capitale  mi  fia  venduto  colf 
ficchfe  non*  potrebbe  il  Danaro  impiegarli  in  annuo  Pro  di  cinque  per  cento  • Queda  fe  ve- 
altro,  che  nella  pattuita  Negoziazione.  ramente  una  Società  iniqua,  sì  perchfe  s* 

24.  Dal  cafo  efpodo  in  quedi  termini  impone  al  Socio  l’aggravio  delle  due  Adi- 
chiaramepfe  apparifee  , edere  quedo  un  curaziofti , fenza  veruna  compenfazioné  f 
f # come 

( a ) è.  cenfuetudo . dift.  1.  ubi  gìoff.  & c.ex  *0,  de  tle8.  in  6. 

C*b  ) à.  illudi  go*  q.  3.  gloff,  in  <r,  inter  corporeità)  de  trenti.  Epìfc. 
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tome  anche  perché  fi  alficura  nn  Utile  cer- 
to forfè  maggiore  di  quello  , che  ricavifi 
dai  Negozio. 

Ma  e molto  differente  1*  Efempio  di  fo- 
pra  pollo.  Ivi  fi  parla  di  un  traffico  , in 
cui  li  fpera  farli  il  guadagno  di  Scudi  tren- 
ta per  cento  ; e la  fperanza  è moralmente 
ficura,  come  in  fatti  per  lo  più  fottofopra 
ordinariamente  riefce  ; onde  la  Giuftizta 
adeguatamente  vi  ha  luogo  ; perchè  fe  Teo- 
filo , che  dà  il  danaro,  ha  il  contento  di 
vederfi  accurato  il  Capitale  , ed  il  Pro  , 
Egli  ha  anche  la  pena  nella  rinunzia  , che 
fa  delli  dieci  Scudi , pattuendone  cinque  fo- 
li per  fe,  mentre  gliene  toccherebbero  quin- 
dici per  legge  di  Compagnia.  Se  parimente 
il  Negoziante  Emetto  ha  V incomodo  per 
P afficurazione  del  Capitale,  e del  Pro, ha 
anche  il  comodo  di  un  maggior  Utile, pat- 
tuendo per  fe  vinticinque  Scudi,  mentre  a 
titolo  di  Compagnia  l'olamente  gliene  toc- 
cherebbero quindici . Si  confideri  bene  ogni 
circoilanza  nel  cafo  : fi  paragonino  gl’  in- 
comodi, e i comodi,  e nelle  Proporzioni 
vi  fi  troverà  V Equità. 

Il  difficile  da  intenderli  nel  Contratto  fi 
h,  che  giuttificandofi  colla  Compenfazione 
i due  parti  annetti  alla  Società,  come  può 
eflere,  vi  fia  P uguaglianza  ne’  Contraen- 
ti, mentre  Teofilo  b certo,  je  ficuro  per  il 
Capitale  col  Pro,  e per  Emetto- rimane  il 
tutto  all’  incerto,  ed  al  rifehio  , fenza  a- 
ver’  Egli  altro  a confòrto , che  la  fua  fola 
Speranza?  Ma  fi  faccia  una  comparazione 
Prudente  tra  I9  flato  di  Teofilo , e quello 
di  Emetto.  La  Scurezza,  che  ha  Teofilo 
del  Capitale,  e del  Pro  , non  b più  che 
Morale  ; poiché , p^r  quanto  dalla  buona 
fedé  del  Negoziante  afiicurifi  il  tutto , b 
per  anco  il  tutto  nulladimeno^in  pericolo, 
potendo  perire  il  danaro,  la  mercanzia , ed 
il  credito , fenza  che  più  vi  fia  di  che  fod- 
disfarfi,  come  fi  vede  ne’  fallimenti,  ed  in 
varj  cali  fortuiti. 

Il  pericolo  ancora,  e la  incertezza, a cui 
efponefi  Emetto  , è fittamente  Morale  . A 
ponderare  i gradi  ragionevoli, e del  fuo Ti- 
more per  gl’  Infortuni , e della  Tua  Speran- 
za per  la  felice  riufeita:  vi  b certamente  a 
giudizio  de’  Periti  affai  più  di  probabilità 
nella  Speranza  per  confettarli  , di  quello  vi 
fia  nel  Timore  ad  affliggerli  .*  e così  dev’ 
eflere , che  la  Speranza  fia  veramente  pro- 
babile, e tanta  , che  batti  ad  equilibrare  il 
Timore,  che  b una  Paflione  gravofa.  E' fi- 
euro  Teofilo  nel  Capitale,  e nel  Pro,ftan- 
V Uomo  AppoJìoìjco  al  Qonfejf* 
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te  il  corfo  delle  cofe  ordinarie  ; e flauti 
quello  medefimo  corfo  , b ficuro  anche  Eiv 
netto  nella  Speranza  de’  fuoi  guadagni  : fic- 
chb  P uguaglianza  b quanto  a ciò  manife* 
Ila  ■ 

Quanto  pai  a quei  Punto , come  pofi* 
fa  farli  pattare  Ja  Speranza  del  guadagno  a 
Conto  di  compenfazione , b da  rammentarli 
ciò , che  fi  b detto  nel  precedente  Cap.  num. 
io.  che  affinchb  potta  farli  la  giuda  com- 
penfazione per  un  pericolo,  fi  deve  da’ Pe- 
riti efaminare  la  qualità  , e quantità  del 
medefimo;  e ciò  che  fimilmente  ivi  fi  b 
detto  num.  17.  come  fia  la  Speranza  del 
guadagno  degna  di  ftima;e  di  prezzo.  Per 
conofcere  1*  Equità  dei  Contratto  , fi  pon- 
ga in  bilancia  da  una  parte  1’  aggravio  , 
che  prende  fopra  di  fe  il  Negoziante  ad 
aflìcurare  il  Capitale,  ed  il  Pro  : dall’  al- 
tra il  fittlieyo,  che  Egli  ha  nella  Speranza 
de’  fuoi  guadagni , e a troverà  da’  Pruden- 
ti 1’  uguaglianza  nell’  equilibrio  , che  non 
patifee  divarj,  fe  non  che  minuti  , ed  in- 
fenfibili  : Ed  anzi  non  fi  può  dire  , che  il 
Patto  dell’  Alficurazroni  fia  gravofo,  a chi 
riceve  il  danaro  ; perchb  ei  volentieri  ac- 
confente,  e con  prudente  maturità  , e ren- 
de grazie  a chi  lo  ajuta  nella  Società  col 
danaro , mentre  la  fua  fola  ‘ induflria  fenza 
il  danaro  farebbe  Aerile; e non  ha  indi  oc- 
cafione  ordinariamente  di  trovarfi  pentito 
di  un  tal  Contratto,  attefa  la  fua  Perìzia, 
e la  fua  Efperienza,  fe  non  in  /quanto  1* 
Umana  Prudenza  può  eflere  fempre  ad  o- 
gn’  uno  fallibile  in  certi  Cali  ttraordinarj  • 

Lo  sbaglio  di  chi  condanna  quello  Con- 
tratto, egli  b qui,  che  fi  confiderà  il  cari- 
co del  Negoziante,  e non  fi  confiderà  il 
Compenfo:  b vero,  che  a mirare  la  Socie- 
tà per  quel  verfo , che  b aggravata  colpe- 
(o  delie  due  Atticurazioni,  ella  b ing iurta  ; 
ma  fi  miri  ancora  per  1’  altro  della  pro- 
porzionata compenfazione,  e bifognerà  dir- 
la giutta. 

Avviene  qui  in  qualche  modo , come 
nel  Contratto  di  Locazione , che  fi  fa  ad 
affittarfi  una  vigna.  Chi  la  prende  ad  Af- 
fitto , s’  impegna  a pagare  un*  annua  pen- 
fione  proporzionata  a que’ frutti,  che  fpera 
avere  a raccoglierne.  Può  eflere , che  la  ri- 
colta fia  fcarla  per  qualche  tempefta,  o in- 
temperie, che  foprav  venga  ; ma  intanto  non 
fi  può  dire , che  la  penfione  fia  ingiufta  , 
ettendo  proporzionata  a que’ frutti,  che  or- 
dinariamente fi  colgono,  e probabilmente  li 
fperano . Nel  Contratto  di  Locazione  per 
r N una 
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Non  é vero  in  oltre  , che  nemmeno  A 
diftrugga  la  Società  per  l’alficuraz  ione  dell* 
Utile;  poiché  l*  Utile,  qualunque  fia,  ciò 
nulla  orante  é comune  , ripartito  giuda» 
mente  a proporzione  per  convenzione  • Co* 
manda  la  Legge,  che  fia  comune  il  guada- 
gno, ma  a proporzione,  ed  ove  il  guada- 
gno fiali  co9  patti  proporzionato  per  una 
parte,  e per  1’  altra,  non  occorre  fcrupo- 
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«na  Vigna, db,  che  dà  il  contrappelo  del-  anche  per  l’altra  il  pericolo  comperato 
la  Giuftuia  al  gravame  di  quel  prezzo  , 
che  fi  pattuifce  in  affitto , non  e , che  la. 
fola  Speranza  de9  frutti  {a  ) : e procede  1 
ideilo  nel  noftro  cafo:  edendo  la  Negozia- 
zione, come  urta  Vigna  per  una  parte  fecon- 
da, per  l’altra  efpoda  a’  pericoli.  Se  dun- 
que nella  Locazione , ed  in  tante  altre  e- 
itìergenze,  può  aflegnarfi  ad  una  tale  fpe- 

ranzà  degna  di  dima  il  fuo  giudo  prezzo;  . . . 

perché  nSn  potraflì  eziandìo  nel  Contratto  ^ fofifticare  per  altro.  Nel  pofto 

di  Società?  ^ Efempto  il  guadagno,  che  b frutto  delta 

ió.  Pare  che  per  le  due  A figurazioni  la  Società,  b veramente  comune  : e che  fia 

Società  fi  diftrugga,  richiedendo  quella  di 
fua  natura,  che  fia  comune  il  pericolo  , e 
comune  ancora  il  guadagno  ; come  fi  ha 
nella  Legge  (£  )»  Ma  é d’  avvertirli,  non 
per  altro  edere  queda  Comunione  di  necef- 
lità,  che  per  il  mantenimento  dell’  Equi- 
tà ; come  fpiega  parimente  la  Legge  ( r). 

Ove  dunque  in  riicontro  delle  afficurazioni 
vi  fiano  le  giode  comperi  fazioni , deve  dirli 
che  1’  Equità  nulladimeno  vi  fia  ; e fia  giu- 
fto  confeguentemente  il  Contratto . ... 

Queda  é la  Regola  Cardinale,  di  cui  dob- 
biamo nelle  decifioni  avvalerfi  per  buon  go- 
verno, che  due  fono  le  cofe,  per  le  quali  o- 
gfti  Contratto  fi  coftituifce  nei  fuo  edere 
Giudo . La  prima é il  confenfo  libero , e fcam- 
bievole  de’ Contraenti  ; La  feconda  é la  pro- 
porzionata Uguaglianza,  che  non  fia  1’  uno 
di  edi  piò  aggravato  dell’  altro  . Nafce  dall’ 

Egualità  la  Giudizia,  ficcome  dall’  Inegua- 
lità 1’  Ingiudizia.  Benché  talora  nel  Con- 
tratto non  li  efprinla  colle  fue  proprietà  il 
giudo  titolo , ciò  non  fa  cafo,  purché  in  ef- 
fe la  Giudizia  realmente  vi  fia  . Non  fono 
le  parole  , né  le  ragioni  fjpecolative  , che 
ferino  il  Contratto  lecito,  e illecito;  ma  fo- 
no i patti;  che  contengono  la  Giudizia  , o 
1’  Ingiudizia,  nella  Realtà  delle  loro  prati- 
che circoftanze  ( d ) . Ed  io  non  vedo  nel 
propodo  efempio  , ove  la  Giudizia  polla 
notarfi  manchevole. 

Il  dirli,  che  per  i due  patti  là  Società  fi 
didrugga,  non  e vero,  pYimieramente  ; poi- 
ché prò  darli  una  giuda,  e legitima  Socie- 
tà , ancorché  in  ordine  al  Capitale  non  fia 
comune  il  pericolo,  come  dichiara  aperta- 
mente la  Legge  : ita  miri  focietatem  poffe  , 

Ut  nutiam  partem  datimi  aitet  fcntiat , lucrum 
verum  comrmne  fit  ( e ) : purché  eflendo  il 
Capitale  per  una  parte  alucurato,  rimanga 


poi  comune  in  un  modo , o nell’  altro  , il 
modo  non  può  variar  la  fodanza  . Teofilo 
partecipa  del  guadagno  in  un  modo,  Erne- 
fto  in  un  altro  ; edendo  elfi  fpontaneamente 
così  tra  lor  convenuti:  e tanto  bada,  pur- 
ché nel  modo  non  vi  fia  , come  di  fatto 
non  vi  é V Ingiudizia. 

27.  Un  altro  Difficile  da  intenderli  per 
anco  vi  é.  Si  é detto  nel  Capo  precedente 
num.  18.  con  S*  Tommafo  (/),  che  nella 
Società  il  dominio  del  danaro  deve  rima- 
nere apprettò  il  Padrone,  che  lo  dà  , ac- 
ciocché polla  togliere  il  Pro  , tamquam  de 
re  fue:  Ma  quando  fi  danno  danari  a Bi* 
ghetto,  fi  trasferì fce  il  pieno  dominio  d’ 
elfi  nel  Negoziante  che  li  riceve;  e chiaro 
é , che  mentre  il  Negoziante  nc  ha  V ufo 
a fpenderl^,  come  gli  piace  nella  Mercan- 
zia, ne  deve  anche  avere  neceflariamenteìl 
dominio; non  potendo  quedo  fepararfi  dall’ 
ufo , come  fi  é detto  nel  prefente  Cap.  nm 
é.  7.  come  dunque  dal  dinaro,  che  li  dà  a 
Biglietto,  fi  può  cogliere  il  Pro  fenza  U- 
fura  ? 

Ma  n 8n  é quedo  Difficile , come  raflem- 
bra,,  sì  arduo  : imperocché  tlel  darli  danari 
a Biglietto  col  titolo  de’  tre  Contratti  , fi 
viene  a darli  propriamente  , e principal- 
mente a vero  titolo  di  Società  ; e nella 
Società  il  dominio  del  danaro^  viene  a farli 
comune.  Sia  che  il  danaro  s’impieghi  oin 
leciti  Cambj,  o nella  compera  di  mercan» 
zie,  fempre  1’  ufo  di  etto  a nome  comune 
fi  fa,  ancorché  corra  il  nome  folo  di  co- 
lui, che  attualmente  negozia.  Quello,  che 
dà  il  danaro , vero  é,  che  non  s’  ingerire 
nel  traffico,  o perché  non  ne  ha  la  peri- 
zia, o perché'  non  ne  vuole  il  fadidio  ; 
ma  non  é perciò  , che  del  fuo  Capitale 
non  ne  ritenga  il  dominio. 

Anzi 


(a)  /.  8.  ff.  de  contr.  Impt.  (b)  §.  de  Ma  infi.  de  Soc.  i.  vemm.fi:  Pro  f oc. 

(t)  l.  Matita,  ff. prò  fio.  (d)  l.  ubi  ila  ff'.de  don.  cav.mor.L  fi  urna  inpnnc.fi  .toc.  l.z  i .CJe  tranfad. 
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Anzi  bifbgna  dire  nel  noftro  Cafo  , che 
Teofilo  , il  quale  dà  i mille  Scudi  rimane 
pili  padrone  di  eflì  per  il  Contratto  de1  tre 
Contratti , di  quello  che  ne  farebbe  , fe  li 
dafle  a femplice  titolo  di  Società  . La  ra- 
gione fi  fe  , perchfe  nel  darli  a foto  tito- 
lo di  Società  9 il  dominio  del  fuo  Capita- 
le fe  in  pericolo  ; e nel  darli  col  patto  del- 
P afficurazione  , il  dominio  fe  in  ficuro  . 
NelP  atto  , che  il  Negoziante  aflicura  a 
Teofilo  i mille  Scudi  per  convenzione.  Egli 
vuol  dire  così  : Vi  ajftcuro , che  quefii  mille 
Scudi  appreffo  di  me  fono  Voftri  , e faranno 
anche  Vofiri , in  fino  che  li  ritengo , e come  Vo- 
firi  vi  faranno  da  me  rendati  a fuo  tempo  . 
Tant’  e dunque  lontano  , che  Teofilo  ne 
abbia  perduto  il  dominio,  che  anzi  in  una 
certa  maniera  gli  fi  fe  raddoppiato  , venen- 
do ad  edere  que*  mille  Scucii  doppiamente 
Puoi  per  due  titoli  ; ciofe  Tuoi  per  il  prin- 
cipale dominio,  che  Egli  ne  ha  a titolo  di  So- 
cietà ; e fuoi  ancora  per  P ifteflò  dominio 
che  gli  fi  fe  afficurato  con  Patto  di  conven- 
zione . 

Quindi  fe  in  primo  luogo , non  poterli  di- 
re , che  nel  Contratto  intravvenga  il  Mu- 
tuo ; perchfe  nulla  del  Mio  affolutamente  di- 
venta Tuo,  rimanendo  fempre  la  principa- 
le padronanza  de’ mille  Scudi  in  Teofilo. 
Quindi  fe  in  fecondo , che  non  effondo  vi  il 
Mutuo  , non  vi  fe  tampoco  P U fura  ; ed  fe 
giufto  confeguentemente  il  guadagno  , che 
riceve  Teofilo  da’ fuoi  danari,  per  edere  un 
frutto  a Lui  provegnente  dal  titolo  giufto 
di  Socierà. 

Queft’fe  in  fomma,  che  nel  Contratto  fi 
fa . Quando  Teofilo  dà  il  danaro  al  Nego- 
ziante, non  glielo  imprefta,ma  glielo  con- 
legna , come  un  Capitale  di  Negozio  , ac- 
ciocché fia  coll’ induftrià  altrui  trafficato,  e 
gliene  provenga  dal  traffico  il  proporziona- 
to fuo  Pro.  Così  P intenzione  fe  giufta:  il 
titolo  nelPefpofta  Pratica  fe  giufto  ; e viene 
ad  edere  efclufa  ogni  Ufura,  e mentale,  e 
reale . 

28.  E'  qui  da  rifovvenirfi  la  Dottrina  di 
San  Tommafe  , che  la  fpecolativa  fe  diffe- 
rente adai  dalla  Pratica  : aliter  fe  habet  ra- 
tio fpeculativa  , & aliter  pratica  (a)  ; e 
non  fe  tanto  il  Difficile  nell’  intenderli  la 
Verità  , ed  Equità  di  cotefto  Contratto  , 
quanto  piutrofto  nel  venirli  alla  retta  Pra- 
tica di  etìò  ; pofciacchfe  praticamente  fi  mu- 
tano gli  afpetti  alle  cofe,  a nnfura,  che  fi 
ha  puLo  meno  dominante  la  Paffione  dell’ 

' §•  p4*  4*  (b)  loc*.  c* 
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Interefle;  e fi  ha  più  o*  meno  Timor  d* 
Iddio  ; più  o meno  di  Amore  all’  Anima 
propria  . Talora  fi  fanno  le  buone  regole 
dell’ Equità;  ma  ftortamente  fi  applicano: 
ed  a cagione  della  Paffione  , che  accieca  , 
radembrano  alcuni  Patti  eder  giufti  , che 
fono  ingiufti  • Non  efl  eadem  veritas , vel  re- 
Bètudo  pratica  apud  omnes  .....  Quanto 
enim  ptures  condì tiones  particulares  apponuntur  , 
tanto  plutibus  modis  poterit  aliquid  dtficere , ut 
non  fit  reBum  . . . & hoc  propter  hoc  , quod 
aliqui  habent  depravatam  rationem  ex  paffienc  * 
feu  ex  mala  confuetudìne , feu  ex  mala  habitus 
dine  , Jkut  apud  Germanos  plim  latroctnium 
non  reputabatur  iniquum  , cum  tamen  fit  ex - 
preffe  contra  legem  natura  ( b>  ) . 

29.  Affinché  per  tanto  nel  praticarli  il 
Contratto  de’  tre  Contratti  non  fi  erri  , 
efponiamo  le  fue  requi  fi  te  condizioni,  e le 
avvertenze,  che  devono  averfi  ; ritenendoli 
quello  lume,  che  ficcarne  a fchivar  P Ufu- 
ra mentale  balla  la  purità  d’  Intenzione  ; 
così  parimente  a fchivar  P Ufura  reale  ba- 
ila la  fedeltà  di  Cofcienza  a regolarli  colle 
prudenti  cautele. 

Il  primo  Aequifito  nella  pratica  fe , che 
come  dice  Siilo  V.  nella  fua  Bolla  foprac- 
cennata,  Cap.  8.  n.  20.  fi  proceda  pure  , 
fìncere , & bona  fide , ficut  decer  : con  veri- 
tà, ed  ingenuità,  fenza  frode,  o finzione. 
Così  parlano  tutti  i Dottori  favorevoli  ai 
Contratto  de’ tre  Contratti.  Laonde  a pru- 
dente governo,  primieramente  fe  necelfario 
fi  riconofoa  la  qualità  della  Perfona  , cui 
deve  darli  il  danaro,  che  o fia  vero  Nego- 
ziante di  profelfione  , 0 fia  per  attualmen- 
te impiegarlo  in  un  qualche  Negozio  op- 
portuno , ed  onefto  . Eftremamente  percib 
deve  jdirfi  edere  lontani  dalla  Rettitudine 
tutti  Coloro  , i quali  fenza  penfare  , nfe 
ricercare  tant’ altro,  danno  danaria  chiche- 
fia  , purchfe  fia  loro  alficurato  il  Capita- 
le col  Pro  . Dov*  fe  in  quefii  il  Contrat- 
to de’  tre  Contratri  a giuftificare  il  guadar- 
gli? 

Nel  darli  danari  ad  Uno,  il  quale  fi  fa* 
che  nfe  fe  Negoziante  , nfe  fe  per  Negozia- 
re , fi  dà  patentemente  a conofcere  , che 
non  s*  ha  P animo  di  entrare  con  eflb  in 
Società  ; poichfe  la  Società  fuppone  fempre 
un  qualche  impiego  induftriofo,  e lucrofo. 
Il  titolo  dunque  de’  tre  Contratti  non  fe 
ui,  che  una  mera  finzione  a coprire  l’U- 

Così  non  meno  lontano  dalia  Rettitudine 
N z deve 
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deve  anche  dirfi  , chiunque  dà  i danari  al 
Negoziante  bensì , ma  Negoziante  , che  è 
per  fervirfene  in  commerzj  turpi  , ed  ille- 
citi di  cambj  lecchi,  o altri  fimili . In  co- 
te illecite  , dice  la  Legge  , che  non  fi  dà 
legittima  Società  (*)  .*  e non  fi  dà  lecita- 
mente per  confeguenza  nè  anche  il  Contrat- 
to de’ tre  Contratti,  che  è fondato  nella  So- 
cietà . 

Nel  darfi  danari  con  avidità  di  guada- 
gno a chi  fi  fa  , ovvero  fi  crede  , che  fia 
per  trafficargli  inUfure,  non  v’ha  dubbio, 
al  dire  di  San  Tommafo,  che  fi  commette 
un  doppio  peccato,  e di  fcandalo  per  Pec- 
catone , che  fi  dà  all’  altrui  rovina  ; e di 
Ufura  per  il  confentimento  di  malizia  nel- 
Y altrui  colpa:  Si  qids  committeret  pecuniam 
Juam  Ufurarta  , ut  inde  copiofius  per  uf urani 
lucraretuty  daret  materiam  beccandi  ; unde  & 
ipfe  effet  particeps  culpa  (£)  : & idem  vide - 
tur  dicendum  de  eo  , qui  concedh  pecuniam 
fuam  feienter  ei  , de  quo  credit  , quod  utatut 
ea  ad  u furar  ium  lucrum  (c  >* 

30.  Il  fecondo  Requifito  nella  Praticai, 
che  fi  dia  il  danaro  efpreflamente  a tal  fi- 
ne, che  il  Negoziante  lo  traffichi  a So- 
cietà; poiché  la  Società  è quella  bafe  di 
Giuftizia  , fopra  della  quale  il  Contratto 
de*  tre  Contratti  fi  fonda  : e perciò  deve 
farfi  valer  la  Regola,  che  fia  lecito  dar  da- 
naro a Biglietto  col  titolo  de’ tre  Contrat- 
ti, qualora  eflò  danaro  fia  per  edere  vera- 
mente impiegato  in  un  tal  Negozio  , in 
cui  non  ss  avrebbe  difficoltà  ad  ' entrarvifi 
anche  fidamente  di  Società  fenz’  altri  Pat- 
ti ; e regolarmente  parlando  , fia  illecito 
dare  il  danara,  quando  fi  fa,  che  è per  ef- 
fere  impiegato  di  tal  maniera,  che  non  vi 
li  vorrebbe  entrare  di  Società  . 

Dove  non  è la  Società,  in  vano  s’allega 
il  titolo  de’  tre  Contratti  ; e non  ferve  que- 
llo , che  a palliar  1’  Ufura  . Odoardo  dà 
mille  feudi  a Filippo  col  titolo  del  Nego- 
zio , e col  patto,  che  gli  renda  l’  Utile  di 
quattro  per  cento  ? ma  egli  fa  in  verità 
che  Filippo  li  prende,  non  per  negoziare, 
ma  bensì  , o per  Spendergli  in  pompe  , o 
per  fabbricare , o per  pagar  debiti . E*  que-, 
Ha  una  marcia  Ufura  , per  quanto  fi  ftudj 
coi  manto  de’ tre  Contratti  di  farla  lecita-, 
imperocché  dov’  è il  primo  -Contratto  del- 
la Società  , fopra  di  cui  fi  ergono  gli  altri 
due? 

Quello  è d’ apprenderfi  bene  , che  per  1’ 
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ufo  lecito  di  quello  Contratto  è la  Società 
neceflaria;  e deve  quella  effer  vera,  e rea- 
le , non  prefunta  , nè  finta  . Le  formalità 
fpecoiative  i che  baffi  per  la  Giuffizia  nel 
foro  della  Cofcienza  una  Affòciazione  taci- 
ta, implicita,  virtuale,  non  fervono  perla 
Pratica  ; poiché  per  fere  un  Contratto  con 
buona  Cofcienza,  conviene  che  in  elfo  pra- 
ticamente fi  unifeano  la  Verità,  e l’  Equi- 
tà y e non  fi  può  ^ire , che  il  Contratto  fia 
vero  , fe  non  è dipelato  per  un  efterno  , 
e fcambievole  confentimento  de* Contraenti. 

Non  fono  d’  intrinfeca  necelfità  nè  le 
fcritture  , nè  gl’  Iftromenti , nè  certe  lega- 
lità di  formule  , e tellimonj  : ma  fono  al- 
meno certamente  di  necelfità  le  parole,  coL 
le  quali  V una  , e P altra  parte  concorde- 
mente fi  obblighi,  proteflandofi , e quello, 
che  dà  i danari , di  dargli  a Società  per  il 
tale  precifo  negozio  ; e quello* , che  li  ri- 
ceve, di  accettargli  per.  il  medefimo  effet- 
to. 

Nè  fi  può  dire,  fia  quella  una  fuperflui- 
tà  fcrupolofa  ; mentre  è una  condizione  ef- 
fenziale  requifita  alla  Verità  del  Contrat- 
to ; non  eflfendovi  nò  autorità  , nè  ragione 
alcuna,  per  cui  fi  poffa  aderire,  chela  fo- 
la intenzione  di  volere  fere  un  Contratto  , 
balli  realmente  per  ferlo , fenza  che  effe  Ir 
manifefti , e fi  accerti  colle  efpreffiom  • 
Coll’  intenzione  fi  ’ può  togliere  1’ Ufura 
mentale,  non  la  reale,  e l’ Ufura  reale  vi 
è quando  il  Contratto  non  è vero,  ma  tin- 
to, o fidamente  fuppofto.  x 

Fatta  che  fiafi  veramente  la  Società  r 
indi  ne  fiegue,  che  fe  quello , che  riceve 
i danari , non  gl’  impiega  poi  nel  negozio , 
o per  negligenza  , o per  inganno  , ma  fe 
ne  ferve  per  altri  fuoi  ufi , fia  tenuto  nul- 
ladimeno  a pagare  il  dovuto  interefle  (d)r 
che  fi  può  giuftamente  ricevere  * ragione 
del  danno  , come  dice  la  Legge  ; non  ef- 
fendo  il  dovere,  che  niuno  riceva  utile  dal- 
la tua  colpa  coll’  altrui  pregiudizio. 

31.  Il  terzo  Requifito  nella  Pratica  è r 
che  fi  efamim  la  qualità  del  Negozio  , in 
cui  fi  entra  con  società  ; perchè  vi  fono 
certi  negozj  , da*  quali  fi  ricava  ordinaria- 
mente molto  Utile  ; e ve  ne  fono  ancora 
certi  altri  , da’  quali  ricavafi  poco-  Conti- 
ne cotefto  Efame  nel  calcolare  per  una^  par- 
te così  moralmente,  qual  fia  P Utile  folito* 
provenire  dalla  tale  negoziazione  ; e confi- 
derare  per  l’ altra  , qual  fia  nel  traffico  lai 


(a)  57 > ff- prò  fa..  (b)  2.  2.  q.  6%.  art.  A.  ad  (c)?.  lì-  de  Màio  ar.  4.  ad  l&- 
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fatica,  ed  indullria  di  Colui,  che  riceve  il 
danaro  ; acciocché  Egli  pofTa  avere  alla  hne 
v n Utile  competente , e proporzionato  al 
fuo  merito. 

Neceflario  è quello  Efame,  concio  Giac- 
ché 1’  Utile  , che  fondatamente  fi  fpera  , 
deve  pofcia  fervir , di  reggia  ad  arbitrare 
prudentemente  fopra  il  compenfo  per  1*  af- 
ficurazione  del  Capitale  , e del  Pro  . Può 
talvolta  nel  Contratto  pattuirli  il  frutto  di 
otto , e dieci  per  cento  , quando  lo  com- 
porti la  notabile  utilità  rifultante  dal  tal 
negozio . Alle  volte  non  fi  può  pattuire  il 
frutto  né  di  tre,  nè  di  due,  e neppure  dell* 
uno  *per  cento,  quando  che  1’  Utile  è fcar- 
fo,  ed  appena  bada  a ricompenfare  V indu- 
ftria del  Negoziante.  Prima  perciò,  che  col 
patto  fi  flabiiifca  il  certo  annuo  Prima , fi 
deve  riflettere  con  Prudenza  , e manteni- 
mento dell’ Equità,  fe  quello  Pro  veramen- 
te fia  giudo  ; ed  allora  folamente  fi  può 
dir,  che  fia  giudo  , quandoché  , fàttafi  la 
detrazione  di  eflo  da  tutto  V Utile  del  Ne- 
gozio , ne  fopravanza  una  porzione  tale  , 
che  badi , ed  a foddisfare  r indullria  dei 
Negoziante  con  proporzionata  uguaglianza, 
ed  a compenfare  quel  pericolofo  incomodo , 
che  per  le  due  Auicurazioni  Egli  fi  affil- 
ine. 

Senza  di  quedo  calcolo  , che  da5  Periti 
fi  fa  fenza  più  che  tanta  applicazione  in  un 
tratto,  non  fo  vedere,  come  polla  darfi  , 
nè  la  proporzione  al  compenfo,  nè  laGiu- 
flizia  al  Contratto,  nè  il  giudo  titolo  al 
guadagno.*  Egli  è un  bel  dire,  il  Contrat- 
to de5 tre  Contratti  efler  giudo  peri’ Equi- 
tà , con  cui  vengono  a compenfarfi  nel  Ne- 
goziante gli  incomodi,  e i pericoli  - Spic- 
ca l’  Equità  nella  proporzione  5 e-  la  Pro- 
porzione non  può  nè  anche  così  pretto  a 
poco  trovarfi  , fe  non  che  col  mezzo  di 
qualche  calcolo  circa  la  fperanza  degli  Utili , 
detratte  le  fpefe  con  quegli  aggravi  1 che 
occorrono  . 

Per  difetto  di  queda  cautela  mi  pare  in- 
capibile , come  pollano  sfuggire  la  nota  di 
Ufuraj  tutti  coloro  , che  fenza  volere  efa- 
minare  tant’  altro  , fono  foliti  dire  : Da 
chi  vuole-  r miei  danari  , io  voglio,  tanto  per 
cento . Con  buona  Cofcienza  ciò  non  può 
dirfi , e molto  meno  può  farli  ; imperocché 
avanti  che  fi  dica,  Io  voglio  tanto , bi fogna 
•vedere,  fe  in  quel  tanto,  che  fi  pretende, 
vi  è la  Giudizia  : e per  fapere , fe  vi  è la 
Giudizi»,  conviene  oflervare , fe  vi  è 1’  ugua- 
^ianzadall’ttna^edaU’altra  parte  de’Contraerv 
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ti  ; e per  conofcere , fe  vi  è quella  ugua- 
glianza confidente  nel  ripartimento  proporr 
zionato  degli  Utili,  bifogna  prima  calcola- 
re tutto  il  Quanto  dell’Utile,  che  a giu- 
dizio de’ Prudenti  può  rifultar  dal  negozio  j 
altrimente  come  può  giudicarli,  che  fia  pro- 
proporzionato, e fia  ^iufto  il  guadagno  di 
tre,  di  quattro,  0 di  cinque  per  cento  , 
fe  non  fi  fa  la  quantità  intera  dell’Utile, 
che  ha  da  edere  con  proporzione  divifo? 

Tale,  e tanto  dev’edere  l’ordinario  Utile 
del  Negozio,  che  oltre  a quella  porzione, 
che  al  Negoziante  s’afpetta  per  la  fua  in- 
dudria,  ve  ne  fia  anche  un’altra  proporzio- 
nata , per  cui  edò  podi*  meritamente  obbli- 
garti all’  adicurazione  del  Capitale  , e del 
Pro.  Veramente  i Periti  fenza  far  tanti 
calcoli  fanno  l’Utile  in  circa,  che  ne  pro- 
viene dal  tale,  e taf  altro  negozio,  qualo- 
ra fia  con  la  dovuta  indullria  , e diligen- 
te fedeltà  maneggiato  ; ed  io  perciò  non  mi 
oppongo  , che  volendoli  fare  un  calcolo  , 
anche  così  folamente  all’  ingrodò , non  pof- 
fa  il  Contratto  de’  tre  Contratti  tuttavia 
efler  giudo  , quando  per  una  parte  fi  fa , 
che  il  Negozio  e fufficientemente  lucrofo  perii 
Compenfo;  e per  l’altra  è ben  moderato  il 
certo  Pro,  che  fi  efigge. 

Quanto  il  negozio  è più  lucrofo  , ed  è 
in  comparazione  più  tenue  il  Pro  pattuito, 
meno  vi  è di  fofpctto,  e meno  di  Scrupo- 
lo per  l’Ufura.  Adora  vi  fi  vuole  più  di 
cautela,  quando  fi  tratta  di  dare  il  danaro 
per  un  tale  negozio,  da  cui  non  fe  ne  può 
probabilmente  fperare  , che  un  poco  Uti- 
le ; imperocché  è affai  diffìcile  il  ripartirli 
quedo  poco  di  tal  maniera,  che  ed  il  Ne- 
goziante fia  compenfato,  e chi  dà  il  dana- 
ro, ne  abbia  un  giudo  fuo  Pro. 

52.  Il  Quarto  Requifito  nella  Pratica  è, 
che  i tre  Contratti  fi  facciano  fucce divamen- 
te 1’  uno  dietro  all’  altro  , non  tutti  infie- 
nie  in  un  atto  folo  , ed  in  un  medefimo 
tempo*,  nè  bada  il  dire:  M*  intendo  fare  il 
Contratto  nella  maniera  che  fi  deve , c come  le- 
citamente fi  può  in  conformità  a ciò  , che  i 
Teologi  infegnano , ed  i Periti  coftumano:  per- 
chè oltre  alP  intenzione  di  fare  il  Giudo, 
fa  IT  uopo  anche  ufare  quelle  cautele  , e* 
circofpezioni , che  fono  praticamente  ne- 
cedarie  per  fare  quello , che  è Giudo  - Sa- 
rebbero fuperflue  tutte  quelle  condizioni  , 
che  da’ Teologi  fi  prescrivono  per  V Gne~ 
dà  del  Contratto,  fe  badafle  una  generale* 
intenzione  a oneftarlo.  r 

Ottima  è 1’  intenzione  di  non  voler  ta- 
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fe  fe  non  quello,  che  fanno  i Sav> , e Pe-  purità  dell’  Intenzione  la  pravità  efterrut 
riti  di  timorata  Cofcienza:  ma  è da  fa*  del  fatto. 

perii  ancora  ciò,  che  da  quedi  fi  fa,  per  Vale  V ideffo  onninamente  nel  noftra 
conformarli  alle  Pratiche  loro  • I Savj , che  cafo . I tre  contratti  feparatamente  confi- 
non  amano  tanto  il  guadagno  , quanto  che  derati , e fucceffivamente  fatti  nella  dovu- 
il  procacciarlo  eoa  una  retta  Cofcienza,  ta  maniera,  non  v’  ha  dubbio,  che  fono 
fanno  prima  il  Contrarto  vero  di  Società  .'  giudi  : ma  uni^  in  un  atto  folo  , e in  un 
e poi  eoa  le  ridedioni  dette  di  (òpra,  ven-  tempo  folo*  fenza  alcuna  previa  matura* 
gono  a,  trattare  di  mano  in  mano  per  V zione  , todo  divengono  ingiudi  , e no n 
adicurazione  del  Capitale,  e del  Pro  : e ferve  il  titolo  di  elfi,  che  a palliare  1* 
così  deve  fard  per  ilchivare  non  (blamente  enorme  Ufura.  Gli  atti  interni,  ed  i fe- 
I’  Ufura,  ma  il  pericolo,  ed  il  fofpecto  gni  di  natura,  ed  i momentanei  iftanti, 
ancor  dell5  Ufura.  ' che  da  alcuni  fogtiono  addurli,  per  fede- 

33.  Ha  del  Soddico,  per  edere  troppo  nere,  che  poffono  interprerarfi  tre  atti  di- 
fpecolativo  quell5  argomento  , con  cui  fi  dinti  in  un  atto  folo , fono  Me  ratìfiche- 
dice  (<*)  : T re  Giujìizie  unite  infieme  non  fpeculazioni , la  verità  delle  quali  fi.  muta, 
poffono  fare  una  ingiuftizia : Dunque  li  tre  ed  £ differente  affai  nella  Pratica  ► Un  ca- 
Contratti , che  divifi  /’  uno  dalP  altro  fono  fo  può  darfi,  in  cui  fia  lecito  ferii  il  Con- 
giuftiy  faranno  giujìi  anche  uniti  ; effendo  im - tratto  di  tre  Contratti  in  un  tratto;  ed 
pojjìbilc , che  di  tre  Contratti  giujìi , fe  n*  è,  quando  , effendofi  fatti  li  tre  Contratti 
componga  uno  ingiuflo : imponibile  , che  di  tre  fucce divamente  con  li  fopraddetti  x Requi  lì- 
ce/^ lecite  ne  rijulti  una  illecita . ti,  per  efeinpio,  qued5  anno, ~ in  Società, 

Qued5  argomento,  per  quanto  fembri  che  duri  qued5  anno  folo,  fi  voglia  poi 
«ffere  vero  fi.  trova  praticamente  effer  fai-  rinnovarlo,  o raffermarlo  ancora  per  un 
lo;  imperocché  anche  il  Contratto  Moatra  altr5anno;  poiché  in  tal  cafa dubbio-  non  v* 
è compodo  di  due  giudi  Contratti,  effen-  è,  che  per  farfi  ia  rinnovazione,  o la  Raf~ 
do  tra  i limiti  della  Giudizia  il  vendere  ferma  in  un  tratto,  rinnovando  in  tutte  le 
a Sommo  prezzo  , ed  il  comperare  a prez-  raedefime  circoftanze  ► 
zo  Infimo,  come  fi  è modrato  nel  prece-  54.  Confeffo  la  tenuità  del  mio  corto 
dente  Capitolo:  E pure  quedi  due  Con-  intendimento  , che  non  fo  capire  un  Au- 
natti,  che  feparatamente  fono  leciti  ? e giu-  tore  , il  qvale  tra  i”  Moderni  è nella  Claf- 
fii,  codiruifcono  un  Contratto  illecito,  e -fe  de5  più  accreditati,  e più  celebri • Ap^ 
ingiudo,  dannato  dal  Sommo  Pontefice  In*  prova  quedo  iL  Contratto  de5  tre  Contrat* 
Jioceozio  XI.  (£),  ad  unirgli  infieme  coll5  ti;  ed  oltre  i Requifiti  di  fopraddetta  Equi* 
atto  , non  fervendo  la  vendita  col  patto  tà  , efige  con  Severità  come  neceffario  an~ 
della  retrovendita,  fe  non  che  di  manto  clie  quedo,  che  fi  giri  il  traffico  di  So- 
ft, ricoprir  l5  Ufura  del  Mutuo.  cietà,  non  a folo  nome  dei  Negoziante, 

Cosi  parimente  è lecita  la  Raffegnazio-  ma  a nome  ancora  di  Colui,  che  ha  data 
ne  del  Benefizio  Ecclefiadico,  par  i giudi  il  danaro.  Neceffe eft  ut  dei  Socio  capitale , 
motivi  efjpreffi  da  San  Pio  V.  (c).  E%  le-  non  quidem , ut  ipje  fuo  nomine  folum  nego - 
cita  la  riferva  della  Pendone  con  le  giude  tietur , dr  pojìea  tibi , &?•••— -»•  fed  ut  tuo< 
cagioni  accennate  ne5  fagri  Canoni  (d).  edam  nomine  negodetur  : aUoqmn  non  erit  ve - 
E'  lecita  pur5  anche  l5  edinzione  della  Pen-  rut  Societatis  contraBus  . lo  diino  fevera 
fione , per  approvata  confuetudine , prati-  queda  Oppintone,  fe  s5  intende,  che  il 
cata  comunemente  nel  Foro  ( e ):  Nulla-  Nume  di  chi  dà  il  danaro,  debba  renderli 
dimeno  quede  tre  lecite  azioni  non  poffo-  pubblico;  perchè  ne  feguirebbe  non  poter 
no  ferii  unitamente  in  un  tempo  folo  fen-  un  Cavaliere  dar  danari  col  Contratto  da*' 
za  una  Simonia  evidente;  venendo  a ferii,  tre  Contratti  fenza  avvilimento  del  prò* 
ed  a dipolari!  la  Raffegnazione  deli5  Ec-  prio  fiato,  nel  fer  correre  il  fuo*  nobile 
defiaflico  Beneficio  per  il  danaro , vietata  Nome  fu  le  fiere,  e fu5  banchi . . 
da  ogni  Legge  naturale,  e divina  ; nè  può  Ma  non  è quedo,  eh5  io  voglio  dire.  Il 
ìcufarfi  la  Simonia  coll5  intenzione  di  farli  degno,  e per  altro  diforeto^  Autore  pone  la 
tutto,  omni  meiiori  modo : ripugnando  alla  tua  A (Temone , che  i tre  Contratti  fiana 

leci* 

( a ) Arg.  /.  20.  & 2 9.  jf.  de  Ufur.  ( b ) Prop.  40*  Dtcr.  incip.  San&ijfimus  anno* 

( c ) Conjì . incip . quanta  Eccleffe  an . 1568.  ( d ) Gap.  ad  quejìioncs  de  ter * 

penput.  c.  nifi  effent  de  Prxb.  ubi  D>  D*  ( e ) A %nacel.  in  formai*  P*  W*  I4* 
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leciti , ancorché  fatti  infieme  , purché  fi 
facciano  nella  dovuta  maniera  : Sententi* 
jam  fatis  communi s,  & veri  or  affirmat , lici- 
tos  effe  bos  contratta*  Ctiam  fimul  fatto*  , fi 
debito  modo  fiant . Indi  efpone  ciò  , che  vi 
vuole  , affinchè  debitamente  fi  facciano  . 
Lucrum  certum,  quod  etigìtur , deber  effe  adeo 
moderatum , ut  ,.  »,  » appareat  compenfari  ju- 
fle  periculum , quod  alter  Socio*  fubit  circa  So- 
ùetatem  Capitali* , & lucri  ....  in  fin- 
gulis  contrattibu*  aqualitas  fit  inter  datum , & 
acceptum  ....  dato  pretto  /ufficienti  ad  com - 
penjandum  periculum  ....  /V*  a: qua  Ha  fint 
commoda , incommoda , contrattai  ap- 

ponuntur  . . * . feu  quod  commoda  icquivaleant 
incommodis  . . » . jufte  , prudentum  arbi- 
trio : e poi  conchiude  , che  per  fupplire  a 
tutto  bafii  Una  buona  Fede  colla  buona 
Intenzione  di  contrattare  come  i Dottori 
infegnano , e come  i Savj  coftumano . Licet 
magi * expediat , ut  hiec  patta  expreffe  fiant  , , 
i de  fatto  tamen  /ufficiti  fi  virtute , & implici- 
te fieri  intei ligantur , prout  de  fatto  intelliguntur 
communi  ter,  quoti  e s qui*  bona  fide  dat  pecunia s 
mercatori  ad  negotiandum , fiatato  lucro  modera- 
to certo , inttmens  eam  /lare  eo  modo , quo  Do- 
ttore* dicunt  fieri  poffe  , & prudente * , ac  tr 
morati  communiter  faciunt » 

35.  Quel?  è,  eh’  io  non  intendo.  Vuole 
V Autore  per  una  parte  , che  affinchè  il 
Contratto  fia  giufto  , fi  pattuifea  un  Pro 
moderato  , in  cui  comparifca  la  Proporzio- 
ne, la  Compenfazione,  V Equità,  la  Pru- 
denza; e vuole  per  l’altra,  che  fi  giuftifi- 
chi  il  tutto  coll’  averli  una  buona  Fede  , 
ed  una  buona  intenzione.  Allora  fi  dice  ef- 
fer’  Uno  in  buona  Fede  ; quando  a retta- 
mente  operare  ha  ufate  le  dovute  diligen- 
ze, e cautele:  e fe  l’Autore  così  s’*  inten- 
de, io  venero  il  di  lui  Sentimento  : ma  fe 
per  buona  fède  s’ intende  un  andare  alia 
carlona  , fenza  voler  Capere  , nè  cercare 
nè  efartiinare  , nè  confiderare  tant’  altro , 
conforme  alla  (travolta  intelligenza  del  Vol- 
go ; io  non  fo  , come  cotefta  buona  fede 
polla  influire  a rendere  giufto  il;  Contrat- 
to . Ogn’  uno  fa  prefto  a dire  , ed  a giu- 
dicar di  feftefTo , cne  operi  con  buona  Fe- 
de : ma  qui  fta  il  Punto  ; che  bella  Co* 
feienza  veramente  la  buona  Fede  vi  fia  da- 
vanti a Dio. 

Ogn’  uno  ancora  fa  prefto  a formare  una 
buona  intenzione  ; ma  con  che  fondamento 
diremo  noi,  che  a forza  di  buone  intenzio- 
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ni  rimanga,  o giuftificata,  o feufata  1’  ini- 
quità nei  ^Tribunale  Divino?  Si  veda  ciò  , 
cne  ho  fcrìtto  di  Sopra  al  n.  15.  e fidamen- 
te qui  dico,  non  edere  quella  una  Dottri- 
na da  infegnarfi  così  in  generale,  fenza  un 
opportuna  iftruzione.  Diamo,  che  la  buo- 
na Fede  bafti  per  non  peccare.  Ma  che 
vuol  dire  1’  efferfi  in  buona  Fede?  Non  al- 
tro , fe  non  che  giudicarli  con  fmeerità  di 
Cofcienza,  che  il  Contratto  Jfia  giufto,  do- 
po efferfi  adoperata  una  diligente  applica- 
zione ad  efaminare  , e offervare,  fe  vi  fià 
veramente  la  Giuftizia  in  ciafcuna  delle  pra- 
tiche circoftanze . Come  può  forfi  con  ret- 
titudine di  buona  Fede  il  Contratto  de’ tre 
Contratti  da  chi  non  fa  tampoco  ciò  , che 
fia  quello  Contratto?  La  buona  Fede,  e li 
buona  Intenzione  fono  per  lo  piò  fpeziofi 
pretefti , che  addormentano  la  Cofcienza  . 
ma  non  1’  acquetano  , men  la  rifanano  .*  ea 

10  ricordo  il  Detto;  del  Savio  .*  Omni r via 
viri  retta  fibi  videtur  ; appendit  autem  corda 
Domina*  {a),  A chi  poi  mi  domanda,  chi 
fia  1’  Autore  fopraccennato  , rifpondo  , che 
non  lo  nomino  a cagione  del  mio  profon- 
do rispetto:  e prego  il  Signore,  che  mi  af- 
fida a non  -mai  lanciarmi  entrare  nel  nume- 
ro di  Coloro,  che  penfàno  di  fard  credito 
col  cenfurare  i gran  Personaggi . Mi  è no- 
to ciò,  che  fcrifTe  a Sànt* Affollino  il  Màf- 
fimo  Dottor  S.  Girolamo  (b):  Optime  no - 
Vit  Prudentia  tua , puerili*  effe  pattanti ee  ; quod 
olim  adolefcentuli  facere  confueverunt , accufi an- 
dò illufites  viro*,  fuo  nomini  famam  quarcre . 
In  co  fo  dotto*  arbitnmtut  y fi  alti*  detta» 
bant  ( c ) . 

36.  Il  quinto  , ed  ultimo  ReqUifito  è , 
che  dopo  efferfi  fotti  i calcoli  alla  meglio 
fopra  la  fperanza  , e fòpra  i pericoli  del 
Negozio,  vi  fia  poi  ne’  due  Patii,  che  s* 
aggiungono  alla  Società,  l’Equità,  non 
immaginaria  , ma  vera*  e confillendo  que- 
lla Equità,  come  ho  dettò,  nell' Uguaglian- 
za del  comodo  tra  1’  una , e P altra  parto 
de’  contraenti  è (òpra  ciò  d’  avvertirli  , 
che  non  deve  mifurarfi  il  comodo  in  rap- 
porto alla  neceffità  delle  Perfone  , ma  alla 
quantità  degli  Utili  del  Negozio  > 

Pub  darli  il  cafo,  che  a quello  , che  dà 

11  danaro , fia  comodo  il  Pro  di  cinque  per 
cento  ; e così  anche  fia  comodo  al  {nego- 
ziante, che  lo  riceve,  per  alcune  Aie  prò* 
>rie  urgenze  ; di  modo  che  il  comodo  Sent- 
iri uguale , e forfè  anche  maggiore  per  la 


( a ) Prov»  tu  2. 
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parte  del  Negoziante,  a cagione  che  Egli 

conto  di  prevalerli  di  quel  danaro^  a ri- 
parare un  fuo  fallimento , o altra  immi- 
nente di  (grazia  : e pure  per  la  parte  di  chi 
dà  il  danaro,  il  Contratto  farà  ufurajo^on 
ottante  V uguaglianza  de’  Comodi . La  ra- 
gione fi  è , perchè  nel  Negoziante  non  è 
veramente  libero  il  confenfo , per  edere  pro- 
vegnenre  più  dalla  Tua  necettìtà  , che  da 
una  (ua  fpontanea  Volontà  , e perchè  an- 
cora non  è ben  mifurato  colla  dovuta  pro- 
porzione il  compartimento  de’  Comodi  , 
non  avendoli  riguardo  ai  Reale , ma  al  Per- 
fidiale . 

57.  Quella  Dottrina  dev’  efTer  nota  a 
tutti  Coloro,  che  danno  danari  a Biglietto 
a Gente  povera , o bifognofa  . Il  pericolo 
dell’  Ufnra  è in  feiteflo  evidente  nel  dar 
danari  col  prò  alli  Poveri  : e m’  intendo 
< per  Poveri  ogni  forta  di  Perfone , che  an- 
guftiate  li  trovino  da  qualche  loro  premura 
o Naturale  o Civile  . Quell’  è un  fervidi 
della  necelTità  del  Profilino  , per  fatollare 
1*  ingorda  Avarizia;  ed  è l’ Ufura  affai  piu 
malvagia  , per  la  ragione  che  , ficcome  è 
peccato  più  crudele  , e più  grave  il  rubare 
a’  Poveri , di  quello  lìa  il  rubasè  a’  Ricchi  ; 
così  è anche  più  peccaminofa  P Ufura,  che 
co’  Poveri  fi  commette  : ed  è più  malvagia 
ancora,  e più  abbominevole  a Dio,  per  ef- 
fiere  fiata  aa  lui  proibita  con  fojrmole  par- 
ticolari , in  rifpetto  fpezialmente  alli  Po- 
veri • Si  pecuniam  mutuam  dederis  popu- 
lo  meo  pauperi  , qui  habitat  tecum  , non  ur- 
gebis  eum , quafi  exaSlor  , noe  ufuris  oppri - 
mes  ( a ) • Si  attenuatus  fuerit  frater  tuus  .... 
ne  accipias  ufuras  ab  eo  , nec  amplìus  quam 
aedifti.  Time  Deum  tuum , ut  viver*  pojfir  fra- 
ter  tuus  apud  te  ; pecuniam  tuam  non  dabis  ei 
ad  uf urani , & frugum  fupembundantiam  non 
exiges  ( b ) . Si  unus  de  fratribus  tuis  ad  pau- 
per totem  devenerit  . . : • . & dabis  mutuum  , 
quo  eum  indigerc  perfpexeris  : Cave , ne  forte 
fubrepat  tibi  impia  cogitatio  ...  nec  agesquip - 
piam  callide  in  ejus  necejfitatibus  fu 
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Contratto  de’  tre  Contratti  certamente  non 
v’è;  e non  è il  titolo, che  un  prcteflo  a pai* 
liar  1’  Ufura,  Si  dice  , fi  prefuine  , fi  Sup- 
pone, fi  finge,  che  il  Contratto  vi  fia,  per 
averne  il  Pro  con  riputazione  davanti  agli 
occhi  del  Mondo  ; ma  non  fi  può  già  con 
buona  Cofcienza  , e perchè  vi  manca  il 
Contratto  della  Società,  che  è il  principa- 
le ; e perchè  non  è fpontaneo  il  confenfo 


fublevan - 


e 

nell’  accordo  del  Pro;  e perchè  il  medefi- 
mo  Pro  è fproporzionato  nella  mamfefia 
Ingiuttizia.  Quantunque  il  Pro  fi  dica  ef- 
fer  tenue,  non  per  quello  effo  è lecito, 
imperocché  ficcome  non  fi  può  concedere 
il  Poco  per  il  Furto;  così  nemmeno  fi 
può  concederlo  per  l*  Ufura.  Nè  anche 
dove  fi  tratti,  che  1’  utile  vada  a profitto 
di  un  Luogo  Pio,  o di  qualche  Operi 
Pia;  come  dice  in  fuo  Referitto  Alelfan- 
dro  III.  Cap.  14.  de  Ufur.  Cum  Ufuratum 
crimen  utriufque  Tejiamenti  pagina  de  eftetur  , 
fuper  hoc  difpenfationsm  alìq-iam  poffe  fieri 
non  videmus  : quia  cum  Scriptuta  Sacrò  pro- 
hibeat  prò  altertus  vita  mentiri , multo  ma - 
gis  probi  bendar  efl  quis , nc  eri  am  prò  redi- 
menda  vira  Captivi , Ufurarum  crìmine  in- 
volvatur  : Neque  enim , fosiunge  ivi  la  Chio- 
fa , pratextu  ioni  malum  fieri  debet  . Cap.  li 
dicat  jj.  quaeft.  5. 

38.  Ritorniamo  al  Negoziante.  Stante  la 
Legge,  fi  può  ptefuroere,  che  cht  negozia, 
ordinariamente  guadagni  ( d ) , e fi  man- 
tenga, e fi  avvanzi  de’  fuoi  guadagni  (*)• 
Ma  è da  faperfi  , che  nel  Foro  della  Co- 
fcienza la  Prefunzione  non  vale  , ove  orn- 
ili in  contrario  la  Verità,  ovvero  di  elTa  li 
dubiti . Nell’  Equità  s’  ha  da  procedere  , 
più  che  fi  può,  con  la  Verità.  Alle  volte 
i calcoli  giudi  nori  poffono  farfi  a cagione, 
che  il  Negoziante  non  vuole  lafciar  fapere 
li  farti  fuoi  : ed  in  tal  cafo  a rimedio  deli* 
Infedeltà , che  li  teme  , può  mifurarfi  il  Pro 
a’  giudizio  de’  Prudenti  ; diportandofi  nulla- 
dimerio  in  tal  guifa  , che  i tre  Contratti 
realmente  vi  fiano  ; e non  giammai  con 
quella  oppinione,  che  fia  badevole  il  folo 


fi?  vietata  1’  Ufura  per  i doveri  dalla  fantaftico' titolo  di  erti. 

Legge  Antica,  quanto  più  deve  intenderli  Sia  che  fi  facciano  i calcoli 
per  que’  della  Nuova  , che  fi  chiama  Nuo- 
va , per  il  Precetto  nuovo  della  fraterna 
Carità,  che  ci  è venuto  a far  Gefucrido  ? 

Nel  Biglietto,  che  fi  fa  co’  NecelTitofi  , il 


. o na,  fo- 
pra  il  guadagno,  che  fi  può  foerar  dal  Ne- 
gozio, loderò  fempre,  per  alficurar  la  Co- 
fcienza , che  fi  pratichi  nel  Contratto  dei 
tre  Contratti  quella  Regola  data  per  le  Af- 

fittan- 


( a ) Exod . 22.  2J.  ( b ) Levit . a*.**-  ( c ) Deteter.  15.  7.  , 

( d ) Lib.  2.  in  fin.  & /.  7$.  §.  quafitum , ff.  de  Ufur . Lult.  ff.  de  perte.  & commod% 
rei  ved  • 

( e ) Lib.  6 • C.  de  dign . /.  I.  C.  de  commerc. 
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fittanze  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX. 
Che  fe  a Colui  , che  riceve  il  danaro  , 
fiegue  danno  , in  vece  di  utile  , per  qual- 
che infortunio,  rimettafi  il  Pro  con  la  dit 
erezione  . Proptcr  fieri Ut  arem  ajficientem  magno 
incommodo  conduttore*,  vi(io  rei , fine  culpa  co- 
loni , feu  cafu  fortuito  contingcmem , coloni s prò 
rata  efi  penfionis  remtffw  [attenda  : nifi  cum  u- 
bertate  precedenti*,  vel  fubfequentis  anni  , va- 
leat  fterilttas  compcnfari  ( ) . E naturale  co- 
perta Equità,  e perciò  efpreffa  nella  Legge 
Civile  (£).  | 

39.  Quelle  fono  le  neceffarie  cautele,  che 
devono  faperfi  da  chi  non  le  fa  , per  1’  o- 
neftà  de-  tre  Contratti  .*  ed  io  non  voglio 
dire  con  tuttociò  , che  debba  farli  un  I- 
ftromento  coil’eftenfione  delle  formalità  per 
ciafcuno  Conrratto.  L’ iftromento  non  fem- 
pre  è necelfario  in  ogni  occorrenza  di  dar 
datici  col  Pro.-  ed  i Negozianti  hanno  giu- 
fto  motivo  di  ricufarlo,  sì  per  evitar  la  fpe- 
la , come  anche  per  non  pubblicare  con  di- 
fcapito  della  buona  fama  il  bifognofo  pro- 
prio Staro,  alla  prefenza  del  Nodaro,e  de’ 
Teftimon;.  Concedo,  che  per  la  Cofcienza 
poffa  ballare  il  Biglietto,  in  cui  almeno lia 
efpreiTo  , che  fi  dà  il  danaro  a 'Negozio  ; 
purché  per  altro  lì  ufino  le  dovute  citcofpe- 
zioni,  e fjavi  ne’ Contratti  realmente  la  Ve- 
rità, e l’Equità.  Chi  non  fa,  deve  farfi  i- 
flruire  , per  non  qperare  alla  cieca  in  una 
materia  rifehiofa  affai. 

Dall’effere  lecito  il  Contratto  de’ tre  Con* 
tratti  , non  fi  può  inferire  , che  fia  generai- 
mente  lecito  il  dare  danari  • a Biglietto  col  Pro , 
poiché  farebbe  fcandalofa  la  confeguenza  , 
potendo  il  Volgo  ignorante  fenza  cercare 
rantT  altro  , di  quella  fola  appagarfi , e di- 
durne  ■ quell’  altra  pratica  illazione  , che  fi 
pojjbno  dar  danari  a cbicbefia  col  Pro  , fenza 
riguardo ; il  che  con  quell*  altra  Propolizio- 
ne  é tutt’  uno  , Che  da  ma'  mera  impreflan - 
Za  fi  poffa  rhraerne  il  Pro  • 

Quello  é il  detefiabile  Abufo  del  nollro 
Secolo,  che  fi  fa  lecito  il  Contratto  de’ tre 
Contratti  non  per  altro,, che  per  darealBir 
glietto  uii’  apparente  Onellà  . S’  apporta  V, 
autorità  de’  Teologi  a comprovare  ciò, che 
fi  fa , V non  fi  vuole  poi  fapere  tant’  altro 
di  tutte  quelle  condizioni , e cautele , che  i 
Teologi  preferivono  di  neeeffità  a giufiifi- 
care  il  Contratto  . Siamo  prefentemente  in 
un  tale  flato  , che  fi  'filma  edere  Sentenza 
troppo  rigorofa,e  fevera  il  contentarfi , che 
U-kUomo  Appofiolico  al  Confejf. 

( a ) cap.  propter  de  commod.  & condu . 
cond.  /.  licct  certi s,  & /,  exc.pto . Cod,  eod,  tit 
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praticamente  fi  faccia  almeno  qtìello  , eh* 
mfegnano  i Teologi  piò  favorevoli  al  Con* 
tratto  , e piò  benigni  nella  loro  Oppime- 
ne Alla  comune  Avarizia  fembra  aufierità 
l’ifieffa  benignità.  Dire  acert’ uni.  Giacché 
volete  dar  danari  a Biglietto  , dategli  almeno 
con  quelle  condizioni , e cautele,  che  fi  preferi- 
titorto  dagli  Autori  più  Benigni , e più  larghi  : 
é quello  uii  dir  troppo  aufiero  . Si  vuole 
propriamente  dar  il  danaro  con  la  mira  al 
folo  Pro  av  vantaggilo  , lenza  né  fapere  , 
né  cercare  tant’  altro  * E che  giova  portar- 
fi  cotanto  attorno  i Teologi,  e non  voler- 
li poi  fare  ciò,  che  i Teologi  dicono? 

Qui  é,  che  l’iniquità  mentifee  a fe  fief- 
fa;  ed  é pur  troppo  vero  del  noftro  tempo 
ciò,  che  fcriffe  Sant*  Ambrofio  del  fuo:  Da 
non  pochi  fi  dà  il  danaro  a Mercanti  ; e 
pare  bene  , che  il  Pro  fia  un  frutto  prove- 
gnente dalla  Mercanzia  ; ma  non  proviene 
in  fatti,  che  dai  danaro;  perché  nella  Mer- 
canzia non  vi  fi  ha  né  Società,  né  Allean- 
za di  forta  alcuna  : I titoli  giufti  s’ inven- 
tano a confolar  1*  Oppinione  : ma  non  fa- 
prei,  come  fervano  a giùftificar  la  Cofcieri- 
za . Nel  darfi  danari  ad  un  Mercante  , fi 
pretende  fargli  fervi  zio  , con  una  fpezie  di 
Carità  ; ma  deve  intanto  il  Mercante  pa- 
gare il  Pro  ; t per  pagarlo  , Egli  altera  il 
prezzo  alte  Mercanzie  ; e commette  frodi, 
ed  ufure  nelle  fue  Vendite;  ed  il  Pro, che 
elfo  paga,  finito  l’anno,  non  ^che  un’U- 
fura^  illegittima  figlia  di  molte  Ufure.  E' 
tutto  di  Sant’ Ambrofio  ( c):  Plerique  refu* 
gientes  pr<ecepta  legis  , cum  dederint  pecuniam 
negot  latori  bus  , non  tn  pecunia  ufuras  exigunt  : 
Jea  de  mercibus  eorum  tamquam  ufurarum  e- 
molumenta  perttpiunt  ....  Fraus  ifta  , & cir- 
cumfcriptio  legts  efi , non  cuflodia  : & putas  te 
pie  facere  ; quia  a mercatore  Jufcipis  ? Inde  ipfe 
fraudem  faci t in  mercium  pretto , unde  tibi  fot- 
vit  ufuram  . Fraudi s illius  tu  auttor , & tu 
particeps  :•  tibi  profit  , quidquid  Me  fraudaye- 
rit . Altrettanto  avea  ferino  del  fuo  tempo 
anche  Seneca  , [deplorandone  la  calamità  a’ 
lumi  della  fola  Natura:  Vedo  girarfi  attor- 
no Scritture,  Biglietti,  Alficdrazioni  : che 
altro  fono  cotefie  carte , fe  non  che  ombre, 
e fantafmi.  dell’ Avarizia , che  fuda,  e ften- 
ta  a trovar  maniere  di  render  fertile  un* 
materia  sì  Aerile,  com’é  il  danaro?  Sono  i 
Biglietti  per  lo  piò  una  vanità,  un’  illufio- 
ne,  un’apparenza;  poiché  la  foftanza  della 
Giuftizia  non  v’é,  dóve  né  la  Verità  , rie 
O PEqU1’ 

( b ) L ex  condutto  , §• . x*  ff*  de  l°Ct 
. ( c ) lib , de  Tob.  c.  14* 
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icó  Rifleflìoni  circa 

* l'Equità  non  fi  trova:  Video  diplomata,  & 
fyngrapbas  , & caUtiones  s Umbras  quafdam  a- 
Variti a labotantìs  , per  quas  decipiant  animum 
étumnpn  Opinióne  gaudente*!  % # 

4o.  lo  approvo  il  Contratto  de' tre  Con- 
tratti fìtto,  come  fi  deve;  è perchò  in  fe- 
fteflò  ò giufio,  collie  ho  dimofirato:  e per- 
ché eflendo  quefio  praticato  in  pgni  Cattò- 
lico Regno  coll'approvazione  de'  Dotti  , s' 
ha  un  buon  fondamento  a poterfi  crederlo 
giufio;  e perché  fi  deve  agevolare  tutto  ciò* 
che  per  una  barre  \ giovevole  al  Pubblico; 
e non  ò per  r altra  in  veruna  Legge  efplref- 
faniente  dannato  ; e perché  \ efpediente  per 
la  lalute  delie  Anime  , vi  fià  un  modo  le- 
cito , in  cui  fi  pofla  impiegare  il  danaro  a 
comodità  della  Negoziazione  , dentro  i ti- 
eniti della  Giufiizia,  e fenza-Ufura;  e per- 
ché non  meno  ò da  riputarli  colpevole  rin- 
difcrezione  di  chi  condanna  un  Contratto 
giufio,  che  di  chi  ne  approva  un  ingiufio* 

• Nell'  approvazione  di  quefio  Contratto  io 
fili  fervo  del  documento  di  Onorio  Ill.(^) 
In  bis , fuper  quibus  jus  non  invcni tur  expref- 
Jum , procedas  ( aquitme  fervuta  } femper  in 
bumaniorem  pattern  declinando  , fecUndum  qttod 
perfonas,  & Caufds , Iota , & tempora  , vide » 
ris  poflulare  ; c delia  Dottrina  Legale  con- 
fermata da  S.  Torti  mafo  ( A ) : Quod  nulla 
ratio  juiis,  aut  aqui tot is  benignità!  patitUr , ut 
qua  fai ubr iter  prò  f aiuti  komitudn  introducane 
tur , ea  nospmori  interpret  ottone  contra  ipjo » 
rum  commoaum  pirducamus  ad  feveritatèm  : E 
fttm  defidcro  per  la  Pratica  , fe  non  che  V 
Iftruziorte  fi  ottervi. 

Se  errai  nello  fcrivere,  farb  difpofto  ari* 
trattarmi , qualor  io  fletto  conofca  , ovve» 
ro  quale  h’ altro  mi  feccia  conofeer  l'errore; 
contapevole  di  ciò,  ch'ebbe  a dire,parlan* 
do  de'  proprj  Scritti , il  mpdeftittimo  Sant' 
Ambrofio  (z):  Vnumquemquef 'alluni  fuaScri* 
pta,  & AuBorem  pratereUnt;  atque  ut  filli  et» 
iam  deforme!  deieBant  ,fic  etiam  Scriptorem  in» 
decori  fermones  fui  palpanti 

Ad  evitare  ogni  fcatidalo  dalla  parte  mia, 
mi  tengo  in  debito  di  efporre  in  riftretto 
al  Pubblico  P Idea  avuta  nel  divifato  fifte* 
ma.  La  Divina  Provvidenza  cosìha  difpo- 

. fio,  ettervi  molti  Paefi,  ne'  quali  5 tTe  nort 
vi  fotte  P Arre  colla  Negoziazione , nort  fi 
avrebbe  di,  che  vivere  Con  quel  folo  , che 
dalla  Natura  fi  fomminifira  ; eflendo  il  Po- 
polo numerofo  ; è non  cogliendoti  da'  lor 
Terreni  il  fufficiente  alimento  • Ma  non  po* 

( a ) t.  fin*  de  tranfaB.  ( b ) t*  *« 

( c ) Il  ài  epi  40*  ad  Sabinam  » 


il  dar  danari 

tehdofi.  efercitare  con  Giufiizia  la  Negozia» 
zione  , fe  non  fi  dà  un  giufio  toffo  al  da* 
baro  ; diremo  noi , che  la  Divina  Provvi* 
denzà  voglia  lafciare  totefti  Popoli  in  que- 
fta  efiretna  Calamità  , di  non  fapete,  nò  po* 
rere  trovar  danari  da  negoziare  per  vivete ♦ 
fenza  commettere  Ufure?  Sono  moiri  "P  In- 
duflrìofi,  che  avrebbero  l’abilità  ài  Negò* 
zio;  ma  fono  Poveri  ; ed  il  Contrarrò  del 
Cenfo  àt  trovar  danari  loro  hon  ferve*  Noli 
a tutti  i Nobili  , e Ricchi  ò applicabile  il 
femplice  * e nudo  Contratto  della  Società  t 
per  le  vàrie  onefie  difficoltà,  che  $'.  incon- 
trario praticamente  ihfupetabiii . Sarà  potà- 
bile adunque,  nop  vi  fia  Contratto  giufio  $ 
Con  che  li  Poveri  ìndufirìofi  trovino  dana- 
ro da  poter  Negoziare  a guadagnarti  la  Vet- 
tovaglia? 

Quando  vi  fia  un  Contrattò,  agevolerei? 
i Poveri,  e per  li  Ricchi;  e quefio  fia  Co» 
lamette  Ingioilo  per  qualche  fuaCircofian- 
za,  o condizione  ingiufta,  ed  iniqua,  a me 
pare  che  fi  dovrebbe  cercare  di  togliere  da 
quel  Contratto  l'Iniquità  * e 1*  tngtdfiizia, 
c di  ridurlo  a tali  termini  , che  fia  equo  * 
e giufio  • Tale  farebbe  il  Contratto  della 
Società,  Comodo  a'  Poveri*,  ed  af  Ricchi  * 
quando  potette  fìrfi  cdh  tali  onefii  patti  « 
che  in  se  contengono  1' [Equità,  e U Giù» 
ftizia  * Eflendo  fiati  perciò  ritrovati,  in  a- 
juto  alla  Negoziazione,  ed  a follievo  delle 
Coutenze  , Ti  due  Contratti  adiacenti  alla 
Società,  da' quali  ne  rifulta  il  Trino  Con- 
tratto, io  fon  di  parere,  che  quando  iti 
eflb  vi  fia  qualche,  Ufurà  , o fofpetto  , o 
apparenza  di  tlfura,  fi  debba  fiudiare,  co- 
me fi  pofla  purificarlo , e giuftificarlo  , a 
poterfi  con  Oneftà  praticarlo  , ed  allora 
(blamente  fia  da  condannarti  con  afloluta 
Cenfura,  quando  fia  da  Etto  infeparabile 
l'Ufura,  e l'Iniquità*^ 

La  Bolla  Sifiina  riprova  generalmente 
tutte  quelle  Società  , nelle  quali  ti  fanno 
Patti  Contra  aqui  totem  & juftttiaM  * e gene- 
ralmente anche  approva  tutte  le  Società  , 
nelle  filali  fi  Contratta  pure,  & finterè . & 
bona  fiele,  jtcut  dectt , jafiis  Maquis  Conaitio* 
nibus , & paBis  t e li  procede  irt  tutto  , 
prout  ' aquum,  & puflunt  fuerit  : Cort  limili 
favillimi  fentimenti  fi  efprime  il  Regnante 
Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV. 
nella  fua  Decretale  *.  Vix  pervenir  , emanata 
die  Prima  Novembri s 1745*  dicendo,  che  in 
ogni  Contratto  deve  oflèrvarfi  la  Giuftizia 

Com* 

pii  pét  are*  6è 
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Commutativa,  cujus  cjl  in  bumanis  Contro- 
Ribus  aqualitatem  cujufque  propriam , & fon- 
de fervore  , Ù*  non  fervatam  exaBe  reparare  . 
§,  2.  e che  vi  fono  varj  modi,  co’  quali  fi 
può  efercitàre  lecitamente  la  Negoziazio- 
ne  col  fuo  onerto  guadagno;  Poffe  pecuniam 
tede  collocarti  ad  licitai n negotiationem  cxercen- 
dam  , boneftaque  indidem  lucra  percipienda . §• 
j.  Il  zelantitàmo,  e fapie ntiffimo  Papa  ap- 
prova que*  Contratti,  ne’  quali  con  retti- 
tudine fia  la  Giudizia  equilibrata  ; Ita  fi 
ti  te  omnia  peragantur , & ad  Jufiitia  Ubr am 
exigantuty  dubitandum  non  efty  quin  mùltiplex 
in  iifdem  contradi  bus  licitus  modus  & ratio 
fuppetat  bimana  commercia  . & fruBuofam  /• 
pjam  negotiationem  ad  publicum  commodum 
confervandiy  ac  frequentami  . §.  %.  Egli  fi 
dichiara  di  nulla  decidere  circa  que’  Con- 
tratti, prò  quibus  Tbeologì , & Canonum  in- 
terprete* in  diverfas  abetint  fententias  : e defi- 
dera,  che  il  Popolo  fia  idruito  a riguardarli 
dal  peccato  dell’  Ufura  • Populis  veflris  o- 
'flenditey  ufura  labcm  , oc  vitium  a Divini s 
Litteris  vehementer  improbari . . . . Quocirca  di- 
ligenter  caveanty  &c.  fenza  che  fi  entri  col- 
la Dottrina,  o nel  Partito  de’  troppo  Se- 
veri, che  quamlibet  utilitatem  ex  pecunia  de- 
fumptam  accufent,  tamquam  illicitam , & cum 
Ufura  conjuntfam  , o nell’  altro  de’  troppo 
Benigni,  quodcumquc  emolumentum  ab  ufura 
turpitudine  libcrum  exifliment  : ma  ne’  Dubbj 
fi  tenga  quella  fentehza  , che  fi  conofce 
meglio  (labilità,  tum  rat  ione , tum  au&orita- 
te.  §.  5.  E non  è forfè  la  Sentenza  , che 
afferma  lecito  quello  Contratto  nel  porto 
mio  Sirtema,  (labilità  meglio  con  la  Ra- 
gione, e coll’  Autorità,  di  quello  fia  la 
Sentenza  opporta ? Dicendo  il  Papa,  che  vi 
fono  molti  leciti  modi  , Mùltiplex  licitus 
modus , con  cui  può  renderli,  e mantenerli 
fruttuofa  la  Negoziazione  a pubblica  utili- 
tà , dove  irebbero  quelli  molti  leciti  mo- 
di, fe  fi  vuol  dire,  che  ogni  Contratto  pe- 
ricolofo  fia  illecito  ; e le  li  vuole  farlo 
comparire  illecito  con  acumi  di  . Specoiati- 
ve  non  appoggiate  alla  Pratica  ? Tanto  é 
lontano,  cne  il  Trino  Contratto  fia  Ufu- 
rario  , che  fi  é anzi  introddotto  a togliere 
quelle  Ufure,  che  comunemente  fi  pratica- 
vano innanzi , dandoli  danari  a Biglietto 
lenza  verun  titolo  giudo  alla  cieca;  ed  in- 
vano fi  vanno  inveftigando  Cali  potàbili  , 
.|JP#  mai  non  occorrenti , per  arguire  , vi 
fia  3^  e{To  qualche  Ingiurtizia;  poiché  ogn’ 
Jngtuftizia  , che  può  fuccedere  , non  pro- 
viene dalla Solbmza  del  Contratto,  ma  dal- 
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la  fola  malizia  de’  Contraenti  , come  - oc- 
corre anche  in  altri  Contratti,  ed  in  tante 
altre  cofe,  di  cui  la  malizia  umana  trova 
maniera  di  farne  abufo. 

Sta  bene  adunque,  che  fi  declami  coll9 
Invettiva  contra  di  chi  fa  il  Trino  Con- 
tratto con  Ingiurtizia;  ma  Ila  bene  anco- 
ra, che  il  Popolo  s’irtruifca  nella  maniera 
di  lapere,  e potere  farlo  con  Giudizia  ;fic- 
corae  in  vero  giurtamente  fi  può  . Quello 
Contratto  li  dice,  che  fia  per  varj  riguardi 
peritolofo;  e tale  farebbe  jn  fatti  per-  chi 
voiefle  farlo  con  ertila  Ignoranza  alla  cie- 
ca • 'Ma  anche  per  quello  appunto  deve 
darli  1’  opportuna  Irtruzione  ad  evitare  i 
pericoli.  Vi  fono  in  erto  varj  fofpetti  di 
Ufure: e da  bene  ancora  irtruire  nel  Come 
fi  porta  « e fi  debba  togliere  quefii  fofpetti  ; 
facendoti  il  tutto  con  aperta  nettezza  , di 
modo  ché  fia  la  Giudizia  evidente  nelle 
proporzionate  Compenfazioni  : e coll’  oc- 
chio fempre  a fecondare  la  Provvidenza  d9 
Iddio,  la  quale  per  una  parte  difpone,che 
abbiano  molti  da  Negoziare  per  vivere  ; e 
difpone  anche  per  l’  altra  vi  fiano  i modi 
a poterli  negoziare  cridianamente  coll9  E- 
quità,  e colla  Giudizia;  effendo  per  altro 
impotàbile,  che  ove  fi  negozia  con  Equi- 
tà, e con  Giudizia,  fi  commetta  il  pecca- 
to di  Ufura.  Concedo,  che  molti  portano 
abufarfi,e  fi  abufino  dei  Trino  Contratto , 
come  di  un  titolo  giudo  a palliar  le  Ufu- 
re : Ma  ertendo  molti , che  affai  divi  ordi- 
nariamente fi  abufano  anche  del  Contratto 
dei  Cenfo,  facendolo  fervire  di  pallio  all9 
Ufura,  doverà  il  Cenfo  edere  condannato 
per  querto?  Non  vi  é cofa  alcuna,  per  fa- 

!»ra  che  fia,  di  cui  non  porta  fàrfene  abu- 
o . 

Si  può  colle  fpecolative  finezze  far  com- 
parire lecito  quel  Contratto  , che  é illeci- 
to ; e fi  può  ancora  colle  fpecolative  finez- 
ze far  comparirebbe  fia  illecito  quel  Con- 
tratto, che  é lecito.  Circa  il  Trino  Con- 
tratto non  tutti  i Scrittori  convengono  . 
lo  ho  proccurato  di  efaminare  i fondamen- 
ti dell’  una,  e dell’  altra  parte  col  Savio 
Giureconfulto,  e Senatore  di  Nizza,  Ono- 
. rato  Leotardo , nel  fuo  Libro  celebre , e 
(ingoiare,  De  Ufurisy  & Contraètibus  Ufura - 
riis  coercendis  : perito  nella  Teologia  , e di 
buon  zelo,  più  inclinante  ad  una  giuda  le- 
verità,  che  ad  una  Benignità  libertina;  ed 
ho  trovato  edere,  non  che  Probabile,  jna 
più  Probabile  affai  la  Sentenza  , che  affer- 
ma lecito  il  Trino  Contratto,  colle  aovu- 
Q 2 U 
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te  cautele  : e benché  la  Bolla  Siftina  repu-  unifce  1’  Autorità  di  accreditati  Scrittori  , 
gnare  videatur , non  tamen  rcpugnat . Leotard.  dal  medelùno  Leotardo  foprallodato  riferì- 
Lib.  de  U Tur.  quaeft.  ji.  in  edit . i.  Brixi-  ti.*  & bac  finteria  rottone,  & praflantiunv 
enfi  anno  1701.  pojì  quartam  Lugdunenfcm  , Virorum  tcjìimoniis  minime  carot  ; per  ufare 
& primam  Penetam  . Quindi  ho  conchiufo  la  frafe  porta  nella  fua  Decretale  Egregia 
doverli  dare-  le  dovute  librazioni  per  la  dal  Sommo  Regnante  Pontefice,  a renderla 
Pratica  di  ciò,  che  é lecito,  e per  la  fuga  efente  dalle  Ceafure. 
da  tutto  ciò,  che  pub  effere  illecito.  Non  fi  può  all’  autorevole  Raziocinio^ 

Un  folo  Raziocinio  per  me  é convincere  adeguatamente  rifpondere,  fe  non  che  di- 
te , fecondo  il  naturale  Dettame  , ed  é moftrandoli,  che  vi  fia  nel  Contratto,  o P 
quello:  Quel  Contratro  fi  deve  dir  , che  Iniquità,  o P Ingiuftizia*  ma  quella  deve 
fia  lecito  , nel  quale  vi  è chiara  , e fretta  darli  a conofcere  nella  Pratica  , non  co* 
la  Verità,  e P Equità:  poiché  anche  Dio  fpecolativi  raggiri  ; ertendo  nella  Pratica  , 
judìcabit  orbem  tetra  in  aqui  tot  e , & Popuioj  cne  deve  olfervarfi,  fe  il  Contratto  fia  al- 
in  Peritate,  Pfal.  p 5.  ij.  Et  omnia  mandata  le  Parti  Equo,  o Dannofo;  e fe  il  Dati- 
ejus  faBo  in  Peritate , Ó*  aqui  tate , Pf.  im.  no  fia  grullamente  rico  mpen  fato  » E non 
8.  Ma  nel  Trino  Contratto  da  me  efpofto  mi  balla,,  che  fi  trovi  Iniquo,  ed  Ingiufta 
co5 Tuoi  Requifitt,  e fue  Cautele,  vi  é la  un  qualche  Trino  Contratto  , ideato  , e 
verità,  efclufa  ogni  meuoogaa,  reftrizione,  fatto  da  alcuni  alla  Cieca  > ma  deve  tro- 
o doppiezza;  e vi  é ancora  P Eouità  , ef-  varfi  P Iniquità  , o P Ingiuftizia  nel  da 
fendo  compenfati  i comodi,  e gP  incorno-  me  dato  Efempio  Pratico  ; poiché  quando- 
di,  a giudizio  perito  con  proporzione,  co-  noti  fi  trovi,  farà  T Iftruzione  Gloriofa  a 
Hie-fi  é dimoftrato  nel  dato  Pratico  Efem-  Dio,  ed  Utile  alia  Salute  eterna,  e teiru* 
pio.  Adunque  fi  deve  dir  , che  fia  lecito:  porale  de’  noftri  Profltrai.. 

e tanto  piò,  che  a quella  foda  Ragione  fi 

CAPO  X. 

Prudenza  intorno  agli  Odj. 

*.  Per  H Precetto  della  Fraterna  Carità  de * 8 . Bensì  alla  Comune  fecondo  i Luoghi , e le* 

ve  il  Confeffore  avere  un  Zelo  /ingoiare  , Perfine  , 

2,  A togliere  P errore  di  chi  flima , che  ba ».  p,  Regole  da  tenerfi  cor  Penitenti  dominati 

Jìi  non  odiare , benché  non  fi  ami  H Ne*  dall  Odio, 

mico , io.  Con  chi  è nelP  Odio  per  occafione  di  Li - 

: 3.  E P errore  di  chi  Jìi  ma,  che  bajìino  P è-  ti, 

fteme  dimoftrazioni ; n.  Bajla  a ceri*  uni  la  buona  àifpofixhne  del 

4.  E P errore  parimente  di  chi  JUma  cotefle  coore,  - 

dimojìrazioni  JUperflue,  12.  Se  poffa  efigerfì  dalla  GiuJUzia  criminale 

5.  Da  quali  figni  fi  poffa  cono  fiere  P Odio • il  cafligo  di  un  qualche  Reo, 

6.  Prudenza  nell * e fonare  alla  riconciliazione  1 Puro  Zelo  di  Giu  jìi  zia  qual  fia} 

i •Nemici,  14.  F atto  Religtofi  P avere  Pietà  per  i Rei . 

7.  Non  deve  obbligar fi  il  Penitente  alla  Bene - 1 Quando  fi  debba  piu  infijlere  alla  Benevo * 

valenza  f peci  ale  \ lenza  comune 

'T'Ra  le  viziale  miferie  , che  capitano 
JL  piò  comunemente  all’  orecchio 
del  Confettare,  vi  é ancora  quella  deglij>- 
dj;  e centra  quelli  dev’ elfere  il  Confeftare 
invertito  di  un  zelo  Appoflolico  fingo  lare 

rr  totalmente  diftruggerli  ; come  che  effi 
oppongano  alla  fraterna  Carità, che  é la 

( * ) /o.  1 S*  io». 


Virtù  più  di  tutte  raccomandata  daCritlo  ; 
la  Virtù  più  elfenziale  allo  Spirito  del  Cri- 
ftianefimò,  ejpiù  neceflaria  alla  noftra  eter- 
na Salute  . Grefucrifto  ha  diftlnto  il  Precet- 
to della  Carità  Fraterna  da  tutti  gK  altri 
Precetti;  mentre  laddove  parla  degli  altri 
in  una  .generale  rinfufa  (*■)»  Si  pnecept* 
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agli  Od) 

mea  fervaveritis  : ( a ) Prrecepta  mea  fervute , 
Egli  ragiona  di  quefto  in  un  modo  parti- 
colare, chiamandolo  il  Precetto  fuo  per  ec- 
cellenza ( b ) : Hoc  ejì  pratccptum  meum , ut 
diligati  s invicem . Ad  imitazione  dunque  di 
Gefucrifto  lo  deve  ancora  diftinguere  il 
ConfefTore  coll’  averne  più  (lima , più  ge- 
lofia,  e premura;  Ed  ha  perciò  da  impe- 
gnare l’attenzione  della  fua  Prudenza  a fa- 
per  difcernere  in  quella  materia  tre  errori; 
per  adoperare  poi  anche  il  zelo  ad  abbat- 
terli . 

2.  Non  eflfendovi  cofa,  che  accada  sì  di 
frequente  nel  Mondo,  come  il  farli  gli  u. 
ni  agli  altri  delle  ingiurie  , ed  offefe  con’ 
difgulìi  più,  o meno  gravi,  conforme  alle 
occafioni,  che  nafcono,  quindi  é,  che  fpef- 
fìflìme  *vo!te  fi  concepifcono , e fi  conferva- 
no gli  Od j nel  cuore,  fenza  averne  punto 
di  fcrupolo,  a cagione  delle  perni ziofe  Dot- 
trine, con  le  quali  ciafcheduno  s’  inganna. 
Si  penfano  alcuni  , ( e quello  e il  primo 
Errore  ) che  badi  non  portar  odio  a quel- 
la Perfona  da  cui  s’  ha  ricevuta  una  qual- 
che offefa;  ma  quanto  all’  amarla,  non  ef- 
fervi  in  ciò  Precetto  obbligante  , e doverfi 
confiderar  quell’  Amore  , come  un  mero 
configlio  di  Perfezione  . Ma  chi  non  vede 
edere  quell’  Errore  apertamente  contrario 
al  Precetto  Evangelico  di  amare  II  Prop- 
ino? Al  Penitente,  che  fi  tenga  difobbli- 
gato  dal  voler  bene  ad  un  tale,  e fi  (limi 
d’  effere  ficuro  in  Cofcienza  per  quello  fo- 
lo  di  non  volergli  male,  fi  deve  far  capi- 
re , che  quel  tale  è per  ogni  modo  tuo 
ProlTìmo,  e non  retta  d’  effere  fuo  Profil- 
ino per  qualunque  cagione  pofia  allegarfi 
del  Mondo  ; e come  a fuo  Pro  fiimo  gli 
deve  perciò  quell’  Amore,  che  é comanda- 
to da  Critto  ( c ) : Diligile  bitmieos  veftros  : 
così  die’  egli  nel  fuo  Vangelo,  ove  non  fi 
contenta  di  proibirci  le  vendette  , e gli  o- 
dj,  o d’-  intimarci  fittamente  il  perdono  , 
ma  ci  comanda  pofirivamenre  P Amore  : 
Diligile  ; Amate;  di  modo  che  niuno  per 
mimico  che  fia,  dev’  efier  efclufo  dal  no- 
ftro  Amore. 

Devono  odiarfi  i Vizj,  ed  i Peccati  del- 
la Perfona , come  dice  il  Canone  ( d ) : ma 
la  Pedona  dev’  efier  femore  amata:  poiché 
così  vuole  Iddio;  e così  infegna  S.  Tom- 
.mafio  (e),  col  fentimento  comune  de’ San- 
ti'.Pad  ri  . Qui  tuttavia  confitte  il  Punto  , 
a Capere  porlo  in  pratica  con  rettitudine  , 

(a)  ]o.  14.  15.  ( b ) Jo,  15.  12. 

( e ) a«  a.  25.  au  6 • p0  11,  ( f 


, Cap.  X.  1057 

e diferezione  : Tacile  efl , dice  Sant’  Agofti- 
no  ( f ) , atque  proclive  , mah r udì  [f e , quia 
mali  fuat  ; >arun  autem , & pium  eos  dilige - 
re,  quia  bomir.es  funt  ; ut  in  uno  fimul , & 
culpam  improbe s , naturarti  approbes  ; ac 
propterea  culpam  jujìius  oderis  , quoti  ea  foeda- 
tur  natura  , quam  diligis  . Può  efier  facile, 
odiare  il  Vizio  , ed  amare  la  Perfona  di 
chi  pecca  nell’  offendere  gli  altri;  ma  non 
é sì  facile  amare  la  Perfona  di  chi  pecca 
contta  di  noi  coli’  offenderci , o nella  Ro- 
ba, o nell’Onore,  o nella  Vita,  e nondi- 
meno il  Precetto  ci  Critto  fi  eltende  a do- 
verfi amare  anche  chi  pecca  contro  di  noi  : 
Si  pcccaverit  in  *e  Frater  tuu*  . Matth.  18# 
15.  e doverfi  amare  anche  chi  feguita 
con  la  perfidia  più,  e più  volte,  ad  offen- 
derci; come  fu  detto  a San  Pietro,  il  qua- 
le avendo  interrogato  Critto  : Quoties  pecca - * 
bit  in  me  frater  meut , Ó*  dimittam  ci  ? Ufi 
que  fepties  ? Così  a lui  Critto  rifpofe  ; Non 
dico  tibi  itfque  fepties , feti  ufquc  feptuagics  fe-~ 
pties  . Matth.  18.  2 1.  Ideji  , come  fpiegx 
.Sant’  Agottino,  Semi.  15.  de  Verb.  Domi- 
• ni . Toties  quoties  . O maino  quoties  pcccaverit 
ignofee  . Il  che  dev’  effere  avvertito  dal 
ConfefTore  , per  fapere  ittruire  coloro  , che 
dicono  .*  Perdono  per  quefta  volta . 

3.  Alcuni  altri  sbagliano  nell1  apprende- 
re, e praticare  il  Precetto,  ( e quello  é il 
fecondo  Errore  ) {limando  etti,  che  batti  il 
dare  una  qualche  elìerna  dimottrazione  di 
quatto  Amore,  ancorché  l’Amore  del  cuo- 
re nell’  Interno  poi  non  vi  fia.  Sono  non 
pochi  in  quett’  inganno,  che  fi  tengono  d* 
efier  ficuri  in  Cofcienza  per  quefto  , che 
con  buona  cera  danno  il  fai  uro  , ancorché 
covino  i rancori , e le  malignità  dentro  al 
cuore;  e devono  quetti  farfi  avvertiti,  che 
il  falurare,  e far  buona  cera  , batta  bensì  a 
togliere  il  peccato  di  fcandalo;  ma  non  ba- 
tta già  per  foddisfare  al  precetto  della  fra- 
terna Carità  , effondo  perciò  necefiarj  gli 
atti  interni  del  Cuore.  Deve  fpiegarfr  a co- 
ftoro  il  formidabile  Detto  di  Critto  , che 
''obbliga  ad  un  Amore,  non  apparente  , o 
politico,  ma  vero,  e cordiale  ; e ad  un 
perdono  delle  ingiurie,  che  provenga  real- 
mente  dal  cuore,  fotto  pena  della  indigna- 
zione del  Padre  Eterno  ( g );  Sic  O*  Pater 
meus  cceleflis  faciet  vobis , fi  non  remi f eri tis  ur 
nufquifquc  ftatri  fuo  de  eordibus  veflris  * 

Si  (pieghi  quetta  efprefiìone  del  Salvato- 
re, De  eordibus  veflris  : ed  a chi  tiene  0 

non 

(c)  Matth.  5.  14.  (d)  c.  Odio  dift.  8 6. 

i Ep.  54.  ( g ) Must.  »8. 
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non  eflere  Noi  obbligati  ad  amar*  il  Projfimo 
con  atto  interno  del  Cuore  ; ovvero  foddisfarfi 
al  Precetto  di  amare  il  Projjimo  con  atti  fola - 
niente  efleriori,  devefi  far  fapere  e (Te  re  qua- 
rte due  Proporzioni  ^dannate  nel  numer.X. 
ed  XI.  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
XI.  lotto  pena  di  tremenda  Scomunica  , 
per  chiunque  vuole  o foftenerle,  o difen- 
derle; e fotto  pena  di  Peccato  mortale  , 
per  chiunque  vorrà 'praticarle  : ftante  il  di- 
vieto in  virtù  di  Santa  Obbedienza  , e P 
intimazione  del  Divino  Giudizio.  Del  che 
fe  ne  portono  veder  le  ragioni  in  S.  Tom- 
mafo  ( a ) i . Ed  é degna  fopra  di  ciò  la 
Sentenza  di  S.  Giovanni  Grifortomo  (b)  . 
Nos  imaginem  quidem  colimus  Pracepti , veri- 
tattm  vero  ipfam  tD*  virtutem  negligimi . Si- 
gnum  pacis  porrigere  in  ufu  efl  ; fed  vereor  ne 
forte  ex  nobis  pi  urei  labiis  hoc  tantummodo  fu- 
riant cum  Chriftus  pacem  non  ex  orey  fed  ex 
corde  defideret , & ajfc&u  velie  Proximum  , 
non  labiis  tantum  [aiutati  . Si  pax  non  habe- 
tur  in  corde , quajt  in  f cena  rcs  agi  videtur 
& ludo  . 

4.  Certi  altri  vi  fono  poi  , ( e quello  é 
Il  terzo  Errore,  ) che  fi  lusingano  fia  ab- 
baftanza  amare  il  Profiìmo  foìamente  col 
cuore  fenza  dimoftrare  alcuni  eilrinfechi  fe- 
gni  di  quello  Amore.  Sono  quelli  fol iti  di- 
re,^di  non  voler  male  ad  alcuno,  e di  vo- 
ler anzi  bene  anche  a quel  tale,  da  cui  fo- 
no già  fiati  offefi  ; fi  protestano  di  avere 
deporto  ogni  odio,  e fetta  a Dio  un* offer- 
ta di  tutte  le  loro  Padroni . Ma  ad  inter- 
rogarli % fe  diano,  o Siano  almeno  difpoiii 
a dare,  o rendere  il  faluto,fì  trova  il  No, 
con  una  dura  ostinazione  in  quello  No  /Si. 
dichiarano  pronti  a fervire  il  tale  in  ogni 
fua  occorrenza;  ma  a patto  , ed  a condi- 
zione, eh*  egli  s*  impacci  ne*  fetti  Suoi  , 
pronti  a tutto,  ma  a falutarlo.  No, a par- 
largli, No.  Da  corto  ro,  che  così  parlano 
con  lingua  di  latte,  e pajono  Colombe  , 
le  quali  Siano  fenza  fiele , deve  riguardar 
bene  il  Confellore  a non  lafciarfi  inganna- 
re, ed  a fermar  'di  loro  un  prudente  fof- 
petto,che  ricoprano  con  finillìma  Ipocrifia 
le  interne  amarezze  .*  coficché  ( c ) operia- 
te odium  fraudulenter , come  dice  il  Savio 
»e*  fuot  Proverbi . 

5.  A leggere  la  Divina  Scrittura,  fi  tro- 
va , che  il  non  volerli  parlare  due  perfone 
per  altro  fra  loro  femigliari,  orttinariamen- 
te  li  apporta  per  un  contrallègna  manifefta 

(a)  loc,  eie*  qu . 8$.  or, 8.  & in  3.  diJT. 

( c > Prov*  z6.  »6»  ( d ) Gen,  37.  4. 


intorno 

dell*  odio.  Li  Figliuoli  di  Giacobbe  non 
potevano  dire  due  buone  parole  al  fuo  Fra- 
tello Giufeppe  (d  ) : Non  poterant  ei  quid - 
quam  parifice  loqui  ; Perché  ? Oderant  eum  : 

10  odiavano  . Leva  la  parola  AflaIone  al 
fuo  Fratello  Amnone  ( e ) : Non  efl  locutus 
Ab f don  ad  Amnon  nec  bonum , nec  malum  ; 
e da  ciò  che  fe  n*  infèrifee*  Oderat  : P te- 
diava • E fenz’ altro  noi  ne  abbiamo  comu- 
nilfima  Pefperienza,che  la  prima cofa,  che 
tifa,  quando  s*  incomincia  ad  odiare  alcuno, 
egli  é di  negargli  la  parola,  ed  il  faluto  . 
Come  che  pertanto  é P odio  un  Vizio  fpi- 
rituale , che  ha  la  fua  residenza  nel  cuore  ; 
e nel  cuore  del  Penitente,  non  vi  può  pe- 
netrare il  Confellòre  colla  fua  viltà* a di- 
feoprire,  fe  P odio  vero  vi  fia,  o no  ; ed 
in  quello  anche  P ideilo  Penitente  può  fà- 
cilmente ingannarli , per  elfere  dalla  pro- 
pria Paffione  acciecato  ; fi  devono  atten- 
dere i fegni  fenfibili  ertemi , per  arguire  la 
qualità  deli*  interno  » 

Ed  elTendo  P Odio  uno  di  que’  morbi 
maligni  dell’Anima,  li  quali,  finché  non 
fi  conofcono,  non  poSTono  né  anche  curar- 
fi,  o guarirfi,  bifogna  che  il  Confellòre  s* 
applichi,  sì  a riconofcere  il  male,  come  a 
farlo  conofcere  ancora  al  Penitente  medesi- 
mo , con  efporgli  i fegni  ordinari  , indica- 
tivi dell’odio,  li  quali  fono,  la  ritrofia  a 
falutare , e parlare  ; ia  detrazione  a parlar 
male  di  Quella  perfona;  ed  udire  a dirne 
male  con  gurto  ; ed  aver  pena  , che  altri 
ne  parlino  bene  ; P invidia  nell’  attristarli 
delle  fue  fortune,  e confoiarfi  delle  fuedif- 
grazie  ; P interpretare  tutte  le  di  lei  ope- 
razioni alla  peggio;  mirare  dumaP  occhio- 
la  di  lei  Famiglia  , ed  il  di  lei  Parenta- 
do ; defiderare  eh’  abbiano  tutti  contra  di 
lei  un  mal’ umore,  e mal  genio.  Ove  ap- 
parivano alcuni  di  quelli  legni,  fi  può  giu- 
dicare delPOdio,  e convincere  il  Peniten- 
te della  neceflttà  di  deporlo , per  avere  la 
capacità  di  effer  allotto.  Quando  fi  vede  ad 
ufeire  dal  Cammino  di  una  Cafa  aliai  fu- 
mo, fi  può  giudicare  vi  fia  al  di  dentro  del 
fuoco;  ed  anche  da’  predetti  fegni  fi  può 
inferire  vi  fia  nel  Cuore  delPOdio» 

6»  NelP  efortare  it  Penitente  a rxconci- 
Uarfi  con  chi  l’ha  offelo,  s’incontrano  del- 
le difficoltà,  e ripugnanze  ; ma  non  deve 

11  Confellòre,  né  diffidar,  né  dibatterli  ; 
E fe  Poffèfa  é Stata  grave,  ed  é feguitadè 
frefeo,  deve  incominciare  a lenir  P animo 

affliti 

ar.  tv  ( b } Lib.  1.  de  compunti,  cord.  c.  j* 

(e)  2.  Reg*  1$.  zz» 


1 


Digitized  by  ^.ooQle 


àgli  Odj 

fcMittè  Co'  fentimenti  di  fcompàflione  * So- 
ho  alcuni  tli  tal  pàtere * che  fia  bene lafcià- 
ie  , che  il  Penitente  racconti  le  cagioni 
della  fua  àvveHiohe  tohtro  la  tale  perio* 
ne  ; forfè  acciocché  il  Confeflòre  abbia  una 
piena  i riformazione  del  latto,  ed  anche  l* 
ifteflo  Penitente  riceva  qualche  foilieVo  da 
quel  fuo  sfogo.  Ma  fe  quello  Cori  fi  gl  io  è 
da  approvarli  in  alrrà  OCCafione  di  tratta- 
re, o fuggerire  tona  Pàté,  io  non  lo  fori- 
riputate  lodevole  nell'atto  della  Confetti  o* 
he;  Sì  perché  quando  Il  Penitente  in  duali- 
tà di  keo  è inginoCchiàto  ad  accuTar  fe  fué 
colpe, egli  hoh  deve  fer  l'Avvocato  àfcufar- 
li,  o difenderti;  e ftoft  vi  è in  verità  alcu- 
na uriiàfta  ragione,  che  pottà  giuftificare  la 
patitone  deir  Òdio  het  Tribunale  d* Iddio; 
tome  atiCofà  perché  nella  rimembranza  o- 
diofa  di  quel  racconto,  pub  anzi  l'Odio  * 
th'crà  fopito*  fogliarti  con  pericolo  , che 
il  Penitente  in  vece  di  follevarfi  Con  quel 
Tuo  sfogo  , venga  bella  Tua  motta  Pacione 
a maggiormente  alterarli  * e renderli  ina- 
bile per  cooperare  all1  effettuazione  del  tìo- 
ftro  intento  . Meglio  é divertirlo  in  bel 
biodo  da  tali  idee  , e tenerlo  raccolto  bel- 
la Morale  ÉVàngelicà  di  quella  fraterna 
Carità  * che  é auolUtamente  per  lui  nccef- 
feria* 

£ qui  (blamente  la  di  bifognó  * che  il 
Cotifèuore  fi  dia  a conofcere  difereto  nel 
hon  pretendere  di  Precetto  quello  * che  é 
di  COfltiglio  ì e hort  àflèrire  di  neceffità 
quello  * che  é in  libertà  *■  e farebbe  loia* 
mente  di  Perfezione.  Non  deve  il  Periirfeft* 
te  ettere  (Iretto  da  noi  piti  di  quello  , che 
lo  Aringa  la  Legge  Santa  d’ Iddio  * e s'ha 

rrciò  da  proporgli!!  in  prima  quello  * che 
precifamente  per  Ini  tteCettfario*  e che  ba- 
da per  metterlo  hetìa  difpofiziòrie  a riceve- 
te il  Sàgtatnenro  * £ fe  per  1*  obbedienza  al 
Precetto  egli  fi  dà  à cohofeere  pronto  * fi 
pub  indi  avvanzàrfi  ad  efottàrlo  * anche  à 
ciò  i che  per  lui  pUb  ettere  di  bdóh  confi- 
ggo, conferme  alla  ifpitazio&e  dello  Spiri- 
to Sahto  * che  gli  fifcofge  hel  Cuore  ; é 
benché  il  Vangelo  non  fia  in  favore  di 
chi  offènde,  ma  bensì  pidttodo  di  chi  è od 
fèfo  , non  deve  il  Confettare  nullàdimenó 
darli  a corìofcere  mài  Parziale  * net  ptottet 
hóri,  qui  fetit  injuriom  * come  dice  S.  Pao- 
lo,né*  ffopter  ékmj  qui  pajfus  efl  (a) ; dan- 
do egli  Coti1  occhio  intento  àlii  doveri  del- 
la Gtttdizia*  ed  a quelli  della  fraterna  Cà- 

C n ) 2.  Cot:  4 b ) ii  ié  q*  15 

{ C ) Fedii  iti  io* 
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tità,  con  paterna  Indifferenza,  fia  per  l'tì- 
ha  o ber  l’altra  parte; 

7.  Le  due  forte  di  Benevolenza  dldintè 
da  S.  Tomihafo  (£)  devono  prenderti  in  te* 
gola  per  non  efigere  dal  Penitente  piò  di 
quello*  à che  egli  fia  Obbligato  . Alla  Be- 
nevolenza fpeCiale  * ^che  é come  quella  di 
bn  Amico  coll’  altro  Amico  , fe  confitte 
nella  famigliate  convenzione  , confidenza* 
fe  conferenza  de*  propri  loto  irtteretti  * egli 
hon  é tenuto  per  contoàlcuno  ; e deve  guar- 
darti il  Confettare  dall*  fefortare  a quella  , , 
hé  anche  per  modo  fol  di  Configli*)  ; per- 
ché molti  inconvenienti  ne  potrebbero  jpot 
derivare  ; ed  in  varj  cafi  é degno  d'  e fiere 
praticato  I*  avvettimenro  del  Savio  f c)  .** 
Non  credàs  inimico  tuo  ; & cufiodi  te  al  iliot 
Non  Jiatuas  illuYn  penes  re,  hec  fedeat  ad  dei* 
tetani  tuam  : Si  lafci  tutto  Ciò  all1  arbitrio 
del  Penitente,  che  con  piena  libertà  fi  jgó* 
Verni  , come  pub  ettere  per  lui  piò  co- 
diente ; e $’  infida  al  debito  della  Behevov 
lenza  comune,  che  comunemente  fi  fUole ti- 

| fare  con  tutte  le  perforte  di  limile, Stato  * 
cioè  da'  Parenti  co*  Parenti*  e da*  Vicini* 
o Conofcébti  di  una  medèfirtià  Patria,  é de 
Una  medefirna  coridizionè  ; e fi  diniodra  iir 
Certi  eftrinfechi  fegtii  di  falutàrfi,  ferii bùo* 
ha  ciera,  e parlarti  Conforme  dà  V occafio* 

8.  Qoeda  benevolenza  comune  , benché 
generalmente  non  fi  poffe  dir  di  Precetto  4 
nè  In  ogni  luogo,  ne  per  ogni  perfonà  ; è 
di  Precetto  però  nella  maggior  parte  delle 
Circodanze  ordinàrie  » Quando  fiafi  in  una 
grande  Città  4 fe  tra  il  Pehiterité,  fed  il  di 
lui  Òffenfore  ttòn  fiavi  ftatà  cónofcénza  più 
Che  tanto  per  il  pattato  ; nè  il  parlarti , nè  ' 
il  falutàrfi , hà  dà  metterti  in  obbligo } pfcf- 
Chè  nelle  Città  grandi  noti  fi  pària  hè  art- 
che  * nè  fi  Càvà  coiitirtUamente  il  cappèllo 
a tanti  altri*  che  s*  incontrami  per  la  ftra- 
dà , nè  da  alcuno  vi  fi  fe  fopra  di  ciò  of- 
fèrvàziorie.  Ma  oVe  fiafi  iti  luogo  riftrétto, 
fe  fi  fappia,fe  fi  vedà, é fi  ottervi  dàllàGen* 
te , che  due  Perfone  già  folité  nette  ócca- 
fioni  à falutàrfi,  e panarti*  hort  più  fi  par- 
lano, nè  più  fi  danno  il  fatuto  contro  ileo* 
fiume  * per  qualche  feguito  difgùdo  * , 1'  ob- 
bligazione diffide  di  non  mancare  àlìa  be- 
nevolenza cornane  . Deve  darti  al  Parente 
quella  comune  dimottraziOfte,  che  fi  dà  àl- 
li  Parenti  della  medefirrta  attinenza  ; e fi  de- 
ve dare  anche  al  Vicino  , fed  al  Cortofcen-i 

te 
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te  quella , che  fi  dà  agli  altri  Vicini,  e Co- 
nofcenti  della  medefima  qualità  , e condi- 
zione ; altriinenre  ti  volere  trattarlo  con 
diftlrenza  molto  notabile,  ed  el'cluderlo  af- 
fetto da  sé  , egli  é un  mancare  al  Dove- 
re , un  dare  manifefto  legno  di  odiarlo  ; 
ed  un  contribuire  apertamente  allo  fcanda- 
1° . 

In  follanza  agli  Uftuj  comuni  di  Carità 
deve  il  ConfefTore  obbligare  ciatcuno  fecon- 
do la  Dottrina  di  S*  TommaloT^),  eccet- 
to fe  occorreffero  circoftanze  tali  , che  il 
mancare  a quelli  Uthzj  fi  do velTe  credere 
un  manco  male  . E dee  ripurarfi  mefchino 
quelP  argomento , che  da  alcuni  moderni  fi 
apporta  : Non  fiamo  obbligali  dar  il  Saluto 
alC  Amico  ; Dunque  molto  meno  al  Nemico  ; 
Chi  non  vede  il  fofillico  inganno  ? Per  V 
Amico  non  v’  ha  bilogno  che  fi  diano  pro- 
ve del  noftro  Amore  , poiché  fi  fa  eh*  egli 
é Amico,  e v'ha  bifogno  di  dare  cotefte 
prove  per  il  Nemico  , poiché  fapendofi  eh’ 
egli  é Nemico,  niuno  pub  darfi  a credere, 
che  noi  lo  amiamo  , le  non  diamo  con 
qualche  fegno  a conofcere  il  noftro  amo- 
re. 

p.  A procedere  con  Prudenza,  fi  rifletta- 
no le  parole  del  Concilio  Generale  II.  La- 
teranelè  lotto  Innocenzo  II.  ( b ) Falfa  ejl 
Pani  lentia  , fi  od/um  in  corde  gejìeiur , aut  fi 
oj]  enfio  cui h bei  mn  fiatisfiat  ; aut  fi  offendenti 
cffsnfius  non  indulgeat  ; effendo  fulminata  an- 
cor la  Scomunica  contro  quelli  , che  non 
vogliono  riconciliarli , come  pub  vederli  ne* 
Sagrofanti  Concilii  (c),  e fi  notino  quelle 
tegole. 

, I.  Si  faccia  apprendere  al  Penitente,  che 
in  materia  di  Carità  Fraterna  é Tempre  me- 
glio fere  un  poco  di  più  , che  di  meno  , 
perché  fi  tratta  di  una  cofa  neceflari filma  ; 
e non  potendoli  ftabilire  il  giufto,  e precifo 
punto  della  necelfità  , col  poco  di  più  fi 
viene  ad  afilcurar  la  Cofcien/a  ; laddove  a 
farfi  meno,  fi  vive  Tempre  in  una  dubbiofa 
anfietà  con  rimorfo. 

IL  Non  fi  obblighi  il  Penitente,  che  ha 
ricevuta  una  grave,  e non  meritata  oflfefa, 
ad  efiere  il  primo  a falutare  , o parlare  ; 
poiché , come  fi  é detto  , il  Vangelo  é in 
favore,  non  di  chi  offende,  pia  di  chi  refta 
oflfèfo  ; e bada  però  che  chi  é flato  offelb 
fia  difpofto  ad  una  Criftiana  corrifponden- 

(a)  loc,  cit . Ó*  in  3.  difi . 50.  art.  1.  & 

(c)  In  Agathenfii  c.  51.  Toletano  IL  cap.  t 
telau  in  c . placutt  y c»  fi  quis  , c.  perlatum 
O*  £.  83.  art*  8.  (e)  bom . 40-  & 50. 


za,  ed  abbia  l’animo  preparato  a benefica* 
re  in  ogni  cafo  di  necefiità  1’  Offenfore  , 
come  dice  San  Tommalo  (^)* 

III.  Ove  le  offefo  fono  (lare  fcambievo- 
li,  fi  eforti  a metter  da  banda  i Panigli, 
col  fame  un’  offerra  a Dio  ; perché  la  Paf- 
fione  inganna  a far  fenipre  comparire  mol- 
to gravi  le  ingiurie  ricevute,  e molto  leg- 
giere le  fatte  agli  altri.  Non  deve  il  Con- 
fcflbre  avvilire  la  Sovranità  del  l'agro  Tri- 
bunale coll’entrare  nella  profana  Cavallere- 
fca  del  Mondo  a bilanciare  i -gradi  dell’ 
Offefa,  e della  condegna  foddi$farione  ; ma 
ha  da  contenerli  nel  Teologico  della  Gari- 
tà  , che  mette  in  una  non  curanza  tutt’  i 
puntigli. 

IV.  Chi  é flato  il  primo  ad  offendere 
ingiuflamente  , pub  obbligarfi , che  fia  an- 
che il  primo  ad  arrenderli  al  dovere  del- 
la Carità  colla  parola,  e col  faluto,  (alvo 
che  non  fotte  l’ offefa  di  poco  , e non  s* 
avelie  da  ponderare  una  difparità  di  Mag~ 
gioranza,  o naturale,  o civile.  Per  il  qual 
calo  é degna  la  Regola  , che  dà  il  Santo 
Padre  Agoftino  ( e ) : Si  peccat  Dominus 
in  ficrvumy  Cb'  non  potefl  dicere  il  li , quia  non 
operi  et  : Da  miki  ventami  blande  alloquatury 
Blanda  enim  appellano , venia  efi  poflulatio . 

V.  Co’  ritrofi,  che  fono  obbligati  a da- 

re la  parola,  ed  il  faluto,  fi  proceda  con 
foave  piacevolezza;  poiché  quefti  fono  Spi- 
riti da  efiere  addolciti  , non  inafpriti  ; e 
fe  alle  buone  non  fi  vuole  taluno  arrende- 
re , non  per  quefto  fi  dev-e  licenziarlo  col- 
le brufche  ; ma. dopo  aver  dato , forza  a’fo- 
prannaturali  morivi  , e rapprefentatogli  il 
pefiìmo  flato,  in  cui  fi  trova,  fenza  fperan- 
za  di  avere  una  valida  A Abluzione,  né  an- 
che in  punto  di  morte;  fe  per  anco  perfi- 
fte  duror  fi  pub  dirgli  con  voce  di  com- 
pafiìone , che  vada  a raccomandarli  al  Si- 
gnore ; acciocché  meglio  lo  illumini  ; e 
gli  s’ infegni  ancora  qualche  particolare  di- 
vozione alla  Beatilfima  Vergine  , col  far- 
_gli  riflèttere  nell’  Orazione  del  Pater  nofler 
a quella  Petizione:  dimitte  nobis  debita  no- 
ftra , file  ut  & nos  dimtttimus  debitori  bus  nofiris  ; 
e lo  perfuada  a ritornare,  per  meglio  con- 
ferire inficine  con  più  comodità  quello  affa- 
re- ’t  ..  . 

io.  A quelli , che  vivono  in  difgufto 
fenza  parlarli  per  occhione  di  qualche  Li- 
'■  re, 

3.  (b)  Can . 22. < 

r.  Vormaticnfi  l.  c.  41.  Carthaginerifi  IV.  c.  pf. 
difi . po.  ( ^)  2.  2.  .25.  art»  p% 
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te,  fé  é che  fiano  in  pretenfione  di  qual- 
che Credito  , fi  moftri  come  fi  pub  leci- 
tamente cercare  il  fatto  fuo  in  Giullizia  , 
ed  anche  vivere  in  Pace  , conforme  alla 
maffima  del  Santo  Padre  Agodipo  ( a ) : 
Pacem  habere  debet  Voluntas , litem  NeceJJìras , 
Si  pub  litigare  con  buona  Cofcienza  , ove 
non  vi  fia  altro  mezzo  di  avere  il  Giu- 
lio , purché  non  fi  diftrugga  nel  noflro  cuo- 
re la  Carità , come  di  fopra  Cap.  5.  in 
fine . Se  é poi  che  fiano  perfeguitati  con  e- 
ftorfioni  per  qualche  Debito  , che  forfè  de- 
vono, e non  poflono  pagare,  s’  efortino  a 
fopportare  il  travaglio  con  una  Santa  Pa- 
zienza ; e per  un  poco  di  roba  non  volere 
perde  e l’Anima  co’  peccati  dell’Odio. 

n.  Pub  venire  un  Penitente,  che  dica: 
Ho  ricevuto  que/P  affronto , e grave  difgufìo  dal 
Tale  ; e ben  lontano  dal  darmi  egli  qualche  giu - 
Jìa  foddisf azione , fe  ne  fia  in  avverfione  cantra 
di  me:  e non  vuole  nè  anche  parlarmi . E che 
configlio  potrà  darli  in  tal  cafo  dal  Confef- 
fore?  Ecco  il  dubbio  propollo,  e fciolto  dal 
Santo  Padre  A gollino  (b)  : Il  le  me  lafit,  & 
non  vult  veniam  pofiulare  . Quid  ergo  ? Nolo f, 
mentiaris  ; Nolo , dicas , Da  mihi  veniam , qui 
te  nofiì  non  pecca [fe  in  Fratrem  tuum  • Tu  tan- 
tum paratus  ejìo  igno fiere,  & ex  toto  corde  di- 
mittere:  Si  paratus  es  dimi  nere,  jam  dimififli , 
Habes  adkuc  qued  ores  ; Ora  prò  ilio,  ut  petat 
a te  veniam  , quia  fcìs  ei  nocete  , fi  non  pe- 
tat. 

12.  A chi  fa  fortuna  in  Giudizio  per 
qualche  caufa  criminale  , o niega  la  Pace 
in  ifcritto  a chi  chiede  perdono  , ed  é di- 
fpollo  a dare  le  dovute  foddisfàzioni  , e fi 
millanta  di  avere  una  buona  intenzione  con 
retto  zelo  ',  acciocché  la  Giullizia  faccia  il 
foo  corfo  a punire  il  Reo  , non  fi  pub  dir 
altro,  fe  non  che  quello  retto  zelo  pub  fà- 
cilmente darli,  ove  il  Reo  fia  un  diigrazia- 
to  , che  ha  già  commefio  altri  delitti  , ed 
ha  per  melliere  di  Ilare  fulle  fuperchierie  , 
lenza  che  fe  ne  fperi  l’emendazione;  eden- 
dò  di  quell’ avvifo  anche  il  Santo  Padre  A- 
goftino,  che  certi  Delitti  debbono  effer  pu- 
niti , ut  coerceantur  mali  , & quieti us  inter 
ntalos  vivant  boni  (c).  Ma  in  un  cafo  ac- 
cidentale, ove  taluno  abbia  o ferito  , ov- 
vero uccifo  per  una  riffa  improvvifa;  que- 
llo retto,  e puro  zelo  di  voler  vedere  pu- 
nito il  Reo  dalla  Giullizia , io  non  lo  nie- 
V Uomo  Appojlolico  al  Confi (fi 
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gó  potàbile , fpezialmehte  ad  run*  Anima 
perfetta,  e Tanta,  che  fia  guidata  da  Dio  ; 
ma  é difficile,  difficilitàmo  in  un’ Anima  di 
balla  lega,  che  ha  in  sé  troppo  vivelePaf- 
fioni  del  Mondo,  come  infegna  San  Tom* 
mafo  ( d ) : Virtus  cnim  confiftit  in  hoc, 
ut  homo  ficundum  omnes  circumflantias  debi- 
tam  menfiram  in  vivdicando  confirvet . 

13.  Egli  é bel  dire,  che  s’abbia  un  pu- 
ro zelo  di  Giullizia;  ma  in  verità  del  pu- 
ro  zelo  non  fe  n’intende  appena  il  nome. 
Avere  un  puro  zelo  di  Giultizia  altro  non 
é,  che  avere  un  defiderio  ardente,  fia  ca-. 
lligato  il  delitto  in  chiunque  fia,  tanto  fe 
fi  trova  nel  tale,  quanto  che  anche  ritro- 
vifi  in  noi,  o ne’ nollri  Parenti,  o ne’no- 
ftri  Amici . E qual*  é il  Mondano  capace 
di  quell’atto  sì  eroico?  Qual’  é il  Monda- 
no, in  che  quello  fuo  zelo  non  fia  prete^ 
Ho  a colorir  la  vendetta?  Ogni  buona  Op- 
pi nione  Specolati  va  pub  edere  buona  , an- 
che ridotta  alla  pratica  : ma  non  é pratica- 
mente  perb  Tempre  buona  . Quante  Veri- 
tà ideali  abbiamo  noi  nella  niente , che 
cedano  di  edere  Verità  nell’atto  iftedo  , 
che  fi  pongono  in  opera  per  una  corrutte- 
la che  vi  entra! 

14.  Comunque  fia.  Sant’ A gollino  c’ in- 
fegna ; edere  atto  Religiofo  , e Sacerdota- 
le, il  frapporfi  ad  intercedere  la  pietà  per 
i Rei  : Quia  & ipfi  Domimi  apud  homines 
biterceflìt , ne  laptdaretur  adultera  ; & eo  ma - 

_ do  nobis  interccjjionis  commendavi  officium ...» 
Non  oh  aliud  , quantum  fapio  , in  veteri  Te- 
fiamento  feverior  Logic  vindi&a  fetvebat  , ni- 
fi ut  oflenderetur  , rette  iniqui  poenas  confti - 
tutas  ; dum  autent  eìs  parvere  , novi  Tefia - 
menti  indulgenti  commonemur  , hoc  fit  aut 
remedium  falutis  , aut  commendano  man  fini- 
tudini s ( e ) . Et  flettendo  , & ignefiendo 
hoc  filum  agitar , ut  vita  homimm  corrigatur  {f)T 

15.  Tra  quelle  Perfone  , che- fono  piìt 
congiontedi  Sangue  , più  deve  efigerfi  la 
Benevolenza  comune,  còsi  dettando  la  Ca- 
rità naturale,  che  bis  potijfimum  confi! endum 
efl  , qui  firitti us  nobis  junguntur  , come  dice 
Sant’  Agoftino  (g)  , e con  edo  Lui  San 
Tommaio  (h)  ; e nafeendone  dal  mancamen- 
to di  quella  Carità  Tempre  più  grave  lo 
Scandalo.  Si  veda  l’Efort.  14.  Padri,  e Fi- 
gliuoli devono  mollrarfi  quella  reciproca 
Benevolenza,  che  fuole  comunemente  prati* 

p car- 


( a ) EpiJÌ.  2pj.  ( b ) hom . 40.  & 50. 
*rt.  1.  & 2.  (e)  Ep.  54.  (f)  Ep.  117. 

(fa;  2.  2.  <j.  32.  a.  3. 


c ) Ep.  54.  ( d ) 2.  2.  qu.  108. 

(g)  1.  de  Dodritt  Chr/Jì.  c.  8 , 
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carfi,  e da1  Figliuoli  verfo  I fuoi  Padri,  e da’  glia  ogni  Tuo  benevolo  Segno  : onde  parvi 
Padri  verfo  i Figliuoli  . I Fratelli  devono  ài  Teologo  , che  fòffe  fcandalofa  una  tal 
tra  loro  mortrarfi  quella  reciproca  Benevolen-  durezza  . Ma  due  ragioni  adduffe  il  Padre 
ta  , che  da’ buoni  Fratelli  comunemente  fi  a riparare  lo  fcandalo  ; e la  prima  fu  : Si 
pratica.  Così  parimente  Zii  e Nipoti  , Cu-  fanno,  die’ egli,  oggidì  molti  Matrimoni 
gini.e  Cugini,  Cognati  e Cognati,  devono  al  difpetto  del  Padre  da  Figlj,  e da  Figlie 
gli  uni  gli  altri  dar»  que*  fegni  ertemi  di  Be-  di  poco  giudizio,  e di  manco  Timor  di 
nevolenza , che  in  funili  gradi  comunemente  Dio;  perché  fi  lufingano  con  quella  maffi- 
fi  ufa  ; altrimente  quanto  è più  ftretto  il  ma , Che  ad  ogni  modo  , fatto/!  il  Matrimo * 

frado  di  Confanguinità  . o Affinità,  tanto  wo,  fi  agpiufla  il  tatto.  Voglio  dare  perciò 
.più  grave  lo  Scandalo  , ove  ne’  fegni  a conofcere,  non  effer  vero,  che  fi  aggitr* 
della  Benevolenza  fi  manchi  . Ma  è però  fti  il  tutto,  lo  non  voglio  aggiurtamenti ; 
d’ avvertirli,  ehe  un  Padre  può  giuftàmente  e pregq  Dio,  ferva  il  mioEfempiodi fimo* 
negare  li  fegni  di  Benevolenza  per  Gualche  la  alla  Gioventù,  per  contenerfi  da  limili 
tempo  ad  un  fuo  Figlio,  che  gli  abbia  da-  Matrimoni,  che  fono  fempre  fiati  defeda- 
to qualche  grave  dilgufto  ; ovvero  ancora  ti  da  Santa  Chiefa.  L’altra-ragione  fu: Io 
fin’ a tanto  che  quello  fegue  a difguftarlo  ho  per  anche  difs*egli  , tre  Figlj , e tre 
co’  fuoi  viziofi  coftumi  , fenza  punto  di  Figlie  ; e fe  io  folli  facile  nel  dare  la  mia 
emendazione  . Darò  un  efempio  applicabi-  edema  Benevolenza  a quella,  che  fi  l ma- 
le ad  altri  limiti  . Era  fuggita  una  Figlia  ritata  in  un  sì  mal  modo,  chi  non  vede  , 
dalla  Cala  Paterna  , e maritatali  ad  onta  che  con  quello  Efempio  darei  animofità  a 
del  Padre  con  uno  d’  inferior  condizione  ; tutta  la  mia N Figliuolanza  per  commetter 
ed  effendofi  poi  interporto  un  dotto  e ze-  urr  ^pedefimo  grave  difordine  ; e più  fem- 
lante  Ecclcfiaftico  a proccurare  di  riconci-  pre  s’ imprimerebbe  la  mal  conceduta  op- 
liare  la  Figlia  col  Padre,  con  apportargli  pinione  , che  dopo  cotefti  Matrimoni  uà 
varj  forti  motivi  , efficaci  a persuadere  il  facile  aggiuftarfi  il  tutto  ? Non  Teppe  che 
perdono,  e con  efibire  tutte  le  defiderabili  dire  a tali  ragioni  il  Teologo  ; e quindi 
umiliazioni,  e foddis&zioni  in  nome  della  apprefe,  che,  le  può  effere  di  fcandalo  il 
Figlia,  e non  potè  riufeire  per  nulla.  ftan-(  negare  fegni  di  Benevolenza  , può  effere 
do  il  Padre  cortame  nel  rifiutare  alla  Fi-  anche  talora  di  peggiore  fcandalo  il  darli. 

CAPO  XI. 

« 

Prudenza  co’  Penitenti  indifpofti  per  mancanza  o di 
Dolore,  o di  Proponimento,  o di  Efame. 

i . A chi  debba  negar  fi , o differir/!  P AJJol azione  % 
ìt.  Prudenza  nel  differirla  d 1 Recidivi  ; 

3.  Due  Confiderazioni  j opra  il  differir/!  P Af 
foluzione  • 

4.  Quando  fin  quefta  ben  differita  ; 

5.  £ quando  differita  fenza  Prudenza  ha/ìevole  . 

6.  La  regola  comune  per  il  differir fi  PAJfolu - 
zione  fi  {piega. 

7.  Segni  , per  i quali  pub  il  Proponimento 
verq  conofeerfì.  * 

6.  Colla  Grazia  del  Sagramento  meglio  il 
Proponimento  fi  offriva. 

9.  Afflizione  di  Spirito  , che  \ pub  inforgere 
al  Confeffore , dopo  aver  differita  P A ffoluzione% 
lo.  Si  ti/ponde  all*  O Metto  del?  AffoluzJo- 

li  /^Ome  che  agl’  indifpofti,  cioè  man- 
Vu  chevoli  in  alcuna  di  quelle  parti 


ni  differita  ne*  primi  Secoli  della  Chiefa  » 

it*  Regola  di  San  Giovanni  Grifo  forno . 

12.  Maeftra  ottima  è {opra  di  cib  P efperienz*  * 

l}è  Si  raccomanda  la  Carità  \ e la  Pazienza 
cogP  Indifpofti. 

14.  Con  poche  parole  pub  dar  fi  alle  volte  un 
ajuto  efficace; 

15.  Ed  i Penitenti  medefimi  fi  dichiarano  te* 
nuti  affai  per  la  Carità  loro  tifata. 

1(5.  Devono  i renitenti  colle  interrogazioni  aju* 
far  fi  nelle  Gonfisffioni  Generali  ; 

ij*  Ma  ctb  non  conviene  fenza  cautela  nelle 
Particolari  ; 

18.  Poiché  per  lo  piu  proviene  il  hi  fogno  da 
negligenza  di  Efante  • 

che  fono  effenziali  al  valore  del  Sagrarne» 


to,  è Dottrina  comune,  e 


Canonica,  che 

deb- 


Digitized  by 


Google 


Prudenza  co’  Pr utenti 

debba  negarli,  o differirli  P AflToluzione; 
mi  piace  fopra  quello  differire,  che  é il 
più  ufuale,  dar  qualche  avvifo.  V’  hanno 
molti  cali,  ne9  quali  {limati  buon  Coni- 
glio il  diflferire  f AflToluzione  al  Penitente 
per  qualche  tempo,  affine  di  fare  una  pro- 
va, e fincerarfi  della  di  lui  Volontà,  Ma 
un  Configlio  é quello,  che  vi  fi  vuòle 
grande  Prudenza  a fapere  ufarlo  con  frut- 
to/ ed  ufarlo  in  modo,  che  non  ne  av- 
venga mai  pregiudizio.  Vi  é tal’  uno, 
che  abbia  pili  volte  prometto  di  redimire  ; 
e potendo  , non  abbia  mai  fatta  una  re  fi- 
nizione di  niente  2,  Vi  è un  tal’  altro  che 
nella  Confcttione  abbia  piti  volte  prometto 
di  licenziare,  o di  abbandonare  1’  Occafio- 
ne  proffima,  fenza  averla  mai  licenziata, 
o abbandonata?  Vi  é qualche  pubblico  Pec- 
catore, o Prepetente,  o Ufurajo , Bertem- 
miatore , o Scandalofo , o impegnato  nelle 
Vendette,  o negli  Odj  , o d’  altra  Simile 
nota,  che  abbia  dell’Incorreggibile  ne?fuoi 
vizioff  Collumi  ? 

In  tali  cafi  non  v’  ha  difficoltà  , che  1’ 
AflToluzione  dev’  eflfere  coraggiofamente  ne- 
gata fenztf  umani  rifpetti  , . e gi diamente 
differita,  finché  il  Penitente  abbia  adem- 
piuto in  realtà  i Suoi  doveri  ; o fiafi  porto 
m tale  fiftema  di  edere  conofciuto  Peniten- 
te veron  e non  finto  ; ed  a cortoro  deve 
fpiegarfi  quella  fentenza  dello  Spirito  San- 
to, che,  acciocché  fiano  perdonati  dalla  Di- 
vina Mifericordia  i peccati,  non  bada  con- 
fettarli, ma  conviene  emendarli  ( a ) . Qui 
falera  fua  confeffus  fuerit , & reliquerit  ea  , 
mifericordiam  atnfequetur . Non  fi  dice  Solamen- 
te confeffus  fuerit:  ma  fi  aggiunge  , reli- 
querit  ea  . Reggafi  pure  il  Confettare  col 
Concilio  V.  Romano  fatto  il  Santo  Papa 
Gregorio  VII.#(  b ).  Quicumque  negotiator  , 
ve l alicui  officio  deditus  , quod  fine  peccato  ex - 
meri  non  poffit , fi  cui  fa  gravioribus  irretitus 
' ad  Poenitentiam  venertt , vel  qui  bona  alte - 
j fius  in/ujìe  detinet  ; vel  qui  odium  in  corde  ge- 
tit  , recognofcat  fe  veram  Poenitentiam  non 
poffe  peragcre , per  quam  ad  atemam  vitam 
valeat  pervenire , nifi  negotium  derelinquat , 
vel  ojficium  dcferaty  & odium  ex  corde  di - 
mittat , bonaquc , qu<e  injufte  abfiulit , refli* 
tuat, 

2.  Il  Punto  di  difficoltà , che  richiede 
effer  maneggiato  con  discrezione , egli  é in- 
torno allo  Rato  di  coloro  , che  mal’  abi- 
tuati in  qualche  vizio,  fi  confelTano,  é ve- 

a ) Provm  28.  ij.  ( b ) Gan.  6.  de 
c ) Lib.  Reg.  £p>  ioif  ( d ) 
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ro , di  quando  in  quando  , ma  dalla  Con- 
fetttone  non  ricavano  frutto  , Soliti  a cade- 
re , e ricadere  negl’  iftelfi  peccati  mortali 
ad  ogni  poco.  E qui  veramente  , fe  fono 
degni  di  biafimo  certi  Confeflfori  troppo  fa- 
cili ad  attfolvere  tutto  ; perché  colla  tanta 
facilità  di  attfolvere  danno  anfa  a persevera- 
re nel  Vizio  ; non  poflono  già  dirti  tam- 
poco degni  di  lode  certi  altri , che  fono 
troppo  difficili,  e mettono  quali  in  difpera» 
zione  il  Secolo  con  un  Soverchio  rigore. 
Biafimò  San  Gregorio  anche  quelli , i qua- 
li  (c)  , Cum  jam  a delinquenti  bus  plangitur 
perpetrar um , adbue  tamen  ipfi  zelum  juum  trio- 
derari  nefciunt  , & per  afperitatem  Di  fa  [lina 
faviunt.  Latra  1’  Eretta  pur  troppo  contro 
la  Confettìone  , affine  di  renderla  odiofa  , 
e rimira  con  occhio  d’  abbonimento  li  no- 
ftri  Confeffionarj , quafi  che  s’  eferciti  in 
effi  la  crudeltà.  E che  direbbe  poi,  s’ ella 
vedette  di  fitto  la  rigidezza  di  tal  Confef- 
fore  indifcretamente  fevero  , eziandio  con 
chi  Spontaneamente  fi  umilia  ad  accufare 
le  proprie  colpe? 

5.  Per  non  partirli  dunque  dalli  termini 
di  una  difcreta  Prudenza , io  propongo  a 
considerare  due  cofe  . La  prima  é , che  il 
differire  l’  AflToluzione  egli  é in  follanza  un 
vero  attualmente  negarla  , Pro  nunc  , e tra 
il  negarla  , ed  il  differirla , altro  divario 
non  vi  é,  fe  non  che  nel  differirla  vi  é un 
poco  più  di  modertia,  dandoli  a conofcere, 
che  fi  niega  Solamente  per  adelTo  , e non 
con  aflfoluto  rifiuto,  quafi  che  Siano  le  col- 
pe sì  atroci  da  non  poter  edere  attorte  . 
A chiunque  fi  niega  1’  Attòluzione  , fi  nie- 
ga folamente  a tal  condizione,  che  fi  attol- 
verà  , fe  ritornerà  co’  neceflfarj  requisiti  a 
riceverla,*  Sicché  il  negarla  é un  differirla, 
ed  il  differirla  é negarla , finché  il  Peniten- 
te fi  metta  in  altra  miglior  politura,  con 
più  rifoluta  Volontà  di  emendarli.  L’altra 
cofa  degna  d’  èttere  conttderata  é>,  che,  Sia 
il  negare  , Sia  il  differire  l’ AflToluzione,  é 
1’  ultimo  rimedio  , del  quale  pub  il  Con- 
fetture valerli  in  ajuto  de’  fuoi  Penitenti  • 
Dico  l’  ultimo,  perché  innanzi  a quello  vi 
fono  diverfi  altri  rimedj,  conforme  alla  di- 
versità de’  Vizi  : Gogunt  cnim  , dice  Sant* 
A gott  i no  ( d ) , multas  invenire  medicinas 
multorum  experimenta  morborum  • Dico  1’  ul- 
timo ancora  ; pofciaché  i’  ultimo  é quello;, 
dietro  al  quale  non  ve  ne  rimane  più  ve- 
rmi’ altro  ; e dopo  avere  il  Coofeflore  ne- 
P 2 

Faif.jPaenit . Cam  4*  Concila 
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gata  di  fatto  ad  un  Penitente  P aflòluzio- 
ne,  egli  non  ha  più  niente  altro  da  poter- 
gli applicare. 

4.  Ora  ad  un  ConfèfTore.  di  quelli  , che 
fono  sì  incili  a negare  kl’  Afloluzione  , col 
titolo  fpeziofo  di  non  negarla,  ma  differirla, 
io  domando , qual  rimedio  abbia  egli  prima 
applicato  al  fuo  Penitente  Recidivo , avanti 
di  venire  a quell’  Ultimo  conciofliachè 
non  s’  ha  da  venire  all’Ultimo,  fe  non  fo- 
lamente  di  grado  in  grado  , a mifura  che 
praticamente  fi  trova  efTere  flati  infruttuofi 
quegli  altri , in  conformità  al  Canone  21. 
«lei  Concilio  IV.  Lateranefe  : Sacerdos  fit  di - 
fìretus , & cautus  , ut  more  periti  medici  fu- 
peri» fundat  vinum  & oleum  ; & prudenter  in - 
tclligat  , quale  debeat  remedium  àdhibere  , di - 
verfis  experimentis  utmdo  ad  fanandum  agro- 
tum . Supponiamo,  per  efempio , che  con- 
forme alla  Dottrina  della  Divina  Scrittura, 
e de’  Santi  Padri,  a guarire^ un’  Anima  dal 
brutto  ipale  della  LufTuria  vi  fiano  quelli 
cinque  rimedi  da  ufarfi,  o ad  uno  ad  uno, 
ovvero  anche  due,  o tre  tutti  infieme , co- 
me richiede  il  hifogno  . I.  La  frequenza  de’ 
Sagramenti.  II.  La  divozione  alla  Beatifli- 
ma  Vergine.  III.  L’Orazione,  o fia  Me- 
ditazione Jde’  quattro  Novilùni  , e della 
Paflione  di  Criflo.  IV.  La  Penitenza  afflit- 
tiva nell’  ufo  di  qualche  Digiuno,  o Difci- 
plina , o Cilizio  . V.  Affoluzione  differita 
per  òtto,  o dieci  giorni,  che  ferva  di  pro- 
va, o di  fprone  a rifvegliare  , e commuo- 
vere una  Volontà  intiepidita. 

Porto  ciò,  io  ricerco,  avanti  di  venire  a 
fueft’  Ultimo  rimedio  del  differire  1’  Arto* 
luzione,  fi  fono  adoperati  quegli  altri  .'  Quan- 
do veramente  tutti  gli  altri  con  Carità , e 
Prudenza  fiano  flati  applicati  , e fi  veda 
che  al  Penitente  non  giovano  , o perchè 
Egli  non  fe  ne  vuole  fervire,  o perchè  fo- 
Jamente  fe  ne  ferve  con  quella  negligenza, 
ed  accidia  , che  è propria  di  chi  non  ha 
una  vera  volontà  di  emendarfi;  io  conven- 
go, che  non  fependo  più  il  Confeflore,  nè 
che  dir,  nè  che  fere  con  un  Penitente  di 
quella  fiorta , egli  può , ed  anzi  deve  nega- 
re , e differire  l’ A Abluzione  del  Sagramen- 
toy  imperocché  dopo  efTere  flato  un  tal  Pe- 
nitente, ed  ammonito,  cd  efortato,  e pre- 
gato ad  ufare  que’  rimedj  , che  fono  pro- 
pri all’  emendazione , mentre  efso  non  vuo- 
le ufarli,  refta  convinto,  che  non  vuole  nè 
anche  emendarli , e non  è capace  d’  efsere 
afsoko .. 

( a ) Philipp . 4»  x jv 


Giulio  è però,  che  1’  Afloluzione  gli 
fia  negata  con  una  feverità,  che  è nulla- 
dimeno  pietofa,  acciocché  vedendoli  egli 
cpme  in  una  certa  fpezie  di  Scomunica, 
che  Io  efclude  dai  Sagramenti  in  qualità 
di  contumace,  ed  oftinato  nel  mantenimen- 
to de’  Tuoi  mali  abiti,  riconofca  il  fuo  mi- 
fero flato,  e fi  ravveda,  e provveda  alla 
fua  Eterna  falute.  E così  devono  eflere  m- 
tefe  le  Dottrine  de’  Sagri  Concili , e de’ 
zelanti  Teologi  nel  dire,  che  è da  negarli 
o differirfi  1’  Afloluzione  in  certi  cali , av- 
vertendoli ancora,  che,  ficcome  la  Sajrtk 
Chiefa  , prima  di  avventar  le  Cenfure  CoJ- 
la  G milizia,  fuole  premettere  i Monitor; 
di  Carità  : così  anche  il  ConfefTore  prima 
di  negare  ad  un  fuo  Penitente  recidivo  1* 
Afloluzione,  deve  prudentemente , più  che 
può,  ferne  preceder  1’  avvifo.*  Mio  frateL 
lo  , fe  non  vi  farete  violenza , e non  vy  ap- 
plicherete meglio  al?  emendazione , fappiate  che 
ut?  altra  -volta  in  mia  Qofcienza  non  potrò  af- 
fo!vervi , e fi  caramente  non  vy  afjolverò , fe 
ritornerete  con  quefP  ijlejfi  peccati.  Siate  Giu- 
dice Voi , fe  vi  fi  pub  affolvere  , non  ponendo 
freno  alle  Ricadute . Quello  piacevole  avvifo 
può  fortire  fovente  il  medefimo  effetto  > 
che  l’  Afloluzione  differita. 

5.  Ma  quante  volte  fenza  tant’  altro  fi 
niega  1’  Afloluzione  con  un  rigore  * che  è 
troppo,  e non  ferve,  che  a ribalzare  il 
Penitente  fulla  via  della  perdizione?  A4 
un  tal  ConfefTore  , che  dopo  avere  bravato 
Tulle  ricadute  tre,  o quattro  volte,  niega 
1’  Afloluzione  , con  dire  di  non  faper  piìt 
che  fere  , io  mi  avanzo  con  ogni  trifpet- 
to , e rifpondo  ; Mirate  come  fe  il  Medi- 
co, che  penfa,  c fludia  le  antera  di  gio- 
vare all’  Infermo,  e non  viene  all’  opra 
de’  Rimedj  violenti , fe  non  dopo  avere 
premeffl  gli  altri  Lenitivi  ufuali.  Voi  pre- 
tendete colle  voftre  bravate  di  rendere  quel 
Penitente  impeccabile;  ma  non  vedete  ef- 
fere  la  pretenfione  un’  eforbitanza,  a vo^ 
lere  che  in  nocchi  giorni  egli  fradichi  af- 
fetto un  mar  abito,  che  fi  è formato,  e 
fortificato  in  più  anni  ' Tutto  fi  può  colla 
Divina  Grazia,  è veriflimo;  e perciò  di- 
ceva ancora  San  Paolo,  omnia  pojfum  irreo , 
qui  me  confortai  (a)  . Ma  noi  non  dobbia- 
mo entrar  nel  Miftera  a giudicare  quanta 
Grazia  abbia  il  tale , o il  tal’  altro  > di 
qual  numero,  di  qual  mifura,  0 qual  pefo; 
e fenza  una  fufficiente  efperienza  non.  dob* 
hiamo  giudicate  nè  anche , che  certi,  pec* 
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indifpofti  « 

cati  Ciano  di  tutta  malizia  ; coficche  non 
debba  darfi  un  qualche  caritatevole  compa- 
timento all’  umana  fragilità  , ed  incoftan- 
za,  come  dice  San  Tommafo  (a). 

La  pratica  infegna  , che  , dopo  efTerfi 
detto  a molti , che  tornino  difpofti  fra  tan- 
ti giorni  a ricevere  1’  Affoluzione  , o sbi- 
gottiti, o infarditi  piti  non  ritornano;  o 
che  agitati  da  tentazioni  di  Pufillanimità, 
e difperazione , fcuotono  tutto  il  giogo  di 
Crifto,  coir  andare  'di  mal  in  peggto;  o 
che  vanno  con  miglior  lume  a trovare 
qualch*  altro  Confeffore  , che  abbia  più 
Carità,  e più  Prudenza.  Non  riefce  in 
Confelfionano  quel  zelo  amaro , che  ila  ma- 
le anche  altrove,  e fi  dereilò  da  «San  Gia- 
como ( b ) : Quis  fapiens  , & difìiplinatus 
inter  vosi  dice  l5  Appoilolo  Santo  ; oflendat 
operationem  fiumi  in  man fuet uàine  Sapienti*  \ 
quod  fi  zplum  amarum  habetis , non  efi  ìfta 
Sapienti a defurfum.  Le  lagrime  de’  Peniten- 
ti per  avvilo  di  San  Gregorio  (c)  : fentire 
non  dcbent  aufteritatem  difciplin * ; ne  ipfe  im- 
mani generis  Redemptor  minus  a me  tur , fi  prò 
eo  Anima , pìufquam  debet  atteri  tur . 

6.  Quella  Regola  fuole  ilabilirfi  da  ^al- 
cuni : $e  il  Penitente  fi  conofce  difpofto, 
fi  afiòlva  ; poiché  vuole  così  la  Giufti?ia. 
Se  fi  conolce  indifpofto,  1’  Affoluzione  fi 
nieghi  per  non  cooperare  ad  un  Sacrile- 
gio, o rendere  fruilranea  la  forma  del  Sa- 
gramene. Se  fi  dubita  eh’  egli  fia  abba- 
flanza  difpofto,  fi  differifea  r A Abluzio- 
ne, fin  che  egli  dia  della  fua  difpofizione 
maggiori  indizj.  Ma  quella  Regola,  che 
in  lefteflà  è buona,  non  è da  tutti  per  la 
Pratica  ben  intefa;  e fi  deve  così  diftin- 
guere,  per  procedere  con  Prudenza.  Se  fi 
vede,  che  il  Penitente  fia  indifpofto,  do- 
po avere  il  Confeftore  cooperato  con  una 
Santa  Carità  per  difponerlo  i in  tal  cafo 
ò vero,  che  deve  1’  afioluzione  fofpender- 
fi  ; ma  volere  immantinente  negarla  , o 
differirla,  torto  che  fi  feorge  il  Penitente 
indilo  ofto,  fenza  che  punto  s’  adoperi  il 
Confeffore  a difponerlo,  qui  certamente  non 
fi  pub  dire,  che  vi  fia  zelo,  nè  per  il  rif- 

{>etto  al  Sagramelo,  nèper  la  Salute  dei- 
fi  Anime  . Ad  hoc , dice  il  Concilio  di 
Pavia,  in  che  erano  molti  Vefcovi  con- 
gregati P anno  855.  non  fine  magna  exami - 
catione  veniendum  eft  , & omnia  Sacerdoti 
prius  experienda  fimt  (d).  Avanti  dunque 
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di  negare  P Affoluzione  così  a precipizio 
con  tutro  rigor  di  Giuftizia  , deve  il  ouon 
Confeffore  impiegarli  con  Carità , e con 
Pazienza  a proccurare  di  difponere  il  po- 
vero Penitente  in  quella  parte,  che  lo  ri- 
trova indifpofto  . 

Può  ballare  alle  volte  una  femplice  I- 
ftruzione,  un  buon  motivo,  un  picciolifiì- 
mo  ajuto  di  quattro  dolci  parole,  a far- 
lo rientrare  in  sè  , c renderlo  ben  difpo* 
Ho  . ( e ) Spiritus  , ubi  vult  , [pi rat  ; e 
quante  volte  fuccede  che  il  Penitente  vo- 
cem  ejus  audit , mentre  parla  il  Sacerdote 
Vicegerente  d’  Iddio:  vedendofi  prodigi  di 
mutazioni  improvvife  operate  in  un  filan- 
te dalla  Divina  Grazia  , che  non  è legata 
a preferizione  di  tempo  ? Si  veda  P Efor- 
razione  22.  Qui  è,  m che  per  lo  più  fi 
fuole  prendere  sbaglio.  Avrà  un  Confeffo- 
re quattro,  ‘o  cinque  efperienze  di  Peni- 
tenti, che  non  fi  fono  approfittati,  nò  del- 
le fue  ammonizioni,  nè  de’  fuoi  rimedi 
prefetvativi  j e torto  Egli  ne  farà  una  Re- 
gola generale  di  negare,  o differire  P Af- 
ioluzione a tutt’  i Recidivi,  che  poffono 
raffembargli  indifpofti,  fenz’  aitilo  applicàr- 
fi  a difponergli  . Una  fàlfa  Regola  è que- 
lla, dice  Sant’  Agoftino  (/'):  Si  quibufdam 
ifla  non  profane  , numquid  idea  negligenda  efi 
medicina , quia  nonnullorum  infanabilis  eft  pe- 
fli lentia  ? 

7.  Che  fe  dopo  aver  ajutato  il  Peniten- 
te, quanto  fi  può,  fi  dubita  eh’  egli  non 
fia  pér  anco  difpofto;  dico  che  è neceffa- 
riffima  Inulladimeno  ancor  la  Prudenza  a 
ben’  avvertire,  fe  fia  vero  Dubbio  quello, 
che  pare  al  Confeffore  a prima  villa  effer 
Dubbio.  Voi  dire,  che,  non  fembrandovc 
quel  Penitente  sì  ben  difpofto,^  volete  alfi- 
curarvi  con  quella  prova  a differirgli  ,1’  Af- 
foluzione per  qualche  giorno:  Ed  io  rif- 
pondo  , che  quando  può  conghietturarfi  aver 
il  Penitente  un  vero  Proponimento  di  emen- 
darli, ancorché  fi  pofia  temere  di  qualche 
fua  ricaduta  ,'  fi  deve  riputarlo  fufhciente- 
mente  difpofto;  e la  Verità  del  Proponi- 
mento fi  conghierura,  I.  Quando  il  Peni- 
tente dà  certi  fegni  di  avere  maggior  Do- 
lore delle  altre  volte . II.  Quando  viene  a 
confeffarfi  non  per  ufanza;  ma  a valerli 
del  Sagramelo  della  Confeflione  , come 
di  buon  rimedio  per  il  fuo  male  ; e fe- 
guita  dal  medefimo  Confeffore,  che  fa  be- 
ne 


( a ) 2.  2.  q.  47.  art . 1.  & qu . 78.  art.  4.  & 2.  2.  qu.  7$.  art • Z • 

( b ) 3.  12.  ( c ) Hb.  2.  EpiJÌ.  1 o 1 » ( d ) cap . 12. 

( e ) Jo.  3.  & ( f ) Zp,  & ad  Vincent* 
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ne  il  Tuo  debita,  fenza  mutarlo  coll*  anda- 
re  or  di  qua,  or  di  là.  III.  Quando  mo- 
lira  grat\  defiderio  di  emendarfi,  e prega 
a quell’  effetto , che  gli  fi  dia  qualche  Pe- 
nitenza Prefervativa.  IV.  Quando  riceve 
^in  bene  le  ammonizioni  , che  pii  fi  fanno 
e promette  di  ufare  i fomminiftrati  rime- 
di. V.  Quando  fi  trova,  che  di  fatto  gli 
ha  praticati , ed  ha  pofla  diligenza  per  non  * 
cadere.  VI.  Quando  comincia  a portare 
qualche  Torta  dì  emendazione , e dà  a co- 
nofeere  di  volere  anche  meglio  applicarli. % 
Tutto  quello  é buon  fegno,  dovendoli  an- 
che far  differenza  tra  un  Recidivo,  che 
per  dieci,  o dodici  giorni  avanti  alla  Con- 
feflione  fi  é fatto  violenza,  e non  é cadu- 
to; ed  un  altro,  che  abbia  continuato  nel- 
le cadute,  fin’  anche  jeri;  perché  1*  uno 
coll’  etterfi  attenuto  dal  peccare  per  alcuni 
giorni  , ha  dato  di  fetteflo  una  batte vole 
prova;  ed  in  queft’  altro  fi  ha  della  Tua 
indifpofizione  un  indizio  manifefto. 

E certo  é , che , Te  dopo  etterfi  ufata  dal 
Confettòre  la  Carità,  non  fi  feorge  nel  Pe- 
nitente veruno  di  quelli  fegni  1’  Attòluzio- 
né  dev’  efiere  differita,  o negata,  come  fi 
vuole;  e m’  intendo  per  differire  , o nega- 
re, il  prefentemente  non  darla.  Ma  ove 
apparisca  qualche  buon  fegno  degli  accen- 
nati, benché  il  Penitente  ricalchi , bifogna 
aferiveré  le  di  lui  ricadute  a fragilità  di 
natura  colla  fperanza,  che  pocoqa  poco  per- 
fettamente fi  emendi,  col  profeguire  nella 
diligenza  intrapprefa;  e fenza  tante  prove 
é bene  attòlverfo,  propriamente  per  que- 
llo , acciocché  colla  Grazia  del  Sagramento 
egli  meglio  riefea  all’  . emendazione  . Odafi 
il  fenrimento  preziofo  del  SantoAbate  Ber- 
nardo (a):  Hoc  queror , hoc  vebementer  ad - 
mirar  y quod  burnì  li  ter  fatisfaciens , inflanter 
fettnSy  patienter  fuftinensy  emendationem  pro- 
metterle y nec  fic  quidem  exaudiri  meretur , ut 
fuxta  Apojìolum  (b)  confirmetur  in  eo  Cbari- 
tas  ; & fecundum  Magiftrum  nojìrum  probetur 
ùerum  in  omni  Patientia  . Non  fono  in  così 
dire,  né  co’  Teologi  troppo  Benigni  a ri- 
cattare 1’  Ecclefiattico  zelo  ; né  co’  Rigidi 
ed  amareggiare  ta  Carità  col  Rigore.  Non 
v*  é oro  , che  paghi  quel  talento  di  Di- 
Icrezione,  di  cui  parlava  San  Paolo,  allor- 
ché ditte  (r);  Scia  abundare , Ó*  pentii  am 
fati . 

8*  Se  quello  Penitente,  anche  cogPiftef- 
a \ Fpift.  528.  ad  Alardum  Monache 

c } PbiU  4.  iz«  C d ) ti  2’  2*  te* 


fi  ajuti  della  Grazia  Sagramentale  dura  fi. 
tica  a vincere  il  fuo  mal’ abito  , come  vo- 
gliamo noi  , eh’  egli  fia  piti  vigorofo  , col 
negarglifi  quella  medefima  Grazia?  Ciò  fa- 
rebbe un  pretendere , eh’  egli  divenga  più 
forte  . In  quel  poco,  che  pare  gli  manchi 
ad  efTere  dilpofto,  fi  finifea  a difponerlo'^e 
fi  attolva ,'  e fi  eforti  , che  venga  ben  dif- 
pollo  ^ ricevere  1’  A Abluzione  di  fpeflb; 
che  così  meglio  fi  emenderà , mediante  quel- 
la Grazia  , che  gli  fi  conferifce  nel  Sagra- . 
mento.  Due  forte  di  Grazia  s’ha  da  riflet- 
tere con  San  Tommafo  ( d ),  che  produ- 
ce nell’  Anima  la  Confeffione  ;’una  e San- 
tificante , che  fi  chiama  Grazia  di  riconci- 
liazione; perché,  effendo  noi  nemici  d’id- 
dio, ci  riconcilia  con  Lui;  L’altra  é Gra- 
zia , eh’  é chiamata  Fortificante  ; perché 
aflbda  l’Anima  ne’ fuoi  buoni  proponimen- 
ti, la  foftenta  nelle  fue  debolezze,  e la  ri- 
tiene JaJ  ricadere  nel  Vizio  . Con  quella 
Grazia  il  Penitente  acquifta  alcuni  ajuti  at- 
tuali, che  gli  fono  necettarj  nelle  Occafio- 
ni , e nelle  tentazioni  del  peccato  , per  ef- 
fere  foccorfo,  e fortificato  a fuggirle,  ed  a 
vincerle  . Deve  dunque  il  Confeirore  indu- 
ftriarfi  a far  di  tutto  ' per  abilitare  i fuoi 
Penitenti  al  confeguimento  di  quella  Gra- 
zia ; confidando , che  vederà  piò  frutto  coll’ 
ajuto  di  quella  , che  col  mezzo  delle  fu* 
prove  ^Quella  pratica  Ottervazione  fi  é fat- 
ta , che  ad  un  buon  Confettòre  , il  quale 
fia  veramente  buon  Confettòre,  di  rado  ac- 
cade , e quafi  mai  il  dover  differire  1’  Af- 
foluzione  ad  alcuno  degli  ordinar;  fuoi  Pe- 
nitenti ; perché  egli  fi  diporta  in  tal  mo- 
do, che  non  gliene  avviene  il  bifogno.  Non 
tanto  nella  Poteftà  , quanto  ancora  nella 
Difcrezione,  fono  ripotte  le  Chiavi  *li  San- 
ta Chiefo,  per  avvifo  di  San  Bernardo, 
che  così  fcrifle  al  Sommo  Pontefice  Euge- 
nio ( e ) : Claves  vcjbras  , qui  fanum 
phtnt  , alteram  in  Difcretion alteram  in  Po - 
teftate  conjìituunt . 

p.  Mi  fovviene  di  ciò  , che  già  ebbe  a 
dire  un  Confettòre  non  meno  Pio , e Pru- 
dente, che  Dotto  : Se  io  dijerifei  P Affali*- 
zione  por  quindici  giorni  ad  un  rmo  Penitente^ 
bajìevolmente  difpofto  , benché  non  tanto  difpo - 
fio  , come  vorrebbero  certi  zelanti  di  Perfetto - 
ne%,  e che-  quefb  Penitente  veni Jfe  intanto  a mo- 
rire per  qualche  improwifo  accidente , conte  pub 
di  fatto  fuccedere io  farei  al  certo  inquieto  % 

ed 

( b ) 2.  Càr.  2.  & 
arn  2+  ( e ) PpiJL  276- 
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fi  ìntenfolabUi  pèt  tutto  il  tempo  della  mia 
Vita  , nel  tìmorofo  rimorfo  di  aver  da  rendere 
tonto  di  quel P Anima  a Dio  . Diceva  bene  ; 
ed  in  contrappofto  vero  é , che  potrebbe 
allegarli  quell’  ufo  antico  de*  Santi  Padri , 
che  differivano  P A Abluzione  , benché  fa- 
pefTero  li  tanti  pericoli  della  Morte  ; ma 
fi  offervi  la  Tradizione  , e non  fi  troverà *, 
foffe  in  ufo  il  differirfi  1*  Affoluzione  , ft 
non  che  o a'  Penitenti  conosciuti  finti , o a* 
pubblici  Peccatori,  come  in  pena , che  fer- 
vide di  Efempio  ( a ) . 

io«  Ne*  primi  Secoli  della  Chiefa  a co- 
loro, che  imprigionati  da*  Tiranni  rinnega- 
vano la  Fede  , per  non  poter  foftenere  i* 
atrocità  de* tormenti  , fi  differiva,  é vero, 
la  Riconciliazione  , come  fi  legge  nel  pri- 
*mo  Sinodo  di  San  Pierfo  Vefcovo  Alerfàn- 
drino  , affinché  li  Fedeli  àpprendeffero  da 
coteflo  rigore  ad  effere  piti  coraggiofi  , ed 
intrepidi.  Sopraftando  nulladimeno  qualche 
altra  Perfecuzione , con  pericolo  , eh*  effl 
foffero  efpofti  ài  cimento  d*  altre  tiranniche 
prove,  loro  tolto  s*  amminiftravàno  i Sa- 
grameli. della  Penitenza,  ed  Eucariftia, 
accioché  invigoriti  per  quefti  ajuti  perfeve- 
raffero  nella  Confefhone  della  Fede  con  ge- 
nerofaCoftanza.  Si odaS*  Cipriano,  che  per 
altro  in  quello  particolare  fu  di  Zelo  molto 
rigido , ed  afpro  ( b ) ; Placuit  admitti ... . 
Si  enim  pnelium  veneri t , corroborane  a nobis 
invenietur  amiatus  ad  pnelium  v ( c ) Com- 
munìcatio  a nobis  danda  ejì  , ut  quos  excita- 
mus , & bortamur  ad  pnelium  , non  incrmes , 
& nudos  reUnquamus  ; fed  protezione  Corpo* 
ris  Qhrifit  muniamus  ; O cum  ad  hoc  fiat  Èu- 
chariflia . ut  pojfit  accìpientibus  effe  tutela , quos 
tutos  effe  contea  Adverfarium  volumus  , muni- 
mento  Dominici faturitatis  artnemus , Nam  quo- 
modo  docemus  , aut  provocarmi!  eos  in  Qonfef- 
fione  N omini s Domini  perfiflere , fi  non  ad  fu- 
mendum  Corpus  Domini  jure  C ommuni cationi s 
admittimus  ? Plactdt  nobis , urgente  certamine 
pugnaturis  arma  fuggerere.  S’applichila  Dot- 
trina, e rammentiamoci  che  a quel  povero 
Penitente , il  quale  s*  apprefenta  alti  noftri  pie- 
di , fopraflanno  quanto  prima  altre  tentazio- 
ni,  e pcrfecuzioni  dalla  Carne,  dal  Demo- 
nio / e dal  Mondo  , e conviene  perciò , 

3uant*é  poflìbile  , rinforzarlo  colla  Grazia 
e*  Sagramenti . 

il.  Generalmente  parlando,  é degna  la 
Regola,  che  fopra  di  ciò  ci  halafciata  San 

( a ) D.  Tb*  in  4.  dift.  rp.  qu . 1.  art . $ 
( c ) E pi  fi  • 54.  ad  Papam  Cornelium • ( 

( * ) in  4>  dtfh  18.  qUf  u art * J.  qut  4» 
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Giovanni  Grifoftomo,  il  quale,  dopo  uve- 
re  parlato  della  Prudenza,  che  devefi  avere 
nell’  affolvere  , così  alia  fine  conchiude 
( d ) t Denique  hie  tibi  ejus , qui  vinSius  efl , folverr- 
f i preferì ptus  terminisi  efio  ; nempc , ìpfiUs  utili - 
tas  k L’  intenzione  di  Santa  Chiefa  é tale., 
elle  le  Affoluzioni  non  fiano  diflìpate  col 
dar  mano  alli  Sacrilegi,  ma  difpenfate  con 
benefica  Provvidenza  ad  utilità  delle  Ani- 
me ; e deve  rammentarli  il  Confeffore  la 
Dottrina  dell’Angelico  ( e ),  eh* Egli  non 
é Padrone  di  dare  , e negare  le  Affoluzio- 
ni, come  a lui  pare,  e piace;  ma  n’é  pu- 
ramente Miniftro  con  carico  di  Fedeltà  > 
coficché  non  può  ,*  né  concederle  , quando 
é obbligato  negarle , né  negarle  , quando 
è obbligato  concederle . Sappia  dare  con 
modo  le  Penitenze  falutari  in  propria  Do- 
fe,  apportando  degni  motivi,-  ed  infonden- 
do coraggio  al  Penitente  per  abbracciarle , eoa 
eccitare  in  lui  defiderio,  e fervere  di  vera* 
mente  emendarli;  e -non  avrà  indi  occafio- 
ne  di  fcrupolizzare  per  Affoluzioni  fruftra- 
nee  . Che  fe  occorre  talvolta  di  dover  ne- 
gare l*  Affoluzione,  attefa  qualche  durezza, 
che  nel  Penitente  egli  incontri  , la  nieghi 
sì  con  fortezza  , ma  anche  con  garbo  , e 
con  affetto  di  compadrone  , dando  a cono- 
feere,  cjie  ha  pena,  e rincrefcimento  a ne 
garla  ; e non  e , che  nieghi  perché  non  *1 
voglia  dare,  ma  perché  affolutamente  in  fa 
Cofcienza  non  può,  e quand’anche  voleffe 
darla,  farebbe  quell1  Affoluzione  di  niun  va- 
lore per  difètto  delle  difpofizioni  Effen- 
ziali  k 

12.  In  foftanZa  il  fentimeììto  mio  tal* 
é , che  fopra  di  ciò  non  può  darli  Regola 
Generale  ; imperocché  fia  il  dire  , che  a* 
Recidivi  abbia  fempre  da  differirfi  V Affolu- 
zione, fia  il  dire,  che  agl’ ifteffi  debba  Tem- 
pre concederli , farebbero  due  Propofiziotli 
falfe,  malefonanti , e di  fCandaio  . La  fola 
Prudenza  é quella,  che  può  dare  fui  Fat- 
to , a mifura  delle  Circoftanze  , e delt’ef- 
perienze  , una  giuda  Regola  . Vi  farà  tal 
Confeffore,  il  quale  praticamente  conofce, 
che  di  cento  fuoi  Penitenti  già  abituati  nel 
Vizio  del  Scnfo  fe  ne  fono  perfettamente 
emendati  ottanta  , ed  hanno  prefo  qualche 
buon  miglioramento  anche  gli  altri  ,~\ColP 
eflferfi  loro  applicata  in  rimedio  la  frequen- 
za de’  Sagramenti,  e la  Divozione  alla  Bea- 
tiflima  Vergine  . Tal  Prudenza  vuole,  eh’ 
v et 

. quafliunc . 2.  ( b ) Pi  pi  fi*  Antonia* 

d ) tìom . 14.  in  2k  Qon 
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ei  profeguifca  ordinariamente  così;  perchè,  fèflori  di  poca  Prudenza,  e Pazienza,  o , 
come  iniegna  il  Santo  Padre  Agoftino:  Pru - dirò  meglio,  di  zelo  troppo  focofo  ; limile 
dens  eft  fagaciter  feligens  ea , qui  bus  Anima  a quello  di  Elia,  che  aveva  bifogno  di  ef» 
adjuvatur  ( a ) ; conforme  alla  Dottrina  fere  rinfrefcato  dallo"  Spirito  del  Signore 
Appoftolica  : Et  hoc  oro , ut  Qharitas  veftra  ( e ) : In  Sibilo  aura:  tcnuis  . Ma  io  non 
magie  , ac  magie  abundet  in  feientia  , & in  vedo  ragione  per  1’  approvamelo  di  tal 
omni  fenfu  ; ut  probetis  potiora  ( b ) . Pcrfe - condotta  ; e fi  può  ijire  qui  ancora  ciò  che 
ttorum  autem  eft  Jolidue  ci  bus  * eorum  , qui  fu  detto  full’Orebbo  al  Profeta  ( f ):  Poft 
prò  confai  Udine  exercitatos  habent  fa  fa  ad  di - commotionem  ignis  , fa  non  in  igne  Duminus  • 
fcretionem  boni , ac  mali  ( c ) . Vi  farà  tal’  Oh  Dio!  Si  prega  tanto,  fi  (ludia  tanto,  e 
altro,  cui,  perche  ò riufeito  curarne  otto,  tanto  fi  fa  con  Prediche,  Sermoni,  edeforta- 
o dieci  in  cento,  col  differire  l’AlToluzio-  zioni,  per  indurre  i Peccatori  alla  Confezio- 
ne, vorrà  farne  un  rimedio  univerfale,  da  ne;  e poi  venuti  che  fiano,  licenziarli  con 
. adoperarti  quafi  con  tutti , non  riflettendo  tanta  fretta  fenza  Carità , e colle  brufche  ? 

Egli  punto  a que’tant’ altri  affai  piti , che  A cotefti  Miniftri  del  Sagramento  , che 

non  faranno  ritornati  piò  a forti  affolvere,  fono  sì  focili  a dire  a'  lor  Penitenti:  Rece- 

e faranno  forfè  anche  andati  di  male  in  dite , àbite:  S.  Girolamo  ( g ) fi  rivolge,  ed 
peggio . Una  imprudenza  è quella,  come  fi  efclàma  : Talis  loquela  non  illuminat  cacum  , 
può  raccogliere  dalla  Dottrina  di  San  Tom-  non  fanat  regrotum , fa  magie  occidit , atque  in 
mafo  ( d ) : Prudentia  eft  circa  còntingentia  defperationem  periclitantem  mittit . Boni  reSiorcs 
operabtlia  : in  hie  autem  non  poteft  homo  diri - ex  fa  infirmitate  aliorum  infirmitatee  penfatee 
gi  per  ea  , qu<e  funt  fimpliciter  , & ex  necef-  magie  per  humilitatie  , & manfuetudinie  leni - 
fitate  vera  ; fa  ex  hie  , qu<e  ut  in  pluribus . mentum  fludent  peccantee  ab  errorie  laqueo  eruc - 
accidunt  ........  Quid  autem  in  pluribus  ftt  re,  quamper  auftefitatem  in  foveam  perdi  noni  e 

•verum  , oportet  per  experimentum  con  fiderare  nutantes  propellere . Concedo,  che  in  tali  , e 
....  Et  ex  prateritis  oportet  noe  quafi  argu - quali  eternamente  non  apparisca  alcun  fe- 

ntentum  fumere  de  futuris  . Laonde  il  Con-  gno  di  quel  Cuore  fantamente  contrito,  ed 
feffore  novello  , che  non  ha  per  anco  gli  umiliato  , che  può  sì  bene  in  tutti  defide- 

Esperimenti , fia  cauto  , e circofpetto  ; e rarfi , ma  non  ò dafperarfi:  Comunque  fia, 

non  fia  sì  facile  ad  applicare  alla  prima  che  manchi,  o no , quell’ intiera  difpofizio,- 
jquel  rimedio,  che  ò l’ultimo,  da  rifervarfi  ne  dell’animo  , che  ò neceffaria  al  valore 
a cert’  uni  , co’ quali  non  fi  fa  ormai  piò  del  Sagramento,  certo  ò,  che  quel  venir’ ef- 
che  fore  : nò  fi  ponga  ad  imitare  que’  fi  ad  inginocchiarfi  di  fua  Spontanea  Volon- 
Confeflòri  , che  con  zelo  apparente  , non  tà  a’  noftri  piedi;  per  accularli  delle  loro  i- 
vero  , tollo  che  un  Recidivo  lor  viene  a’  niquità  , fenza  che  fiano  molli  da  incenti- 
piedi , hanno  per  mefliere  di  licenziarlo  con  vo , o rifpetto  umano  , ò fegno  di  qualche 

dire  : Se  ritornerete  da  qui  a dieci  giorni  fa - buon  defiderio  , che  hanno  di  metterli  in 

za  aver  peccato , vi  ajfolverb . grazia  d’  Iddio  • Ipfam  pani  tendi  ajfe&io- 

13.  VengonQalle  vlote  a’  piedi  del  Confef-  ne  m , dice  il  gran  Pontefice  S.  Leone  (A), 
fore  cért’  uni , li  quali  hanno  ciera  di  tutt’  ex  Dei  credimus  infpiratione  conceptam  . Nel 
altro  , che  di  effere  Penitenti  , mentre  fi  Nome  dunque  d’fddfo,  fe  pare  a noi,  che 
accufano  de’  fuoi  molti , e gravi  peccati , non  fiano  ben  difpolti  , perchò  non  acco-  - 

raccontandoli  , come  fe  foffe  un’  Iltoria,  glierli  con  Pietà  nelle  vifcere  di  Gefucrifto, 

con  niente  tranquilla,  e condotto  fereno,  ed  ajutarli  a difponerfi  ? Cum  Deus  volue - 
quafi  piò  a fcarico  della  memoria,  che  del-*  r/>,  Scrive  l’Abbate  S.  Nilo  ( / ),  a pejore 
la  loro  Cofcienza  , fenza  alcun  fegno  di  in  meliorem  flatum  res  vertere  poteft  ; unus  illi 

compunzione  , o Timor  d’  Iddio  . E con  nutus  ad  id  perpetrandum  fatis  eft & 

qiiefti,  che  s’ha  da  fore  ? Sgridarli  Subito?  poteft  fieri , ut  homines  , quibus  petra  durius  , 
rimproverarli  , e come  Reprobi  cacciarli  ac  J Vice  cor  obriguit , guflu  accepto  Dottrina 

via,  con  dir  loro  , che  vadano  a meglio  fpiritualis , in  pingues  , ac  f rutti fieras  mutentut 

difponerfi  ? Così  fanno  veramente  alcuni  Cen-  arborei . 

14.  Quan* 

( a ) lib.  de  Morib . E cele,  c.  1 5.  ( b ) Phil,  1.  9*  ( c ) Hebr.  6.  14. 

( d ) 2.  2.  qu . 48.  art . 1.  ( e ) 3.  Reg,  ip,  12,  ( f ) 3.  Reg . ip,  12. 

( g ) in  c,  4.  Thren . relat , in  c,  recedite , dift . 45. 

( £ ) Epift,  82#  ad  Theod • ( t ) Epift.  1. 
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indifpofti.  Cap.  XI.  I2t 

14.  Qtiante  volte  il  riceverli  con  affabU  co  de*  fuoi  peccati  full*  Anima  , non  ebba 
lira,  con  femplicità,  alla  buona,  e rappre-  sì  torto  udite  poche  parole  dalla  bocca  del 
Tentar  loro  U moltitudine.,  e [gravezza  de*  manierofo  Profeta  Natan  prima  piacevole  » 
Tuoi  peccati  eccita  nelle  lor  Anime  tenerif-  e dolce,  poi  minacciante,  e fevero,  che  s* 
fimi  (enfi  di  Contrizione?  Quante  >oIte  con  inginocchiò  a dir  la  fua  colpa  con  tanti  fin- 
poco di  Che , a moftrar  loro  la  bruttura  di  ghiozzi , e con  tante  lagrime  di  pentimen- 
un  Vizio,  effi  fi  muovono  a deteftarlo,  ed  ro  , che  appena  per  la  fovrabbondanza  del 
emendarlo  con  'proponimento  efficace  ì E'  fuo  dolore  potè  proferire  quelle  due  voci  / 
belliflima  la  Sentenza  di  S.  Leone (*), che  Peccavi  Domino  (c).  Non  fi  può  esprimere 
miferi  cordi  a Dei  nec  menfuras  poffumus  fonerà  il  gran  bene,  che  può  fare  nelle  Anime  un 
nec  tempora  definire  , apud  quem  mdlas  patitur  Confefiore  , che  fappia  infinuarfi  colle  ma* 
venia  moràs  vera  converjio . Dal  che  dipoi  ne  niere  della  Prudenza,  e del  Zelo  ; e non  fi 
inferifee  : In  difpcnfandts  itaque  Dei  donhnon  può  nè  anche  dire  quante  obbligazioni  pro- 
debemus  effe  difjiciles  , nec  accufantium  fe  la - feflìno  i Penitenti  ad  un  tal  Confefiore , da 
chryma^,  gemitufque  negligere.  La  Volontà  cui  fi  fentono  ed  illuminati,  e commoffi  ai- 
umana è una  cieca  potenza,  che  va  dietro  la  mutazione  di  Vita  . Deve  ricordarfi  iL 
' alle  cognizioni  dell’Intelletto,  e rintellet-  Confefiore  per  fua  quiete  ciò,  che  infegna 
to  ingombrato  dai  vapore  della  Paflione  fi  l’Angelico,  qualibet  contritio , quantumeumque 
lafcia  facilmente  ingannare,  apprendendo  il  parva , omncni  culpam  delet  ( d ). 

Male  per  Bene  , e le  caduche  Vanità  per  16.  Di  più  il  Penitente  ha  molte  volte 
vere  felicità  ; ma  fe  il  Confefiore  fommini-  bifogno  di  efiere  ajutato  non  fidamente  nel 
ftra  al  Penitente  certi  lumi,  e dogmi  di  Fe-  Dolore,  e Proponimento  , ma  ancora  nell* 
de,  per  i quali  egli  apprenda  il  Male  per  Efame.  E qui  fi  deve  riflettere,  altro  efle- 
Male  , e fi  conofca  delufo  nelle  fue  fallaci  re  il  modo  , che  deve  tenerfi  dal  Confeflo- 
Idee  , con  facilità  rientra  in  feftefiò  , e fi  re  nelle  Confeflìoni  ordinarie,  altro  quella 
pente  , e fi  diftoglie  dalle  malvagità  della  da  tenerfi  nelle  Generali  ; Per  la  Confef- 
Vita;  poiché  per  una  parte  nell’atto  , che  fione  Generale  fi  trova  il  Penitente  in  una 
il  Penitente  fe  ne  fia  a’  piedi  del  Confeflo-  gran  confufioney  e molte  volte  quanto  più 
re,  egli  è più  difpofìo  a ricevere  la  Veri-  egli  fi  efamina*,  più  fi  confonde  , non  fa- 
tà,  di  quello  farebbe  in  altro  luogo,  ed  in  pendo  egli  nè  come  ricordarfi  di  tutto,  nò 
altro  tempo,-  e per  l’altra  anche  il  Signor  come  efprimerfi  in  tutto,  ed  ha  però  bifo- 
Iddio  maggiormente  ivi  concorre  colla  fua  gno  di  efiere  in  una  maniera  particolare  af- 
Grazia;  ed  a quelle  parole  del  Sacerdote  , filli  to  . Ma  cefiando  quello  'confuto  Caos 
che  fono  in  qualche  modo  Sapramentali  , nelle  Confeflìoni  ordinarie,  fe  pur  non  fof- 
comunica  una  particolare  Virtù  : coficchè  fe  in  tal’  uno  , che  non  fi  è confettato  da 
per  ogni  verfo  vi  è fondamento  a fperarne  molto  tempo,  non  vi  è debito  , nè  conve- 
fr ntto  ; e quando  v’ è la  fperanza  del  frut-  nienza,  che  il  ConfefTorc  con  tante  fue  in- 
to  deve  imitar  fi  la  Clemenza  d’ Iddio ,.  che,  terrogazioni  fi  adoperi  ; perchè  può  efiere 
come  dice  S.  Giovanni  Grifoftomo  ( b ) ; per  lo  più  faflidiolo,  ed  importuno. 
quamlibet  brevi  tempore  geflam  non  reftuit  pae-  17.  Sta  bene  l*  interrogare  ancora  nelle 
mtentiam  j & non  tarda:,  ncque  dijert  , fed  Confeflìoni  ordinarie  per  il  bifogno  , come 
accelerat , fufeipit , & libenter  ampleSlitur . dirò  ; ma  per  altro  il  Penitente  dev’  efiere 
15.  Più  di  un  Penitente  fi  è ritrovato  , iflruito , ed  avvertito  , ch’egli  è tenuto  a 
che  dopo  eflerfi  incontrato  a'  confettarli  a’  fare  con  diligenza  il  fuo  Efame  ,*  ed  il 
piedi  di  un  qualche  buon  Confefiore,  ha  a-  Confefiore  mancherebbe  affai  alli  dettami 
vuto  a dire  con  lagrime  di  coniazione  , della  Prudenza , nel  voler  egli  tutt'  ora  e- 
che  gli  fi  vedevano  agli  occhi  .*  Se  gli  altri  flend.erfi  con  tante  fuggefiioni  , ed  interro- 
C onfeffori  fi  foffero  diportati  meco , comebafat - gazioni  nella  Confeflìone  di  quindici  gior- 
no quefìo , avvifandomi  con  Carità  , e facendo-  ni  , o di  un  Mefe  3 e fi  renderebbe  ridico- 
mi  conofcere  il  mio  mi  fero  fiato,  farei  u fato  in-  lo  colle  fue  folite  cantilene  . Varj  difordi- 
fallibilmente  dal  Viziose  non  vi  farei  fiato im-  ni  nafeono  dal  tanto  interrogare  nelle Con- 
merfo  per  tanto  tempo  . Nel  Re  Davide  ne  fefiìoni  ordinarie  fenza  neceffità , fenza  uti- 
abbiam  l’efempio  di  Fede,  che  dopo  avere  lira , e non  poche  volte  con  pregiudizj  at- 
per  più  mefi  foflenuto  l’odio  d’iddio  col  cari-  tuali,  e di  confeguenza  . E non  v’ha  dub- 
V Uomo  Appoflolico  al  Confeff.  Q bio 

( a ) làc.  c.  ( b ) relat.  inc.talis , de  Pcenit.  difi . 3.  ( c )-  2.  Reg.  12.  15. 

( d ) in  4.  difi.  4.  in  expofit.  Ttxt.  & ibi.  q.  3.  at.  2.  q , 3.  & difi . 14. q*  %*ar*  x.  5.-2* 
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alcuni  , Ji  quali  defiderano 
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bio  efferyi 

è pregano , e quali  anzi  * pretendono  , che 
il  Confèflbre  gli  interroghi  folto  preteso 
di  non  aver  elfi  memoria  a ricordarfi  de’ 
fuoi  peccati  ; e che  elfo  gli  indovini  , Co* 
me  pretendeva  ancora  il  Re  Nabucco,  che 
i di  lui  fogni  fofTero  indovinati  da’  Savj . 
Ma  a riguardar  bene  , che  dano  quelli , li 
trova,  che  per  lo  più  non  cercano  di  efle- 
re  interrogati , riè  per  un  fentimento  , che 
abbiano  d*  Umiltà  ; ni  perché  la  memoria 
lor  manchi  ; ma  tutto  proviene  ordinaria- 
mente dal  non  voler  em  ufare  quella  dili- 
genza, a che  fono  obbligati  nel  far  l’Efa- 
me.  e vorrebbero  , che  quell’  Efame  fi  fa- 
celle  dal  Confefiore  nell1 2 * * * * 7 8 9  atto  dell^  medefi- 
itia  Couièlfione  * \ 

18*  Si  rifletta  fopra  quell’  Uomo  , che 
cerca  d’  eflere  interrogato  , quafi  che  non 
abbia  memoria.  Egli  fi  ricorda  molto  be- 
ne, che  il  tale  gli  ha  da  pagare  un  debi- 
to, ed  il  tale  glien’  ha  da  pagare  un  al- 
tro da  tanto  tempo . Ma  come  Ila  la  fac- 
cenda, avere  collui  tanta  memoria  a ricor- 
darfi delli  debiti,  che  gli  altri  hanno  con 
lui,  e non  averne  a ricordarfi  delli  debiti 
gravi,  e gravilfimi  , che  ha  egli  fteflo  con 
Dio?  Si  vada  indagando  fopra  tal  Donna  , 
laquale  vuole  efla  ancora  efler  interrogata, 
a titolo  di  non  avere  memoria  . E (fa  ha 


memoria  pur  troppo  a ricordarfi  di  quattro 
parole  ingiuriofe,  che  le  difle  la  fua  Vici* 
na  P Anno  paflato.  E «ime  pub  il  fatto 
accordarti,  aver  eflfa  tanta  memoria  a ricor- 
darfi di  una  lieve  ingiuria  fattali  a lei  già 
da  un  Anno  , e non  averne  1 che  balli  a 
ricordarfi  delle  ingiurie  gravi  , che  nello 
fpazio  di  alcuni  giorni  ella  ha  fatte  a Dio? 
Quando  però  il  Confeflòre  con  avvedutezza 
s*  accorge  eflerfi  incontrato  in  alcun  di  que- 
lli , che  per  urta  parte  vorrebbero  eflere  in- 
terrogati per  Sfuggire  la  fatica  di  far  l’E* 
fame  ; e per  I*  altra  avendo  efli  la  Cofci* 
enzadavarj  peccati  Mortali  aggravata  .non 
fi  fono  efammati , che  folo  così  fupernzial- 
mente  all*  ingrolfo;  é Prudenza  degna  di 
lode  il  dire,  a ciafcuno  con  modella  piace* 
volezza,  che  vada  con  ferietà  ad  efaminar* 
fi , e poi  torni  a corifefFarfi  : facendogli  ca» 
pire  la  neceffità  dell’  Efame,  e per  conce- 
pire il  Dolore,  e per  compire  all’  integri* 
tà  della  Confelfione  ; illruendolo  ancora 
conforme  alla  capacità , ed  al  bifogno  * 
Tanto  infegna  San  Carlo  nelle  fue  Avver- 
tenze : Siane  avvertiti  li  Confcjjori  di  non 
ammettere  alla  Confezione  quelli  , che  non  ve* 
n iranno  colla  debita  preparazione , ammonendoli 
Con  parole  caritative , fecondo  la  capaciti  di  eia* 
feuno , che  vadano  prima  a preparar  fi  Convi • 
nientemente , e poi  tornino  » 


CAPO  XII. 


Prudenza  nel  fare  le  Interrogazioni,  e Correzioni 

dovute  . 


1,  Quando  il  Confeffore  debba  interrogare  i 
Juoi  Penitenti  ; 

2.  Ed  in  che  modo  1 con  prudente  cautela . 

j.  Dev*  effere  circospetto  a non  licenziarli  sì 
prefto  per  mancanza  di  Efame . 

4*  Circa  quali  cofe  le  Interrogazioni  debbano 
far/i. 

jv  Non  filamenti  ai  inveftigare  i Peccati  , 
ma  anche  i mali  Abiti), 

t.  Ed  è in  ciò  da  tenerfi  la  Dottrina  di  San 
Tommafo  + 

7.  Sì  ha  da  interrogare  di  piU  , ove  Ji  pub 
temere^  che  fi  taccia  per  vergogna  qual- 
che peccato  ; 

8.  Effondo  anche  le  Interrogazioni  Suggerivi 

lodevoli  in  qnefto  cafo , 


f Ed  ove  fi  può  temerti  che  fi  taccia  per 
una  troppo  larga  Co  fetenza  ; 

10.  Del  che  fi  danno  tratici  Efempj  \ 

lì.  E fi  conchiude  1 che  P Oppinione  non  fer- 
ve a feufare  il  peccalo. 

11.  Onde  non  fempte  ha  d*  accomodar/!  HCon* 
fe fiore  alP  Oppinione  del  Penitente  • 

2J.  Deve  anche  interrogare  circa  le  Ommijfioni 
per  i Doveri  del  proprio  Stato  ; 

14.  E fare  fpezialmente  accufar  il  Penitente 
della  Negligenza  a non  avere  proccuratodi 
emendar jt  ) 

15.  E deve  parimente  interrogare  circa  ogni 
dubbio  in  materia  grave  ; 

16.  Deve  anche  riflettere  il  Confeffore  fopra  e* 
gni  parola  del  Penitente , che  non  fi  fcufi\ 

17.  Pel* 
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e Correzioni 

17.  Poiché  ogni  fcufa  ingìufta  rende  irremijji - 
bile  il  Peccato  ; 

S&  E le  feufi  fino  ajjai  famigliavi  a Peni - 
toifr  non  pochi . 

jp.  5/  ribatte  ia  Scafa  di  chi  dice  : Ho  pec- 
cato , ma  io  però  noti  volevo  ; 

20.  E di  chi  dke\  Non  vi  ho  avuta  mali- 
zia ; 

21.  E di  chi  dice  ancora  : Non  fapevo  che 
forte  peccato  ; 

22*  Scufa  famigliare  olii  Giovani , ma  per  lo 
v piU  maliziofa  \ 

25.  £ di  chi  dice  : Non  è venuto  H male 
da  me. 

24.  Come  debba  il  Confeffore  ejfer  cauto  cir~ 
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ca  le  Confezioni  de 1 Peccati  Veniali  ; 

25.  Per  i quali  ancora  è neceffario  nella  Con* 

fefiione  il  Dolore , /7  Proponimento  del? 

Emendazione . 

26.  ha  da  farfi  conofiere , quanto  quefli 

27.  Nè»  mancarfi  nella  Correzione  do - 

libertà  a chi  che  fia*, 

28.  Ancorché  il  Penitente  fia  piU  dotto  che  U 

Confeffore  ; < 

2p.  Ma  la  Correzione  dev7  cjfere  Benigna  , 4 
differenza  delle  Invettive  nel  Pulpito ; 

$0.  Con  modo , e ro»  Carità  ; 
gì.  E deve  poi  anche  averfi  Coraggio,  fi  non 
è quefta  gradita . 


1.  A LI*  efercizio  della  Carità  nell’  inter-  2.  Quanto  al  modo  perciò  d’  interroga- 
jljl  rogare  deve  la  Prudenza  premettere  re,  per  non  infegnare  , ovvero  eccitar  la 
quelle  quattro  Regole  per  fondamento  . I.  malizia , è degna  d’  eflfere  notata  la  Dot- 
che  il  Penitente  è tenuto  a far  da  felleflb  trina  di  S.  Tommafo  (d),  il  quale  , dopo 
il  fuo  Efame  con  quella  morale  diligenza,  aver  detto,  che  Sacerdos  debet  perforatavi 
che  alla  fua  Poflibilità  fi  conviene  , e con  Confcieptiam  Peccatoti s in  Confejfione , quafi 
quella  applicazione,  che  egli  Saprebbe  dare  medicar  vulnus , & Judex  caufam  ; quia  fire - 
ad  un  intererte  di  fua  grande  importanza  ..  quenter  , qua  prò  confufione  tonfitene  taceret  , 
cum  debita  praparatione  acceda 1 ; ita  ut , non  interrogata  revelat  ; così  prudentemente  fog- 
cxpe&ata  Confi (foris  interrogatone  , Fornitene  giunge:/»  interrogai  ioni  bus  faciendis' tria  fune 
fua  peccata  confiteri  poflit  ( a ).  II.  Che  nell>  attendenda  : Primo  , ut  quilibet  pcccator  inter~ 
Efarae  eflò  deve  inverti  gare  non  folamente  roMtur  de  peccatis  , qua  confuejcunt  in  homi • 
la  fpezie  de  peccati , ma  anche  il  numero , nimts  illius  condhionis  abundare  . Secundo  r ut 
ove  fi  tratti  di  materia  grave , quanro  ino-  non  fiat  explicita  interrogano , nifi  de  Hlis  qua 
Talmente  fi  pub  : Numerum  cnim  peccatorum , omnibus  manifefta  funt  , de  aliis  autem  adin - 
dice  S.  Tommafo  ( b ),  aliquis  confiteri  tr~  ventionibus  peccatorum  ita  debet  a longinquo 
netuv , fi  potejl , quia  jam  non  eft  unum  pecca • fieri  interrogano , ut  fi  commi fit , dicat  ; & fi 
tum , fed  multa . III.  Che  il  Confeffore  im-  non  commifit  , non  addifeat  . Tertie  , ut  de 
pieghi  la  fua  Scienza,  e Pazienza  ad  in  ter-  peccatis  pracipue  carnalibus  non  defeendat  ni- 
rogare  il  Penitente  in  quelle  cofe  , che  V mis  ad  parùculares  circumfiantias  ; quia  hujufi 
ifteflo  Penitente  è tenuto  fapere  nel  prò-  modi  deleElabilia  , quanto  magis  in  J pedali 
prio  Staro , che  egli  forfè  o non  avverte  , confìderantur , magis  concupifcentiam  nata  funt 
o non  fa,  ovvero  non  ha  fondo  di  memo-  movere  ; Et  ideo  poteft  contingere , ut  Confijfor 
ria  a ricordarli  . IV.  Che  il  Confeffore  in-  talia  quarens  , <&  fibi , <&  confitenti  noceat  ; 
terroghi  nelle  contingenze,  folamente  ami-  & fic  quandoque  d fia  am  in  fuo  firutmio 
fura  eh’  egli  conofce  il  Penitente  più  , o fcrutantes  iniqui  t a tem . 
meno  perfpicace  , c capace;  pereto  la  Pru-  Si  deve  per  tanto  licenziare  a quello 

denza  non  v’  è nel  domandare  ad  un  Ru-  fine  * che  penfi  meglio  quel  Penitente,  che 
fUco  certe  circollanze , che  portone  e fière  doveva , e poteva  far  bene  il  fuo  Efame  » 
fai  ponderate  da  un  Teologo  ; ficcome  e fi  comprende , che  non  P ha  fatto  per 
nemmeno  vi  nelP  interrogare  un  rozzo  fua  fola  trafeuraggine , e negligenza  ; coiw 
Idiota  fopra  certi  peccati , che  fono  bensì  fidato  forfè  nell’  afliftenza  del  Confeflòre 
poffibili  a tutti , ma  non  fi  trovano  ordi-  e fi  deve  licenziarlo  , fe  non  per  altro  , 
nanamente  che  in  pochi , e folamente  in  per  quello  almeno  , eh’  egli  non  feccia  un 
alcuni  della  tale,  o tal’  altra  Profeflìone  , mal*  aoiro  nel  fuo  mal  modo  di  così  acco^ 
che  fono  più  vivaci  di  temperamento  > e flarfi  fenza  efame  alla  Confelfione . Ma  pri- 
di  fprrro  . Confeffor  non  debet  interrogare  de  ma  di  licenziarlo  , s’  avverta*  bene  a rifletè 
peccatL non  cenfuetis , ne Pccnitentes edifeans  ( c) . tere  , che  fia  veiàmente  notabile  il  manca* 

q z me  n» 

{a)  Corte.  Provine»  Medici.  1.  Qua  pcrt.  ad  Patn'tt.  (b)  Opufc.  12.  q> 

^c)  Corte.  Mogmtm  IV » c»  2p.  (d)  in  4.  difi.  ip.  ip  Exp.  Te&» 
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mento  di  quello  Efame;  perché  anche  nel-  che  non  fanno  ; e fi  sforzi  di  tifare  parole,  che' 
le  Confeflìoni  ordinarie  molti  Penitenti  fi  non  offendano  P orecchie  del  Penitente  • 
trovano  di  mente  confala , di  memoria  de-  Deve  farli  di  più  qualche  domanda  con- 
bole  , di  grande  erubefcenza  , di  corto  in-  forme  la  qualità  della  Perfona,  e dello  Sta- 
tendiroento , e di  temperamento  melenfo  , to:  e tanto  più  fe  il  Penitente  prega  di  ef- 
che  per  quanto  fianfi  eiaminati  , non  fanno  fare  ajutato  , allegando  con  fincerità  una 
dire  s e pare  , che  non  fi  fiano  applicati*;  faa  naturale  indifpofizìone,  ovvero  debole*- 
ma  non  proviene  il  male  da  mancamento  di  za  di  tetta,  e non  fa  come  fere  a ridurli  a 
applicazione.  Con  quelli  , ficcome  fe  debito  memoria  il  numero  d*  alcuni  gravi  peccati, 

della  Prudenza  il  faperli  cónofcere  , così  fe  ne’  quali  fe  caduto  più  volte,  o per  mal’a- 

debiro  della  Carità  il  diportarfi  in  modo,  bito,  o per- lunga  avuta  occafione  . E qui 
che  non  fi  ricufi,  ed  anzi  fi  accetti  di  affet-  ricavandoci!  Confettòre  le  fae  notizie  dalla 
tuofamente  aiutarli  . Un'  Avvertenza  fe  frequenza  degli  atti,  e dal  tempo,* ne  può 
quella , che  dà  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  formare  da  fettefio  fenza  Aritmetiche  un 
Milano  San  Carlo  : Ha  però  d*  avvertire  il  tale  numero  in  circa , che  *fia  baftevole . 
Confejfore , che  quando  vede,  che  li  Penitenti  Si  deve  ancora,  quando  il  Penitente  tra- 
hanno  fatto  dal  canto  loro  qualche  diligenza  lafcia  una  qualche  circottanza  efienziale  , 
per  prepararfi  a confi ffarfi  debitamente , c non - nfe  s’  ha  motivo  di  giudicare  , che  la  tra- 

dimeno  o per  P incapacità  loro , ovvero  per  al - lafci  per  altro,  che  per  fola  inavvertenza. 

tro  non  gli  pare  eh'  abbiano  la  neceffaria  di  fi  Può  occorrere  quello  a qualunque  Peniteli- 
pofizione , deve  fupplir  effo , procurando  din - te,  benchfe  fia  Dotto,  ed  abbia  ufata  dili- 

àurli  alla  Contrizione  de ' fuoi  peccati £ genza  nel  far  1’  Efame  , che  patti  inavver- 

lafici  prima , che  il  Penitente  dica  tutti  li  fuoi  tita  una  qualche  cofa  , ma  dev’  e fiere  que- 
peccati , de*  quali  fi  ricorda  ; il  che  fatto  , e fta  fuggerita  in  bel  modo  dal  Confefiore  , 
trovando,  come  per  lo  più  fuole  accadere  , eh * ancore hfe  fia  il  Penitente  un  gran  Dottore r 
egli  abbia  bifogno  cP  effere  interrogato  , lo  in - Per  efempio  .*  Si  accufa  quelli  di  avere  pec- 
terroghi  ; avvertendo  in  particolare  di  doman - cato  con  Una;  ed  egli  fa  bene  la  necefiìtà 
dare  fempre  il  numero  de'  peccati  mortali  cyn-  di  efprimere  la  condizione  della  Perfona  , 
mejfi,  di  modo , che  (ebbene  il  penitente  non  li  acciocchfe  fia  conofciuto  il  Peccato  nella  fua 
faprà  pieci famente  riferire  , nondimeno  gli  fac-  fpezie,  ma  non  avverte  ad  efprimerla . Il 
eia  dire  poco  piu  , o meno  quel  numero  , che  Confefiore  fe  in  debito  di  ricercarla  ;per  l* 
penfa  effere  più  appreffo  alla  Perirà  . Darò  Uffizio,  eh'  egli  ha  di  Giudice  a dover 
alcune  Regole  a procedere  fpeditamente  con  informarli  della  Qualità  del  Delitto, 
diflinzione  , e con  ordine . L’  itteflo  vale  per  la  circottanza  fpecifica 

4.  La  prima  fia,  che  fe  debito  del  Con-  dello  fcandalo.  E'  da  interrogarli  fopra  ciò 
fattore  l’interrogare  il  Penitente'  in  quelle  il  Penitente,  fe  non  fi  fpiega;  poichfe  que- 
cofe,  nelle  quali  fi  può  fondatamente  pre-  Ho  fe  fovente  un  peccato  gravifiimo  nelle 
fumerò,  eh’  egli  non  fi  fpieghi , come  do-  circoftanze,  e nelle  confeguenze.  Ad  Aren- 
erebbe, a cagione  di  qualche  fua  ignoran-  ne  fe  imputata  nella  Scrittura  1’  Idolatria, 
za,  per  difetto  o di  età  , o di  educazione,  e la  rovina  del  Popolo  d’  Ifdraefe  ( a ) , 
o di  naturale  talento;  così  un  Giovanetto,  non  per  altro  dice  Sant’  Agoftino,  Che  peF 
im  Bifolco,  un  Pallore  , un  Rozzo,  ed  I-  fuo  fcandalo:  Illud  toium  nralum  , quod  Po- 
diota,  o altro  limile,  dopo  aver  detto  quel-  pulus  fecit , ipfi  Aaron  tribuitur,  qui  eis  coni- 
lo che  fa,  ed  alla  meglio  che  fa  , dev’  ef-  fenfit  ad  faciendum,  quod  male  petterant . Difi 
fare  interrogato  in  quelle  cofe  , delle  quali  fipavit  cos,  quoniam  ccffit  eis  ( b ) . 
fi  può  temere  , che  non  fi  acculi  , perchfe  5.  Devefi  interrogare  , quando  il  Confef- 
non  fa,  ma  fe  obbligato  fapere,  fpezialmen-  fare  non  ha  notizia  della  Cofcienza  del  Pe- 
te  per  Legge  Naturale  , e Divina  . Sopra  nitente  ; e la  notizia  gli  fe  necelferia  per 
tutto  avverte  San  Carlo,  che  ne'  peccati  car-  faperé  , s’  egli  abbia  il  mal*  abito  in  que* 
noli  deve  il  Confi ff ore  ufare  molta  cautela  in  gravi  peccati,  de’  quali  attualmente  fi  ac- 
won  cercare  altro , quando  averà  intefio  la  fpech  cufa;  poichfe  quello  fe  certo,  che  il  Confef- 
del  peccato , e le  circoftanze  grandemente  aggra-  fare  deve  formare  un  differente  giudizio,  ed 
Trami  \ e particolarmente  fia  cauto,  ed  avverti - applicare  diverfo  rimedio  a chi  per  fragili- 
tà del  modo , con  che  deve  interrogare  le  don-  tà  fe  caduto  una  volta,  o due  ; ed  a chi  fe 
ne  7 ed  i Putti , acciocché  non  gP  infogni  quel , fai  ito  cadere  , e ricadere  di  fpeflo»  In  tal 

ca fa 

( a ) Exod.  32.  2 J.  ( b ) Lib»  2»  qu<efl,  fup,  JExod*  V*  J4& 
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cafo  il  Penitente  Interrogato  è obbligato  re  la  circoflanza  del  mal*  abito  , deve  il 
rifpondere  la  Verità  Torto  pena  di  peccato  ConfefTore  fopra  di  e(Ta  interrogare,  per  ef- 
mortale;  eflfendo  dannata  la  Propofizione  fere  informato  . Tanto  più  che  quella  ò 
oppofta  dal  Sommo  Pontefice  Fnnocenzio  molto  aggravante  ; imperocché  come  feri  ve 
XI.  ( a ).  Non  tenemur  Confermo  interro-  Innocenzio  III.  ( e ) ; tanto  graviora  fune  eri- 
gami fateti  peccati  alicujus  confuetudinem  ; ed  mina , quanto  diu'ius  animam  infelicem  tenue  - 
e (lata  giultamente  dannata;  perchè  il  maP  rint  alliga'am  ; e come  infegna  il  medefimo 
abito  nel  peccato  è una  notatale  circoflan-  San  Tommafo  : Omnis  peccans  ex  babitu  pec- 
za,  a variare  il  Giudizio  del  ConfefTore  ; cat  ex  certa  mslitia  ( d) . E e Peccatum  ex  cer- 
ei è perciò  necefiariamente  da  efprimerfi  . ta  maliria  efl  graviut  peccato  ex  Pajfione , quia 
Se  dunque  è in  debito  il  Penitente  a rif-  eft  voluntarium , Cb*  magie  durar  ( e ) . Et  fre- 
pondere  , può  anche  il  ConfefTore  efTere  in  quentia  peccati  difnonit  ad  peccandum  ex  con - 
debito  d*  interrogare  ; e fia  poi  quello  de-  temptu  Legis , <S/  Dei  (f) . guanto  autem  quis 
bito  o di  Prudenza , o di  Carità  , o di  Deum  per  peccatum  magis  contemnit  ì tanto 
Giuflizia  , non  voglio  entrare  in  Que-  majorem  reatum  incurri t (g). 
ftioni.  7.  E' in  oltre  indebito  il  ConfefTore  d’ in-» 


6 , So  enervi  qualche  Autore,  che  follie- 
ne,  non  efTere  in  debito  il  ConfefTore  d'in- 
terrogare fopra  i mali  Abiti  ; sì  perchè 
materia  della  Confezione  fono  gli  Atti  del 
Peccato,  e non  gli  Abiti;  come  anche  per- 
chè li  peccati,  per  i quali  il  tale  mal’  abi- 
to negli  anni  addietro  fi  è fatto  , fono  fla- 
ti già  confeflàti  . Ma  quell’  è un  cafo  di 
quegli  appunto,  ne’  quali  non  fi  deve  at- 
tendere il  Probabile  Specolativo  ; ma  con- 
viene Ilare  a ciò  , che  e praticamente  ficu- 
re:  e fìcura  in  quello  è la  Sentenza  di  San 
Tommafo,  che  rigetta  1’  oppinione  contra- 
ria per  il  difordine , che  da  e(Ta  ne  fie- 
gue  ( b ) : quod  non  puffi:  piene  recidi- 
vanti s morbo  remedium  adbiberì . E impor- 
tanrilfima  da  faperli  , e da  praticarli  quella 
Dottrina  del  Santo:  Multa  expedi unt  ad  fui- 
rituale  ni  Salute#*  recidivanti  , qua  non  Junt 
neceffaria  innocenti  j ut  feilieet  circa  eum  ma- 
gna cautela  ad  hi  bea  tur  . Et  ideo  licet  Recidi- 
vane non  teneatur  confiteri  dircBc  peccata  jam 
in  alia  Confezione  dimi  [fa  ; tenetur  tamen  in- 
dire eie  Sacerdoti  exponere  ea  , qui  bus  Sacerdos 
pojfr  fri  re,  qua  fatisf abito  fit  congrua  injun - 
genda  ; Sicut  confitens  confitetur  Sacerdoti  intcr- 
dum  fe  effe  infirmum , ut  jcjunium  non  impo - 
nat  ; ita  tenetur  reci  li  vans  notificare  peccata 
dimi  (fa,  quantum  fuficit  ad  hoc  , quod  f eia- 
tur  , qua  fatisfablio  eft  ei  injungenda  ; ut  fi 
ipfe  frequenter  laffum  carnis  paffus  eft  ex  alì- 
qxa  occafionc,  illa  uccafio  prafeindatur  , & ad 
doc  vide  tur  jujicere  notificati  in  generali  . Se 
dunque  il  Penitente  non  parla  ad  efprime- 


ter-rogare,  quando  s’accorge,  che  il  Peni- 
tente o non  confetta  interamente  il  pecca- 
to, o lo  patta  con  termini  di  generalità  trop- 
po ampia,  ovvero  è forfè  anche  tentato  a 
totalmente  tacerlo  per  una  dominante  Ver- 
gogna . Le  interrogazioni  fono  in  tal  cafo 

£iù  che  mai  necettarie  , alfine  di  ricavar 
ene  il  tutto , e della  fpezie  , e del  nume- 
ro , e riefeono  le  interrogazioni  ancor  fug- 
gellive,  per  ifeoprire  coll’arte  quello,  che 
la  PafTìone  dell’  Erubefcenza  , ovvero  dell’ 
amor  proprio  cerca  più  di  nafeondere  : come 
infegna  l’Angelico  San  Tomimfo  (b  ) '•  Sa- 
cerdos debet  perferutari  conjcicn  iiam  pecca '‘ori s ; 
quia  frequemer  , qua  pra  con  fu (ione  confitens 
tace*  et , interroga* us  revelat  . 

8.  Le  Suggelli  ve,  come  farebbe  a dire  , 
quante  volte  avete  fano  quefto  peccato  ? Quanto 
tempo  è , che  non  /’  avete  fatto  * fono  vera- 
mente proibite  dalla  Legge  ne’  Tribunali 
del  Mondo,  perchè  da  ette  può  rellare  il 
Reo  circonvenuto  , ed  aggravato  ; ma  nel 
Tribunale  dalla  Confezione  fono  lecite  non 
poche  volte , e lodevoli , qualor  fiano  fatte 
con  Prudenza  , a luogo  , e tempo  ; perché 
favorevoli  al  Reo  , ed  ordinate  al  follievo 
della  di  lui  ingannata  Cofcienza.  Li  tribu- 
nali del  Mondo  fono  di  mera  Giuflizia  a 
condannare,  chi  confetta  il  deiirto:  Quello 
della  ConfeZione  è di  tutta  Mifericordia  ad 
aZolvere  , chi  confeZa  con  Umiltà  la  fua 
colpa.  Il  fenrimento  è di  S.  Giovanni  Gri- 
foflomo  ( / ) : In  forenfibus  judictis  pofl  con - 
fejfioncm  efl  mori  j apud  Domimcum  autem  tri- 
bunal 


( a ) Prop . 58.  ( b ) In  4.  fent.  dift.  22*  q . 1.  art . 3.  & 2.2.  q.  78.  art.  2.  & 

( c ) Apud  Greg . IX.  I.  5.  tir.  3.  c.  36.  ( d ) 1.  2.  q.  78.  art . 2.  & 

( e ) 1.  2.  q.  47.  art.  2.  & q.  78.  art.  4. 

( f ) 2.  2.  q.  186.  art.  p.  ad  3. 

( g ) 3.  p.  q.  88.  art.  3.  ( b ) In  4.  dift.  vp.  Jupra  Text. 

{ i ) Str.  de  P$n. 
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band  , poft  confeflmcm  criminum  datar  ve-  fono  tenute  UÌure;  ovvero  manca  notabil. 
a/4.  Di  Giofué  fi  legge  nell%  Sacra  Moria,  mente  , e notoriamente  nella  Benevolenza 
che  con  raanierofe  dolcezza  fece  confettare  comune  verfo  un  tale  fuo  Profilino  , forfè 
ad  Acan  il  delitto  del  Sacrilego  furto,  Fili  anche  Parente.  Si  faprà,  che  LI  tal  altro 
mi , da  gloriam  Domino  Deo  Ifrael , & con-  é un  Giuocatore  di  Profeflìone  , e ricopre 
fittrt,  acque  indica  mibi , auid  feceris , nc  ab-  con  titolo  di  Divertimento  il  fuo  Giuoco  , 
fiondai,  Refpondìtque  Achan  , J&  dixtt  ti  : che  però  non  é in  verità  Divertimento  y 
Vere  ego  peccavi  Domino  , & fic  , & fìc  fe-  ma  £ Vizio,  con  difcapito  della  Famiglia 
ci  ( a)  : ma  pefcia  lo  condannò  . Deve  il  che  patifce.  Quell’  altro  fi  faprà  che  é un 
Confettòre  imitare  una  fomigliante  dolcez-  Ubhriacone,  il  quale  non  fi  fe  fcrupolo 
za  col  Penitente  ; ma  per  afiolverlo  con  della  fua  Ubbriache  zza  da  lui  chiamata  Al- 
anifericordiofa  clemenza.  legria  . L*  altro,  ohe  é un  Ricco  Avaro- 

p.  Vi  fono  alcuni  peccati  , che  foglio-  ne,  che  non  fe  limofine,  e vuole  che  la 
no  tacerfi , non  per  ignoranza  , né  inav-  fua  intereflata  tenacità  fia  un  rifparmio  di 
vertenza,  o vergogna,  ma  a cagione  di  u-  Virtuofe  Qnellà.  L’altro,  che  va  carico  di 
uà  tròppo  larga  Cofcienza  , che  fotto  pre-  Armi,  in  brighe,  e puntigli,  ora  con  qua- 
tetto  di  non  volere  ScruP°^  » dà  di  paf-  fio,  or  con  quello;  e pretende  che  fia  De - 
faggio,  come  fe  fotte  uno  Scrupolo  , a ciò  coro,  e Gelolia  di  Onore,  e bravura  inno- 
che  é veramente  peccato  , e può  eflere  an-  cente  ciò , che  é una  fina , e fcatidalofa 
che  Mortale.  Aliquando  videtur  fibi  homo  Superbia.  L’  altro,  che  fpende  in  Fatto, 
fanas->  dice  Sant’  Agoftino  ( b ) , & agro-  ed  in  Pompe,  mentr’  é aggravato  di  De- 
tot  ^ & in  eo  , qaod  agrorat , <&  non  fentit , biti,  e fi  difpenfa  dal  pagare  i Poveri  fuo^ 
mcdicum  non  Mtarit,  Non  fi  vuole  , ebe  fia  Creditori  a titolo  che  non  può  per  mante- 
peccato  quello  , che  è , perché  fi  vuo-  nere  1’  Onorevole  del  proprio  Stato.  L’ [al- 
le vivere  alia  Libera  fenza  vederfi  nella  tra,  che  frequenta  le  Vinte  in  una  certa 
neceflità  di  emendarli  . E di  cotefti  Liber-  Cafa,  nafeendode  da  quella  frequenza  una 
tini  non  è il  male,  che  ve  ne  fiano  pochi;  occafione  efficace  di  Maldicenze  pregiudi- 
ve  n’  é una  quantità,  nell’  uno,  e nell’  siali  all’  Onore:  e fi  vada  cosKdi  (correndo 
altro  Setto,  ed  in  ogni  Stato;  e fi  può  di-  in  altri  fimiii  cafi  di  Libertinaggio  appro- 
re  colla  fraife  dello  Spirito  Santo,  che  ve  vato  da  una  Teologia  Pro  Nane  alla  Mo- 
ne fia  una  razza  intera  (*).  Eft  generano , da.  Niuno  di  quelli  fe  n’  accufa  nella  Con- 
qua  fibi  videtur  manda , Ò*  non  eft  Iota  a feflione,  perché  dice,  che  non  vi  ha  Scru- 
jordibus  fuis . V’  hanno  delle  Donne,  che  polo.  Ma  fe  il  Confettare  fa  il  difordine, 
vengono  ad  accufarfi  della  lor  Vanità,  fen-  e ne  fa  anche  lo  Scandalo  , e conofce  effe- 
za  efprimere  altro,  che  così  in  generale,  re  ingannata  nell’  opinione  la  Cofcienza 
la  Vanità;  ma  fi  (midolli  con  qualche  in-  di  un  fuo  tal  Penitente,  ha  egli  da  tace- 
terrogazione  quella  parola  di  Vanità,  e vi  re,  e diflimulare,  e dar’  occafione,  che  fi 
fi  troverà  fotto  nafcoflo  il  marcio  di  Balli,  arguisca  dal  di  lui  filenzio  l’approvazione,, 
Amori,  GaJanrei,  Convenzioni  , giuochi,  con  dirfi,  che  il  Confettare  fa,  e fa  tutto, 
femigliarità,e  confidenze;  e quello,  che  tti-  e pur  tace;  e chi  tace  conferma?  No  cer- 
ino piò,  una  moda  di  veflire , che  é feon-  tamente;  eflèndo  pur  troppo  vero  che  il 
chi,  im  modella,  e fcandalofà.  Ora  doverà  Confettòre,  qui  dijfimulat  videtur  annuere , 
fluì  tacere  il  Confettòre,  e lafciare  il  Mi-  come  dice  San  Tommafo  (d},  E pria  di 
itero  della  Babilonica  Vanità  nel  Silen-  Lui  l’  aveva  detto  il  Santo  Arcivefcovo 
zio,  fenza  venire  ad  un  ferio,  e diftinto  Ambrofio . (e)  Qurfquis  peccantcm  fratrem 
«fame?  Dio  guardi.  Egli  deve  interroga-  non  arguit , quodammodo  hortatur , ut  peccet . 
ae,  e fapere;  e tanto  piò,  quando  per  una  Se  devono  illuminarfi  li  Scrupolosi,  che 
parte  egli  ha  alcune  certe  notizie  di  cofe , temono  il  Peccato,  dove  non  é;  molto  più- 
che  poflbno  eflere  gravi  ; e vede  per  V al-  cotefti  Libertini  , che  non  lo  temono.,,  do- 
tra,  che  il  Penitente  le  patta,  fenza  né  ve  di  fatto  etto  é. 

anche  accennarle.  n.  Servano  perciò  due  Sentenze  rimar- 

io. Si  faprà,  per  Efempio  > comunemen-  cbevoli  al  Confettòre.  La  prima  é dell* 
te  in  un  Luogo,  che  il  Taleftrufcia  i Po-  Angelico  San  Tommafo  ( f ) : E 

veri  eoa  vere  ufure,  le  quali,  da  lui  non  Conf denta  habet  quandoque  vini  ex  taf  ondi  y 

quarh 

( a ) Jofue  7.  ip.  ( b ) In  Pfalm.  101.  ( c ) Prov,  20*  it> 

( d ) a,  2.  qu,  147.  arU  4 , ad  3,  ( e ) Som,.  5.  ( f ) Qrndlib . 8.  art,  1$* 
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è Correzioni»  Cap.  XII.  , 117 

fn*m fc  pnctàtt  ex  ignorami*  ejus , quod  quis  tenerfì  a quella  Sentenza , che  in  prò» 
fine  no*  poteftq  vei  non  tenetur . Quandoque  pria  ,Cofcienza  fe  più  conforme  alla  Ve. 
non  habet  vtm  excufandi , quando  ipfe  error  riti. 

peccata*!  eft;  ut , cum  procedit  ex  tg mrmtia  13*  Si  dà  anche  per  debito  al  Confettar* 

f/w,  quod  quii  feirt  tenetur  (a)  . L’  altra  fe  d’  interrogare  intorno  a certe  ommiflioni 
del  Serafico  San  Bona?  ventura  (6).  Duina  per  il  carico,  che  forfè  dal  Penitente  non 
inxerpretatio  Pracepti  eft  pertculofa ; velut  fi  fi  adempifee  nel  proprio  Stato.  Ogn’  uno 
quis  periodo  fe  velit  comnittere  prò  parvo  fe  tenuto  fapere,  e compire  li  fuoi  doveri  $ 
tommodo  in  certa  opinione  fuas  voi  alteri ut  ; altrimente  la  trafcuraggine  in  cofe  di  no- 
mtq  fi  Deus  approbet  Hlam  opinionem , evadat  tabi  le  confegUenza  fe  gravemente  colpevole  > 
fine  Utero  meriti  ; fi  autem  reprobet  eam  , da-  Per  quello  deve  attendere  il  Confettare  al- 
mneretut . Maxime cum  tdtt  Opinione!  quando-  la  qualità  de’  Tuoi  Penitenti,  ed  ettare  in* 
qae  periculofiores  finì , quam  aperta  tranfgreflìo-  formato,  quali  fiano  i doveri  di  un  Ricco, 
nes ; quia  ubi  feit  homo  fe  delinquere , facile  di  un  Negoziante,  di  un  artifta  , di  un 
corrigitur;  ubi  autem  credit  fibi  licere , & non  Padre,  di  un  Capo,  ovvero  Padron  di  Fa- 
peccare , inde  ncc  in  morte  convcrtiti  propter  miglia,  ec*  per  efaminare  fopra  ciò,  che 
falfam  fpem , quod  forte  licutrit , baculo  arun-  può  efTeredi  piti  necelfità,  ed  importanza. 
elineùq  <?  confraSo  innitens .•  Se  però  vi  fe  Così  infogna  San  Carlo  nelle  Avvertenze* 
qualche  debito  nel  Confettare  d’  Interroga*  Dev'  ejfere  il  Confcjfore  Prudente , ufando  par * 
re,  e parlare,  più  che  mai  fi  deve  dir,  che  ticolate  diligenza  in  domandare  di  què 9 pecca * 
vi  tia  obbligantiffimo  in  quetH  cafi  ad  illu*  */,  n#  quali  gli  Uomini  dello  flato , nel  quale 
minare  una  Cófcienza  ingannata,  e ripa-  e il  Penitente , fogliano  per  lo  pii*  incorrere . 
rame  lo  Scandalo:  (c)  Eft  via,  dice  Io  14.  E qui  mi  piace  proporre  un  og* 
Spirito  Santo,  qua  videtur  borni  ni  jufta  ; No-  getto  meritevole  di  Angolare  attenzione , per 
vijjima  autem  ejus  deducunt  ad  mortem . E da  elfere  molto  comune,  e frequente  . Vi  fo* 
quella  Via  fe  obbligato  il  Confettare  ad  ado-  no  motti  abituati  nel  Vifeio,  dirò  fpezial* 
perarfi  con  Carità,  e con  Prudenza  pfer  mente  della  Beflemmia,  dett’  Ubbriacchez- 
diftogliere  i Tuoi  Penitenti.  za,  e Difoneftà;  e certo  fe,  che  auetli  faan* 

12.  Nfe  devo  lafciar  di  avvertire,  che  no  fopra  di  fe  una  obbligazione  firettiflima 
fpezialmente  in  certe  Materie  Efienziali  di  mettere  Audio,  e diligenza  nel  proccu- 
non  deve  il  Confettare  accomodarfi  alle  rare  di  emendarti;  coticchfe  la  negligenza 
Oppinioni  (limate  Probabili  dal  Penitente;  totale  a non  ufare  rimedio  alcuno  de*  prò* 
ma  egli  deve  feguir  la  propria,  che  in  fua  prj  all’  emendazione,  non  può  a meno, 
Cófcienza  giudica  citare  più  vera,  e ticu*  che  non  tia  ommiflione  in  materia  grave  ; 
ra.  Il  Confettare  fe  Giudice,  ed  infiemé  e molto  più  ove  fi  trovino  trafeurati  quef 
anche  Medico  delle  Anime;  e fe,  attefe  rimedj  medetimi  prefervativi , che  fono  fta* 
le  Propotizioni  dannate  da’  Sommi  Pontefi-  ti  preferirti  dal  Contattare  più  volte.  DI 
ci  Aletlandro  VII.  ed  Innocenzio  XI.  fo-  quetla  negligenza  però  fi  deve  fare  , che  il 
no  tenuti  il  Giudice,  ed  il  Medico  a fe-  Penitente  ne  conolca  la  gravezza,  e fe  nò 
guir  in  pratica  quella  Oppinione  , che  raf-  accufi,  coll’  averne  Dolore,  e Proponimene 
sembra  lor  più  Probabile,  per  non  errare,  to  di  voler’  ettare  in  avvenir  diligente  ad 
ove  fi  tratta  di  poter  pregiudicare  ad  al-  applicarfi  per  vincere,  ed  eftirpare  il  filò 
tri  nella  Roba,  o nella  Sanità  , molto  più  brutto  , e perniziofo  mal’  abito.  Gli  t*de» 
a tanto  farà  tenuto  il  Contattare  per  non  ve  inlegnare , che  non  bada  dire  nella  Con* 
errare  in  pregiudizio  delle  Anime.  Nfe  il  fctlione,  mi  accufo  di  aver  fatto  tante  volte 
Giudice  deve  arrenderti  alle  oppinioni  del  quefto  peccato  ; ma  fi  deve  aggiungere  : ed 
Reo;  nfe  il  Medico  alle  oppinioni  dell’ A m-  eflendo  io  in  quefto  Vizio  mal*  abituato  da 
malato;  poiché,  come  dice  Sant’  Ireneo;  molto  tempo , mi  accufo , che  no*  ho  ufata  la 
(!©  Quis  Medicus  volens  curare  agrotum  , fa-  dovutk  diligenza  per  emendarmi  • Da  qui  fe , 
aie t Jècundum  concupì flccntias  agrotantis  , & che  tanti  non  u emendano  ; poichfe  fonò 
non  fecundum  quod  aptum  eft  medicina  t così  negligentifflmi  a non  proccurar  di  emendar- 
nemmeno  il  Contattare  alle  oppinioni  laf-  fi.*  e di  quella  lor*  orribile  negligenza  non 

fe  del  Penitente  ; ma  ciafcheduno  deve  ar-  fi  tanno  punto  di  Scrupolo,  fino  a non 

mai 

( a ) Sic  & quolib , 1.  art.  8 p.  & quodl.  5.  art.  17.  & quodl.  8.  aeU  !*•  & q&dh 
f.  art.  xy.  ( b ) Opufc.  de  Proc . Relig.  proc.  y.  c. 

( O Prov.  14.  12.  ( d ) Lib.  3.  adv . Har.  cap . f* 
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128  Prudenza  intorno 

mai  nè  anchè  accufarfene  : ma  in  quetto  fi 
moftri  loro  il  dovere , e la  colpa,  e farà 
con  ammirabile  frutto.  Si  porti  loro  V 
Efempio  di  tanti  altri  mal’  abituati,  che  fi 
fono  emendati,  perchè  fi  fono  applicati  , e 
s’  imprima  1’  obbligo  , che  hanno  etti  an- 
cora di  applicarli  per  emendarfiy  fe  non 
fotte  per  altro,  per  non  fare  facrileghe  le 
Confeflioni,  a cagione  che  manca  il  Pro- 
ponimento efficace. 

Vi  fono  de’  Penitenti  , che  trafcurano 
facilmente,  e negligono  le  Penitenze  im- 

!>ofte  loro  da’  Confeffori,  non  fedamente 
òddisfàttorie  per  i Peccati  commetti  , ma 
anche  falutari,  e medicinali  a prefervare 
da’  Peccati  nell’  avvenire  : e quelli  fono 
da  iftruirfi,  che  fono  tali  Penitenze  di  Pre- 
cetto, conforme  alli  Sagri  Canoni  : C.  Con- 
fideret  . ditt.  5.  de  Poenit.  & Can.  11.  Con- 
ci!. Lateran.  IV.  obbliganti  fotto  pena  di 
Peccato  mortale  , come  fpiega  Sant’  Anto- 
nino , parr.  tit.  14.  Cap.  18.  §.  ip* 
Paenitens  fatisfaSlionem , feu  Poeti!  tenti  am , qua 
fibi  imponi  tur  a Confejfore , facete  debet  : nam 
fi  ex  negligentia  omittit  facere  , quod  fibi  efl 
injuftSlum  prò  mortai ibus  , mortai  iter  peccai  . 
Nè  a coftoro  deve  darli  1’  Attoluzione  , 
le  non  promettono  fodatfiente  di  adem- 
pire ciò  , che  loro  diferetamente  s’  impo- 
ne, in  vigore  del  Concilio  di  Trento  Sett*. 

14.  de  Poenit.  c.  8.  Non  tantum  ad  nova 
vita  cuftodiam , & ìnfirmttatis  medicamentum , 
jed  etiam  ad  prateri forum  pcccatorum  vindi9am . 

15.  Siccome  il  Penitente  è tenuto  dire 
tutto  ciò,  che  è,  o che  può  ettere  Pecca- 
to mortale;  così  anche  il  Confettiere  intor- 
no a ciò  dev’  ettere  attento  , ed  interroga- 
re il  Penitente  , fe  ha  qualche  dubbio  in 
materia  grave;  poiché  come  infegna  l’An- 
gelico ( a ) : qui  ali  quid  committit , in  quo 
dubitat  effe  mortale  peccatum  , peccai  mortali- 
ter  , di f crimini  Je  committens  ; & fimi  li  ter 
perìytlofc  committit , qui  de  hoc , quod  dubitat 
effe  mortale , negligit  confiteri  ; non  tamen  de- 
èet  afferete  iilud  effe  mortale , fed  cum  fubi fa- 
ttone loqui , & judicium  Sacerdoti s cxleSiare . 

16.  In  oltre  non  fittamente  il  Confettu- 
re dev’ ettere  intento  all’  interrogare  ; ma 
anche  ben’ attento  a tutto  ciò,  che  il  Pe- 
nitente rifponde;  e mi  fpiego  : Quando  il 
Demonio  non  può  impedire  , nè  divertire 
la  Confeffione  , sy  ingegna  di  guadarla  col 
fuggerire,  e far  dire  al  Penitente  certe  pa- 

( a ) in  4.  difi,  21.  q.  2.  ar . 5.  ad  3. 
(c)  in  Pfi  140.  (d)  €en,  3.  12. 

(0  Cfv.  4*  il# 


alle  Interrogazioni, 

role,  che  propriamente  4 di  erta  ne  folto  il 
tottico,  ed  a chi  tiene  1'  occhio  fopra  di 
ciò  ben’ aperto,  facile  è l’avvertire  j poi- 
ché tutte  tendono  a difendere  il  peccato  coli’ 
ifeufare,  o coprire,  o diminuir  la  malizia; 
ed  è necettario  renderne  fubito  rifletto  Pe- 
nitente ammonito  nell’atto  medefìmo  , eh’ 
egli  fi  feufa,  coll’ awifo  ,■  che  guardi  be- 
ne , e fi  ricordi,  ch’egli  è lì  inginocchiato 
in  figura  di  Reo  per  accufartt  con  femplict- 
tà  avanti  a Dio,  non  di  Avvocato  per  di- 
fenderfi  con  ambiguità,  e pretetti  davanti 
ad  un  Uomo:  Peccatum  tale  debet  effe  in  Con- 
fezione , quale  fuit  in  operatone . La  Regola 
è del  Santo  Papa  Gregorio  ( b ) . Quelle 
tante  feufe  , e ragioni  , che  fervono  co- 
me di  Velo  a nascondere  quella  Verità, 
che  fi  dovrebbe  dire  chiara, e netta  ad  inte- 
grare la  Confeffione  , pottono  rendere  la  me- 
defima  Confettìone , non  fittamente  invalida , 
e nulla,  ma  anche  fac rilega  , e cagionare 
nell’Anima  l’incapacità  di  non  mai  otte- 
nere il  perdono. 

17.  E'  formidabile,  ma  vera,  e degna  d’ 
ettere  inttnuata  una  Sentenza  del  Santo  Pa- 
dre Agottino,  il  quale  dice,  ettervi  uncer- 
tcr  peccato,  che  a chi  lo  commette,  non  fi 
dà  il  cafo  ; che  fia  ufata  Mifericordia  da 
Dio  (c)  : Efi  quadam  iniquità s , quam  qutope - 
ratur , non  potefi  fieri  , ut  mifereatur  ei  Deus ♦ 
E quello  peccato  qual’  è ì Def enfio  pcccato- 
rum ; rifponde  il  Santo:  Dio  non  perdona 
mai  a chi  feufa,  o difende  li  fuoi peccati  ; 
sì  perchè  non  è Penitente  vero  quello,  che 
non  è fincero  ; come  ancora  perchè  vi  è 
qui  una  fpezie  di  Eretta,  con  che  pare  fi 
voglia  ingannare  Iddio  , e s’  abbia  di  Lui 
tal  concetto,  che  non  arrivi  a penetrare  , 
e conofcere  la  malizia  tutta  del  Cuore.  E' 
da  notarli  nella  Scrittura  , che  Iddio  non 
fulminò  le  fue  maledizioni,  toilo  che  Ada- 
mo, ed  Èva  ebbero  commetto  il  peccato; 
ma  fubito  allora  bensì,  che  vollero  empia- 
mente fcufarlo,  dando  Adamo  la  colpa  ad 
Èva  ( d ) : Mulier  , quam  dedtjii  miht  fo- 
ci am  ; Ed  Èva  francandola  addotto  al  Ser- 
pente ( c ) : Serpcns  decepit  me  . Così  pa- 
rimente Caino  all  ora  fittamente  dalla  Di- 
vina Maledizione  retto  colpito  ( f ):  Nunc 
igitur  malediSlus  eris  > quando  egli  cercò  di 
feufarfi , quafi  che  a lui  non  appartenefle  la 
cura  del  fuo  Fratello. 

18.  Tantotto  però  che  il  Confeflore  ode 

ufei- 

(b)  /.  5.  in  1.  Reg.  c . 14. 

(e)  Gerì.  5.  13. 
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ttfcife  dàlia  bocca  del  Penitente  parola  d’ 
ìitgiufla  fcnfa  , non  lafci  profeguire  ; ma 
tronchi  la  Confezione  . fenza  afpettar  fi- 
no al  fine»  e con  Prudenza  diportifi  in  tal 
maniera,  che  non  fi  paffi  più  oltre,  finche 
quel  peccato  non  fia  finceramente  accufato , 
e refti  derogata,  e ritrattata  ogni  fcufa. 
Molte  Confezioni  fi  fanno  fimili  a quella 
di  Aronne , che  difle  bensì  ciò , eh’  era  fc- 
guito  nella  fattura  deir  Idolo,  ma  lo  dille 
in  tal  modo,  che  pareva  non  ne  folle  flato 
Egli  punto  colpevole  : Dederunt  mihi , & 
mifi  in  ignem  , & exiìt  vitulus  hic  ( a ) . 
Offervate,  dice  Sant’Agoftino , che  manie 
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il  lece  br a committuntur , fed  caufa  deyitand/e 
ahcujus  moleflia  . Nani  & b<ec  dicuntur  qua- 
derni necejfuate  commini . Pub  darli  il  cafo  , 
é vero,  di  tale  forzale  violenza  ufata  da 
un  ribaldo,  che  non  vi  fia  mezzo  né  a gri- 
dare, né  a fuggire,  né  a refiftere  ; ma  per 
lo  più  il  non  avere  potuto  fare  di  meno* 
fi  deve  prendere  per  una  necelfità  finta  , e 
non  vera,  e per  una  malvagia  fcufa  di  chi 
ha  troppo  voglia  di  comparire  innocente 
nell’atto,  che  fi  dovrebbe  accufare  colpe» 
vole . Pecca , chi  follecita  ,.  al  male  , sì  , 
dice  il  gran  Pontefice  San  Leone,  ma  pec- 
ca ancora  chi  acconfente;  & ficut  in  mala 


ra  aftuta  di  accufarfi  fu  queZa  : Compendio  fitafione  delìnquitur  , ita  in  mala  confenfione 
locatiti  ejì , non  dicens , qttod  ipfe  formaverit  , peccatur  ( d ) . 


ut  exhet  vitulus  fufiiis  ( b ) » Anche  oggidì 
«quelle  fono  le  frali , che  d’ ordinario  fi  ufa- 
no^atHTcufare  il  peccato  ; e benché  fiano 
più  femigliari  alle  Donne  , v’  inciampano 
però  di  fpeZò  anche  gli  Uomini  : Ho  fatto 


20.  La  fcufa,  che  fi  fuole  apportare  dalle 
Donne,  di  non  avervi  avuto  in  certe  co- 
fe  malizia,  dev’ edere  alcune  volte  rimpro- 
verata bensì,  ma  anche  riparata  con  una 
opportuna  iftruzione  . Si  penfano  alcune 


quefio , ma  io  non  volevo : ma  non  ho  potuto  Donne  di  non  aver’ avuta  malizia,  quando 
fare  di  manco : nta  non  vi  ho  però  avuta  fia  lor’ accaduto  nell’atto  del  male,  o d£ 


malizia  : ma  non  fapevo  foffe  peccato  : ma  non 
è però  venuto  il  male  da  me  , ec.  E quando 
in  materia  grave  fi  odono  quelle  voci,  de- 
ve ferii  fpiegare  il  penitente  ; poiché  può 
darli , che  la  fcufa  veramente  fia  giuZa  : ma 
ove  dal  racconto  fi  apprenda  edere  frivola, 
fi  deve  farla  avvertire,  come  diabolica  , ed 
indegna . 

ip.  Ad  una  tal  Donna,  che  fia  caduta, 
e fi  feufi,  io  però  non  volevo  y allegando  qual- 
che femplice  atrofia,  che  avrà  avuta , fi  fec- 
cia intendere,  che  pecca  fe  non  chi  vuole, 
e fe  davvero  non  avede  voluto,  ella  avreb- 
be fatto  coraggio  a refiftere  coti  più  vigo 
rofa  difefii.  Le  undici  mila  Vergini  com- 


non  avervi  avuto  piacere , o non  avervi 
avuta  alcuna  cattiva  intenzione  ; E fe  d* 
uopo  iftruirle,  qualmente  la  malizia  confi- 
Ite  qui,  nel  faperfi  che  la  cofa  in  fefteZà. 
é male,  e ad  ogni  modo  volerla  fere  . Si 
fa,  che  il  permettere  un  licenziofo  tocca- 
mento,  ed  anche  il  veftire  fconcio  con] cer- 
te nudità,  che  l’ Oneftà  non  ammette  , é 
peccato  ; ed  é peccato  di  Scandalo  . Óra 
ancorché  nel  toccamento,  e nell’ abito fcan- 
dalofo  non  s’abbia  gufto,né  intenzione car-' 
ti  va,  la  malizia  ad  ogni  modo  vi  è , ed 
il  peccato  fi  fe;  perché  dalla  Volontà  fi  ac- 
confehte  al  volerfi  una  cofa,  la  quale  fi  fa 
elfere  mala  in  feftelTa . L*  intenzione  catti- 


Eagne  di  Sant’Orfola,  perché  in  verità  non  va  aggrava  il  peccato;  ma  anche  fenza  di 
anno  voluto  peccare,  vi  hanno  lafciata  la  elfe  il  peccato  grave  non  poche  volte  può 
Vita.  Tanto  deve  dirfi  anche  a quell’ altra  farfi,  e fu  fa. 


Donna , che  fi  fcufa  di  avere  peccato  , per 
edere  fiata  tanto  perfeguitata  , provocata  , 
e follecitata,  che  alla  fine  poi  non  ha  po- 
tuto fere  di  manco.  Hanno  potuto  fare  di 


21.  Quanto  alla  fcufa  del  dirfi,  che  non 
fi  fapeva  foZe  peccato  ; fi  deve  ammettere 
in  certe  cofe  della  Legge  Umana,  né  tan- 
to comuni , né  tanto  facili  o neceffarie  a fa- 


meno  tante  altre  , le  quali  , benché  fiano  perfi;  ma  in  quelle,  che  fono  di  Legge  Na- 
flate,  e più  perfeguitate , e più  tentate  , e turale,  e Divina,  che  fi  apprendono  fenza 
follecitate,  hanno  pi  ut  torto  voluto  eleggere  — — K/r — a-~  - u 

la  morte  , che  darfi  in  preda  al  peccato. 

Sant’  Agoilino  ( c ) fopra  quelle  parole  di 
Giobbe;  Annotafti , fi  quid  invitus  commi  fi  : 
feviamentc  riflette;  fatis  apparet  etiam  illa 


verun  Maeftro  , e fe  n’  ha  la  cognizione 
Zampata  nel  proprio  cuore,  per  un  Lume 
di  Ragione,  che  s’  ha,  a fapere  difeernere 
il  Bene,  ed  il  Male,  non  s’ha  d’accettare 
sì  predo  la  fcufa  del  Non  Sapevo  ; perché 


peccata  jufle  imputavi  , qua  non  deleElationis  quella  ignoranza  non  cosi  facilmente  fidi; 
V Uomo  AppoRoìico  al  Confetta  R e quand5 


Àppojìoi 

(a)  Exod.  52.  24.  (b)  lib . 2.  qu . fup . Exod.  n.  145. 

writ.  c.  io,  (d)  Epift*  71.  c.  \ 


( c ) Hb.  2.  de  pece. 
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Prudenza  infornò  alle  Interrogazioni, 

è quand’anche  fi  dia  per  qualche  tempo  iti  vel  non  tenetur  ( </)*  Comunque  fia,  ^ dal 
una  tenera  Età*  non  e facile*  che  duri  in  riceverli,  e praticarli  il  documento  del  San- 
lungo,  ni  pub  fervire  di  buona  fcufa,  pef  to  Padre  Agoftirio  (e)  , che  i Tempre  me-* 
efler  erta  Viziofa  . Se  ogn’  Ignoranza  forte  glio  nella  Confelfione  efprimere  ;i  peccati 
baftevole  ad  ifcufare  il  peccato  , con  che  d’ignoranza,  e di  negligenza  coti  tìnàfem- 
ragione  rivoltortì  Davide  a cosi  pregare  il  plice  accula,  che  con  la  fcufa:  Peòcatdlgno» 
Signore  : Ignorantias  meas  ne  memineris  ( a ) ? tamia , & negligenti a melius  accufiantur  , ut 
Come  ha  potuto  Gcfucrilto  pregate  inCro-  pereant , quam  excufiantur , ut  mancata, 
ce  l’Eterno  Padre  , acciocché  perdonarti  a 23.  Quell’  altra  fcufa  del  volerli  dare 
coloro  che  l’avevano  crocifilfo  : Pater  dimine  ad  altri  la  colpa  col  dire  : Non  è venuto  il 
illis , quia  ne f cium , quid  faciunt  (£  ) ? Se  l’  male  da  me  ; pub  valere  a togliere  la  ma- 
ignoranza  i buona  fcufa  a far,  che  il  pec-  lizia  di  qualche  fcandalo  ; ma  non  vale 
cato  non  fia  peccato , in  vano  il  Salvatore  già  Tempre  a togliere  tutta  la  reità  del 
ha  implorato  il  perdono  a Tuoi  Crocifirtori,  Peccato  . Quella  i propriamente  la  fcufa 
che  neficiunt  quid  faciunt  : poiché  al  perdono  di  Adamo , ed  Èva  ; tiia  che  ferve  darli  la 
fi  prefuppone  la  colpa.  Ma  rton  mai  in  va-*  Colpa  all’Occàfione,  alla  Compagnia',  ov- 
ao  ha  parlato  Crìfto  ; e nel  dire  Dimitte  f vero  ad  altro  ertrinfeco  Oggetto  ? Per  fàrt 
egli  ha  voluto  infegnarci,  che  anche  coll’  buona  la  Confertione,  fi  deve  dire  con  Da- 
Ignoranza  fi  pecca.  vide  ( f)  : Ego  fum , qui  peccavi : ego  inique 

22.  Quella  Ignoranza  fuole  addurli  fpe-  egi : Io  fono,  che  ho  fatto  il  male,  e la 
miniente  da  i Giovani,  ad  ifcufare  i lor  colpa  i tutta  mia  , perche  i mia  quella 
peccati  di  fenfo  ; ma  per  lo  più  elfi  appo r-  malizia,  che  vi  ebbi  ; e non  avrei  pecca- 
tami la  fcufa  del  Non  Sapevo , per  ifminuir  to  , fe  non  avelli  voluto  . Generalmente 
la  Vergogna,  coll’  ifqiinuir  la  malizia;  e parlando,  la  fcufa  ingiufta,  qualunque  fia. 
fi  deve  però  far  loro  la  piacevole  eforta-  proviene  femore  da  quello,  che  manca  il 
•/ione,  che  pongano  mente  a non  ifeufarfi  vero  Dolore  del  commeflo  Peccato;  e per-» 
con  ifeufa,  che  non  fia  vera.  Si  pubcom-  cib  quando  fi  vede,  che  il  Penitente  vof- 
mettere  qualche  operazione  difonefia  nell1  rebbe  feufarfi,  dev’  eflere  bensì  animato  a 
Età  fanciullefca,  lenza  più  che  tanta  ma-  vincere  quella  vergogna,  che  i fufeitata 
lizia  ; ma  noti  i già  fempre  innocentemen-  dalla  tentazione , e dall’  amor  proprio  ; ma 
te:  pofeiachi  , che  vuol  dire  , che  anche  molto  più  efortato,  ed  eccitato  a quelpen- 
in  quell’età,  quando  fi  i per  fare  qualche  timento,  e dolore,  che  deve  avere  , e fi 
cofa  di  male,  fe  n’ha  vergogna,  e fi  va  a conofce  ch’egli  non  ha  , dal  contraflegno 
far  di  nafeofio,  per  non  lafciarfi  vedere,  e delle  fue  feufe. 

per  tema  di  eflere  Cafligato?  Un  fegno quell’  24.  Ni  folamente  dove  fi  tratta  de’PeC- 
e non  leggiero  , che  mentre  fi  teme  là  Cari  mettali,  ma  talvolta  dove  ancora  fo- 
pena,  fi  Conofce  ancora  la  colpa  ; e vi  i lamente  de’ Veniali  , pub  eflere  tenuto  il 
perb  la  malizia  . Si  legge  tra  i Miracoli  Confeflore  ad  interrogare  il  Penitente  , fe 
della  Vergine  Santillhna  del  Rotarlo  di  urt  abbia  il  vero  Dolore*  Si  trovano  Certi Uo- 
Figliuolo  di  otto  anni  condannato  all’  in-  mini,  ed  in  maggior  numero  certe  Donne, 
ferno  per  un  fallo  da  lui  commeflo  con  u-  che  fi  confettano  Tempre  con  una  lleflaLeg» 
na  fua  picciolà  Sorella,  e non  mai  confef-  genda  , fenza  quali  mai  alterare  , ovvero 
fato  * Onde  bifogna  riguadar  bene  fulla  mutar  parola;  e fi  pub  credere,  che  l’ ab- 
feufa  del  Non  Sapevo  : fe  fia  per  vero  biano  tutta  a memoria  fenza  punto  appli- 
Capo  d’  Innocente  Ignoranza  , ovvero  per  carfi  di  volta  in  volta  ad  impararla , per 
Vergogna,  ovvero  anche  per  negligenza  a averla  già  tante  volte  detta,  e ridetta  nel- 
fion  voler’ imparare  cib,  che  fi  deve  . Po-  le  frequenti  lor  Confelfioni .*  ma  fi  puh  te- 
teft  enim  contingere  , dice  San  Tommafo  , mere  altresì,-  che  quelle  tali  Perfonc  fi  con- 
quod  negligentia  fa  peccatum  mortale  ex  parte  feffino  e fenzk  'Efame  , e fenza  Dolore  , e 
ejus  , quod  ptatermittitur  per  negligèmiam  ; fenza  Proponimento  . Senza  Efame  , per- 
quod  quidem , fi  fu  de  neccjfitate  Salutisi  five  chi  fempre  col  folito,  che  hanno  a mente 
fit  aElus  ) five  circumjhmtia , erit peccatum  mor-  fenza  dillinguere  il  numero  maggiore  , 
tale  le),  Et  tunc  tantum  ignoramia  excufat , minore  de’ lor  peccati  Senza  Dolore, 
quando  cfl  circa  id , quod  quis  ficire  nonpotejì , Proponimento,  perché  non  vedefi  in  loro 

alcuna 


(a ) Pfi  24.  7.  (b)  Lue . *j.  $4.  (c)  ì.  2.  q. 

) Quod! ibi  8.  a/t  ij#  (e)  Enarr*  in  P fieli  105. 
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e Correzioni  . Cap.  XII.  131 

alenila  forte  di  emendazione,  maffimatnen-  te  a non  proccurare  di  emendarli  de'  fuoi 
vte  in  certi  peccati,  che  benché  fiano  ve-  Veniali  , egli  é , perché  fi  apprendono 
Biali,  non  fono  però  tanto  di  fragilità  , quelli  fotto  fembianza  di  cofe  leggiere  , 
quanto  piuttofio  ai  malizia,  e fon  già’abi-  e non  importanti  ; ma  fi  deve  altresì  fa- 
ttali. A cotefte  Perfone  deve  il  Confèffo-  re  apprendere  che  una  cofa  , la  quale  dà 

re  avvertire  due  cofe.  effetti vamente  difpiacere  , c dilgufio  a 

25.  La  prima  é,  che  benché  i Peccati  Ve-  Dio  , non  é fiata  mai  riputata  leggie- 
niali  non  fiano  materia  necefiària della  Con-  ra  da'  Santi  , che  hanno  Tempre  ufate  tut- 
feffione,  potendoli  tralasciare  quelli,  che  fi  te  le  cautele  , e diligenze  poflibili  per 
vuole  con  libertà,  poiché  quelli  non  fanno  ifchi varia  . Peccatum  veniale  , dice  San 

perdere  la  Grazia  Santificante  , e non  in-  Tommafo  , difplicet  Deo  ( c ) . Ideo  quili* 

terrorapono  l’amicizia  d’iddio;  nulladime-  bst  debet  potiui  morì  , & praeligere  omnem 
no  per  il  valore  dell’  A Abluzione  nel  Sagra-  paenam  in  generali  , quam  peccare  veniali - 
mento  é néceffario  averne  un  Dolore  for  ter  ( d ) . Indi  v’  é ancora  quello  , che 

prannaturale,  o fia  perfètto  di  Contrizione , non  deve  mai  dirli  Poco,  né  di  poca  im- 

o fia  imperfetto  di  Attrizione;  imperocché  portanza  , quello  , da  che  ne  pub  dipen- 
quefio  n’  é la  Materia  proffima  , non  me-  dere  ‘il  tutto  . . La  negligenza  intorno  a* 

no  che  la  Confelfione  , conforme  alla  Dot-  Peccati  Veniali  a non  farne  fiima  , è ca- 

trina  di  San  Tommafo  (a  ),  ed  ove  man-  gione  , che  fe  ne  commettono  molti  .*  la 
chi  un  tal  Dolore , é il  Sagramento  inva-  moltitudine  degli  atti  è cagione  che  fi  vie- 
lido , eoa  pericolo  anzi,  che  del'Sagramen-  ne  a farne  il  mal’  abito  ; ed  il  mal’  abi- 
to fe  ne  faccia  un  abufo  , ed  un  Sacrilegio,  to  infenfibil mente  diminuifee  quel  Santo 

qualor  fi  vada  fenz’ altro  con  la  fola  foli-  Timor  d’iddio  , che  ferve  alle  Paflìoni  di 
ta  cantilena  a ricevere PAffol  azione  ; quafi  freno;  coficché  quando  men  vi  fi  penfa,  fi 
che  falfaiftente  fi  ftimi,  non  vi  fi  richieg-  cade  poi  ne'  Mortali;  così  permettendo  giu- 
ga  di  più  per  fare  buona  la  Confezione , fiamente  lo  fieffo  Dio  , il  quale  in  calugo 
che  raccontare  al  Sacerdote  li  fuoi  Pecca-  delle  colpe  Veniali  fottrae  certi  ajuti  attua- 
ti . Si  perfuada  dunque  la  necelfità  del  Do-  li  neceffarj  per  vincere  le  tentazioni , e per- 
lore , e conforme  alla  capacità  dei  peniten-  feverare  nello  fiato  di  Grazia  : Difpofittve 
te  fi  propongano  ancora  i propri  morivi  a multa  Venialia  induamt  ad  mortale  faciendum, 
far  concepire,  che  anche  il  Peccato  Venia-  cosi  l’Angelico  {e  ) , quia  ex  multipli catio- 

le  in  rifpetto  a Dio . ed  a noi , è per  va-  ne  aftuum  generarne  habitus  , & crejcit  avi- 
ti Capi  un  gran  male . ditas  , & deleSlatio  in  peccato  ; & intani  uria 

L’altra  colà,  che  fi  deve  avvertire  a chi  poteft  crefcerc , quod  facilius  inclina  uè  ad  pec - 
ha  Peccati  Veniali  di  un’abituale  malizia,  candum  mortaliter . Effendo  generalmente  ve- 
li é,  che  abbia  il  Propofito  nella  foda  Vo-  ro  il  Detto  dello  Spirito  Santo  : Qui  ffer* 
iontà  di  applicarli  all*  emendazione  ; e ben-  nit  modica  , paulatim  decidet  . Eccli.  i p.  i. 
ché  non  fia  neceffario  il  proponimento  uni-  praticamente  fi  avvera  anche  il  detto  di 
verfale  di  emendarli  di  tutt’  i Veniali  per  Sant’  Agoftino  , Serm.  88.  de  Teinp.  Crr- 
la  ragione  che  , fiante  la  noftra  fragilità  ,.  feentibus  minutis  peccatis  , adduntur  crimina  , 
non  u può  effettivamente  per  lungo  tempo  & cumulum  faciunt , & demergunt . 
fchivarli  tutti  , é però  neceffario  un  parti-  Ha  occafione  di  confolarfi  quel  Confeffo- 
colare,  il  quale  cada  fopra  li  Veniali,  che  re  , cui  non  accade  di  udire  da  certi  fuoi 
fi  commettono  di  più  malizia  , e con  più  Penitenti,  fe  non  che  peccati  Veniali,  ma, 
frequenza  per  mal* abito.  La  Dottrina é del  anche  fopra  certi  Veniali  deve  aprire  i due. 
Concilio  di  Trento,  il  cjuale  definifee  il  Do-  occhi  della  Prudenza,  e del  Zelo,  che  non 
lore  neceffario  alla  validità  della  Confeffio-  fe  ne  faccia  il  mal’  abito  ; e le  é già  far- 
ne  ( b ) ; Animi  dolor  de  peccato  commiffo  to  , fi  emendi  coll’  ufar  diligenza  ; poiché 
cum  propofito  non  pec  candì  de  catero . Edéchia-  tanto  é neceffario  ad  alficurare  il  Vaio- 
lo, imperocché  ove  manchi  il  Proponimen-  re  della  Confelfione  , e la  Salute  Eter- 
to,  non  fi  può  dire,  che  fi*  futficicnte  ne-  na  , di  chi  fi  é pollo  nelle  di  lui  ma- 
anche  il  Dolore.  ni  per  il  buon  governo  dell’  Anima  . 

aó.  Ciò  , ohe  rende  P Anima  negiigen*  Non  deve  lafciarfi  in  dimenticanza  la  Dot- 

R 2 . trina 

(a)  g.  p.  q%  p©.  art.  2.  (b)  Seff.  14.  de  Sacram . Pcen . c.  „ (c)  *n  4*  “ijt.. 

là.  q+  2.  art.  1.  quafiiunc.  2.  ad  3.  (d  ) 2.  2.  q.  no.  ar . 3.  4«  i140#**  lm 

0T 9%  (e)  dtfp . de  malo  q.  7.  3.. 
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132  Prudenza  intorno  alle  Interrogazioni, 

trina  di  San  Tommafo  ( a ) : Si  cut  pecca - maximum  poni  tur  , quod  àcci  piani  facìem  in 
t;tm  mortale  remati  non  potefl  , quamdtu  vo-  Lege  ; feti  accipiant  Perfpnae  . Molto  pili  de’ 
luntas  peccato  adb#ret  ; ita  etiam  nec  pcc - Giudici  delle  Anime  , che  de’ Giudici  de* 

catum  Veniale Ad  pcenittntiam  venta - Corpi  fi  deve  intendere  la  Scrittura  , e 

lium  requiritur  , quod  homo  proponat  abflinere  guai  a noi  , fe  in  Confefilonario  vogliamo 
a fingulie  ; non  tamen  ab  omnibus  ; quia  hoc  iar  differenza  , ofiervando  co*  Poveri  il  ri- 
infirmitat  bujus  vita  non  patitur  : aebet  ta-  cordo  che  dà  San  Paolo  a Tito  ( f )•,  In - 
men  habere  propofitum  fe  pueparandi  ad  pecca - crcpa  illos  dure  , e dicendo  poi  a Nobili  , e 
la  venialia  mi  attenda  ; altoquin  cjjet  ei  peri  cu-  Ricchi  con  un  filenzio  , che  é anche  trop- 
lum  deficìcndi  , cum  defereret  appetitum  prof-  po  parlante  ( -g  ) : Vads , & vive , ut  vts ; 
ciendt , feu  tollendi  impedimenta  Spiritualis  prò - come  dicono  alcuni  mentovati  dal  Santo 
fcElus . Padre  Agoftino. 

27.  Ma  é debito  ancora  del  ConfefTore  A chi  che  fia  de’ Penitenti  in  qualunque 
la  Correzione  Paterna  conforme  alla  quali-  Abito  , e Stato  , deve  dire  il  ConfefTore 
ti  del  bifogno  , lenza  fare  differenza  tra  quell’  Evangelica  Verità  ; Che  bifogna  e- 
Perfona  , e Perfona  , che  venga  in  pofiru-  mendare  i mali  abiti  ; ed  fe  un  traditore 
ra  di  Penitente  a fuoi  piedi  ; e non  pollò  della  Verità,  chi  non  ha  coraggio  per  dir- 
lanciare  un  avvifo , che  llimo  alTai  necefsa-  la  ( h ) : No»  folum  ille  Proditor  efl  Perita- 
no . 'Vijifarà  tal  ConfelTore  , che  avendo  tie  , dice  V Aurore  dell’Opera  imperfetta, 
un  Penitente,  o Sacerdote  , o Nobile,  ov-  qui  mendacium  prò  peritate  ìoquitur  , fed  & 

vero  Graduato  , lo  confelTerà  tutto  un  an-  /7/e,  qui  non  libere  Veri ratem pronunciar . Qua- 

no  ; e forfè  ancora  piti  anni  ; e dopo  aver  lunque  fia.  il  Penitente  che  abbiamo  a’pie- 
conofciuto  molto  bene  tutt’  i di  lui  ma-  di,  confideriamo  elTere quello  l’unico  nollro 
li  abiti  , e la  di  lui  condotta  non  ab-  affare,  di  cooperare  alla  di  lui  eterna  Salu- 
ballanza  Crilliana  , feguiterà  così  a con-  re;  fia  l’Anima  di  un  Uomo  Nobile,  Ila 
fefferlo-  , fenza  mai  fargli  un’  ammoni-  l’Anima  di  un  Plebeo,  in  ordine  all’ Ulti* 

zione  l ovvero  efortazione  di  niente  . mo  Fine  ciò  non  fa  cafo  . Balla , che  fia 

Quale/  fpettacolo  , a vedere  un  Confef-  un’Anima  Umana,  acciocché  per  la  di  lei 
Tore  J che  nell’  udire  le  ConfelEoni  della  Salute  efficacemente  s’adoperi  il  nollro  Ze- 
Plebaglia  , é tutto  ardore  di  zelo  ; e lo  . Magnum  quiddam  efl  Animam  falvare , 
nell’  udire  le  Confelfioni  di  certi  altri  , non  quia  Imperatorie  efl , fed  quia  Hommis , 
che  hanno  dillinzione  di  qualità  , é tut-  così  era  folito  dire  il  Gran  Bafilio  riferito 
to  ghiaccio  ! Egli  é a Confeffori  , che  dal  fuo  Santo  Fratello,  c Vefcovo  di  Nif- 
ha  da  intenderli  diretto  il  Comandamento  fa,  Gregorio  (7). 

d'iddio  nel  Deuteronomio  (£):  Nulla  erit  28.  Già  mi  é noto  il  confuero  pretefloa 
diftantìa  P er fonar um  : ita  parvum  audictis , ut  fattraerfi  dal  dovere,  dicendoli  l Che  il  Pe- 
magnum  ; nec  occhiaie  cujufquam  Pérfonam  : nttente  già  fa  per  le  fue  proprie  cognizio- 

e nel  Levitico  ( c );  Non  confideree  Pérfonam  ni  quello,  che  e tenuto  di  fere:  ed  io  vo- 
Paupetis , nec  bonorts  vultum  Potentis  : Jufte  glio  concedere  , che  fia  così  ; ma  ficcome 
judica  Proximo  tuo : Ego  Dominus  . E qua-  quel  Penitente  non  fi  é fervito  delle  pro- 
lora  i ConfelTori  manchino  in  quello  , fi  prie  cognizioni  ad  evitare  i peccati  , chf 
deve  dire  elTere  quella  una  colpa  diOmmif-  egli  confelfa  aver  fatto;  e le  Occafioni, 
£one,  la  più  grave  di  tutte,  come  io  dille  nelle  quali  fi  è pollo  ; fi  può  , e fi  deve 
già  San  Girolamo.  eziandio giullamente prefumere , ch’egli  non 

Spiegando  il  Santo  Dottore  la  Profezia  fia  per  lérvirfene  né  anche  nelle  occorrenze 
di  Malachia  per  l’avvilimento  dell’Ordine  avvenire.  Ogn’uno,  che  viene  ad  accufarfi 
Levitico,  che  rellarebbe  apprelTo  tutt’ i do-  de’ fuoi  peccati  , prende  la  figura  di  Reo  , 
poli  Ereditato  ( d ):  Piopter  quod  ego  dedi  di  Peccatore  , e di  maliziofo  Ignorante  , 
vos  contemptibilet  omnibus  populis  , ficut  ac-  che  non  ha  voluto  fapere  , né  avvertire  li 
cepiflie  faeiem  in  lege:  fa  fopra  di  quelle  pa-  fuoi  doveri  per  avere  più  libertà  , "ed  ani- 
xole  una  pefantimma  chiofa  ( c ) : Inter  raofità  a trafgredirli  , e devonfi  però  in 
omnia  peccata  Levi , five  eorumy  qui  ex  Lavi  lui  rifvegliare  quelle  notizie  , le  quali  pub 
funty  Sacerdotum  Dei , tliud,  & ultimum , & edere  , che  egli  tenga  fopite  con  £ùo  gran 

pre- 

( a ) p.  q%  87+  art . j.  ( b ) Deut.  1.  17.  ( c ) Levit.  ip.  i$* 

(dì  Malach.  2.  p.  { e ) Malach . ib . ( f ) Tit.  1.  13.  ( g ) Tta£b  JJ.  h Jo+ 
( h j hom.  25.  in  Matti . ( i ) lib*  1.  contro  Iunom* 
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pregiudizio . Si  deve  credere  , che  li  prin- 
cip j della  Fede  fiano  in  lui  operanti , men- 
tre cerca  di  riconciliarli  con  Dio  nelISa- 
gramento  ; ma  vedendofi  per  efperienza  , 
ch'egli  non  approfitta  del  Sagramenro,  co- 
me dovrebbe , e non  hanno  confidenza  i di 
lui  propofiti.  fi  deve  anche  credere  , che  i 
foprannaturali  principi  fiano  Lumi  in  lui 
pafTaggieri , che  non  gli  rettano  iraprefli  , 
e fa  d’ uopo  , che  più  s’ imprimano  per  o- 
pera  del  Confeflbre,  ( a)  ut  fignaculum  fu- 
per  Cor . In  rittretto,  fe  il  Penitente  è ter- 
ra buona  , fi  deve  fpargere  in  efla  qualche 
buona  Temenza,  con  la  fperanza , che  pro- 
durrà frutti  abbondanremente  di  Vita  Eter- 
na. Se  è anche  terra,  che  abbia  triboli  , e 
fpine  , fi  deve  attendere  molto  più  ad  if- 
purgarla,  ed  a coltivarla,  acciocché  fi  pol- 
la rendere  feconda. 

zp.  Sia  per  un  verfo  , ovvero  per  V a]- 
tro,  la  Prudenza  deve  riponerfi  nel  modo; 
coficchè  Tempre  , come  dicono  li  Sómmi 
Pontefici,  San  Leone ? e San  Gregorio,  ri- 
feriti ne’  Sagri  Canoni  ( b ) ; Plus  erga  cor- 
rigendo* agat  benevolenza  , quam  fcverìias . S’ 
ha  il  debito  di  riprendere  ia  Vizj  dal  Pul- 
pito, e fe  n’ha  il  debito  ancora  in  Confef- 
iìonario  ; ma  nell’  uno  , e nell’  altro  diver- 
famente  ha  da  maneggiarli  la  riprenfione  . 
Dal  Pulpito  fi  efpone  la  Verità  in  Genera- 
le, e fi  parla  a tutt’  i Viziofi  ; quindi  e , 
che  fi  può  dire  lenza  tanti  riguardi  con  li- 
bertà , e con  tutto  1’  ardore  della  invetti- 
va , e niuno  può  dolerli  della  veemenza 
dell’  Appofiolato , perchè  nella  moltitudine 
degli  Uditori  niuno  in  particolare  viene  ad 
efler  notato  . E benché  fembri  alle  volte 
che  la  Verità  refti  individuata  in  certi  ca- 
Tatteri,  e certe  pratiche  Angolari , efla  però 
ritiene  Tempre  la  Tua  generalità,  che  in  o- 
gni  luogo  può  predicarfi  , e può  ad  ogn’ 
uno  eziandio  applicare  . Il  Predicatore  an- 
nuncia la  Verità  con  defiderio,  che  quella 
fia  da  ciafcheduno  applicata  afefteflò,  con- 
jorme  ne  può  aver  di  bi foglio,  ma  prefcin- 
de  da  qualunque  Perfona  ; ed  egli  non  è , 
che  fa  applichi  mai  alia  tale  , o tal’ altra. 
Quello  è il  debito  dell’Uditore  di  applicar- 
la utilmente  a fe;  ed  è altresì  in  fuo  arbi- 
trio l’applicarla,  come  più  volte  fi  fe,  an- 
che qgli  altri . Non  è così  nel  Confefliona- 
xio  .Ivi  fi  parla  ad  un  foto  , ed  è a quel 
folo,  che  fi  applica  dal  Confeflbre  la  Veri- 
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tà  ; e come  che  talvolta  la  Verità  riefee 
amara,  ed  odiofa  , appartiene  alla  Pruden- 
za del  Confèflore  di  apparecchiarla,  e con- 
dirla in  modo  , che  il  Penitente  non  refti 
naufeato  a riceverla. 

50.  Siccome  il  Medico,  che  fi  trova  al- 
la cura  di  un  Ammalato,  che  fia  di  genio 
feftidiofo,  e di  compleflione  dilicata,  ftem- 
pra,  e purifica  le  Medicine  , e condifce  le 
pillole  , e le  rivolge  di  ptù  anche  in  oro, 
acciocché  fiano  più  facilmente  ricevute  , e 
ritenute;  cosi  il  Confeflbre,  nelle  ammoni- 
zioni, ed  efortazioni , che  fa  , deve  acco- 
modarli alla  qualità  de’fuoi  Penitenti  : e 
benché  egli  debba  fempre  dire  la  Verità 
con  amorevolezza  ad  ogn’  uno , deve  dirla 
di  più  a cert’uni  con  umiltà,  con  civiltà, 
con  rifpetto  , ed  in  una  maniera  tutta  ob- 
bligante , affinchè  fia  gradita , e riefea  più 
fruttuofa.  Con  chi  è dotto,  non  devefi  fe- 
re il.  Dottore  a voler  catechizzarlo,  come 
fe  fofle  ignorante;  ma  batta  ricordare,  pro- 
ponere,  fuggerire,  e dire  con  zelo  sì,  quan- 
do occorre;  ma  anche  fempre  con  rimoftran- 
ze  di  amore,  e di  ftima.  A chi  è Nobile, 
non  deve  tanto  rapprefentarfi  la  gravità  del 
peccato  per  quella  parte  del  difonore  mon- 
dano , che  può  eccitare  la  Paffione  della 
Vergogna  , e cagionare  il  roflore  , ovvero 
il  difpetto;  ma  per  l’altra  , che  può  con- 
ferire al  Dolore,  ed  al  Pentimento  davanti 
a Dio  , più  proponendofi  lumi , e mezzi  di 
Fede,  che  motivi,  e rifpetti  umani.  Deve 
in  fomma  il  Confeflbre  invettirfi  di  quel  Sa- 
vio zelo , che  aveva  il  Santo  Appoftolo 
Paolo,  addattandofi  alla  condizione  di  tut- 
ti per  guadagnar  tutti  a Dio  ( c ) : Fa- 
Bus  fum  infirmi*  infirmu s , ut  infirmos  lu- 
cri facerem  : omnibu*  omnia  faSlus  fum  , ut  0- 
rrmes  facerem  / 'alvo s . Ove  San  Bernardo 
foggiunge  ( d ) : Perfezioni*  eft  imitari  Apo - 
ftolum  Jtc  dkentem  . Ed  è da  imitarli  anco- 
ra , quant’è  poflibile  , il  pietofo  Samarita- 
no , che  ( e ) alligavit  vulnera  , infunden * 
oleum , O*  vinum  : ut per  vinum  , come  fpifr 
gò  San  Gregorio  ( / ) , mundentuy  putrida  ; 
per  oleum  fananda  foveantur  . Bifogna  mef- 
chiare  1’  olio  col  vino  , cioè  , mifccnda  eft 
lenita*  cum  feveritate  ita  ut  fiat  ex  utraqut 
temperamentum . 

31.  E fe  talvolta  accade,  che  non  fia  poi 
la  Verità  ricevuta  , forfè  per  eflere  Spia- 
cevole ad  una  troppo  dominante  Paflìcmc* 


( a ) Cant.  8.  6.  ( Ij  ) c.  licet  plerumque  & c.  licet  nonnunquam  dift - 45* 

( C ) 1.  Cor.  p.  22.  ( d ) Ept fi.  128.  ad  Alardum  Monache 

( e ) Lue . xo.  34.  * { f ) Lib,  20.  Mor.  c.  p. 
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e che  il  Penitente  difguftato  pili  non  ritor- 
ni ; non  fe  ne  faccia  cafo  , poiché  rimane 
feinpre  il  contento  di  averli  foddisfetre  le 
parti  della  Prudenza  , e del  Zelo.  San  Gio- 
vanni Batifla  non  poteva  meglio  correg- 
gere Erode  ne'  Tuoi  feandalofi  commerzj  con 
la  Cognata  , quanto  a dirgli  , che  quello 
non  iftà  bene  ( * ) : Non  licer  tibi  babere 
Uxorem  Fratrie  itti  : Poiché,  fioffervi  quello 
Non  licei,  come  fu  oflervato  da  S.  Giovan- 
ni Grifoftomo  ; Nulla  v’é  in  quello  , che 
dinoti  apprezza,  o bravata,  ovvero  invet- 
tiva, egli  è un  femplice  documento , ed  un 
modeflUEmo  avvifo  , più  provegnente  da 
un  calore  temperato  di  Carità  , che  da  un 
iòcofo  ardore  ai  Zelo  ( b ) ; Ver  bum  cairn 
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erat  magie  doccntìs , quam  reprchendentis . Ero- 
de nulladtmeno  dominato  dalla  fua  impura 
Palfione  n'ebbe  per  male  ; e s*  infuriò,  e 
perfeguitò  fino  alla  morte  il  Precurfore  di 
Crillo  . Ma  Quelli  in  tanto  morì  Martire 
della  Verità  , con  valore,  e con  gloria. 
Non  fi  redi  di  dire  la  Verità  , mettendoli 
ftudio  a dirla  con  proprietà,  e con  modo.* 
e raccomandandola  a Dio  , che  a lui  s’af- 
petta  il  condurla  dalle  orecchie  a penetra- 
re nei  Cuore  ; e non  fi  dubiti  . Può  alle 
volte  il  Penitente  attrillarfi  ; ma  coll’aiuto 
d’ Iddio  può  ancora  la  di  lui  triftezza  gio- 
vargli *11’  emendazione  : coficché  fi  polla 
dir  coll’ Appo  (loto  : G antico , quìa 'contriflatuì 
ee  ad  Pcenittntiam  ( c ). 

O XIII. 


Prudenza  colle  Perfone  Scrupolofe. 


l*  Per  lo  più  non  è pegno  di  lode  P applicarli 
alla  cura  de'  Scrupoli . 

2.  I fcrupolofi  hanno  le  fa  la  Tantafia  1 

5.  Quindi  è,  che  poffono  in  qualche  modo  ri- 
putarfi  Pazzi . 

4.  Hanno  /avente  più  bifogno  del  Medico  , 
che  del  Teologo . 

5.  V Ozio  contribuì f ce  molto  al  fomento  do* 

Scrupoli . 

6.  V*  hanno  de'  Scrupoli  , che  come  penalità , 
foho  mandati  da  Dio  \ 

7.  E non  fono  da  curar  fi , ma  da  lafciarfi . 
8*  Ve  n'hanno  anche  degli'  altri,  che  fino  dia» 

bolìcbe  tentazioni  ; 

9.  E per  quefii  è necejfario  un  Direttore  , cui 
r*  abbia  credito  . 

10.  Si  danno  i Caratteri  di  cotefli  Scrupoli  ; 

11.  I per  ejj l il  primo  rimedio  è , dar* a cono» 
fare,  che  fono  Tentazioni* 

1.  T E Anime  Scrupolofe  , è da  deciderli 
Lu  ancora  , fe  più  fiano  Martiri  per 
quello,  che  fourona  in  feilefle*  ovvero  più 
Tiranne  per  quello  t che  danno  da  foffrire 
al  Confeuore  ; ed  io  credo  certo,  fia  fpef- 
fe  volte  più  la  Pazienza,  che  fanno  prova- 
re, di  quella,  che  effe  provino  ; riufeendo 
il  tutto  ordinariamente  con  poco  frutto  , e 
con  poco  merito , per  una  parte  e per  P 
altra  . Trattano  di  queda  materia  diverfi 
Autori , e molti  Confefibri  la  duellano , an- 

( a ) Mote*  6,  18.  ( b ) Hom 27.  in 


12.  Il  Demonio  / ugge , quando  è /coperto  . 

13.  L’  altro  rimèdio  è P Ubbidienza  : ma 

non  può  averfi  Ubbidienza  , da  chi  noa 
ha  Umiltà  . 

14.  L'Umiltà  contro  i Scrupoli  è ottima . 

15.  Non  s' in fegnino  a'  Scrupolo fi  Dottrine  lar - 
gbc; 

16.  Nè  fi  permetta  loro,  che  faedano  da  Teo- 
logi nelle  materie  di  Cofcienza  ; 

17.  Ma  fi  eforiino  a disfare  co'  Penfieri  vit» 
tuo  fi  il  mal'  abito  fatto  ne' 'Penfieri  dan- 
no/! . 

18.  Non  fempre  ha  da  operar fi  contro  lo  Scru» 
polo . 

ip.  Nè  ha  da  convincer fi  lo  Scrupolo fo  colP 
addurgli  fi  tante  ragioni . 

20.  Si  eforti  a confidare  , non  della  Saviez- 
za del  Direttore  , ma  nella  Divina  Bon- 
tà. 

che  eoa  gudo  di  tenere  fopra  di  ciò  con- 
ferenze , fino  a tanto  di  laver  della  gloria 
nella  perizia  di  faper  curare  il  male  de’ 
Scrupoli.  Ma  mi  fi  perdoni  fe  ofo  in  qual- 
che modo  chiamar  debolezza  ei^  * che  é 
riputato  Virtù.  Sembrerà  dravagante  il  mio 
Pentimento';  ma  é appoggiato  a giudiziose 
rifledioni,  che  fi  fono  fette  full’ etperienza. 
Si  dà  troppo  di  riputazione  alti  Scrupoli; 
e fe  in  cotedi  ConfefTori  fi  può  lodare  l& 
Carità,  e la  Pazienza,  «lori fi  trova  da  Do- 
terà 

Cnv  ( c } C or*  7*  P* 
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terft  molto  lodare  o la  Prudenza  , ovvero 
la  Scienza  , che  anzi  per  mancamento  di 
Prudenza  , e di  Scienza  diviene  in  quello 
ia  Carità  poco  utile,  e perniziofa  ancor  la 
Pazienza,  lo  fottopongo  a miglior  giudizio 
i miei  rifleffi,  ch’efpongo  intorno  allo  (la- 
to , ed  alla  cura  de’  Scrupoli  * 

2.  Sia  il  Primo  * Hanno  li  Scrupoli  alle 
volte  la  Tua  radice  nel  naturale  tempera- 
mento , ovvero  predominio  di  qualche  U- 
mer  malinconico  ; poiché  praticamente  fi 
vede , che  quelli  più  crefcoiio , e divengo- 
no fattici  ioli , a mifurà  , che  li  fa  l’Umore 

5>iù  tetro  conforme  alle  Lunazioni , e circo- 
azioni  del  Sangue;  e non  per  altro  però  a 
quelli  torbidi , ed  inquieti  movimenti  dell’ 
Anima  li  dà  il  nome  onorato  di  Scrupoli, 
fe  non  perché  s’  aggirano  intorno  a certe 
macchine  di  Cofcienza,  ed  a certi  punti  di 
fpirito  ; ma  in  fettefli  fono  deliri , fatuità , 
e pazzie  , che  Aìflus  animi  chiamò  con 
proprietà  il  Santo  Padre  Agogno,  ferven- 
do allo  Scrupolofo  Publicola  ( a ) . Han- 
no li  Scrupolo!!  di  quella  Torta  una  filia- 
zione in  qualche  oggetto,  che  poco  a poco 
fi  é fatta  forte  per  il  mal1  abito  del  tanto 
fàntàflicare , ed  effondo  una  Perfona  Scru- 
polofa  in  una  Cofa , e l’altra  Scrupòlofa  nell’al- 
tra, ivi  fi  vede  elTer  maggiore  lo  Scrupolo, 
Ove  maggiormente  va  à filTarfi  il  penderò . 

3.  Quindi  così  arguì  feo  : Si  tiene  per 
Pazzo  Uno  del  Volgo,  il  quale  fi  creda  ef- 
fere  Principe  ; perché  egli  mette  il  Princi- 
pato, dove  il  Principato  noné:  come  non 
ha  dunque  da  riputarli  Pazzo  anche  lo  Scru- 
polofo , flante  la  definizione  dello  Scrùpo- 
lo , che  fi  fa  confillere  nel  mettere  il  Pec- 
cato , dove  il  Peccato  non  é , & illic  tre- 
pidare timore , ubi  timor  non  efl  ( b ) ? S’ ha 
bel  dire  a quel  Pazzo  , che  fi  tiene  per 
Principe,  di  non  penfare  al  Principato:  E- 
gli  non  può  di  meno  , perché  ha  troppo 
lefo  il  fenlo  interno  dalla  veemente  impref- 
fione  di  que’  fuoi  Prirtcipefchi  fàntafmi  * S* 
ha  bel  dire  anche  allo  Scrupolofo*  che  noti 
penfi  a quel  fuo  Scrupolo  . Il  mefehino 
vi  penfa  anche  contro  fuo  voglia  : perché 
l’Idea  di  quell’  oggetto  fi  é troppo  attac- 
cata alla  vifchiofa  di  lui  fàrìrafia  . E qui 
fi  sbaglia  nel  dire,  ch’egli  fiadi  fcrupolofa 
Cofcienza;  poiché  il  Punto  é bensì  di  Co- 
fcienza, ina  non  é lo  fconvolgt mento,  che 
nella  Potenza  di  lui  fenfitiva  . Per  quello 
dico,  che  fi  dà  troppa  riputazione  al  li  Scru- 
poli, mentre  fi  dovrebbe  dar  loro  folamen- 

( a ) ( b ) P/  1$.  ( c ) 
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te  altrettanto  di  Compaflione  ; ad  anche  al- 
lo Scrupolofo  fi  fa  il  fuo  male  in  trattarlo 
tanto  da  Savio,  con  addurgli  prove,  ragion 
ni  , ed  argomenti  ; mentre  meglio  per  lui 
farebbe  il  trattarlo  come  Pazzo  colle  ab- 
iezioni. Il  Pazzo,  che  s’immagina  di  ef- 
fere  Principe,  fubtto  che  fi  riconofce  , che 
non  é Principe  , per  quella  fua  immagina- 
zione fvanita,  egli  é guarito  dalla  Pazzia  * 
ed  anche  lo  Scrupolofo  é guarito  da  Scrupoli 
fuoi,  torto  che  moderato  quell* Umor,  che 

10  ingombra  , egli  può  ufare  la  Ragione  à 
conofcere , che  non  é peccato  ciò , cne  cre- 
deva peccato* 

4.  Quelli  Scrupoli  , che  provengono  da 
ipocondriaca  complelTìone , devono  fot topor- 
fi  alla  cura  più  del  Dottore  Fificò  , che 
del  Direttore  Teologo  ; e non  può  far  ab 
tro  il  Teologo  intanto,  che  efortare  ri  Pa- 
ziente ad  efercitare  i lumi  della  Ragione 
per  altro  .libera  nell’  umiliarli , ed  acque- 
tai al  governo  della  Provvidenza  d’iddio* 
Scito  quoni am  Dominus  ipfe  ejl  Deus:  ipfe  fe- 
ci t nos , & non  ip/i  nos  ( c ) . Tutto  é dif- 
pofizione  d’iddio  , che  uno  abbia  il  forti- 
mento  di  una  tal  tempra  , e l’ altro  l’ ab- 
bia dell’altra  ; e tutte  le  infermità  corpo^ 
rali  devonfi  ricevere  come  Croci  alla  me- 
glio con  virtuofa  Pazienza. 

5.  L’Oziofità  molto  contribuifee  al  fo* 
mento  di  cotefti  Scrupoli  ; poiché  nell’O- 
zio l’Anima  penfa,  e nel  penfiero  fi  filTa, 
e nella  Affezione  fi  va  Tempre  più  abituan- 
do ; onde  bùort  rimedio  per  tali  Scrupolofi 
é l’impiegargli,  ed  occupargli  in  certe  fac- 
cende , le  quali  ricerchino  attenzione  -,  ed 
applicazione  di  mente  , acciocché  P animo 
fia  divertito  dal  filTarfi  nel  coùfueto,  fuo  og- 
getto, e fi  dillrugga  il  mal’  abito  (iella  fo- 
lita  Affezione.  L’avvertiménto  é di  S. Gre- 
gorio ( d ) .*  Magnopere  feiendum  eft  , quia 
nonnulli  ita  inquieti  funt\  ut  fi  vacationtm  la- 
bori* habuennt , gravius  laborent  , quia  tanfo 
deteriore s cordi s tumultui  tolirant  , quanto  eis 

11  centi us  ad  Cogitai  ione*  votai  . S’  ha  1*  efpe- 
rienza  di  uno  , eh’  elfendo  (lato  per  anni 
travagliato  da’  Scrupoli  , lofio  che  fu  co- 
ftretto  dalla  neceffità  ad  applicarli  per  il 
maneggio  di  una  fua  Lite  importante , più 
non  penfava  alli  Scrupoli,  dovendo  penlaré 
alla  Lite.  E comunemente  fi  vede,  che  in 
fimili  Scrupolofi  cefla  immediatamente  lo 
Scrupolo  , quando  fi  trovano  forprefi  dà 
qualche  travaglio , ovvero  premurofo  affa- 
re , che  diverta  , e rapifea  i lor  penfieri  * 

06- 

Pf.  pp.  3.  ( <1  ) Lib.  6.  Mor.  c.  ad* 
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Segno  evidente,  che  non  éi!  male  nella  Cofcien-  tare  Scrupolofa;  perché  qUand’ era  agitata 
za,  ma  nella  fiflazione  del  penfamento.  da’  Scrupoli,  era  affai  più  dabbene  , e piu 
6.  Il  fecondo  Rifleffo  é , che  a prendere  favia  di  quello  foffe  dopo  eflèrne  libera  * 
li  Scrupoli  nella  generica  loro  ellenfione,  E di  San  Filippo  Neri  fi  legge  nella  Tua 
e nel  l'enfo  corrotto,  in  che  ufualmente  fo-  Vita  ( e ) , Cne  quantunque  per  togliere 
glionfi  prendere,  provengono  anche  tal  voi-  i Scrupoli  dalle  Cofcienze  avene  grazia  mi- 
ta  dalla  fingolare  Bontà,  e Mifericordia  d’  rabile  , pur  molti  n’ebbe,  che  liberare  non 
Iddio,  il  quale  con  una  certa  immiflìone  volley  conofcendo  lor’effere  meglio  T aver- 
di ofcurità,  aridità,  edanfietà,  contiene  1’  li,  che  non  averli. 


Anima, in  una  fanta  Umiltà  , e la  purifica 
dalle  prave  affezioni  dell’ Amor  proprio,  e 
la  preferva  da  quell’ abufo,  ch’ella  forfè  fa- 
rebbe della  quiete,  e ferenità,  fe  Taveffe. 
Si  conofce  , edere  ciò  un’Opera  d’  Iddio; 

toiché  venuta  da  Dio  , ritorna  anche  a 
)io,  come  i rufcelli,  che  ufciti dal  Mare, 
anche  ritornano  ai  Mare  ; e fi  vede  che  1’ 
Anima,  benché  tribolata,  fconfolata,  ed  af- 
flitta , fi  mantiene  timorata  d’  Iddio  alla 
prefenza  d’ Iddio , e foffre  per  amor  d’  Id- 
dio, con  raffegnazione  al  voler  d’iddio  , e 
non  refla  di  fare  quello  , che  deve  confor- 
me a Dio  nell’  offervanza  della  fua  Santif- 
fima  Legge,  dicendo,  e nel  tempo  , che  é 
illuminata,  ed  in  quello  , che  é ottenebra- 
ta : Benedicite  lux , & tenebrie  Domino  ( a ) . 
E per  queft’ Anima  il  Confeflore  non  deve 
metterli  in  pena;  ma  dopo  aver’ adempiuti 
in  una  favia  direzione  li  fuoi  doveri , ha 
da  adorare  la  fovranità  delMiftero,  e con- 
feffare  al  Signor’  Iddio  effer  vero  , che  co- 
gnoficentut  in  tenebrts  mirabilia  tua  ( b ) : con- 
folandofi  ancóra  in  riguardo  all’Anima  ftef- 
fa,  in  cui  s’avvera  ciò,  che  diffe  il  Profe- 
ta, & nox  Jtcut  dies  illuminabitur , fiicut  tene- 
bra ejus  , ita  & lumen  ejus  ( c ) : né  può 
fkr’  altro , fe  non  che  per  una  parte  dare 
motivi  di  buon' coraggio;  e per  l’altra  am- 
mirare la  Santità. 

7.  Queff  é d’ avvertirli  ; effere  non  po- 
che volte  li  Scrupoli  o un  gran  Bene  quan- 
do conferiscono  a render  l’ Anima  umile  ,* 
ovvero  un  manco  male,  quando  l’Anima, 
fe  non  aveffe  da  penfare  a’  fuoi  Scrupoli , 
penferebbe  forfè  a tante  altre  peccammo* 
fe  miferie  ; efl  morbus , polliamo  dire  con 
San  Giovanni  Climaco  nel  propofito  (d), 
qui  ad  elationem  animi  retunclendam  valet 

. quandoque  etiam  anintam 

ab  improbis  cogitationibus  , & vitiofitatibus 
purgai.  Io  fo  di  un  buon  ConfelTore  , che 
dopo  avere  guarita  una  Perfona  da’  Scru- 
poli, defiderava  eh’  ella  tomaffe  a diyen- 


8.  Il  terzo  é •,  Li  Scrupoli,  che  fi  odo- 
no più  com  unente  in  Confelfionario  , fono 
fatture  del  Diavolo;  e le  Anime , che  ven- 
gono con  quelli  Scrupoli,  non  fubito  fi  de- 
vono chiamare  Scrupolofe  , ma  fidamente 
travagliate  dalla  tentazione  de’ Scrupoli . Sic- 
come non  fi  può  dire,  che  fia  difonefto  , 
chi  folamente  patifee  tentazioni  d’  impuri- 
tà; così  non  fi  può  dire  né  anche  fiaScru- 
polofo,  chi  é inquietato  dalle  tentazioni 
de’  Scrupoli . Si  dice  difonefio  quello  , che 
facilmente  aderifee  alle  tentazioni  impure  ; 
e fi  potrà  dir  parimente  fia  Scrupolofo 
quello , che  facilmente  fi  arrende  alla  ten- 
tazione de’ Scrupoli.  In  quello  fi  prendono 
molti  sbagli  dal  ConfelTore  , confiderando 
egli  io  Scrupolo  come  Scrupolo  , e non 
quafi  mai  come  tentazione . Si  danno  rime- 
di per  acquetare  lo  Scrupolo  ; fi  eforta  a 
refillere  allo  Scrupolo;  e Tempre  fi  ufa que- 
lla voce  di  Scrupolo  : quindi  é , che  fti- 
mandofi  onoratiffimo  quello  nome  di  Scru- 
polo , non  fi  ha  Scrupolo  a trattenervi!! 
dentro  col  penfiero  per  ore  intiere.  Sirao- 
firi  , che  ciò  , che  chiamali  Scrupolo  , é 
una  veriffima  tentazione  ; ed  un*  Anima  , 
che  fia  timorata  d’  Iddio  , non  oferà  più 
tanto  di  alloggiare  la  tentazione  . Ma  a 
convincere  fopra  quello  , che  lo  Scrupolo 
fia  tentazione , come  può  farli  ? lo  dirò  nel 
feguente  rifleffo  , che  farà  il  Quarto. 

9.  Deve  prima  efprimerfi  chiaro  alla  Per- 
fona , che  é Scrupolofa  , perché  aderifee 
alla  tentazione  de’ Scrupoli  , che  trovi  un 
Direttore,  al  quale  effa  abbia  credito.  Ne- 
ceffariflimo  é quello  Punto  ; conciofliacbé 
non  v’  é altrettanto  di  peggio  , che  andar’ 
oggi  a cercare  un  Direttore  di  qua  , do- 
mani un  altro  Direttore  di  là  ; fenza  mai 
arrenderfi  a niuno.  Un  Direttore  fia  bene 
averlo,  in  conformità  alli  configli  del  Sa- 
vio.* Ne  i nni tati s Prudenti a tua,  ne  fis  Sapiens 
apud  temet itfum  ( f ) : O*  fi  videris  fenfia- 
tum , evigua  ad  eum  ( g ) : ma  feelto,  che 

fiali 


( a ) Dan.  72.  ( b ) Pfi.  87.  i$.  ( c ) Pfial.  158.  12.  ( d ) Grad.  28. 

{ e ) lib.  2.  cap.  ló.  n.  14.  & lib.  5.  cap . io,  n.  56, 

( f ) Prov,  3.  S*  7-  ( g ) 6.  3<5. 
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fi&fi  quatto  , bi fogna  al  di  lui  parere  con 
docilità  fottometterfi ; ed  é vero  , che  l’a- 
nimo farà  Tempre  indocile  a’ documenti  del 
Direttore,  finattanto  che  alPifteflò  Diretto- 
re non  avrà  credito  , per  non  averne  con- 
cetto . Non  mai  dunque  s’  entri  colia  Per- 
fona  Scrupolofa  in  conferenza  , fe  prima 
quella  non  riraoftra  fegni  di  Credito , e di 
Stima  , coll’  impegno  di  voler’  efler  Doci- 
le. Indi  fuppolla  la  previa  cura  del  Medi- 
co al  debole  della  natura,  coficché  non  ri- 
manga, che  a difgombrarfi  la  fola  Diaboli- 
ca illufione  , la  quale  col  colore  apparente 
de’  Scrupoli  fa  travedere  il  male  per  be- 
ne, ed  il  bene  per  male  , ecco  i Lumi  di 
una  Prudente  condotta. 

io.  A fapere  difcernere  ciò  , che  viene 
dallo  Spirito  del  Signore , da  ciò , che  vie- 
ne dallo  Spirito  Infernale  , fi  ftabilifce  da 
Miflici  quella  Regola  , che  non  può  effe- 
re  fe  non  dal  Demonio  ogni  penfiero  , ed 
affetto,  che  internamente,  ci  turba,  e ci 
toglie  la  quiete,  e la' pace,  e ci  ritira  dal 
Bene,  ed  anzi  con  una  certa  fpezie  di  dif- 
perazione  ci  follecita  al  male  ; poiché 
non  in  commotiom  Dominus  ( a ) : ed  é im- 
ponibile che  contraddica  a felle  (To  quel 
Dio , il  quale  comanda  , Declina  a malo  , 
& t ac  bonum  ( b ) . 

Ora  quelle  Perfone  Scrupoiofe  patente- 
mente  fi  vede , che  hanno  1’  animo  tutto 
affatto  fconvolto,  c turbato,  pieno  di  no- 
jofe  amarezze,  tepido,  languido  , accidio- 
fo  per  tutto  ciò,  che  concerne  il  fervizio 
d’iddio  nel  proprio  Staro  . Nel  tempo  di 
fare  la  Lezione  Spirituale  , ovvero  di  atten- 
dere all’Orazione  prefcritta;  nel  tempo  del 
Divino  Uffizio,  e di  dire,  ovvero  di  udire 
la  Santa  Meflfa  , fi  trovano  più  che  mai 
forprefe  dal  folito  Parofifmo  ae’  Scrupoli  , 
che  le  impedifce  con  notabile  detrimento , 
e le  diverte,  eie  ritira  dall’ efercizio  de’ Tuoi 
doveri.  Quandi  hanno  fpezialmente  da  ac- 
collarti alli  Sagramentì  , fentono  fopra  di 
sé  una  tanra  mole  , che  non  fanno  come 
poterla  foffrire,  e danno  quafi  nelL’Erefia, 
che  fi  a falfo  il  detto  di  Crifto:  Jngum  me- 
nni /nave  eft,  & onns  menni  leve  (c).  Non 
vi  mettono  niente  a fpendere  delle  ore  in 
ìninutilfimi  Efami  fopra  cofe  di  niuna  im- 
portanza : ed  ove  fi  tratti  di  tenere  l’In- 
telletto occupato  in  oziofi,  ed  impertinen- 
ti penfieri , non  v’  hanno  una  menoma  ritro- 
fia. Ma  fi  dica  loro  d’impiegare  laVolon- 
L’ Uomo  Appoflolico  al  Confejf, 

( a ) j.  Reg.  19.  tt.  . ( b ) Pf.  3 6. 


Cap.  XIII.  137 

tà , di  attuarla  nelle  pratiche  di  Contrizio- 
ne , di  Amore  d’ Iddio f,  di  Fede  , Speran- 
za , Umiltà,  ovvero  altre  fimili  Retigiofe 
Virtù;  e fi  fcorge  fubito  la  difficoltà  gran- 
de, e ripugnanza  che  vi  hanno,  fino,  a 
quafi  dilchiararfene  inabili. 

Ciò  fi  vede  apertamente,  quando  hanno 
da  confettarti  ; mentre  danno  gran  tempoall* 
Efame , pochiffimo  al  Dolore;  Nell’Efame 
durano  fatica  a sbrigarfi,  e fatica  anooraad 
applicarfi  al  Dolore  ; e per  aver  1’  iflefTo 
Dolore,  più  vanno  dietro  a procurarlo  co* 
sforzi,  che  coll’Umiltà,  raccomandandoli  a 
Dio  . Amano  le  Oppinioni  larghe  , paren- 
do loro  di  trovare  in  quelle  qualche  follie- 
vo  all’ affannata  Cofcienza  ; ma  il  follievo 
non  é tanto  della  Cofcienza  , quanto  piut- 
tollo  del  Senfo  ; e di  quando  in  quando  , 
allorché  geme  la  Natura  più  opprefTa  da 
quelli  Scrupoli,  rifentono  tentazioni  d’  im- 

fmrità , quafi  con  appetito  di  cercare  fol- 
ievo  ancora  nelle  immondezze  . Ora  li 
danno  in  preda  alla  trillezza , di  cui  ne 
hanno  già  fatto  l’ abito  ; ora  in  preda  ad 
una  tale  dittolutezza  , che  eccede  i limiti 
della  fobrietà,  e della  modellia.  Non  più 
mi  ellendo  a defcriverne  il  Carattere  nelle 
inftabilità*,  imprudenze  , e fmorfie  anche 
efterne,  che  muovono  al  rifo,  ed  al  deri- 
fo.  Tanto  balla.  V’ha  qui  Infogno  di  tan- 
to lume  a faper  conofcere,  che  fono  tutti 
lavori  dell’  Angelo  delle  Tenebre  queftl 
Scrupoli  ? Io  vorrei  poter  cancellare  dal 
Vocabolario  della  Morale  quello  nome  di 
Scrupolo;  non  già  quafi  che  nonpoffadar- 
fi  anche  il  vero  Scrupolo  umano  ; ma  per- 
ché egli  é un  termine  troppo  lusinghiero  * 
adulatorio  , ingannevole  , che  ricopre  , é 
non  lafcia  conofcere  le  più  formidabili  ten- 
tazioni . 

ir.  Ma  fia  avveduto  in  ciò  il  Confeflb- 
re  , ed  in  cambio  di  portare  tante  Dottrine 
ad  illuminare  lo  Scrupolofo  , e rifchiarare 
le  di  lui  dubbietà,  gli  metta  fu  gli  occhi 
il  fango  delle  di  lui  proprie  miferie,  e gli 
faccia  conofcere  , non  elferc  altro  cotelU 
Scrupoli,  che  Diaboliche  tentazioni;  e con 
le  tentazioni,  ,chi  non  fa  come  convenga 
poi  diportarti,  che  é col  rigettarle  , e col 
deprezzarle  ? Finattanto  che  fi  diceal  Peni- 
tente di  deprezzare  lo  Scrupolo,  egli  non 
fa  refiar  capace , né  pago  : e.  gli  pare  ce- 
rne di  operare  contra  Cofcienza  : ma  tol- 
gali 1’  artifiziofo  velame  , che  non  lafcia 
b S com- 

17.  ( c ) Mat-  xi- 
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tomprendefe  lo  Scrupolo,  fe  non  che  (òtto 
fembianza  di  Scrupolo,  e tiene  mafcherata 
la  tentazione;  e così  comparendo  la  tenta* 
zione  ignuda,  quale  veramente  efla  b,  che 
ora  impedifce  il  Bene,  ora  ibi  lecita  al  Ma- 
le, riufcirà  pofcia  facile  il  perfuadere,  eh1 
ella  fia  degna  di  abbominio,  e difprezzo. 

12.  Il  Depwmip  ifte(Tov  firtchb  vede,  che 
Il  Confeffofe  Ila  IqIo  attento  allo  Scrupo- 
lo , e fi  perde  intorno  allo  Scrupolo  , in 
volere  fciolger  l’intrigo  con  dogmi  diTeò* 
logia  ^ e ragioni  , ride  intanto  , e lotto 
acqua  lavora  , e riefce  ne’  fatti  funi  : ed 
elTendo  egli  ancora  noti  meno  Sodila  , di 
quel  che  lìa  Specolativo  , di  mano  in  ma- 
no che  li  fcioglie  una  di  lui  fottigliezza  ne 
fufcita  fubito  un’altra  a gettare  nell’imba- 
razzo » Ma  fi  difcopta  P aftuzia  , e fi  fac- 
cia veder  nuda  nel  deforme  fuo  afpetto  la 
tentazione  , che  il  Maligno  Fvergognato  fi 
partirà  all’ufanza  de’ Ladri  , che  torto  frig- 
gono, quando  s’  avvedono  di  edere  fcopcr* 
ti  nell’  attentato  del  furto  » Non  fi  cimen- 
ti  il  Confefiòre  a far  da  Teologo  col  De- 
monio; ma  fi  contenti  a fare  da  buon  Di- 
rettore nel  Nome  di  GefuCrifto  , infinuan- 
do  le  Virtìi  della  Fede  , e dell’  Umiltà  ; 
pofciachb  in  vero  non  v’  b altrettanto  di 
meglio  contro  le  Diaboliche  frodi,  e faccia 
capire  allo  Scrupolofo  ciò,  che  dice  ilGer- 
fone  , che  qui  renuit  Crederà  Prudentum  con- 
fitto , ertat  per  fuperbtam  , & arroganti  am , 
pra. ponendo  judicium  fuum  judicio  aliorum  (<*).* 
fpiegandogli  parimente  que’  due  detti  del 
Savio  : Via  fluiti  retta  in  oculis  ejus  ; qui 
autem  fapiens  efl  , audit  confili  a {6)  ; F/7/, 
fine  confitto  n 'thil  facias  , Ó*  poft  fattum  non 
poenitebis  (c ) * 

ij.  Si  va  dietro  à gridare,  che  fi  vuole 
dal  Penitente  Ubbidienza,  e poi  Ubbidien 
za  : sì  ; il  Configlio  b buono  ; ma  bifo* 
gna  capacitarli  , che  non  fi  pub  dare  una 
vera,  e virtuofa  Ubbidienza,  fe  prima  non 
vi  b l’Umiltà.  Di  una  fola  materiale  Ub- 
bidienza nulla  fi  cura  nb  anche  il  Demo- 
nio, purchb  fia  difgiunra  dall’Umiltà  ; ed 
b la  loia  Umiltà  , che  Io  mette  in  fuga, 
per  eflere  quefta  la  Virtìi  propria  di  Gefi*. 
crifto  . Per  quello  non  fi  portino  tante  ra* 
gioni  allo  Scrupolofo  ; nb  fi  rifponda  alti 
di  lui  cercati  perchb  , ma  egli  li  eforti  ad 
umiliar  l’Intelletto,  come  dice  San  Paolo , 


m obfequium  Cbrifli  (d)  ; e raccomanclarfl 
a Dio  per  ottenere  il  dono  dell’  Umiltà; 
tenendoli  verismo  il  Dettò  di  Sant’  Am* 
brofio  ( e)  : Humilitas  Qbeditntìam  generai  : 
t duello  ancora  di  SatìP  Agoftino  (/*)  : O- 
bediemia  non  nifi  Humilium  effe  botefl  . A 
leggere  le  Vite  de’ Sàtiri,  che  vuol  dire  non 
fi  ritrova  efler  eglino  (lati  foggetti  a tanti 
Scrupoli?  Li  Santi  fono  Santi  , perchb  fu- 
rono Umili;  e chi  b Umile,  b anche  do- 
cile a feguire  le  voci  del  Vicegerente  d’id- 
dio. 

14.  Vada  perb  il  Confeltore  inlinuande 
V Umiltà  ne’  Penitenti  fuoi  Scrupolofi  , e 
gli  eferciti  nell’Umiltà  , ufando  anche  tal- 
volta certe  umilianti  parole , e facendo  lo- 
ro conofcere  , che  fono  Ignoranti , e pieni 
di  Superbia;  e vedrà  maraviglie,  che  nell’ 
Anima  fi  diminuiranno  li  Scrupoli  , a mi- 
fura  che  fi  diminuirà  la  Superbia.  In  mol- 
ti v’  b (lata  la  prova  , che  b ottimamen- 
te riufcirà  : ingiungendoli  allo  Scrupolofo 
di  praticare  quelle  Giaculatorie  , e dirle 
bensì  con  la  bocca,  ma  più  col  cuore.-  Si- 
gnore , io  fono  un  gran  Superbo  ; fon  pieno  di 
Superbia , e non  me  ri  accorgo  ; Perdonate  a 
queflo  povero , è mef chino  Superbo  : In  brieve 
tempo  gli  b fvanito  ogni  Scrupblo  , e gli 
b ritornato  il  fereno  della  primiera  quie* 
te , e tranquillità  ; così  difponendo  il  Mi- 
fericordiofmimo  Iddio  , di  cui  è fcritto  , 
che  burniti  bus  dat  grati  am  (g  ) ! & con  fila- 
tur  humiles  ( h ) e benignamente  accorre , 
ut  fpiritum  humilium  vivificer  ( * ) . A chiun- 
que ha  rurbazioni , ed  inquietudini  interne , 
non  fi  pub  errare  mai  nei  dargli  quello  ri* 
medio  : Siate  Umile  , e troverete  nell’  U- 
miltà  la  quiete  * Tanto  ha  detto  Crifto 
nel  fuo  Vangelo  .*  Di f ci  te  a me , quia  mitis 
funi , & humilis  corde  ; & invenietis  requiem 
Animabus  veflris  (£). 

1 Sopra  di  cib  devo  porgere  al  Cort- 
felTore  alcuni  altri  Lumi  . Se  non  che  in 
cali  di  rara  necertità,  non  s’  infegnino  cer- 
te Dottrine  larghe  alti  Scrupolofi  , e noti 
fe  ne  permetta  la  pratica  ; petchb  li  Scru- 
poli partano , e le  Dottrine  reftano  5 e do- 
po aver*  elfi  fatto  il  mal’  abito  nelle  beni- 
gne oppinioni  , durano  fatica  ad  aftenerfe- 
ne , anche  allor  quando  non  hanno  di  tan- 
ta Benignità  più  Difogno  ; e s’  ha  P efpe* 
rienza  di  motti , che  dopo  efierfi  liberati 

da’ 


( a ) Gerf.  tr . de  P rapar,  ad  Mijf,  ( b ) Prov.  11.  If.  ( C ) tett.  J2.  24* 

( d ) 2.  Cor.  10.5.  ( e ) Ep.  72.  ( f ) lib . 14.  de  Civit.  Dei  c,  13.  ( g ) Jac . 

4*  ó»  ( b ) 2.  Cor.  7.  6.  ( i ) Ifa.  £7.  15*  . ( k ) ir.  ap/ 
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da*  Scrupoli,  per  l’ufo  fetto  a feguireqelle  gli  acculare  della  negligenza  , che  tifano  id 
larghe  oppinioni,  che  fi  fanno  lecite  a5  Scru-  quello  r con  Pentimento  , e Proponimento  , 
poìofi,  tono  indi  caduti  in  rilalfatezze  fa-  come  che  da  quello  mal’ abito  ne  proviene 
tali.  in  elli  una  fpirituale,  e corporale  rovina  « 

16.  V’hanno  de’Scrupolofi,  che  ad  ogni  Va  alia  peggio  l’Anima,  per  il  nulla,  che 
poco  li  penfano  di  operare  contra  Cofcien-  fanno  di  Bene,  e per  il  molto,  che  fanno 
za,  e di  peccare,  a cagione,  come  efH  di-  di  Male,  fpezialmente  con  ommilfioni  no- 
cono,  della  Cofcienza  erronea.  Balla  , che  tabili , va  alla  peggio  anche  il  Corpo  per 
lor  venga  in  mente,  che  fia  peccato  fputa-  il  pericolo,  che  a poco  a poco  elfi  affitta 
re  in  Cniefa;  fe  fontano,  fubito  (limano di  impazzivano;  e li  pub  dar  loroquefta  nor- 
aver  peccato.  Li  Scrupolo!!  di  tal  fotta  fo-  ma  a diportarli  colla  tentazione  de’Scrupo- 
no  per  lo  più  ignoranti,  che  non  fanno  * li  nella  maniera,  che  effi  fanno  doverli  di* 
nò  che  voglia  dire  Confidenza , ni  che  vo-  portare  colle  tentazioni  impure;  poiché  le 
glia  dire  Erronea  : ma  effendone  infarinati  une,  e le  altre  fono  del  Diavolo  , il  qua- 
per  averne  letto,  ovvero  udito  a parlare  , le  non  cerca,  che  il  nollro  male.  E ficco*- 
fanno  da  Teologi  in  molto  lor  pregiudizio;  me  però  le  tentazioni  impure  devono  fubi- 
e devefi  perciò  far  loro  conofcere  quella igno-  to  difcacc tarli,  fenza  fermarli  in  effe  a fe- 
ranza,  che  non  fanno  difcernere  ciò  , che  re  tanti  difcorfi;  così  deve  farli  ancora  col- 
fe  vera  Cofcienza,  e ciò,  che  fe  uzi  fem-  la  tentazione  de’ Scrupoli,  riputandola  come 
plice  folo  Penfiero . A fputare,  per  efem-  fe  fofie  una  delle  più  difonefie.  Non  fiufe- 
pio  , in  Chiefa  r mentre  fi  penfa  edere  pec-  ri  mai  diligenza  , finché  fi  apprende  lo 
cato  fputare  in  Chiefa , non  fe  un  operare  Scrupolo  Io!  come  Scrupolo  , e non  come 
contro  Cofcienza,  ma  un  operare  contro  il  perico lofiffima  tentazione  . S’  eforti  per- 
Penfiero  venuto  in  tella  ..*  e ficcome  fe  in  ciò  io  Scrupolofo  a difcacciare  cotefti  pen- 
poterc  del  Demonio  di  fuggerire  ogni  qua-  fieri,  fenza  fermarli  fopra  di  effi  in  dialo- 
lunque  penfiero;  così  una  di  lui  opera  fe  go  col  Demonio;  poiché  quanto  più  in  elfi, 
ancora  il  dare  ad  intendere,  che  fia  contro  fi  fermerà  , più  rroverafli  imbrogliato  , e 
Cofcienza  ciò,  che  fe  folamente  contro  il  confuTo*  S’avvezzi  a dire  virruofamentecol 
Penfiero  . Cuore  ; Sottometto  il  mio  Intelletto • al  giudi  zio 

Non  fi  dà  Cofcienza  fenza  la  Scienza  del  Gonfie  fiore , che  è Minijìro  dt  Santa  Ghie - 
della  Legge  obbligante  , e non  fi  chiama  fa . Non.  'voglio  penfare  a queflc  cofe  per  fare 
dettame  di  Cofcienza  fe  non  quello,  cheli  un  arto  di  Umiltà  , e di  Ubbidienza  : Voglie 
fa,  e fi  conofce  a lumi  della  Ragione  . On-  umiliarmi:  Voglio  ubbidir ^ per  Amor  vojìro  r 
de  concedo  bensì  , che  ad  operare  con  Co-  o mio  Dio  : per  Amor  vojìro  , o mio  57- 
feienza  erronea,  ovvero  contro  Cofcienza  fi  gnor  Gefucrifto  ; per  Amor  vojìro  , o Bea - 
pecchi;  ma  ne’ Scrupolofi  dev’ edere  il  Con-  tijfima  Vergine . Non  fi  può  dire  quanto  fia- 
tèflòre  avveduto  ; perocché  quelli  per  la  no  meritori  quelli  Atti , ed  il  merito  tan- 
mente,  che  hanno  ignorante,  ovvero  con-  to  fe  più  ficuro  , quanto  nell’  Umiltà  più 
fiifa,  e da  timori  agitata,  fogfiono  fare  de’  nafeofto.  Hanno  quello  li  Scrupolofi,  che 
sbagli  a prendere  per  Cofcienza  ciò  , che  (landò  in  continuo  lavoro  coll’  Intelletto  , 
Cofcienza  veramente  non  fe.  S’ applichi  al-  fenno  poco  di  Bene  con  la  lor  Volontà,  ed 
la  pratica  la  Dottrina  di  San  Tommafo  a praticare  però  quelli  Atti,  fenno  due  gran 
( a ):  Confidenti  a import at  ordinem  Scienti re  Beni,  che  fono,  disfere  il  mal’ abito  fetto  in 
ad  aliquidi  & ideo  Confcientia  ejl  applicatiti - que’ tetri  loro  penfieri,  e far’  un  buon’  abito 
cognitionis , vel  Scienti a ad  ca,  qua  facimus ; nel  virtuofo  acquillo  dell’  Umiltà,  edUbbi- 
e la  Dottrina  del  Gerfone  ( b ) : Confcien - dienza  ► 

tia  formata  efi,  quando  pojì  difeufixonem  , & Quelle  fono  le  Verità  da  imprimerii  nella 
deliberationem , ex  definitiva  jbitentia  ratìonis  Mente,  e nel  Cuore  dello  Scrupolofo  . I. 
judicatur , & firmatur  aliquid  effe  faciendum  v Che  quello  fe  un  Abito  cattivo  contratto  col 
vel  non%t  fi  ritroverà  eflere  vero  non  di  rado  1’  troppo  penfare, e troppo  filferfi  nel  tale;  e tal’al- 
avvertimento . „ tro  penfiero:  e deve  dirli  cattivo,  sì  perché 

17.  Si  deve  infinuare  alli  Scrupolofi  l’ob-  impedifee  il  molto  di  bene  , che  dovrebbe 
binazione,  eh’ elfi  hanno  di  applicarfi  a ferii.;,  come  anche  perché  promuove  il  ma- 
vjncére,  e reprimere  il  mal  abito  fatto  neì  le  di  turbazioni,  agitazioni,  anlietà  , con- 
tanto macchinare,  e penfar$>  e fi  deve  far-  trarie  allo  Spirito  Iddio  , di  cui  fe  fcru- 

S a 

C * ) !•  4#.  74*  art*  xj.  ( b ) Traft.  de  Natura  & qualità  Confi . 
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to  ; In  omni  dato  hi  Lumi  fac  vr.ltum  ttmm  ; 
& in  cxul fattone  fanti i fica  decimas  tuas . Ec- 
cli.  35.  11.  Non  ex  trtflìtia  , aut  ex  neceffira- 
te  ; bilarcm  enim  datorem  dìhgit  Deus  • 2. 

Cor.  p.  7.  Se  lo  Scrupolofo  non  fa  perva- 
derli che  quelT  Abito  ila  cattivo  , con  eflo 
lui  li  arguifca  ; Se  non  è cattivo,  farà  dun- 
que buono  .*  e fé  é buono  , fi  dovrà  dun- 
que_di  più  in  più  farlo  crefcere  . Poi  li  con- 
chiuda; Che  vi  penfate  ? Forfè  di  potere 
divenir  Santo,  col  proccurare  di'  diventar 
Matto  ? II.  Dopo  elferli  dato  a conofcere  , 
che  quello  é un  Abito  cattivo  , deve  mo- 
Ararli,  ed  incalzarli  1’ obbligazione  , che  fi 
ha  nella  Cofcienza  di  mettere  ogni  Audio, 
ed  applicarli  a disfare  gli  Abiti  cattivi  , 
fotto  pena  ancora  di  colpa  grave  , ove  fi 
tratti  di  confeguenze,  che  gravemente  pof- 
fono  eflere  perniziofe  . III.  Che  j mali  Abi- 
ti fitti  non  pollano  curarfi,  ed  emendarfi , 
le  non  che  con  gli  Atti  contrari  : e ficco- 
ine  perciò  il  mal’  Abito  fi  é fatto  col  fre- 
quentemente penfare,  e ripenfare,  così  non 
può#  disfarli  , fe  non  con  la  violenza  a fre- 
quentare quefl’Atto  ; A fon  voglio  penfare  ; ag- 
giungendoli il  meritorio  motivo  : Per  amor 
di  Dio . IV.  Per  eccitare  alla  frequenza  di 
quell’ Atto,  lì  moftri,  di  quanto  merito  ei 
fia;  poiché  nel  dirfi  di  Cuore, di  non  volere 
penfare  per  Amor  d*  Iddio  , fi  offerifeono  a 
Dio  le  <Jue  noftre  cofe  più  preziofe , e più 
care,  che  fono  l’Intelletto,  e la  Volontà. 

t8.  La  Dottrina,  che  lo  Scrupolofo  deb- 
ba operare  contro  lo  Scrupolo,  m fc  fletta 
é buona;  ma  non  de v’ eflere  a ciotti  li Scru- 
polofi  infegnata  : meno  da  tutti  praticata . 
Si  può  comandare,  per  efempio,  alloScru- 
polofo,  che  va  ripetendo  l’  Uffizio,  di  non 
ripeterlo;  e di  andare  alla  Comunione  , 
mentr’egli  vorrebbe  ritirarfene  per  qualche 
avuta  illufione  notturna;  ma  insegnare  ge- 
neralmente di  operare  contro  li  Scrupoli, 
non  fi  deve;  perché  il  documento  può  ef- 
feré  mai’  applicato  alla  Pratica  . Vi  farà 
tal’ uno,  ch’avrà  Scrupolo  di  andare  a pren- 
dere allegria  full’ Otteria  ; Scrupolo  a giuo- 
care  alle  Carte  ; Scrupolo  a converfare , ed 
amoreggiare  con  Donne.  Dovrà  quelli  va- 
lerli della  Dottrina  di  operare  contro  lo 
Scrupolo  ì mai  contro  fo  Scrupolo , quan- 
do nell*  operare  contra  di  eflo  fi  viene  a 
fare  quello,  che  non  conviene  . Dirà  tal- 
volta il  Confeflòre  allo  Scrupolofo,  di  ope- 
rare contra  lo'  Scrupolo , e contra  ciò  , che 
gli  pare,  che  fia  dettame  eh  fua  Cofcien- 

( a ) Dei*. 


za.  Ma  come  ciò  ha  da  inrenderfi?  Sia  f* 
Efempio;  Lo  Scrupolofo,*  dopo  eflerfi  Con- 
fettato , rifiuta  di  andare  a Comunicarli  per 
un  peccato  , che  gli  foppravviene  alla  men- 
te : e fi  fpiega  ancora,  che  peccato  fia  que- 
llo : Ma  il  Confeflòre  , conofccndo  , che 
nella  cofa  rapprefentata  il  peccato  non  vi 
é,  gli  dice  di  andare,  ciò  non  ottante,  al- 
la Comunione.  Come  però  ha  da  intender- 
li quello,  Ciò  non  ojlante!  Forfeché  il  Con- 
fetture voglia  dire  di  andare  alla  Comunio- 
ne colla  Cofcienza  erronea  di  eflere  in  pec- 
cato mortale?  Ciò  non  é mai  da  crederli. 
Egli  nvuo!  dire  . Deponete  quella  Volila 
Cofcienza,  quella  Voflra  Oppinione,  quel 
Voflro  Giudizio,  di  eflere  in  peccato  mor- 
tale; ed  andate  poi  così  a Comunicarvi* 
e non  deve  dire  perciò  il  Penitente  ; An- 
derò  a Comunicarmi,  benché  io  fia  in  pec- 
cato mortale,  così  comandandomi  il  Con- 
feflfore  : Ma  deve  dire  : Non  é tyero  , eh* 

10  fia  in  peccato  mortale;  così  atteftando- 
mi  il  Confetture,  cui  devo  credere;  ed  an- 
derò  perciò  alla  Comunione  con  la  fuafan- 
ta  Ubbidienza . Deve  il  ConféflTore  Ilare 
avvertito  a non  comandare  la  Comunione , 
fe  non  ha  prima  fatto  deporre  alloScrupo- 
lofo  la  Cofcienza  erronea  del  peccato  mor- 
tale, perché  alrrimente  fe  quelli  fi  Comu- 
nicherà , fittatofi  il  quel  fuo  errore  , com- 
metterà un  Sacrilegio.  Non  é peccato  ciò, 
che  Voi  (limate  peccato,  ei  deve  dire  , e 
tanto  batta. 

1 p.  Non  bifogna  affaticarli  a cercar  di 
convincere  lo  Scrupolofo  , con  addurgli 
tante  ragioni  ; ma  piuttotto  efortarlo  a fare 
quello , che  gli  fi  dice  , fenza  tanti  Dialo- 
ghi , o tante  Difpute  • Un  Prudenziale  é 
quello  già  praticato  dal  Santo  Padre  Ago- 

11  ino  . Un  certo  Gentiluomo,  nomato  Pu- 
biicola,  gli  avea  fcritto  una  farragine  di 
fue  fcrupolofe  anfietà,  pregandolo  a darglie- 
le fciogli mento  per  fua  quiete  . Ma  fi  of- 
fervi  1’ attuzia  de’ Scrupolofi , come  da  prin- 
cipio etti  efpongono  con  Umiltà  i loro  Scru- 
poli , e come  dipoi  li  fottengono  con  du- 
rezza, Dile&o , Zy  Venerabili  Patri  Auguflino, 
Piòli  col  a . Scriptum  eft  ( a ) ; Interroga  Pa* 
trem  tuum  , & indicabit  tibi  : feniorcs  ruos, 
& dicent  tibi  ; Unde  , & mihi  exquirendam 
legem  de  ore  Sacerdoti s judicavi  in  cattfa  tali $ 
qua  qualis  fit  exPono , jbntd  etiam  ut  ego  m- 
jìruar  in  diverjts  caufis  : Dipoi  foggiunge  : 
Vignare  autem  mihi  definite  referibere , & non 
fufpenfe.  Qmd  fi  ipfie  fcribat  dtòitmttr  , cgp 

ìa 
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in  majores  dubitationes  incidere  poffum  , quam 
antèquam  interroga ffem  ( a ) . Ma  fi  ponderi 
ancora  la  Saviezza,  con  che  il  Santo  Padre 
rifponde  ( £ ) .*  AEflus  animimi  pofleaquam  di- 
dici ex  literis  tuis  , etiam  mci  continuo  fatti 
funt  ; non  quo  me  omnia  talia  permoverent  , 
quali  bus  fndicafti , te  effe  per  mot um , fed  quomodo 
tibi  auferrentur  hi  ajìus , fateor  , afluavi  : ma- 
xime quia petis , ut,  nifi  tibi  definite  refcriberem , 
in  majores  dubitationes  inciderei  : Hoc  enim  vi- 
deo, non  effe  in  mea  poteftate . Nam  quomodo - 
libet  fcripfero , qu<e  mihi  vidcntur  effe  certijfr 
ma,  fi  tibi  non  per fua fero  , procul  dubio  eris 
rncertior.  Non  autem  ficut  mihi  adjacet  fuadc- 
re  , co  modo  adjacet  etiam  fuadere  cuilibet  . 

Veruntamen e dopo  aver  detto  il 

filo  fentimento  intorno  a’  dubbj  proponigli , 
foggi  unge  : Sed  tibi  aliud  videri  fido;  unde 
nmc  difputandum  non  efl  , ut  illud  potius  a- 
gamus  , unde  me  confulendum  putafìi  : così 
volendo  egli  dire  : So  che  la  voftra  Oppi- 
mone  é contraria  alla  mia  ; Ma  col  Diret- 
tore non  conviene  penfare  , come  debbafi 
difputare  ; bensì  piuttofto  come  fottomet- 
terfi  a fare  quello,  che  dice. 

20.  Per  indurre  V Anima  Scrupolofa  a 
prontamente  ubbidire  , non  cerchi  il  Con- 
feflore  di  farfi  credito  coll’  imprimere  quell’ 
oppinione  di  fe,  eh’  egli  fia  Dotto  , Spiri- 
tuale, di  talento,  e Prudenza  ; anzi  fe  fcor- 
gc  , che  il  Penitente  confidi  di  edere  ben 
diretto,  e liberato  da  Scrupoli , (blamente 
per  quelle  buone  qualità , che  ha  il  Con- 
feflore  , lo  riprenda  , e gli  faccia  fapere  , 
efiere  ftolta  la  di  lui  confidenza,  effendo 
(catto  : M/dedittus  homo  , qui  confidit  in  ho - 
mine  (c)  . Gli  dica  in  buona  forma  le  pa- 
role del  Savio  Gerfone  ( d ) : Errai  & te 
dccipis  : non  enim  commififli  falutem  Anima 
tua  in  manus  hominis  , quia  Prudcns  efl  , & 
plurìmum  Literatus,  Ó*  Devotus,  fid  quia  Dei 
Minijìer  efl  ; quamobrem  mihi  obedias  ; non  ut 
homini , fed  ut  Deo  ; e folo  in  Dio  è da 
metterli  tutta  la  confidenza  ; dicendo  il 
Profeta  : Benedittus  vir , qui  confidit  in  Domi- 
no, & erit  Dominui  fiducia  ejus  ( e ) . De- 
ve dire  il  ConfelTore  al  Penitente  ciò,  che 
fi  fa  dire  da  Sant’Agoftino  all’ Arcangelo  Raf- 
faele, dopo  la  cura  di  Tobia  , e di  Sara  : 
Ego  Minijìer  fum  curationis  ; Deus  efl  auttor 
fanitatis.  Serm.  2*26.  de  Temp. 

Devo  aggi  ungere , che  vi  fono  alcuni  , 
a'  quali  fi  dà  il  nome  di  Scrupolofi  non 
per  altro,  fe  non  pereto  temono  di  non  a- 

( a ) Epifl.  152.  ( b ) Epifl.  15$. 

t d ) De  Ptapar . Miffd,  ( e ) Jer. 


Gap.  XIII.  14Ì 

vere  efpreffa  mai  abbafianza  la  malizia  def 
lor  peccati  nella  Confeffione,  e fi  aggrava- 
no perciò  nell’  Accufa  più  di  quello,  fia  il 
vero  ; efprimendo  ogni  interna  fua  colpa  , 
come  grave,  con  dire  di  avere  acconfenti- 
to  a tutto  : e volendo , che  il  tutto  fia 
creduto , come  da  loro  fi  é detto  , ancor- 
ché il  Confefiòre  abbia  fufficienti  ragioni  a 
non  crederlo.  Nelle  Confelfioni  di  ogni  ot- 
to giorni  fi  accufano  di  aver  dato  un  ma- 
liziofo  confentimento  a cóle  turpi  cinquan- 
ta , o feflanta  volte , ed  il  Confefiòre  ha 
ragione  a non  credere,  che  vi  fia  (lata  ma- 
lizia grave  ; perché  quelle  Anime  hanno 
per  altro  un  diremo  abbonimento  alla  tur- 
pitudine ellerna,  e foggierebbero  piutto- 
llo  alla  Morte,  che  mai  commetterla;  cre- 
de anzi  piuttofto,  eh’ efii  s’ingannino,  Ri- 
mando , che  fia  un  vero  confenfo  ciò,  che 
non  é fe  non  che  un  mero  penfiero  , o una 
prava  inclinazione  , bensì  della  Natura  , 
ma  non  già  della  Volontà.  Intanto  però  iL 
Confefiòr  che  ha  da  fare  / Se  crede  , che  lk 

ficcati  rapprefentati  fiano  veramente  morta- 
i;  Egli  non  può  afiòlvere  quelli  Recidivi , 
ne’  quali  non  fi  vede  fegno  “di  emendazio- 
ne . Se  non  crede  , efii  fono  inquieti , e 
tengono  1’  Afloluzione  efler  nulla,  o facri- 
lega,  a cagione  che  fi  ha  afTolto,  e non  li 
ha  creduto  vero  ciò,  che  nella  loro  Oppi- 
nione pur  troppo  é vero  . Che  s’  ha  dun- 
que da  fere  ? Bi  fognerebbe  iftruirli  , ed  e- 
fortarli  ad  arrenderfi  ai  Giudizio  del  Con- 
feflore  : ma  tutto  é in  vano  , perché  fono 
filli,  ed  indocili.  E può  loro  tuttavia  info- 
gnarli, che  in  vece  di  accufarfi,  che  abbiano 
acconfenrimento , fi  accufino  di  ogni  malizia, 
che  pofiono  aver  avuto  ne’ catti  vi  penfieri , co- 
me fta  alla  prefenza d’iddio;  che  tanto  bada. 

Diciamo  in  oltre  , che  quali  col  progref- 
fo  del  tempo  vengono  tentati  dallo  fpirito 
di  orrende  Beflemmie,  e fi  trattengono  in 
éflfe  come  ftupidi , ed  infenfati , fenza  fer* 
atto  di  refiftenza  veruna;  e (limando  poi 
di  avere  al  tutto  colpevolmente  acconfea- 
tito , danno  in  una  mezza  difperazione , 
con  pericolo  di  precipitarli  nell’  Impeni- 
tenza finale . E fe  mi  fi  domanda , con 
quelli  che  s’  ha  da  fare/  Non  fo  dir’  altro 
fe  non  che  bifogna  adorare  li  fempre  giu- 
di, ed  occulti  Giudizi  d’  Iddio;  e poiché 
fi  vede  , che  quelli  non  fono  capaci  di  ri- 
cevere le  ragioni,  fi  deve  efortarli  , che  15 
raccomandino  alla  Beatilfima  Vergine  ; che 

fi  af- 

( c ) Jer.  17.  5* 
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fi  affezionino  alla  Divozione  del  Suo  Ra- 
fano , e non  cefTino  di  domandare  idante- 
ipente  la  Grazia  della  Santa  Umiltà , ri- 
medio il  piti  poflente  ad  efpellere  ogni  Dia- 
bolico Spirito.  Piti  podono  quelli  aiutarli 
con  le  nodre  Orazioni , che  con  le  nodre 
indullrie . 

Le  Bedemmie  fuggente  alla  mente,  o 
rapprefentate  alla  Fantalia  dal  Tentatore, 
fe  fono  ali*  Anima  oggetti  di  abbomina- 
zione,  e di  pena,  fi  può  giudicare,  che 
fervano  all*  Anima  ideila  di  Purgatorio, 
ia  cui  fi  raffini , come  1’  oro  nel  Crogiuo- 
lo; avendoli  di  ciò  molte  prove  nell*  Ec- 
clefiadicù-Idoria.  Ma  fe  l’  Anima  con  in- 
differenza le  ammette,  ovvero  anche  le  ri- 
mira, come  oggetti  piacevoli , con  una 
non  fo  quale  ftupidezza  di  Spirito;  non 
volendo  efla  tampoco  applicarli  a porre  in 
ufo  li  preferita  opportuni  rimedi,  guai  a 
lei  , che  da  troppo  male  ; ed  il  Confef- 
fore  può  bensì  con  forti  ragioni  eccitar- 
la , configliarla , efortarla  ; ma  non  ha 
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da  edere  sì  facile  ad  aflòlverla. 

Generalmente  parlando  , da  bene  avere 
nna  Cofcienza  dilicata , che  teme  di  offèn- 
dere Iddio,  edendo  quedo  un  Timore,  che 
è proprio  de’  Santi  : a differenza  di  colo- 
ro, cne  dicono  di  non  voler’  edere  fcrupo- 
lofi,  per  edere  più  Libertini  . Ma  non 
.conviene  avere  una  Cofcienza  fcrupolofa, 
che  metta  il  peccato  dove  non  è , poiché  una 
Cofcienza  è queda  pericolofa , che  può  far- 
li adài  perniziofa:  e fol  tanto  può  edere 
di  mento',  quanto  la  Perfona  fi  lafcierà 
con  docilità  governare;  pregando  ed*a  umil- 
mente il  Signore  , che  ed  illumini  il  Con- 
fedore,  ed  a fe  dia  la  Grazia  di  puntual- 
mente ubbidirlo;  con  fiducia,  che  Dio  non 
l’abbandonerà,  nè  permetterà  che  l’ingan- 
ni, e che  quando  a Lui  piace,  la  folleverà 
dalla  pena  di  cotede  angudie  ; Jaàa  fupcr 
Dominum  curarti  tuam , ©*  ipfe  tc  enutriet  : 
non  dabit  in  aternum  fluRuationem  jufta  * 
Pfalna.  54.  2$. 


O XIV. 


Prudenza  di  generale  riguardo  in  Confeffionario . 


a.  Prudenza  nel  ricevere  Avvi  fi, 

z.  Riguardo  a non  prevalerfi  di  eflì  in  Con 
feffionario , 

3.  Non  fio  il  ConfeJJore  sì  facile  a creder 
tutto  • 

4.  Sia  cauto  nel P udire  le  Confejfioni  delle 
Donne . 

5.  Sia  Grave , ma  anche  benigno  y ad  efem - 
pio  di  Gefucrifto, 

. 6*  Allora  la  Rigidezza  ! lodevole  , quando 
v’  è pericolo,  di  qualche  attacco . 

7.  S*  apportano  circa  di  ciò  i /entimemi,  de' 
Santi  Padri  ; 

.8.  E vi  fi  vuole  colle  Donne  circo fpezione , 
per  non.  dare  Occafione  alle  Dicerie  ; 

p.  Troncando/!  con  effe  tutti  i fuperftui  difi 
corfi; 

io.  E pr fondo/!  ogni  parola  con  avverten- 
za ; 

ti..  Per  il  pericolo , che  ogni  parola  detta  in 
f 'greto  ^ fi  renda  pubblica  ; 

*2.  Ed  il  Confeffore  ha  /ulte  latra  d Sigillo 
a non  poter  fi  difendere . 

ij • Si  eforti  il  Penitente  adì  elegger/!:  un  buon 
àmfejfrtti 


14.  Senza  però  biafimame  veruno  , con  dar- 
gli nota; 

15.  Come  fanno  i Medici , che  fi  coprono  gli 
uni  gli  altri , e fi  f cu  fono, 

16.  Tra  i Confo  fiori  è de fider abile  nelle  Oppi - 
moni  P Uniformità . 

17.  Prudenza  nel  perfuadere  ad  un  Penitente 
la  mutazione  del  fuo  /olito  Confeffore, 

18.  Il  Confeffore  non  deve  cercar  di  faperc , 
chi  fta  il  Per  fonale  del  Complice  ; ben- 
ché il  Penitente  in  certi  cafi  lo  poffa 
dire .. 

ip.  Non  dovendo/!  pregiudicare  nella  Conftffio- 
ne , quanto  fi  pub  , alla  Fama,  del  nojiro 
Projfimo . 

20*  Bafta , che  fi  /oppia  dal  Confeffore  lo  Sta- 
to del  Complice  ; ed  anche  nella  ricerca  di 
que/ìo  nece/jfaria  è la  Prudenza . 

21.  Oppinione  fai  fa  circa  le  Materie  del  Sani * 
Uffizio . 

22.  Come  debba  diportarfi  il  Confeffore  ne* 
Dubbj  per  le  Denunzie; 

2j.  E fpezialmente  ne*  Cafi  delle  Bollii 
Conrra  follicitames  ad  turpia. 

fe.  Quag- 
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ì»  |T\Uando  non  fi  (a  in  una  Comuni-  plicità,  incapace  di  meditare  inganni,  vor- 
V^tà  , Come  correggere  alcuno  di  rei  che  ancora  Egli  avelie  una  Sagacità 
qualche  di  lui  mancamento,  licer-  virtuofa  a non  lafciarfi  ingannare, 
ta  Cubito  quale  fia  il  fuo  Cotifefforc,  e fi  a.  Voglio  ammettere,  poffa  e (Ter  vero 
va  da  elfo  con  Carità  Uffizio  fa  a pregarlo,  tutto  ciò,  che  fi  avvifa,  e che  ancora  chi 
eh*  egli  riprendale  provveda.  Ma  non  avvifa,  poffa  avere  ogni  più  buona  inten- 
deve  eflere  fàcile  il  Confeflore  a dare  a-  zione»  Deve  nulladimeno  il  Confeflore  ef- 
fcqlto,e  meno  a prendere  impegni,  perché  fer  cauto  a non  dar  faggio  di  tali  cognh* 
con  difonore  del  Miniftero  poftono  fàrfi  de'  zioni  in  Confeflionario/  perché,  quanti  a n- 
grandi  sbagli;  non  di  rado  accadendo  , che  che  il  Penitente  di  quelle  medefime  cofe  fi 
tal'  uno  fi  ferva  del  Confefiore,  con\e  di  acculi,  ed  il  Confeflore  fia  in  debito  di  fe- 
tnezzano  al  fuflfragio  delle  proprie  Pallio-  re  qualche  correzione  , ovvero  efottazionè 
ni.  Può  darli  una  tal  Moglie  gelofa , che  fe  tuttavolta  il  Penitente  può  entrare  in 
venga  dal  Confeflore  di  fuo  Marito  a pre-  fofpetto,  ed  accòrgerli,  che  il  Confeflore 
gare  con  fofpiri , e con  lagrime,  che  Io  parli  per  notizie  avute  altrove,  non  averi 
dirtolga  da  quella  Amicizia,  da  quella  Ca-  *tié  la  correzione,  né  1*  efortazione  il  defi- 
fa. Parerà  nel  racconto,  che  vi  fia  una  ve*''  derato  fuo  effetto.  Quando  il  Penitente  s* 
riti  d*  inconvenienza,  e di  Scandalo;  e inginocchia  ad  accufarli  delle  fue  colpe» 
non  farà  tutto  in  foftanza,  fe  non  che  un  egli  confiderà  il  Confeflore  come  Rappre- 
fofpetto,  ed  un'  ombra.  Parerà  che  parli  Tentante  d’  Iddio;  e quindi  é,  che  fe  an- 
imella, Donna  per  zelo  , e tutto  lari  Gelo-  che  il  Confeflore  gli  parla  , egli  riceve  in 
«a*  Può  darli  un  Padre,  ovvero  una  Ma-  bene  tutte  le  di  lui  parole,  come  parole 
dre  , che  venga  a così  raccomandare  il  fuo  d*  Iddio*  Ma  fe  il  Penitente  può  figurarli. 
Figlio:  J Quando  vanirà  à ùonfefjarji , dite , fa-  avvero  infofpettirfi , che  il  Confeflore  parli 
te,  {gridate  per  qtffio,  e qgefi'  altro  difordi - ad  i danza  di  quale h*  uno,  che  gli  abbia 
ne  : E tutto  il  difotdine  farà  forfè  ne'  Ge-  fuggerito  un  avvifo  , per  ogni  poco  di  che 
nitori  medefimi,  che  non  hanno  maniera  a s'  inquieta,  e li  turba,  né  più  riceve  ledi 
tenere  in  governo  il  Figliuolo,  e mancano  lui  parole  come  infpirate  da  Dio  ; ina  anzi  le 
notabilmente  a quel  debito,  che  loro  im-  Idegna,  e le  fprezza  come  parole  dette  da 
pone  San  Paolo;  Et  vos  Patrcs  oolite  provo-  \m  Uomo,  che  é fiato  ufnziato  da  altro 
care  ad  IraCmdlam  filiot  'veflros  (*) . Uomo. 

Vi  fono  molti,  che  ricorrono  al  Con-  Non  niego  , che  quand*  ànche  a cafo  fi 
féffore  , acciocché  egli  obblighi  un  fuo  tal  Viene  a faper  qualche  cofa , che  é degna 
Penitente  a feftituire  , e pagare  i debiti . d'  eflere  confeflàta , e non  é forfè  dal  Peni- 
Ricorrono  molti  altri  a rapprefentare  , che  tenre  avvertita,  non  fi  pofla  talvolta  nelle 
fono  ftrufeiati,  aggravati  con  liti,  perfecu-  Confefliotii  fervirli  di  quella  avuta  notizia, 
zioni,  ed  oppreflioni  ingiuftilfime,  accioc-  per  ajutare  ad  un  Efame  più  efatto.  Non 
ché  venendo  il  tale  a Nconfeffarfi , gli  fi  niego  pùre,  che  dopo  efferfeire  il  Penitente 
metta  Scrupolo,  e debito  di  rifarcirè  i acciifato,  conofcendofi  il  debito  di  rimedià- 
damu,  reftituire,  emendare:  E qualor  fi  re  ad  un  di  fondine  , Aon  fi  pofla  parlare  a 
moliti  di  aggradire  gli  avvili,  non  mancano  porgere  il  conveniente  rimedio;  anzi  fi  dè- 
Donnicciuole , che  ne  portano  feOza  fine,  ve,  ma  Tempre  come  fe  di  tal  fatto  fuori 
e fenza  riguardo  ancora  ad  imfamar  1’  in-  di  Confeffione  nòti  fe  n'  abbia  fapuro  nien- 
nocenza,  con  invenzioni,  ed  efaggerazioni  re,  e fi  conofca  non  averli  altro  difegno  , 
falfiflime.  In  quelli,  e limili  cali  la  Pru-  altra  mira,  che  di  giovare  all*  Anima  del 
denza  dev*  eflere  affai  circofpetta.  Hanno  Penitente. 

quefio  gli  Uomini  dabbene,  che  fono  focili  4.  Per  altro  à chi  porta  avvili  in  ordine 
a creder  tutto  ; e perché  Aon  conofcono  alle  altrui  Confelfioni , non  fi  dia  credito 
capaci  feltelfi  di  andar  a dire  una  cofa  per  cotanto  prefio;  e meno  fi  creda  poi  a chi 
1*  altra,  (limano  che  fiano  tali  anche  gli  nell'  atto  di  accufare  i proprj  peccati  vie- 
altri,  come  riflette  il  Santo  Arcivefcovo  ne  a difeoprire  gli  altrui)  ancorché  fembri , 
Ambrofio  (£)  : quia  San&is  antica  Veritas , che  li  difeopra  per  Zelo,  affine  che  le  ne 
mentiti  neminem  putant . Ma  altrettanto  eh*  proCcuri  la  riprenfione  , e V einendazio- 
io  defidero  nel  Confeflore  una  Santa  Sem-  ne  . Tal'  é la  regola , che  dà  Sàn^Tom  af- 

( a ) l 'pb,  6,  4*  ( b ) Lib.  J.  de  Ùffic,  c»  t* 
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fo  (a)  : In  Confezione  efl  crcdendum  peccatori  con-  tamento  con  gravità,  e ferietà  ; ma  non 
fitenti , &pro  fi  ,&  contra  fi  : fid  contra  alium  deve  aver  né,  anche  difgiunta  una  maniero* 
nullo  modo  efl  ei  credendum  ; ali oquin  daretur  mul-  fa  affabilità  , che  pub  ridondare  a profitto 
tis  occajìo  fiZaConfeJfiunis , 0/  fraudolento  in  fa-  delie  Anime,  ed  alla  Gloria  d’  Iddio.  Ec- 
mationìs  . No  , non  fi  creda  , né  fi  allumano  co  il  Documento  di  S.  Bernardo  (c)  : Me* 


impegni  sì  perché  quella  Perfona  cheavvifa, 
può  edere  che  fia  appadionata  , ed  abbia  delle 
feconde,  e terze  intenzioni  ; come  ancora 
perché  può  edere,  che  le  cofe,  le  quali  fìap- 
prefentano  , fiano  o falfe  , o alterate  , ov- 
vero molto  diverfificate  dal  vero  , efage- 
rate  dalla  Padione  , che  agguifa  di  Micro- 
feopio  fa  comparire  in  figura  di  grofle  travi 
le  feduche  minute  ; e s’  ha  per  efperienza  di 
molti  , che  fi  fono  amaramente  pentiti  di 
edere  dati  sì  creduli  ; avendone  dalla  fua 
credulità  riportato  confufione , vergogna  , e 
digredito,  nell*  edere  dati  fpacciati  per  im- 
prudenti . 

A chi  fa  da  Zelante  con  porgere  cote- 
di  avvili , fi  rifponda  .*  Raccomandatemi  a 
Dio , acciocché  io  pojfa  fare  il  mio  debito  ; né 
mai  a chi  rìferifee  fi  diano  , né  rendimenti 
di  grazie  , né  molto  meno  promede  , col 
dire;  farò,  opererò ; perché  altamente  fi  può 
rendere  odiofa  la  Confedìone,  e più  odiofo 
il  medefimo  Confedore . Per  quedo  non  fi 
deve  credere  sì  facilmente  né  anche  alle  in- 
certe dicerie  della  Fama  , che  é per  feftcf- 
fa  , tam  falfi  , fiftique  lenax  , quam  nuncia 
veri . 

Pare  che  quedo  fia  un  Punto  da  nulla  ; 
ma  S.  Bernardo  lo  dima  adai  , e di  una 
grande  importanza  . Onde  così  feri  ve  ad 
ammonirci  rutti  nel  degno  Trattato  de  Con- 
Jideratione  diretto  ad  Eugenio  Papa,  il  qua- 
le era  dato  fuo  Monaco,  che  ci  guardiamo 
da  quedo  Vizio  fàcili  (Timo  a prenderli  , 
quod  efl  facilitai  credendi  ; ed  é da  riceverfi 
il  di  lui  ricordo,  che  é preziofidìmo  ; Clan - 
deftinai , & fufurratas  de  lati  onci  non  reci  piai, 
fid  magis  detrazione!  cenfueris  ; & hanc  velim 
generalem  cibi  conflituas  regulam , ut  omnem  , 
jqui  palam  verctur  dicere , quod  in  aure  locutus 
efl , fufpcZum  babcai  ( b ) . 

5.  Non  mai  abbadanza  fi  raccomanda  al- 
li  Confedori  , che  ufino  fempre  ogni  Pru- 
dente cautela  nell’  udire  le  ConfefTìoni  dell5 
altro  fedo . Quella  Madima , che  fuole  dar- 
li da  alcuni,  debba  il  Confedore  colle  Don- 
ne avere  del  rudico , del  rigido  , ed  sude- 
rò, é mal’  efpreda,  come  pure  mal’  intefa, 
e non  é totalmente  conforme  a Dio.  Deve 
bensì  il  Confedore  accompagnare  il  fuo  por- 

( a ) Opt*fic.  22.  quofl.  6.  ( b ) Lib . 

( c ) Idem  ibid , ( d ) ledi . 7.  26. 


mento  , quod  Sapiens  ad  monet  : (d  ) Fili*  ti - 
bi  finti  Noli  faciem  tuam  hilarem  eis  oflende- 
re  . Nec  aujìeritatem  tamsn  fiadeo  tibi  , fid 
gravitatem  . Illa  infirmiores  fugat  : hoc  repri- 
ma leviorei . Traile  Donne  ve  ne  fono  mol- 
te fàciliffime  a tacere  per  vergogna  li  fuoi 
peccati  ; e non  é coll’  afprezza  di  parole 
brufche  , ma  colla  dolcezza  di  una  beni- 
gna Carità  , che  fi  deve  loro  far  animo  a 
dire . 

A leggere  la  vita  di  Gefucrido , fi  tro- 
va aver  egli  fempre  colle  Donne  ufata  gran- 
didima  circofpezione  ? e non  le  ha  giam- 
mai efclufe  da  fe;  poiché  anche  per  elle  e a 
venuto  al  Mondo,  ad  eflerne  Salvatore  , e 
Maedro  ; ma  nulladimeno  fi  é diportato 
fempre  con  tanta  cautela  , che  non  fi  ha 
potuto  criticarlo  né  anche  in  un  neo  ; ed  i 
Farifei , eh’  erano  i fuoi  più  crudi , ed  in- 
vidiofi  Nemici,  non  avrebbero  mancato  in 
ciò  di  tacciarlo,  fe  per  qualche  leggiero  in- 
dizio avellerò  potuto  formarne  un  fol  rimo- 
to fofpetto  . Si  contentò  Gefucrido  di  ede- 
re faliamente  accufato,  che  fode  un  ribelle 
a Cefare,  un  Seduttore  de’  Popoli,  ViOr 
latore  delle  Fede,  Beftemmiatore , e fin’  an- 
che fode  uno  Stregone  in  patti,  e lega  col 
Demonio  : ma  in  materia  di  Donne  non  n’ 
ebbe  mai  di  un  menomo  che  1’  impodura; 
fegno  evidente  della  fua  vigilanza , ed  at- 
tenzione, a non  mai  darne  occafione.  Col- 
la Samaritana  nulladimeno  Egli  fi  modrò 
tutto  affabile,  ma  in  luogo  pubblico,  fopra 
di  un  Pozzo  , ove7 ad  ogni  poco  foleva  ca- 
pitar delia  Gente  per  Acqua*-  ma  in  Cam- 
pagna aperta,  dove  ancor  da  lontano  pote- 
va eder  veduto  da  ognuno  ; ma  per  poco 
tempo,  folo  quanto  badò  a convertirla,  e 
cavarle  di  bocca  la  Confedione  de’ fuoi  pec- 
cati . Infegnamento  per  Noi , di  edere  cau- 
ti sì  colle  Donne  ; ma  anche  talvolta 
piacevoli,  quando  fi  può  contribuire  a fal- 
varle . 

6 . Allora  la  rigidezza  può  edere  Virtuo- 
fa , quando  s’ accorge  che  o la  Donna  in- 
comincia a prendere  qualche  attacco  al  Con- 
fe flore  , cercando  di  trattenerli  con  Lui  «in 
difutili  conferenze  ; ovvero  forfè  anche  il 
medefimo  Confeflòre  fi  fente  inclinato  per 

genio 

4.  de  con  fid.  cap . 6. 
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genio  di’  Umanità  a quello  attacco  . Per 
quante  ragioni  vi  fiano  a pervaderli  , ed  a 
credere,  che  quedo  amore  o della  Peniten- 
te verfo  al  Confeflòre  , ovvero  del  Confef- 
fore  verfo  alla  Penitente,  fia  tutto  buono, 
e Santo,  e Spirituale,  ed  innocente,  non 
i mai  da  fidarfene  , mai  ; dovendoli  in 
quello  piuttodo  credere  alle  tante  infelici 
efperienze  vedutefi  in  altri,  ed  all’  autorità 
de’ Santi,  li  quali  hanno  Tempre  biafimato, 
e condannato  limili  tenerezze  , come  perni- 
ziofiflime , che  a qualunque  nodra  ingannata, 
ed  ingannatrice  Oppinione. 

7.  Ecco  il  fentimento  del  Maflimo  San 
Girolamo  (a)  ; Nonnumquam  evenite  ut  pri - 
tnum  a no  bis  in  aliquam  foemmam  fit  fan- 
(ta  dileBio  ; & cum  mollila  meni  fuori t in 
aJfeBus  , paalatim  janitas  Cbaritatii  languore 
palle fcat  , & infirmare  incipiat  , & ad  ex- 
tremam  mortem  ferat  • Caveant  ergo  tam 
juvenes , quam  /enei , ne  per  amorem  fanBum 
fiat  non  SanBa  dilsBio . qua  illos  pcrtrahat 
in  gehennam . Ecco  il  fentimento  ancora 
dell’  Angelico  San  Tommafo  (£).*  Talis 
aJfeBio  multos  Spirituale 1 decepit  : Spirituale 
Devotio  pulatim  convertitur  in  carnalem  affe- 
Bum  : non  tamen  hoc  Jiatim  perpetiuntur  : quia 
Sagittaria  a principio  non  mittit  fagittat  vc- 
nenatas , feci  Jolum  ali  qual  iter  vulnerante  , & 
amorem  augmentantes . Fratres  c bari  filmi , feiat 
unufquifque , quod  venenofa  aJfeBio  fub  colore 
fpiritus  acquieta  fumme  impedii  puritatem 
Confefiionis . Propter  quod  fequamur  confilium 
Beati  Hieronymi  dicent is  : Cave  ; quia  fi  mu • 
iter  potuit  vincere  eumy  qui  jam  eroi  in  P ara- 
dì fo , non  mirum  fi  cos  impediat , qui  nondum 
ad  Paradifum  pervenerunt  • Item  Bcatus  Agu- 
flinus  dicit , Sermo  brevi s , & rigidus  cum  bis 
mulieribus  babendus  efl  : Nec  tamen  quia  fan - 
&iores  funt  % ideo  minai  cavenda . Quo  enim 
fanBiorei  fuerint , eo  magis  alliciunt , & fub 
pratextu  blandi  fermonii  immtfcent  fe  vitiis 
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favio  Timore,  chi  non  è per  anco  arriva* 
to  alla  Santità:  poiché,  come  dice  il  Maf- 
fimo  Pontefice  S.  Gregorio  (c);  Incauta 
prafumptionii  efl  , quod  fortii  pavet  y mima 
validum  non  timore  . 

8.  Giacchi  per  neceffità  fi  deve  afcoltare 
la  Confeffionc  ancor  delle  Donne  , eflendo 
dato  il  Sagramento  iditnito  ugualmente, 
per  tutti,  bifogna  ricordarli  di  queda  ne-« 
ceflità  per  afcoltare,  ed  ajutare  il  divoto,, 
e debole  fedo,  quanto  ricerca  la  fola  ne- 
ceflità,  e ricordarli  parimente,  che  fuori 
della  neceflità,  ogn’  altra  confidenza  oziofa 
è Tempre  pericolofa  . Lodo  , che  in  cer- 
te Occorrenze  s’  abbia  Pazienza  nell’  afeoL 
tare,  per  faper  ben-  conligliare;  ma  Tem- 
pre in  modo  , che  della  Pazienza  fe 
n’  abbia  il  Merito  d’  avanti  a Dio,  con 
rifleflione,  che  allora  il  merito  della  Pa- 
zienza  fi  perde,  quando  s’  incomincia  ad 
efercitare  una  tale  Pazienza -con  "genio  . 
Quelli  del  mondo  oflervano,  e notano,  chi 
è la  Penitente,  di  che  Età,  Qualità,  Con- 
dizione ; e quanto  fia  frequente , e quanto 
fia  lunga  la  Tua  dimora  in  Confeflìonario  ; 
ed  alle  volte  fi  unifeono  anche  infieme  ta- 
li edrinfeche  circodanze  , che  fi  porge  un 
efficace  motivo  alle  Critiche,  le  quali  pof- 
fono  bensì  efler  falfe,  ma  non  fono  femprc 
però  temerarie . Quand’  anche  fi  potefle 
foffrire  la  maldicenza  con  Virtuofo  corag- 
gio per  la  Gloria,  che  ne  rifulta  a Dio 
nel  copiofo  frutto  delle  Ànime;  dico  nul- 
ladimeno  doverli  ufare  per  anco  tutti  i 
numeri  della  Prudenza  , per  togliere  ogni 
occafione  alle  dicerie;  cd  i Secolari  nibil 
babeant  malum  dicere  de  nobti , come  fcrivé 
San  Paolo  a Tito  (d)  , & obmutefccre  fa - 
ciamus  imprudentium  bominum  i ngorantmm  (e), 
come  fcrive  a tutti  San  Pietro . 

9.  Dopo  eflerfi  affaticato  il  Confeflòre 
per  piò  anni  in  molte  lodevoli  Tue  con- 


impiifima libidini s : crede  mibi , expertui  fumy  -dotte,  non  ne  riporta  altra  lode,  fe  non 


in  Cbriflo  loquor , non  mcntior  : Cedros  Liba- 
ne j ideft , comtemplationii  al  tifiima  bominct 
fuo  hac  fpccie  corruiffe  reperì  . E perciò  dia 
guardingo  fopra  di  fe  il  Confeflòre;  e po- 
tendo le  donne  accodarli  al  Confeflìonario 
per  varj  fini,  Egli  Tempre  dia  in  veglia 
per  non  avere  dipoi  in  qualche  difavvenru- 
ra  a dolerli,  fenz’  altra  feufa,  che-  quella 
del  Non  fapevo , del  Non  penfavo  ; perchè 
Stultum  efl  dicere , non  putabam.  Dove  hanno 
temuto  i Santi,  molto  più  deve  avere  un 
V Uomo  Appoflolico  al  Confcff, 


che  di  aver  egli  fatto  il  fuo  debito,  com* 
era  obbligato;  ma  $’  egli  erra  con  una 
fola  imprudenza , non  è badevole  tutto  il 
molto  aelP  operato  fuo  Bene  a reprimere 
il  biafimo,  con  cui  fi  carica  il  poco,  ed 
inavvertito  fuo  male  . Se  n*  ha  una  trop- 

Sa  efperienza,  che  con  certe  Donniciuoìe 
equenti  al  Confeflìonario  non  è poco  il 
didurbo  delle  noje,  che  bifogna  loflfrire; 
ed  è pochiflimo  il  frutto,  che  fi  può  indi 
fperarne,  perdendofi  il  tempo,  ed  il  credito 
T 


con 


(»)/»(.  V.  I7>.  ad  Tic.'  ' ( b ) Opufc.  64.  c.  *0.  (c)  Lib.  7.  R&  *P- 

(d  ) 2.  8.  ( e ) 1.  Petri  2.  ij. 
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con  difonorc  . Sant*  Antonino  biafima  quel  fia  in  lode,  fia  in  biafinio  del  Confeffore  * 
Confederi  , qui  quotidic  audiunt  muliercu-  Ed  anzi  quello  1 da  notarli,  fenza  ftupirft 
ìas  , & faciunt  vis  longas  pradicationes  . della  malignità  predominante  del  Secolo* 
Unde  amittunt  tnultum  tempori s , & fionda-  Se  il  Confeffore  a irà  al  li  fuoi  Penitenti  cea- 
ium  communiter  fiquitur  in  ipfis , & in  popu - to  parole  buone,  degne  di  edere  riferite  all4 
lis  ( a ).  edificazione  di  ognuno,  quelle  fi  getteranno 

Non  intendo  mai  difanimare  la  Carità  di  nell’  obblivione  , e fi  terranno  fepolte  in 
chi  fovviene  alla  necelfità  con  una  retta  un  profondo  filenzio  : Se  poi  dalla  bocca  del 
intenzione.  Ammiro  la  Provvidenza,  cheli  Confedore  sfuggirà  una  mezza  parola  equi- 
trovino  Confeffori,  li  quali  dopo  avere  prò-  voca  di  doppio  fenfo,  quella  appunto  fi  dU 
vata  la  pena , fappiano  avere  Pazienza  ; e volgherà  a farne  fàvola  , con  maligne  in* 
fidamente  {limo  edere  quello  un  avvifo  terpretazioni  , ed  efagerazioni  alla  peggio  * 
degno  d*  edere  fuggerito  ad  Illruzione  dell1  Così  intraviene  anche  al  Sole  , che  non 
Uomo  Appofiolico  : Che  qualora  vengono  mai  fi  parla  della  fua  luce , nfe  vi  fi  fanno 
Penitenti,  a volere  in  ConfelTìonario  , o fopra  odervazioni , mentre  Splendida,  e va* 
sfogare  le  fue  palfioni,  o raccontare  Inte-  ga  fi  diffonde  ad  illuminare  la  Terra;  e To- 
relli domellici , ovvero  ragguagliare  ciò  che  lamente  fi  nota  , e fi  fa  fapere  a chi  non 
fi  dice,  e fi  fa,  con  rapporti  indegni  , ed  lo  fa  , ogni  opaco  di  fda  picciola  Ecclilfc* 
improprj,  fi  deve  loro  far  fapere  la  Dot-  n.  Si  fidi  dunque  ravvertimcnto  a non 
trina  di  San  Tommafo  (A),  che  il  Con-  dire  in  Confedionario , fe  non  quel  tanto  f 
fedicnario  non  fe  luogo  di  ciarlerie  ; non  fe  che  fi  ha  caro  fi  palefi,e  fi  fappia:  Tu  au+ 
luogo  d’  andarvi  a sfogar  le  Padioni  ; non  tem  loquerv , quo  aecent  fanam  Do&rinam  (c)  .• 
luogo  di  raccontarvi  li  fatti  degli  altri.*  Ut  objt/uatur  os  loquentium  iniqua  (d).  E di 
ma  fidamente  da  ivi  umiliarfi  ad  accufare  qualunque  fedo,  ovvero  condizione,  che  il 
e piangere  i proprj  commedi  peccati.  Non  Penitente  fia,  con  lui  fi  parli  Tempre  a nor* 
fi  deve  dire  nella  ConfefTìone,  fe  non  quel-  ma  di  quefta  Idea  , come  fe  foffe  ivi  pre- 
io, che  alla  medefima  Confeflioae  s’  afpet-  fenre,  e fpettatrice  rutta  l’Univerfità  de’ Sa- 
ta;  cioè  quello,  che  o fe  peccato,  o pub  vj  , e de’  Critici,  ad  udire  , ed  efaminare 
edere  peccato,  ovvero  ftimafi  neceffario  ad  ogni  noftra  parola  ; ovvero  come  fe  avedi- 
efprimere  la  qualità.,  e quantità  del  Pec-  mo  un’attuale  certezza , che  ogni  noftra pa-* 
cato.  Tutto  il  rimanente  , che  fe  o fuper-  rola  ha  da  far  Eco  a moltiplicarli  nelle  o- 
fluo,  o indifferente,  ovvero  impertinente,  recchie  del  Pubblico.  La  Moglie  confèrifce 
deve  troncarli;  richiedendo  così  la  dignità  col  Marito,  l’Amica  coll’ Amica,  la  Vici- 
dei  Sacramento  , e la  Santità  del  Tribuna-  na  colla  Vicina  , ciò  che  le  fe  (tato  detta 
le  , il  quale  fi  chiama  Foro  delia  Cofcien-  nella  tal  contingenza  dal  Confeffore  ; E 
za,  perchfe  non  deve  in  edb  trattarli  fe  il  Confeffore  fpaccia  qualche  Dottrina  nien 
non  ciò  , che  alla  Cofcienza  appartiene  d’  buona  , o men  foda  ; fe  trafcorre  in  qual- 
avanti  a Dio  . che  parola  meno  modella,  ovvero  mencau- 

io.  Con  ogni  Penitente , e molto  piò  ta  ; fe  fà  qualdhe  interrogazione  di  niuna 
colle  Donne , tenga  Tempre  il  Confeflore  rreceflità  , che  induca  prefunzione  di  mali- 
fcolpira  quella  Mafltma  nella  fua  mente,  zia,  ovvero  curiofità;  fe  entra  a trattare  di 
per  ufare  in  tutto  ogni  cautela  potàbile:  certe  Materie,  o vane,  o profane  , ovvero 

Che  quanto  egli  dice  in  Confedionario,  po-  difdicevoii  in  qualunque  altro  modo  al  Sa- 
trà  Tape r fi , e forfè  facilmente  fi  faprà  quan-  ero  di  lui  Miniftero  ; Egli  non  ha  verun 
to  prima  ancora  in  pubblica  Piazza.  Li  probabile  fondamento  a potere  appoggiar  la 
Penitenti  fono  ficuri  che  il  Confediore  non  fiducia,  che  il  fuo  Dettò  fia  per  tenerli  fe- 
può  parlare  delle  cofe  udite  in  Confctào-  greto;  ed  egli  ha  anzi  dell&probabilità  Ten- 
ne; ma  dev’  effere  fieuro  altresì  il  Con-  za  fine  a rimanere  ben  perfuafo,  che  iltut- 
fcffore,  che  i Penitenti  podono  parlare  , e to  farà  fvetato  , e tutto  portato  con  vitu- 
parlano  pur’  anche  con  troppa  facilità,  lo-  pero,  ed  obbrobrio  nella  terra  di  Sennaar  , 
quacità,  ed  imprudenza,  di  tutto  ciò  , che  cìofe  ne’  circoli  , nelle  adunanze  dd  Mon- 
hanno  udito  dal  Confeffore  . L’  efperienza  do*.  Tu  autem  loquert , qua  decent , dice  San 
continuamente  dimoltra,  che  tardi , o ore-  Paolo  Tit.  2.  1.  Skut  decet  Sanébs.  Ephef. 
Ilo  tutto  fi  fvda,  e fi  fa  ciò,  che  rifulta,  5.  5.  Come  che  ne!  Confedionario  occorre 

do- 

( a ) *.  par . tit . 17.  * ip,  ( b ) In  4.  dijì . 17,  q,  3.  a.  4.  ( c ) Tit . 2. 

( d ) P/  ftu  ut 
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doverli  udire  di  tuttò  , conviene  ancora  far  proccuri  con  buon  modo  di  rimondarlo  od  ejfo  , 
perii  parlare  di  tutto  , che  alla  Cofcienza  biafìmando  quefla  perniziofa  negligenza , che  han- 
appartiene:  e fe  talvolta  nella  materia  (ino-  no  le  perfine  , di  non  eleggere  un  Confeffore  or- 
netta,  non  fi  pub  dir  chiaro  quel  che  vor-  dinario  Spirituale , ed  intelligente  ; e la  damto- 
rebbefi  dire,  fi  pub  ufare  la  fxafe  , di  cui  fi  fa,  e nociva  frequente  mutazione  di  ejfo  *,  perchè 
fervi  S.  Girolamo  , feri  vendo  alla  Vergine  Jìccome  li  Medici  corporali , che  hanno  pratica , é 
Euftochio  :*  Pudet  dicere  , impedit  loquentem  cognizione  della  natura , e compleffione  degP  In- 
pudor  . De  Cuilod.  Virg.  ad  Eufloch.  fermio  non  fi  mutano  facilmente , perchè  ejfi  fan- 

12.  Quindi  fe,  che  le  parole  devono  effe-  no  meglio  applicarli  rimedj  neceffarj  al  fuo  ma- 
te numerate,  e pefate , come  fi  fa  colle  mo-  le  ; così  li  Penitenti  rum  devono  lafciar  quel  Me- 
ttete d’  oro,  e d’  argento  , fenza  darne  di  dico  Spirituale , il  quale  , conofcendo  li  fuoi  bi - 

}>iù  di  quello  chiegga  il  bifogno  ; conciof-  fogni,  gli  pub  applicare  piu  opportuni  , ed  utili 
ìacchfe  n può  entrare  all’ improvvifo  in  qual-  rimedj  . (Ottima  efortazione  ; ma  da  quefta 
che  cimentofo  rifehio  , ea  ifvantaggiofo  , ne  inferifeo;  Se  dunque  fi  trova,  cheilPe- 
qualor  s’  incontri  in  più  di  una  Lingua  ma-  nitente  abbia  un  Confeffore , il  quale  per  lui 
ligna,  che  fparli  del  Confeffore,  enonpof-  non  fia  buòno,  fi  doveri  divenirlo, ed efor- 
fa  il  Confeffore  aver  lingua  nfe  a difenderli,  tarlo , che  non  vada  più  da  quelli  , ma  ne 
nfe  a gi  unificarli , ni  a fincerarfi,  per  l’in-  fcielga  qualch’  altro?  Un  cafo  fe  quello,  che 
violabile  rifpetto,  che  fe  dovuto  al  Sigillo,,  dev’ effere  ponderato  con  pefo  più  di  Pril- 
li Confeffore  ha  fulle  labbra  un  Sigillo  di  denza,  che  di  Dottrina;  Ma  devo  prertiet- 
bronzo,  il  Penitente  non  rfe  ha  , che  uno  tere  un  ricordo. 

di  creta  fàciliffimo  a romperli  ; ed  effendo  14.  All*  udire  la  Confezione  di  tal  Pe- 
si differente  lo  (lato  della  caufa,  in  che  u-  nitente,  che  venga  allinollri  piedi,  fi  puòr 
no  pub  parlare,  e fparlare,  e l’altro  non  pub  dare,  e non  poche  volre  fi  dà  , che  fi  co- 
aprire  la  bocca  , ne  anche  per  informare  ; nofea  avere  errato  nella  di  lui  condotta  il 
tutto  qui  fi  rifolve  , che  bi  fogna  raccoman-  fuò  folito  Confeffore  , o per  ignoranza  , o 
darli  di  cuore  a Dio:  Pone  Domine cujìodiam  per  imprudenza  , o per  mancanza  di  zelo; 
ori  meo  , oftium  circumflantie  labiis  meis  fia  non  ammonendo  il  Penitente  de’ fuoi  do- 
( * )!•*  P^r  non  dir  cofa , che  fi  poffa  avere  veri  ; fia  tollerando  , ovvero  permettendo 
poi  pentimento  di  averla  detta  , riufeendo  abufi,  ed  occafioni  di  fdpdalo  ; fia  impo- 
ìl  pentimento  di  troppa  amarezza  , quando  nendo  Penitenze  indifese  ; fia  ingerendoli 
non  fi  può  dare,  che  fidamente  a lefteffola  in  cofe,  le  quali  non  a Lui  s’  afpetravano  ; 
colpa.  E così  fe;  non  fi  deve  dare  tanto  la  fia  dando  configli  non  in  tutto  conformi  a 
colpa  a chi  riferifee  ciò  , che  fi  fe  detro  , Dio  ; fia  in  tanti  altri  modi . E qualunque 
quanto  piuttollo  a chi  dice  quello, che  non  errore  però  fi  trovi  , ( toltine  certi  gravi, 
dovevafi  dire  j poiché  fe  non  fi  foffe  detro,  o di  sfregio  al  Sagramento,  ovvero  di  con- 
non  fi  farebbe  nemmen  riferito  . Pare',  fia  feguenza,  che  non  ammettono  feufa  ) deve 
quello  un  dlfcorfo  di  folo  umano  rifpetto  ; guardarli  il  Confeffore  attuale  di  non  dir 
ma  a ponderarlo  bene,  fe  tutto  in  ordine  a cofa,  che  ridondi  in  biafimo  alPaltro  , ri- 
Dio;  Oportet  autem  illum  , deve  applicare  il  tenendo  la  Malfima  di  San  Gregorio  (e  ).* 
Confeffore  a fefleffo  ciò , che  S.  Paolo  feri-  Honorem  effe  non  deputo , in  quo  Fratres  meos 
ve  a Timoteo,  & tejìimonium  habere  bonum  honorem  fuum  perdere  cognofco . 
ab  iis  , qui  foris  funt , ut  non  in  opprobrium  Può  effere  , che  il  Penitente  non  abbia 
incidat  ( b );  ed  a Tito  ( c)  ; in  Dottrina,  intefo  bene  il  fentimento  di  quel  fuo  tal 

in  imegritate , in  gravitate,  verbum  fanum,ir-  ConfcflÒFe:  Può  effere,  che  il  Penitente  dia 

reprchenjibile , ut  is,  qui  ex  adverfo  ejl , verta-  la  colpa  a quell’  altro  per  ifeufare  fefteffo: 
tur,  miti  babens  malum  dicere  de  nobis  . AL  Pub  effere  che  a quel  Confeffore  non  fiano 
trimenre  fuggerirò  con  S^  Giovanni  Grifo-  Ilare  notificate  tutte  fe  circollanze  del  fat- 
fiomo  ( d ) : Frufìra  irafeirtur  obtrettatoribus  to  ; e pub  darfi  in  mille  altre  maniere,  che 
nojìris r fi  ets  obtrettandi  materiam  miniftramus , il  povero  Confeffore  venga  a torto  aggra- 
*3.  E degna  poi  quell’  avvertenza  , che  vato,  come  io  ciò  ferflianno  di  fatto  mol- 
$S.  Carlo;  Fedendo,  che  alcuno  fenza  giufla  te  efperienze.  Onde  fi  deve  interpretare,  e 
ùtuja  lafcia  il  fuo  ordinario  Confidare  , chy  era  fpiegare  in  bene  quel,  che  fi  può;  fc  11  farlo 

piu  atto  ad  ajutarlo  nella  via  della  fua  Salute  , quanto  fi  pub  ; e non  avvanzarfi  c°n  faa- 

. vi  1 ^ 2 ”*-» 

{*")?/•  140.  j.  ( b ) 1.  Tim.  3.  7.  ( c ) Tir.  2.  & 

Cd)  contr.  Vitup.  Vita  MonaJÌ.  C e ) lib,  7.  Ep. 
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lità  a condannarlo  . Quando  pur  fia  paten-  quelli  fono  chiamati  aragunarfi  in  Collegio 
te,  e manifefto  l’errore  , fi  può  corregger-  per  una  Confultafopra  qualche  Ammalato, 
lo,  ed  emendarlo,  fenza  notare,  ovvero  per  quanto  vedano  gli  errori  fatti  nella  cu- 
qualificare  il  Perfonale , eh’  ha  errato  . Così  ra  dal  Medico  ordinario  , che  avrà  ricetta- 
richiede  la  Prudenza,  la  Carità,  la  Giufti-  to  forfè  tutto  al  contrario,  ed  alla  peggio, 
zia.  non  mai  per  quello,  con  pregiudizio  della 

Non  <Aco  , debba  lodarfi  quel  Confeflò-  di  lui  riputazione  , alla  prefenza  d’altri  lo 
re,  ove  fi  conofce  , che  nel  governo  di  biafimano,  e rimediano  bensì  quanto  pofTono, 
un’  Anima  egli  fi  è veramente  ingannato:  ma  quanto  pofiòno  anche  ricoprono  i falli,  e 

Non  dico  fi  debba  difenderlo  contro  Ragio-  compatifcono,  e feufano;  per  la  ragione  che 
ne,  ovvero  Cokienza  ; ma  deve  prati-  ciafcun  Medico  fa  così  tra  disili  fuoi  conti 
carfi  dal  ConfefTore  attuale  verfo  di  un  al.  La  Medicina  è un’Arte  molto  fallibile  ne* 


tro  Confefibre  bafente  quella  Regola  in-  fuoi  Pronofiici  , e ne’ fuoi  Giudizi  ; ed  0- 
fegnata  da  San  Bernardo  in  riguardo  a gni  Perito  è fottopoflo  ad  errare.  Oggi  in 
qualunque  altro  Proflimo  : excufa  intentio - quella  cura  ha  errato  il  tal  Medico  ; do- 
nem  , fi  opus  non  potei  ; puta  ignoranti  am  ; mani  in  un*  altra  pollò  errare  ancor9  io;  E 
futa  fubreptionem  ; puta  cafum  ( a ) . Può  fe  oggi  io  difeopro  i di  lui  difètti  , avrà 
elTere  provenuto  P errore  da  inconfiderazio-  egli  ancora  da  poterli  rifar  domani  coll*  if- 
ne  , da  dimenticanza,  da  inavvertenza,  da  coprire  li  miei.  E però  meglio,  che  ci  a- 
erroneità  nel  folo  Intelletto,  fenza  malizia  jutiamo  confervandoci  il  credito  l’uno  all* 
di  Volontà  ; ed  in  ogni  cafo  di  colpa  fi  altro,  che  non  è c9  impegniamo  a diferedi- 
può  ben  riprovarla.,  fenza  tacciare  quel  tarci  con  vicendevole  fcapito  . Li  Medici 
Confefibre  di  colpevole.  Il* Confefibre,  che  delle  Anime  pofiòno  apprendere  . La  loro 
Ha  in  Tribunale  deve  riflettere  , eh9  egli  è Profeffione  piu  fi  regola  colla  Prudenza  , 
bensì  Giudice  di  quell’ Anima  , che  ivi  è che  colla  Scienza;  e come  che  nella  Scieu- 
genufle/fr  ad  accufarfi  de’ fuoi  peccati  ; ma  za  vi  è molto  dell9  oppinabile  ; così  nella 
non  è Giudice  in  rifpetto  aqueil’ altro  Con-  Prudenza  non  poco  vi  è del  fallibile.*  e non  è 
fefiore,  di  cui  fi  viene  a raccontare  un  fuo  gran  che,  che  alle  volte  fi  sbagli,  e prati- 
fallo  ; e ficcome  perq  non  ha  autorità  di  camente  fi  vede  , che  sbagliano  ancora  I 
potere  affolverè  l9  abfente  , che  ha  fallato,  più  Savj;  nè  è cofa  da  farfene  maraviglia, 
non  ha  tampoco  V autorità  a condannarlo . che  in  una  congerie  di  circoflanze  , e dt 
Laonde  quella  Malfima  deve  prefiggerti,  di  confeguenze,  fe  ne  lafci  inavvertita  qualca- 
non  dire  mai  male  in  Confeffionario  di  ve-  na  . Quando  accade  per  tanto  , che  venga 
run  Confefibre  ; per  quello  ancora  che  la  a noflra  notizia  un  qualche  errore,  fi  deve 
Maldicenza  può  efière  piu  pregiudiziale  a emendarlo  alla  meglio  coll’ opportuno  rime- 
noi,  che  a quell’ altro  , nel  darli  occafione  dio:  sì;  e molto  più  feè  in  materia  effen- 
di giudicare  , che  così  forfè  fi  parli  per  e-  zialc  ; ma  con  modella  proprietà  , e non 
mutazione,  ed  invidia;  ovvero  che  fi  vili-  reftare  di  compatirlo  coira  confiderazione , 
pende  quell’ altro  , per  una  troppa  (lima,  che  polliamo  ingannarci  in  varie  cofe  an- 
che abbiamo  noi  di  noi  He  (fi  . che  noi;  edavreffimo  caro  anche  noi  di  ef- 

15.  Di  più  facilmente  può  occorrerebbe  fere  compatiti, 
il  Penitente  rapporti  per  diabolica  alluzia  1 6.  In  ciò,  che  è oppinabile,  molto  più 
da  Confeffionario  a Confeffionario  , alte-  vi  fi  vuole  Prudenza  a non  condannare  l* 
rando  ancora,  e diverfificando  il  rapporto;  oppinione  altrui  fe  pur  non  folte  per  dete- 
e così  tra  Confefibre  e Confefibre  , veflito  (lare  la  confluenza  di  qualche  lcandalo . 
l’uno  e l’altro  di  Umanità  col  debole  di  Si  fiegua  quella  fentenza  , che  fembra  pii* 
fue  paffioni , nafeano  avverfioni , e ranco-  ragionevole  fenza  infiger  note  di  cenlura 
ri , con  diffidenza  di  poco  buon9  Efempio  alla  oppqfla  ; nè  mai  fi  prenda  ad  imitar 
a chi  le  avverte.  S’ha  oflervato  nel  Mon-  que.9 Teologi  , li  quali  partano,  e ferirono 
do,  che  l’Invidia  ha  qualche  luogo  tra  i con  poca  modeflia  a qualificare,  e fcredita- 
Profefiòri  di  una  medefima  arte  ; e nondi-  re  gli  altri,  che  fono  difentimento  contra- 
meno fi  vede  ancora  quanta  Prudenza  ab-  rio  ; facendo  del  tògro  Studio  un  campo  dt* 
biano  i Medici  a non  palefare  gli  errori  l9  Battaglia,  limile  a quello  de’Ftltftei,  del 
uno  dell’altro,  che  frequentemente  coro-  quale  è fcritto  (£)  : Et  ecce  verfus  fuerat 
mettono  nel  medicare  gl’ infermi  • Qualora  giacimi  mi ufmju fatte  ad  projtimwn  fuum  • S* 
, mai 


( a ) Set,  40.  fup.  Cam*  ( b ) 1.  Reg.  14*  20* 
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mal  i defidefabile  l’Uniformità  nel  Pratico  folta  ; mi  ha  più  volte  riprefa  per  il  peccato y 
delle  Sentenze  Morali  , £ certamente  tra  e mi  ha  detto  di  non  commetterlo  più  ; che  au- 


lì Confeflòri  ; ed  a quello  ancora  li  pub 
dire,  che  folTero  indirizzatele  Preghiere  di 
Gefucrillo  per  il  Bene  della  fua  Chiefa: 
Pater  Sanile  , ferva  eos  in  Nomine  tao  , ut 
omnes  unum  fint  j ut  credat  Mundus , quia  Tu 
me  mififti  (a)-,  A quello  indrizzati  i defi- 
derj  di  San  Paolo  : Obfecro  vos  , Fratres , 
per  Nomen  Domini  Noftri  Jcfu  Chrifti  , ut 
idipfum  dicatis  omnes  : Sitìs  autem  perfe- 
tti in  eodem  fenfu  , & in  eadem  pententi  a 
( h ) . Li  ConfelTori  fono  gli  Angeli  della 
Chiefa  d’  Iddio  ; ma  devono  elTere  di  que- 
gli Angeli  della  Pace,  motivati  dal  Profe- 
ta Ifaia  ( c ),  Angeli  veloci  a rifanare  le 
Genti  dilacerate  ( d ) , non  di  quelli  dell’ 
Affemblea  raunata  per  Pefterminiodi  Acab- 
bo:  Et  dici t unus  ver  ha  hujufcemodi , & alias 
aliter  ( e ) . Ripigliamo  ora  il  filo  per  il 
cafo  di  fopra. 

17.  Occorrerà  tal  volta  , che  V errore 
malTiccio  di  un  ConfelTore  non  fi  polla  ri- 
mediare fenza  qualche  fua  nota  ; ma  fi  de- 
ve unire  la  Prudenza  alla  Carità  nell’ adem- 
pirli il  proprio  debito  , con  riferva,  quan- 
to fi  può  dell’ onorevole  altrui.  Do  V Efem- 
pio.  Viene  da  Voi  una  Penitente,  e fi  ac- 
cufa  nella  Confeffione  di  elfere  tante  volte 
caduta  con  Uomo  di  tal  Qualità  . Voi  fa- 
viamente  la  interrogate  , affine  di  fcoprir 
P Occafione  , fe  con  quello  tale  fia  caduta 
dianzi  altre  volte  ; e quanto  tempo  farà  , 
eh*  erta  vive  in  quella  mala  Amicizia.  El- 
la rifponde;  Sono  tre  anni , ed  il  f olito  è fla- 
to di  cadere  ogni  fettimana  pili,  ovvero  meno . 
All’  udire  tal  rifpolla,  Voi'fubito,  compren- 
dete , che  la  Mefchina  è in  una  Occafione 
proffima  , eh’ e(Ta  pub,  ed  è obbligata  fug- 
gire ; e perciò  vi  mettete  a darle  a cono- 
lcere  l’infelicità  del  fuo  (lato,  e la  necelfità 
della  fuga.  Tra  le  altre cofe  Voi  le  dite  per 
vollro  dovere  anche  quella,  Che  non  vii  Con- 
feflòre , che  la  poflTa  affoivere  *fe  non  promette 
il  taglio  deli’ Occafione  con  rifoluta  coftan- 
za  ; ed  ella  fonarefa  da  una  tal  novità  , e 
sbigottita  ripig#4  • Per  tre  anni  ^ che  ho  con* 
tinuato  in  qaefto  Ipnor  di  vita  , fono  fempre 
andata  a Confefiarmi  dal  tal  Con  femore , una , 
i due  volte  anche  al  mefe  , e non  ho  mai  per 
veegfgn*  trdafeiato  niente  , che  mi  fono  acca- 
ftta  fincatamente  di  tatto  ; ma  egli  in  ciò  non 
tm  ha  mai  fatto  Scrupolo  , che  io  fia  obbliga- 
ta lafciat  P Amica  ad  effetto  di  poter  c fiere  af- 


ri per  Penitenza  mi  ha  impoflo  di  recitare  un 
Rofario  intero  ogni  qual  volta  cadevo  ; ma  del 
dovere  abbandonare  affatto  tale  amicizia  , che 
mi  è molto  utile  , io  non  fo  cofa  alcuna  ; ed 
il  mio  Confefibre  non  ha  difficoltà  nelPafiolver - 
miy  quando  prometto , che  mi  Jchiverb  dal  Pec- 
cato . Udita  la  tenitura  di  tal  racconto  , 
Voi  vi  llringete  nelle  fpalle  , confiderando 
quanto  fia  manchevole  nella  Scienza,  e nel 
Zelo  quel  miferabile  ConfelTore,  che  mette 
il  Rolario  come  in  Tarifa  [di  Dazio  per  il 
peccato  , in  vece  di  troncare  a tutto  rigor 
1*  occafione , conforme  ài  Comandamento  d* 
Iddio,  ed  all’ordinazione  di  Santa  Chiefa: 
Hoc  cnim  non  efl  curare  , fedy  fi  dicere  veruna 
volamus , occidere  ; come  lì  ha  nella  lettera 
fcritta  dai  Clero  di  Roma  a San  Cipria- 
no (/) . 

Ora  qui  io  domando  : Come  s’  ha  da 
reggere  la  voflra  Prudenza  nel  pratico  ma- 
neggio di  queflo  Cafo  ? Certamente  bi fo- 
na difingannare  quella  Donna  , la  quale 
a in  fella  di  non  efiere  obbligata  a fug- 
gir V Occafione  , per  il  credito  che  ha  al 
fuo  ConfelTore  ordinario  , il  quale  non  P 
ha  mai  a tanto  obbligata.  Ulrnita  , e con- 
vinta ch’ella  fia  , prometterà  tutto  , di  li- 
cenziare, e lafciare  , e fuggir  l’ Occafione  ; 
ma  perchè  vi  è da  temere  ,a>che  per  una 
pane,  non  oliami  le  fue  promefie,  efia  ri* 
torni  alla  rrefea  , e per  P altra  ritorni  an- 
cora da  quel  medefimo  ConfelTore , che  ò 
sì  infedele  alla  Chiefa  nell’ ammi nitrazione 
del  Sacramento , con  pericolo , che  fi  vada 
profeguendo  nello  fcandalo  ; che  faremo  noi 
per  prefidiare  con  qualche  ficurezza  quell* 
Anima  ? Deve  il  zelo  applicarfi  a dillo- 
glierla  da  quel  fuo  tal  Confefibre , ed  efor- 
tarla  alla  fcielta  di  qualch’un  altro  miglio- 
re.. Ma  non  deve  mancar  la  Prudenza  nel 
modo  ; perchè  volere  diftoglierla  con  met- 
terli a biafimare  quel  ConfelTore,  ed  a dir- 
ne male,  come  di  un  Ignorante,  feoza  ti- 
mor d’iddio  , dò  non  conviene  , e non  è 
conforme  alla  Carità. 

Con  modo  adunque  parmi , che  a que- 
lla Penitente  fi  potrebbe  far  tal  difcorlo  : 
Se  voi  per  tre  anni  avefle  avuto  una  grave 
Infermità  corporale  , e fofle  fempre  peggiorata 
fatto  alla  cura  del  Medico  voflro  ordinario  ; a- 
vendo  Voi  volontà  di  guarire , non  vi  venireb- 
be  ancor  \olontà  di  provare  qual  eh ’ altro  Me- 


( * ( b ) 1.  Cor.  1.  io.  ( c ) 3?*  7- 

l d ) JJfe  18.  1.  ( e > 3.  tLe g.  a,  20.  ( f ) Bpifi,  J*. 
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d/co  , non  mancando  la  comodità  di  poterlo  a . altro  rimedio  da  poterli  applicare.  E noto» 
vere  ? Io  credo  di  sì  ; e così  mi  pare  dbvrejìe  bile  Copra  di  ciò  il  Tetto  del  Concilio 
fare  per  P Ànima  molto  più  . V Animd  vofira  VII.  celebrato  in  Roma  dai  Santo  Papa 
fia  male  neyfuoi  pericoli  più  di  quello , che  Poi  Gregorio  VII.  ( d ) Valde  neceffarium  ejt  , 
vi  penfate , e vi  è bensì  ancora  per  Voi  ogni  ut , qui  fe  aliquod  grave  crimen  commi  fi ffe  co- 
più  buona  fp  erari  za  . Ma  che  difficoltà  potete  gnofcit , mnimam  fitam  Pr udenti  bus , Reli- 
avere  a mutar  Medico  Spirituale*  Se  fin  ode  fi  giofis  Viris  commista/ , ut  per  veram  Poenit en- 
fio fiete  andata  dal  tale  y io  ho  ragione  di  poter  tiam  peccatorum  fuorum  certam  confequatur  ve- 
dire3  che  ciò  fia  flato,  perche  non  avevate  una  niam  ....  Unde  inter  omnia  Vos  bortamur , 
vera  volontà  di  emendarvi . Ma  ficcarne  ode  fi-  atque  monemus  y ut  in  acàpiendis  Peenitentiis 
fio  fiete  venuta  da  me  ifpirata  da  Dio  y ed  a-  non  ad  illos  amati  s , m qui  bus  nec  efi  Reli- 
vete  defiderio  di  confejfarvi  bene  , e di  mutar  giofia  vita  y nec  confulendi  ficientia , qui  ani- 
vita  ; perchè  non  potete  mutare  ancor  Confejfo - mas  hominum  magis  ad  interluni  y <quam  ai 
rey  e prenderne  un  altro  , che  meglio  vi  a fitti  fialutcm  ducuta  , tefte  vernate  ? quo  ait  ; Si 
ad  uficire  da  quefte  vefire  mifierie  y ed  a confie-  cajcus  caccum  ducit  » ambo  m fbveam  ca- 
guire  la  vofira  Eterna  Salute  * Io  non  niego  y dunt:  Sed  ad  eosy  qui  Religione y Ó*  Scriptu- 
che  il  tale  non  fila  buono  in  feflejfe  ; ma  ere*  rarum  DoSrina  inflru&i  # vi  am  verirati s , & 
detemi  , che  non  è buono  per  Voi  , e nc  avete  fialutis  vobis  ojìenaere  valeant  • Ed  allora  & 
avuta  già  P efiperienza . deve  efprettamente  proibire  alla  Donna  % 

In  tal  modo  fi  giova  alla  Penitente  fen-  che  più  non  vada  al  tal  Confettbre  , ove 
za  recare  pregiudizio  al  Confettbre  y e ben-  quefti  fotte  uno  della  forte  efecranda  , che 
chè  pare  gli  fi  pregiudichi  in  certa  guifa,  P renitenti#  Sacramento  abutatur , ac  prò  medi- 
noti fi  deve  pofeia  far  conto  del  poco  dan-  dna  venenum , prò  pane  afpidem  porrigat  , Ór 
no,  che  a lui  fi  arreca,  mentre  quello  vie-  ex  ctxlefli  Medico  infernali  veneficus  , ex  Pa- 
«fi  da  sì  in  confeguenza,  nel  doverli  prov-  tre  Spirituali  prodi t or  execrabilis  Anima/ uni 
▼edere  al  mifero  flato  di  un’Anima  . la  reddatury  come  parla  Gregorio  XV.  ( e ) 
Dottrina  é dell’  Angelico  San  Tommafo  18.  Venendo  tal  Donna  ad^  accufarfi  di 
( a ) ; Si  verba , per  qua  fama  alterius  di - avere  peccato  con  altri , fi  deve  interrogar- 
vùnuitur  , profetai  aliquis  propter  aliquod  bo-  la,  per  fapere  la  qualità  ovvero  fia  lo  fla- 
num  neceffarium , debiti s circumftamiis  obfer - to  della  Perfona,  con  cui  ella  ha  commef- 
vatis , non  efi  peccatum  , nec  potefi  dici  detta*  fo  il  Peccato  , affine  di  conofcere  la  fpe- 
Bk  . Quetto  modo  é praticabile  con  tutti  zie;  fe  fu  Libera,  o Maritata,  o Parente, 
que’  Peni  tenti,  a’quali  li  può  conofcere  ne-  ec.  come  dichiara  il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
ceffaria  la  mutazione  dei  Confettbre  per  va-  to  ( / ) ; ma  in  modo  fempre , che  non 
fi  Capi  . Ni  fi  deve  temere , che  ciò  fia  mai  fi  mottri  di  voler  fapere  il  Perfonale 
illecito  y imperocché  , come  dà  per  buona  del  Complice  ; fe  la  Penitente  volette  dir- 
Regola  ancor  San  Battilo;  Lket diquid  ma - lo,  fi  deve  fgridarla  , fenza  lanciarla  dire* 
li  de  aliquo  di  cere , quando  neceffitas  pofctty  fu  non  in  calo,  che  fia  ciò  necettario  a vo- 
ut  alterius  periodo  confulatur  ( b ).  lerfi  efpriment  la  colpa  interamente  nella 

Li  Confettòri  buoni  per  Divina  Miferi-  fua  fpezie  , per  togliere  ogni  occafione  atti 
cordia  non  mancano  ; e giacché  non  fi  può  rimordimenti  della  Cofcienza  , come  può 
fu c , che  in  un  tanta  numero  non  ve  ne  avvenire  nel  primo , ovvero  fecondo  grado 
fiano  ancor  degl’indegni,  che  SanTomma-  de’Confanguinci,  e degli  Affini. x 
4o  di  Vilianova  chiamò  Pie  impiosy  & im-  Vi  é Poppimene , che  fi  pofla  tacere  la 
pie  Pios  (c)  ; mentre  pattano  tutto  fenza  ri-  fpezie  del  Peccato,  quando  non  fi  può  dir- 
guardo,  né  al  la  profanazione  del  Sagramento,  la  fenza  manifettare  ancora  il  Complice; 
né  alla  perdita  delle  Anime,  né  alla  nullità  onde  San  Tommafo  ( g ) configlia  colui, 
-delle  loco  Attoltazioni  ; non  fi  deve  reflare  nelle  qui  cum  forore  concubuit , ut  , fi  fieri  potefl  y 
occorrenze  di  diftogliere  davloro  Tribunali  quota:  talem  Cmfeffortm  , qui  per fonam  fero- 
que’  Penitenti , che  ban^>  bifogno  di  mi-  tis  ptnitus  non  cognofcat . Ma  coraitfKiue  fia, 
glior  cura  ; e ciò  alla  meglio  , che  pru-  che  quella  poflk  talvolta  ettérvera  in  qual- 
denteroente  fi  può  ; matti  marne  n te  oliando  che  (contingenza;  fe  la  Pedona,  che  fi  con- 
fi feorge  evidente  il  difordiue  , e non  v’  é fetta , vuole  dire  anche  il  Complice  ad  in^ 

/ ttgtar 

( a ) 2.  z.  q.  7$.  art.  • 2 . ( b ) Reg.  Brev . Intere . tf- 

( c ) Serm.  fer.  6.pofl  Domin.  4.  Quadr . ( d ) Con.  4.  ( C ) w Bulla  incip.  Ibis* 

(f),  Sejf.  14..  de  Sacrar».  Podi.  c.  J.  ( g ì Ofiufcul*  la.  $* 
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tegrare  nell*  «lptelfione  della  Spezie  piena-  bia  contra  di  lui  nella  Confezione  ma 


mente  la  Conféffione  , ed  afltcurare  P Ani- 
ma'propria  , non  fi  deve  impedirla  , e fé 
ella  (la  vacillante  in  anfietà  , e dubbierà  , 
fe  pofla  dite  , con  tema  di  mormorare  , e 
pregiudicare  alla  riputazione  del  ProlEmo  , 
Te  n pub  far  animo  ,.  che  non  abbia  Scru- 
polo , e che  non  perìfi  a Vant’  altro  , ma 
(blamente  a rendere  foddisfatta  la  Tua  pro- 
pria Cofcienza  , come  fe  quella  Confeflio* 
ne  fotti  per  eflete  l*  ultima  della  fua  Vi- 
ta. 

La  Dottrina  é di  San  Raimondo  ( a ) : 
qui  alias  non  potefl  confuti  peccatum , nifi  tri - 
fnen  alterius  ditat  , ut  fi  cognovit  matrem  -, 
njel  filiam,  vel  fintile , non  detrahit  ; quia  non 
dicit , ut  aliarti  grdvet,  fid  ut  fe  liberete  quod 
alias  facete  non  poffet . Tolto  un  tal  cafo  , 
in  che  fi  tratti  dell*  integrità  della  Cortfef- 
fione  , non  deve  mai  ferii  inquifizione  àl- 
cuna^  del  Complice  , per  quanto  s ’ afpetta 
all*  individuo  Perfonale  ; imperocché  non  é 
la  Perfona,  ma  Io  flato  delia  Perfona , che 
diftingue  nella  fua  fpezie  il  Peccalo;  ed  a- 
Vuta  la  conofcenza  cello  flato  , non  fi  de- 
ve  cercare  con  profana,  e fcandalofa  curio- 
fità  d’ avvantaggio . 

^Si  pub  darevarttro  cafo  , in  che  conven- 
ga avere  Pazienza  a lafciar  dire  alla  Don- 
na anche  il  Complice,  ed  é quando  ella  fi 
trovi  perfeguitata  , angufliata  , ed  avendo 
buon  defiderio  di  mantenerli  in  Grazia  d* 
Iddio  , cerchi  ajuto  , e configlio  per  libe- 
rarli da  tal  pericolo  . Ma  abbenché  fia  le- 
cita ancora  in  qùefto  incontro  la  rivelazio- 
ne del  Complice  _t^ilan te  la  circoftanza  di 
una  vera  Carità  , che  pub  giovare  alle  ca- 
lamità neceflìtofe  di  un5  Anima  fuppliche- 
vole  ; bifogna  nuliadimeno  informarfi  pri- 
ma bene  del  fatto  . e fe  fi  pub  dare  indi- 
rizzo di  rimedio  al  pericolo,  fenza  fveiarfi 
il  Complice , non  fi  deve  permettere  lo 
fvelario  , p«r  la  ragione  , che  non  fi  deve 
pregiudicare  all* altrui  Fama,  fe  non  quan- 
do non  fi  pub  far  di  meno  in  caufa  a' im- 
portante rilievo  , e nel  folo  Quando , che 
non  fi  pub  pur  ai  meno,  ed  ogni  qualvol- 
ta sfianchi  la  giuda  neceflità  colla  retta  in- 
tenzione, non  v’ha  dubbio,  che  é fàcile  il 
commetterfi  un  peccato  di  grave  mormora- 
zione nell*  atro  della  medefima  Confeflio- 
ne. 

ip.  Vi  i qualche  Dottore  , che  infegna 
non  rimanere  la  fama  del  Proflimo  pre- 
giudicata per  una  fola  notizia  ? che  s’  ab- 

( a ) Lik  3,  §,  24»  , 


oltre  che  quefta  Dottrina  apre  una  porti 
troppo  ampia  alle  libertà,  ed  imprudenze, 
devo  far  noto  un  rifletto . Quando  una  Per- 
fona umiliatale  contrita  fi  acculi  nella  Cofr- 
fettìone  de’  Tuoi  peccati  , ancorché  quefH 
fiano  puzzolenti,  ed  ignominiofi,  e porti- 
no fcco  il  difonore  nella  (lima  del  Mon- 
do, ella  però  non  vi  lafcia  niente  dell’ ono- 
revole fuo  ; né  viene  punto  a diminuirli 
quel  buon  concetto,  che  di  etti  aveva  già 
il  Confeflòre,  perché  nell’atto,  che  fiCom 
fétta,  non  é etti  più  Peccatrice,  ma  Peni- 
tente; e la  Penitenza  é di  tanta  Virtù  , 
che  non  fidamente  ricopre  tutto  1T  obbro- 
brio del  Peccato  , ma  anche  aggiunge  un 
degno,  e lodevole  fregio  di  Gloria.  S* in- 
tende dal  ConfefTore  la  brutta  opera  del 
Peccati),  si,  ma  da  lui  vedefi  ancora  la 
fincerità  della  Cofcienza  , la  contrizione 
del  Cuore  , 1’  umiltà , e mortificazione  dell* 
Amor  proprio,  e quella  fpontanea  accufa^ 
che  porge  motivo  di  giubbilo  , e di  alle- 
grezza anche  agli  Angeli  : ed  é tutto  que- 
fio  un  gruppo  eroico  di  Onore  , che  ferve 
di  fovrabbondante  compenfo  al  difonor  del 
Peccato  . Di  più  il  Peccato  nella  Confef* 
fione  fi  aflolve,  e non  permette  la  noftrà, 
Fede,  che  fi  formi  finiftro  concetto  di  un* 
Anima,  che  é attòluta  da  Dio,  arricchita, 
favorita,  ed  onorata  delia  Grazia,  ed  ami- 
cizia d’iddio.  Dirb  quello  ancora  di  aggium» 
ta , che  il  ConfefTore  deve  tenerfi  onorato 
dà  quella  confidenza  , con  che  la  Perfona 
Penitente  ha  fcieltopiuttoftoLui,  che  qual- 
ch’altro,  a depofitare  nelle  fue mani  1*  Ani- 
ma propria,  ed  il  fégrero  più  importante 
del  proprio  Cuore;  e perb  rifletta  Civiltà 
umana  concorre  ad  obbligare  per  un  ricam- 
bio di  onore;  trovandofi  il  Confeflore  ne* 
Tuoi  affetti  impegnato  a tanto  più  onora- 
re quella  Perfona,  quanto  il  di  lei  pecca- 
to é più  grave'* 

Non  per  altro  ho  voluto  dir  tutto  que- 
llo, fe  non  che  a far  comprendere  , che 
quando  fi  fvela  il  Complice  del  Peccato  , 
non  fi  vede  in  etto  altro  da  concepirli , che 
una  fola  difonorànte  malizia,  fenza  un  nul- 
la che  vaglia  a riparare  il  difonore  nel  no- 
llro  Umano  concetto  ; e fe  il  ConfefTore 
avea  per  l’ avanti  di  lui  buona  (lima,  non 
pub  a meno  quella  di  non  rellarne  lefa,  e 
diminuita  ; e tanto  piti , fe  di  più  li  giun- 

?e  a fapere,  che  il  detto  Complice,  come 
eccatore  abituato,  ed  ollinato  é bifogno- 
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15*  Prudenza  di  generale  riguardo 

fo  di  riprendono.  Gran  riguardo  perciò  vi  altra;  e la  Prqfeffione  dell*  Ecclefiaftico  fi 
fi  vuole  a non  lafciar  dire  il  nome  del  fa  nel  ricevere  l’Ordine  Sagro;  laonde  nel 

Complice  fenza  una  cagione  grandiflima  ; dirfi,  che  il  Complice  della  Colpa  fu  Re* 
.perche  il  noftro  zelo  può  euere  talvolta  ligiofo,  fi  viene  a dire  quello  , che  bada; 
non  più  che  ideale,  e cnimerico,  e farà  in  mentre  ugualmente  il  peccato  può  inten- 
fàtti  acerba,  e profonda  quella  Piaga,  che  derfi  nella  medefima  fpezie  del  Sagriiegio, 
retta  imprelfa  nell’onore  del  noftro  Prodi-  Quanto  ho  detto  , è di  S.  Bonav vento, 
mo.  ra  (*),  e non  fi  può  errare  a praticamen. 

20.  Batti  dunque  fenz’  altro  al  Confetto-  te  feguirlo  : Peccata  aliena  funt  quandoque 
re  il  conofcere  lo  flato  del  Complice,  ed  noftris  admixta  , ita  quod  fine  illis  non  potefl 
anche  per  lo  Stato  egli  noti  bene , che  non  bene  culpa  propria  explicari  , & fune  ta  corfi- 
deve  mai  domandare  alla  prima  , fe  quel  teri  licitum  efl  . linde  fi  a perjona  Religiofa 
tale , con  cui  la  Donna  na  peccato  , fia  mulier  cognita  ejì  , fufficit  quod  in  generavate 
Religiofo;  perché  con  quefta  domanda  egli  fua  flet  ; quia  fatis  apparet  culpa . Si  vero  de - 
potrebbe  eccitare  ammirazioni  di  Scandalo  feendat  ad  Perfonam  fingularem  , increpanda 
in  chi  ha  per  una  parte  ottimo  concetto  ejì  Perfona  confitene  . Si  mi  li  ter  nec  debet  Con* 
del  Carattere  Sacerdotale,  e di  ogni  Reli-  fejfor  curtofe  inquìrere  de  Perfona  ; fed  fi  oc* 
giofo  Iftituto;  e per  l’altra  non  fa,  chean-  currit , ut  ei  pojfit  prodejfe  extra  forum  Confef- 
che  i Religiofi  da  no  foggetti  a quefte  mi-  fionis  audiatur  s »am  talia  frequenter  funt  oc * 
ferie;  né  avverte,  che  benché  il  [Religiofo  enfio  frangendi  figillum  Confejflonis  , ubi  efl 
abbia  un  abito  differente  dagli  altri  , non  maximum  periculum  . Si  vero  pcccatum  non 
ha  però  una  differente  natura  j e bafta  un  potefl  explicari  fine  cxplicatione  Perfona  deter * 
mancamento  di  Umiltà  , acciocché  Iddio  minata , ut  fi  mulier  inordinate  a,  viro  cognita 
giuftamente  permetta  ogni  di  lui  più  enor-  cfl  ; tunc  fi  dicat  de  marito  , non  peccat  , prò 
me  caduta.  ; eo  quod  non  potefl  aliter  confittiti  propriam  cui- 

Quando  perciò  la  Donna  fi  accula  in  pam  y Ó*  tunc  non  debet  attendi,  accufath  alte* 

generale  di  avere  peccato  con  altri  le  fi  na , Jed  propria . Confeffores  autemy  qui  rumai 

domandi  anche  in  generale  il  foio.  Stato  rufeulos  in  Cenfcjfionibus  inquirunt  , & eu- 
del  Complice;  e fe  fi  comprende  eh’  ella  diunt  de  aliis  rrtalum , & fuflinent , vix , aut 
abbia  peccato  con  Perfone  di  varj  Stati  , nunquam  a peccato  detra&ionis  excufari  pofi 
fi  può  con  modeftia  interrogare  , come  per  funt  > & ne/cimt  mederi  Animabus ,,  dum  p*4 
modo  di  fuggerire  ciò,  che  é forfè  in  di-  tìunfur  eos  , qtdxtveniunt  ad  medicìnam \ àlioi 

menticanZa,  s’ella  mai  abbia  avuto  qqal-  aecufando,  fioi  infiigere  vulnus  grave  ; .e  con- 

che genio  di  ppea  oneftà,  verfo  alcun  Re-  corda  con  San.Tonlmafo  (bfr.  Nullus  dt^ 
ligiofo;  ovvero  fe  da  qualche  Religiofo  n’  bet  exprimeré  in  Confezione  perfonam , jcum  qua 
abbia  avuto  mal  efempio  ; erifpondendoettfa  peccavtt  nifi  aliter  non  pojfit  exprimere  fpe- 
di  si  , coll’  accufarfì  di  qualcne  fua  mala  ciem  fui  peccati  . Debet  enim  homo  in  Con* 
©ccafione  avuta,  o patteggierà  , o penna-  fejfiont  famam  alteri us  cuflodire  , quantum  for- 
nente, non  ardifea  il  Confettore  avvanzarfi  efl  ; fed  fuam  Confcientiam  magìe  purgare,  de* 
a voler  fapere,  fe  quello  Religiofo  fìa  Re-  bet . 

golare,  o Secolare;  poiché,  benché  il  Pec-  zi.  Per  i cali  in  materia  di  denunzie  al 
caro  del  Sacerdote  Regolare  fia  più  grave  Tribunale  della  Santa  Inquifizione,  mi  ri* 
per  il  doppio  Voto,  conviene  tuttavia  afte-  metto  a ciò,  che  hanno  fcrittc*  i Periti  ; 
nerfi  da  tal  ricerca,  fe  non  fotte  peraltro  , ma  foio  avverto  , che  quelli  ancóra  , a* 

per  quello  foio  di  non  dare  occattone  alle  quali  fi  dà  una  qualche  riputazione  di  ef- 

odiofità,  che  ne  pottbno  indi  avvenire.  lere  Dottori  Periti  nella  Pratica,  e Teori- 

Sia  il  Confettore,  o Regolare,  o Secola-  ca  del  Sant’Uffizio,  hanno  inciampato,  ed 
Te,  quando  fa  , che  il  Complice  fu  Reli-  inciampano  inOppinioni  falfe , ed  erronee, 
giofo,  cioè  dedicato  a Dio  con  Voto  folen-  come  li  può  vedere  in  varie  Propofizioni 
ne  di  Caftità,  che  importa  a lui  di  fapere,  dannate  per  Bolle  Pontificie , e per  Decre- 
fe  quelli  fu  della  Religione  di  San  Pietro,  ti  della  Congregazione  Suprema.  Tutta  la 
o di  altro  Santo?  Nel  Voto  della  Caftità  cagione  degli  abbagli  eli’ è qui,  che  fi  fab- 
tanto  é Religiofo  il  Protettaci  una  Reli-  brica  il  Dottrinale  fopra  un  fondamento  f 
gione  approvata,  quanto  il  Protetto  di  un’  il  quale  non  ha  confidenza.  S*  immagina, 

che 

( a ) in  4.  Sent,  diji.  2i.  q.  3.  f.  2.  art . r.  ( b ) in  4.  difi,  16.  9.  3.  an  *• 

9.  5.  J. 
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in  Con fefiion ario  . Cap.  XIV.  ijj 

dxe  le  Bolle  emanate  contro  i Delitti  per.  Reità,  quanto  piuttofio  l’Autorità  Legista- 
tinenti  al  Sant’Uffizio  tutte  fiano  odiofe  ; tiva  di  chi  preuede  ai  mantenimento  della 
e però  ne’ cali  che  occorrono,  fi  procede  Religione  Cattolica,  m , come  dice  MeL 
con  quella  Regola,  che  odia  reflringi  , & chiorre  Cano  (A),  dum  per  fai f am Mifericor- 
favores  conventi  ampliati  (a):  decidendoli  , d/am  homo  hom'im  indulge/  -,  in  rem  Cbrifli 
qualora  inforgono  i dubbj  , a favore  delia  publtcam  cmdeiti  fit . Io  non  entro  nella  dl- 
Libertà  , con  toglier  obbligo  delle  Denun-  fcuflione  di  quelli  dubbj  , intorno  alle  Co- 
zie  ; e ficcome  ove  li  tratta  de*  Cali  rifer-  finizioni  Appofiolice  , ed  agli  Editti  del 
vati,  li  tiene,  che  non  fia  rifcrvato  il  ca-  Sant’Uffizio,  e per  il  pratico  buon  gover- 
fo,che  é dubbio,  perché*  li  prefume , che  la  no  un  Lume  folo  elibilco  fopra  di  ciò;  che 
riferva  lìa  odiofa  ; Così  ancora  ne*  cali  dei  preme  altamente  al  zelo  de’  Sommi  Ponte- 
Sant’ Uffizio  fi  fa  prefto  con  facilità  a giu-  fici. 

dicare,  che  non  fiali,  tenuto  alla  Denunzia , 2j.  Io  non  pollo  finir  di  crederebbe  tra 

qualora  il  debito  riconoscali  in  dubbio  , gli  Unti  del  Signore  obbligati  dal  Caratte- 
per  efiere  ogni  denunzja  nel  fuo  genere  re  ad  elTere  imitatori  della  Santità  di  Ge- 
odiofa . fucrifto , come  fono  anche  depofitarj  della 

Qui  é necelTario  alla  Prudenza  1’  avver-  di  lui  Potefià,  re  ne  liano  di  cuore  sìgua- 
timento  , che  le  Bolle  , ed  i Decreti  nel-  fio,  che  vogliano  Servirli  del  Sagramento 
le  Materie  del  Sant*  Uffizio  fono  in  favo-  detta  Penitenza  per  fkrne  ua  Mifiero  d’ mi- 
re della  Cattolica  Fede  , ed  in  odio  del-  quità  ; poiché , quando  ciò  foffe , fi  potreb- 
1’  Eretica  Pravità  ; e ciò  , che  fpezialmen-  be  dire  accaduto  alla  Chiefa  quell’  infortu- 
te  fi  é fiatuito  contro  le  follicitazioni  nio  di  vedere  abominationem  defolationti  flint- 
ad  turpia,  é tutto  in  favore  del  Sagramen-  tem,  ubi  non  debet , in  loco  SanSfa  : Qui  ti* 
to  della  Penitenza,  ed  in  odio  atti  detefta-  git  inteilìgat  ( c)  . Ma  perché  non  vié  al- 
bi li  abufi  ; e perciò  non  devefi  tanto  fiu-  cuna  malizia,  che  fia  imponìbile  all*  Uomo, 
diare  a reftringere  il  tenor  delle  Bolle  , deve  efler  noto  per  il  cafo  di  Sollecirazio- 
quanto  piuttofio  ad  ampliarlo  per  favorire  ne  poffibile,  che  noi  ConfélTori  fiamo  Sotto 
la  Santità  del  Sagramento  , e la  Cattolica  pena  di  peccato  mortale  obbligati  avvifare 
Fede.  la  Penitente  del  debito,  ch’efla  ha  di  dame 

22.  Ne’  cafi  dubbi  , fe  la  Perfona  Peni-  la  denunzia  nel  Sant’  Uffizio r conforme  alla 
tente  fia  tenuta,  o No,  a denunziare,  non  Bolla  di  Gregorio  XV.  (d)  . E fe  la  Don- 
può  ogn’  uno  far  il  Dottore  a /putare  la  na  ricufa  di  darla  forfè  per  tema  , che  il 

Sentenza  del  No  , a folo  titolo  di  favo-  Sollecitante  poi  fia  punito  , non  fi  può  af- 

rire  la  buona  fama  di  chi  forfè  pur  trop-  folverla,  per  non  eftére  capace  di  auoluzto- 
po  é Reor;  ma  o per  mezzo  de’ Vicarj , o ne  , fin  che  perfide  in  auefia  difohbedien- 
per  sé,  o in  voce,  o in  lettera  fi  deve  ri-  za  , che  é grave  . Che  le  promette  di  ob- 
correre  coll’  informazione  all’  Inquifitore  , bedire  , e fi  Scorge  , che  tauro  ha  promef- 
cui  [s'  afpetta  il  Giudizio  , per  udirne  il  fo  ancora  altra  volta , fenza  curar»  di  a- 
di  lui  configlio  ; e conviene  ricordarfi , che  dempir  il  dovere,  devefi  rimediare  alla  nc- 
non  fi  tratta  di  poner  le  Bolle  come  Leg-  gligenza  con  quella  Prudenza  . <;he  anche 
gi  pofitive  a confronto  della  Legge  natura-  fi  adopera  con  chi  efiendo  obbligato  a cer- 
ìe  , che  vuole  fi  cuftodifca  1’  onore  del  ta  refiituzione , folamente  promette  , e ri- 
Proffimo  ; ma  fi  tratta  di  un  intereflc  di  promette  di  farla,  e non  la  fa,  e la  diffe- 
Religione  , che  é 1*  intereffe  di  Stato  il  rifce  fenza  verun  giufto  titolo  ; E convie- 

Su premo  di  tutti  , concernente  alla  Santa  ne  ifiruire  in  quefio  , che  tal  negligenza 

Fede,  alla  falute,  e quiete  de’ Popoli.  Sic-  é gravemente  colpevole,  Soggetta  a cenfu- 
come  nei  Dubbj  della  Morale  Comune  s’ha  re,  per  efferfi  in  materia  grave,  conforme 
da  inclinare  a favorire  il  Vangelo  piutto-  alle  Bolle  di  Pio  IV.  e Paolo  V.  (e  ) che 
fio,  che  l’Umana  libertà  appaffionara,  così  oghi  Conféfiore  é tenuto  Sapere  conforme 
ne’ dubbj  parimente  di  Morale  Spettante  ài  alla  Cofiituzione  di  Urbano  Vili.  (/).  Per 
Sant’Uffizio  contro  l’Eretica  Pravità  fide-  altro  ferva  al  Confeflore  l’avvifo  , ch’egli 
ve  inclinare  a favorire  non  tanto  quel  Per-  deve  aftenerfi  dall’  interrogare  le  Donne , fe 
fonale,  in  cui  fi  prefume  qualche  malvagia  abbiano  avuti  incontri  di  perverfità  nella 
Ultimo  Appoftolico  al  Òonfcjf.  V Con- 

( a ) c.  odia , de  Reg . jur.  in  6.  ( b ) de  tic.  Thcol.  c.  8.  ( c ) Matt. 

Marc.  ij.  14,  ( d ) ti/cip.  Vnherji.  ( e ) ineip*  Qum  Jtcvt  . ( f ) incip*  Sancttjpmus . 
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154  Coraggio, 

Confeflìone,  perciò  tal  domanda  porrebbe 
effere  fcandalofa  a chi  non  b capace  delle 
malizie  del  Mondo.  Dato  che  la  Donna, o 
dia  indizio  d’eflTer  nel  cafo,  o parli  a fua 
polla  per  qualche  notizia  (opra  di  db  forfè 
«vota , allo»  pub  il  Confeflóre  avanzarli 

CAP 


Prudenza, 

a cercare  il  detto,  ed  il  (atto,  affine  di  cer- 
tificarfi,  che  il. delitto  fia  veto  fenza  inve- 
fligare  mai , chi  fia  il  Complice , per  po- 
fcia  iftruiria  ne’ fuoi  doveri.  Vedi  nel  Capo 
XXXI . Avvertenze  di  San  Bonawentttra  alti 
Confeffori . 

O XV. 


Coraggio  , Prudenza  > e Zelo . 


I.  Hanno  da  prenderfi  le  Detrazioni  dal  Con* 
feffore  per  eferetzio  di  Umiltà  , e di  Po - 
zienza. 

а.  Nè  ejjo  deve  attriflarfi , perchè  qualche  Pe- 
nitente lo  abbandoni , e ne  f par  li  . X ne* 
ceffono  il  Coraggio  . 

g.  Sapranno  fare  Giustizia  alla  Verità  anche  ti 
Savj  del  Mondo  . 

4.  DueMaffime  di  Prudenza  per  un  Buon  Co- 
raggio. 

5.  Non  deve  il  Confeffore  lafciarfi  inquietare 
da*  fcrupoli  per  le  Ommijjfioni , che  occorro- 
no nell  udire  le  Confezioni . 

б . Si  danno  Lumi  per  la  quiete  della  Co- 
fetenza  ; 

7.  Anche  circa  le  Impurità  , che  potrebbero 
contaminare  la  Fantafia . 

8.  Si  raccomanda  affai  la  Prudenza  ; 

9.  E fi  preferive  il  modo  di  confeguir* 
la. 

10.  Ma  non  vi  è modo  , che  bafti  fenza  il 
Timor  di  Dio. 

11.  Non  è neceffario  leggere  tanti  , Libri  ; e 


3.  f^OnfeJfarii , dice  San  Carlo  ( a ) , fint 
Prudente*  y P attente*  , de  Animarum 
falute  follkiti y e (òpra  quella  fentenza d’oro 
mi  piace  fere  li  leguenti  riflelTì  , affinché 
non  s’avveri,  quanti  polfibile  , nel  noflro 
tempo  , ciò  che  Sant’Ifidoro  Pelufiota  ( b ) 
deplorava  nel  fuo  : Otim  Sacerdos  Poptdo 
trae  formidabili * ; nunc  contra  Populus  tertorem 
incutit  Sacerdoti . Quanto  più  1’  Uomo  Ap- 
poflolico  nel  Confèflionario  s’ affaticherà  per 
il  profitto  nelle  Anime,  troverà  ancora  de- 
gli Emoli,  che  gii  prefenteranno  occafioni 
di  efe/citare  l’ Umiltà , e la  Pazienza  . Ba- 
lla, che  fi  diflolga  l’Amica  a cert’  uno 


fi  commenda  lo  fludio  della  Morale 
San  Tommafo  ; 

12.  Come  che  è fiata  approvata  da  varj  Som- 
mi Pontefici  y 

13.  Ed  è per  tutti  facile , e cbiarà. 

14.  Degne  di  faperfi  fono  anche  le  Avverte n* 
ze  di  San  Carlo . 

15.  Sy  impara  la  Prudenza  a converfare  co’ 
Vecchi , ma  che  fiano  Savi  , e Timorati 
J>  Iddio. 

16.  Non  P abbandoni  la  fua  Vocazione  dal 
Confeffore ; 

17.  Ancorché  nel  Mìni  fiero  fi  commetta  qual- 
che difetto . 

18.  Ogni  Sacerdote  di  Probità , e di  Talento , 
ha  la  Vocazione  al  Confeffionario  ; 

ip.  Benché  non  fia  Parroco . 

20.  Si  fpiegano  le  tre  ClaJJi  di  Operar / nella 
Parabola  del  Vangelo. 

21.  Quanto  fia  grato  a Dio  il  Mìnìfiero  della 
C onfeffione . 

22.  Conforti  per  il  Confeffore  , che  è tentato 
di  non  piìt  attendere  alle  Confeffìoni . 


che  fi  rompano  certi  Amori  ; che  fi  (concer- 
ti il  difegno  di  una  Veglia  , o di  un  Bal- 
lo; o fi  ridica  con  zelo  ad  impedire,  ó di- 
vertire uno  fcandalo;  e tollo  fi  armeranno 
le  malediche  lingue  ad  ifcagliar  vituperi* 
Ma  Egli  altresì  deve  armarli  di  buon  corag- 
gio colla  fidala  , che  quelle  fono  propria* 
mente  le  congiunture  , nelle  quali  ò prò* 
meffa  la  Beatitudine  dà  Gefucrifto  aquelli  , 
che  foffrono  perfecuzioni  per  la  Giultizia. 

Facciamo  il  noflro  Dovere;  e fe  indi  ne 
avvengono  maldicenze  , adoriamo  , e rin- 
graziamo le  dilpofizioni  d^Iddio  , ordina- 
te a tenerci  nel  centro  della  tanto  neceffa- 

ria 


( a ) in  Condì  Provine ; z.  qua  pert*  ad  Pmn . ( b ) Lib . 5.  Ep.  278. 
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ria  Umiltà,  col  fentimento  del  Santo  Aba-  to  , egli  abbia  gloria  nella  Pazienza , fen- 
te  Bernardo  (<0  : Ego  plagi*  con  fetenti*  me*  za  cercare  altrove  conforti,  che  nella  pro- 
nullum  p udì co  accommodatius  medicamentum  pria  Cofcienza  . 11  buon  Medico  , dice 
probris  , & contumeliis  f proccurando  imi-  Sant’Agoftino  (#),  da  que’foli  Frenetici, 
rare  li  Santi  Apposoli  , i quali  gioivano  , qui  fatati  nolunt , vocatur  infatui  ; ed  i bia- 
qu  ontani  dtgni  babai  funt  prò  nomine J e fu  con - fimi  , eh*  elìcono  dalla  bocca  di  coftoro  , 
tumeham  pati  ( b ) . La  Prudenza  dal  can-  divengono  altrettanti  onorevoli  Encomj  , 
to  noftro  deve  confiftere  a non  dare  occa-  per  la  ragione  addotta  da  San  Bernar- 
fioni  , che  fi  dica  male  di  noi  ; e fe  ad  do  ( b ) , che  non  meno  è di  Gloria  il 
ogni  'modo  vi  è pofeia  chi  voglia  dire  , difpiacere  a’ Cattivi,  di  quello  fia  il  piace- 
bifogna  lafciarlo  dire  , ritenendo  dentro  di  re  alli  Buoni:  Non  potefl  bonus  non  effe  , qui 
noi  la  quiete  nel  contento  di  avere  adem-  bonis  placet  • Nec  minus  validum  argumenturnt 
piuta  la  Giuftizia  del  noftro  Uffizio  . Bel-  nubi  videtur , quod  bonus  fit , fi  malts  e regio- 
la.  cofa  poter  dire  con  Giobbe  : H<cc  pa/Jus  ne  difpliceat . 

firn  abjque  hiiquiratc  mea  ( c ) ; nè  dover  Ove  non  fi  pub  render  conto  del  quanto 
dire  co’  Figliuoli  di  Giacobbe  : H*c  merito  fi  è operato  in  Confeflionario , s*  ha  da  rt- 
patsmur  {d).  Comunque  fia,  vogliamo  noi  metter  la  caufa , che  fia  giudicata  dalla Co- 
iorfe  nell’  Appoflolato  efercitarci  lolaimm-  Scienza  de’  Penitenti  medefimi  ; e nel  Mi- 
te per  udire  a lodarci  ( Conforme  all*  infe-  ni  Aero  non  bifognà  dibatterfid’ animo,  col  P 
gnamento  di  San  Gregorio  ( e ) , noi  dob-  intenzione  diretta  a Dio  , e colta  ferma  fi* 
biamo  prendere  in  ogni  evento  le  detrazio-  ducia,  infittuata  dal  Santo  Padre  Agoiiinor 
ni  , come  cofe  occafionare  , ed  ordinate  che  cormat  in  occulto  Patera  in  occulto ■ vi- 
dalla  Provvidenza  mifericordiofa  d'  Id-  detifi).  La  Prudenza  der  Mondo  h l*Uo- 
dio  acciocché  , nell*  avvenenza  di  qual-  mo  timido;  perchè  fi  governa  co*  foli  urna- 
che  lode  , ci  fervano  di  contrappelo  a te-  ni  rifpetti  ; ma  la  Prudenza  Evangelica  fa 
nerci  nella  dovuta  Umiltà  ; Plerumqm  mi-  l’Uomo  forte  , perchè  non  ha  la  mira  che^ 
yo  ReBoris  noflri  mode 7 amine  , etiam  de: raglio - a *0io,  edèhfliftitada  Dio,  mercecchè;/©//  Dea 
nibus  laceravi  permitiimur  , ut  cum  nos  vox  inhaftt  , come  egregiamente  ponderò  San: 
laudanti?  elevai  , lingua  detrabentis  burnì-  Tommafo  k ) • 

He:.  r Si  confideri  il  Corallo  del  Sant’  Appo*- 

2.  Vi  fono  delli  Penitenti  , e non  po-  ftolo  Paolo.  Scrive  aUi  Criftiani  di  Corin* 
chi,  più  di  riputazione,  che  di  cofcienza,  to  doveri  egli  portarli  , e fermarfi  in  Efefo 
li  quali  nell' avere  abbonimento  alla  Medi-  per  qualche  tempo;  e dopo  eflerfi  dichiara- 
ci na  , prendono  abbonimento  anche  al  Me*  to  di  andar  volentieri  in  quel  Paefe  per  1* 
dico  , ed  abbandonano  per  affatto  quel  apertura,  che  ha,  di  fere  frutto  nelle  Ani- 
Confefiore  , che  con  etti  ha  voluto  fare  il  me,^  fogeiunge  anche  queft’afrro  motivo  di 
fuo  debito  . Di  coftoro  ve  n'  era  fino  al  andar  colà  volentieri  , perchè  fa  di  avervi 
teiapo  di  San  Tommafo  , qui  fi  ad  aliquem  moki  fuoi  Avverfarj  • Oftium  enim  mibi  a- 
talem  pervenerint  Medicum  Spiritualem  , cau-  pertum  efi  magnum  , & evidenr  , & Ad  ver» 
tu/n  y & expertum , feientem  agritudinem , & farii  multi  ( / ) . Un  ConfefTore  Prudente 
eaufas  ejus  agnofeere  , & congrmtm  remedium  deve  ragionare  così  tra  fefteflò  : Che  un  mio 
adbibere  , ex  tute  ip firn  fugiunt  , nec  rever-  Penitente  mi  abbandoni , perchè  fia  da  me  mal 
tuntur  ad  ipfum  ( f ) . Ma  nè  anche  per  diretto  , e fi  metta  fitto  alla  Direzione  di  un 
quello  non  conviene  metterli  in  pena,  aie-  altro , per  meglio  regolar  la  fua  Vita  ; quefl*  è- 
come  farebbe  debolezza  di  gloria  vana  in  mia  vergogna , e devo  approfittarmi  a?  miei 
unConfe  flòre  il  volere  compiacerfi  per  il  tvfforì , per  emendarmi  nella  pufìllità  del  mio 
numero  de’  Penitenti  , che  gli  fi  accrefce;  zelo  ; confilandomi  infanto  del f altrui  meglio  » 
così  non  meno  è debolezza  il  volere  «tri-  Che  pofeia  un  Penitente  mi  abbandoni  per  la 
flarfi  nell’  Amor  proprio  per  i Penitenti,  poca  voglia , che  egli  ha  di  far  bene , e che  e- 
che  da  lui'  fi  diftolgono  . E quand*  anche  gli  fihgni  le  mie  direzioni  per  P amore , eh'  e- 
quefti  alla  peggio  parlino;  proverbiando  il  gli  ha  alla  libertà , quejfè  di  mio  onore.  Sin* 
Confeflbre  , come  Scrupoloso  , ed  indifere-  a tanta  eh * egli  è fiato  mio  Penitente , io  he 

V 2 fi*** 

( a ) Epifié  280.  ad  JLugen.  ( b ) AB.  5.  41.  ( c ) Job  16.  iS. 

( d ) Gen.  42.  tu  ( e ) Lib.  2..  Mor.  c . (f  ) Opufcul.  64.  c. 

ì g ) in  Pf.  6.  ( h ) Epifi.  24 p.  ad  Eug.  Pop.  ( i ) lib.  de  vera  Bjl'fr  *• 

( k j 2*  2.  4 3.  art*  5*  C 1 Ì Gor»  16+  9 • 
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Coraggio 

fatto  a lui  una  Carità  grande  nell*  efortat h , e 
compatirlo , ed  ammonirlo  . Ora  che  fi  è licen- 
ziato da  me  , Egli  fa  a me  una  Carità  gran - 
dijjima , follevamo  la  mia  Cofcienza  , che  non 
averò  da  rendere  conto  a Dio  della  di  lui  vita 
avvenire . 

Anche  i Savi  del  Mondo  fanno  fare 
G indizia,  oflervando  la  vita  del  Dittòluro, 
che  fi  è didolto  dal  fuo  buon  Confeflòre  . 
E devo  dire  una  colà , a parlare  eziandio 
eolia  Prudenza  del  Mondo  . La  maggior  i- 
gnominia  atta  a caricare  il  Confettòre  di 
cqnfufione,  non  mi  pare  d*  iagannarmi  nel 
voler  dire,  fia  quella  ; quando  fi  vede  una 
turba  di  Penitenti,  che  vanno  dietro  per  an- 
ni, ed  a confettarli  dal  medefìmo  .Confetto- 
re,  ed  a vivere  da  Scandalofi,  fenza  punto 
dì  emendazione  ; Quale  concetto  fi  pub  fa- 
re dal  Mondo  di  un  Confettòre  di  quella 
forta,  fe  non  che  egli  totalmente  col  lenti- 
tnento  de9  Tuoi  Penitenti  fi  accordi;  non  vo- 
lendo etti  nella  via  della  Salute  etter  diret- 
ti ; e non  volendo  egli  nè  anche  aprir  fa 
bocca  a diriggerli  ì 

Chi  ha  fenfato  giudizio,  deve  direr  Dio 
guardi  , che  di  quelli  Confettò»  ve  ne  fof- 
fcro  molti!  perchè  potrebbero  etti  fare  fot- 
te più  male  alla  Chiefa  col  fuo  adulante  fi- 
lenzio  , di  quello  che  abbiano  faputo  fare 
gli  Erefiarchi  co'  Tuoi  ftrepitofi  clamori  . 
Chi  ha  fenfato  giudizio,  deve  pur  dire, che 
ficcome  Iddio  fcarica  i*  Ira  fua  di  quando 
in  quando,  coi  mandare  al  governo  de' Po- 
poli Principi  fenza  fenno,  conforme  al  Va- 
ticinio del  Profeta  Ifaia  : ( a ) Dabo  pueros 
Principe s eorum  , & e $ Geminati  dominabuntur 
eie  ; & corruct  populus  ; così  Egli  anche 
grettamente  permetta  Confettò»  inetti,  che 
non  indirizzino  al  Bene,  per  cafiigo  de' Pe- 
nitenti medefimi  , che  non  hanno  volontà 
di  far  bene . Quale  ignominia  etter  nel  nu- 
mero di  cotetti  Miniftri  più  dell'  Ira  , 
che  della  Mifericordia  d'  ladio  ! Noi  non 
dobbiamo  in  etti  augurarli  mai  .,  per  quan- 
to forno  da'  Libertini  e lodati  , ed  applau- 
diti. 

4.  Imprimetevi  quelle  due  Mattiate  ; di 
non  effere  , nè  gelofo  de’  vollri  Penitenti , 
quali  che  abbiate  difeudo  , che  vadano  a 
ioddisfare  la  lor  Cofcienza  col  confettarli 
da  un  altro  ; nè  permalofo  , quali  che  ab- 
biate pena  , fe  totalmente  ancor  vi  abban- 
donano . Di  quella  feconda , di  non  eflère 
permalofo  , ve  n'  ho  accennata  or  la  xagio- 
ne  ; deila  prima  , di  non  etter  gelofo  , 

(»)j.  4.  0»  ) m fuppl.  3.  pMtt,  q. 


Prudenza  , 

ve  la  rende  San  Tommafo  ( b ) , Multi  «u 
nim  funt  adeo  infirmi  , quod  fine  Confejfione 
potius  morerentur  , quam  tali  Sacerdoti  confi - 
terentur  ; unde  illi  , qui  funt  nimii  foli  tei  ti  , 
ut  Confcientias  fubdttorum  per  Cónfejfioncm 
f ciani  , multis  laqueum  damnat ionie  ìnficiunt , 
& per  confcquens  fibi  ipfis  • Se  tal  Peniten- 
te de'  voftri  foliti  non  ritorna  alli  vollri 
piedi , forfè  perchè  abborrifee  le  vollre  am- 
monizioni , e non  ha  una  vera  volontà  di 
emendarli,  non  vi  turbate  per  quello,  rac- 
comandatelo a Dio , e raffiguratelo  nel  Cor- 
vo mentovato  dalla  Scrittura  nell*  Illoria 
dell'  Arca  di  Noè , che  egrediebatur , & non 
revertebatur  (c) . * 

5.  Dopo  etterfi  udite  le  Confellioni  d'o- 
gnt  Torta  tutta  mattina  , fe  il  Confettòre 
vorrà  fare  un  minuto  efame  fopra  l'eferci- 
tato  fuo  Uffizio  , troverà  da  lcrupolizzare 
non  poco  intorno  a varie  ommittioni  ; e 
molto  più  fe  vorrà  far  quell*  efame  fui  fine 
di  una  Settimana  , di  un  Mefe  , di  un  an- 
no .•  Dovevo  interrogare  il  tale  nella  tal  c/V- 
coflanza  ; Interrogare  il  tale  nella  tal*  altra  ; 
Dolevo  correggere  quello  ; Dovevo  aggiungere 
ad  ifiruire  , ammonire  , ed  e foriate  quelP  al- 
tro y e conofco  di  avere  mancato  . Per  quelli, 
e firn  ili  altri  penfieri , che  poflòno  infonde- 
re a difturbare  la  quiete  interna  delContef- 
fore,  llimo  bene  avvertirlo  , che  s*  egli  ha 
Prudenza  a faper  trovare  motivi,  e ragioni 
da  confolare  i fuoi  Penitenti  travagliati  da 
Scrupoli! , molto  più  deve  averne  a faper 
confolare  , e quietare  fetteflò  ; poiché  così 
infegna  la  Carità,  che  $’ incornine;  con  or- 
dine retto  a praticarla  prima  con  sè  , che 
cogli  altri. 

Li  Confeflòri  poco  buoni  , che  dovreb- 
bero avere  , non  che  Scrupoli  , ma  giu- 
di , e forti  rimorfi  , fi  mantengono  ordi- 
nariamente in  una  tranquillilfima  calma  , 
lenza  punto  affannarli  .*  e fia  per  ignoran- 
za , o per  Cofcienza  incallita  ; o perchè 
non  prendendoli  etti  più . che  tanto  falli- 
dio  (opra  1'  Anima  propria  , molto  meno 
vogliono  averne  per  le  Anime  altroi  ; or 
non  mi  curo  faperlo  , nè  rintracciarlo  > 
ma  devo  dire  bensì,  che  il  Demonio  è fpelfif- 
fime  volte  il  fufeitatore  di  torbide,  cfcru- 
polofe  anfietà  nell’animo  del  buon  Confef- 
fore,  per  fraftornarlo,  e ritirarlo  dal  cari- 
tatevole impiego  ; e ficcome  però  Egli  fa 
difeoprire  le  aduzie  Diaboliche  ordite  ad 
inganno  degli  altri,  deve  riconofcerle  an- 
cora per  non  falciarli  ingannare  egli  fteffa* 

San 
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San  Bernardo  ( * ) riflette  , edere  quefta  bifogna  perciò  accorarfi , nò  affliggerà  , ma 
una  proprietà  quali  di  tutti  li  Savj  , feio-  approfittarfi  coli’  imparare , e notare  per  un* 
gliere  con  una  pronta  facilità  i dubbj  altrui , altra  volta , ed  dmiliarfl  ad  adorare  le  dit 
ed  incontrare  difficoltà  a fviluppare  ledub-  pofizioni  d’iddio.  Egli  ò Iddio  in  Confef- 
bietà,  che  infiggono  nella  loro  Cofcienza9  fionario  che  opera,  e gira,  e raggira  il  fo- 
fidandofi  cfli  nelle  lor  caufe  piò  del  Giu-  prannaturale  a fuo  modo  ; ed  il  Confèflore 
dizio  altrui,  che  del  propri o.  Pieri fquey  imo  non  ò,  che  un  mefehino  Iftromento  , il 
cunBis  fere  Japientibus  contingere  folee , tn  re ~ quale  ora  ferve  a glorificare  la  Mifericor- 
bus  dnbiis  plus  alieno  , fauom  proprio  credere  dia  d’  Iddio  , ora  anche  ferve  a glorificare 
judicio;  & qui  aliormm  facile  ambigua  elusi - la  fua  G indizia.  Quante  volte  il  Confeflo- 
dant,  in  fuis  confuefcunt  fcmPulofius  kafitaye . re  in  una  della  mattina  con  un  Penitente 
Altrettanto  dunque  che  il  mio  Novello  fi  fentirà  tutto  zelo,  e con  un  altro  fi  fen- 
Confeflòre  brama  eflere  Savio  , fia  'anche  tirà  come  tutto  di  ghiaccio  ì Quante  volte 
docile  ne’ Tuoi  timori,  coll* arrenderli  a’  lu-  ad  un  Penitente  fi  diranno  cofe  proprilfime 
-mi,  che  vengo  a dargli.  al  di  lui  bifogno  ; cofe  non  mai  penfate  , 

6.  Primieramente  una  naturaleinavverten-  nò  fov  venute  piìi  in  altro  tempo,  e con  uni 
za , o dimenticanza  appreflo  Dio  non  mai  altro  Penitente  fi  troverà  il  Confèflore  ari- 
fi  reputa  in  colpa;  e iiccome  non  v’ ò rei-  do,  efecco,  fenza  ricordarli  di  quel  tanto, 
tà  nel  Penitente  , che  lafcia  qualche  pec-  ch’egli  averà  già  detto,  e ridetto  pili  voi- 
caro  per  obblivione  ; così  non  v*  ò nò  an-  te  a molti  altrii 

che  nel  'Confeflore  , che  non  fi  ricorda  di  Quando  che  il  Confèflore  , prima  di  en- 
domandare,  o di  avvilir  qualche  cofa.  In-  trare  in  Confeflionario  , fi  ò raccomandato 
tanto  che  afcoltate  una  confeflione  , Voi  di  cuore  a Dio,  e fi  è podo  nelle  mani  d* 
riflettete  fopra  di  che  vi  fia  il  bifogno  di  Iddio  , deve  poi  anche  per  agni  avveni- 
ammonire  , o di  conferire  ; e per  non  in-  mento  raflègnarfi  a Dio  , il  quale  per  una 
terrompere  il  Penitente  nel  filo  dell’appa-  parte  vede  la  fedeltà,  e la  retta  intenzife* 
ree  eh  iato  fuo  cfame , rifervate  in  ultimo  ne  del  fuo  Minidro  , e per  1’  altra  egli  % 
quello,  che  avete  notato  da  dire  . Ora  oc-  il  Sovrano,  che  ifpira,  che  muove,  che  fa 
corre  , che  in  ultimo  Voi  vi  dimenticate  penfare,  e ricordare,  e parlare,  e dà  a da- 
di qualche  cofa  ; fovvenendovi  poi  fuori  feuna  parola  il  fuo  pefo,  piti,  0 meno  pe- 
di Confeflionario  quello  che  dovevate  dire,  netrante,  com’egli  vuole  : Deus  feiemiarum 
e che  non  avete  detto  forfè  anche  per  isbà-  Dominus  ejl , ipfi  prmparantur  eogkationes  : 
lordi  mento  di  teda  lungamente  applicata,  Dominus  pauperem  facit9  & ditat  (4). 
c ribaldata  dal  numeralo  concorfo  , avete  7.  Quanto  a’  Scrupoli , per  eflervi  forfè 
voi  da  rammaricarvi , o da  turbarvi  per  contaminata  la  mente  da  impuri  fantafmt 
quedo  / No  ; così  il  Signor  Iddio  ha  per-  nell’udire  molte  difoneflà  : Voi  dovete  ri- 
mefio  ; *d  egli  non  premia  mai,  nò  cadi-  flettere  , che  non  fiete  Voi  folo  , che  Dro- 
ga, perché  $’  abbia  buona  o cattiva  memo-  viate  quede  debolezze  dell’Umanità  in  Voi 
fin  ; ma  fidamente  perché  s’ ha  buona , o medefimo  • Paucos  invento  , così  fcrive  II  - 
cattiva  volontà  . Iddio  ha  veduto , e vede  Santo  Abate  Nilo  dall’  Eremo  ( c ) , qui 
tutto , come  da , il  vodro  Cuore  ; e fa  che  velut  lapidee  quidam  inanimes , ad  omnem  li - 
non  ò in  vodro  potere  il  ricordarvi  di  tut-  bidinis  fenfum  obriguerint  , in  tantum  ut , ni 
to  Quello,  che  vorrede.  La  Memoria  ò u •per  fomnum  quidem,  ullum  fluxum  patiantur  : 
na  Potenza  la  più  difobbediente  , che  fia  Donum  hoc  rarum , & infigne  Dei  efl.  Se  vi 
nell’  Uomo  , e fi  può  bensì  comandare  all’  travagliano,  forfè  anche  occafionate  dal  Mi- 
Intelletto  che  pena  ; alla  Lingua  che  par-  nidero  le  tentazioni , ricordatevi  del  Docu* 
li  ; all’  Occhio  che  miri  ; ma  non  già  alla  mento  di  San  Gregorio  ( d2}:  Idrirco  mode* 
Memoria,  che  s’arricordi.  ramine  occulta  df/pen/ationis  ita  ternari  per* 

Così  in  tante  altre  occorrenze  , quando  mittimur , u*9  qui  ex  divino  munire  in  virtù* 
li  fa  di  avere  in  Confeflionario  detto , efor-  te  jproficimus , etiam  quid  fumus  , « propria 
tato,  configliato  come  in  quel  punto  ci  ha  inprmitate  memotemur  , & qui  ex  perceptione 
dettato  la  noflra  Cofcienza  effer  meglio  ; numeri*  opera  virtutis  inferhnus , ex  infirmila* 
ancorché  di  poi  fi  conofca  , che  meglio  fa-  tis  nofira  memoria  facripeium  Humilitatis  offe - 

sebbe  dato  il  dire  m un  altro  modo , non  ranuu  . State  giù  in  umiltà  , e confolatevi 

% col- 

( a ) Epifi.  Sa»  ad  Abbai . Qarhot,  ( b ) -i.  Reg.  a»  4.  7* 

( c ) tpiff  a,  ( d ) libi  Mbiql,  z£.  e.  17* 
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ij?  Coraggio,  Prudenza, 

colia  dottrina  di  San  Tommafo  (4):  Gra-  amuìationem  Dei  babent  , fij  non  feetmdum 
eia  y qua  in  Sacramento  Penitenti & datar  y re - feienttam  (A)  . Della  Prudenza  non  fe  n> 
flaurat , y?  £#4  inclinai  io  ad  pcccatum  ex  ta-  ha  Tempre  tanta  , che  badi  ; pofciachfe  fi 
lium  cogitatone  provenir  , vel  in  Confitente , vede,  che  non  di  rado  in  certe  occorrenze 
•uel  in  Sacerdote  , ed  appoita  ta  Sentenza  di  prendono  sbagli,  e difettano  anche  i Peri* 
San  Gregorio  ( b ) ; Fit  plerumque  ut  dum  ti  . Laonde  mi  piace  dir  qualche  cofa  in- 
ReBoris  animus  aliena  tent amenta  cognofcit  , torno  al  modo  di  acqui  dar  la,  e faperne  fa- 
auditis  teniationibus  etiam  ipfe  pidfetur  , fed  re  un  buon  abito. 

bac  nequaquam  Paflori  ti  menda  funt  \ quia  p.  Ricercano  i Maedri  della  Filofbfia  Mo- 
tanto  facìlìus  a fua  eripitur , quanto  mifcricor-  rale,  fe  potta  darfì  l'Abito  Virtuoso  della  Pru- 
dius  ex  aliena  tentatane  fatigatur  . Quell’  av-  denza  in  un  Giovane , ed  a primo  afpetro 
vifo,  non  meno  pio  , e dotto  , che  confo-  pare  di  no  ; perché  madre  della  Prudenza 
lante,  fuggerito  da  San  Pier  Damiano  (e)  e P efperienza ; e ciò  fi  vede,  che  podi  in 
a quelli,  che  patifeono  de’ Scrupoli  nel  di-  parità  due  talenti  di  lludio  uguale  , quello 
re  il  Divino  Uffizio  , vale  ancora  per  i che  più  averà  attefo,  e più  fi  farà  applica- 
Scrupoli  Voflri  nell*  udire  le  Confettioni  : to  alla  Pratica  , farà  altresì  più  Prudente, 

Quijquis  Horarum  Canonicarum  Officia  Dea  per  eflere  nella  fua  profèdione  più  verfato, 
devotione  pcrfolverit  , fi  a gravioribus  crimini - e più  efperto,  Prudentia  acquiritur  exercitio , 
bus  alienusy  a levibus  quoque , in  quantum  bu-  dice  San  Tommafo  (/)  > e tanto  già  dille 
mana  fragilìtas  patitur  , temperavi t , ab  bis  , aqche  il  Savio  : Vir  expertus  cogitabit  pluri- 
qua  cavere  non  potefl , ut  confidenter  die  am  , via  y qui  multa  didicit  , enarrabit  intclle- 
m examine  tremendi  judicii  abfolutus  erit  + Bum  ( k ).  Ma  un  Giovane,  come  che 
8.  Come  che  ogni  mia  istruzione  fe  fpe-  Giovane,  e non  per  anco  ben  pratico,  ceN 
zialmente  indirizzata  ad  un  Giovane  fregia-  to  fe,  che  non  ha  P efperienza;  dunque  non 
to  del  Carattere  Sacerdotale  , e chiamato  pub  nfe  anche  aver  la  Prudenza* 
da  Dio  ad  efercitare  PAppoftoIat©  in  Con-  L’argomento  pare  conchiuda  ; fe  non  che 
feffionario  ; dopo  avere  fin’  ora  infinuata  , due  maniere  fi  adeguano  , colle  quali  it 
e raccomandata  la  Prudenza  , come  nccef-  Giovane,  tutto  che  Giovane,  pub  farli  Sa- 
farittìma  per  quell’  impiego,  ora  di  nuovo  vio,  e Prudente,  giungendo  P Arte  a fup- 
ne  vo  ripetendo  il  ricordo  col  Savio  .\  Pof-  plire  , dove  pare  , che  manchi  coll’  età  P ' 
fide  Prudentiam  : acquare  Prudentiam  ; arrtpe  efperienza  . L’una  fe,  col  darli  alla  lettura 
illam  y & exaltabit  te  : glorificaberis  ab  ea  , de’  Libri  buoni  ; l’altra  col  frequentare  la 
rum  eam  fueris  amfilexstus  (dy.  E fe  a tut-  compagnia  de’ Savj , ed  allevarli  fotto  alla  lor 
ri  appartiene  4J  Comandamento  di  Gefucri-  difciplina  traile  lor  conferenze , Sembra  che 
ilo,  allorchfe  ditte  ( e)  .*  Eftote  Prudentes  fi - l’uno,  e l’altro  di  quelli  due  mezzi  fia  fà- 
eut  Serpcntes  & Simplices  ficut  Columbi  , cile ; ma  non  meno  P uno,  che  Palrro  ha 
certamente  più  di  tutti  deve  riceverlo,  ed  le  fue  Angolari  difficoltà  nella  pratica;  con- 
applicarlo a fefteflò  ogni  Confettòre . E‘  fa-  ciottiachfe  primieramente  tra  una  tanta  nvr- 
cue  , che  fia  il  Confettòre  talmente  Pio  , merofità  di  Libri  , che  fi  vanno  tutt’ora 
qui  fai /ere  nolity  ( per  ufare  la  frafe  di  San  moltiplicando , onde  fi  pub  conofcere  che 
Bernardo  ) ( / );  ma  non  fe  facile,  che  fia  un  Libro  fia  buono  a poterfi  feguir  PAu- 
ancor  sì  Prudente , Qui  falli  non  poffit  . E'  tore  con  piede  franco  , e ficuro  nelle  fue 
da  confolarfi,  che  vi  fia  in  molti  Confètto-  Morali  Opprnioni  ? Così  parimente  tra  gli 
fi  del  Zelo,  ma  fe  altresì  da  defiderarfi  col  tanti  oggidì  , e Preti , e Regolari  da  noi 
medefimo  San  Bernardo  ( g ) , che  fia  m conosciuti , che  nella  Morate  fanno  da  Sa* 
etti  il  Zelo  temperato  colla  dofe  di  una  vj  , e Periti  , onde  fi  potrannp  conofcere 
fofficiente  Prudenza*  Gaudemus%  ut  in  Vobis  quelli  , che  in  realtà  fono  Savj  , a poterfi 
ferveat  Zelus  Dei  : fed  oportet  omnino  tempe - di  lor  fidare  nella  fequela  de>lor  d oc  urne  n- 
ramentum  fetenti re  non  deeffe  : ponendoli  dal  ti , e nell*  immitazione  della  lor  tenuta 
Santo  la  Scienza  per  la  Prudenza,  come  condotta?  Dico  it  vero  : non  faprei  trova* 
lece  ancora  San  Paolo  nel  riprendere  que*  re  una  regola  da  potere  fidarli  (labile * 
Romani  eh’ erano  zelanti,  ma  imprudenti;  Di  Sant’  Antonio  Abate  fi  legge  nella 

fua 

( a ) m 4.  diji . 16.  qu.  4.  art.,  2.  quafirunc*  $•  ad  4.  ( b ) lib.  2.  Cune  Pafioujc.  fa 

( c ) Opufc . de  Hon  Canon * ( d ) Prov*  4.  5.  7.  ( e ) Matt.  io.  16. 

( f ) lib.  de  Prac.  & difoenf.  c.  14.  ( g ) E pi  fi.  gii.  ad  Clerurff  Spircnfem  * 

\ h ) Rem.  10.  %.  ( i ) 2*  2,  qu.  47*  art.  id*  ( k'  ) $4*  ' 


e Zelo.  Cap.  XV. 

<ua  Vita  rifiretta  all'ufo  del  Breviario  Ro-  vere  uh  mediocre  talento,  e mediocre  fcieru 
mano  , che  tanto  Vmutum  fludto  mcenfus  — - — -L  **  ~ n 

fuit , ut  quemcumque  videret  altana  virtuti* 


uiaie  ui|wuu6  vw  muuiui  , 6 iwjrgPSi.il® 

in  ciafcheduno  qualche  debolezza  deir  Uo- 
no  , come  anche  qualche  dono  particolare 
d’  Iddio  , s*  appronrtavà  de’  lor  difetti  per 
effere  cauto  a riguardarfene , e delle  lor 
VirtU  per  eflferne  emulatore  follecito.  Nel- 
la Tua  età  giovanile  entrava  in  conferenza 
con  que’  Santi  Vecchi  incanutiti  nell*  Ere- 
mo , e dalle  loro  efjperienze  apprendeva  a 
farti  Perito  nell’intelligenza  delle  Divine 
Scritture,  nella  direzione  de’Spiriti,  e nel- 
la fagacità  a difcoprire  le  diaboliche  Arti* 
S’applichi  il  fatto. 

Abbia  if  ConfèfTòre  novello  gran  defide- 


, / -v w no - 

vit,  & in  promptu  rtfponfìantt  bob»  ; tilt  ha. 
bet  meatocrtm  , qui  fdt  aliquo  modo  examina. 
re  negozia , quamvis  ad  omnia  nefciat  rejpon- 
atre  ; & quìa  in  libri*  veritatem  corum-r^qu<e 
/ciré  tenetur  , fcit  quarere , et  fi  in  promptu  o- 
mnia  non  habeat . E San  Tomma fo  lo  fpie, 
ga  («)  : Hoc  feientia,  etfi  non  fit  major , ta- 
men  tanta  debet  effe , ut  feiat  diflinguere  inter 
peccatum  , & peccatum , vel  etiam  tnter  pecca - 
tum  mortale , & veniale  ; quoà  fi  in  aliquo 
ejjet  dubitano  , poffet  ad  dijeretiores  recurrere  ; 
ma  il  Timor  a’  Iddio  fopra  tutto  è neceft- 
fario  . Egli  è quefto  Timor  d’  Iddio  , che 


nuuu*  Il  v-uuiciiuii:  Iiuvcno  gran  acuae-  uno  . ugu  e queito  Timor  d’  Iddio  che 
no  d imparare  e ùrfi  Perito  m tutto  ciò,  ficcarne  l principio  della  Sapienza,  cosi  de. 
che  al  di  lui  Mimftero  s’afpetta  e fia  ve  ancora  tenerf,  per  il  principio  di  ogni 
che  pratichi  o co  Libri,  che  fono  Teologi  noftra  Prudenza  quefto  Timor  d’ Iddio 
morti  ; o co’ Teologi  fuoi  conofcenti,  che  che  , fia  nello  ftudio  de’  Libri  ‘ fia  nella 
fi  potiono  dir  Libri  vi  vi,  egli  troverà  qua-  ~ , 

fi  in  tutti,  ed  un  non  fo  che  da  sfuggirti, 
ed  un  non  fif  che  da  feguirfi  • Dice  perciò 


San  Girolamo  ( a ) , doverti  avere  atten- 
zione , ut  bona  eorum  eligamus  , vitemufque 
tontraria , juxta  Apoftolum  dicentem  : Omnia 
probate,  quas  bona  funt  tenete  ( b ).  Ma- 
giflrorum  enim  non  vitia  imi  tarma  funt  , fed 
virtutes  . Sono  due  Vizioti  eftremi  , ed  il 
voler  approvare  tutte  le  oppinioni  di  un 
Moderno,  per  il  credito  , che  ad  etto  ti 
ha;  èd  il  voler  riprovare  tutte  le  oppinio- 
ni di  un  altro,  perchè  di  elfo  non  le  n’ha 
fiima.  Non  v’ha  Prudenza,  dice  il  Santo, 
fi  nibil  medium  appctas  , nec  modum  fervej  ; 
fed  totum  aut  probe*,  aut  improbe s.  Libentius 
pi  am  ruflicttatem  , quam  doStam  blafpbemiam 
eligam . Per  conofcere  ciò  , che  prudente- 
mente debba  ettere,  o feguito,  o sfuggito, 
replico,  che  non  può  darti  regola,  con  if- 
peranza , che  fia  per  ettere  approvata  da 
o^n’uno  • Non  balta  aver  buona  teda  per 
dittinguerc  il  Retto  dal  Pravo  ; poiché  ti 
vede  eflérvi  delle  buone  Tette  inagrite  di 
belle  doti  , e naturali  , ed  acquitite,  che 


che  , fia  nello  ftudio  , _ „W1W 

conferenza  cogli  Uomini,  docebh  omnia , fug* 
geret  omnia  ( e ) , /a  conofcere  fe  un  oppi- 
none è certa  , o fofpetta  , a conofcere  fu-, 
bito  ciò  , che  fi  deve  eftirpare , e ciò  che 
fi  può  tollerare  ; che  infegnerà  in  poche  pas- 
toie, reprobare  malum , & eligere  bonum , co- 
me dice  il  Profeta  ( f ) , 

Quefto  folo  Timor  d*  Iddio  fu  il  racco* 
mandato  già  a’  Sacerdoti,  e Leviti , eh’  e- 
rano  i Giudici , e gli  Arbitri  a decidere  i 
cafi  di  Còfciefìza, , ed  i dubbj  della  Legge 
Antica  ; e quefto  io  .raccomando  colle  me- 
defime  parole  del  Sagro  Tetto  a’  Confetto- 
ri  , che  fono  nella  Legge  Nuova  li  Perfo- 
naggi  Appoftolici , deftinati  da  Dio  ad  efi 
fere  Giudici  delle  Anime  : Videte  , quid  fa - 
ciati*:  Non  enim  borni  ni*  exerceti * j udì  cium  , 
fed  Domini  ; SD*  quodeumque  judicaveyitis  , in 
vos  redundabit . Sit  Timor  Domini  vobifeum , 
& cum  diligentia  cunBa  facite  . Sic  agetis  in 
Timore  Domini  fideli  ter,  & corde  perfetto.  O- 
mnem  caufam , qua  venerit  ad  vos  Fratrum 
vefimum , ubicumque  quaftio  efl  de  Lege  , de 
Mandato,  de  Qaremoniis , de  JuJìificationtbus  , 
oflendtte  eis,  ut  non  peccent  (g)  . Scrive  per 


uciie  uou  , e naturali  , ea  acquane,  cne  ojtenaite  et*,  ut  non  peccent  ( Scrive  per 
fapranuo  dare  configli  da  riputarti  preziofi  quefto  Innocenzio  III.  ( h ) che  può  tol- 
d’ avanti  agli  occhi  del  Mondo  ma  in  lerarfi  nel  Miniftero  ',  chi  nonj  ha  tanta 
ordine  alla  Cofcienza  Éiranno  del  Probabi-  feienza,  purché  fia  di  buona  cofcienza  : Etfi 

defideranda  fit  eminens  fchntia  in  Paflote  , f in 
i che  batta  a-  eo  tamen  competens  efl  toleranda  ; quia  imperfe- 

v Slum 

( b ) 2.  Theff.  5.  ai.  ( c ) in  c.  eum  in  cunSlis,  de  eletl . 


le  un  abufo  enormiffimo  • 
io.  Dirò  dunque  piuttofto 


( a ) Apoi.  adverf  Rujfin. 

( d ) in  4.  Sent.  difi . 17.  fup.  v _jw  /m 

(fi  Par • ìp,  ò.  &c.  ( h ) c.  nifi  cum  pi  idem  §.  prò  defeSlu  de 


d ) w 4.  Sent.' difl.  "17.  fup.  Text.  ( e ) Jo.  24.  16.  ( f ) lf.  7.  i5‘ 
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iSo  Coraggio,  Prudenza, 

Bum  fetenti  a poteft  fupplete  perfettio  C bari  e a-  tro  è Benedetto  XIII.  che  con  fu*  Le  tv 
tis.  E quante  volte,  per  avvifo  di  Sant’ A-  tera  ( d ) chiama  le  Sentenze  di  San  Tom- 

Softino  ( a ) più  s’ impara  nell*  Orazione  a mafo  inconcuQa , & tudjfima  Dogmata  ; ed 
ecidere  i dubbj  della  Morale  , che  nello  eforta,  ejus  opera  Sole  dottora  ; fine  ulto  pror - 
Audio  di  tanti  altri  libri  ? Gradone  melius  JUs  errore  confctipta , quibus  Ecdefiam  Cbrifii 
folvuntur  duina,  quam  inqui fittone  alia  • mira  erudidme  clar'tficavit , imjfenfo  pede  de - 

li.  Non  eforto  a leggere  tanti  Libri  , currere , ac  per  cerdjfimam  itlam  Cbriftian re 
poiché  viene  la  mente  a confonderli,  ritro-  Dottrina  Regulam,  SacrofanBa  Religioni  Ser- 
vandoli , che  quali  in  ogni  Morale  Queftio-  ritatem  ineorrut>taque  Difciplin*  Santtitatem 
ne  v*  hanno  tanti  Teologi  prò  Ajfirmadva ; tueri  : inerendo  alla  Bolla  di  $.  Pio  V.  (e), 
e tanti  altri  Pro  Negativa  ; ed  a teattenerfi  ed  al  Breve  di  Clemente  Viti.  (/)  , e di 
nello  Audio  (olamente  di  quelli  tra  il  Sì  , Aleffandro  VII.  (^). 
ed  il  No;  fia  per  la  Pratica,  non  é sì  fa-  15.  Niuno  può  feufarfi  di  non  avere  abi- 
tile il  giufto  ducernimento  ; fia  per  la  fpe-  liti  fufficiente  a ftudiare  , ed  intendere  la 
colativa,  fi  corre  pericolo  di  ettere  noi  fem - Teologica  Somma  di  quello  Santo,  mafli- 
per  difeentes , per  ufare  P efprelfione  Appo-  inamente  la  feconda  Parte,  che  é tutta Mo- 
ftolica , che  mi  viene  in  acconcio  , & nun - rale  ; pofciacché  quella  é illuilrata  da  una 

?uam  ad  feiendam  veritads  perveniente s ( b ) . tanta  chiarezza  , che , fe  non  fotte  per  altro 
-e  Acque  fono  fempre  più  pure  nella  lor  ammirevole,  farebbe  tale  per  quello  folo  , 
natia  Sorgente;  ed  a feorrere  per  certe  ve-  che  fa  per  tutti,  aggiuflata  alla  capacità  , 
ne,  e per  certi  vali , non  poflono  a meno  ed  intelligenza  d’  ogni  mediocre  Talento  . 
di  non  apprendere  qualche  impura  qualità,  Prende  sbaglio,  chiunque  crede  non  ettere 
che  ha  del  bitume,  o del  fango.  E che  vo-  la  Somma  di  S.  Tommafo,  che  per  li  Pro- 
glio  dire  con  quello?  Facendo  profettione  la  felibri  delle}  Univerfitì  , per  i Lettori  di 
maggior  parte  de*  Moralilli  di  feguire  la  Cattedra  , e per  i grand1  Ingegni  • Ecco 
Dottrina  dell*  Angelico  San  Tommafo,  fi  ciò,  che  dice  nel  fuo  Prologo  r ifteflb  San- 
Jegga,  fi  fludj , s*  impari  quella  nella  fua  to , rendendo  ragione  a chi  Egli  feriva  .* 
“fonte , dove  fi  trovano  le  Maffime  antiche , Propofitum  aoftra  intendonis  in  hoc  opere  , eft 
c fode  della  Chiefa,  e de*  Santi  Padri  fen-  ca,  qua  ad  Cbriftianam  Religionem  perdnent , 
2*  andare  ad  aflorbirla  di  qua  ? e di  là,  eo  modo  t radere  , fecundum  quod  congruit  ad 
forfè  alterata,  e corrota  da*  (entimemi  mo-  erudidonem  incipiendum . Confideravimus  nam- 
eterni  meno  ficuri , e pi  ut  follo  pericolofi  • que  hujus  Dottrina  novidos  in  Ut , qua  a di - 
Quello  Santo,  né  allarga,  né  ftringe;  ma  . verfis  tranf cripta  funt , plurimum  impediti . 
fiegue,  ed  addita  la  vera  Via  Evangelica  , 14.  Quanto  iiano  degne  ancora  di  ettere 

né  mette  Scrupoli,  ma  anzi  piuttollo  mira-  lludiate,  e praticamente  ottfervate  le  Avver- 
bilmente  li  toglie  , e dilucida  la  Morale  tenze  lafciate  da  San  Carlo  Borromeo  alla 
Critliana,  fpezialmente  nella  feconda  parte  Confettori  ; lo  attellano  San  Francefco  di 
della  fua  Somma , con  uno  llile  tanto  faci-  Sales  nelle  fue  Sinodali  Coflituzioni  ( b ) , 
le,  e chiaro,  che  può  ettere  intefo  da  tut-  ed  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII.  , 
ti  ; e col  profeguire  a ftudiame  un  artico-  che  avendole  fotte  tlampare  in  Roma,  nell* 
lo  folo  attentamente  ogni  giorno  , forza  é anno  1700.  ne  incarica  l*  oflervanza  a’ Con- 
che lo  fiudiofo  nella  Teologia  Morale  di-  felibri  con  Lettere  Circolari , in  cui  a me- 
venga  dotto , imbevendoli  di  que*  principi , defimi  ingiunge  ancora , che  fi  ritirino  a fo- 
che fono  tutti  buoni , e mattìccj . re  gli  Elercizj  Spirituali  una  volta  all*  an- 

12.  Parlo  col  fentimento  di  due  Sommi  no  • Sono  quelli  non  tanto  utili , quanto 
Pontefici:  il  primo  é Urbano  VI.  che  così  anche,  direi  necettarj  ad  ogni  Confettare  ; 
feri  ve  alli  Maeftri  dell’  Univerfità  di  To-  e perché  fi  é ottervato,  che  negli  Efercizj, 
loia;  Attendente,  quanta  a Deo  feienda  Bea - che  non  fi  dano  in  comune  alle  radunanze 
tus  Thomas  dotatus  Univerfalem  Ecdefiam  il - di  moiri  Preti  , fogliono  i Direttori  fere  i 
lujìraverit , volumus , ac  Fobie  injungimus , ut  Ragionamenti  fopra  li  Doveri  bensì  dello 
ditti  Beati  T bontà  Dottrinam  , tanquam  veri - fiato  Ecciefiaftico  ; ma  non  dicono  , che 
dicam , & Catholicam  fettemini  ( c ) . L’  al-  poco  o niente  dei  Doveri  del  Confèttore  ; 

ho 

( a ) Apud  D,  Th . lib.  2.  de  erudit.  Princ,  c.  io.  ( b ) 2.  Tìm.  3.  7. 

, ( c ) In  Bulla  prò  fransi.  D.  Th,  an.  \yj p.  ( d ) In  Forma  Brev.  incip . Dom.  6. 
Nov.  1724.  ( e ) Incip.  Mirabili  s Deus  1567.  ( f ) In  cip.  Diletti  Filii  IÓ03. 

( g ) Incip*  Latterai  1661.  ( h ) tir.  9.  c,  5.  n • 3. 
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lo  (lunato  bene  a gloria  del  Signor  Dio 
comporre  un  Libricciuolo  ftamparo  in  Pa- 
dova, intitolato  : Il  Confeflbre  ritirato  in  jfe 
jìejjò  per  dicci  giorni  de*  Spirituali  Efercizj  : 
con  le  proprie  Meditazioni  , e co’  propri 
Efami,  acciocché  ogni  Confertòre  porta  pri- 
vatamente vaierfene  a Tuo  piacere  nel  tem- 
po a lui  più  opportuno  . *Ma  per  quello  s’ 
appartiene  allo  Studiò  , il  male  é qui,  che 
vi  fono  molti,  li  quali  dopo  avere  nell' Or- 
dinazone  ricevuto  il  Carattere  Sacerdotale  , 
fludiano  alquanto  bensì  la  Morale  quanto 
può  efler  loro  abbafìanza  , per  eflere  nell* 
Efame  approvati,  ed  ammeflt  alla  Facoltà 
di  udire  le  Confeffioni  ; ma  indi  lafciauo 
poco  a poco  lo  ftudio  , fino  a perderne  1’ 
ufo,  dilìicile  a racquiftarfi,  dopo  averlo  per- 
duto . Sono  molti , che  vivono  mefchma- 
mente  nel  l’Ozio,  col  titolo  molìruofo,  ac- 
cennato dai  Poeta  nell’  Egloga:  Deus  nobis 
hxc  otta  fecit.  Se  forteto  nello  Stato  dei  Se- 
colo, non  potrebbero  forfè  vivere  oziofi  , 
obbligati  dalla  necetfltà  ad  artùmere  qualche 
impiego;  Ah,  e vivere  nell’Ozio,  mentre 
fono  Sacerdoti  , e Confertori  , dedicati  al 
fervizio  d'  Iddio  , desinati  a cooperare  alla 
faiute  delle  Anime?  Un  Sacerdote  , e mol- 
to più  un  Confertòre  , che  vive  oziofo  , e 
non  dia  qualche  buona  parte  della  giornata 
allo  ftudio  , non  fo , a dir  vero,  come  pof- 
fa  rettamente  adempire  li  Tuoi  doveri.  Ma 
voi  non  fiete  di  quelli  ; e vi  prego  appro- 
fittarvi di  quell’  Avvifa,  che  diede  S.  Pao- 
lo al  fuo  Timoteo:  Attende  tibi , & Dottri- 
na . H.ec  enim  faciens  , & teipfum  falvum 
facies  , & cos , qui  te  audiunt  . I.  Tim.  4. 

J 6.  . 

15.  A raffinare  la  Prudenza  s aggiunga 
pofeia  la  conferenza  con  Uomini,  che  han- 
no la  riputazione’,  ed  il  credito  di  ertere 
Savj,  e Periti  nella  direzione  delle  Anime; 
conforme  all’  avvifo  che  diede  a Ruftico  S. 
Girolamo:  Mihi  placet,  ut  habeas  Santtorum 
contubermum , nec  ipfc  doceas . Li  Vecchj  non 
può  negarfi  , che  non  abbiano  dell’  efpe- 
rienza  : ma  ve  ne^fono  ancora  non  pochi , 
Volentes  effe,  per  ufar  la  frafe  Appoitolica, 
Legis  Dottores,  non  intelligente s,  neque  qua 
loquuntur  , neque  de  quibus  ajfirmant  ( a ) : 
ovvero  la  frafe  di  San  Leone  ( b ) : qui 
nulla  maturitate  cordis  canitiem  fenettutis  cxor- 
nant . É non  però  da  ogni  Vecchio  fi  può, 
L’ Uomo  Appojìolico  al  ConfrJJ \ 
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o fi  deve  imparare.  Un  Giovane,  che  ab* 
bia  il  Timor  d’  Iddio  ne  fa  più  di  molti 
Vecchj  infatuati  dalle  proprie  loro  Pacio- 
ni , e può  dire  con  Davide  : Super  Senei  in - 
tellexi,  quia  mandata  tua  quafivi  (c  ) . Da* 
Confertori  vecchj,  e timorati  d’  Iddio,  eh* 
fiano,  come  dice  San  Bernardo  ( d ),  Senes 
non  tam  retate,  quarti  mori  bus,  molto  fi  può 
imparare  folamente  con  lo  (lare  ad  udirli 
nel  racconto  di  certi  cafi  pratici  , e di 
certe  avute  efperienze  , come  fia  flato  me- 
glia  a diportarli  nella  tale  circofl^nza  in  un 
modo,  e nella  tal’  altra  in  un  altro.  Deve, 
il  Confertòre  farfi  pratico  , non  foiamentai 
con  lo  Studio,  di  ciò,  che  nel  Mondo  fia 
lecito  , o illecito  , ma  ancora  coll’  Efpe- 
rienza  di  ciò  , che  fi  coftuma  viziofamen- 
te  nel  Paefe  , ov’  egli  abita  , perché  come 
dice  il  Savio,  Eccli.  $4.  9.  Vir  in  multi 
expertus  cogitabit  multa  ; Ò*  qui  multa  di  di  ci  t , 
enarrabit  intellettum  . Qui  non  ejì  expertus  , 
pauca  recognofeit . 

Perciò  conchiudo  coll’  avvertimento  del. 
medefimo  Savio  .*  Ne  defpicias  narratìonem  Fre- 
sbytemum  Sapientium , Ó*  in  Proverbiti  eòrum 
converfare  : Non  te  pratereat  narrano  Seniorum  ; 
quoniam  ab  ipfis  difees  fapientim  , & dottrinarti 
intellcttus,  & in  tempore  neeejfitatis  dare  ref- 
ponfnm  ( e ) . Onde  San  Tommafo  ricavò 
quella  Maffima,  che  in  iis,  qua  pertinent  ad 
Prudentiam , homo  maxime  inaiget  et  udiri , pra- 
cipue  a Seni  bus  Prudcntìbus  : nullus  enim  fibi 
fujficit  quoad  omnia  in  bis  qua  Prudenti  a funt 
(f),  5 dev’  erterci  nota  la  di  lui  Dottri- 
na*, che  per  un  mancamento  di  Prudenza 
fi  può  mortalmente  peccare  : Imprudenti 
dicitur  in  quantum  alìquis  caret  Prudenti  r 
quam  quts  natus  ejì , Ó*  debet  h abere  ; & 
fecundum  hoc  imprudenti  eft  Pcccatum  rattorte 
negligenti  a , qua  quii  non  adhibet  fiudium 

ad  Prudentiam  habendam & quidem 

mortale fi  cum  contemptu , & detri- 

mento eorum,  qua  funt  de  necejfitate  falutis 

(*)•  , ... 

16.  Sotto  qualunque  preteftp  poi,  fia  an- 
che a fpirituale  motivo  di  attendere  meglio 
a fefterto,  non  abbandoni  1’  Uomo  Appo- 
ftolico  la  fua  Vocazione  al  Confeflionario 
ma  in  Poca! ione  permaneat  ( h ) . E quand’ 
anche  tema  nell’  incertezza , s’  egli  fia 
chiamato,  o no,  a tale  impiego,  llia  nul- 
ladimeno  perfeverante , e riceva,  come  dette 

X a sé 


( a ) 1.  Ti  mot  h.  1.7.  ( b ) Ipift-  ad  Pulcher . Auqufl. 

( d ) Lib.  4.  de  Conftd.  ( e ) Icclt.  8.  9.  ( f ) 

( g ) 2.  2.  q.  53.  art . 1.  C h ) 1.  Cor.  7.  20. 


( c ) Pfalm.  xi8.  ioq* 
2.  2.  q*  4?*  art*  3* 
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1 6i  Coraggio,  Prudenza, 

a si  le  paiole  del  Santo  Appoftolo.  Qua-  panomt  ad  froeutandum  Pfoxmerum  fola* 
proter,  Fratres,  magi t fatagite , ut  per  bona  ope-  tem . 

ra  veflra  certam  veflram  vocali oncm , & eie - 17*  Voglio  concedere  *,  che  la  Vita  AN 

ttiovem  faciatis  : Sic  enim  abundanter  mimflra-  ti  va  fia  foggetta  alle  occafioni  , diffipazio- 
bitur  vobis  introitus  in  aternum  Regnum  Do-  ni,  ed  imperfezioni;  mi  ancorché  nel  Tuo 
mini  notiti , & Salvatori  Jefu  Cbnfli  ( a)  . impiego  ella  commetta  qualche  difetto, non 
Lodo  il  zelo,  che  pub  avere  ogni  buon  Sa-  retta  contuttocib  di  efler  bella;  imperocché 
cerdote  di  attendere  a fantificare  fefteflb;  e per  il  fervizio  de*  Proffimi , e per  il  ze- 
lila egli  dee  ricordarti  dell*  obbligazione  , lo  di  Carità  che  e(Ta  efpone  ad  imbrunirti 
che  ha  di  tendere  ancora  al  giovamento  de-  li  Tuoi  candori , pub  confidarti  con  la  Spo- 
sti altri.  Nel  Concilio  Tr ullano  di  Co-  fa  de’ Sagri  Cantici:  Nigra  fum,  fed  formo* 
ftantinopoli,  dov9  erano  congregati  ducento  fa ... ..  Notile  me  considerare  , quod  fufea 
e più  vefeovi , fi  lodano  bensì  que’  Reli-  firn,  quia  degolovavit  me  Sol  (^)  • San  Ber- 
giofi , che  ritirati  dal  Mondo  volunt  (ibi  nardo  {h)  non  ha  dificoltà  di  applicare  al 
Tpfis  attendere ; ma  fi  vuole  ancora  , che  fia-  noftro  propofito  quella  Sentenza  elei  Savio: 
no  difpofti  a lafciare  la  lor  folitudine,  prò*  Melior  eft  iniquità:  viri , quam  malier  bene- 
pur  comrmmem  utilitatem  U>)*  faciens  (*):  cioè  che  i difètti  di  coloro. 

Ponderando  pure  San  Gregorio  il  degno  che  travagliano  alla  felute  degli  altri,  fono 
Stempio  di  Gefucrifto,  che  dopo  avere  ora-  fovente  da  preferirti  alla  dabbenaggine  di- 
to fui  Monte  difendeva  ad  impiegarti  in  licita  di  certe  Anime  di  vote,  le  quali  fi 
benefizio  de9  Popoli  , lo  propone  all*  i-  pofTono  chiamar  Donnicciole  , a cagione 
nutazione  de  Sacerdoti,  ut,  et  fi  jam  fumma  che  in  una  Vita  molle,  e quieta  , non  at- 
contemplando  appetunt,  neceffttatibus  tamen  in-  tendono  che  a loro  fteffi,  lungi  dalP  affati- 
firmantium  compatendo  mifercantur  (c):  ed  care  ad  utilità  della  Chiefa:  Ed  inveendo 
è fòrte  P argomento,  con  che  il  Santo  Pa-  il  Santo  Abate  contro  cotefti  oziofi  , che 
pa  li  ftringe  ( d)  ; Si  Unigmitus  Patris  prò  ofano  di  cenfurare  o qualche  negligenza 
explenda  utili  tate  omnium  de  fecrcto  Patris  e - nelP  adempimento  del  noflro  Uffizio,  o 
grejfus  efl  ad  publicum  noflrum  ; no*  quid  di*  qualche  debolezza  nella  condotta  di  noftra 
Suri  fumus,  fi  fecrttum  noflrum  ptaponimus  Vita,  giuflamente  così  gli  ammonifee .*  Te- 
militati  Proximorum } Col  ritirarti  dal  Mi-  merarie  objurgat  virum  de  pralio  revertentem 

iutiero  Apposoli  co,  s’  immagina  alle  voi-  mulier  maneris  in  domo . Si  ss , qui  de  clautiro 

te  di  metterti  in  uno  fiato  di  pili  ficurez-  efl , eum , qui  verfatur  in  popolo,  interdum 

za  per  P Anima  propria;  ed  è allora  ap-  rninus  dijìrittc , minufye  circumfpette  fefe  age- 

punto,  che  più  la  quiete  fi  perde  , e vie-  re  deprehenderit  ( verbi  grafia  in  verbo  , in  ci - 

ne  P Anima  a più  decapitare  nel  fuo  pfo-  bo,  in  fumno,  in  rifu,  in  ira,  in  judicio  ) 

fitto,  coti  rifehio  di  raflòmigliarfi  a Lot , non  ad  judicandum  confeflim  profìliat,  fed  me* 
che,  come  riflette  il  medefimo  San  Gre-  minerìt  fcriptum:  Melior  eft  iniquitas  viri, 
gorio  (e),  viffe  da  Santo  in  mezzo  agl9  quam  benefaciens  mulier.  Nam  tu  quidem 
inferni  Cittadini  di  Sodoma  , e nella  Soli-  in  tui  cuftodia  vigilans  bene  faci s ; fed  qui 

tudine  prevaricb  coll9  Incerto:  Lotb  in  per-  juvat  multo i,  & melius  facit , & viri  li us . 

Verfa  Qsvitate  tuftus  fuit  ; in  monte  peccavit . Quod  fi  implere  non  fufficit  abjque  ah  qua  ini- 
S9  immagina  di  trovare  la  Perfezione,  ed  quitare , idefl  , ab f que  quadam  inaqualitate  vi - 
apzi  da  efla  di  più  s9  allontana;  per  la  ra-  ta,  & convcr] attorni  fax  memento,  quiaCba- 
gione  che  la  vera  quiete,  la  vera  Virtù,  ritas  operit  multitudinem  peccatorum • 
e perfezione  non  pub  ritrovarti,  che  nel  fe-  18.  Il  dire  di  non  fagerfi,  qual  fia  la 
re  la  Divina  Volontà  ; e tutto  fi  perde  al  Divina  Volontà,  non  pub  fervire  di  feu- 
difeofiarfi  da  quella  , per  feguire  un  prò-  fa  ; perchè  quando  uno  ha  ricevuto  dal- 
prio  iftinto.  Efl  perfetta  Cbaritatis , dice  San  la  Divina  Mifericordia  il  Carattere  Sacer- 
Tommafo  (/)  , ut  aliquis  propter  Dei  amore/n  dotale,  egli  pub  dire  [con  la  Frate  Evali- 
pratermittat  dulcedinem  contemplativa  Vita  , gelica  di  aver  avuto  dal  Sovrano  Signore 
quam  amaret , ut  accipiat  attiva  Vita  oc  cu-  li  due  Talenti  di  Natura,  e di  Grazia: 

Domi - 

( a ) 2.  Pet.  i.  io.  ( b ) Con . 41.  ( c ) Pafl.  Cura  p . a.  c . $. 

( d ) In  Reo.  I.  6.  Ep.  4.  ( e ) In  Reg . lib . 7.  indie,  xj. 

( f ) Qu  fllw.  1.  art.  14,  ad  2.  ( g ) Cant,  1.  4. 

( h ) Sem*  xa. fup.Qant.  ( i ) Eccl.  42.  14. 
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Domine  duo  Talenta  tradidifii  mibi  {*)>  © Matteo,  dove  fi  rapprefenta  fin  Padrone  * 
deve  anche  riconofcere  effer  tale  il  Voler  che  ha  bifogno  di  Lavoranti  per  la  coltura 
d*  Iddio,  eh*  egli  li  traffichi  per  il  van-  della  Tua  Vigna  . Avendo  egli  con  alcuni 
taggio  della  fua  Chiefà.  Mirar , così  feri  ve  fatto  raccordo,  e non  eflèndo  quelli  abba- 
ad  un  Graduato  Ecclefiallico  il  Santo  Papa  danza , andò  a ricercarne  degli  altri  ; vide 
Leone  (jb)  , Mirar  ut  vacationem  a laborious  in  Piazza  una  truppa  di  sfaccendati,  ed  avett- 
optare  te  dicas  % & malie  in  filentio , atque otio  dogli  (gridati  col  rimprovero,*  quid  bic  fio- 
vitam  degne , quam  in  bis , qua  tìbi  commi  fi  tis  tota  die  otio  fi  ? Elfi  tolto  fi  bufarono  di 
[a  fune , permanere • ftar  ivi  a palTare  il  tempo,  perché  mimo  li 

i p.  Vi  fono  molti,  che  proponendofi  lo-  aveva  accordati  r nemo  noe  condoniti  ma  non 
ro  fimili  Scritture  , e fentimenti  de’  Santi  fu  la  feufa  accettata  ; ed  il  Padrone  della 
Padri,  fi  pendino  che  la  Dottrina  lia  fola*  Vigna  fenz’ altro  pattuire  con  elfi,  volle  che 
mente  diretta  a?  Pallori  , cioè  a’  Vefcovi , andaflero  al  lavoro  * ite  & vos  in  vineam 
e Parrochi,  che  hanno  per  debito  dei  prò*  meam* 

prio  Uffizio  il  travagliare  ad  utilità  della  Ora  efiendo  in  quello  Padrone  figurato 
Chiefa;  e non  efiendo  però  elfi  flati  chia-  Crido,  che  ha  bifogno  di  Operaj  nella  fua 
mati  alla  Reggenza  delle  Anime  , non  fi  Chiefa,  tre  forte  fi  notino  di  Opera;  da  lui 
tengono  nò  anche  obbligati  ai  travaglio  ; chiamati  » Li  primi  fono  da  Lui  accordati 
ma  troppo  in  quello  fi  adulano;  e fono  te-  con  vero  contratto,  e- reciproco  impegno  di 
miti  informarli,  che  fe  a tanto  non  fono  lavoro,  e mercede;  Convezione  faSa . Life- 
obbiigati  da  una  Giullizia  Legale,  fono  ob-  condì  ancora  accordati  con  amichevole  re- 
digati nulladimeno  da  una  Giullizia  Na-  milfione  di  arbitrio:  quod  jufium  fuerit , da- 
turale,  e Divina;  concioffiachò  per  qual  fi-  bo  vobis . Li  terzi  furono  mandati  alla  coi- 
nè crediamo  noi  , che  il  Signor  Idaio  ab-  tura  fenza  patto  , o prometta  di  cofa  alcu- 
bia  dato  loro  quella  buona  Indole  , quel  na  ; Ite  & vos  in  Vineam  meam  * Nelli  pri- 
buon  Ingegno  , e quella  Scienza  piò,  o mi  vengono  fignificati  li  Vefcovi,  i quali 
meno  che  hanno?  Ciò  non  é certamente  per  il  non  ballano  ; nelli  fecondi  li  Parrochi  , i 
di  lor  foto  Bone;  ma  per  il  bene  ancora  degli  quali  pur  anco  non  ballano  ; ed  é in  que- 
altri  : tìujufmodi  dona  ad  utilitatem  funt  propter  fio  fenfo  , che  a parlare  delti  foli  Mimltri 
aiios , dice  San  Bernardo  (c)  ; e lo  dice  coll*  accordati  fi  avvera  il  Detto  : Meflir  quidtm- 
autorità  di  San  i^aóio  ( d j)  * Siccome  la  multa , Operarii  autem  pauci  (g)+  Rimango- 
Divina  Provvidenza  non  ha  data  la  roba  a’  no  i terzi,  che  fono  11  Sacerdoti , de’  quali 
Ricchi,  acciocché  elfi  foli  la  godano  , ma  non  é già  degna  d’efiere  accettata  la  feufa* 
affine  ancora  che  ne  facciano  un  buon  ufo  di  non  voler  cooperare  , per  non  edere  ac- 
a giovamento  de’  Poveri  ; c per  quello  la  cordati  alla  Cura;  Arguuntur  otiofitjrtir , dice 
limofina  é un  vero  atto  di  Giullizia  ne’  S.  Bernardo,  ipfi  quoque  quos  'eterno  conduxit 
Ricchi;  così  la  medefima  Provvidenza  non  {b)  ; perché , benché  a quelli  non  fiali  con-* 
ila  data  alti  Sacerdoti  1’  intendimento,  ed  ferito  il  carico  della  Cura  d’ Anime  con  Ec- 
il  fapere  fidamente  per  loro  profitto  , ma  clefialliche  Bolle  , fona  elfi  a quella  cura 
acciocché  lo  impieghino  ancora  a benefizia  nulladimeno  obbligati  , per  effere  diretto  a 
de’Prolfimi,  in  edificazione  di  Santa  Chiefa;  loro  il  Divino  C^andamenta  ; Ite  var 

ed  é quello  per  elfi  altresì  un  dovere  di  ob-  in  Vineam  meam  . Chi  dunque  per  giudizio 

bliganre  Giullizia  : Corara  Juflitiam  faciunt , de’  Superiori  é conofciuto  abile  al  Minifte- 
fcrive  Giuliano  Pomerio  , Prete  del  quinta  ra  della  Confellione,  in  che  fi  può  far  tan- 
Secolo  ( e ),  qui  cum  pojjint  laboranti  Fede - to  bene  per  la  falute  delle  Anime  , non  li 
fi*  fiubvenire  , opero f*  adminiflrationis  laborem , ritiri  lufingato  da  certe  Oppinioni,le  quali 
fruend*  quietis  contemplatone  refiugiunt . Il  di-  non  fo  , fe  pallino  di  conformità  col  Van- 
re  io  non  ho  cura  di  Anime  ; non  tocca  a me  ; gelo  . E'  debito  del  Sacerdote  , dice  San 
queir  è un  parlare  da  Caino  ; Numquid  cu - Tommafo  ( / ),  ftudere  ut  doceat  : & confi*  - 
jtos  Fratrie  mei  fium  ego  {f)  ? lerc  f aiuti  Animarum  ; primo  Epificopì , deinda 

20.  Io  vi  prego  a confiderare  quella  Pa-  alti.  Si  rifletta  che  gli  ultimi,  li  quali  an- 
xabola  riferita  nel  Capo  ventefimo  di  San  darono  fenza  accordo  a lavorare  nella  Vi- 

a gì»  r 

( a ) Mattb.  25.  12..  ( b ; Epìfi.  92.  ad  Ruflic . Narbon . 

( c ) Serm*  53.  ex  parv.  ( d ) 1.  Cor.  12.  7. 

( e ) De  Vita  Contempi . I.  3.  r.  28.  ( f ) Gen.  4.  7. 

( g)  Mattb,  9.  37-  ( h ) Ssrm*  2 » de  Furi  fi  ( % ) Q nodi.  x.  tnt.  14* 
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gna  , furono  i primi  ad  edere  dal  Padrone  fuli . Ed  affinchò  tale  azione  non  fia  cenfii- 
ricompenfati , mentre  s’ incominciò  a didri-  rata  o dalli  Scrupolofi  , o da’  meno  inten- 
buire  la  mercede  fui  fine  della  giornata  , denti,  la  munifce  coll’approvazione  di  San 
non  a primis,  fed  a novi  forni s ( a ) . E quan-  Gregorio  ; quia  fecundum  SanBurrrGregorium , 
te  volte  un  femplice  Confeflore,  che  atten-  nullum  gratius  Deo  Sacrifici um  oftcrtur  , quam 
de  al  Confeffionario  per  motivo  di  Carità,  Animarum  fapts,&  ipfa  converfio  peccatori*™, 
ha  più  merito  d’ avanti  a Dio,  che  il  Par-  propter  quos  ipfum  incruentum  Deo  Sacrificium 
roco,  il  quale  vi  attende  ex  ofocioì  oftertur. 

21.  Voglio  dir  quello  , che  per  udire  u-  22.  Si  meditino  con  la  dovuta  ponderazio- 
na  Confezione , talvolta  è meglio  interrotti-  ne  quelle  parole  : nulium  gratius  Deo  Sacrifi - 
pere  Orazione,  Lezione,  Uffizio, e qualun-  cium  ; e finirò  con  due  fentenze  di  riguar- 
que  altra  pia  funzione  ; nò  lo  direi  fe  non  do  alla  Mifericordia  , ed  alla  Giuftizia  d’ 
iodi  appoggiato  ad  un  autorevole  efempio.  Iddio.  La  prima  ò di  Ricardo  di  San  Vit- 
^ Quale  operazione  può  darli  più  degna  , e ’ tore  ( b ) ; Nefcio , an  majus  Beneficium  pofoe 
* più  alta,  che  il  Sagrifizio  della  Santa Mef-  bomini  a Deo  conferri , quam  ut  per  ejus  obfc- 
m , in  cui  fi  offende  all’  Eterno  Padre  il  quium  alii  confequantur  falutem  . L’  altra  del 
Corpo  , ed  il  Sangue  del  fuo  Divino  Fi-  medefimo  S.  Gregorio  (c  ):  Sunt  nonnulli , 
gliuolo  ? Ma  fi  oda  ciò  , che  racconta  il  qui  parere  militati  Proximorum  refugiunt  , & 
Cardinale  Baronio  ad  ann.  1034.  Celebrava  fecretum  quieti s dilìgunt  ; de  quo  fi  diftri Be ju- 
il  Sommo  Pontefice  in  San  Pietro  di  Ro-  dicentur , ex  tantis  proculdubio  rei  funt  , quan- 
ina  con  folennità  nella  feconda  Feda  diPaf-  tis  prodefo  potuerunt . Ricordiamoci  , che  gli 
qua  ; e dando  egli  a federe  dopo  1’  Evan-  Angeli , i quali  affidono  nell'  Empireo  al 
gelio  nella  fua  Cattedra,  gli  venne  a’  pie-  Trono  Eccelfo  d’iddio,  fono  fempre  in  Pa- 
ia un  Pellegrino,  che  tutto  contrito  , e radifo  : ma  gli  Angeli  Cudodi , che  foggior- 
piangente'  così  fi  pofe  a fclamare  .*  Padre  nano  in  terra  per  adidere  a noi,  portano  il 
Santo , Mifericordia  : Voglio  accufarmi  delle  mie  Paradifo  dappertutto  con  e fTo  loro  . E noi 
colpe , cd  ejfere  afolto . Chi  non  avrebbe  ere-  polliamo  altresì  nelle  funzioni  del  Zelocon- 
duto , che  gli  fi  doveffe  rifpondere  : non  ef-  fervare  dentro  di  noi  medefimi  quel  Regno 
fere  quello  il  tempo,  nò  il  luogo  di  afcol-  d’  Iddio;  di  cui  ò fcritto  : Regnum  Dei  in- 
ni Penitenti;  che  fi  ritiraffe,  e tornade  in  tra  vos  eft  ( d ).  Qualora  vengono  dunque  ad 
altr’ora?  e pure  fiulla  di  ciò;  interruppe  il  inquietarci  certi  importuni  penfieri  ; Cnefa- 
Papa  la  Santa  Meda,  afcoltò  il  Penitente,  rebbe  meglio  attendere  a noi  detti,  e pian- 
e non  prima  di  averlo  confolato  , ed  afTol-  gere  i nodri  peccati  ; raccogliamoci  nel  no- 
to, ritornò  all’Obblazione  dell’  Odia  . Il  dro  Interno,  ed  adattiamo  a noi  deffi  ciò. 
Savio  Annalida  fi  dichiara  di  narrare  que-  che  fcrive  di  sò  , rivoltoli  a Dio  il  Santo 
do  fatto,  come  un  efempio  edificante;  refe-  Padre  Agodino  (e):  Conterritus  peccatismeis 
toni  ad  adificationem  ; e dopo  averlo  marra-  agitaveram  in  corde , meditatufque  fueram  fu - 
to,  lo  commenda  : Sed  illud  magnopere  oh-  gam  in  folitudimm  : fed  probibuifti  me , & 
fervandum , quod  inter  ipfa  Mi  forum  Solemma  confortafti  me.  Domine , diccns  : Ideo  Cbriftus 
non  eft  jufom  differii , nec  rejici  in  aliudtem-  prò  omnibus  mortuus  eft  ; ut  qui  vivunt , jam 
pus  peccatorum  potnitentiam  implor antem  ; fed  non  fibi  vivant , fed  ei , qui  prò  ipfis  mortuus 
nuditi  , & ejus  f aiuti  opportuni  remediis  con - eft, 

( a ) Matt,  20.  8.  ( b ) de  puep,  ad  contem . cap,  4.  ( c ) Paft,  Curie  p.  1.  c.  5.  • 

( e ) Lue.  17.  2i.  ( d ) /.  io.  Confi  c . ult. 
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CAPO  XVI. 


Rifleffioni  di  Prudenza  particolare  per  il  Con- 
feffore in  ordine  alle  Confeflìoni 
Generali . 


i»  Non  biafimare  le  Confeflìoni Generali  per  il 
pericolo , che  vi  è dello  Scandalo . 

2.  Le  Dottrine  buone  per  i Scrupolo fi  non  fo- 
no eP  applicar/!  a * Peccatori  neceffuofi. 

3.  Vi  fi  vuole  Prudenza  nel  faper  applicare 
le  Benigne , e le  Rigide . 

4.  Quanto  giovi  la  buona  Fede  per  le  Con - 
feffioni  già  fatte . 

5.  Uefperienza  infegna\  cotefla  buona  Fede 
effere  in  pochi, 

6 • Maffimamente  per  i Dubbj  della  Co  feten- 
za , che  fono  in  molti . 

7.  Nè  la  buona  Fede  con  tanta  facilità  dee 
prefumerfi . 

8.  Deve  il  Confejfore  efortare  alla  Confezio- 
ne Generale , fecondo  il  bi fogno, 

9.  Si  rigetta  P Oppiatone  di  coi  dice  : Non 
doruerfi  permettere  la  Confeffione  Genera- 
le , a chi  è fiato  nel  Vizio  del  Senfo  ; 

10.  Ed  anche  P altra  di  chi  dice  : Non  dover- 
fi  fare  la  Generale  , fe  non  quando  j*  ha 
dei  peccati  taciuti, 

11.  E da  con  figliar  fi  quefta  Confezione  , come 
che  molto  utile  y 

12.  Spezialmente  a chi  non  P ha  mai  fatta  ; 

13.  Ed  a chi  è flato  Recidivo  abituato  nel 
Vizio • 

1.  T“YJe  forte  di  Penitenti  poffono  veni- 
J— / re  da  Voi  a pregarvi  della  voftra 
afliftenza  per  -la  Confeffione  lor  Generale . 
Alcuni  fono  defiderofi  di  farla  ; ma  per- 
ché non  ne  fanno  il  modo  , e fi  trovano 
come  confali , ed  imbrogliati  , cercano  di 
effere  prima  iftruiti , per  applicarvi  poi 
con  piu  qtviete  , e riufeira  ; altri  vengono 
già  apparecchiati  , e difpofti  , in  atto  di 
volerla  fare  alla  meglio  ; e folo  vi  prega- 
no  di  aiutarli,  ed  interrogarli,  non  fapendo 
efli  nb  trovar  ordine  da  ridurli  tutti  a me- 
moria li  fuoi  peccati , ni  diftinguerli  nelle 
fpezie,  n\  efprimerli  , come  fi  deve  , nelle 
circoftanzet  e nel  numero.  Gli  uni  , e gli 
altri  pere  & fi  devono  accogliere  con  Cari- 
tà , e con  Prudenza  • 


14.  Prima  Utilità  della  Confeffione  Generale  : 
Eccitamento  al  Dolore , 

15.  Seconda  Utilità  • Quiete  della  Cofcien- 

za. 

16.  Terza  Utilità  : Vigore  al  Proponimen- 
to. 

17.  Altra  Utilità:  Ben  apparecchio  alla  Mor- 
te. 

18.  Sopra  quefle  Utilità  deve  riflettere  il  Con- 
ft ffore . 

19.  NelP  Efortazione  non  fi  dia  un  menomo 
fegno  ai  Curiofità  \ 

20.  Ma  fi  la/ci  il  Penitente  in  fua  libertà  per 
la  fcielta  del  Confeffore . 

21.  Si  propongono  alcuni  sbagli  de ? Peniten- 
ti , che  devono  effere  avvertiti  dal  Con- 
feffore . 

22.  Prudenza  co * Scrupolo fi  , che  temono  di 
Confeflìoni  mal  fatte  ; 

2g.  E che  temono  /penalmente  di  non  avere 
avuto  il  Dolore. 

24.  Vi  fi  vuole  difeernimento  per  i Scrupolo/! 
non  veri , ma  finti  ; 

25.  E per  i Penitenti  pili  , 0 meno  bifognofi 
di  effere  iftruiti . 


E primieramente  qualunque  Perfona  ven- 
ga da  Voi,  o per  effere  iltruita,  o per  ef- 
fere attualmente  afcoltata  nella  fua  Confef- 
fione Generale,  guardatevi  dall’entrare  nel 
numero  di  que’ miferi  Confeflbri  , li  quali, 
tofto  che  odono  quello  nome  di  Confelfio- 
ne  Generale  , dicono  fubito  affolutamente 
di  No,  e mettono  inbiafimo  il  feria,  fen- 
za  cercare  rant’ oltre  . Nel  rigettare  cosi 
indifcreramtnre  li  Penitenti  Voi  potrelle 
commettere  con  facilità  un  grave  peccato 
di  Scandalo,  che  vi  darebbe  o tardi , o 
prelio  da  fofpirare  , potendo  Voi  effere  la 
cagione  della  rovina  fpirituale  del  voltro 
Profiimo  . Si  fono  trovati  vao  Penitenti 
in  più  luoghi,  a’ quali  il  Confeffore  o men 
dotto,  0 accidiofo  , ovvero  almeno  ìmpru- 
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dente  , e forfè  ancor»  di  poco  Timor  d* 
Iddio , e di  pochiZimo  zelo  , ave»  detto 
non  efTere  loro  neceflaria  la  Confezione 
Generale  , che  pure  in  fatti  era  loro  di 
molta  neceZirà  per  vari  capi  ; e fe  in  tale 
flato  foffero  morti*  fi  farebbero  dannati. 

Se  Voi  tat volta  non  vi  fomite  aver  Ze- 
lo, che  badi  per  Pajuto  degli  altri,  abbia- 
te almeno.  Zelo  per  Voi , e fiate  cauto  a 
non  aggravarvi  in  ciò  la  Cofcienza  ; per- 
ché farebbe  tremendo  il  voftro  Giudizio  nel 
Tribunale  d’ Iddio  , qualora  avelie  da  ren- 
der conto  di  un>  Anima  perdutali  per  vollra 
colpa  • Quella  proporzione  detta  affoluta,. 
lènza  riferva*  fenza  differenza,  o diftinzio- 
ne  che  non  è ben e fare  la  Confezione  Genera- 
4?,  dee  riputarli  folla,  temeraria,  e fcanda- 
. fola  . Se  a voi  manca  o quel  talento  , o 
quella  carità  ? e pazienza,  che  vi  fi  vuole 
per  udire  debitamente  limili  Confezioni, 
licenziate  il  Penitente  con  modo  , e non 
foftòcate  con  lingua  fcandatofo  i di  lui  buo- 
ni  penfieri  ; poiché  ciò  farebbe  Pifteffo, 
«fonda  la  frafe  di  San  Bernardo  * che  alli- 
dere  paruuloj  Ifraelis  ( a ) : uno  flrozzare 
con  Faraone,  ed  Erode  li  Bambini  d’Ifrae- 
fe,  che  fono  i fervori  * e fornimenti  Cri- 
Ulani. 

2.  Vi  fono  alcune  fpeziofo  Dottrine  in- 
trodotte dalla  Pietà  de*  Teologi  a conforta 
delle  Perfooe  Scrupolofe  per  quietarle , e 
fer  loro  apprendere , che  la  Confezione  ge- 
nerale non  è di  tanta  neceZità  , come  fi 
danno  effe  a credere.  E veramente  ove  co- 
felle Dottrine  liana  ben*  applicate  a follie- 
xo  di  una  Cofcienza  agitata,  ed  afflitta, 
fet  altro  non  bifognofa , fono  buone  , e 

Steziofe  : ma  il  difordine  inforge,  che  que- 
e medefime  Dottrine  fcritte  dagli  Autori 
a benefizio  de’Scrupolofi  , che  hanno  già 
fotta  la  fua  Confezione  Generale  piò  vol- 
te , e^  fono  in  tale  flato  * che  tornandola  a 
fore.  li  tirarebbero  addoffo  un  Mondo  di  an- 
fleti , e dubbietà  , con  pregiudizio  troppo 
fènfibile  , fi.  applicano  poi  indiferetamente 
a’  Peccatori  neceffitofi,  con  danno  evidente 
delle  Anime  loro . 

Vi  è qualche  Libro , in  che  fi  fono  ri- 
dirette  varie  larghe  oppinioni  per  il  buon 
«fo  de*Scrupolofi , ad  operare  lènza  timi- 
dezza contro  P importunità  della  Scrupoli  ; 
e l’Autore  fi  dichiara»  principio  nella  Let- 
tera diretta  A chi  legge , di  non  avere  com- 
polla,  nè  pubblicata  quell’opera*  che  perii 
pacifico  , e quieto  governo  delle  Animeocru- 

i O de  Spipb.  ( b ) If*  j.  io. 


in  ordine 

polofe  ; ma  in  tanto  il  Libro  va  nelle  mant 
di  chi  che  fia,  e fenza  cheli  legga  la  Let- 
tera , fi  leggono  le  Dottrine,  e fi  appren- 
dono, e fenza  riguardo  s’ infognano  a fame 

SrverfiZimo  abufo  . Siccome  non  devono 
rii  alti  Scrupolofi  di  timorata  Cofcienza 
certe  dottrine  rigide , che  fervono  a raffre- 
nare il  coraggio  prefontuofo  de’ Peccatori* 
cosi  non  devono  nè  anche  darli  alii  Pec- 
catori di  rea  Cofcienza  certe  dottrine  tan- 
to dolci,  e piacevoli  degne  di  rifervarfi  al- 
la fola  confoiazionede'Gtuflt.  Ecco  il  Me* 
todo  preferirto  da  Dio  a’  Teplogi  per  boc- 
ca del  fua  Profeta)  Ifaia  : Si  coafoli  chi  è 
Giulio  : Diate  Juflo  , quontam  bene  : e co* 
terrori  fi  faccia  ravvedere,  chi  è trillo:  V» 
impio  in  malu m ( b ). 

3.  Mi  fi  può  dire,  o che  quelle  dottrine 
di  benigna  Morale  fono  buone , o che  no  ; 
fe  no;  devono  dunque  effere  condannate,  e 
proferì  tre,  fenza  permetterne  l’ufo  ad  alcu- 
no; e fe  buone,  perchè  dunque  non  fi  po- 
trà comunicarle  ad  ognuno  , e ridurle  in 
pratica  , come  lecite , ed  onefle  ? Non  mi 
iace  rifpondere  col  fccundum  quid  dello 
cuole  ; e meglio  mi  fpiegherò  con  una 
femplice  iflanza  • Sono  rutti  intoni  que’  ri- 
medi Medicinali , che  fi  confervano  nelle 
Botteghe  de’Speziali  ; ma  non  fono  già  buo- 
ni generalmente  per  tutti  .Una  medicina 
che  farà  buona  per  un  tal  temperamento, 
non  farà  buona  per  un  altro  : Una,  che  è 
buona  per  il  tal  male,  non  farà  buona  per 
il  taPaltro  : Una  , che  farebbe  buona  in 
tal  milura , e tal  pefo  , non  farà  buona  a 
caricarla  di  piò , e farà  anzi  piuttoflo  noci- 
va. Tutto  è buona  neilaBottega  dello  Spe- 
ziale ; anche  P Antimonio , che  è per  altro 
un  crudo  veleno  : madipende  dalla  prudenza 
del  Medica  preferivate  la  manipolazione, 
e la  dofe  , e P applicazione  conforme  alla, 
qualità  del  male  , ed  alla  compleZione  de- 
gli ammalati  . Così  è di  molte  Dottrine 
Morali  : in  fefieffe  o per  un  verfo  , o per 
P altra  poZono  effere  buone  , ma  non  già 
buone  per  tutti , e per  unto  nel  Confetto- 
re  vi  n richiede  Prudenza  a confiderare  la . 
varietà  delle  circoflanze  ; ed  ove  le  circo- 
flanze  fono  diverfe  , fi  devono  anche  le 
Dottrine  applicare  diverfomente , per  non 
diportarli , come  dice  il  Canone , ad  inflar 
imperiti  Medici , qui  uno.  coll yr io  omnium  ocu* 
los  vult  curare  ( c). 

Se  Voi  applicate  una  Dottrina  dritta  a 
taluno*  che  ha  la  Cofcienza  da  Scrupoli,  e. 

tL- 

Cc)  neceffe  difir  26, 
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timori  anguftiata,  Voi  lo  sfinite,  e lo  get-  fide,  fed  falfa  ; vet  tene  potitts  non  ex  Fidi) 
tate  in  dilperazione  ; fé  applicate  una  Dot-  quia  Fides  fai (k  Fides  non  efl  : de  Fide  vera- 
trina  larga,  a chi  ha  la  Cofcienza  lafia , e non  fai  fa,  fuso  dixijfe  Apofiolum  (g  ),  quoa 
libertina,  Voi  lo  rilaflate anche  più,  e più  lo  non  eft  ex  Fide,  peccatimi  eft  .•  non  autertt 
allontanate  dalla  llrada  Evangelica . Con  chi  ex  Fide  vera  bonum  ereditar , quod  malum  efi  J 
troppo  ftringe  conviene  allargare  ; con  chi  *fi  enstn  falfum  : & malum , quod  a nefeien • 
troppo  allarga  conviene  ftringere  ; perché  a te  fit,  non  penittu  excufat  intentio  reSa . Che 
ftringere  con  chi  flange , fi  pub  alle  volte  vuol  dire  eder’  un’  Aniina  in  buona  Fede 
ftringere  con  eccedo  d’ indiferezione  ; eli  lòpra  le  fuc  Confedìorfi  già  fette  / Il  feftfo 
pub  anche  con  indifereto  eccedo  allargare,  della  buona  Fede  egli  é , che  quell' Anima 
a volere  allargar  con  chi  allarga  . La  Pru-  giudichi  in  verità  di  Cofcienza  , di  eflerfi 
denza  , detta  da  San  Temmafo  ( a ),  Gè-  Tempre  confidata  alla  meglio,  che  ha  fapu- 
witrix , cuftot,  & modcratrix  Virtutum , confi-  lo , e potuto,  raccomandandoli  prima  di 
ite  nel  difeernere  la  mediocrità , e l’equità;  cuore  a Dio  ; ed  ufendo  una  fudìciente  di- 
oonfidcrare  le  circoftanze  , e conforme  alla  ligenza  a preparare  il  fuo  Efame  ; e proc- 
norma  Appoftolica  contenere  le  Anime  nel  curando,  quanto  Porta  la  debolezza  umana, 
mezzo  tra  la  Speranza,  ed  il  Timore;  co-  di  eccitare  in  feftefla  , ed  Un  vero  dolore 
ficché  fi  dia  da  fperare  a chi  troppo  teme,  de' fuoi  peccati  , ed  un  vero  proponimento 
acciocché  non  fi  difperi  ; e il  dia  da  teme-  ancor  di  emendarli  ; nulla  né  anche  toglich- 
re  a chi  troppo  fpera , acciocché  non  pre-  do  all’  integrità  della  medesima  Confedìone 
fuma.  Sia  cib  detto  , non  tanto  in  ordine  col  taeere  , o letifere , o diminuir  la  mali» 
alla  Confedìone  Generale  , quanto  per  una  aia  • 

tì^via  direzione  in  ogni  altra  occorrenza.  5*  Ma  fi  pub  credere  quello  di  tutti  cho 
4.  Non  mancano  Confeflori  di  poco  ftu-  facciano  le  lor  Confeflioni  ordinarie  alla 
dio  , e di  poco  zelo , che  per  ritirarfi  con  meglio  , che  fanno  , e che  podbno  ? Se  t 
qualche  oneftà  dalla  fatica  del  Confedìona-  noffri  Criftiani  fi  confedadèro  alla  meglio, 
rio,  ofano  dire,  che  bifogna  lafciare  le  A-  che  fanno,  e che  podbno,  non  vi  farebbe- 
nime  nella  lor  buona  Fede  , fenza  inquie-  ro  tra  loro  tante  ricadute,  tante  miferie,  t 
tarle  col  predicare,  ed  infinuare  le  Contéf-  nefendità  . E come  pub  dirfi  di  tanti  , e 
fioni  Generali  , poiché  la  buona  Fede  gio-  tanti , che  fi  Confedìno  alia  meglio  , che 
va  ancora  nel  Tribunale  d’iddio . Veriflìmo.  fenno,  e che  podbno;  mentre  per  anni,  ed 
Non  elfendo  altro  la  buona  Fede,  che  una  anni  edi  fi  veggono  involti^ ne' fuoi  viziofì 
ferma  credulità  della  retta  , e fincera  Co-  mali  abiti  di  cadete , e ricadere  ad  ogni 
feienza,  la  quale  ha  l’occhio  a Dio,  ed  a poco  ne’medefimi  peccati  mortali,  fenza 
tutto  cib,  che  é necedario  all’ Eterna Saiu-  applicarti  ad  Una  emendazione  di  niente? 
te  ; non  v’ha  dubbio  , che  a regolarfi  con  E con  che  apparenza  di  probabilità  fi  pub 
quella  buona  Fede  , fi  pub  tener  l’animo  né  anche  fupporre  in  quelli  la  buona  Fé- 
in  una  tranquilla  quiete  : onde  anche  il  Sa-  de  ? . . . 

vio  ci  eforta  : In  omni  opere  tuo  crede  ex  fi - d.  La  buona  Fede  intorno  alle  Confef- 
<ì:  Anima  tua  ( b ) : e San  Paolo  ci  & fioni  pafiàte  importa  anche  quello , che  noti 
Capere,  che  Gloria nófira  hacefl,  Teftimonium  s’abbia  giudo  motivo  a poter  dubitare  in 
Confcientia  noftra  'in  fimplicitate  cordi s & fin-  verità  di  Cofcienza  di  avere  notabilmente 
r „itate  Dei  ( c ) : come  pure  San  Gio-  mancato  nelle  cole  efienzial»  ; poiché  con- 
vanni : CbariJJimi  fi  cor  noftrum  non  reptehen-  fo£JTKj  alla  Dottrina  di  S.  Tommafo  certo 
derit  nos , fiduciam  habemus  ad  Deum  ( d ).  ì per  una  patte  , che  Ufut  tlavium  , ad 
Ma  qui  fta  il  punto,  che  in  verità  la  buo-  hoc  ut  efetLm  babeat , requint  prèparationem 
na  Fede  vi  fia;  e fia  de  corde  puro , & Con-  ex  parte  recipientis  Sacramentum  \b  );  e Cer- 
feientia  bona  , & fide  non  fi8a  , come  ri-  to  é ancora  per  l’altra  che  ex  Confcientia 
chiede  1’ iileflb  San  Paolo  ( e ) : ed  é da  obligamr  aliqnìs  ad  peciatum,  fine  babeat  cer- 
ponderarfi  la  Dottrina  di  San  Bernardo  tam  fidem  de  contrario , fine  edam  babeat  opt- 
( f ) : Qui  malum  facit , & bonum  putat,  nionem  eum  aliqua  dubitatane  : onde  il  vive- 
non  ideo  juxta  fuam  fidem  bonum  inveniet  * te  i H dubbio  foprà  i 1 Valore  delle  Coiifèj- 
Cur  ? Numquid  non  ex  fide  agit  / Prorfus  ex  fioni  pafiàte  egli  é un  vivere  in  peccami- 


( a ) in  difi.  JJ. 
( d ) i.  Jo.  j.  21. 
( 3 ) Rom • *4-  -3* 


qu.  2.  art.  ( b ) E celi.  52.  47.  ( c ) 2.  Cor.  i- 

( e ) t.  Tim.  1.  J.  ( f ) lib.  de  pracept.  & dtfpenf  e.  14» 

( h ) in  Suppl*  i* 
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nofo  pericolo,  per  il  poco  amore  alla  falò-  Hcet  interficere  quemquam  ( d.  ) ; Ed  in  boo- 
te dell’  Anima  ( a ) . E ne’ peccatori  del  na  Fede  i Tiranni  , de’  quali  il  Salvatore 
Mondo,  che  danno  per  tanto  tempo  abi-  avea  predetto  : Venit  bora  y ut  omnisy  qui  in- 
tuati,  non  in  un  vizio  Colo,  ma  in  molti,  forfait  Voj  , arbitretur  obfequium  fe  prafiare 
e fono  dominati  dagli  amori  , dalli  punti-  Deo  ( e ) : Ma  che  fodero  in  quella  buo- 
cli  e dagl’ interefli  del  Mondo;  che  inco-  na  Fede,  che  bada  d* avanti  a Dio,  chi  o- 
minciarono  a peccare  gravemente  fin  da  ferà  di  aderirle/  Non  fono  ordinate  le  Pre- 
fknciulli , e feguitarono  a gravemente  pec-  diche  , e le  Iftruzioni  fòpra  la  Confeffione 
care  da  giovani  , c non  hanno  difmeflò  di  Generale  ad  inquietare  le  Cofeienze  ; ma 
gravemente  » peccare  nè  anche  dopo,  che  ad  illuminarle,  ed  afficurarle  , quanto  fi 
hanno  già  prefo  Moglie  , nè  dopo  , che  fi  deve  , e fi  pub  , ed  il  tacere  fouo  il  folo 
fono  nella  virilità  , e nella  vecchiezza  av-  pretedo  di  non  mettere  Scrupoli , egli  è 
vanzati  , fi  pqò  dire  , che  nulla  vi  fia  da  un  adulare  , un  tradire  , ed  un  iafeiar’  an^ 
poter  dubitare  intorno  alla  loro  difpofizio-  dare  le  Anime  colla  prefunta  buona  Fede 
ne  ed  alla  validità  delle  lor  Confefiioni  all’Inferno.  Siamo  in  cafo,  che  fi  può  or- 
pattate?  Sono  pochi,  ne’ quali  quella  buona  7 rare  in  un  punto,  di  tal  follanza , che  im- 
Fede  vi  fia;  e l’ esperienza  il  dimoftra.  porta  il  Tutto,  e nel  trattarli  l’ interefle 
7.  Vero  è,  che,  fe  fi  vuole  intendere  la  de’ Penitenti,  fi  tratta  l’interelfe  ancora  de’ 
buona  Fede  per  un  andar  via  alla  cieca  , ConfelTori  , a’  quali*  non  farà  mai  ripetuta 
fenza  penfare  a tant’ altro,  farebbe  di  buo-  abballanza  quell’ Avvertenza  lafciata  lor  da 
na  Fede  ripieno  il  Mondo , ficcome,  è pie-  San  Carlo  , che  penfino  , e riflettano  con 
no  di  fpennerati . Sono  afiailfimi  coloro  , i ferietà,  quantum  & quam  grave , vel  ad  fa - 
quali , come  diceva  Guerrico  Abbate,  f£),  lutem,  vel  ad  Animarum  perniciem.  oms  fufti% 
tofto  , che  fi  fono  confetti  una  volfa  così  neant  (/')  . 1 

a qualche  foggia , fi  credono  fubito  perfet-  8.  Stimano  alcuni  Imperiti  eflere  la  Con- 
tamente mondati,  fi  femel  fe  laverint , mox  feflione  Generale  una  oziofa<  (accenda  di 
fibi  flenijjìme  vidmtur  mundati;  ma  nel  Giu-  poco,  o niuna  importanza  .*  >ed  a che  fer*. 
dizio  d’iddio  noi  fappiamo  , che  non  gio-  ve,  elfi  dicono,  quella  nuova  fatica , e que- 
verà  la  feufa  del  dire  , Io  non  penfavo  , ef-  (lo  rompimento  di  Capo  a tornare  ad  efa- 
fendo  noi  obbligati  a penfare . Quella  buo-  minarfi , e Confettarli  un’altra  volta  di  tut- 
na  Fede  adunque,  che  non  fi  prefume  con  to  , mentre  il  tutto  è già  flato  detto,  ed* 
tanta  facilità  nè  anche  ne’  Tribunali  del  accufato  nelle  Confeflioni , ordinarie  ? Ma 
Mondo  , meno  deve  sì  facilmente  prefu-  chiunque  così  la  difeorre  , di  molto  sba- 
jnerfi  nel  Tribunale  della  Confefiione  ; ed  glia  ; perchè  egli  penfa , che  per  falvarfi 
un  Confettare  , che  voglia  prefumere  tanta  fia  quello  folo  abballanza  di  femplicemente 
buona  Fede  in  tutt’  i luoi  Penitenti  , non  Confettarli , cioè  accufarfi  . e non  è vero  .• 
fo  come  la  patterà  nell’  averne  da  rendere  imperocché  bifogna  Confettarli  bene  con 
conto  a Dio  . Se  io  nel  Tribunale  Divino  tutti  c ue’  requifiti , che  fono  neceflarj  a fa- 
' vorrò  feufarmi  d’avere  rigettato  dalla  Con-  re  valido  il  Sacramento  . Laonde  quell’ è , 
feflione  Generale  qualch’  uno ,'  perchè  lo  che  s*  ha  da  riflettere  , come  fiafi  fatta  la 
fupponevo  in  buona  Fede,  l’Eterno  Giu-  Confelfione.  La  maggior j>arte  de’Criftiani 
dice  a mia  confusone  rifponderà  : bifogna-  fi  danna  per  le  Confeflioni  mal  fatte  , co- 
va informar  fi  , bifognava  cercare  , interro-  me  ho  già  accennato  da  principio  , e fer- 
gare,  efaminare,  fe  la  buona  Fede  fincera-  vendo  la  Confelfione  Generale  a riparare 
mente  vi  er^  ; e non  dovevi  toflo  prefu-  quelle  Confeflioni  mal  fatte  , efla  non  pubi 
merla  • attblutamente  fenza  temerità  difprezzarfi  • 

Prima  pertanto  di  lafciare  nella  fuppofta  II  Confettore  , che  ha  qualche  Zelo  per 
buona  Fede  veruno,  conviene  iuvefligare la  falute  delle  Anime  , in  vece  di  ritirare 
fe  veramente  nella  buona  Fede  egli  fia  . i Tuoi  Penitenti  da  una  tal  Confelfione  , 
Anche  Pilato  fi  riputò  in  buona  Fede , al-  dee  piuttollo  animargli , ed  efibir  loro  osni 
lorchè  condannò  Gefucriflo  , protellando  : carità  ad  aiutarli , conforme  può  eflere  lor 

Innocens  ego  fum  a fanguinc  JuJìi  hujus  ( c):  di  bi fogno.  A tanto  eforta  San  Carlo  nel- 

In  buona  Fede  fi  riputarono  anche  i Giu-  le  fue  Avvertenze , che  dà  a’  ConfelTori  : 
dei,  per  il  protetto  che  fecero  : Nobis  non  E perchè  per  il  più  fi  fuole  ufare  molta  ne - 

gli- 

( a ) Quodl.  8.  art.  13.  ( b ) Ser.  4.  in  Epipban.  ( c ) Matt.  27.  24. 

( d ) Jo,  18.  3 1.  ( e ) Jo.  16.  2.  ( f ) Conc.  Prov.  IV.  Qua  pertin.ad  Sacram.  Pw. 
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alle  Confezioni  Generali.  Gap.  XVI.  igp 

&gm*  fc  f**  ^ Confezioni  , come  fi  deve , perienza  ha  potuto  infegnare  a* Periti  bifo-‘ 
+?ujjime  nel  tempo  che  la  Per  fona  non  -vive  in  gna  anzi  aderire,  che  la  Confezione  Gene*' 
Timor  d’iddio,  ed  ha  pochijjìma,  o niuna  cu - rale  più  , che  a tanti  altri  , convenni  V 
ra  deli' Anima  fua  \ di  modo  che  fi  confefia  quelli,  ì quali  più  foHO  abituati  nelle^fen-. 
piuttofto  per  una  certa  ufanza  , che  per  cogni - luali  immondezze  ; e ciò  per  le  tante  ®iu- 
zione , che  ella  abbia  de’  fuo i peccati  , e defi*  (le,  ed  efficaci  ragioni,  che  fi  pollo  no  coni- 
derio  ’di  emendmfi  ; ed  in  ogni  cafo  , per  la  prendere  da  ognuno . 

grande  utilità  che  è di  con f far  fi  generalmente , ro.  La  feconda  Oppi  nione  erronea  é quel-' 

vwjfime  nel  principio  , che  C Uomo  rijjolve  di  la  , che  fogliono  praticare  con  troppa  im- 
votere  daddovero  emendar fi  , e convcrtirfi  a prudenza  certuni,  li  quali  a chiunque  loro 
Dio,  e fortino  li  Con fe fiori  , fecondo  la  qualità  s’  accorta  per  fare  la  Confezione  Generale! 
delle  Perfine  , a luogo  , e tempo  li  Penitenti  non  domandano  altro  , che  quello  , fe  ab- 
a fare  una  buona  Confezione  Generale  , accioc - biano  mai  tacciato  a polla  qualche  pecca- 
ci per  mezzo  di  quella  , rapp  re  fintando  fi  in - to  mortale  , e rispondendo  il  Penitente  di 
nunzi  agli  occhi  tutta  la  Vita  pa  fiata , fi  con - no  , eZi  conchiudono  fubito  , non  eZere 
'vertano-con  maggior  fervore  a Dio  , e foddif  dunque  neceZaria  tal  Confezione  , mentre 
facciano  con  quefia  a tutti  li  difetti  , che  fof  che  il  tutto  é fiato  già  confetto;  diZìpan- 
fero  intervenuti  nelle  Con fefiioni  pa fiate.  do  con  quefto  dire  dal  cuore  de‘  Penitenti 

p.  E devo  feoprire  due  Oppinioni  erro  ogni  loro  buon  defiderio  . Quale  ignoran- 
te , che  in  alcuni  ConfeZbri  prevalgono,  za!  e quale  inganno!  Non  v’ é forfè  altri» 
acciocché  fi  fappia  evitarle  . La  prima  é,  capo  di  neceZìtà,  che  Pavere  taciuto  ? Io 
che  non  fi  debba  permettere  la  Confezione  credo  che  quelli  ConfeZbri  s’accordino  coll* 
Generale  , a chi  e flato  immerfo  ne’ brutti  oppinione  di  que’ Penitenti  , che  (limano 
peccati  del  Senfo,  per  effer  quefia  una  ma-  confeZarfi  bene  , oye  giungano  a confeZarfi 
teria  pericolofa  , in  che  tal’ uno  facilmen-  di  tutto,  riputando  non  eflér’ altro  la  Con- 
te può  diletrarfi  nell’atto  medefimo  di  efa-  fcZione  , che  un  negozio  fol  di  parole* 
minarfi  , o di  confeZarfi  . Ma  fe  ciò  fofie  ConfeZarono  tutto  ancora  Faraone  , Saule, 
vero  , non  bifognerebbe  accufarfi  di  quefii  Antioco,  e Giuda,  ma  non  ne  ricevettero 
peccati  né  anche  nelle  Confezioni  ordina-  il  perdono,  perché  furono  Penitenti  di  Liu- 
rie  ; pofciaché  anche  in  quefie  il  pericolo  gua,  e non  di  Cuore.  L’accufa  de’ peccati 
farebbe  uguale , anzi  maggiore  per  la  rimem-  é la  parte  meno  eflenziale  dei  Sacramento, 
branza  più  frefea  del  gufiato  piacere  . Tal’  ed  a renderlo  valido  vi  fi  ricerca  principal- 
oppinione  , che  oggidì  fi  trova  ancora  in  niente  il  vero  dolore,  che  abbia  congionro 
qualche  Libro  , non  é da  feguirfi  , ed  al  il  véro  proponimento  .*  *ed  a giudicare  in 
più  deve  intenderli  per  certe  Perfone  , che  un  Penitente  del  valore  delle  di  lui  Con- 
fi fono  già  confefikre  generalmente  bene  ab-  feZìoni  pallate,  ha  quefto  da  confiderarfi 
baftanza  , e vivono  per  altro  anche  bene  per  nulla'. 

nel  proprio  fiato  . Ma  ficcome  li  peccati  Ebbe  Giuda  qualche  cofa  di  più  di  quel, 
del  lenfo  devonfi  di  neceZìtà  confettare  una  che  ricerchino  cotefti  ConfeZbri  a pattare 
volta  nella  Confezione  ordinaria  : cosi  fta  le  Confezioni  per  buone  ; poiché  il  Tradi- 
bene  confettargli  ancora  una  volta  nella  tore  infelice,  come  fi  ha  nel  capo  vente- 
ContéZìone  Generale  a meglio  aZìcurar  la  fimo  fettimo  di  San  Matteo,  fi  pentì,  px- 
Cofcienza  . Per  chi  defidera  di  veramente  nitentia  duBus ; e reftituì  le  trenta  monete: 
riconciliarli  con  Dio,  ed  eccitarfi  maggior-  retulit  triginta  argenteo!  ; e confefsò  il  fuo 
mente  al  dolore,  non  vi  é audio  tanto  pe-  peccato  a’  Sacerdoti  più  graduati  deli’  E- 
ricolo } poiché  a mirare  nell  El'ime  la  tan-  braifmo  ; Peccavi,  tradens  Sanguincm  j ufi  uni  ; 
ta  numerofità  de’  peccati  nell’  afpetto  di  e con  tutto  quefto  egli  é dannato  . Da 
tante  gravi  ofiéfe  d’  Iddio  , s’  ha  piuttofto  che  fi  deve  inferire,  che  non  così  predò  s* 
occalione  d’  inorridirfi  , e confonderfi  , che  ha  da  credere,  fiano  fiate  buone  le  Con- ' 
dilettarfi  ; ed  anche  nell’  atto  della  medefi-  feZìoni  per  quefto  folo,  che  non  fono  fiate 
ma  Confezione  fi  efprime  per  modo  di  ac-  facrileghe  nel  filenzio.  Vide  infra  cap.  17. 
cufa  il  Peccato  non  più,  che  nella  fua  fpe-  numer . 12.  Si  leggano  le  Avvertenze  di  San 
zie,  e nel  fuo  numero,  tralafciandofi  quel-  Carlo;  Deve  il  Con fejfiore,  dic’egli,  fare  quel- 
le olcene  particolarità,  che  potrebbero  fu-  le  interrogazioni  delle  Confezioni  pacate,  che 
feirare  il  diletto  , e che  tutte  s’intendono  fono  necefiade  per  conofcere,  fe  per  qualche  ca - 
lenza  fpiegarfi  . Secondo  quello  , che  Pel-  fo.  fojfiro  fiate  nulle  ; e però  fi  doveffero  reite- 
V Uomo  Afpofiolico  al  Confi  fi.  Y ’ tare  ; - 
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fare  ,*  come  farebbe,  fi  egli  avejfe  taciuto  fet- 
entemente qualche  peccato  mortale  ; ovvero  fi 
foffe  con f e flato  fenza  avere  alcun  dolore  de' 
fuoi  peccati , o fenza  propofito  di  emendar  fi . . . # . 
Cosi  dopo  avere  parlato  il  Santo  di  colo- 
ip,  che  vivono  in  occafioni,  e ProfeflionL 

ficolofe,  foggi  unge  ,*  Anzi  ufando  U Gon- 
ne una  maggior  diligenza , troverà  forfè , 
alcuni  di  quejìi  tali  * mai  fi  forte  ben  con- 
feffati  ; e ritrovando  , che  veramente  fia  così , 
doverà  mojìrargli  , che  perciò  devono  confejfarfi 
generalmente  , ed  ufare  rimedj  forti  per  la  fua 
fallite , 

li.  Quando  anche  non  apparìfea  nel  Pe- 
nitente una  totale  neceflità  di  confeflarfi  ge- 
neralmente, fi  dee  tiulladitneno  accettarlo  , ed 
efortarlo  a quella  Confelfione,  «come  che  mol- 
to utile , a folo  titolo  ancora  di  baon  confi- 

Silo  , come  dice  il  Sommo  Pontefice  Bene- 
etto  XI.  nell*  eftravagante  Coftitnzione 
ia).  Licet  de  nec:ffifate  non  fit  tterum  ea  con- 
fiteri  peccata , tamen  propter  embefeentìam , qua 
magna  efl  Pani  tenti*  pars , ut  eorumdem  pec - 
catorum  iteretur  Gonfeflio , reputamus  falubre . 
Così  fi  legge  d’  Incmaro  Vefcovo  di  Re- 
ms,  il  quale  fiorì  nell’  anno  68 o.  avere 
egli  conugliata  quella  Confelfione  Generale 
* al  Vefcovo  Svelfionenfe  Ildeboldo  (i)  : 
Bonam  tuam  devotionem  commento , ut  qua- 
cumque  ab  ineunte  arate  ufque  ad  banc,  in  qua 
nane  degis , te  tpmmìfijf?  tognofeis , f pedali  ter , 
aù  fingillatim  Dco%  & Sacerdoti  fatagas  confi - 
seri  (c).  Dal  che  può  raccoglierfi  non  ef- 
fer  nuova  quella  Dottrina  della  Contéflio- 
ne  Generale,  ma  antica,  infegnata  ancora 
da  San  Toinmafo  (d)  . 

li.  Ed  il  ConligUo  fpezialmente  per  due 
forte  di  Perfone  fi.  deve  dire  fia  ottimo.  La 
prima  ì di  quelli  , che  nou  1*  hanno  mai 
fàtt^.  Il  &re  la  Confezione  Generale  alme- 
no una  vòlta,  col  dare  una  revilla  alla  Vi- 
ta paZata,  fu  fempre  giudicato  una  lodevo- 
liflima  azione  dalli  Maeltri  di  Teologia,  e 
di  Spirito  ; perché  fe  ogni  accorto  Mercan- 
te , non  oltanci  li  vari  conti,  che  avrà  fat- 
to di  quando  in  quando,  (lima  prudenza  il 
fare  ancora  un  generale  bilancio  del  fuo 
Negòzio  , per  fapere  come  danno  i fotti 
fuoi  ; non  lo  vuole  il  dovere , che  molto 
pili  quello  Prudenziale  fi  oZervi  per  gl’  in- 
terem  delP  Anima , col  rivedere  le  partite 
della  Cofcienza,  elfendo  focile,  che  scabbia 
errato  per  negligenza  colpevole  in  qualche 

( a } Incip.  inte}  cunRas  rtlat.  in  Ettrav , 


( b ) Tom.  2, 
C d ) In  4.  dì 


mg.  686. 
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ConfeZione  malfatta?  Se  non  (offe  per  al* 
tro  , (la  bene  al  Penitente  di  fore  una  tal 
Confelfione,  alfine  di  riparare  le  ConfefiiQ- 
hL  fotte  da  piccolo  » Nell’  età  di  dieci  in 
dodici  anni  oggidì  vi  è motta-malizia:  non 
poche  volte  gravemente  fi  pecca  ; e fi  va 
ancora  bensì  a confeflàrft  ; ma  che  dobbia» 
mo  noi  dirne  di  quelle  Confo  filoni  fottefi 
allora  , quando  il  Figliuolo  fi  confef&va  , 
perché  la  Madre  lo  mandava  dal  ConfoZo- 
re  ì Mi  può  eZere  qui  replicata  come  buo- 
na fcufa  la  buona  fede,  fopra  della  quale  fi 
può  lafciare  la  Cofcienza  m ripofo  ; ed  io 
replicherò  fempre;  il  punto  Ha,  che  nella 
Cofcienza  la  buona  Fede  vi  fia  tempre  da- 
ta, e vi  fia,  e perfuadafi  pur  però  il  fore 
la  Confelfione  Generale , a chi  notr4’  ha 
fotta  mai  , e può  avere  commeZo  peccati 
gravi. 

i L’  altra  forta  di  Perfone , a che  quelP 
ottimo  configlio  fi  edende,é]di  quelli  , che 
abituati  in  qualche  Vizo  hanno  bensì  con- 
tinuato a confo  (Tarli1  di  tempo  in  tempo  ; 
ma  con  poca,  o niuna  emendazione,  caden- 
do elfi,  e ricadendo  ad  ogni  poco  ne’  me* 
defimi  peccati  mortali.  So  che  il  ricadere 
dopo  eflerfi  confeZato  non  i un  fegno  in- 
fallibile di  eZere  data  la  Confelfione  mal 
fotta;  e così  infogna  ancora  San  Tomma- 
fo  ( e ) .*  Per  hoc , quod  quis  poflea  pecCat , non 
txc  ludi  tur , quin  prima  pandemia  fuerit  >twa  : 
ma  ancorché  poZa  darfi  talvolta  , che  un 
mal’  abituato  abbia  il  vero  propofito  di  noti 
peccare  , non  odante  che  di  nuovo  rica- 
lchi, quello  però  non  é già  da  prefumerfi 
in  quelli , che  menano,'  una  vita  diZoluta  , 
e non  mettono  dudio  all’  emendazione 
Onde  quedi  non  fidamente  meritano’  di  ef« 
fera  accolti  caritatevolmente  dal  ConfeZore 
ma  ancora  eforrati  a ridorare  con  una  Con 
felfione  Generale  le  particolari  loro  Confof- 
fioni , come  che  troppo  fofpette  o di  fa- 
cri leghe  , o d’ invalide. 

Lafcio  in  difparte  il  Giudizio  , che  con 
fottigliezze  fcholadiche  potrebbe  farli  della 
validità  delle  loro  Confolfioni  ; fenza  for 
torto  a chi  che  fia  , io  le  chiamo  fofpetre 
con  giudizio  pratito  , Angolarmente  per 
quedo  , che  a cagione  delle  ricadute]  tre* 
% quenti  fi  può  entrare  in  veemente  fofpetto, 
che/ non  abbiano  avuto  quella  vera  volontà 
di  emendarli,  che  é neceZaria  al  valore  del 
Sagtamenro  • La  volontà  , dice  San  Tom- 

mafo, 

com.  de  Privi!,  cap.  r. 
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jttfo,  non  fi  pub  dire  efficace,  nifi  fit  ta-  fenza  freno,  e s*  ha  mortalmente  peccato 
thy  qua  opportuni  tate  data  , operetur  ( a ) * quafi  ogni  gioraq  , ed  anche  più  volte  al 
£ come  pub  crederli  , che  cofloro  nelle  lor  giorno , particolarmente  per  i tanti  penficri 
Confèffioni  abbiano  avuta  una  vera , ed  ef-  d’ impurità,  e di  odio.,  in  che  la  Volontà 
ficace  volontà  di  emendarli,  mentre  per  an-  li  trattiene  -r  ahi  con  lottagli  occhi  un  co- 
ni fono  fiati  nel  Vizio,  fenza  applicarli  all?  mulo  si  fpaventevole  di  tante  gravi  oflfefe 
emendazione?  d’  Iddio,  come  pub  eflcre  non  ne  rimanga 

Li  Santi  Padri  chiamano  quelle  Peniten-  il  cuore  più  umiliato,  e contrito?  Recogha - 
ve  non  fedamente  fofpette,  ma  apertamente  ho  tibi  omnes  annoi  meos  , diceva  a Dio  ii 
(alfe  .*  laonde  con  condii  Recidivi  deve  a-  Re  Ezechia,  in  amaritudine  Anima  mete  (/)  - 
verli  riguardo;  poiché  Apparety  dice  S.  Cle-  tornerò  ad  efaminare  tutti  gli  anni  dell* 
mente  r Aleflandrino  ( b)  , fed  non  ejl  Pc *-  mia  Vita,  per  darvi  conto  di  tutti  li  miei 

nit ernia , fape  potere  veniam  de  ih  , qua  fiePe  peccati  con  amarezza  di;  contrizióne  . E fi 

pcccamus'.  e San  Giovanni  Grifofiomo  (r):  dirà,  efie  ii  giovamento  fiapoco,  fervire  la 
Ejl  frubhtofa  accufatio . fi  [ubfeauta  fuerit  cor • Confeflione  Generale  di  mezzo  efficace  ad 
I tedio.  Caterum  quatidie  fé  accufare  , & non  eccitare  il  dolor  de’  peccati,  mentre  quello 
corrigere , Deum  tentare  efi  . E non  farebbe  dolore  egli  è che  ognuno  deve  defiderare  , 
ciò  uno  fpettacolo,  fapere  , che  gli  Avvo-  e proccurare  tutto  il  tempo  della  fua  Vita? 

cati , e Proccuratori  del  Foro  danno  alli  E Dottrina  dei  Sagro  Concilio  di  Tren- 

k)ro  Clienti  tanti  configli  a cautelare  , ed  to  ( g ) , Comritionem  paruri  per  difeufiio - 
afficurare  gl’  interelfi  del  Mondo;  e vi  fof-  nem , colleElionem , & deteftationem  peccatomi m 
fero  poi  Confe fiori , che  dalTero  a’  Penitenti  fuorum , qua  quii  recogjtat  annoi  fuoi  in  a- 
nell’  affare  dell’  Eterna  Salute  un  sì  fiotto  marituaioe  Anima  fua  , confiderando  peccato - 
configlio.*  De'  vojhri  peccati  ve  ne  fitte  con - rum  fuorum  gravitatemi  multitudinem , faelita- 
f e fiato  una  volta  j non  voglio  che  vi  penfiate  tem . E tanto  ancora  infegnb  San  Tom  ma- 

{ih  altro  ? Qual  or  fi  dafle  tal  cafo  fi  potteb-  fo  ( h ) . 

ie  efclamare  colle  parole  di  Crifio  , che  Fi*  if.  La  feconda  utilità,  che  dalla  Confef- 
lii  bujut  / acuii  prudentiores  Fìliis  ludi  in  ge~  fione  Generale  fi  apporta  , è la  pace  della 
aeraticele  fua  funt  ( d ) . Cofcienza  ; e per  conofcere  quanto  quella 

«4.  Neil’  accoglimento  de’  fuoi  Penitenti  fia  gran  Bene,  rapprefentiamoci  due  Perfo- 
non  deve  il  Coniefibre  confiderare  folamen-  ne  del  Mondo  in  idea  ; Una  , che  abbia 
te,  fe  la  Confeflione  Generale  fia  , o pofla  fetta  la  Confeflione  Generale,  e P altra  no» 
efifere.  lor  ncceflaria  ; ma  quanto  ancora  fia  Se  noi  poteflimo  penetrare  a vedere  ciò  , 
quella  giovevole  per  tanti  altri  rifpetti*  11  che  parta  nel  cuore  di  ciafcheduna 
Confeflore  è Medico  , cd  il  Medico  de-  qual  divario  fi  feorgerebbe  ? Nel  cuore  di 
ve  fer  conto  di  tutto  ciò,  che  può  giovare  quella,  che  fi  è così  confeffota,  oh  che  fe- 

all’  ammalato . Le  utilità;  della  Confeflione  renità  ! oh  che  quiete  ! di  lei  fi  pub  dir  ve- 

Generale  fono  tre  fpezialmente  , accennate  ramente  , che  deleSlatur  in  multitudine  po- 
tei San  Francesco  di  Sales  ( e ) : c la  pri  eh  ( i ) .*  mentre  non  v’  ha  più  niente,  ché 
ma  è quella  , che  il  riconoscere  in  una  oc-  pofla  intorbidare  la  calma  de’  fuoi  penfieri 
chiata  tutte  le  colpe  della  Vita  pedata  gene-  per  effe  le  fantafie  di  Morte,  di  Giudizio, 
ra  maggior  confùfione , e maggior  dolore  . di  Eternità  non  fono  oggetti  più  di  tim o* 
Quando  fi  fe  la  Confeflione  ordinaria  di  re  ; perchè  fetta  la  Cotueflùme  Generale  , 
quindici  giorni , o di  un  mefe , fi  confide-  che  bel  morire  ? e che  bel  comparire  al 
tano  que’  foli  peccati,  che  fono  flati  com-  Tribunale  d’  Iddio  ! Fatta  la  Confeflione 
medi  in  quel  poco  fpazio  di  tempo  ; e pe-  Generale  , che  dolci  fpemnze  di  Paradifo 
rò  benché  quelli  fiano  molti  , non  ifpaven-  non  concepifce  F 

tano;  perctò  finalmente  ir  di  lor  numero  Per  ii  contraria  nel  cuore  di  quell’ altra 
non  pub  inere  tanto  tcceffivo  ; ma  a rimi-  ahi  ! che  rimorfi  , e malinconie  ! E'  pro- 
lartl  tutti  quanti,  che  fono,  crefciuti  a di-  priamente  il  di  lei  cuore,  come  lo  ravvisò 
fini  fura  in  tanti  anni , a confiderare  come  il  Profeta,  quafi  mate  fervens  , quod  quiefeere 
per  tanto  tempo  sF  ha  profeguito  a peccare  non  poteft  (*)  ; poiché  ella  è fempre  agita- 

Y * ta 

( a ) i..  2.  q*  ao,  art . 4.  ( b ) Lib.  2.  Strom » ( c y In  Pfalm.  84. 
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€a  da  quelli  tetri , e fluttuanti  penfìeri  : In  ritirarli  in  una  Vira  quieta,  ed  attendere 
ta>itc  volte , che  mi  fono  confeffata , fon*  io  ali’  Anima,  col  darfì  a Dio. 
fempre  fiata  difpofla  a fare  buona  la  Confefiio - . 17.  Oltre  che  con  qual  migliore  appareo- 

ne } ^Tante  volte  bo  propofto  di  fuggire  quell  oc-  chio  può  uno  di  (por  fi  alla  Morte  , che  col' 
cafone , e non  /’  bo  fuggita  : tante  volte  ho  la  Confeflione  Generale  ? Ci  va  Gefucrifto 
propofto  emendarmi  del  tale  peccato , e non  mi  ripetendo  più  volte  quello  avvertimento  nel 
~.fono  mai  emendata  , Che  dolore  ? Che  proponi - fuo  Vangelo,  di  vegliare  , e (lare  preparati 
mento  fu  il  mio  ? Sarà  egli  flato  bajìevole  ? per  la  venuta  del  Giudice  Eterno,  che  farà 
Chi  fai  Se  io  ora  venijfi  a morire , che  farebbe  nell’  ora  di  noflra  morte  : Figliate  ( a)':  ©* 
dime ? Con  una  Co  fetenza  così  imbrogliata , che  vos  eftote  parati  ( b ).  Ov’  ò da  notarli,  eh* 
direi , che  farei  nel  tribunale  d*  Iddio  ? E c-  egli  non  dice  di  ridurci  ad  aprire  gli  oc- 
co  quali  paure,  e fconvolgimenti  patifee  chi  , quarìdo  faremo  per  chiuderli;  non 
un’  Anima  peccatrice  , che  non  ha  per  an-  dice  d’  incominciare  ad  apparecchiarci  alla 
che  fatta  la  fua  Confezione  Generale.  Sono  Morte,  quando  s’  accorgeremo  da  qualche 
acuti  quelli  rimorfl  , e quantunque  fi  cerchi  infermità  precedente  elfere  forfè  vicina  la 
talvolta  di  medicar  le  punture  con  certe  noflra  Morte.  Egli  dice  di  vegliare,  epre* 
oppinioni  piacevoli,  non  rella  che  non  in-  pararci  in  tal  modo,  che  in  qualunque  ora 
quietino  anche  nell’  atto  , che  più  fi  fludia  ci  fopravvenga  la  Morte  , quella  ci  trovi 
a divertirli,  e non  amareggino  tutto  il  dol-  già  preparati.  Ma  per  ubbidire  a quella  vo* 
ce  delle  più  ingegnofe  Dottrine,  potendo  P ce  di  Crillo  , ^che  non  tanto  ha  ragione  di 
Anima  fempre  dire,  anche  nel  più  bello  de’  avvertimento,  quanto  ancor  di  Comanda- 
fuo  ripofì:  Ecce  in  pace  amatitudo  mea  ama - mento,  qual  è la  prima  cofa,  che  deve  far- 
riffima  (a).  fi,  fe  non  che  P aggiullare  le  partite  della 

1 6.  La  terza  utilità  della  Confeflione  Ge-  Cofcienza  con  una  buona  Confelfione  , con- 
nerale  i quella,  che  P Anima  fi  fente  invi-  forme  alla  qualità  del  bifogno  ì 
gorita  di  una  incredibile  forza  per  non  ri-  Quel  Detto  del  Salvatore  in  S.  Luca  (r)  ; 
cadere  in  peccato.  Siccome  chi  fi  velie  di  Beati  Servi  illi , quos  , cu/n  veneri c Dominus , 
un  bell’  Abito  nuovo,  più  fi  guarda  dall’  invenerit  vigilantes , mi  pare,  che  nettamen- 
imbrattarlo  ; còsi  rivefiita  di  Grazia  P A-  te  fi  pofla  intendere  di  quelli  , a’  quali  ac- 
nima  in  quella  Confeflione  fatta  con  più  di-  cade  aver  da  morire , per  un  fegreto  di- 
ligenza, più  riguardata  efla  vive,  per  non  gno  delle  Mifericordia  d’ Iddio,  dopo  eflbrlì 
tornar’  ad  imbrattarli.  Non  fi  polTono  ridir  generalmente  poco  fa  confeflati.  In  futi  lì 
1*  efperienze  di  tanti,  e tanti,  che  col  fare  là  di  non  pochi  , che  forprefi  da  mortale 
quella  Confeflione  , hanno  riformata  criflia-  infermità , dopo  eflerfi  così  confèflTari  , fono 
namente  la  vita  , e fi  fono  emendati  da  anche  morti  con  una  tanta  confolazione  , e 
certi  vizj,  a che  per  innanzi  non  fapevano  ferenità,  e raflegnazione  alla  Divina  Volon- 
quafi  più  rinvenirvi  rimedio  ; e praticamen-  tà  ,che  propriamente  mettevano  invidia  della 
te  fi  è trovato  vero  anche  quello  , che  chi  lór  morte,  nel  dare  a divedere  i più  cofpicui 
vuole  lafciar  daddovero  damala  vita,  e con-  fegni  della  loro  eterna  Salute.  Ciò,  che  piò 
venirli  alla  buona  , noi^  mai  così  bene  rie-,  rende  la  Morte  orrenda  ad  qn  Crilliano,  egli 
fee  nella  risoluzione  intrapprela,  che  ad  in-  la  rimembranza  del  Tribunale  Divino,  d’a- 
cominciare  da  una  tal  Confeflione.  vanti  al  quale  fi  va  a comparire  ; ma  afli- 

Per  quello  è,  che  il  primo  configlio  , il  curandoci  lo  Spirito  Santo  in  S.  Paolo  (d)  : 
quale  fi  dà  a quelli  , che  vogliono  far  mu-  Si  nofmetipfos  di/udicaremus , non  utique  judi- 
razione  di  Stato,  egli  è , di  fpogliarfi  dell’  caremur  ; conlòiatiflima  fi  può  credere  la 
Uomo  vecchio,  ed  invellirfi  del  nuovo  col-  morte  di  una  Perfona , che  con  una  Con- 
ia Confeflione  Generale  ; e quella  fempre  feflione  Generale  ha  efattamente  cenfura- 
lodevolmente  fi  perfuade  a quelli,  ch’entra,  te,  e giudicate  tutte  le  ree  azioni  della  fua 
no  nello  flato  o Regolare,  0 Ecdefiaflico  \ Vita. 

ed  a quelli  ancora  , eh’  eleggono  il  Matri-  18.  Parerà  eh’  io  troppo  in  quelle  cofe 
«ionio  ; ed  a quelli  pure  , che  dopo  elfere  mi  eftenda  , auafi  che  liano  più  proprie  di 
flati  j>er  molto  tempo  impegnati,  ed  imba-  una  Predica  alla  Gente  dèi  Secalo  , che  di 
razzati  negli  intrighi  del  Mondo,  vogliono  una  iltruzione  all’  Uomo  Appoftolico  ; ma 

la 
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la  pratica  infegtia  effere  molto  il  bifogno  fovviene  di  una  Pedona  di  Qualità,  che 
d’  imprimerli  quelli  Punti  anche  in  cert’  così  ebbe  a dire  ( fu  a titolo  di  Critica  , 
uni  de*  Confellori , li  quali  non  vogliono  o di  Verità,  non  Io  fo,  ) dolevo  fare  la 
udire  Confeflioni  Generali , fe  loro  non  mia  Confefflone  Generale , ma  fon  reflata  di 
conila,  che  il  Penitente  ne  abbia  una  evi-  farla  per  quefto  foto  , che  a farla  il  Confcf- 
dente,  e manifèlla  neceflStà  . Il  conofcerlì  fore  mi  ha  troppo  c fonata,  e mi  è infarto  il 
fe  vi  fia,  o no  la  neceflltà,  Ha  berte,  per  dubbio , fe  pii * e pii  aveffe  -o  di  premura  per 
fapere  come  diportafi  nell’  atto  di  udire  la  provvedere  al  mio  flato  , o di  curiofità  per  fa- 
Confezione  ; ma  fulla  fola  neceflità  non  li  perlo.  Comunque  lìa  ciò  flato  detto,  con- 
deve eriggere  quell’  arbitrio  di  licenziare,  viene  approfittarfi  ad  intenderlo.  Vi  fono 
e diffuadere  tal  Penitente  per  quello  folo  certuni  gelofi  del  fegreto  della  loro  vita 
che  la  Confeflione  Generale  non  lìa  eviden-  per  varj  umani  rifpetti , e fe  il  Confcflòre 
temente  a lui  neceZaria;  poiché  quando  li  accorge,  che  quelli  non  abbiano. feco  piò 
anche  non  fia  afTolutamente  per  lui  necef-  che  tanto  di  confidenza,  deve  nell’  eforta- 
faria,  gli  può  nuiladimeno  eflere  molto  zione  procedere  con  riguardo,  così  cheniu- 
utile  per  i ludetti  riguardi;  fpezialmente  a no  polla  nè  anche  immaginarli  di  lui,  ch’egli 
felicitare  il  punto  della  fua  Morte , che  proponga  la  Conferirne  Generale  , quali 
gli  può  elfer  vicino.  E perciò  qualora  vie-  che*  fia  curiofo  di  fapere  per  via  di  quella, 
ne  taluno  da  Voi  per  fare  la  fua  Confeflione  ciò  che  paZa  nelle  Cofcienze  degli  altri. 
Generale,  Voi  dovete  figurarvi,  eh’  egli  II  Demonio  ifteffo  può  forprendere  il  Pe- 
abbia  vicina  la  Morte  ; e la  Divina  Mife-  nitente  con  una  sì  fatta  infinuazione  fur- 
ricqrdia  f abbia  ifpirato  a venir  da  voi,  befea,  che  il  ConfeZore  fia  tentato  dalla 
acciocché  lo  aiutiate  a sì  importante  ap-  curiofità  di  fapere,  acciocché  tal  Confeflio- 
parecchio.  E fe  in  fatti  egli  veniZe  indi  ne  non  venga  a farli  ; per  poco  indizio  , o 
a morire  in  brieve,  non  farebbe  quello  un  poca  apparenza  di  curiofità,  che  fi  dia,  li 
bel  contento  per  voi,  di  avere  sì  opportu-  può  formarne  il  fofpetto;  ed  il  fofpetto 
namente  cooperato  alla  falute  di  un1  Ani-  può  ancora  per  poco  di  che  divenir  verifi- 

ma  ? Il  dirfi  a taluno  di  fare  la  fua  Con-  mile,  lino  a far  perdere  tutta  quella  confi- 

feflìone  Generale,  egli  è in  follanza  il  me-  denza,  che  per  altro  o fi  vorrebbe,  o fipo- 
defimo  con  quell  avvifo,  che  diede  il  Pro-  trebbe  avere  col  ConfèZore. 

feta  al  Re  Ezechia:  Difpone  domili  tua,  quia  20.  Se  occorre,  come  dicevo , doverli  fare 
morie, is  (a)  . Ho  udito  raccontar  di  una  al  Penitente  1’  efortazione,  fittela,  ma  in 
Dama,  che  defiderofa  di  fare  la  fua  Con-  modo,  che  non  ufiate  parole,  nè  obbligane 
feflione  Generale  , fu  interrogata  dal  Con-  ti,  nè  allettanti,  nè  efortanti  , a farla  da 
feZore,  per  qual  cagione  voleZe  farla;  ed  Voi.  Lafciate  nella  fua  piena  libertà  il  Pe- 
ella  così*  rifpofe.  Vagito  farla  , perchè  fo  -,  nitene,  ed  anzi  ditegli,  eh’  egli  vada  a 
che  ho  da  morire , nè  fo  il  quando  . Sono  tan - foddisfàrfi  dove  più  a lui  pare,  e piace, 

ti  anni , che  non  la  ho  fatta , e mi  piarne  di  dando  a conofcere  , che  Voi  non  deZdera- 

rivedere  la  partite  della  mia  Cofcienza  eP  allo-  te,  che  il  folo  Bene  dell’  Anima  fua  , e 
ra  in  qua  por  aggi ufi arie , fe  mai  fojfevi  in - non  ricercate  tant’  altro.  Che  fe  il  Peni- 
travenuto  un  qualche  fallo.  E quello  un  gran-  tente  fpontaneo  con  Voi  fi  fvela  di  volere 
de  motivo,  e fi  $può  dire  ;il  maggiore  di  confidare  a Voi  il  fuo  interno,  allargate 
tutti  ; nè  mai  deve  ripudiarfi  dal  ConfeZo-  allora  le  vifeere  della  Carità,  fenza  farvi 
re,  o flimarfi  fievole.  Ma  non  devo  tra-  tanto  pregare,  fotto  pretefto  di  inoltrarvi 
lafciare  un  avvertimento . alieno  dalla  curiofità  . Il  ConfeZore  è Me- 


- ip.  Ho  detto  di  fopra , che  il  ConfeZore 
non  folamente  deve  caritatevolmente  rice- 
vere, i Penitenti,  che  vogliono  fare  la  Con- 
cinone Generale,  ma  anche  efortare  a far- 
la quelli , che  non  vi  penfano,  ove  fi  co- 
aofea  poter’  eflere  quella  per  loro  o di  ne- 
ceffità,  o di  utilità.  Tuttavia  dev’  efler 
noto,  che  nell’  avvanzarfi  a quella  eforta- 
zione con  certa  Gente  è d’  averli  Pruden- 
za . Darò  un  cafo  pratico,  in  ciò  , che  mi 


dico,  ma  che  non  fi  pone  alla  cura  fe  non 
di  quegli  ammalati,  che  lo  ricercano,  ed 
a lui  ricorrono.  Egli  è anche  Giudice,  ma 
di  que5  foli  Delinquenti , che  fpontanea- 
mente  a lui  fi  prelentano  ; e fia  in  qualità 
di  Medico,  o di  Giudice,  allora  folamente 
gl’  incombe  il  debito  di  efercitare  il  fuo 
Uffizio  con  un  tal  Penitente , quando  que- 
lli a lui  fi  umilia,  acciocché  lo  accetti; 
ed  egli  coll’  accettarlo  ne  allume  il  cari- 
co, 


( a ) jyjr.  14.  22. 
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174  Prudenza 

<o*  Per  altra  al  Penitente  Secolare  Tempre 
a7  afpetta  d*  eleggerli  il  fuo  CanfefTore , nb 
tnai  al  Confeffore  di  eieggerfi  i fuoi  Peni* 
tenti . 

2i.  Ma  benché  la  Confezione  Generale 
debba  riputarli  degna  di  dima  nella  mente 
del  ComeZòre,  per  non  rigettarla  con  tan- 
ta facilità,  nb  con  certe  parole  di  fpre-zzo 
fi  dee  nuiladimeno  avvertire  intorno  alla 
qualità*  ed  ali*  intenzione  di  chi  viene  a 
feria,  per  non  accogliere  sì  preda  con  una 
cieca  indifferenza  ogn*  uno.  V*  hanno  cer- 
ti tali.  Uomini,  e Donne  del  Volgo  , che 
adendo  già  fetta  la  lor  Confezione  Gene* 
tale  , e menando  una  Vita  buona  nel  pro- 
prio Stato  , corrono  a voler  feria  di  nuo- 
vo fenz’  altro  fondamento,  che  per  avere 
udito  a predicarla  dal  Pulpito  . Qued*  b V 
ordinario  eh*  intravviene  più  volte , che 
nel  predicarli  la  Confezione  Generale,  fi 
feccia  grande  imprelfione  in  certe  Anime 
spirituali,  e di  vote;  fenza  che  fi  cagioni 
poco,  o niun  movimento  in  certe  altre, 
le  ‘q-uali*  ne  hanno  un*  edrema  neceflità. 
Ma  quede  Anime  buone  con  piacevolezza 
devono  confolarfi  comechb  per  effe  non  ò 
dar;ta  fatta  la  Predica,  nb  vi  b per  loro 
ta4  bifogno.  / 

Altri  vi  fona^,  ohe^fi  danno  a credere 
edere  neccffario  il  fere  la  Confezione  di 
tutta  la  vita  più  volte;  ovvero  che  fia 
necelferio  feria  per  cohfeguire  il  Giobbi* 
teo,  o qualche  a|tr#  indulgenza.^  ed  altri 
pure  non  mancano, /che  corrono  a feria  per 

Siedo  foto  motivo  di  avere  udito,  che  per 
vozione  l*  hanno  fatta  ancona  tanti  altri 
nella  tal  Chiefa.  Ed  a quedi  vero  b,  che 
dee  ferii  conofcere  V abbaglio  de1  lor  pen- 
fieri  ; ma  però  ancora  con  avvertenza  ; che 
benché  il  motiva  di  confeflarfi  generalmeiw 
te  fia  frivolo,,  pub  alle  volte  il ’bifogtio  ef- 
fer  vero  ; e quando  fia  tale , conviene  ave* 
se  pazienza  ad  accoglierli , con  rifléffo  alla 
Provvidènza  mifericordiofa  d*  Iddio,  che 
affine  di  ricondurre  le  Anime  fulla  drada 
della  fatate,  fi  ferve  alle  volte  di  certi 
mezzi,,  che  all*"  umana  Prudenza  poffono- 
Sembrare  deboli,  o impropri. 

Vi  fono  parimente  alcuni,,  che  dopo  aver 
fetta  la  Confezione  Generale , le  indi  av- 
vertono dopo  qualche  tempo  , o di  non 
avere  fpecincata  qualche  circodauza,  o di 
avere  tralasciato  qualche  peccato  per  mera 
dimenticanza  * fi  dimano*  in  debito  dt  feria 
tutu,  col  tornare  a dir  tutto  ; e quedi  li 

( a ) In  4*  dijf.  17.  q.  aru  4.  % 2,  t 


in  ordine 

devono  idruire,  qualmente  non  b ciò*  ne- 
cellario,  ma  bada,  fi  acculino  di  quel  tan- 
to fi  fono  dimenticati . La  Dottrina  b di 
San  Tomraafo  ( a ) : Quando  ali  qui s ricordo- 
tur  eorumì  qux  prius  oblitus  fuit ....  fufficity 
quod  hoc  peccatum  oblitum  confitem  dicat  ex- 
plica:  s , * Qt  alia  in  generali  % dicendo  : quod 
cum  alia  multa  confiteretur  hujufmodi  oblitus 
fuit  . 

E qui  devo  dire  un  difordine , che  (T 
b feoperto  dall*  efperienza;  quando  in  con- 
tingenza o di  MiZiane,  o di  Giubbilei  vi 
b in  una  Chiefa  qualche  concorfo  de’  Pe- 
nitenti, ivi  b ancora  ordinariamente  una 
buona  copia  di  ConfelTori-,  e fpeffo  accade, 
che  alcuni  dopo  aver  fatta  la  loro-  Confefe 
fione  Generale  da  uno  vogliono  tornare 
da  un  altro  , non  per  altro  motivo , tche 

S>er  aver  udito  dire  , che  qued’  altro  Con- 
citare coafeffa  bene  . In  una  gran  folla 
non  pub  metterli  regola  all*  oppinione  dev 
Penitenti;  ma  la  Prudenza  de’  ConfelTori 
in  tali  occafioni  dev*  edere  attenta  ad  in- 
terrogare il  Penitente,  fe  abbia  fatta  la  Con- 
fezione Generale  da  altri  , il  che  da  bene- 
molto più  colle  Donne  ; e fe  lì  feorge  che 
il  Penitente  V abbia  fatta  da.  qualch1  un  al- 
tro, per  verun  modo  non  fi  afcolti,  fe  pur 
non  mite  per  lafciatlo  dire  , o qualche  col- 
pa dimenticata,  o qualche  fuo  ragionevole 
dubbio  y ma  ove  non  abbia,  che  quello  fola 
motivo  di  non  eZere  flato  contento  , nb- 
Soddisfatto,  come  defiderava  nella  Confer- 
itone fetta  dall’  altro , non  fi  permetta  il 
riferla.  Si  pub  domandargli  il  perchb  noti 
fi  a egli  là  nudo  fod  disfotto  ; ma  fe  quedo 
Perchb  u/trova  edere  frivolo  , com’  e per 
la  più  » risolvendoli  il  tutto  in  una  vana 
oppinione,  fi  eforti  a quietarli. 

Abfit%  che/ generalmente'  queda  libertà  S 
conceda  dr  lalciar  cosi  rifere  le  Confezio- 
ni; perchb  così  i ConfelTori  tacitamente  fi 
^toglierebbero  gli  uni  gli  altri  quel  credito, 
che  b necelferio  al  di  lor  Mimdero  ; e le 
Cofcienze  de*  Penitenti  farebbero  più1  che- 
mai  inquiete  ; e nei  volere  ammetterli  que- 
do, che  non  fia  buona  la  Confezione,  fe 
non  b fetta  da  quel  Confettare,  che  confefe 
fe  più  bene , indi  ne  feguirebbero  mille  Afe 
fardi  • To  amo,  e farò  Tempre  di  taL  fenti- 
mento,  che  fi  proccuri  di  rendere  confatati 
li  Penitenri,  più  che  fi  pub  ; nja  in.  certi 
Penitenti  però  fi  deve  avvertire  , come  di- 
rò anche  altrove,  che  non  b la  Cofcienza, 
la  quale  fia  mal  Soddisfatta  , e fconfolata  ; 

ed 
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alle  Confeflìoni  Generali . Gap.  XVI, 

> la  /bla  oppiatone  per  qualche  mgom-  23.  Quanto  ali*  altro  motivo  di  voleri! 
laro,  o di  naturale  Patitone , ovvero  anche  ripetere  la  Confeffione  Generale  per  la  pan- 
di diabolica  tentazione»  ra  di  non  averli  avuto  allora  il  dolore  ; fi 

22.  Colle  Perfone  fcrupolofe , e timorate  deve  mettere  in  confideraziofce , effere  qué- 
d’  Iddio,  che  hanno  già  fetta  bili  volte  la  fta  una  difpofizione  d’iddio,  che  non  pof- 
Confeffone  Generale  , * non  (anno  acquie-  fa  mai  faperfi  di  certo  f,  di  aver’  avuto  un 
tarli,  che  vorrebbero  ad  ogni  poco  rifarla,  vero  dolore,  acciocchì  fi  viva  Tempre  iti' 
vi  fi  vuole  carità,  ed  a compatire  la  loro  timore,  e fi  ftia  nella  dovuta  Umiltà.  Chi 
fpirituale  afflizione,  ed  a cofiioiarle,  quanto  potefle  arrivare  a fapere  di  certo  di  aver  Uh 
Ì poflibile,  conforme  s*  ha  piti,  o meno  vero  dolore  de' Tuoi  peccati,  potrebbe  anco- 
di  tempo  nel  maggiore,  o minore  concorfo  nTtenerfi  certo  di  effere  in  Grazia  d’iddio, 
di  Gente.  Due  molivi  ordinariamente  da  e quello  fc  un  Mifiero,  che  vuole  Iddio  -, 
quelle  fogliono  addurli  , dicendo  voler’  effe  fia  a noi  fconofciuto  per  nofiro  Bene  ; Ne- 
ripetere  le  Confefllioni  già  fette  ; e pere  hi  feit  homo  , utnèm  amore , an  odio  dignu*  fit 
temono  di  non  efferfi  fpiegate  bene,  e per-  < a ).  Quello  i il  Cardine  , fopra  di  cui  s* 
chi  hanno  dubbio  di  non  aver  avuto  il  ne-  aggira  tutto  il  Teftamento  vecchio  , ed  i! 
cellario  Dolore.  Ma  per  il  primo  s’  ha  lo-  Nuovo  ; poiché  nulla  v’i  di  pih  forte  a con- 
to da  ,fer  capire;  che  mentre  non  fanno  tenere  nell*  Umiltà  il  noftra  Spirito.  Per 
di  avere  tralasciato  a polla  cofa  alcuna  del-  noftra  quiete  a moderare  colla  Speranza  il 
le  gravi  e neceffarie  ad  efprimerfi,  non  fo-  Timore, bafta  che*  n’abbia  nella  Cofcien- 
no  in  debito  di  tanto  riconfeffarfi  ; e fé  za  il  buon'indizio,  che  é l’abbonimento  al 
hanno  qualche  peccato  allora  non  ricorda*  peccato  : quia  homo , dice  S.  Tommafo  , per 
to , o non  conofciùto,  bada  che  s’  accufino  eertitudinem  /ciré  non  tote/  ^unum  fit  verecon- 
di quel  foto,  lenza  tornare  a confeflarfi  di  tritai,  /ufficiti  fi  in  fe  figna  Conttitionis  1nve± 
tutto  » Vedi  Efort.  40.  t 41.  toiat  ; futa  fi  doleat  de  pr attriti*  , Y proponat 

Si  penfano  quefte  Perfone  talvolta  di  po-  bavere  de  futuri * (£).  Quando  che  daddove- 
ter  guarire  dal  loro  mklt  de’  Scrupoli  col  ro  fi  detefia  il  peccato  , con  tifolùzione  di 
rifare  le  Confelfioni  già  fette  ; ma  devefi  non  commetterlo  piti,  1’  ifteffo  Spirito  San- 
lor  intimiate,  che  anzi  quelle  tante  Confef-  to  con  una  non  fo  quale  Unzione  interiore 
fioni  Generali  fono  loro  pregiudiziali , ef-  ci  dà  una  balle  vote  prova,  che  fiamo  cari, 
fendo  il  male  de’ Scrupoli  fomigliante  acer-  ed  accettevoli  a Dio  : Ipfe  Spirita*  tejìimo - 
te  Buffoni , che  foglionfi  patire  negli  t>e-  nium  reddit  Spiritui  no/ro  , quod  fumu*  Filli 
chi.  Quanto  piti  gli  occhi  fi  fregano  , piti  Dei  CO*  E quella  ì la  Regola , che  ci  la-* 
crefce  il  bruciore , e crefce  ancor  la  fluffo-  feto  S.  Bafilio  nelle  fue  Regole  Compendia- 
ne : e quanto  fi  va  dietro  ancora  colle  Con-  fe  (d):  l luomodo  petfuafus  effe  alìqui*  potè/% 
fé  (fio  ni  Generali  a rivolgere  , e (Impicciar  Deum  fìbi  peccata  rtmififfe  ? nempe  fi  affetto- 
la  Cofcienza  , li  Scrupoli  Tempre  piu  .ere-  nem  animi  in  fe  effe  anbnadverterit  fimilem  it- 
feono,  e piti  affliggono  . Se  quefte  Anime  //W,  qui  dixtt : Iniquitatem  odio  babai  & db- 
hanno  credito  al  Confeflòref  , dove  pub  la  ominatus  fum  ( e ) . E poi  fe  fi  vuole  rifa- 
loro  Cofcienza  ripofar  piti  quieta,  cne  fulla  re  la  Confeffione  per  l’incertezza  d’aver’a- 
Cofcienza  del  medefimo  Confeffore  ? Effe  vuto  il  dolore,  s’na  da  riflettere,  che  que- 
ftimano,  che  il  Confeffore  non  direbbe  co-  ila  incertezza  vi  Iarà  Tempre  ; e fi  doveri 
sì,  s’egli  vedeffe  loro  l’interno;  ma  fi  pub  per  quello  fare  una  Confeffione  Generale  0- 
rifpondere,  che  al  vederfi  il  loro  intemo  fi  gni  giorno,  mentre  ogni  giorno  dopo  aver- 
vederebbe  un  torbido  Caos,  nel  quale,  non  la  fatta  , fi  potrà  Tempre  temere  di  non  a- 
trafpira  un  raggio  di  luce/perchb  non  vo-  ver’ avuto  il  dolore?  — 

gliono,  che  loro  fi  feccia  lume.  Sebben  che  Ottimo  configiio  ad  àcquetar^qdefte  Co- 
con  le  Anime  fcrupolofe  mai  tanti  dialo-  fcienze  di  raccomandare  la  pratica  dell* 
ghi,  per  non  allevarle  inviziate  nel  mal*  atto  di  Contrizione,  e piti  con  quefto,  che 
abito  di  non  arrenderli,  che  dopo  averfi  ra-  con  tanti  Efami,  e con  tante  accùfefi  mer- 
gtonato  loro  mezz’ora  • Si  parli  con  cari-  terà  l’Anima  in  calma  . Se  n’ ha  la  prova 
tà,  o li  proponga  quello  , cne  Ior  convie-  da  innumerabili  cfperieftze  ; e fi  pub  loro 
né;  jfcia  anche  con  franchezza,  e difinvoltu-  Infegnare  quefta  beila  , e foda  Dottrina  di 
ra  à :dsrigarff»  S.  Tommafo  (/*),  fpiegata  da  Sant’ Antoni* 

ho 

( a ) Fedi.  p.  r.  (b)  j.p.  £.80.  or.  4.  (c)  Roman.#.  16.  {d)inter.  tt.  ( e )Pf.  118. 16J. 

( f ) in  4.  di]}.  17.  f.  3.  ar . 4.  & 3.  p,  q.  80.  or.  4.  & in  f appi,  q*  7*  **•  *• 
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no  (a),  e dal  Gerfene  ( b ) .*  Che  quando  alla  Beati  filma  Vergine  , ed  a’  Santi  , Io 
con  vero  fenrimento  di  riconci liarfi  con  Dio,  cercano  fenza  fcrupoto  vigliaccamente  ne* 
s’ha  proccurato,  ed  ufato  diligenza  per  ave-  piaceri  dei  feafo,  dandofi  in  preda  adeuor- 
re  il  dolore,  e s’ha  creduto  di  averlo  ; pri-  mi,  e brutti  peccati  . In  sì  fatti  fcrupoli 
interamente  quella  Confefiione  è fenza  col-  non  fi  pub  dubitare,  che  non  vi  fia  il  dia- 

§a:  e non  s’  é in  debito  di  rifarla,  baftan-  boiico  artifizio;  poiché  fi  vede,  ove  vanno 
o rinnovare  il  dolore  per  afiicurarne  il  va-  a terminarfi  alla  fine,  fufcitandofi dal  Demo- 
Iore.  Si  faccia  perciò  di  fpefio  l’atto  di  Con-  nio,  quelle  interne  anfietà  , per  dare  indi 
trizione,  che  coll’ aiuto  del  Signor’ Iddio  ci  una  fpinta  alla  ricerca  del  peccaminofo  pia- 
riufcirà  una  volta,  o l’altra  di  farlo  bene;  cere;  ed  a quelli  deve  farli  conofcere  nell* 
e tanto  baftaj,  fenza  fere  nella  Confefiione  infelicità  del  loro  Stato  il  bifogno,  che  han- 
altre  repliche  di  que’  peccati,  che  già  fono  no  del  Santo  Timor  d’iddio  , ed  infegnar- 
ftati  debitamente  fottopofti  alle  Chiavi  di  fi  qualche  Divozione,  ed  Orazione  da  pra- 
Santa  Chiefa  . ticare  nel  tempo  delle  loro  malinconie , ac- 

In  tal  cafo  fi  deve  dire  della  buona  Fe-  ciocché  coucepifcano  abborrimento  alla  col- 
de  che  giovi  ; e quando  fi  trova  nel  Peni-  pa. 

tente  una  foda  perfeveranza  nel  Bene,  pub  V’hanno  altri  Scrupolofi  finti  , ed  ipo- 
anche  in  efio  lui  ragionevolmente  una  buo-  enti  , fimili.  a que’Farifei  rimproverati  da 
na  Fede  prefumerfi;  e nell’  i fletta  buona  Fe-  Crifio,  eh’ erano  excolantes  cùlicem  , camelum 
de  fi  pub  fenza  Scrupoli  mantenerlo  ; poi-  autem  glutientes , & relinqucntcs , qua:  gravio- 
<ché  in  efio  , che  pub  defiderarfi  di  più  a ra Junt  legis  (e).  Quelli  nell’  atto  di  con- 
conghietturarfi  la  vera  di  lui  Penitenza?  J/-  feflarfi  paneranno  via  in  quattro  parolequa- 
le  Peenitemiam  digne  agit , dice  Sant’  Ifidoro  rama  peccati  mortali  , e poi  non  averan- 
(O*  fri  fio  preterita  mala  deplorata  ut  futura  no  mai  fine  a sbrigarli  nel  dire  , e ridire, 
ìterum  non  sommi ttat  • E quella  medefima  e fcrupolizzarc  in  cofe  di  poca  , o niuna 
Dottrina  é degna  d’ertere  infinuata  , come  importanza,  dando  chiaramente  a conofcere, 
aell’Efort.  41.  a cert’  altri  , che  fatta  la  non  aver  erti  fcrupolo  alcuno  nelle  iniquità, 
Confefiione  Generale  fi  trovano  confolati  ; che  bevono  come  l’ acqua , ed  eflere  folamen- 
nu  indi  a poco  s’affliggono  intorno  aldub-  te  apprenlìvi  per  bagateile  da  niente . Ateu- 
bio  di  averta  mal  fatta  per  una  paura  di  do  cofloro  una  fida  oppinione  di  edere  Scru- 
non  aver’  avuto  il  fufficiente  dolore  . Simi-  polofi  , e facendo  anche  di  tutto  con  cer- 
1L  turbamenti  fono  fovente  opere  del  De-  te  fmorfie.  per  edere  tenuti  Scrupolofi  , fa- 
monio  . Si  viva  da  Penitente,  e nella  Pe-  rebbe  buon  rimedio  per  la  lor  ctira  quella 
jiitenza  fpeztalmente  del  cuore  contrito,  ed  Penitenza  già  fiata  importa  ad  un  tale  dal 
umiliato  fi  troverà  il  defiderato  contento  . Confedore  perito,  che  fu  di  mandarlo  ami- 
Semper  doleat  Pcenitens , dice  Sant’ Agortino,  rarfi  dentro  uno  Specchio  , e dire  : Ho  io 
& de  dolore  gaudeat  ( a ) . ci  era  da  Scrupolofo  , mentre  non  ho  niente  di 

24.  Per  non  errare  però  nella  condotta  Scrupolo  a commettere  tanti  gravi  peccati  ì Ho 
delle  Anime  fcrupolofe  , é necertàrio  que-  io  cera  da  Scrupolofo  , cioè  da  Timorofo  xdì 
fla  notizia,  che  non  fono  tutti  Scrupolofi  0 fender  Dio , mentre  non  ho  niente  di  Timor 
veri  quelli,  che  fanno  da  Scrupolofi  . Gli  d'iddio > 

Scrupolofi  veri  hanno  una  dilicata  Cofcien-  V’hanno  ancora  cert’  altri  Scrupolofi  in 
za,  e fono  molto  paurofi  d’  ogni  Offefa  d’  quella  maniera,  ch’edfendo  carichi  di  pec- 
Iddio,  fino  a tanto  di  temerne  anche l’om-  cati  mortali,  fe  n’accufano  , e vanno  die- 
bra,  in  raffigurarfi  che  il  peccato  vi  fia,  tro  a ripetere  la  medefima  accufa,  trattenen- 
dove  il  peccato  non  é.  Ma  vi  fono  anco-  doli  a volere  fminuzzarc  ogni  più  picciola, 
ra  de’ Scrupolofi  felli  di  un’altra  clafTe,  che  e frivola  circoftanza  , moflrandofi  inquieti.* 
pare  quafi  incredibile  . V’  haqno  alcuni  , quafi  che  non  fi  fiano  mai  fpiegati  beneab- 
che  incominciano  a dar  ne’  Scrupoli  veri  , baflanza  ; e fe  il  ConfefTore  vuole,  dir,  lo- 
con  un  timore  di  fer  peccato  in  ogni  paro-  ro,  che  ha  intefo  il  tutto,  e non  occórre 
la,  e penfiero.*  ma  trovandoli  poi  alle  voi-  altro,  erti  rifpoqdono  , che  fi  debba  cpm- 
te  internamente  turbati,  ed  afflitti  in  una  patirli,  perché  fono  un  poco  Scrupolofi  ; 
cupa  malinconia,  in  vece  di  cercare  il  fol-  ma  tutt’i  loro  Scrupoli  fono  a fidare  il  peri- 
ite  vo  con  un  divoro  ricorfo  a Gefucrifto,  fiero  folamente  intorno  al  partito  , fenza 

pre- 

( a ) 3.  p*  tttm  14.  c.  ip.  §.5.  ( b ) in  refp . ad  q.  Mar.  qu . 2.  (c)  lib. . z. 

Sent*  c . 13.  ( d ) Lib*  de  ver.  & fa/f  Pcen.  c.  1$.  ( e ) Matth . 25.  24. 
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tiremura  di  volerfi  emendare  nell’ avvenire  ; conviene  però  ni  anche  mai  avanzar  fi  a 
anzi  nell’atto  medefimo  , che  il  Confefiore  ricercare  lor  cofa  alcuna;  pofciachè  quello 
parla  e preferive  loro  i rimedj  opportuni  non  è neceflario  , e vi  è il  Metodo  gene- 
ali’ emendazione , efli  Hanno  diflratti  colla  rale  d’ifiruir  chi  che  fia,  ancorché  non  ',s* 
loro  mente  folo  a ravvolgere  timori , edub-  abbiano  le  cognizioni  fpeziali  delle  piaghe 
bj  per  il  pattato.  Poflono  mandarli  allo  interne,  e fegrete  . Hanno  ouefii  di  piti 
Specchio  anche  quelli  , e llante  l’  evidenza  vergogna  di  eÌTere  nell’atto  deJk^Confeltiq- 
del  loro  libertinaggio  , devono  annoverarli  nte  interrogate,  ed  ajutate,  bénchè  fiano  bi- 
tta i veri  Peccatori,  pii*  che  mai  bifogno-  fognofe  di  ajuto;  poiché  per  effetto  di  qual- 
fi  d’elTere  accolti,  ed  efortati  alla  Confef-  che  amor  proprio  non  Vorrebbero  eflertenu- 
fione  Generale , ed  illuminati  a riconofce-  te  del  pari  cogV  Ignoranti  , e co’  Rullici  . 
re  l’afiuzìa  del  Demonio,  che  li  trattiene  Defiderando  elle  per  tanto,  che  lor  fi  dia 
in  un  peflimo  Stato,  e con  chimere  di Scru-  qualche  avvito,  e qualche  regola  per  fere, 
poli  li  diverte  dal  ponderare  la  gravità  de*  e notare  con  polita  dillinzione  Pelame,, ed 
peccati  , lufigandogli  a non  dubitare  dell’  andare  poi  anche  a confettarli,  dove  lorpa- 
eterna  Salute  con  qaefla  onorata  fpeziofità  re,  e piace,  metterò  nel  Gap.  feguente  al- 
d’  aver  elfi  una  Scrupolofa  Cofcienza  nel  cuni  documenti  particolari  da  poterli  dare* 
confèfTarfi>  ancorché  non  abbiano  punto  di  ad  ognuno  ; ed  aggiungerò  una  Pratica  ad 
Scrupolo  nel  non  proccurare  di  emendarli . illruire  nella  maniera  di  far  V Efame  core 
25.  Ripigliando  ora  il  filo,  due  forte  di  ordine,  e proprietà,  fenza  che  rimanga  al 
Perfone  poflono  venire  da  Voi  a ricevere  Confeflore  il  debito  d’ interrogar  piò  che 
qualche  ntruzione  fopra  la  Confeflione  Ge-  tanto.  Quanto  alle  Perfone  femplici , ed 
iterale.  Alcune  averanno  qualche  Audio  , e ignoranti,  fi  può  iftruirle  , come  debbano» 
capacità,  ed  apertura  d’ingegno.*  altre  fa-  fer  l’ Efame  fuccintamente  intorno  a’  mali 
ranno  rozze,  ed  idiote  lènza  coltura , o abi-  abiti,  alle  occafioni , alle  fpezie  , alle  cir- 
lità  di  talento.  Suppongo  , che  nelle  une,  collanze  , ed  al  numero  de’fuoi  peccati  . 
e nelle  altre  fia  quella  Confeflione  o necef-  E non  bifogna  caricare  quella  lorta  di  gen- 
faria,  o lodevole;  e fi  tratta  fedamente  del-  te  con  tanti  avvili,  che  fi  venga  a cagiona- 
la Prudenza  in  accoglierle , e dar  loro  que’  re  nella  lof  teda  imbrogli  , e confufiom  . 
documenti , che'  poflono  eflTer  piò  convfene-  Si  efortino  a raccomandarli  di  cuore  a Dio 
voli  . Ora  quanto  alle  Perfone  di  qualche  per  il  dolore,  e loro  infegnifi  il  modo,co^ 
civile,  educazione,  e di  Audio,  s’ha  da  ri-  me  abbiano  da  procurarlo  dal  canto  loro; 
flettere  , che  quefle  fono  ordinariamente  e con  parole  di  confolaziotie  , e coraggio  , 
fossette  al  predominio  dell’  erubefeenza  , e diafi  loro  ogni  piò  buona  fiducia  , che  fa- 
molto  piò  quando  fono  ufeite  dallo  fiato  ranno  nell’atto  della  Confeflione  affluite  per 
giovanile,  e fi  trovano  già  in  qualche  età,  tutto  ciò,  che  potrà  far  di  bifogno all’ Efa- 
hanno  prima  vergogna  a feoprire  fuori  di  me,  dopo  aver  effe  impiegata  la  diligenza 
Confeflione  lo  fitto  della  Colcitfnza;  e non  dovuta. 


CAPO  XVII. 

Avvilì  , che  poflono  darli  dal  ConfelTore  a*  Pe- 
nitenti , che  cercano  d’  elTere  iUruiti  nei 
modo  di  fare  la  Confeflione 
Generale . 

t.  HGenfeflore  deve  ben  apprendere  ctb  che  ha 
da  commicare  d*  fuoi  Penitenti . 

•2.  Deve  i*far fi  ogni  diligenza  per  la  Confezio- 
ne Generale  r e farla  bene  • 

L'Uomo  Appoftolico  al  Confeff. 


3.  Vi  fi  vuole  per  ejfa  fatiea  di 

di  Cuore , con  una  Grazia  particolare  aia- 

4.  fc  inganni  dtl  Demonio  a franarla. 


Digitized  by  t^oooie 


17B  Avvifi  al 

5.  Lumi  per  P 'Sfarne  de'  Peccati , quanto  alla 
S pizie} 

6.  E quanto  al  Numero . 

7.  Inganno  del  Demonio  circa  P E fame. 

8.  Lumi  a proccurare  il  Dolore. 

5>#  Si  deve  chiederlo  a Dio  con  Umiltà , e Con- 
fidenza ; 

10.  Ed  è certo , che  Dio  lo  concederà  ; 

11.  Purché  fi  cooperi  dal  canto  nojìro . 

12.  £)uando  la  Confezione  Generale  fia  di  Necef- 
Jitày  e quando  Jia  di  Con  figlio . 

non  parlo  ai  Confeffore  , ma  en- 
tro  in  figura  di  Confeflore  ad  iftrui- 
re  una  Perfona  di  qualche  capacità  , che 
defiderofa  di  fare  la  fua  Confezione  Gene- 
rale ricerca , come  debba  apparecchiarli , e 
diportarfi  per  feria  bene . e con  efla  così  ra- 
giono , come  così  potrà  ragionare  ancora 
ogn’ altro  Confeflore  in  limile  contingenza; 

€ prego  l’Uomo  Appoflolico  a ben’ appren- 
dere quelli  avvifi,  che  io  porgo  ad  un  Pe- 
nitente in  idea,  per  faper  egli  comunicarli 
con  pratica  opportunità  alli  Tuoi  Penitenti: 
Si  rep lette  fuerint  nubes , dice  lo  Spirito  San- 
to , imbrem  fuper  terram  efundent  ( a ) ; ed  il 
Confeflore  deve  applicare  a fefteflò  il  co- 
mento  morale  , che  fa  fopra  quello  Divi- 
no Oracolo  il  Sant’  Arcivefcovo  Ambrofio 
( b ) .*  Imple  ergo  premium  mentis  tua , ut  ter- 
ra tua  irrigetur  fonti  bus  ; qui  multa  legit  , & 
intelligit , impletur  : qui  fiori t impletus  , alios 
rigar. 

2.  Trattandoli  di  fere  una  Confezione 
Cenerate,  deve  ufarfi  ogni  diligenza  per  far- 
la bene  di  tal  maniera,  che  dopo  di  averla 
fatta  fi  goda  la  quiete  di  una  ferena  Cofcien- 
za . Si  trovano  alcuni , che  avendo  già  fetta 
la  lor  Confezione  Generale,  vorrebbero  do- 
po\ qualche  tempo  rifarla  , perché  tengono 
ci  non  averla  allor  fetta  bene . Oh  quelli 
«di  danno  pure  gran  pena,  qualor  ne  incon- 
tro! Voi  non  fiate  di  quelli  ; giacché  il 
Signor  Iddio  cosìv’ifpira  di  farla  , fatela 
ora  in  tal  modo,  che  poi  non  vi  fopravven- 
gano  né  dubbj  , né  timori  , né  fcrupoli  a 
cifturbarvi,  e poffiate  mettere  fopra  1 vo- 
flri  peccati  una  Pietra  per  non  ricordarve- 
ne  più,  affine  di  confeliarli , ma  folamente 
jer  averne  dolore  in  tutto  il  tempo  di  vo- 
llra  Vita . A mifura  che  fi  ufa  pili , .0  me- 
no diligenza  nel  fare  quella  Confezione  , $’ 
ha  o nervato  , che  anche  dopo  fi  fperimen- 
xa  più  , o meno  il  contento,  e fe  ne  ripor- 

( a)  Eccli.  11.  3.  ( b ) Lib.  3+  Ep.  2 


Penitente 

13.  Che  diligenza  vi  Ji  pichiegga  nelP  uno  , t 

nelP  altro  Cafo . , 

14.  Che  s*  intenda  per  Confinone  Generale  * v 

pYOpofìtO . 

15.  Avvi  fi  circa  i Peccati  , e la  maniera  di 
ac  Gufarli  . 

1 6.  Due  Avvertimenti  per  il  Pratico  E fa- 
me . 

17.  Pratico  E f empio  di  Confezione  Generale  per 
il  Penitente . 


ta  pili,  o meno  profitto  . Siate,  dunque  at- 
tento bene . 

3 . Primieramente  due  cole  vi  fi  ricerca- 
no per  una  buona  riufeita,  che  fono  , fati- 
ca di  Capo,  e fatica  di  Cuore  ; di  Capo, 
nel  far  l’JLfeme;  di  Cuore  , nell’  eccitarli  ai 
Dolore . A follevarvi  dalla  fatica  dell’  Efa- 
me|,  può  giovarvi  il  ConfeZore  con  fug- 
gerirvi  ciò,  che  può  eflere  da  voi feonofeiu- 
to,  o dimenticato;  e può  eZervi  utile  an- 
cora una  formula,  che  vi  moflrerò  dopo  gli 
avvifi,  che  vengo  a darvi;  ma  ad  aiutarvi 
per  il  Dolorò,  non  vi  é chi  polla  entrare  a 
parte  col  voflro  Cuore.  Siete  voi,  che  ave- 
te offefo  il  Signore,  ed  a voi  perciò  ancora 
s’afpetta  il  dolervi  di  quelle  offefe.  Sia  in- 
tanto per  la  fatica  del  Capo,  fia  per  quel- 
la, di  Cuore  , in  ordine  a quefta  Confezione 
vi  é neceflaria  una  Grazia  particolare  d’ 
Iddio  ; ma  voi  non  dovete  dubitare  , che 
quel  Dio  , il  quale  per  fua  Mifericordia  vi 
ha  mandata  T ifpirazione,  non  voglia  anco- 
ra aiutarvi  a Tantamente  efeguirla  . Egli  é 
il  Signor  Iddio,  che  defidera  di  vedervi  Ce- 
co perfettamente  riconciliato;  e lo  fa  bene 
-egli  ancora , che  voi  da  voi  fteffo  non  fiete 
buono  da  niente  ; come  può  però  mai  dif- 
fidarli della  fua  infinita  Bontà  , che  alla 
voftra  infufficienza  non  voglia  porgere  aju- 
to  colla  fua  Grazia? 

In  quelli  pochi  giorni  dal  canto  voftro 
Hate  ritirato  da  certe  oziofe  convenzioni , 
ed  indirizzate  tutte  le  voflre  buone  opere 
di  Orazioni,  Mortificazioni,  MeZe,  Rofarj, 
e Limofine  a quello  fine  , che  il  Signore  vi 
aZilla  a fare,  come  fi  deve  , quella  Confef- 
ìione  , la  quale  può  eZere  V ultima  di  vo- 
llra  Vita.  Oh  beato  voi  fe  la  fate  bene  ! 
Date  per  queZo  di  quando  in  quando  qual- 
che occhiata  amorofa  al  Crocififfo,  ed  im- 
plorate l’intercelfione  della  /Beat ilfima  Ver- 
gine , e de’  Santi  voftri  Avvocati , perfua- 

dendo- 
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«fendevi  edere  circa  di  ciò  ben’  impiegate  fegno , ecco  altresì  quanto  eZb  fia  forte  per 
tutte  le  Premure  del  voftro  Spirito  ; poiché  iftabilirvi  anzi  piò  nei  medefimo!  Jmperoc- 
mediante  quella  Confezione  voi  vi  rimet-  chi,  fe  il  ricordarvi  di  tutt’i  voftri  peccati 
rete,  come  nella  battefimale  innocenza, per  per  fare  una  Confezione  Generale  vi  é dif- 
quello  s’afpetta  a cancellaci  tutt*  i voftri  ficile  prefentemente  , mentre  che  liete  fa- 
commeffi  Peccati , e non  vi  refta  poi  , che  no  , colla  mente  a fegno  , in  tempo  pro- 
la fola 'perfeveranza.  nel  fedelmente  fervire  prio,  tra  tanti  ajutr  interni  , ed  efterni  ; 
Iddio.  quanto  piti  ciò  faravvi*  difficile,  fe  vi  ridu- 

4.  Poco  importa  al  Demonio , che  li  fec-  cete  allo  ftato  di  una  malattia  mortale,  in 
ciano  certe  Confezioni  ordinarie,  perché  da  che  farete  oppreZo  da  febbri,  dolori,  edaf- 
quefte  praticamente  egli  vede,  che  fi  rico-  fanni , ed  avrete  fconvolti  i fenlì  del  cor- 
glie  pocfiiZimo  frutto;  ma  affai  gli  preme,  po,  e conturbate  le  Potenze  dell’Anima  ? 
che  non  fi  faccia  la  Confezione  Generale  , Quello  che  adeffo  vi  é difficile,  vi  farà  al- 


come  che  da  quella  ne  derivano  Beni  gran- 
diZimi  in  belle  riforme,  e mutazioni  di  Vi- 
ta: quindi  é,  che  proccura  a tutto  potere 
di  fraftornarla  con  vari  inganni , de’  quali 
mi  piace  per  voftra  cautela  di  feoprirvene 
due.  Il  primo  é dare  ad  intendere  a chi  ha* 
fa  neceZìtà,  ed  il  buon  penderò  di  farla , 
che  vi  farà  perciò*  fempre  tempo  ; e per 
quello  fa  nafeere  impegni,  e premure,  or 
di  un  affare,  or  di  un  altro  , acciocché  11 
prolunghi  fotto  pretefto  di  afpettare  un  tem- 
po più  comodo,  finché  sbarrivi  allo  ftato 
di  una  mortale  infermità  , in  che  più  non 
ferva  né-  il  Capo,  né  il  Cuore,  né  il  Tem- 
po - Guardatevi  da  queliti ngan no,  e non  vi 
rimovetc  dalla  rifofuzione  mtrapprefe  , ri- 
cordandovi v che  il  primo  , e principale  vo- 
ftro intereffe  devr  effere  quello  di  mettere 
l’Anima  voftra  in:  ficuro.  Niuno  mai  fi  é 
trovato  pentito  di  aver  fetta  la  fua  Confef- 
fione  Generale  per  tempo  ; e molriffimi 
hanno  avuto  bensì  un  travagliofo  ramma- 
rico di  averla  differita  con  deplorabile  ne- 
gligenza. 

Il  fecondo  inganno  del  Demonio  é , da- 
re- ad  intendere- , a chi  brama  di  fere  que- 
lla Confezione  , chreffa  fia  un  intrigo,  un 
imbroglio  , ed  una  tmprefa  delle  più  fca- 
•brofe , e più  difficili  a farli  , ed  abbia  qua- 
li dell’  Imponibile  il  fapervi  riufeìre  , per 
«fiere  imponibile  ricordarfi  bene  di  tutto  . 
Ecco  l’ immaginazione  di  grande  apparen- 
za, che  il  Demonio  cerca*  d’ imprimere  nel- 
la mente  . Se*  lì  dura  fatica  a ricordarfi  di 
tutti*  i peccati , che  s’ ha  commeZo  in*  tre, 
or  quattro  Meli , quando  accade , che  fi  ti- 
ri in  lungo  la  Confezióne  ordinaria  ; come 
& potrà  poi  ricordarli  di  tutto  limale*,  che 
a* ha  fetto  in  rutta  la  Vita  per  tanti  anni), 
oo’penfierr , colle  parole  , colle  opere  , ed 
ommiZloniTJ Forte  argomento  a primo  appet- 
to !' Ma  fe*  queflo  veniZe  in  teda  anche  a 
wi  peri  <mhwgliervi:  dal  voftro>  conceputo  di- 


lora  poco  men  che  imponibile,  edorafinaL 
mente  la  difficoltà  non  é tanta,  che  non  fia 
però  fuperabile  . Mettetevi  pure  alla  pro- 
va, e coll’ajuto  d’iddio,  il  quale  non  man- 
ca a chi  gli  fi  raccomanda  di  cuore  , ve- 
derete  che  ciò  vi  farà  molto  fàcile,  feguen- 
do  i Lumi , che  vengo  a darvi. 

5.  Per  due  Capi  fembra:  l’Efame  ad  al- 
cuni effer  diffìcile  ; e primieramente  , per- 
ché avendo  eZt  la  Cofcienza  molto  imbro- 
gliata per  i tanti  commelfi  peccati  d’  ogni 
Torta,  e fenza  numero,  e per  le  tante  Con- 
fezioni mal  fatte , non  fanno  , né  da  che 
parte  incominciare,  né  come  profeguire  il 
loro  E fame  , ritrovandofi  colla  tefta  piena 
di  contùfionU  Si  fono-  trovati  cert’uni,  che 
dopo  avere  travagliato  più  giorni* a fcrivere* 
più  fogliacci  di  carta , notando , e rinotan-* 
do  peccati  , erano  indi  più  intrigati  che 
mai , non  fapendo  , né  Quel  che  aveffero 
fcritto,  né  quello  che*  reftaffe  Joro  da  fcri- 
vere,  a cagione  che  fcrivevano  ciò,  che  al- 
la memoria  for  fovveniva,  ma  tutto  alla  rin- 
fufa  fenza  ordine,  fenza  regola.  L’altro  ca- 
po di  difficoltà  é, perché  di  mano  in  mano,, 
che*  trovano  li  fuor  peccati , non  fanno  rin- 
venire li  termini  proprj*,  e giudi  da  efpri- 
mere  le  fpezie , e le  circoftanze  ; quindi  ér 
che  per  la  paura  di  non*  dir  tutto  , o noir 
dirlo  bene,  come  fi  deve,  fi  eftendòno  a de- 
ferivate quattordici  iftorie , per  accufarfi  di 
quattordici  colpe* , che  potrebbero  dire  im 
quattro  fole  parole  . 

Per  ifchivare  quelli  due  inciampi  , vi  pro- 

So  da  eleggervi  V uno  , o 1’  altro  di 
1 due  efpedienti  . Se  avete  la  mente 
ottufa,  o confufa,  coficché  non  pofflate  at- 
tendere a quell’ Efame  con  quell’ applicazio- 
ne , che  vi  pare  perciò  neceflaria  , Icieglie- 
tevi  un  buon  ConfeZore  di  Prudenza,  e di* 
Carità)  ; mettetevi  nelle  fue  mani , pregar*., 
dolo,  ch’egli  vi  aZiila  , e troverete  , che» 

mediante  la,  di  lui  aZìftenza  , vi 
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tutto  facile , dopo  eflervi  voi  almeno  efa- 
minato  di  tal  maniera  , che  Tappiate  com- 
petentemente rifpondere,  e fpiegarvi;in  quel- 
le cofe  che  vi  faranno  fuggente.  Se  pofcia 
avete  la  niente  libera  a poter  nell’  Efame 
e feci  tare  la  vofira  capacita  , ed  intelligen- 
za, dovete  rivolgere  gli  anni  di  voftra  Vi- 
ta a fpezialmente  confiderai  i mali  abiti  , 
che  avete  avuto,  annotando  di  capo  in  ca- 
po , ove  conofcete  di  avere  trasgredito  i 
Precetti  d’iddio,  e della  Chiefa. 

£ perchè  la  memoria  è labile,  che  nell’ 
atto  della  Confezione  {tenterà  a ricordarti 
di  tutto,  lodo  lo  feri  vere,  ma  in  modo  che 
non  ti  efprima , fe  non  che  la  fotianza , la 
qualità,  e quantità  de’ Peccati,  lenza  tanti 
xacconti  inutili,  i quali  nella  Confezione 
non  fervono,  che  a ditiipare  la  compunzio- 
ne del  Penitente  , che  legge  i fuccetii  del- 
la fua  Vita  , come  leggerebbe  le  novità 
de’  Giornali  . V’  hanno  alcuni  , che  aven- 
do commetio,  per  efempio  , trenta  peccati 
di  una  medefima  fpezie  , non  differenti  1’ 
tino  dall* altro,  che  folamente  in  qualche 
picciola  ci  reo  tia  n za , vogliono  rapprefentar- 
gli  ad  uno,  ad  uno,  coll’ ifpiegare  come 
tutta  pafsò  la  faccenda.  Quello  non  è De- 
cedano , e può  anzi  effere  in  certa  materia 
indecente.  Sta  bene  che  la  Confezione  Ge- 
nerale fia  diftinta  in  tutt’i  fuoi  capi , piò  . 
che  ti  può  , ma  Z può  renderla  tale  , an- 
che fenza  fermarti  a calcolare  le  particolari- 
tà d’ ogni  oggetto. 

6.  Intorno  al.  numero  de’  peccati  , che 
fembra  il  jpiù  difficile  a rinvenirti  , vi  pre- 
figgo V oZervanza  di  quella  Regola  . Con- 
fidente primieramente  , fe  poZa  da  voi 
ritrovarti  il  numero  precifo  de’ peccati  nella 
«ale  fpezie  da  voi  cofnmetii , per'  efprimer- 
Jo  tale  ,: quale  egli  è,  con  dire  Tante  volte 
pai  fon  caduto  . Che  fe  quello  numero  cosi 
jgiullo  non  può  da  voi  ritrovarfi  , avanza- 
tevi a confiderai  in  fecondo  luogo,  fe  pof- 
fiate  trovare  almeno  un  tal  numero  , che 
fia  probabile , e vicino  al  vero,  coslappreflo 
a poco  , per  dire:  Son  qui  caduto  tante  voi- 
u in  circa  + come  dieci,  o dodeci  volte  in 
circa;  venticinque,  o trenta  in  circa  \ poi- 
ché colla  moderazione  di  quella  parola  in 
circa  fi  efprime  abbaflanza  , e fi  toglie  il 
perìcolo  della  bugia,  volendoti  dire,  cheta- 
le fia  il  giuflo  numero  , a fola  riferva  del 
poco  più , o poco  meno  . Se  poi  nè  anche 
quello  Probabile  può  da  voi  ritrovarti , per 
il  mal’ abito  avuto  di  qualche  vizio,  o per 
qualche  tenuta  peccaminofa  occafione,  dove- 


te confiderai  in  terzo  luogo  ' per  quanto 
tempo,  e con  quale  frequenza  abbiate  con- 
tinuato a commettere  il  tal  peccato  , per 
dire:  Tanti  anni  ho  avuto  quefto  ma?  abito  ; 
tanti  anni , o tanti  mefi  fono  fiato  nella  tale 
occ apone , e cadevo  ora  tante  volte  alla  Settima* 
na , ora  tante . 

Deve  darti  al  ConfeZore  tutto  quel  lume, 
che  ti  può,  acciocché  egli  conofca  lo  fia- 
ta della  Cofcienza  ; ma  dopo  averti  ufata 
quella  Morale  diligenza  , che  dalla  noltra 
Umanità  fi  comporta,  Dio  non  obbliga  ad 
un  difficile,  che  fia  fuperiore  alle  nollre for- 
ze. 11  Signore  vi  vede  il  Cuore,  che  in 
quella  Confezione  non  volete  avervi  ma- 
lizia ad  occultare  la  verità  ; e voi  non  fie* 
te  però  nè  anche  obbligato  a fare  nel  vo- 
tiro  E fa  me  il  Computilta,  con  rilevare  la 
fomma  di  tutte  quelle  volte  , in  che  fiete 
caduto  per  il  mar  abito.  Il  ConfeZore  in- 
tende tanto  che  bada  nell’efponerfi  il  tem- 
po, e la  frequenza  degli  atti,  così  appreZo 
a poco.  Approvo,  che  vi  rapprefentiate  in 
idea  il  cumulo  de’  vollri  peccati  per  ecci- 
tarvi al  Dolore  ; ma  biafimo  quel  tanto 
fermarvi  e fminuzzare  ogni  cofa  ; sì  per- 
chè in  certe  materie,  come  difenfo,  potre- 
fte  ponervi  in  perìcolo,  che  vi  fi  contami- 
ni la  fentafia  , ed  il  cuore  ; come  anche 
perchè  in  quello  vi  può  elfer  del  diabolico' 
ingahno;  e ve  lo  feopro  fubito , affinchè  ne 
reftiate  avvertito. 

7.  Quando  il  Demonio  non  può  impedi- 
re la  Confezione  Generale,  proccura  , che 
non  fi  riefea  a feria  bene  ; ea  affinchè  non 
ti  riefea,  ufa  quello  artifizio  di  mettere  una 
grande  apprenfione  intorno  all’efame  , dan- 
do opera  , che  qui  fi  rivolga  tutta  1’  atten- 
zione, e premura,  feqza  curarti  picche  tan- 
to poi  del  Dolore . Che  ne  fia  il  vero , po- 
netevi voi  medefimo  alla  prova.  Dopo  aver 
fatto  con  una  diligenza  competente  il  vo- 
firo  Efame  , raccoglietevi  a voler  concepire 
il  Dolore,  e velerete,  che  fubita  vi  veoi- 
rà  in  teda , ora  che  vi  è da  notare  anche 
quello  Peccato,  ora  che  vi  è da  notare  an- 
che quell’ altro  . E'  quella  non  rare  volte 
una  lùggellione  del  Demonio;  e non  è ciò 
perchè  il  Nemico  Infernale  abbia  zelo  del- 
la vollra  puntualità  per  1*  Efame  ; ma  per- 
chè vorrebbe  dillraervi  dal  Dolore . Poco 
importa  al  Tentatore  , che  fpendiate  de’ 
giorni  intieri  in  occupazioni  di  memoria, 
ed  intelletto,  a penfare  , e rammemorare, 
e notar  Peccati  ; ma  troppo  gli  preme,  e non 
vorrebbe , che  impiegale  nè  anche  unqugur^ 

ta 
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to  d*ofa  ad  efercitare  la  volontà  negli  atti 
di  Pentimento  • Siate  però  perfuafo  « che 
dopo  aver  con  fedeltà  efaminata  la  vodra 
Cofcienza  , non  dovete  mettervi  in  pena 
colle  anfietà. 

8.  Per  quello  vi  efibirò  V efempio  di  un 

! pratico  E fame  , che  feryiravvi  di  lume  a 
crivere  predo,  e-  con  facilità  li  peccati  , 
fenza  il  confumo  di  tanto  tempo,  che  con 
miglior  follecitudine  deve  impiegarli  a proc- 
urare il  Dolore.  E fe  mi  domandate  poi, 
come  dobbiate  diportarvi  , per  avere  ve» 
raniente  quello , Dolore  , che  fi  può  dir 
V Anima  della  Confelfione , ed  il  tutto  , 
da  cui  dipende  la  voflra  eterna  falure,  de» 
ve  eflfervi  noto,  che,  fe  Dio  non  vi  ajuta 
con  una  particolare  fua  Grazia  ad  averlo  , 
voi  da  voi  (ledo  non  farete  mai  nulla.  Sic» 
come  ognuno  può  bensì  da  feileflo  ammaz- 
zarli; ma  non  già  da  $fe  rifufcitarfi  ; cosi 
colle  forze  del  nodro  arbitrio  noi  abbiamo 
bensì  la  capacità  di  peccare , e mettere  P 
V Anima  nodra  in  uno  dato  di  morte  ; ma 
da  noi  foli  non  damo  capaci  di  ravvivar- 
la alla  Grazia.  Il  Dolore,  per  eder  vero  , 
dev’  edere  foprannaturale  ; e 1’  edere  fopran» 
naturale  importa  altrettanto  , che  edere 
fuperiore  alle  nodre  fotze  ; poiché  dunque 
noi  non  polliamo  da  noi  detti  averlo  , fe 
Dio  non  ci  ajuta  , egli  fe  a Dio  , che  fi 
deve  coll’  Orazione  ricorrere  per  il  fuo  a- 
juto. 

9.  Io  ho  tanto  in  mano  da  potervi  atti» 
curare,  che  il  Signor  Iddio  non  vi  neghe- 
rà quella  Grazia, quando  voi  gliela  doman» 
diate  con  Umiltà,  e Confidenza.  Che  vuol 
dire,  con  Umiltà  } Non  alrro  , fe  non  che 
tenere  quedo  per  certo;  Prima,  che  voi  da 
voi  dello  , per  quanto  fappiate  sforzarvi  , 
non  mai  adolutamente  potrete  avere  quedo 
vero  Dolore  , fe  Dio  non  vi  dà  mano  col- 
la fua  Grazia  • Secondo  , che  voi  da  voi 
detto  non  avete  nfe  anche  alcun  mento 
di  ettere  favorito  con  queda  Grazia  ; ed 
anzi  avete  demeriti  fenza  numero  , e fen- 
za fine,  a riputarvene  indegno  . Che^vuol 
dire  aver  Confidenrj* > Non  altro  parimente, 
fe  non  che  tenere  quedo  per  certo  : Prima, 
che  per  quanto  la  vodra  malizia  fia  gran- 
de , fe  fempre  infinitamente  piò  grande  la 
Mifericordia  d’  Iddio.  Secondo,  che  queda 
Mifericordia  fe  propriamente  infinita  in  rif- 
petto  anche  a voi  nel  volere  concedervi  per 


denza  , e non  dubitate  , che  farete  efaudt- 
to. 

io.  E fe  volete  fapere  la  ragione,  per CUt 
con  tanta  franchezza  io  vi  parli  , eccola  • 
E'  di  Fede  , che  Dio  non  può  mancar  di 

Carola  in  cofa  alcuna  di  quelle,  eh’  egli  ci 
a promedo  nella  fua  Santa  Scrittura  ; ed 
egli  ci  ha  piò  volte  promedo  di  volerci  con- 
cedere tutto  quello  , eh*  noi  gli  domanda- 
remo  pertinente  alla  nodra  eterna  Salute  ; 
ma  traile  cofe  pertinenti  alla  nodra  Salute, 
una  la  piò  necedaria,  e piò  prin*  i pale,  cer- 
to che  e il  Dolore  de’  nodri  peccati  ; poi* 
chfe  fenza  di  quedo  damo  fpediti  ; dunque  fe 
noi  gli  domandammo  così , come  ho  detto  , 
la  Grazia  di  quedo  Dolore,  egli  co  la  dirà; 
ed  io  tengo  quedo  con  una  tanto  ferma,  e fi- 
cura  Speranza , quanto  fe  ferma  , e ficura  la 
nodra  Fede . 

11.  Quedo  perciò  fopra  tutto  vi  racco- 
mando .*  non  fate  come  certuni  , li  quali 
prima  di  confedarfi  , nulla  penfano  di  ri- 
correre a Dio  per  il  Dolore  de’fuoi  pecca- 
ti , quali  che  fia  in  lor  potere  di  averlo  , 
come,  e quando  lor  piace.  U n acciecamen» 
to  fe  quedo , dal  quale  io  dtmo  ne  prov- 
venga  il  tutto  di  tante  Confettimi  malfat- 
te; non  fi  ricorre  a Dio  per  la  Grazia  di 
far  buona  la  Confettìone  „ e feindi  ci  man- 
ca poi  queda  Grazia,  eh’  fe  una  vera  Gra- 
zia, e non  fe  un  debito,  che  Dio  fia  tenu- 
to pagarci,  polliamo  noi  lamentarci,  men- 
tre nfe  anche  vogliamo  aprire  la  bocca  per 
chiederla  ? Ma  dopo  aver  domandato  il  Do- 
lore,  non  fe  già,  che  fi  debba  poi  afpettar- 
lo,  come  quandi  s’afpetra  nel r ora  critica, 
che  venga  addodo  la  Febbre  . Dio  vuole  , 
che  alla  fua  Grazia  noi  ancora  cooperiamo 
dalla  parte  nodra  ; onde  fa  di*  bifogno  rac* 
coglierli  a confiderai  la  moltitudine  , c 
gravezza  de’  commetti  peccati  ; confiderai 
la  Bontà  infinita  del  Dio  , che  fe  datoNrf. 
fefo  con  rifledo  alla  Pattione  di  Gefucrido, 
al  Paradifo  perduro,  all'  Inferno  meritato, 
e fimili  altri  motivi,  che  fi  trovano  in  di- 
verfi  Lihri.  Applicatevi  dunque  , e fenza 
dibattervi  a’ animo,  confidate. 

12.  Un’  altra  necedaria  cognizione  devo 
di  piò  fuggerirvi , ed  fe , che  avanti  di  ap- 
plicarvi all’  Efame  , dovete  riflettere , fe 
queda  Confettìone  Generale  fia  per  voi  di 
Neceflità,  0 folamente  di  Configli^.  Allo- 
ra fe  di  necettìtà,  quando  Voi  fapete,  o ra- 
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li  Meriti  di  Gefucrido  tutte  quelle  Grazie,  gionevolmente  dubitare,  che le  voftreCon* 
che  vi  fono  piò  necedarie  * Così  domanda-  fettìoni  padate  fiano  date  di  niun  valore  * 
*e,  e pregate  con  queda  Umiltà,  e Confi»  0 farle  anche  facrileghe  ; il  che  può  eiiera 
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X.  Per  avere  tifata  notabile  negligenza  ad 
efarainare  la  Cofcienza  aggravata  di  Pec- 
car L mortali con  certe  pericolo  di  non  a- 
vere  nò  anche  fatta  intera  la  Coofeftìone  . 
II.  Per  averli  dimezzata  a porta  la  Con- 
fertione*,  col  dire  parte  da’  Peccati  mortali 
ad  un  Confeflòre  , parte  ad  un  altro  ; per 
non  lafciar  fapere  il  tutto  ad  un  folo*.  III». 
Per  avere  maliziofamente.  taciuto  qualche 
peccato  grave,  o che  fi  dubitava  efier  gra- 
ve . IV.  Per  non  avere  avuto  il  vero  Do- 
lore, nè  di  Contrizione,  nè  di  Attrizione; 
del  che  n’è  indizio  , quando  non  s’è  porta 
applicazione  a proccurare.  di  averlo  , e s’ 
&a  tralasciato  eli  domandarlo  coll1  Orazione 
a Dio , andando  via  cosi  a confortarli  , o 
per  ufanza  , o per  cerimonia  , con  quella 
©ppinione  , che  il  confeflarfi  confifta  nel 
Solamente  accufarfi  ; n’  è indizio  ancora  , 
quando  fi  ha  feufato  il  peccato  mortale  con 
varie  indurtrie  , ovvero  li  è andato  a porta 
a cercare  tal  Confcfiòre  o forda,  o muto  , 
che  parta  tutto  fenza  dire  mai  niente  ..  V. 
Per  non  avere  avuto  il  vero  proponimen- 
to; del  che  n’  è indizio  , quando  non  s’  è 
mai  applicato  di  niente  ad  emendare  i ma- 
li abiti,  ed  adempire  i proprj  doveri,  mu- 
tando a porta  i Confertòri,  e trafeurando  i 
rimedj  prefervativi  ..  VI.  Quando  fi  è fia- 
to nell’  Occafione  prortìma  , che  fi  poteva 
ftiggire  , e fi  è accertato-  alla  Confeffione 
oon  ritenere,  il  viziofo-  attacco,  alla  trefea  ; 
««quando*  non  s’  ha  reftituito  ,.  potendoli  , 
lar  roba  d’altri  ; o s’ha  perseverato  nell’  o- 
dio  centra  di  qualche  pro/fimo  ; promet- 
tendo al  Confefiòre  folo  così  colla  bocca 
di  emendare,  di  abbandonare,  di  redimire, 
di  perdonare;  ma  non  già  col  Cuore  , nel 
quale,  fi  manteneva  altra  contraria,  inten- 
zione . 

Allora  poi  la  Confelfione*  Generale*  è So- 
lamente di  Consìglio,  quando' non  s’ha  ra- 
gionevole fondamento  a dubitare  del  valo- 
re delle  Confertìoni  partire  , ed  ancorché 
fiafi  caduto  in  qualche  Peccato  Mortale  , 
può  la  caduta  attribuirli,  più  a fragilità  di 
Natura,  che  a mancanza  diDotore,  e Pro- 
pofito  , ertendofi  ufata*  diligenza  per  non  ca- 
dere, e fi  cerca  di  fere  tal  Confeffione  So- 
Ihmente*  per  meglio  articurare*  gl’  inrerelTL 
dell’  Anima  ,,  come  richiede.  la.  Prudenza 
Criftiàna  • 

i^ì  Ora  fe  Voi!  conoScetc-,  che*  quefta 
Cònfeffione  fia  per  Voi  di  necertità  a ca- 
gione di  un  qualche*  Capo  fuddetto  ; dove- 
tte riconoscervi  obbligato  ad  impiegare,  ogni: 


Penitente 

voftra  diligenza  nell*  efaminare  lo  fiata  det- 
la  voitra  Cofcienza  intorno  a*  peccati  mor- 
tali commeflì  da  quel  tempo , che  inco- 
mincbfteaconfeffervitnale,  e*  feguitaftè  ma- 
le con  avvertenza  , per  confortarvi  ora  be- 
ne di  tutto,  e dovere  diportarvi  nell’  Efa- 
me , giufta  come  fe  da  quel  tempo  in-  qua 
non  vi  forte  mai  confertato  ; fe  non  che  V 
eflervi  confortato,  e comunicato  è fiato  peg- 
gio per  voi  , mentre  tutte  quelle  Confef- 
fioni,  e Comunioni  r che  in  tale  fiato  fece- 
fle  , furono  facrileghe,  e di  tutte  ve  ne  do- 
vete accufare;  nò  per  voi  v’è  altro  mezzo 
da  mettervi  in  Grazia  d’ Iddio  , che  una 
Confezione  Generale  ben  fetta.. 

Che  fe  poi  quefta  è folàmente  per  voi 
di  Configlio  , a maggiore  tranquillità  vo- 
ftra, e cautela,  potrete  fenza  1’ applicazio- 
ne di.  tanto  lludio  efaminar  que’  peccati 
de’ quali  vi  rimorde  più  la  Cofcienza,  de- 
ponendo ogni  timore  di  non  eftervi  eiami- 
nato abbaftanza;  conciofiìachè  non  v’ è Pre- 
cetto , che  obblighi  a confortare  di  nuovo 
quel  peccato  , che  fi  è già  confortato  bone 
una  volta  . Comechè  tuttavia  accade  ordi- 
nariamente, eflerfi  in  dubbio,  e nòn  faper- 
fi  pofitivamente  giudicare  , fe  tal  Confef- 
fione fia  di  necertità  , o di  configlio  ; co- 
munque fia  quefta  Confertìone  per  Voi,  ri- 
cevete il  mio  fentimento  .. 

14-.  Che  vi  penfate  Voi , che  s’  intendi- 
ne! dirfi  di  fare  una  ConfelTione  Generale* 
a propofito  ? Non  altro  v fe  non  die  una 
Confeffione  , quale  s’ avrebbe  caro,  di  fere 
ie  fi  forte  nel  punto  vicino  a morte  . In 
cafo  dunque  , che*  forte  ora  a quel  punto  ,, 
come  fta  la  voftra  Cofcienza  ? Vt  pare 
che  avreffte  poco  di  che  da  dire  al  Cònfef- 
fore  ? Quello,  poco  di  che  ditelo  aderto*.  Vi 
pare  , che  avrefte  a dir  molto  , ecf  a non 
dirlo  ne  avrelìe*  giufto'  rimorfo  ? Di  quello* 
molto,,  che  vorrefte*  dire  in*  punto»  di  Mor- 
te, per  Spurgarvi  da  qualunque  dubbio 
acculatevi  adèrto ..  Figuratevi  nel  voftro  Let- 
to ,.  che  fiate*  dato  per  ifpedito*  da’Medici,, 
ed'  av.vifato  dal  Confeflore  di’  provvedere 
alli  voftri  qtfì  per  un-  felice  partaggio  da. 
quella  Mondo;  non  vi  dico  allro  . Appa- 
rse evi  aderto  per  fere  una  Confeffione,, 
come'  vi  pare  vorreftè/  feria  , fe  in.  farti,  vi 
triade  ora*  a quel  punto  y come  fe  vi  con- 
fortane per  l’ urtimi:  volta,,  e non-  avelie!  da 
cpnfeflaf  vi  più  , ma»  fubito*  confertato  dove- 
fi^  comparire  al  Tribunale-  d*  Iddio  . Con 
qùefti  rifletti  farete  buona  per  ogni,  riguar- 
do. la  Cpnfertsòne... 

ij  . ML 
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*5.  Mi  reità  a darvi  per  ultimo  tre  al-  fervi  efaminato  intorno  all!  Comandamenti 
tri  avvili  . Il  primo  é , che  facendofi  la  d’ Iddio  , e della  Ghiefa  riflettendo  fpeziaì- 
Confeflione  Generale  principalmente  a que-  mente  fopra  i voftri.  mali  abiti  vi  efami- 
flo  fine  di  metterli  in  Grazia  d’iddio,  qua-  nate  ancora  intorno  alli  doveri  del  voftro 
lora  non  vi  fi  foffe  a cagione  delle  altre  Con-  Stato  ; poiché  colle  ommifiioni  in  materia 
felfioni  mal  fatte  ; Voi  non  dovete  affati-  grave  lì  può  gravemente  peccaree  commes 
carvi  nel  voftro  Efame  , che  a rintracciar  tere  errori  di  confeguenza . E vi  efaminia- 
que’ peccati,  li  quali  conofcete , che  fono,  te  pur’ anche  circa  i Vizi  Capitali,  che  fo- 
o dubitate  , che  lìano  gravi  ; pofciaché  no  le  radici  infette  , da  cui  provengono  i 
quelli  foli  fi  oppongono  alla  Grazia  d’  Id-  Peccati  attuali.  Singolarmente  della  Super- 
dio  , De1  peccati  Veniali  Voi  dovete  aver-  bia,  e dell’Accidia,  pochi  fono,  che  fe  ne 
ne  bensì  generalmente  Dolore,  pentendoyi  acculino  ; e pure  é dalla  Superbia,  che  ne 
d’ogni  qualunque offela  d’iddio,  fia  grave,  deriva  ogni  CommilTìone  del  male  ; ed  è 
o leggiera;  ma  per  il  punto  di  efprimergli  dall’Accidia  , ogni  Ommiflìone  del  Bene. 
?l  ConfelTore  , ciò  non  vi  prema  ; pere  nò  Non  vi  atterrite  per  le  tante  cofe  , fopra 
vi  fervirà  anzi  piuttofto  a generarvi  mag-  delle  quali  cerco  iftruirvi  ; io  vorrei  che 
gior  confufione  , e può  effere  Inganno  del  quella  Confeffìone,  che  deliberate  fere,  fot 
Demonio  il  fervi  penfare  con  follecitudine  fe  da  Voi  fetta  bene  ; per  quefto  nulla  ho 
a quelli,  per  rendervi  la  Confeflione  affan-  voluto  tacervi  di  ciò,  che  vi  può  effer  gio- 
nola,  ed  inquietarvi  l’animo.  Efli  non  fo-  vevole,  con  ficurezza,  che  alla  fedele  ofler- 
no  materia  neceflhria  , e balla  a farne  un  vanza  di  quelle  mie  iftruzioni  corrifponde- 
fefeio  per  accufarvene  in  poche  parole  fui  rà  una  voltra  altrettanto  grande  confolazio- 
fine  della  Confeflione  a piena  voftra  quie-  ne . • 

te;  poiché'"  rimangono  aflolti , ancorché  non  Ho  rapprefentato  finora  la  Perfori* 

fi  confcflino. , come  infegna  San  Tomma-  di  ConfelTore  ad  Ifiruire  un  Penitente  defi- 
fo  (*).  derofo  di  confeffarfi  generalmente,  accioC- 

II  fecondo  avvifo  é,  che  nell’accufa  de*  ché  l’  Appoftolico  Neofita  apprenda  a ra- 
voltrr  peccati,  come  poco  fa  vi  ho  già  det-  gionare  anch’egli  di  tal  maniera  alli  fuoi 
to , fiate  breve , e fuccinto  a dire  folamen-  Penitenti  . E perché  in  quella  Iftruzione 
te  quel  tanto,  che  é ncceflario,  e che  ba-  fi  é promeffo  al  Penitente  un  pratico  e- 
fta  . Deve  farli  la  Confeflione  con  quell’  Tempio  , a norma  del  quale  egli  poffa  re- 
attenta cautela , che  hanno  i Periti  nell’  colarli  nel  fere  il  fuo  Efame , io  porgo  que- 
eftendere  un  Teftamento  » Nel  Teftamento  Ito  al  ConfelTore  , acciocché  a chiunque  e* 
fi  ulano  quelle  fole  efprelfioni,  che  vaglio-  gli  lo  darà  * dia  ancora  quelli  due  Avvera- 
no a rendere  nota  la  volontà  del  Teftato-  timenti  . Il  primo  é , di  non  Tervirfi  di 
re  ; e cosi  conviene  regolarli  anche  nella  quefto  ETempio  , per  imitarlo  in  tutto 
Confeflione,  per  notificare  la  propria  Cofcien-  nel  fare  anche  le Confeffioni  ordinarie;  poi- 
za  al  ConfelTore.  L’ abbondanza  delle  parole  ché  fe  in  quefto  vi  fono  alcune  ampie  ef- 
nel  Teftamento  é non  poche  volte  piutto-  .preflioni,  che  per  una  Confeffìone  Genera- 
no pregiudiziale  , che  utile  ; perche  ogni  le  poffano  effere  baltevoli  , a cagione  della 

E troia  di  piò  può  effere  un’  occafione  di  lunghezza  del  tempo  , e della  debolezza 
ite  ; ed  anche  nella  Confeflione  il  tanto  di  noltra  mente  , non  baierebbero  effe  già 
parlare  porge  un  efficace  fofpetto  , che  vi  per  una  Confeflione  di  quindici  giorni , o 
fia  nel  Penitente  o poco  Dolore  , o poca  di  un  mefe  , nella  quale  per  chiunque  ha 
Verecondia.,  o poca  Umiltà  , o poca  Sin-  una  mediocre  memoria  é fàcile  la  ricordan- 
cerità,  che  può 'mettere  in  dubbio  il  vaio-  za,  e delle  fpezie  , e del  numero,  almeno 
re  del  Sagrf  mento  . Certi  efami,  che  talor  in  circa  . 11  fecondo  é,  che  qui  non  fi  ef- 
fi  fanno  da  alcuni  collo  ftudio  di  ricercate  pongono,  fe  non  che  per  efemp'10  , alcuni 
parole,  e di  frali  polite,  fono  piuttofto  com-  peccati  più  ordinari  , e comuni  al  Secolo; 
ponimenti  da  recitarli  in  Cattedra,  che  ac-  ed  in  ogni  cafo , che  il  Penitente  abbia 
cufe  da  ferfi  con  Umiltà  nella  Confeflione;  ancora  altre  fpezie,  egli  le  deve  efprimere 
ed  a quelli  ho  poco  credito.  a proporzione  , come  le  efpreffe  nel  fo- 

li terzo  avvito  eglié  poi,  che  dopo  ef-  gito  - 

BSEM- 

{ a ) in  4.  (lift.  21.  quajì.  x»  art . 1. 
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1 84  Efempio  di 

esempio 

Di  pratico  Efame'  al  Penitente 
per  una  Confeffione  Generale 
de’Peccati  più  òrdinarj  del  Se- 
colo . 

Dove  trovate  i Punti ivi  dovete 

mettere  il  numero  conforme  vederne 
richiedere  il  fenfo  . 

17.  T^vEfidero  di  fare  la  mia  Confeflione 
U Generale  di  tutta  la  Vita,  nell’ 
età  in  che  mi  trovo  di  Anni  ....  e la 
faccio  come  di  neceffità  , e come  fe  folli 
in  punto  di  Morte  , ad  aflicurare  la  mia 
eterna  Salute.  Deve  qui  il  Penitente  efpomre 
il  fuo  protrio  Stato , fe  ha  Moglie  , fe  è capo 
di  famiglia , ec.  e la  fua  condizione , 0 profef 
pone  d?  impiego . 

Mi  acculo  di  tutte  le  mie  Confeflioni, 
che  ho  fàtto,  le  quali  faranno  foffopra  all' 
anno  in  circa  ...  e me  ne  acculo*,  come 
di  molto  fofpette  , che  fianp  (late  in- 
valide , o facrileghe  , a caufa  che , quan- 
do ero  Giovanetto,  affai  temo  di  avere  al- 
cune volte  mancato  nella  fincerità,  non  ac- 
culando , come  dovevo  li  miei  peccati  ; e 
proccurando  di  feufare  . ge  diminuire  la 
maliziala  caufa  ancora,  che  dubito  molto  di 
avere  mancato  nel  Dolore  , e Proponimene 
to  , non  effendomi  mai  daddovero  applica- 
to all’ emendazione  de9  miei  mali  abiti  , ed 
a caufa  pure  di  qualche  Occafio ne  proflima, 
nella  quale  fono  (iato,  come  dirò.  Mi  accu- 
lo anche  però  di  altrettante  Comunioni  , 
dolendomi  d’  ogni  mia  indegnità  , ed  indi- 
vozione , con  che  mi  fono  accodato  alli 
Sagramenti,  e del  poco  frutto  , che  ne  ho 
ricavato  per  colpa  mia  . S' incomincia  dalli 
peccati  del  Scnfo  , per  Vincere  la  Vergogna  , 
che  deve  offerir  fi  a Dio  in  Penitenza . 

Mi  acculo  di  alcune  infolenze  , che  ho 
fatto  nella  mia  Età  fanciullefca  con  altri 
dell’ideffa  Età.  Non  lo  fe  allora  conofceffi 
veramente  il  Peccato  ; ma  però  mi  acculo 
di  tutta  la  mia  malizia,  come  da  avanti  a 
Dio  • Si  quid  cum  Puella  , &C. 

Mi  accufo,  che  dall’Anno  . . . lino  all’ 

Anno in  circa  foffopra  quali  ogni 

giorno  avrò  avuto  penfieri  difonedi  d’ogni 
Torta,  ed  il  piu  delle  volte  mi  fono  in  efli 


pratico  Efame 

trattenuto  con  dilettazioni  , e defiderj , 9 
mi  dolgo  della  mia  negligenza  a non  proc- 
curare  di  refidere , e della  facilità  malizie- 
rà ad  acconfentire  ; come  anche  'dell' avere 
data  io  a auedi  cattivi  penfieri  molriffime 
volte  occalione  , concedendo  ogni  libertà 
alli  miei  occhi,  con  mal’ abito,  e lenza  ti- 
mor d’  Iddio  . Si  dice  quali  ogni  giorno, 
perchè , fe  non  j’ ha  avuto  penfieri  in  un  gior- 
no, fe  rP  avrà  avuto  malti  in  un  altro  , onde 
foffopra  da  un  maP  abituato r fi  dice  il  vero. 
Si  dice  poi  d’  ogni  forta  a comprender  tutto , 
cd  il  Confeffore  ha  da  intendere  , mentre  in 
una  Generale  di  molti  armi  farebbe  imf  offìbile 
la  diflinzione  di.tutPi  penfieri  nelle  fue  fpezie, 
e nel  fuo  numero  ; quia  fame»  facile  memoria 
occurrit  circumftantia  gravior  , futa  cum  Pia- 
tire , vel  f orore , fi  adefl , dicatur  . 

Mi  accufo  di  avere  avuto  fpezi  al  mente 
nella  mia  Gioventù  il  mal’ abito*  di'  fere 
difeorfi  difonedi  lenza,  riguardo  , conforme 
mi  veniva  Occafione,  e farà  dato  quali  o- 
gni  Settimana,  anche  più  volte*,  e con  va- 
rie Perfone  , >tra  le  quali  penfo  ve  ne  fia- . 
no  date  alcune  innocenti , e che  abbiano 
imparato  da  me  la  malizia  , e mi  accufo 
pero  d’  ogni  fcandalo  per  tutt’  i Peccati , 
che  fi  potevano  commettere,  o poffono  ef- 
fere  dati  commelfi  dagli  altri  per  colpa 
mia. 

Me  accufo  de  Mollitie,  quam  habituali- 
ter  exercui  in  me  ipfo  per  annos  circi- 

ter  . fiepe  faepius  cum  inhonedis 

cogitationibus  , & defideriis  , fere  cujufque 
fpeciei  : Atque  modo  bis  , modo  ter  in 
hebdomada  confueveram  labi  ; modo  etiatn 
plus , modo  minus  . E mi  dolgo  della  mia 
grande  negligenza  a non  proccurar  di  e- 
mendarmi , mentre  mutavo  a poda  li  Con- 
feffori,  e trafeuravo  lefalutevoli  Penitenze, 
che  mi  erano  impode  per  l’emendazione  : 
come  di  frequentare  li  Sagramenti,  e reci- 
tare il  Rofario  . Si  quid  imrmndum  in  loco 
Sacro  peraSlum  eft , exprima  tur  ♦ 

Me  acculo  , ta&us  habuiffe  inhonedos 
cura  Mafculo,  invicem  excitando  Pollutio- 
nem  reciprocam  . . . circiter  vicibus  . Et 
me  quoque  accufo  de  Scandalo  , quia  ut 
plurimum  ego  fui  ad  malum  follicitans.  Si 
quid  nefandi  criminis  admiftum  eft  ; fi  quid 
cum  Befttis  ; fi  quid  cum  habente  caftitatisVo- 
tum  ; fi  quid  etiam  cum  Propinquo  in  primo  y 
vel  fecundo  grada,  exprimatur , prout,  &c. 

Me  acculo , ta&us  habuiffe  malitiofos , 
& inhonedos  cum  Libera  • • . circiter  : item 
cum  Coniugata  ...  circiter.  Et  frequenter 

fere 
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fere  alternis  dicbus  cum  .Nubili  , qua?  fuit  miferie  del  fenfo  fono  fato  per  tanto  rem* 
mihi  per  Mehfes  . ..  Occafio  proxima;  & pp  malamente  abituato,  fenza  punto  appli- 
cane etiam  pluries  folicitavi  ad  Venerea,  carmi  all’  emendazione.  Mi  difpiace  di 
licet  non  expleverim,  quia  ipfa  rennit;  Et  non  potérmi  ricordare  delle  tante  volte, 
doleo  de  Scandalo  , Acuti  etiam  quod  Oc-  che  ha  fcandalizzaro  il  mio  Profilino  co* 
cafionem  non  evita verim,  quam  poteràm,  mali  efempj,  cattivi  configli,  che  furono 
& debueràm,  immo  etiam  fponte  quacfie-  molti,  per  accufarmi  didimamente  di  tur* 
rim  : nec  non  de  Choreis , in  quibus  (xpe , to  ; ma  di  tutta  la  mia  abituale  malizia 
& unmodefte  fum  diverfatns,  malitiam  ha-  mi  dolgo,  e m*  intendo  accudirmi  come 
bens ^ & excitans  in  manuum  ta&ibus.  Per-  fa  avanti  a Dio.  Si  faccia  però  bene  P E - 
cbè  nelle  Confezioni  ordinarie  di  rado  fi  efpri - fam*  a ri  cordar  fi  del  quanto  fi -può  y per  [ape . 
me  V Occafione  proffima , come  fi  deve , non  fi,  re  anche  efprimerlo. 

manchi  nella  Generale  s con  .dichiarare  il  tem - Mi  accufo  del  maP  abito  , che  ho  avuto* 


po , da  thè  non  fi  è in  offa  caduto  , acciocché 
lo  flato  dell * Anima  fi  comprenda  dal  Confiefi- 
fiore.  Si  tattus  cum  Parente  habiti  finty  cir - 
cumflantia  gradar  non  omittatur  , ut  valde  ag- 
gravai , Ó1  contrahens  non  raro  mutationem 
fipeciei  : item  fi  v qua  in  tattibus  efl  ficeuta , 
vd  excitata  Pollutio  . _ ^ 

Me  accufo , quod  per  menfes  circirer  . . . 
fui  in  Occafione  proxima  unius  Libera?, 
cum  qua  fere  quotidie  graviter  Deum  of- 
fendi fermonibus,  ofeulis,  ta&ibus  impu- 
dicis,  & etiam  fornicando,  modo  bis,  mo- 
do ter  in  hebdomada,  plus  minufve  , pro- 
ut opportunitas  aderat.  Et  me  accufo  de 
iis  quoque  pluribus  vicibus  , quibus  etfi 
contra  Caditatem  non  deliquerim  aflu, 
tamen  expofui  pericolo  delinquendi  in  .con- 
fort io  occafionis  illius  , quam  femper  (pon- 
te quasfivi.  Cum  autem  ex  tali  frequenti 
meo  Confortio,  adeundo  ejus  domum  ,-orta5 
flnt  fufpiciones,  & murmurationes , praeju- 
diciales  honori  meo,  & mulieris;  de  his 
Quoque,  & de  omni  meo  Scandalo  culpam 
dico,.  & totam  malitiam  meam  detedor, 
prout  ed  coram  Deo  • Ab  forni  catto  completa 
fuerìt , vel  incompleta , exprimatur  : fi  procu- 
rati Abortus , & fit  nec  ne  fiecutus  effettui  : 
item  fi  Puella  ad  concubitum  alletta  fit  cum 
promiffione  Nuptiatum  ; & inde  deccpta , & 
fraudata  promijflr . Sic  exprimantur  proportio - 
naliter  catene  alia  Occafioncs , diflìnguendo  ex 
una  parte  Mulieres , cum  quibus  res  babita  efl 
fienàrf  vel  bis  per  accidens  ; & ex  alia  alias  , cum 
quibus  proxima  perduravi  Occafio  per  Men- 
fes , vel  Annos : diftinguendo  par  iter  ea  pecca- 
ta hujtis  generis , qua  ante  Matrimonium  com - 
truffa  funt , ab  //>,  qua  admiffa  fiunt  poflmo- 
dum  . Et  bìc  etiam  addatur . fi  quid  turpe 
cum  propria  Uxorc  perattum  efl  contra  Sacrar  , 
vel  Naturale!  Matti mordi  Leges , & fi  mari - 
tur  quandoque  in  fieipfio  deliquit , vel  debitum 
negavit  uxori. 

Mi  accufo  generalmente  , che  in  quede 
V Uomo  Apfoflohco  al  Gonfeff. 


per  anni ...  in  circa  di  giurare  , abufando 
il  Nome  d*  Iddio  nelle  mie  collere,  ogni 
fettimana  più , o meno , come  n1  avevo  oc- 
cafione  . E mi  accufo  ancora  di  tanti  fper- 
giuri , che  poffo  aver  fatro , mentre  giuravo 
lenza  avvertire  nfe  la  neceffità,  ni  la  veri- 
tà : e di  quello  mio  maP  abito  ne1  giura- 
menti, e llrapazzi  del  Nome  d’  Iddio,  >non 
ho  mai  ufato  applicazione  ad  emendarmi  . 
Qui  fi  efiprima  , fie  ha  giurato  falfità  in  Giu- 
dizio  ; e fie  portato  danno  ad  alcuno  : e fie  il 
danno  fu  rifarcito  ; fie  traficorfio  ivi  Beflemmie 
o fiemplici , o Ereticali , ed  in  che  occafione  , 
fie  di  Ofleria , o di  Giuoco , o di  Compagni  a 9 
per  fuggirla:  ovvero  in  Imprecazioni , o Male* 
dizioni , fpezialmentc  contro  Parenti.  E qui  s* 
e f amini  ancora  intorno  alle  SuperJhzJoni , e dub* 
bj  nella  Fede9  Libri  proibiti  , oc.  Voti  non  of- 
fiervati  , oc. 

Mi  accufo  di  non  avere  udita  la  Sant* 

Meda  in  giorno  di  Feda volte  in 

circa  per  mia  negligenza;  e quando  P hot 
udita  , fono  fato  per  lo  più  volontaria- 
mente difhato  , commettendo  in  Chiefa. 
molte  irriverenze  nel  mirare  ,-  parlare  , e 
penfare  ancora  cofe  cattive.  E mi  accufo 
parimente  di  non  avere  fantificate  le  Fe- 
lle, occupandomi  in.  cofe  di  lavoro  fenza 
neceflltà. ....  mancando  a Divini  Uffizi** 
e dandomi  in  cambio  a Paflatempi  vani, 
e viziofi . Se  in  Fefla  ha  fatto  lavorare  altri 
fenza  neceffità , o fenza  licenza  ; e fi  efiamtni 
intorno  alli  Precetti  di  Santa  Chiefa  • 

Mi  accufo  di  un  mio  maP  abito  di  fre- 
quentar P Ofleria , dove  mi  fono  ubria- 
cato... volte  in  circa,  e molte  altre  vol- 
te, benché  non  folli  affetto  ubbriaco,  po- 
co però  vi  mancava  . Se  ha  il  vizio  di  be- 
vete troppo  anche  fuori  delP  Ofleria  , fi  dica  ; 
cosi  anche  il  vizio  del  giuoco  • 

Mi  accufo  di  aver  dato  vari  dilgufli  al 
Padre,  ed  alla  Madre  , con  rifpolle  arro- 
ganti  , e miei  cativi  diportamenti  . Se  b a 
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dato  gravi  difgufli  ad  altri  Maggiori  di  Cafa , nella  troppa  flirti*  di  me  fteflb  , e nel  YO» 
o dette  parole  ingiuriofi  , o fatte'  minacele  , o lere  àncora  effere  flimato  dagli  altri,  (landa 
defidcrato  la  Morte  , o dette  altre  impreca  zio*  fa  i Puntigli,  e lardandomi  anche  domina* 
zioni , o maledizioni  colla  Lingua , o anche  fi - re  dall’  Ira  in  rabbie  , e rifenthnenti  . Mi 

lamente  col  Cuore Il  Padre  di  Fami - accufo  ancora  dell’  Avarizia  , per. la  quale 

glia  s*  accufi  qui  della  negligenza  a non  alle - ho  avuto  troppa  follecitildine  * e troppo  at- 
vare  i Figliuoli  nel  Timor  d*  Iddio  s e de*  ma*  tacco  al  li  Beni  di  quefto  Mondo  , non  ri- 
li  Ffempj , che  loro  ha  dato  nel  parlare  , e vi*  guardando  alla  Cofcienza,  purché  poterti  far 
vere  da  mal  Criflìano . della  Roba.  Mi  accufo  del  Vizio  dell*  In- 

Si  fi pieghino  ancora  le  Ommiffloni  di  confi--  vidia , per  tui  piti  volte  ho  avuto  difpiace- 
guenza  intorno  a proprj  doveri  \ s*  è flato,  Sin - re  del  Bene  de’  miei  Proflimi  , e mi  fono 
dico , Tutore , Medico , No: aro  , cc*  Se  è Rie-  rallegrato  nelle  loro  difgrazie  : e del  Viziò 
*Vo , fi  e fami  ni  intorno  al  debito  di  far  Limo - dell’  Accidia^  avendo  trafeùrato'i  doveri 
fina . della  Vita  Criftiana , e reddito  a molte* 

Mi  accufo  di  avere  portato  odio  grave  buone  Ifpirazioni,  e tralafciato  le  mie  Ora- 
ad  alcuni  miei  Proflimi  , e fpezialmente  a zioni , e tante  buone  Opere , che  potevo  , 
due,  contra  deVquali  queft’ Odio  mi  fe  du*  e dovevo  fare,  eflendo- viffiito  in  djmentU 
- rato  per  mefi  ....  * in  circa  , defiderando  canza  della  mia  Eterna  Salute  , e come  fe 
loro  del  male  , e di  fpeflo  penfando  alle  averti  avuto  in  quefto  Mondo  il  mio  ultimo 
maniere  di  vendicarmi*  Ma  adeflfd  perGra-  Fine. 

zia  cT  Iddio  mi  trovo  in  pace  con  rutti  . Mi  accufo  in  particolare  di  un'  miono- 
Si  cjammi  intorno  alP  avere  portato  armi  proi - tubile  mancamento  in  efercitare  Atti  di  Fe- 
bète,  ovvero'  ofefo  qual  eh*  uno  nella  Vita  , o de  , Speranza  , e di  Carità  verfo  Dio  , ed 
poflofì  in  riffe , in  pericoli  4 ec.  il  Pro  (Timo  ; e generalmente  mi  accufo  di 

Mi  acculo  di  molti  giudizi  temerari  , e tutti  li  miei  Peccati  Mortali , che  non  co- . 

molte  mormorazioni , cne  per  mio  mai’  a-  nofeo , e di  che  non  mi  ricòrao  ; tanto  che 

bito  ho  fatto,  in  cofe  aheora  gravi,  ed  an-  ho  commeflo  fo  , quanto  che  in  qualunque 
che  contra  de’Religiofl;  nfe  faprei  ricordar-  modo  ho  fatto  commettere  agli*  altri  do^ 
mi  il  numero  . Se  vi  è fiata  mormorazione  lendomi  di  tutti  li  mali  Efempj  , e fcan- 
mt abile , e dannofa  , fi  confirifca  col  Confi  fi  dali,  che  ho  dato  in  tutto  il  tempo  della 
fiore.  % mia  Vita. 

Mi  accufo  di  avere  pregiudicato  nella  - Mi  «accufo  ancora  di  tutt\  i miei  peccati 
Roba  a varj  miei  proflimi  in  varj  modi  . veniali  di  fragilità  , e di  malizia,  in  bu* 

Si  efiprimano  i danni  piccioli  da  una  parte , ed  gie,  impazienze.  Vanità  , Curiofìtà  , Golo- 

i danni  gravi  dall ’ altra , per  intenderfi  intorno  (ìtà,  Scurrilità  , è Amili,  in  che  fono  flato 
alle  reflazioni  col  Confejjore  ; e fi  fipieghino  i abituato . Mi  dolgo  di  tutte  le  offefe  d’  Id- 
jnodi  ; fe  con  furto  , con  ufurc  , liti  ingtufle  , dio,  niuna  eccettuata  ; e col  Divino  ajuto 
fraudamene  di  mercedi , inganni  di  giuoco  , di  propongo  emendarmi  , e vivere  da  buon 
mercanzia,  ec.  Se  ha  di  ferito  finza  titolo  giu - Criftiano , e prego  intanto  della  Penitenza, 
fio  le  dovute  reflazioni;  ovvero  comperato  da  ed  Adulazione#  Di  quefl * órdine  , e di  quefle 
Figliuoli  di  Famiglia  , o tenuto  d*  accordo  ad  cfprejfioni  può  il  Penitente  fervirfi , mutando  , 
tifurpatori  di  Roba  altrui,  ec.  o dato  danari  a accrefcendo , o diminuindo  il  numero  , e le  cir • 
Biglietto  con  Ufitra  , ec.  coflan  \e ,*  conforme  al  proprio  bi fogno  , colf  oc - 

Mi  accufo  di  varj  miei  mali  abiti  , de*  chio  fimprc  a dir  la  verità  , o V verifimile  , 
quali  non  ho  proccurato  di  emendarmi , fin-  quanto  fi  pub  # 

Solarmente  di  una  mia  grande  Superbia  , 
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C A P O XVI IL 


Pro  Confeflarii  notitia  Capitalis  Luxurix 
Arfc>or  explicitur. 


2. 


2. 


4- 

5* 

6. 

7* 


Expcdit  Confejfario  prò  fino  munere , Luxu- 
ria  fpecies  babcre  notas . 

Qogitationes  malas  habere  non  eft  malum  \ 
fea  in  ets  morati . 

Delegano  morofa  quomodo  , (J)*  quando  pec» 
catum  ; , 

Item  quomodo , Turpiloqui um  \ 

Et  turpia  audire*, 

Vel  tur  pia  af picerei 
, - Aut  tangere . 

8.  Poli  ut  io  qualiter  fit  Letbalis  • 
p.  Stuprum  % & Raptus . 

*•  /^Um  Luxuriae  Vitium  commune  fit  t 
propter  quod , demptis  parvulis , pauci 
falvantur , ut  ait  P.  Rtmigius  ( * ),  & in 
plures  fe  extendat  fpecies  * plurefque  defer- 
ir) itates  involvat  norabiliter  aggravantes  , 
nialatn  Arborem  in  fuos  ramos 
diffufam  prae  oculis  Confettarli  pono , ut  fin* 
gillatim.aiumad  verta»  ad  diftinguendum,  & in-  6. , ... 

n rr<r?ff'n^Urn  ’ Rrout  °PUS  eft  > circa  ea,  quz  in  leélabiliter  prasftiterint  : Ufquequo  marabù» - 
LonteHione  audireconringit.  Ex  ordinata  fpe-  in  te  cogitar  iones  noti  te  ? air  Dominus  (c)  * 
£e/u™.  dl“in(ftione  Cenfeflfio  redditur  clarior  & nota:  non  inquit  ufquequo  venient  ad  tei 
&taciiior; ideo expofitae Arborisordo  recolen-  Sed  ufquequo  morabuntur  in  te  ì fola  incre- 
Ous  eit,  & fervandus;  compertum  enim  eft,  patur  mora  , quia  fola  mora  culpabilis.  Sic 
quo  expletis  accu  Cationi  bus  in  hac  mate-  alibi  ( d ) : aufcrte  malum  cogi.  attonum  ve~ 
^ial  Suae  multas  continet  circumfpiciendas  jìrarum  ; Non  ait  Dominus  aufertc  malas 
ambages,  fere  eft  peraéla  major  integrali*  cogitationes ; enirovero  in  poteftate  noftra  id 

pars  Confeflionis,  & estera  ad  ejus  compie-  " ~ 1 * 

mentum  facile  recenfentur  de  plano»  Sic  igi- 
tur  Luxuriam  perpendo , & Zane  erubefco , ut 
cum  D.  Chr^fofìomo  loquar  : fed  ferenda 


io#  lnceflus . 

11.  Sacrilegium • 

12.  Fornicano • 

1$.  Adulto ium . 

14.  Matrimonìt  abufits  inter  Confuget  • 

15.  Libido  nefanda , Pejor%  & pejfima  • 

16.  Abortus  . 

17.  Ofcula , df  Ta&us  obfceeni  in  Perfona  al* 
terius\ 

18.  Irrumatio . 

Ip.  Occafio , & Lotus  * 

20#  Scandalum  . 

nis , qui  neferia  cujufque  generis  faggerit 
eriam  Sanélis  ; & ideo  docendi  funt , qui 
in  ConfefTione  fe  tantum  accufant  de  mali* 
habitis  cogirationibus  , ut  fe  ex  pii  cent , quo- 
modo in  iltis  fe  gefterint  ; & in  primo  qui- 
dem  an  eis  occafionem  dederint  ex  fenfuumt 
libertate;  deinde  an  advertenter  , & negli- 
genter  reftiterint  , vel  etiani  attenfum  de- 


ftubcfcentia  propter  eos . qui  erubefcere  nefciunt 
t*):  & ad  fpecies  defcendo  r juxta  Cano- 
nem  Trullanum  54.  % ubi  apertius  in  hac 
materia  exponuntur , qua:  filentio  D.  Bali- 
lius  prasteriit  : is  enim  , turfium  nommum 
multitudine  evitata , ne  verbis  orationem  pqllue - 
t**,  generalibus  nomini  bus  impuntatem  comple- 

> IN  COGITATIONIBUS  . Habere  co- 
gl tationes  malas  ex  fe  non  eft  peccatuni  ; 
€x  iiquidem  plerumque  funt  opera  Daemo- 

£ % } {nr  *<*  Roman*  u 
C d ) l[at,  u 1 6+ 


non  eft  : Sed  auferte  malum  cogitationum  $ 
quod  ex  afTenfu  maliriofo  contingit  ^ 

Simplex  dele&atio  in  re  Venerea  , ef 
iamfi  fuerit  ad  parvi  temporis  moram , Le- 
thale  peccatum  eft;  quia  per  hanc  qnodam- 
modo  in  mente  inchoatur  Pollutio  ,*  & in- 
choare  non  licer,  quod  nefas  eft  confumma- 
re.  Sed  ad  Lethale  deleftationis  peccatum 
duo  haec  neceflàrio  rcquiruntur  , Advertcii- 
tia,  & Voluntatis  deliberatus  aftenfus;  quo- 
niam  ex  his  gravis  raalitia  conftruitur  , & 
Lethale  peccatum  eft,  quoties  cogitando  de- 
leélatur  Voiuntas  in  eo  , quod  eftet  letha- 
le centra  Jus  naturale,  & Divinum  , flde- 
leftatio  haberetur  per  corporeum  fenfum 
A a a kinc 

( B ^ Orai*  cont*  concub . ( c ) Jcr*  4*  x4- 
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hinc  Lethale  eft  mente  afpicere,  aut  tange-  inde  facilius  is  perducatur  ad  Lapfum  . Et 
ré,  aut  fecere,  quod  lethale  foret,  fi  afpi-  multo  adhuc  magis,  fi  Turpiloquium  fiat 
ceretur,  aut  tangeretur,  aut  fieret  , oculo  , cum,  aut  coram  Innocente  Pedona,  quas4 
ta&u,  vel  operatione  fenfus  externi  y non  maiitiam  ignoratam  edifcat,  & forte  redu- 
enim  , quando  peccatur  externe  , confiftit  cat  ad  praxim . 

peccatum  in  bis  exterioribus  membris,  quas  , $•  Lethale  eli  in  Turpiloquio  audito* 

«ieferviunt  Vifui  , aut  Taftui  y fed  eli  in  deleflari  ; & tunc  maxime  , quando  data 
malitia  Voluntatis,  qua:  praecipit  hifce mera-  opera,  eft  quxfita  Xurpiloquii  occafio,  ade- 
bris  aélionem  a Deo  vetitam  fieri.  undo  Theatra,  {&  Societates  eorum  , qui 

Casterum  non  nocet  fenfus  , D.  Bernardus  inhonefta  loqui  confuefcunt.  Et  eo  magts, 
inquit  (a),  ubi  non  eft  confenfus  . . . . d**  fi  Turpiloquium  cum  rifu,  & plaufu  exci- 
ideo  quàcumque  bora  cogitano  mala  cor  tuum  piatur;  fcandalum  enim  praebetur,  dura,  fic 
tangit , non  confimi as  illi  ; nec  finas  ili  am  in  redditur  loquens  animofìor  ad  profequendum 
corde  tuo  manere , fed  ill'tco  repelle  ....  Co-  in  turpibus  . Idem  eft  de  Legione  turpi  in 
gitati § prava  dcle&attonem  pariti  deleBatio  Libris,  Literis,  & Cantionibus,  fi  deie&a- 
confenfum  ; confenfus  aBionem  y aBio  con  fuetti  tio  habeatur  ; immo  etiam  fine  explicita 
dinem  ; confuciano  necejfttatem  y necejfitas  mor-  deleflatione  , dura  periculuni  deleflatioms 
tem.  Sicut  vipera  a filiis  fuis  in  utero  pofitis  advertitur  , & in  eo  nihilominus  fiftitur 
lacerata  perimitur  ; ita  nos  cogitationcs  noftra  ( e ) . 

intra  nos  nutrita  occidunt . Damonum  eft  ma - 6.  OCULIS.  Hi  funt  feneflra , per  quat 

las  cogitationcs  figgerne , noftrum  eft  illico  il - ingreditur  Mors  , juxta  Jcremiam  Prophetam 
las  expellere . Nam  in  animo  noflro  eas  jacere , (?)  . Quare  Lethale  eft  deleflari  in  afpeflu 

noflra  attinet  voi  untati , & propria  deputatur  inhoneftas  imaginis,  aut  depiéìas  , aut  fcul- 
culptc  . . , Cogitatio  immonda  mentem  non  in - ptse  ; & etiam  fine  deleftatione  , in  periculo 
quinat , cum  pulfat , nifi  cum  hanc  fibi  per  ad  vertente  r immorari . Nuditatcs  obfcoenas 
delcBationem  fibjugat . in  feipfo  curìofe  , & morofe  refpicere , le-» 

Rei  inhoneftas  duplici  ter  a Voi  untate  thale  tunc  effe  poteft  , quando  experientia 
praeftari  poteft  affenfus , ’&  lethaliter  utro-  compertum  eft,  ex  tali  afpeftu  caufari  prò- 
que  modo  peccatur.  Primo  peccat  Volun-  ximum  periculum  lapfus,  live  interni,  five 
tas,  fi  affentitur  ad  res  inhoneftas  delefta-  externi.  Inhoneftas  %,  feu  obfcoenas  nudi tates 
biliter  cogitandas  ; non  quidem  deccmens  illi - prasfertim  in  Perfona  alteri us  fexus  , afpice- 
cita  effe  facienda. , ut  Divus  Auguftinus  lo-  re.  fixo,  & volito  intuitu , a Lethali  excu- 
quitur  (b)  ; tcnens  tamen , & volvens  ea  fari  non  poteft;  nifi  quandoque  ex  neceffi- 
libenter . Secundo  peccat,  fi  affentitur  ad  res  tate  Officii,  quia  Objeflura  eft  nimium  efc 
inhoneftas  perpetrandas  defiderandoy  & mul-  ficax  ad  excitationem  deleflarionis  , & de- 
to  magis  fi  defiderium  fit  efficax  ad  media  fiderii . Idem  die  multo  magis  de  afpefta 
invenienda,  ut  opere  compleatur  (r).  aflionis  obfcoenas;  etiamfi  aflio  de  fe  bone- 

4.  IN  VERBIS.  Lethale  eft  de  fe  Tur-  fta  fit,  puta  Mariti  cum  propria  Uxore  « 
piloquium,  urpote  quod  de  fe  aptum  eft  Faciem  venuftam  , & ubera  mulieris  corn- 
aci caufcndam  ruinam  Spiritualem  in  Pro-  ptas  in  habitu  lafciviente  , advertenter  & 
ximo  audiente,  etiamfi  ex  parte  loquentis  morofe  intueri-  Lethale  eft  ob  nimium  Ve- 
rnala abfit  intentio;  quia  dum  vehementer  nereae  deleélationis  periculum  ; tunc  praeci- 
in  alterius  mente  Phantafmata  excitat  tur-  pue  quando  erga  illam  mulierem  nutritur 
pia , etiam  ad  deleflandum  , & concupi-  Amor  ; vel  ex  propria  experientia  quis  nò- 
icendum  efficaciter  movety  & nimis  verum  feit  fe  ad  hujufinodi  deleoationes*  effe  pro- 
«ft  Apoftolicum  illud  effatum  .•  corrumpunt  clivem.  Hinc  ( g ) de  bis  dicitur,  quod  in 
mores  bonos  colloquia  prava  (d) . Multo  ma-  corruptione  fua  peri b un t , oculos  habentes,  pieno s 
gis  Lethale  eft,  fi  mala  habeatur  intentio  adulterii , & inceffabilis  delitti,  malediBionh 
ad  excitandam  tentationem  in  Proximo,  ut  J/ViV,  &c.  (b). 

7.  IN 

( a ) Ub.  de  inter . Domo , c.  58.  ^p.  & 40.  ( b ) lib.  12.  de  frin,  c.  22. 

( c ) Ex  D.  Tbom.  1.  2.  q.  31.  art . 5.  q.  74.  art . 6.  & 8.  q . 88.  an  5.  & 2.2.  q. 

154*  tee.  4.  & q.  180.  a.  7.  ( d ) 1.  Cor.  15.  33. 

( e ) Ex  D.  Tb.  1.  2.  q.  25.  a . 2.  & q.  51.  a.  1.  & 2 • 2.  q.  168.  a.  2.  3.  & 

D*  C lem.  Alex . /.  a.  Pad.  c.  4.  5.  & 6.  ( f ) p.  31.  — 

. ( g ) 2.  Pet.  2.  14.  ( h ) Ex  D.  Tb.  u a.  q.  72.  a.  7.  & 2.  a,  j.  1*7.  art.  2* 

^ Pfufi  x8.  c.  ip. 
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7*  IN  PERSONA  PROPRIA  . Lethale 
e/t  Pudendorum  obfccenus  tadus  cuoi  peri- 
culo  Pollutionis  . Senfualis  diftillatio  non 
eft  lethalis  ex  fé,  nifi  prout  provenir  a cau- 
fa  deledationis  interna,  vel  ex  commotio- 
ne  fpirituum  ad  inftar  nequiter  inchoada? 
Pollutionis  exter nae  (*). 

8.  Pollutio  fimplex  voluntarie  procurata 
Jethalis  eft  femper  ex  fe , & nulla  caufa  ex- 
cufat  . Unde  D.  Bernardus  ait  ( b ) : Sed 
& omnis  immonda  Pollutio  , forni  catto  dici- 
tur  ; & de  Onan  , qui  femen  fundebat  in 
terram  dicitur  ( c ) : & idcirco  fercujftt  cum 
Dominus  , qued  rem  deteftabilem  faceree  . Gra- 
vior  autem  eft  culpa  , fi  in  ftatu  Matrimo- 
ni! fìat , ob  injuriam  , qua?  infertur  Sacra- 
mento ; & ^raviZima  eft , fpeciem  inducens 
Sacrilegi!  , fi  committatur  ab  habente  Vo- 
tum  Caftitatis.  Si.Pollutioni  defiderium  ac- 
cedati qualitasPerfonae  in  fordido  adu  con- 
cupitae  nofcenda  eft  a ConfefTario  ; quia  ex 

Ìualitate  Perfonae  culpa  contrahit  fpeciem. 

Itiamfi  Pollutio  non  fit  voluntarie  procu- 
rata, fi  tamen  volita  eft  in  caufa  Lethalis  eft  ; 
unde  qui  experimentaliter  fcit  , fe  tali  ta- 
du  , vel  ftatu  corporis  regulariter  pollui  , 
voluntarie  polito  tali  tadu  , vel  ftatu  , vo- 
iuntarie  dicitur  pollui,  & Lethaliter  (d). 
Habitus  in  Pollutionis  Relapfu  a Confeffa- 
tìo  agnofcendus'  eft  ; propterea  a Pcenitente 
exprimendus  ( e ) ; oc  notandum  cu  ni  D. 
Thpma  ( f ) , quod  qui  peccat  femel  , & 
ftatim  poft  triftatur,  oc  verecundatur , prae- 
furoitur  peccare  ex  infirmitate  ; qui  autem 
fiepius  peccat , & fine  freno  , peccare  pre- 
fumitur  ex  malitia  . Pollutio  notturna  non 
eft  Lethalis  ex  fe:  fed  effe  poteft,  aut  exLe- 
thali  caufa  precedente,  aut  ex  Lethali  de  le- 
danone fubfequenre(g).  Hinc  D.  Bernardus 
ait  ( b ) : Fomicationis  genus  alterum  eft , dum 
• fola  attre&atione  flatus  camis  per  immondi - 
tiam  provocatur  . Alterum  dum  intentionc  tur- 
pium  cogitationum  , notturna  quifque  illufione 
polluitur.  Et  fciendum  quod  motus  camis  ex- 
citatus  in  dormiente  non  fubjacet  Volontari  Vigi- 
lantis ; nec  repatatur  quis  evigilajfe  , quoufque 


Arbor  explicitur.  Cap.  XVIII. 
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perfette  ufum  liberi  atbitrii  recupe  averte , ut  aif 
Angelicus  Dodor  (/). 

p.  IN  PERSONA  ALTERIUS . Virgi- 
nis  defloratio  Stuprum  eft,  etiamfi  ipfacon- 
fenferit  ; ficuti  eli  Adulterium  cum  affen* 
tiente  coniugata  5 & fingularem  deformitatem 
in  voi  vi  t:  quia,  ut  ait  D.  Thom.(  k)  ea  Virgo 
ponitur  in  via  meretricii  , a quo  retrabebatur  t 
ne  fisnaculum  Virginitatii  amitteret  ; Ideo  in 
Contesone  aperiendum;  & multo  magis  fiL 
fuerit  Puella  oppreffa  per  vim,  aut  de  pa- 
ternis  sedibus  violenter  abduda , cxplendas 
libidinis  aut  etiam  Matrimoni!  contrahendt 
caufa  ; quod  dicitur  Raptus  : graviflìmus  vera 
eft  Raptus  Monialium  ( / ) . 

10.  Venerea  com mixrio  cum  Parenffe  In* 
ceftus  eft  intra  gradus  prohibitos  ; feilieet 
ufque  ad  quartum  gradum  confanguinitatis 
inclufive,  & quartum  pariter  aflìnitatis  er 
matrimonio  legitimo  contrade  ; ex  copula 
autem  illicita  ufque  ad  fecundum;  & ea 
gravius  peccatum  eft  , quo  Perfonae  fune 
magis  conjundae  : & ideo  in  Confezione 
gradus  eft  exprimendus  (m).  Inceftus  quo* 
que  eft  violatio  cognationis  fpiritualis  ortae 
ex  Baptifmo  , vel  Cohfìrmatione  ; & prae- 
terquani  quod  facrileguseft , etiam  eft  inceftuo» 
fus  congreffus  Confeffarii  cum  Filia  Spiri- 
tuali Pcenitente  (»). 

11.  Cum  Perfona,  que  votum  Caftitatis 
emifit,  facrilegium  eft;  etenim  res  Deocon- 
fecrata  polluitur;  & non  folum  fit  in j uria 
Caftitati,  fed  etiam  Religioni.  Gravius  in- 
de Sacrilegium  eft,  fi  utraque  Perfona  ^ue- 
rit  facra,  quia  duplex  confecratio  violatur. 
Item  gravius  eft,  fi  Perfona  obftrida  fuerit 
Voto  folemni,  quia  folemne  fortius  vincu- 
lum  eft,  & eft  veluti  Spirituale  Matrimo- 
nium  cum  Deo  ; Votum  autem  fimplex  non 
habet  rationem  , nifi  veluti  Sponfaliorum  > 

Ìjuibus  fides  adftringitur  de  nullo  alio  Spo*» 
o quaerendo  ( 0 ) . Gravius  fimiliter  S&» 
crilegium  eft  cum  Perfona  adftride  duplici 
Voto  folemni,  emiffo  in  fufeeptione  Ordi- 
nis  Sacri,  & ProfeZione  Religiofa  ; fed  in 
Confezione  id  non  eft  exquirendum  ; rum 

quia . 


( a ) D.  Tbom . opufeul,  64.  de  modo  confit • ( b ) Lib.  de  Ord.  Vita, 

( c ) Gen.  38.  io.  (d  ) ex  D.  Th . 2.  2.  q.  iti.  a . 1.  & in  4.  dift*  9 • 4*  *.  1. 

( e ) uti  fup.  c.  9.  n.  2.  ( f)  in  4.  din.  ip.  a.  2.  art . 3.  q . 1. 

( g ) D.  Tb.  z,  2.  q,  134.  a,  j.  (h  ) tratt,  de  ord • vita . 1 ( i ) in  4.  dift.  p. 

n.  4.  quafiiunc . l.  ad  2.  (k)  2.  2.  q . 154.  art . d.  (1)  D,  Tb.  2.  2.  q . 154. 

a-  1.  & j.  & in  4.  dift . 41.  ar . 4.  q*  1.  (m)  D»  Tb . 2.  2.  qu.  x54*  *•  & 4* 

(n)  c.  omnes , r.  fi  quis  Sacerdosy  e.  non  debet%  30#  q.  2»  (o)  2.  2.  j.  8 d# 

4.  7.  & q.  pp,  art.  3.  & q.  154.  art*  io. 
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buia  plùrimi  non  tenentur  hoc  (ciré  * rum 
etiam  quia  fepe  fic  facilins  haberetur  noti- 
tia  complicis  ; & non  raro  interrogatio  re- 
putari  poffet  potius  curiofa;  & ideo  odiofa 
ex  variis  cauhs  ( a ) . 

12.  Commixtio  cum  Libera  , feu  Soluti 
cum  Soluta,  Fomicatio  eft;  five  hxc  fue- 
rit  Vidua,  five  Meretrix,  live  Concubina; 
fed  qualibet  fornicatione  gravior  eft  Con- 
cubinatus,  quia  dicit  perfeverantiam  in  cri- 
mine, five  hxc  domi  retineatur,  five  foris, 
idcirco  terapus  declarandum  eft  , quo  quis 
in  impudico  commercio  vixit  (b). 

ig.  Adulteriupi  eft  commixtio  cum  Con- 
iuge alterius  thori  ; & gravius  eft  Coniuga- 
ti hominis  cum  aliena  Uxore;  etiamfi  Vir 
ejus  confenferit;  quia  femper  in j uria  fìt  Sa- 
cramento (c).  Adultera,  quamvis  credatfe 
ex  adulterio  concepire,  fi  tamen  cum  pro- 
prio Marito  cohabi tat,  proles  inde  fufeepta 
cenfetur  ex  Marito  ; neque  mulieri  creden- 
dum  eft  , quia  obftat  prxfumptio  Juris  , 
quod  fit  ex  Nuptiis  (d)  . Aft  etiamfi  ex 
adulterio  alienum  fufeepit  , & ob  métum 
Marito  detegere  nolit,  abfol  venda  eft  ( e). 

14.  Etiam  inter  Conjuges  Lethalis  culpa 
commini  poteft  , fi  matrimonio  abutantur, 
ideft  fi  data  opeta  efFundatur  femen  ad  evi- 
tandara  prolem  ; fi  contra  Naturam  in  prae- 
poftero  vale;  fi  debitum  negetur  abfque  ju- 
fta  caufa,  & cum  noto  periculo  alterius  in- 
continentix  ; fi  modo  improprio  commifcean- 
tur  cum  probabili,  & noto  periculo  effun- 
dendi  leminis  ; fi  unus  conjugum  quoquo 
modo  extra  a&um  Matrimonii  excitet  Pol- 
lutionem  alterius»  In  aliena  uxore omnis Amor 
turPis  eft,  in  fua  nimius , inquir  D.  Hieron. 
(/);  proinde  Reus  proportionaliter  peccari 
eft,  qui  deleélationem  quxrit  ultra  hone- 
ftatem  Matrimonii,  Voluptatem Timori  Dei 
anteponens , non  attendendo  in  Conjuge  r 
quod  conjux  eftv  fed  eam  habendo  , ac  fi 
effet  Meretrix  ; talis  enim  dicitur  ardentior 
amator  Uxoris  ; & de  ?o  ait  Dominus  in 
Euangelio  : qui  amat  Uxorem  fuam  plufquam 
mcy  non  eft  me  dignus  . Tunc  autem  volu- 


Capitalis  Luxuri* 


ptates  raeretricias  in 
quànda  nihil  aliud  in 


Uxore  Vir  quaerit 


quod  artenderet  in  meretrice*  ItaD.TIipnu 
( g ).  Sed  hifee  interrogar  io  nibus  in  Confef- 
fione  parcendum  , nifi  Poenitens  viam  apc- 
riat , & quatrat  ; & tunc  etiam  generatibus 
tantum  verbis  utendum  eft  . Lethale  eft  , 
aliena  manu  ad  pollutionem  provocati;  & 
gravius  , alterum  provocare  obfpeciem  fcao. 
dati  ; five  hoc  fìt  intet  Mafcuium , & Ma- 
fculum  , five  inter  Foeminam  , & Forai» 
nam . 

15»  Libido  prapoftera  eft  peccatimi  ne- 
fendum,  quo  perfonae  ejufdem  fexus  carna- 
liter  commifcentur  ( b ) ; turpiter  uno  agen- 
te, alio  partente  in  portico  congrefTu  ; fed 
gravius  .eli  agere  cum  leminis  eftiifione  , quatti 
pati . Canones  , & - San&i  Patres  clamane 
Vae  contra  Stupratotes  Puerorum  * Copula 
nefaria  cum  Bruto  pejtr  eft  , quam  cum 
Perfona  ejufdem  fpeciei;  quia  magis  deordi- 
nata (/)  . Peflima  autem  cum  Dzmone  f 
five  incubo,  five  fuccubo  ; rariifime  enim 
accidit,  quod  abfque  pafto  , aut  explicito, 
aut  implicito  fiat  ( k ) • 

16.  OPERE  , confummato  cum  feminis 
effufione,  extra  Matrimonium,  a Confortano 
feiendum  eft,  an  id  fuerit  intra  feemineum 
vas,  ad  hoc  ut  exquiratur  de  Partu  , aut 
Abortii  ; de  Partu  qurdem  , ut  dignofeatur 
de  Prole,  an  occifa;  an  tradita  educationi; 
an  delata  ad  Hofpitale  Expofitorum  , cum 
debita  fatisfe&ione  . De  Abortu  autem  , ut 
nofeatur,  an  malitiofe  fuerit  procuratus  ; 
an  ex  Procurar  ione  fit  fecutus  effeéhis  ; & 
an  foetus  fuerit  animatus,  duplici  commifia 
homicidio , Spirituali  vidclicet , & corpora- 
li (O* 

17.  Etiamfi  Opus  Luxurtae  non  fit  con- 
fummatum  in  copula,  adhuc  Lethalia  funt 
ofcula  libidinofa;  ideft  qu*  ad  adum  Ve* 
neTeum  proxime  difponunt  ; aut  libidinem 
commovent , & deleélationem  excitant  de 
illa  fpecie  Luxuriae , qua  animus  eft  affé- 
ftus;  & Lethalia  item  funt  ob  folam  dele- 
ftationem  carnafem,  & mafitiofam  ex  ipfis 
ofeuiis  ortam  ; etiam  feclufo  periculo  ulte- 
riore coufenfus,  & polfutìonis  ( m ) . Ta- 

honefta 


( 


a ) fup. 
1.  art . g. 


dlus  in  parte  honefta  , ut  in  inanu  , non 
ea  attendit  7 quam.  funt  mortale  peccatum  ex  fe  ; fed  mortale 
s fiunt, 

cap . 14..  n . 20*  ( b ) D . Ti.  2.  2.  q.  154.  a . 2.  & in  4*  dift . gg* 

(c)  D.Ti»  2.  2.  q.  1^4»  ^ 1.  & 8*  12*  & qu.  170.  art.  2. 

( d ) /.  Tiltum  , ff.  de  iis  , qui  fui  , vii  alieni  jur.  ( e ) c.  officit  , de  PcentU 
& remiff.  ( f ) lib . u adveyf  Jovin . ( g ) 2.  2*  q » 1J4.  a.  a».  & in  4*  dift . gì. 

1.  art » 3*  ( h ) D.  Ti . 2*  2.  qu . 142*  a . 4.  & q.  or.  ti*  Cb*  12.  & g.  p • 

q.  70*  art.  2.  (i)  D . Ti.  2.  2.  q.  54.  art . 11.  (k)  D.  Ti.  x.  p . q • 51#.  nrt.  g. 

( ì>  D.  Ti.  in  4.  dift.  gì.  in  làtt.  ( m)  D.  Ti.  2.  2^  q.  n.  10^  & 2*.  2.. 
IS4  a.  4.  Prop.  40.  dama,  ab  AUat.  VII . 
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£unt  , fi  ex  libidine  procedant , vel  ad  eam  inquit , ejìo  non  fit inventai,  qui biberit . Scali* 
tendant  ; & dicuntur  Senfnales  malitiofi  . dalum  facrilegum  ed  , Poenitentem  ad  tur* 
taftus  obfcoeni,  quia  de  fe  trahunt  in  dele-  pia  follici:are  in  Paenitenti* Sacramento (*)> 
fìatiortem  Lethalem , Lethales  funt  ; etiam  & hujufmodi  follicitatio,  qu*  propter  Sacrai 
in  Patiente  : bine  permittere  fe  tangi  in  menti  abtìfum  infert  h*refis  fufpicionem , de- 
Pudendis,  extra  conjùgium , & caufam  ne-  nuncianda  eft  in  Sando  Officio, 
ceffitatis,  puta  infirmltàtis,  ut  explicat  D.  Scandalum  Letbalc  eft,  pr*bere confili um> 
Tbom.  mortale  eft  * quia  non  nifi  ex  hortatlonem,  aut  quoquo  modo  fuafionem 
libidine  fit  ; & credette  quod  hoc  fiat  pura  in*  ad  inhonefta  patranda,  quia  vere  Proximo 
tendone , fatuitas  eft  , non  fimplidtàs  , ait  D.  dat  occafionem  ruin*  . Quare  de  Lucifero 
Antoninus(£).  D.  Th.  ait  (/*)>  quod  magnum  commifit 

18.  Peccaturn  horrendum  àppellatur  Irrtì-  in  Coelo  fcandalum,  dum  fuit  Angelis  cau- 
matio,  qu*  etiam  ab  aliquibus  fellatio  di-  fa  peccandi;  & quomodo  catìfa?  Nonqkidem 
citur  i & eft  cum  Vir  caput  Virg*  , veluti  cogens  ; fed  quajt  quadam  exhort ottone  indù - 
rumane , feu  mammiliam  , immittit  in  os  tens . Scandalosa  iniquitàs  e(^  docere  non 
mulieri  , Vel  e centra,  &e.  Hoc  etiam  Cum  effe  peccata  Ofcula  , tadus  , afpedus  , & 
Uxore  ^ etiamfi  periculum  Pollutionis  ab-  complexus  obfcoenos,  & eo  majus  eft  fcan* 
fit,  nefes  eft  contra  Naturam  . Vide  Mi*  dalum,  quo  Dogmatica  dignior  habetur  in 
nutium  Felicertì  in  Ódavio  contra  bos  fèl-  exiftimatione  probitatis,  aut  Scienti* . 
latores , Lingua  Maritos , & ore  m*chos  , Diabolici  flagitii  Rei  funt  Lenones  , qui 
quorum  propudia  non  licet  nec  audire  ( c ) . illiciunt  , aut  quoquo  modo  cooperantur 
Porro  bis  indulgere,  quorum  nequidem  ve-  Amafiis  ad  luxunanaum  , deferendo  mane»» 
ftigia  in  brutis  exijant , & a qtìibus,  etiam  ra,  aut  literas,  & niali$  artibus  foedos  amo- 
nomi  nandis , ne  dicam  patrandis,  abhorrent  res  fovendo  : fiquidem  officio  fungnnturD*- 
Philofopbi  * [quale  netas  *apod  Thologos  monis,  qui  abfque  voluptatis  carnalis  fen- 
eft?  fu  ad  foedam  excitat  Voluptatem  explen- 

Ip.  IN  OCCASIONE,  qu*  duplex  eft,  dam:  Satanaè  Mediàrores,  & operarii  niju- 
. Remota,  & Proxima  ; & h*c  itidem  du-  te  merito  A Sandis  Patribus  compellantur. 
plex,  Voluntaria  , & Neceffaria  . De  hac  Hinc  multo  magis,  qui  fortilejjo  , vel  for- 
utraque  didum  eft  fatis  fup.  cap.  5.  & etiam  tilegio  amatorio^  utuntur  veneficc  ad  Vene- 
infra  dicetur  Exhortat.  2$.  & feqq.  Atque  reum  affedum  in  alterius  Perfona  excitan* 
id  adftruendum  eft,  femperOccafionem  vere  dum. 

Proximam  eam  effe  , in  qua  lethaliter , & Letbalis  beni  Scandali  particeps  eft  , qui 
. frequenter  peccarur,  five  peccaturn  fiatope-  Scienter  Domum  locat  Meretricibus  ad  tur- 
re,  live  fermone,  five  etiam  fola  cogiratio-  pe  commerci uin  ; quia  toti  Vicini*  Peftem 
nc  Venerea.  Recolend*  funt  Propofitiones  parat  . Scandalum  quoque  Lethale  ad  mit- 
damnat*;  41.  ab  Alex.  VII.  di.  62.  63.  ab  funt  Pidores.',  qui  obfcoena  pingunt  ; & 
Innoc.  XI.  Statuarii,  qui  emnguftt,  quia  venenurti  bau- 

IN  LOCO;  Nihil  occurrit  fpeciale  : fed  riendum  per  oculos  exhibeht  ; & immogra- 
. fi  Locus  facer  eft,  veluti  Ecdefia , facrile-  vius  hi  peccant,  quam  fi  Letìocinium,  aut 
gium  committitur,  dum  Ibi  opus  Luxuri*  meretriciam  artem  exerceant,  quia  in  ima- 
• confummatury  & iacrilegium  fapitquodlibet  gtne  obfcoena  durabilius  eft  fcandalum  >ttiam 
aliud  grave  peccaturn,  five  oculis,  five  ver-  ad  Pofterorum  ruinani.  Atque  idem  dicen- 
bis,  five  tadibus,  five  etiam  fola  mente  in  dum  de  componentibus  , & imprimentibus 
loco  Sacro  commiffum  ( d ).  - libros  obfcoenos. 

ao.  CUM  SCANDALO;  Intellige  Adi-  Pnblici  Peccarores.  quia  Scandalo!!,  funt 
Vo.  Qui  ad  Venerea  follicitat  , Lethaliter  Scurr*,  & Mimi,  obfcoena  proloquentes  in 
pneccat  ; etiamfi  Perfona  foilicitata  non  aflèri-  Theatris,  àur  Amatoria  repr*fentantes , quia 
tiatur;  quia  follicitans,  quadtum  ex  fe  eft,  animos  Cbriftianorum  emollittnt  , & feedas 
fcandalum  cfticax  prsbet,  & per  eum  non  voluptares  fugendax  prcebenr. 
ftat  , quin  proximus  in  fpiritualem  ruinam  Lethaliter  peccant  Mulieres  , qu*  habitit 
incidat.*  Venenum  0 btultfti  i A 4 " * *"  r‘~ 

( a ) in  4.  dift . J4.  or 
Luuuria  n.  3.  (d)  D. 

cum  ficut , O Conflit.  qu<e 
(f)  I.  p . q.  63.  arti  8* 


LV  Hieronymus  diuoiuto  pectus , oc  Dracma  nuaanr  , oc  uu 

in  pu- 

,4.  ( b ) p.  4.  tit.  5.  c.  1.  ( c ) Nicol. 

Th.  4.  2.  q.  154.  nrt.  io  (e)  ne  Conflit.  P» 
incip » Univerfi  • 
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ipì'  Avvertimenti  per  l’atto  di  udire 

in  publicum  prodeunt;  etiamfi  impudicam  Amoribus,  nuditatibus  t & periculófis  con*' 
intentionem  non  habeant;  quia  Virosinrui-  verfationibus  non  coercent.  O quarti  boemi* 
nam  conjiciunt  ; ncque  eas  confuetudo  ex-  ferabile  peccatum  in  Mando  abundat  ! fcribit 
cufat,  quz  potius  corruptela  dicenda  eft  D.  Antonia.  ( d ) & nullam  (ibi  videntut 


(*) 


homines  de  eo  Confcicntiam  facete . Quare  Con- 


Dan  tur  quidam  Saltationes,  & Chorez  , feflarii  munus  ed,  fcandala  reparare,  quanr 


3uz  fuapte  natura  mortifera*  excitant  cupi 
itates;  ideo  funt  lethaliter  fcandalofz  ; & 


fieri  poteft,  Inftruftione,  correzione  , Ab- 
folutionis  negatione  . Circa  Scandalum  vi- 


cina quzlibetChoreas  inter Viros,&  Mulie-  de  D.  Th.  (>) 
res  fiat  Capitati  periculofz,  & fatalesChri-  Confortano  tòeophyto  has  Lunari*  fpe- 
ftianz  innocentiz , raro  evenit  eas  erte  a Le-  cies  aperire  neceflarium  duxi  ; Si  qui*  fitte 
thaii  fejunZas  ; & fententia  non  nimis  rigi-  impudteus  hac  iegit , moneo  cum  D.  Auguft. 
da  eft,  quz  docet  lethaliter  peccare  Matres,  f / ),  ut  faSa  denotet  fua  turpitudini*,  non  ver- 
te Patres,  quiChoreas  adire  perraittunt  Fi-  ha  noflra  necefiitati*  , in  quibus  fnibi  facili r- 
lias;  & Dotmnos , qui  ip  Domo  fua  Cho-  me  pudica*  , & religiofus  LeElor  ignofeet  • 
reas  ducere  ffiunt.  JF Lee  in  adolefcentula  reta-  Omnia  manda  mundi* , D.  Paulus  inquit  (g)  : 
ìc  vitiofa  funt  (£)•  Contaminati*  autem  nibil  mundum  . Ut  tot 

. Lzthalis  fcandaii  rei  funt  Patres  9 & Ma-  fordium  cogitatone*  abjlergamu * * donum  defur - 
tres,  qui  feptenhes  pueros  tenent  in  leZo,  fum  petamu*  , & ea  fot * nobìs  quoque  contia- 
te a concubitu  nullatenus  abftinent  ; vel  co-  get , qua  Sauli  delato  ad  Regnum  , dum  Pa- 
ram  Pueris  aftus,  aut  taftus  matrimoniales  tris  quatebat  Afina*  (h)  : Dum  de  turpibu* 
•xercent;  hoc  eft  enim  excitare  , & docere  reSa  intentione  differimu*,  mente , & corde  ad 
malitiam  (c).  Regnum  Catlejle  erigamur t, ubi  Beati  in  Refur- 

Nedum  aftione , fed  etiam  omiffione  le-  regione  neque  nubent , nequa  nubentur  ; fed 
thale  admittitur  Scandalum  , quando  vide-  erunt  ficut  Angeli  Dei  ( t ) , & ubi  corpo- 
licet  debita  correftio  fcandaii  omittitur  ; rea,  & perenni , fed  defecata , voluptate  frut- 
te fic  delinquunt  Parentes  , qui  Filias  ab  mut  . 


CAPO  XIX. 


Avvertimenti  per  il  ConfdTore  nell’atto  di  udire 
le  Confeflioni  Generali. 


x.  Per  udire  le  Confezioni  Generali , vi  fi  vuo- 
le Carità , e Pazienza . 

а.  Effondo  molti  gP  ignoranti  , che  non  fanno 

fi**  A 

3#  E per  fapere  i fruire , dev*  efier  docile  il Con- 
f e fiore  ad  imparare  . 

4#  Deve  anche  avere  un  Talento  Efficiente  di 
Scienza  i 
'$•  E di  Zelo ; 

б.  Colle  Regole  prot  rie  de IP  Arte. 

7 Ma  fono  pochi  ti  Confefiori , che  abbiano  co • 
tefieDoti. 


8.  Chi  non  ha  Dottrina  baltevole  , non  fi 
e/pnia: 

p.  Nè  chi  pati f ce  di  Scrupoli. 

10.  Sono  pochi  , che  **  affatichino  , come  fi 
deve . ^ 

11.  Motivi  ad  eccitamento  di  Zelo. 

>12.  E fruente  più  facile  udire  le  Confeffioni 
Generali  f che  le  Ordinarie . 

ig.  Ne*  Cafi  difficili  fi  prenda  tempo  a decide- 
re. 

14.  Colla  Dottrina  di  San  Temmafo  fi  ripren- 
de chi  è Pufillanimo  -y 

15.  E chi 


(ai  ut  infra  c.  20.  n.  4.  §.  7.  (b)  ait  D.  Ambrof  4 2.  de  Pcenit . c.  6 . 

( c ) ex  Gloff.  in  c.  paruuli  de  confecr . difi.  4.  c.  de  illi*  , de  Jponf.  impub.  c.  1 • de  de- 
libi. puer.  D.  Th  2.  2.  f.  142.  art.  2.  & q.  15 1.  a.  2.  & in  4.  difi . 27.  q.  2.  art . 2. 
& Uh  de  Malo , q.  (d)  p.  2.  tit.  7.  c.  4.  (e  ) 2.  2.  q.  4j.  & in  4.  difi . 

38.  a.  2.  quodl.  4.  art . 22.  (f)  lih  4.  de  C/v#  Dei  c*  23.  (g)  Tk , 1.  ij. 

(o)  i.  p,  (i)  Matu  22,  30. 
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le  Confezioni  Generali . Cap.  XÌX.  t$>j 

15.  E chi  è Dotto,  e Zelante,  fi  prega  nulla.  za  di  Peccati  , nella  Spezie  , e nel  No- 

dimeno  efler  Docile  » mero; 

1 60  Si  riferifeoho  alcuni  Metodi  per  la  Confeffio*  22.  E nelle  Circoftanze  ; 

ne  Generale  poco  lodevoli  a 23.  E nelle  Configuenze  ; 

17.  Per  mancamento  di  Perizia  s*  affatica  affai,  24.  E né*  Doveri  del  proprio  Stato» 

e fi  coglie  poco . \ 25.  Scienza  molta  con  poca  Carità  poco  gio- 
iti. Dcvefi  nel  Penitente  troncare  la  fuperfiuità  va. 

de*  lunghi  racconti . 16.  Per  la  Carità  rimangono  i Penitenti  edifica - 

1 9.  Vi  fi  vuole  Diligenza  nell* udire  le  Confef-  ti,  ed  obbligati. 

fioni  ; ma  anche  Avvertenza  a non  perdere  27.  Metodo  utile  a*  Penitenti  preferito  da  San 
il  tempo . Carlo  . 

20.  Col  Mezzo  deli*  Arte  fi  pub  fare  prefto ,>  e iti.  Awifo  per  i Penitenti',  che  non  fono  quie- 

far  bene . ti  dopo  la  Confezione  . 

ai.  Giova  P averfi  un  modo  per  la  conofcen-  . 

1.  TVTEll’Atto  del  Miniftero  Appoftolico  nenti  alla  GonfeflGone  portano  aneli’  tifi  ufi 
I\  fe  neceflaria  in  primo  luogo  la  Ca-  Efame  diffidante  ; c quedi  con  facilità  pa- 
rità, quella  Carità,  della  quale  Ieri  ve  San  rimente  fi  ajutano,  non  accadendo,  che  do- 
Paolo  (a),  che  Pàtiens  e/i,  Benigna  efl  , nec  mandar  loro  di  quando  in  quando  qualche 
agit  perperam . E non  bada  una  Carità  pa-  fpezie,  o circoflanza  da  elfi  non  avvertita  e 
ziente  nell’ ascoltare  , ma  Paziente  de v*  ef-  ma  quedi  ancora  particolarmente  in  certe 
fere  molto  piti  nell’efaminare,  interrogare.  Ville  fono  pochi  ; e più  pochi  di  quel  che 
e come  pefeare  a fondo  nella  Cofcienza  del  fi  crede  ; ni  di  ciò  fi  deve  concepirne  du- 
Pcnitente  i peccati  , che- 0 fi  ritengono  in  pore;  imperocchfe  qual  maraviglia,  non  fap- 
filenzio  per  il  rofTore;  o pedono  effer  più  piati  fare  una  cofa,  che  non  fi  ha  forfè  mai 
cupi  traile  tenebre  dell’  ignoranza,  e dell’  fatta  ? Una  cofa,  che  non  s’ha  mai  dudia- 
obbii  vione.  Spirituali s judex,  così  parla  Sant*  to,  ni  imparato  per  farla  bene  , non  cflen- 
Agodìno  del  Confeflore,  fit  diligens  Inquifi-  dovi  chi  faccia  Profedtone  d’  infognarla  * 
tor  ; & quafi  aftute  interroget  a Peccatore , Della  Confezione  Generale  di  rado  fe  ne 
quod  forfitan  ignorai , ve l verecundia  velit  oc - parla  in  Pulpito  : e fe  vi  fono  Predicatori, 
cultare  ( b ) 1 . In  un  tempo  di  Midiont , che  efortano  a farla,  non  però  fopra  di  *f- 
o di  Giubbileo  , o di  Penitenza  per  qual-  fa  idruifeono.*  dirado  fe  ne  parla  nellaDot- 
che  Predicatore  , che  commuove  i Cuo-  trina  Cridiana  a fame  capire  la  necedità,e 
ri  col  fuo  Evangelico  zelo  , fono  mol-  la  maniera  : pochi  fono  anche  li  Confèdori, 
ti  gl’  infervorati  nei  defiderio  di  fare  la  che  fappiatio  dare  un  pratico  Lume  per  que- 
Confedtone  Generale  , rinnovandoli  quel-  da.  Qual  maraviglia  dunque  fumo  anche  po- 
ta commozione  già  fucceduta  alla  Predi-  , chi  li  Penitenti" , che  fappianò  generalmen- 
cazione  di  San  Pietro  nel  dì  della  Pente-  te  confedarfi  , fenz’  avere  btfogno  più  che 
code  , allorché  più  di  tre  mila  compungi  tanto  di  ajuto  ? Ognuno  fa  , che  nella Cón- 
funt  corde  ; & dixerunt  ad  Petrum , & ' ad  re-  fedlone  Generale  bifogna  dire  tutti  i pecca- 
liquor  Apoflolos  , quid  aaemus  , Viri  fratres  ? ti  mortali,  che  nel  decorfo  della  Vita  fono 
(c)i  E non  v’ha  dubbio,  fe  n’incontrano  dati  commetti  ; ma  non  fe  gfa  noto  ad  o- 
alcuni , li  quali  vengono  sì  ben’  apparec-  gnuno , qual’  ordine  debba  tenerfi  nel  rin- 
chiati  con  un  compiuto  , e netto  Efame  , tracciarti  quedi  peccati  : nfe  qual  regola  per 
che  non  teda  che  poco , o nulla  a foggiun-  efprimeme  le  fpezie  , le  circodanze  , ed  il 
gere  ; e s’  ha  anzi  da  ammirare  nella  fin-  numero  » La  maggior  parte  vorrebbe  fare  , 
cerità  della  Cofcienza  la  proprietà  delle  ef-  ma  non  fa  fare;  e piuttofto  fi  confonde  net 
pirefTioni;  ma  queQi  fono  pocni  ; ed  il  ze-  volere  applicarti,  gittando  inutilmente  il  fuo 
lo,  nell’ udirli  non  fente  noja,  ma  gioja  ; tempo,  e quafi  entrando  in  una  mezza  -dii- 
e non  tanto  efercita  la  Pazienza,  quanto  il  perazione  di  mai  potervi  riufeire. 
piacere.  E'  per  tanto  d’ ammetterti  fuetto  Punto, 

2.  Alcuni  altri  s’  incontrano  di  mediocre  che  fe  neceflario,  fia  il  Confeflore  dotato  di 
capacità  , che  ben’  idruiti  nelle  cofe  perti-  Carità,  e di  Pazienza  per  la  fatica,  ed  in- 
L’  Uomo  Appefiolice  al  Confejf.  B b co- 

. 1 ■ 

( a ) 1.  Cor.  iz.  4.  ( b ) Lib»  de  Potn.  c.  io.  rclat.  in  c.  qui  vult  de  Peto,  difi,  6. 

(c)  AB.  2.  57' 
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Ip4'  Avvertimenti  per  l’atto  di.  udire 

Comodo,  che  avrà  da  (offrire  nell’  ajutare  Ed  il  Santo  vuol  dire,  che  per  eTemplo.fi 
tanti  bifognofi  di  ajuto.  Patientia , & faci - Confeflbre  fia  cauto  nell1  udire  le  Confeffio- 
litas  , & humamtas  noftra  venientibus  prvfio  ni  di  quelli  , che  attendono  a'  contratti  , s' 
ejì  : dicea  S.  Cipriano  (^)in  riguardo  a’  Pe-  egli  non  ha  itudiata  bene  la  materia  de’ 
nitenti  di  quel  fuo  tempo:  e così  deve  di-  contratti:  Sia  cauto  nell’udire  le  Confeflio- 
re  ogni  ConfefTore  per  1 Penitenti  di  oggi-  ni  de’ Magi  firati,  ed  Avvocati  , (e  non  b 
dì  . Onde  S.  Carlo  regiftra  quella  tra  le  Tue  perito  ne’ trattati  de  Juftitia,  & furo  . Oc- 
prime Avvertenze  alliConfeflbri:  Siano  pron - correndo  nulladimeno  di  udirne,  il  mede- 
ti  ad  udire  le  Confiffioni  ; e fi  guardino  non  fi-  fimo  Santo  awcrtifce  > che  quando  efii  foli 
tornente  di  non  mandare  indietro  , per  fuggire  Conf sfiori  non  fiano  {ufficienti  col  proprio  fia- 
la fatica  quelli , che  vehgono  per  confeffarfi  ; dio  a rifolvere  certi  caji , abbiano  ricorfo  a Per - 
ma  neppur  moflrino  con  cqhni  , o parole  di  af-  Jone  più  intelligenti  , e verfate  in  dette  mate - 
editarli  mal  volentieri  ; anzSfacciano  sì , che  i rie  • 

loro  Penitenti  f appiano , eh'  ejjhJentono  confila-  5.  E‘  neceflfarìo  di  più,  che  il  Confeflbre 
adone , e piacere  di  filmili  fatichi  per  benefizio  abbia  Zelo,  e quello  Zelo  non  b che  un  Mi- 
1 loro*  c fio  della  Pazienza  , e Carità  fopraddetta  , 

3.  Ma  come  che  nb  anche*  il  Confeflbre  colf  unica  mira  alla  Gloria  d’Jddio,  ed  al- 
può  ajutare  colle  opportune  Iflruzioni  , fe  la  Salute  delle  Anime  : Sit  benevolus  , fie- 
non  b prima  egli  inedefimo  illruito , io  pre-  gue  Sant’  Agoftino  , habeatque  in  afis&ione 
go  il  Novello  Uomo  Apposoli  co  , che  in-  aulsedinem ; paratus  erigere  confitentem , & ft- 
comlncj  a virtuofamente  efercitar  laPazien-  cum  onus  portare  ; coficchb  nelle  occupazio- 
za  nell’  iftruire  fefleflo  . Difce , quo  poftmo-  ni  del  Confeflìonario,  in  ajuto  de\Peniren- 
dum  doceas ; L’  avvifob  di  S.  Girolamo (£),  ti,  non  fi  lafci  rincrefcere  il  travaglio. 

e fapendo  il  Santo  Papa  Clemente  , eflcrvi  6.  Ed  b poi  neceflaria  anche  P Arte  , la 
talora  tra  Sacerdoti  cert’  uni , che  o per  P quale  s’acquifla  col  prevalerli  di  buone  re- 
Età^  o per  la  qualità  fi  vergognano  d’ im-  gole,  ed  applicarli  a farne  perìzia  ; cofic- 
parare,  a tutti  indirizza  l’ammonizione (c)  : chb  fi  fpediicano  le  Confeflioni  col  proprio 
Nullus  Sacerdos  proptet  fenetìutem  , vel  nobili - Metodo,  fenza  oziofo  perdimento  di  tem- 
tatem  a parvulo  , vel  minus  erudito  , fi  quid  po.  Tanto  vuol  dire  il  medefimo  Sant’ Ago- 
forte  eft  militatisi  aut  faluth  , inquirere  negli-  (tino,  mentre  foggiunge  , che  il  Confeflbre 
gas . Così  faceva  Sant’ Agoftino  *,  efeneglo-  babea:  diferetionem  tn  veri  tate . 
ria  nella  Lettera  35.  da  Lui  fcritta  al  Ve-  7.  Ora  in  un  tempo  di  concorfo  , ché  t 
feovo  A ufi  I io  : Ego  Senex  a collega  nondum  Penitenti  molli  dalla  Grazia  li  affollino  per 
anni  culo  paratus  fum  edoceri . aggi  uftare  colla  Confeflione  Generale  le  fue 

4.  Tre  fono  le  cofe,  che  fi  ricercano  nel  Cofcienze,  troppo  b vero  che  oggidì  in  mol- 
Confeflore  , per  compire  la  di  lui  attività  ti  luoghi  fi  (lenta  a trovare  copia  di  Con- 
in Ordine  alle  Confeflìonì  Generali  , ciob  felibri , li  quali  abbiano  accoppiate  quelle 
Talento  , Zelo  , ed  Arte  ; ed  una  che  ne  tre  qualità  requifite  ; avverandofi  il  detto 
manchi,  b notabile  il  mancamento.  E ne-  di  San  Giovanni  Grifoftomo  : Multi  Sacer* 
cellario  primieramente  in  Lui  un  Talento-  dotes , & pauc(  Sacerdote s (e)  . Si  troveran- 
di  fufficiente  Dottrina  ; perchb  corte  infe-  no  Confcflbri,  che  faranno  Dotti  ; ma  odi- 

fna  Sant*  Agoftino  ( d ) : Judiciaria  potefias  iicati,  o acciaioli,  e tanto  nemici  della  fa- 
oc  expofiulat , ut , quod  debit  judicare , difcvr-  tica  , tanto  amanti  del  proprio  comodo  , 
nati  e perciò  occorrendo  tal  volta  nella  Con-  che  (limano  troppo  aggravio'  il  togliere 
felfione  cali  fcabrofi,  e di  confeguenza  , vi  qualche  ora  all’ozio  , o al  ripofo  , per 
fi  vuole  ancora  un  competente  capitale  di  confagrarla  al  Confeflionario  : e dopo  ef- 
ficienza , accompagnato  da  una  favia  Pru-  fere  frati  ancora  una  mezza  mattina  in 
denza , per  procedere  con  ficurezza  a pib  Confeflionario , non  ne  poffono  piti  , ftan- 
franco  . S.  Carlo  dà  quella  avvertenza  afri  chi  affatto , e (lorditi  , piò  che  per  altro 
Confederi  , che  efaminino  bene  le  proprie  per  la  grande  apprendono  , e paura  , che 
forze,  e Scienze,  e non  s' inveri fcano  a finti-  hanno  di  fconcertarfi  la  teda,  e la  complef- 
te  Confsfiioni  di  Perfine , che  dubitino  efiere  (ione  ; e fe  in  tali  uni  di  quelli  merita  ef- 
involtc  in  cafi,  che  non  fappiano  efii  rifolvere:  fere  compatita,  la  debolezza  del  naturale 

tem- 

(a)  Ep.  55.  ad  Cornei . (b)  Ep.  4.  ad  Rufl.  rei.  in  c.  fic  vive  16.  q*  l. 

(c)  c.  nullus  difi . 38.  (d)  loc.  cit . de  Pan . dift.  6 . 

(e)  bonu  54,  im  Mattb%  retata  in  c.  multi  difi . 40. 
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temperamento,  negli  altri  però  per  lo  più  a far  nafcere  difficoltà  dappertutto  . Ed  in 
neghinoli,  e dappoco,  è da  defiderarfi  un  quelli  b da  defiderarfi  la  Prudenza,  e la  fc- 
quaiche  ardore  di  Tanto  Zeto,  che  di  (Tipi  la  reniti  dello  Spirito  ; ed  intanto  devono  pius- 
tepidezza,  e pufillanimità  dello  Spirito  . todo  efortarfi  a non  udir  Confeffioni  , per 

8.  Altri  Confeffori  fi  troveranno,  che  fa-  non  metterfi  nel  pericolo  di  fare  di  ogni 
ranno  zelanti j e quelli  veramente  defiderofi  Confeflione  una  confittone, 
di  cooperare  alla  falute  di  tutti , darebbe-  io.  Si  troveranno  finalmente  ConfelTori  , 
ro  dalla  mattina  alla  fera  in  iConfeflionaria  che  faranno  Dotti.  Zelanti,  e Prudenti 


fenza  fiancarli;  ma  fono  deboli  nella  Dot- 
trina , ed  avendone  quanta  pub  efier  ba- 
de vole  per  certe  .Confefiioni  eli  gente  ordi- 
naria , non  s’ arrifehiano  efporfi  con  ficura 
Cofcicnza,  ove  in  un  tempo  di  foreftiero 
concorfo  ne  fuote  capitar  d*ogni  Torta  ,;  cd 
in  quelli  b da  defiderarfi,  che  attendano  a 
ben  fondarli  nella  Morale,  e fi  diano  anco- 
ra a qualche  fiudio  de’  Sagri  Canoni  , per 
ifchivare  i gravi  errori  di  Comtnilfione  , e 
di  Ommifiìone  , in  che  elfi  potrebbono  fo- 
cilmente  inciampare  con  pregiudizio  deir 
Ànima  propria,  e delle  Anime  altrui;  Nul- 
li Sacerdotum  liceat  Cammei  ignorare^  nec  quid- 
quam  facete  x quod  pojfit  Patrum  rrqulìs  ovvia- 
rti così  fu  ordinato  da  Papa  Celefiino  (a  ) ; 
quia , dice  il  Canone,  che  fiegue,  vaia*  pe- 
ri culo  fa  funt  Euangelica  mina  , qui  bus  dici - 
tur  : fi  cacus  caco  due  a rum  prafist  , ambo  in 
foveam  cadunt  ( b)  . Tuttavia  una  feienza 
mediocre  bada:  e qual  fia  quella  mediocre, 
fi  b detto  nel  Cap.  15.  num.  io.  Un  Dot- 
to, nelle  prime  tolte  , che  fi  efpone  ad  u- 
dire  le  Confefiioni  , pub  darli  che  erri  in 
alcune  cole  ; ma  come  che  egli  b Dotto  , 
conofcerà  ben  predo  il  Tuo  errore  , e fi  e- 
menderà  . Ma  fe  erra  un  Ignorante  , non 
ad  altro  1’  Efperienza  gli  ferve  , che  a far- 
lo errare  per  anni , ed  anni  , fenza  che  nb 
mai  conofca  gli  errori  , nb  mai  fe  ne  rav- 
veda,  perchb  gli  manca  la  Scienza;  e quin- 
di continuamente  anche  pecca , mentre  non 

ncura  di  fare  acquifto  della  Scienza  con 
:udio  r 9/  negligi t frire^  quod  debet  : come 
dice  V Angelico  . 1.  2.  Quaed.  76.  art.  2. 
& *• 

p.  Altri  Confèfiori  troveranno!!  ancora  , 
che  faranno  indente  Dotti , e Zelanti  , ma 
anche  agitati  da  Scrupoli  in  un  perpetuo  ti- 
more di  non  avere  mai  abbaflanza  adempiu- 
ti li  Tuoi  doveri;  e Tempre  anfanti  fopra  la 
Confelfione  , che  for  non  avvenga  quello, 
che  dille  S.  Paolo  ( c ) , Ut  aliis  fit  rem fi 
jfo  x vobis  auttm  tributar  ioj  onde  troppo  in- 
quietano i ' Penitenti , e fedeli!  , rinvenendo 
Tempre  nuove  fottigliezze  fuor  di  propofito 

(a)  Ep.  wL  in  c.  nulli  difi.  $8.  ( 

( d } germ*  de  S*  Benerb  C e ) Hcb+ 


con  tutte  le  buone  parti  a fare  ottimamen- 
te il  loro  Uffizio,  per  quello  s*  afpetta  alle 
Confefiioni  ordinarie , ma  quanto  all*  afcol- 
tare  le  Generali  mancherà  lor  V efperien- 
za, per  non  averne  udito,  fe  non  die  qual- 
ch1  una , e di  rado  ; e non  elferfi  mai  ap- 
plicati ad  un  Metodo  proprio  per  la  Pra- 
tica; ed  in  quedi  non  b da  defiderarfi,  che 
qualche  grado  di  Umiltà,  acciocchb  fi  de- 
gnino di  ricevere  con  docilità  un*  iftruzio- 
ne,  o dirb  piuttodo,  una  pratica  maniera 
con  certi  avvili,  mediante  i quali,  foddif- 
faranno  a molti  nello  fpazio  di  quel  tem- 
po, in  che  per  altro  non  faprebbono  fod- 
disfare  che  a pochi.  Ecco  lo  Stato  de* Con- 
feffori  del  nodro  tempo  / Ormtto  eos,  qui 
fatti  non  habent , nec  de  zelo , nec  de  dottri- 
na , nec  de  prudentia , nec  de  pernia . Utinam 
ex  bis  in  E cc le  fia  nullus  adeffjt  ! Utinam  qui 
ex  bis  ad  fanti  a Minijhrio  fe  arccrent  ! Minuf 
qttippe  malum  , eos  in  foro  videri  otiofos , quam 
in  EccUfia  laboriofos  ; fed  bec  fuper  omnia  do - 
lendum , quod  fape  qui  magi 5 inepti  funt , ma- 
gis  ettam  audace* , Ó*  folliciti  funt  ad  Confefi 
fiones  audiendas  , & numero fio^gm  ad  fe  per- 
trabunt  turbam.  Sono  mie  quede  parole,  ma 
fi  pub  giudamente  applicare  quelle  dette  da 
S.  Bernardo  ( d } ; Mi  ni  fieri  um  unum  , fed 
heu  ! quam  diffimil?  r Mi  ni  fin  ! quanrum  Mt - 
niftratio  ipfa  dijfimtlit  ! Tuttavia  in  rifpetto 
a*  Buoni  devo  anche  dir  con  S.  Paolo  ; Con - 
fidimus  autem  de  vobis  nteltora , tametfi  ita 
loquimut  ( e ) . Ma  non  refla  di  efclamare 
accorati  (fimo  S.  Gregorio  ; Ecce  Mundus  fo- 
tus  Sacerdoti  bus  plenus  efi , & tamen  in  mejfe 
Det  iarus  valde  rnvenitur  Operator  ( / ) . Si 
pub  dire,  che  oggidì  anche  gli  Opera;  fia- 
no  molti  ; ma  il  Santa  parla  di  que*  Ope- 
ra; , che  operarla  come  fi  deve  , in  mejfe 
Dei  • 

11-  Ora,  lafciati  li  Scrupolofi,  come  in- 
capaci di  ajutare  gfi  altri  , per  edere  efiì 
medefimi  bifognofi  di  ajuto  , mi  rivolgo  a 
dire  con  fommifiione  quattro  parole  a gli 
altri  ; e benchb  io  feriva  al  folo  Neofita 
Confeflbre  , che  defidera  farli  Appodolico, 
B b 2 Pu*> 

!>  ) Matt.  15-  14.  ( c ) 2.  Còr.  8.  !*♦ 

p.  6.  ( t ) Hom.  17.  in  ****&> 
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pub  però  intender/]  quefto  , che  abbracci  in 
un  certo  modo  tutto  il  Corpo  de*  Confef- 
fori  , come  da  Vincenzo  Lirinefe  s*  intende 
ancora  al  Timoteo , cui  fcrivea  S.  Paolo  , 
tutto  il  Corpo  di  Chi  ha  Cura  d’  Anime  . 
Quii  eft  hodie  Timotheus  , nifi  totum  corpus 
P rxpofìtorum , qui  integrata  Divini  cultus  fcien - 
tiam , & babere  ipfi  debent , & aliis  infonde- 
re ( a ) ? Alii  Primi  che  Tono  i Dotti  di 
poco  Zelo  , e pofibno  metterti  nel  numero 
di  quelli  deplorati  da  San  Bernardo  , apud 
quos  de  animarum  folate  novijfima  cogitai  io 
cjì  ( b ) : raccomando  dare  due  fguardi , u- 
no  a Gesù  Crocifitio  , per  indi  apprendere 
quanto  tiano  preziofe  le- Anime,  mentr*  E- 
gli  ha  fatto,  e patito  tanto  per  operare  la 
loro  Eterna  Salute  ; e quanto  quelle  tiano 
degne  altresì  d’  ogni  più  zelante  premura  , 
acciocché  cooperiamo  anche  noi  nel  con- 
felli#  nario  a fai  varie,  ricordandoci,  che  da- 
mo Dei  Adjutores  ( c } ,0*  Adjutores  in  Còri- 
fio  (d)  . L*  altro  al  Parodilo  per  indi  ram- 
mentarci , che  bifogna  entrare  a parte  del- 
le fatiche  di  Crifto,  per  arrivare  a godere 
della  Gloria  con  Crifto  . Fiat particeps  lobo* 
rìs,  qui  particeps  vult  fitti  gaudii  : così  parla 
Sant*  Agoftino  ( c )all*  Uomo  Appoftolico, 
per  incoraggirlo  nella  fua  Vocazione  ' al 
Confeftionario  • Amiamo  le  Anime  per  a- 
mor  d*  Iddio,  e con  Gefucrifto  travagliamo 
nel  noftro  Miniftero  a fai  varie,"  che  ne  a- 
vremo  per  il  travaglio  una  Beata  Eternità 
in  ricomperai . 

12.  Alti  Secondi  , che  fono  i Zelanti  di 
poca  Dottrina:  cioè  di  non  tanta,  quanta 
xor  fembra  in  ciò  neceflaria  , propongo  due 
riflefli . Il  primo  è , che  chi  ha  Dottrina 
baftevole  per  udire  le  Confèftioni  ordinarie , 
T ha  baftevole  ancora  per  udire  le  Genera- 
li ; e fto  anzi  per  dire,  non  eftère  necefta- 
ria  tanta  Dottrina  per  le  Confèftioni  Gene- 
ral i ; quanta  è neceflaria  per  le  Ordinarie  ; 
imperocché  la  Corifeftione  Generale  non  è , 
che  una  ripetizione  Sommaria  di  ciò  , che 
è ftato  detto  nelle  Confèftioni  Ordinarie  ; e 
quando  però  non  s’  abbia  mancato  nell*  in- 
tegrità di  quefte*  nulla  di  nuovo  nella  Ge- 
nerale accade  udirti , che  non  fia  già  ftato 
fotta  al  giudizio  di  un  altro  CorVeflore  . 
Egli-  è nelle  Confèftioni  Ordinarie  , che  fi 
odono  i Cati  difficili  a fcioglierfi  ; ma  nel- 
la Generale  fi  odono  per  io  piò  già  difcioi- 

( a ) Commonk.  i.  c.  27»  ( b ) Sem 

( c ì 1.  Corint . 3.  9.  ( d ) Rom.  16. 

( f ) 2.  a.  q.  5.  art.  1.  ad  3.  ( g ) 

( h ) Matta.  25.  & Lue.  19.  ( i ) 


l’atto  di  udire’ 

ti  . Occorrendo  udirti  nella  Generale  un 
qualche  cafo  difficile , fi  domandi  al  Peni- 
tente, fe  in  altra  Confeffione  fiati  acculato 
di  quel  Peccato  , fe  con  altri  abbia  ni^ti 
confultato  quel  Cafo  ej  fi  troverà  ^ordina- 
riamente fttie  farà  già  ftato  fpianato  il  tut- 
to. A che  dunque  tanto  dibatterti  d*  animo 
nell*  apprenfione  di  cati  fcabroti  , e diffici- 
li ? Chi  è buono  per  le  Confeflioni  Ordi- 
narie , farà  buono  molto  pili  per  te  Gene- 
rali ; Ibi  che  per  la  pratica  voglia  mettere 
qualche  ftudio  nel  Metodo. 

12.  Il  Secondo  rifleffo  è,  che  occorrendo 
qualche  Cafo  difficile  nella  Generate,  non 
piti  difciolto  in  altre  Confèftioni  può  it 
Confèflòre  diportarti  nella  Generale  , come 
ti  diportarebhe  nell*  Ordinaria;  Quando  oc- 
corre un  Cafo  difficile , e non  fovvengono 
i Lumi  a fapérlo  tantofto  fciogliére,  filchie- 
dentempo  per  iftudiarlo,  per  confultarlo  ; e 
non  è m ciò  d*  averti  vergogna , che  anzi 
ti  dà  a divedere  una  gran  Prudenza  degna 
di  lode  , come  dice  1*  Angelico,  che  ad  be- 
ne confiliandum  requiritur  tempus  congruum , ut 
quis  nec  nimis  tardai,  nec  nimis  velox  fit  ire 
Confiliis  ( / ) . Così  dunque  ancora  fi  fac- 
cia nella  Generale  per  ogni  limile  contin- 
genza ; e fi  deponga  la  paurofa  appren- 
fione . 

14.  Una  Pufillanimità  riprenfibihe  è que- 
lla; ed  a cotefti  Zelanti  PutiUanimi  pongo 
in  confiderazione  la  Dottrina  di  San  Tom- 
m&fo  ( g ) : Sicut  per  prafumptionem  aliquir 
excedit  proportionem  potenti a fua  , dum  nititur 
ad  ma  fora  , quam  pojfit  ; ita  Pùfillanimus  et - 
iam  deficit  a proporr  ione  fiue  Potentine,  dum 
reca  fot  in  id  tendere  , quod  cjì  fiue  Potenti* 
commenfuratum  ; & ideo  ficut  prafumptio  eft 
peccatum , ita  Ó*  Pufillanimitas  . Et  inde  eft , 
quod  ferva s , qui  acceptam  pecuniam  Domini  far 
fodit  in  terram  , nec  eft  operatus  ex  ea  propter 
quemdam  pufiUanimitatis  timorem , punitur  a Do- 
mino ( b)  . E tiam  Pufìllanimttas  ex  Super- 
perizia potefl  oriti , dum  feilieet  , aliquts  ninna 
proprio  fenfu  innititur  , quo  reputai  fe  infuf- 
ficientem  ad  ea  , refpeSlu  quorum  fuficientiam 
habet  ( i } . 

15.  Agli  Ultimi,  che  fononi  Dotti  fuf- 
ficientemente , e Zelanti  , e lor  non  man- 
ca , che  la  fola  Perizia  de! l’^afcoltare  le 
Generali  ? per  dare  aiuto  alti  Penitenti  , io 
mi  umilio  a pregarli  di  ,n 00  difgradire.  la. 

pre- 

1.  i.  in  con.  S.  j Paoli* 

3.  ( e ) Rei.  in  c.  qui  vult  difi . 6*  de  Puoi* 

_2.  2.  q.  133.  a.  k 

2.  %.  q.  133.  a.  u 
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prefente  Operetta.  Pub  edere,  nulla  in  eda 
vi  da  , che  non  da  noto  ; ma  tutto  forfè 
non  è praticamente  avvertito  . Io  fpero  fi 
renderà  utile  alla  Chiefa  dMddio  quel  Con- 
fedone , che  avendo  Zelo  di  Carità  , ed  una 
mediocre  Dottrina,  vorrà  avvalerli  di  que- 
lli pratici  avvertimenti . Par*  veramente  , 
che  la  Docilità  non  convenga  , che  alti 
Giovani,  e Sudditi  in  riguardo  allilor  Mag- 
giori ; ma  per  quanto  chi  legge  , fia  mag- 
giore di  chi  fcrive  ’,  deve  fovvenirfi  V infc- 

fnamenro  di  S.  Tommafo  , che  la  Docilità 
una  Virtù  molto  nobile , bella  figlia  della 
Prudenza,  e dell’  Umiltà;  Non  negtìgens  do- 
cumenta Ma  forum  proptet  ignaviam  , me  ea 

eontemnens  propter  Superbiamo Quamvis 

edam  ìpfos  Majores  oporteat  Dociles  quantum 
ad  aliqua  effe  ; quia  nullus  in  bis  , qu*  fub- 
funt  Prudentia , fibi  quantum  ad  omnia  Jufi- 
eie  ( a ) . Siccome  anche  per  il  contrario  % 
veriffimo  1’  Affioma  di  S.  jGregorio  : Ne- 
frite ignorane ia  eft  ; Sed  fare  nofuifje  Super* 
bìa  ( b ) • 

1 6.  Per  fere  una  buona  Perizia  nell’  aiu- 
tare li  Penitenti  bifognofi  di  ajuto,  convie- 
ne trovare  un  modo  , che  fia  facile , e fi- 
curo  , e ferva  per  ogni  fedo , e per  ogni 
età  . Vi  fono  alcuni  Confederi  , li  quali 
per  la  Confeffione  Generale  iafegnano  alli 
Penitenti  di  efaminarfi  nelle  diverfe  Età 
della  Vita , notando  di  mano  in  mano  i 
peccati  della  Puerizia  , dell’  Adolefcenza  , 
Virilità , e Vecchiezza  ; e vero  é , che  bi- 
fogna  dare  una  revifta  a tutte  le  Età  ; ma 
s come  che  v’  hanno  cVrti  peccati,  cho.fi  fo-i 
no  commedi  in  ogni  età  per  un  mal’  abito 
fatto , ne  fiegue  a volerfi  regolare  con  qfaeft’ 
ordine,  che  bi fognerebbe  ridire  un  idedo 
peccato  più  volte  , e fenza  veruna  necefli- 
tà,  mentre  la  diverfa  età  non  induce  muta- 
zione di  fpezie.  Bada  dìdinguere  li  peccati 
conforme  alla  diverfità  delti  Stati  ; come  i 
Peccati  eommedi  avanti  al  Matrimonio,  e 
commedi  dopo  ; li  Peccati  commedi  a- 
vanti  , e dopo  gli  Ordini  Sagri  ; avanti , e 
dopo  il  Voto;  ec.  che  così  nell’  Efame  fi 
didinguono  più  fàcilmente  tutte  in  un  tem- 
po le  fpezie . • 

Vi  fono  altri  Confeflori,  che  dovendo  u- 
dire  una  Confedione  Generale  di  Perfona  , 
la  quale  non  avrà  filila  cofcienza  fe  non 
che  alcuni  peccati  ordinar; , la  ripartrfeono 
in  due , o tre  Sedioni  di  due  ore  per  gior- 
no, efaininando  per  efempio,  oggi  li  pec- 

( a > a.  t.  q.  4P*  *rt.  ?•  ( b ) ìib , 

in  3.  pare*  q.  17.  are.  1* 


cati  commedi  avanti  al  Matrimonio,  dima-1 
ni  li  eommedi  dipoi,  ec.  rintraccciando  al 
podibile  ogni  individualità  di  peccato  . 
Quell’  é uno  fiancare  fenza  diferezione  il 
Penitente  , e fefledo  ; e da  ciò  ne  deriva 
quel  grande  inganno  , che  prevale  nel  vol- 
o , edere  la  Confeffione  Generale  una  dif- 
ciliffima  imprefa  ; imperocché  venendoli 
a fapere  , che  il  tal  Confedore  ha  fpefo 
due , o tre  giornate  nell’  udire'  la  Confeuion 
Generale  di  una  Perfona,  che  é tenuta  per 
Savia,  indi  fi  fa  l’argomento:  Quante  gior- 
nate vi  fi  vorrebbero  poi  per  la  Generale  di 
una  Cofcienza  imbrogliata  ? Tutto  é , per- 
ché non  s’  ha  la  Perizia  • 

Chi  ha  l’arte  di  fare  i conti  dell’  Aritme- 
tica fa  preflo  a fommare,  moltiplicate , e ri- 
partire un  qualunque  numero;  Ed  anche  il 
Confedore  dev’  edere  Perito  a fare  il  com- 
puto generale  de’  peccati  di  tutta  una  Vi- 
ta ; perché  fe  fi  vuole  numerare  i peccati 
confimili  di  una  fpezie  in  ogni  fua  mate- 
riale circoftanza  ad  uno  ad  uno,  non  fi  po- 
trà a meno  in  una  gran  moltitudine  di  noa 
ommetteme  alcuni  ; ed  indi  pofeia  ne  av- 
viene , che  il  Penitente  fi  trovi  inquieto  , 
nel  ricordarli  ad  ogni  poco  di  qualche  al- 
tro peccato  della  medefima  fpezie,  dopo  ef- 
ferfi  confedato , e riconfeflato  più  volte . Li. 
debiti  di  rilievo  non  fi  pagano  a foldo  a 
foldo,  ma  a doble,  e dobloni  ; e badarfa- 
pere  la  valuta  della  dobla,  e del  doblone  , 
per  fapere  il  moltiplico  equivalente  de’  fol- 
% di . Così”  nella  Confeffione  dice  il  Gaetano 
( c ) ; Dum  Peccator  dicit  : peccavi  milliès  ia 
fomteatione , ifte  unicus  aBus  terminatur  aBua- 
liter  ad  fingala;  mille  fomicationes  . Si  é tro- 
vato tal  Confedore  , che  eflendo  dato  in 
Confeffionario  dalla  mattina  a buon’  ora  fi- 
no al  mezzo  giorno  , ha  avuto  a gloriarli' 
di  aver  fatto  in  Quelle  fei  ore  un  gran  Che, 
per  avere  udite  due  Confeffioni  Generali  ; 
le  quali  non  avevano  altro  a poter  cagio- 
nare apprendono,  fe  non,  che  l’ edere  Gene- 
rali . Egli  fi  gloriava , bifogna  dire  , della 
fua  Imperizia  ; perché  nell’  idedo  tempo  , 
ch’egli  ha  udito  quelle  due  , un  Perito  ne 
avrebbe  udite  altre  più  tielfò  medèfima  qua- 
lità, e più  bene,  e con  più  frutto*  feguen- 
do  un  ordine  proprio,  ed  aitando  il  Peni- 
tente colle  proprie  efpreffioni  , nell?  quali 
fi  viene  in  poco  a dire,  ed  intendere  il  mol- 
to. 

17.  Quindi  é,  che  in  m»  Mtffione  pare<- 
u Mer.  c*  u 
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là  alle  volte  s*  abbia  fatta  una  gran  ricolta  gufiie  di  pochi  giorni  ; coficchbfe  ogni  Cote» 
tti  frutto,  per  la  compunzione  vedutafi  nel  feZore  volefie  con  ciafcun  Penitente  tirar  in 
gran  concorfo  di  gente  , e per  la  indefefia  lungo  la  Confezione  fenza  neceffità  , e dif- 
terica de*  ConfelTori;.  nulladimeno  a reftrin-  erezione,  molti  reftarebbero  efclufi  da  quel 
gere  quante  fiano  Gate  le  Confezioni  Gene-  Benefìzio  preparato  dalla  Divina  Mifericor- 
rali  al'coltate,  fi  trova,  che  furono  poche  » dia  per  tutti;  bifora  in  tj il  cafo  ripartirla 
eZendo  rimafta  una  gran  quantità  di  Per-  Pazienza  tra  pianti  più  oneZamcntefì  pub; 
fone,  le  quali  avevano  defìderio,.  e blfogno  effondo  quella  una  Virtù  , che  deve  feguire 
di  confefTarfì  generalmente  , e non  hanno  le  norme  della  Giufiizia , la  quale  ha  lami» 
potuto  , quantunque  fiano  fiate  più  giorni  ra  al  ben  Pubblico;  e della  Carità,  la  qua- 
ad  afjjetta,re , e fofpirare  attorno  a*  Confef-  le  fenza  recare  pregiudizio  ad  alcuno  , cer- 
fionarj.  Ónde  quello  ? Li  Penitenti  non  fan-  ca  Tempre  diffonderli,  ed  eZere  giovevole  a 
no  fere,  li  ConfelTori,  ancorché  fiano  Dot-  molti. 

ti , e Zelanti , per  mancamento  di  Perizia  Non  dico , nb  dirò  mai  di  fpedite  a pre- 
non fanno  ajutare;  e perciò  fi  raccoglie  po-  cipizio  le  Confezioni,  per  la  premute  di  sbri- 
co,  benchb  travaglili  molto  ; perchb  fi  tra-  gare  i molti,  che  afpettano  ; ma  credo  non 
vaglia  fenz*Arte.  Li  poveri  Idioti  fono  quel-  ingannarmi  nel  dire,  che  in  una  raoltitudi- 
Ii,  che  per  lo  più  rimangono  indietro,  po-  ne  di  Penitenti  fi  deve  con  Prudenza taglia- 
tendo  anch’cffi  dire  coi  Paralitico  del  Van-  re  il  filo  alle  fuperfluità  ; e con  Zelo  cari- 
gelo  , il  quale  era  fiato  per  tanto  tempo  tatevole  attendere  fidamente  a quel  tanto  , 
fimo  alti  portici  della  Pifcina  t Hominem  non  che  b necelferio  , e che  balla  per  fere  buo- 
babea  ( a)  . Egli  b nel  tempo  Penitenziale  na  la  Confezione  . Sta  male  ancora  nello 
delle  Miffioni,  e de*  Giubbilei , che  fi  ve-»  Confezioni  Ordinarie  quel  diffonderli  nell* 
de  multi tudo  magna  languentium  expe&mtium  accula  de*  fuoi  peccati  con  intrecci  di  Va- 
aqu#  motum  ; e quelli  fono  propriamente  que*  nità,  che  non  fervono;  poichb  come  infe- 
giorni , ne* quali  le  abituali  infermità  fi  ri-  gna  S.  Bernardo  (£)  : Confejfw  eo  pericolo - 
fenano  ; ma  molti  giacciono  ne’  fuoi  mor-  fius  noxia , quo  magis  cftvana;  e S.Tom- 
tali  languori  , ed  il  tempo  preziofo  palla  mafo  ( c ):  ConfeJJio , fecundum  quod  efl  ma - 
per  lor  fenza  . frutto  ; perchb  loro  manca  il  nifeflativay  impedivi  Poteft  per  multiplicationem 
caritatevole  ajutò  ad  una  Confezione  Gene-  verborum  ; ideo  aicitur  , quod  fit  Simplex , 
lale  , che  farebbe  P efficace  rimedio  a*  lor  ut  quis  non  recitet  in  Confinone  , nifi  auod  ad 

mali.  E non  b,  che  manchi  P ajuto  , per-  quantitatem  peccati  pcrùnetr dr  b<ec  con - 

chb  manchino  li  ConfèZori  di  Zelo  ; ma  ditto  , Simplex  , exdudit  alieni  admixtìonem . 
perchb  il  Loro  Zelo  non  b aqimaeftrato  nell*  Ma  aliai  più  Ila  male  nella  Generale,  in  che 
udire  limili  Confezioni;  e forza  indi  b,  ri-  s*ha  più  da  fiudiare  la  brevità,  e ridurre  il 
mangano  molti  colla Cofcienza  inquieta  , e ProceZo  della  Vita  come  in  riftrgtto  Som- 
tumultuante  , fenza  che  forfè  mai  più  cor-  mario* 

rifpondano  all’  Ifpirazione  Divina  ; e fiano  ip.  So  la  MaZIma  Savia  , e Santa  , che 
per  loro  le  Milfioni , come  quelle  Medici-  deve  avere  ogni  ConfelTore  per  ben*  eferci- 
ne  più  pemiziofe,  che  utili,  le  quali  com-  tare  il  fuo  Uffizio,  che  quando  egli  Ila  af- 
movono»,  e non  rifolvono;  rifvegliano  li  ma-  enfiando  la  Confezione  di  Uno , non  penlì 
li  umori,  e non  li  purgano»  alti  Circoflanti , che  afpettano  ; ma  attenda 

r8.  Deve  ferii  differenza  tra  un  tempo  , con  ferietà  folamentc  a quell’  Uno,  pernuf- 
in  che^  non  vi  fiano  per  fa  Confezione  Ge-  la  ommettere  di  ciò,  che  efigge  il  dovere  ; 
nerale,  che  due,  o tre  Penitenti;  ed  un  al-  imperciocchb  dal  Signor  Iddio  non  gli  farà 
tro,  in  che  ve  ne  fia  una  quantità  , ed  ab-  chiefio  conto,  fe  in  una  mattina  ne  abbia 
tua  ogni  ConfelTore  attorno  a sb  la  ,fua  fbl-  corife  Za  ti  pochi , o pur  molti  ; ma  bensì 
la.  Io  non  mi  oppongo , che  quando  i Pe-  lirettiZtmo  conto  4»li  dovrà  rendere  del  Co- 
lutemi fogo  pochi,  non  fi  polla  anche  efer-  ine  abbia  confeZato  , fe  bene , o male  quel- 
citarc  con  comodità  la  Pazienza  a foppor-  li , che  ha  confeZato  • Così  b ; una  Malli- 
tare  nojofe  dichiarazioni  di  circofianze  mi-  ma  b quella  fodevofiZima  , ma  e Za  non  li 
note  , efiendendofì  parimente  il  ConfeZore  oppone  punto  alPavvifo  di  Prudenza  , che 
selle  fue  I finizioni,  ed  elortazioni  . Ma  o-  ho  detto  doverli  avere  per  il  tempo  di  nu- 
ve  i Penitenti  fiano  moiri,  e fiali  traile  an-  merofo  concorfo  » Minìfierium  turni  imple 
*;  COSI 

(a>  Jo.  j.  7.  ( b ) fer.  1 6.  in  Cam » 

(c)  inj^  difi * 17»  3.  art*  4* 
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COsVtKco  ad  ogni  Confeffore  col  Santo  Ap-  um  Pcenitcntium  concurfu  % & mulritudine,  ita 
popolo  Paolo  (4)  Adempite  con  pontua-  Confeffarii  fere  opprimuntur,  ut  tantum , fam- 
mi , e fedeltà  il  Miniftero , non  tralafcian-  que  [aiutare  mìnifierium  vix  rede  illis  praflare 
do  cofa  alcuna  effenziale,  e neceffarìaal  Sa-  queant%  Ma  per  quello  'è  appunto,  eh’  io 
gramento,  ed  alla  fatate  di  quel  Penitente,  dico,  dover*  il  Confettare  preferivere  a fe 
che  (la  inginocchiato  alli  vollri  Piedi  . In-  (lefTo  un  ordine  da  tenerli  con  chi  ricerca 
tanto  che  confidate  Uno,  ricordatevi  , che  di  edere  nella  Confeflione  ajutato  : fogge- 
quell*  Uno  fe  fulla  voflra  Cofcienza;  e non  rendo  prima  la  tal  cofa,  poi  1*  altra,  con 
penfate  però  al  volere,  o dovere  anche udi-  parole  già  apparecchiate,  proprie,  e chia- 
re le  Confeflioni  degli  altri  ; coficchfe  que-  re , e Ufciando  luogo  a rifondere , quanto 
fio  penderò  vi  cagionilo  diffrazione , o ibi-  richiede  il  bifogno . Così  (i  fa  buona  la 
kcitudine  d*  affrettarvi , ^ mancare  all*  ob-  Confeflione  , ed  il  Penitente  fi  confola . 


bligo  vodro;  meglio  fe  confidarne  pochi,  e 
bene,  che  molti,  e male  . Veriffimo  .*  ma 
non  vi  fe  già  c(ii  pofla  contendermi , che  non 
fia  ancora  meglio  con  fa  via  Economia  con- 
gedarne piurtofto  molti,  che  pochi , e tutti 
bene  ; concioflìachfe  fe  fe  di  Merito  il  coo- 
perare alla  falate  di  pochi , chiaro  fe,chc  il 
Merito  farà  maggiore  nel  cooperare  alla  fa- 
iute  di  molti.  Voi  non  dovete  dunque  pen- 
fare  agli  altri,  che  afpettano,  per  ifpedire 
la  Confeffione,  che  unite,  pon  una  celerità 
impetuofa;  ma  fidamente  per  aver  l’occhio 
a tenere  a mano  pili,  che  vi  fe  potàbile,  il 
voflro  tempo  onellamente  * 

Biafimo  quella  prefeia  fregolata,  che  tur- 
ba , ed  inquieta  , ed  impedifee  il  far  bene 
quel  che  fi  fa  ; ma  lodo  per  altro  quella 
premura  , che  fe  configliata  conforme  alla 
uaiità  del  bifogno,  ed  fe  dettata  dalla Pru- 
enza,  ed  fe  faviamente  moderata  : coficchfe 
lafcia  1*  Animo  libero  ad  adempire  con  at- 
tenzione il  dovere.  Allorchfe  Gefucriflo dif- 
fe  a Santa  Marta;  Martha , Martha  follìcita 
w,  & turbane  erga  plurima  ( b ) ; non  ri- 

!>refe  la  Diligenza,  ch'era  Virtù  ; ma  quel- 
a fretta  affannata , e viziofa , per  cui  vo- 
lendo^  eda  fare  più  cofe  in  un  tratto  , ne 
rifentiva  inquietudine,  e turbamento  . Voi 
non  dovete  rammaricarvi  , fe  non  arrivate 
a confeflarne  molti, in  cafo,che  ve  ne  ven- 
ga a piedi  qualche  uno  bifognofo  in  vero 
di  lungo  ajuto  per  certi  gruppi,  che  talora 
s*  incontrano  faflidiofi  ; ma  quando  vengo- 
no tali  Penitenti,  che  podòno  bade  voi  men- 
te ajutarfi  con  poco  , per  il  poco  bifogno 
eh*  hanno  di  Voi,  a che  prbfondere  in  edi 
il  tempo  ? 

20.  Mi  fi  può  dire,  che  fe  difficile  il  ri- 
nfeire  a fare  predo  , e far  bene;  ed  io  rif- 
pondo,  eder  vero  a chi  non  ha  la  perizia 
deli*  Arte:  onde  per  gl*  Imperiti  notò  an- 
cora San  Carlo  ( c ) , che  in  frequenti  fi deli - 


mentre  dando  egli  neHa  confufione  all*  o- 
feuro,  il  Confettare  va  avanti  a fargli  lu- 
me. Quell’  Arte  fe  fàciliffima,  e con  eda 
fi  viene  ad  eder*  utile  a molti,  laddove 
fenza  di  «da  non  fi  può  efTerlo  che  a po- 
chi,. Nell’  Efempio*,  che  metterò  nel  Cap. 
21.  fi  potrà  queda  comprendere:  intanto 
al  documento  di  San  Paolo , Mìnifierium 
tuum  imple : mi  fi  lafcj  aggiungere  ciò,  che 
il  medefimo  Appodolo  Soggiunge  immedia- 
tamente a Timoteo,  dopo  avergli  racco- 
mandata la  fedeltà  al  Miniflero;  Sobriuseflo* 
Sì;  Mìnifierium  tuum  imple:  Fate  che  dal 
tanto  vodro  nulla  mancai  a rendere  le  Con- 
fedioni  ben  fatte:  ma  Sobrius  efto : non  vi 
perdete  in  ciò,  che  non  fe  di  necedità,  o 
tP  importanza  : fiate  fobrio  nel  parlare  , 
fol  quanto  fa  di  bifogno  ; maffimamente 
quando  v’  fe  ConCorfo  di  Penitenti,  li  qua- 
li afpettano  il  vodro  ajuto.  Bella  Cofa  il 
poter  dire  Con  Prudenza  veramente  Appo* 
do  fica:  Ego  didici  , in  quibus  furti , fujficiens 
effe:  feio  Ò*  abundare , & penuriampati  (d) . 
Ho  imparato,  fecondo  le  contingenze,  a 
Soddisfare  quanto  bada,  e richiede  il  nego- 
zio: fo  parlar  molto,  t parlar  poco,  co- 
me più  conofco  efpodiente , conforme  1*  op- 
portunità de*  tempi  , e la  qualità  degli  af- 
fari . 

21.  Per  abilitarci  il  Confefiore  a queft* 
ajuto  de’  Penitenti,  egli  deve  moderare  la 
fua  apprenfiòne  , che  fia  difficile  Un  tale 
impiego;  poichfe  la  difficoltà  fe  (blamente 
nel  Modo  ; ed  ledendo  il  modo  Tempre  i* 
idedo  da  tenerfi  con  tutti  colla  proporzio- 
ne dovuta,  indi  ne  avviene,  Cne  quanto 
più  al  Minidefo  fi  attende  , più  anche 
quedo  fi  renda  facile  per  1*  auuefezione, 
che  fi  fa  a feguire  1*  idefs*  ordine  , ed  ufa- 
re  1*  idefle  frati  fopra  i medefimi  Vizi, 
competentemente  al  bifogno.  Con  quedo 
fi  viene  a fere  la  pratica  di  que*  Vizj  ; cht 
v fono 


(a)  a.  Timoth . 4.  $.  (b)  Lue.  lo.  41.  . 

( c ) In  Conci L 5.  Prcrj.  qua  ad  Peeniu  Sacravi*  P*rt*  ( « ) P"*hPP0  4* 
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a cercare,  fé  fatto  fiali  quel  peccato  poche 
volte,  ovvero  molte  ; che  così  é più  fàcile 
il  potere  avere  la  rifpofta  . E fe  il  Peni, 
tente  rifponde,  che  le  volte  fono  Hate  Ipo- 
che; può  il  ConfelTore  progettare  poi  un 
tal  numero  in  circa  ; ovvero  anche  intende- 
re, quanto  nel  poco  pub  intenderli.  Che 
fe  il  Penitente  rifponde  elfer  le  volte  ftate 
molte,  deve  fubito  il  Confellore  apprendere 
nella  moltitudine  delle  cadute  il  mal’  abi- 
to: e pafTare  a cercarne  la  frequenza,  ed 
il  tempo:  il  tempo,  per  quinti  anni  iu 
circa  fiali  durato  nel  Vizio;  la  freqaenza  , 
quante  volte  in  circa  alla  Settimana,  e 
quante  al  Mefe  s9  abbia  commefio  il  Pec- 
cato . E quando  il  Penitente  $’  accufa  di 
avere  avuto  il  tale  mal9  abito  per  tanto 
tempo,  fenza  faperfi  egli  fpiegar  di  più, 
per  efiere  o grofiplano,  o confuto,  fi  pub 
anche  intendere  nel  mal9  abito  cib,  che  fi 
cofturaà  in  quella  materia  d9  intenderli  , un 
in  circa  di  poco  più,  poco  meno,  e com- 
prendere il  di  lui  fiato,  fenza  fermarli  in 
tant9  altro  a diciferar  la  frequenza;  ove  non 
fia  quella  di  confeguenza,  come  per  efem- 
pio,  net  furto.  Balla,  che  il  numero  dal 
ConfelTore  s9  intenda  alla  meglio  , come  fi 
pub,  fenza  ritenere  il  Penitente  in  tortura; 
pofciaché  come  dice  San  Tommafo  (£).- 
In  Confezione  non  exigìtur  ab  homi  ne , pltif- 
quam  pojfit. 

za.  Quanto  alle  circofianze  , fia  di  Pre- 
cetto, o no,  per  il  Penitente  il  dover  di- 
chiararle nella  fua  accufa,  che  non  voglio 
trattare  la  Specolativa  di  quello  Punto , Ha 
bene  che  il  ConfelTore  s9  informi  fopra  le 
molto  aggravanti,  che  rendono  più  enorme 
il  Peccato;  imperocché  facendoli  la  Con- 
fezione Generale  a tal  fine,  che  l9  Anima 

fnù  fi  umilj,  e fi  vergogni,  e fi  dolga  del- 
e fue  colpe  d9  avanti  a Dio,  non  v9  ha 
dubbio , che  il  rammemorarli  certe  -notabili 
circofianze  giova  di  molto  ad  eccitarli  più 
l9  Umiltà-,  la  Vergogna,  ed  il  Pentimen- 
to; oltre  che  la  manifefiazione  di  quelle 
non  di  rado  fi  deve  dir  necelTaria , accioc- 
ché lo  fiato  del  Penitente  fia  conofciuto 
dal  medefimo  ConfelTore  * Così  fe  il  Peni- 
tente fi  accufa  di  aver  dette  Imprecazio- 
ni,' il  ConfelTore  interroghi,  fe  quelle  furo- 
no contra  de9  Genitori , o Maggiori  di  Ca- 
la ; fe  il  Penitente  fi  accufa  di  aver  pecca- 
to nella  fpezie  d9  Impurità  incefiùofa,  il 
ConfelTore  lo  interroghi  fopra  la  parentela 
in  che  grado*:  poiché,  oltre  che  il  Cafo 

pub 

pe/t.  ( b ) in  4.  dijl.  17.  q . ;.  au  4.  xj* 
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fono  più  dominanti,  e comuni;  e fetta 
quella,  fi  comprende  poi  fubito  il  Peccato* 
nella  fua  Spezie,  quanto  balla  alla  Potefià 
Giudiziaria . 

Conosciuta  la  Spezie  de9  .Peccati , deve 
il  ConfelTore  avvanzarfi  ad  invefiinare  an- 
che il  Numero  ; ed  eZendo  quefto,  che 
fembra  il  più  laboriofo  da  rinvenirli , non 
bifogna  percib  sbigottirfi  . E*  vero  cib  , 
rhe  dice  San  Carlo  nelle  Avvertenze,  che 
il  Capfejfore  deve  domandare  fempre  [il  numero 
de*  Peccati  mortali  commejfi , di  modo  che  /eb- 
bene il  Penitente  non  li  faprà  precifamente  rim 
ferire , nondimeno  gli  faccia  dite  poco  piU,  0 
manco  quel  numero , che  penfa  effere  più  ap- 
preso alla  Ferità;  ma  deve  ferfi  differenza 
tra  una  Confezione,  che  fi  fa  Generale,  ed 
una  Ordinaria;  ed  é da  faperfi  che  nella 
'Generale  non  é già  tanto  necelTaria  in  tut- 
to da  efprimerfi  la  numerica  difiinzione, 
quanto  é nelle  Confezioni  ordinarie,  altri- 
tnente  farebbe  un  renderla  per  molti  affo- 
lutamente  impoZibile.  Come  pub  un  Vec- 
chio ricordarli  il  numero  delle  mi  ferie  , in 
che  é caduto  da  Giovane?  come  pub  ri- 
cordarli delle  tante  volte  , che  ha  comqief- 
fo  un  peccato,  nel  quale,  già  anni  fono, 
egli  era  folito  di  larucciolare  per  abito? 
Come  pub  rinvenirli  il  numero  delle  colpe 
commeffe  colie  parole,  e co9  penfieri  in  più 
anni?  Pub  fervir  la  Memoria  a ricordarli 
di  certi  peccati  e più  gravi,  e più.  rari; 
ma  troppo  é labile  in  rifpetto  agli  altri, 
che  furono  ufuali,  e frequenti,  e già  da 
molto  tempo  commelfi  . Quando  perb  fi 
vede  il  Penitente  confuto , che  non  fa  dire 
il  numero  né  precifo,  né  appreffo  a poco, 
delle  fue  colpe,  non  conviene  importunarlo 
con  raolefte  interrogazioni , le  quali  non 
fervano,  che  a maggiormente  confonderlo: 
Idumanum  dico  propter  infirmitatem  ( a ) . La 
frafe  di  .San  Paolo  qui  viene  acconcia  , 
né  mf  intendo  di  favorire  la  negligenza; 
ma  dico  doverti  la  debolezza  dell9  Umanità 
comparire;  e purché  il  numero  dal  Con- 
fettare, che  intende,  a qualche  foggia  s’in- 
'inteoda,  non  é il  dovere,  che  oltre  modo 
il  Penitente  fi  aggravi.  \ 

A volere  in  una  Confezione  Generale 
di  lunga  Vita  Interrogare  fopra  tutti  i Pec- 
cati; Quantè  volte  avete  commetto  quello? 
Quante  volte  quell9  altro  ? non  vi  farebbe 
Prudenza.  Affine  di  ricavare  quanto  fi  pub, 
con  quiete,  dopo  eiferfi  acculato  il  Peccato 
nella  fua  fpezie,  fi  pub  ufar  la  domanda 

(a)  In  Conci!.  J.  Prov.  qua  ad  Pctnit,  Sacrarne 
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pub  effere  rifervato,  ,il  peccato  b più  gra^  confidate  nella  fu*  Scienza  va  ad  udire  le 
ve,  quanto  la  Pedona*  e più  congionta  di  Confeffioni  Generali,  fenza  averne  preme- 
Sangue  . Parimente  nell’  accufa  di  danno  ditata  la  norma  ; póichb  fiamo  in  cafo  , 
grave  apportato  al  Profilino  nella  roba,  fi  che  la  Morale  Specolativa  non  ferve,  fe 
deve  cercare  la  quantità,-  perchb  quella  pa-  non  b polta  dall’  Arte  in  ordinato  Siffe- 
rola  di  materia  grave  b troppo  ampia,  e ma. 

contiene  tanto  il  danno  di  uno  Scudo,  quan-  25.  Sopra  di  ciò  fi  b già  fetta,  e pub 
to  quello  di  mille  Scudi  : ma  la  differenza  farfi  a piacimento  la  Prova . Sianvi  due 
tra  uno,  e mille  b affai  notabile  . Confeflori  efpotti  al  Pubblico;  uno  fia  Teo« 

23.  Quanto  alle  confeguenze  , fi  fe  pre-  logo  di  prima  Ciaffe,  ed  in  tutte  le  Sci- 
fto  a didurle  dalia  qualità  de’  peccati,  per  enze  erudito;  P altro  non  più,  che  di  me- 
applicare  V opportuno  rimedio^  fe  nelle  diocre  Dottrina.  Quello  fe  ne  fta  in  Con- 
Confeffioni  precedenti  non  b già  flato  fup-  fefiionario  con  pazienza  ad  ascoltare  ; Que- 
plito;  e tali  fono  per  ordinario  li  danni  fto  con  Pazienza  a fuggerire  di  quando  in 
dati  nell’  Anima,  nel  Corpo,  nell’  Onore,  quando,  ed  ajutare.  A chi  di  quefti  due 
e nella  Roba.  Colle  Perlone  Idiote  non  s’  accrefcerà  più  d’  attorno  al  Confefliona- 
devono  ferfi  tante  interrogazioni  fopra  di  rio  il  concorfo?  Certamente  a quello,  che 
una  medefima  cofa  ; ma  ricavandofi  alla  ajuta,  ancorchb  non  fia  nella  Scienza  da 


buona,  come  fi  pub,  fi  deve  giudicare  il 
Verifimile.  E generalmente  deve  il  Con- 
feffore intendere  , quanto  può,  alla  prima, 
lenza  inquietar  le  Cofcienze,  a volere,  che 
il  Penitente  da  fefteffo  fi  fpieghi  in  tutto  : 
poichb  la  Confefiione,  quanto  b poffibile , 
lì  deve  rendere  fàcile,  foave,  ed  amabile, 
in  contrappollo  a ciò,  che  fe  colle  fue 
tentazioni  il  Demonio,  il  quale  proccu- 
ra  di  rapprefentarla  difficile,  gravofa,  ed 
odiofa. 

24.  Intorno  alli  Doveri  del  proprio  Sta- 
to, fpezialmente  co’  Negozianti,  ed  Arti- 
di , non  b tenuto  il  Confeffore  di  fere  un 
pratico  Efame  fopra  i contratti-,  e le  fro- 
di . Li  Sartori,  li  Speziali,  Molinari,  For- 
nati, Maflàri  dì  Campagna  , Teflltori  di 
drappi , Oftieri  ,.e  tanti  altri  , hanno  tutti 
nel  lor  Meftiere  le  proprie  furberie  ad  in- 
gannare gli  Avventóri,  $ baffa  fere  a ciaf- 
cheduno  r interrogazione  generale,  fe  egli 
fa  di  avere  nella  roba  pregiudicato  al  fuo 
Proffimo;  fe  ha  dubbj,  o rimorfi  intorno 
a qualche  reftituzione  , o efercizio  del  pro- 
prio fiato  ; Jafciando  poi,  che  il  Penitente 
fi  fpieghi.  La  Prudenza  tutta  confitte  nel 
fapere  tenerli  in  un  mezzo;  coficchb  non  fi 
dia  negli  eccedi  o del  troppo,  o del  po- 
co; fuggerendo,  interrogando  precifamente, 
quando  occorre,  in  ciò  che  b neceffario, 
e quanto  batta.  Un  Confeffore  di  medio- 
cre abilità , che  voglia  imitare  cotefto  pra- 
tico Efempio , nell’  ordine , e nel  tenore  , 
conforme  agli  emergenti  bifogni,  troverà 
facUiffima  la  Carità  nell’  ajuto  de’  Poveri 
Penitenti,  che  npn  fanno  da  lor  medefimi, 
nb  disbrogl ferfi,  nb  efprimerfi  ; e riufcirà 
meglio  di  un  Dotto  per  eccellenza  , che 
1S  Uomo  Appoflolko  al  Coafcjf» 


compararfi  a quell’  altro.  Ma  d’onde,  que- 
llo, ftante  il  defiderio  comune  , Che  hanno 
tutti  di  fciegliere  per  la  Confefiione  Gene- 
rale un  Confeffore,  il  più  Virtuofo?  Al- 
cuni non  finifcono  di  ftupirfi,  al  vedere 
che  la  Gente  fi  affolla  al  meno  Dotto,  fen- 
za curarfi  del  gran  Dottore;  é quale  di  ciò 
ne  può  effere  il  Perchb? 

Dirò  .*  benchb  il  Confeffore  abbia  il  Si- 
gillo della  Segretezza,  non  1’  hanno  però 
1 Penitenti-  Ora  incontratili  quelli  in  un 
Confeffore,  che  ha  Carità  ad  aiutarli,  ed 
illuminarli,  rimangono  dopo  la  Confefiione 
tanto  ben  foddisfetti,  e contenti  , che  non 
fanno  finir  di  lodare  dappertutto  il  medefi- 
mo  Confeffore;  mercecchb  colla  di  lui  atti- 
nenza fono  giunti  a fere  una  Confefiione, 
che  da  fefteffi  non  fapevano  fere.  Quindi 
la  Voce  corre  dall’  uno  all’  altro  , e fe  ne 
fparge  pretto  la  Fama,  e gli  fi  accrefce  il 
concorfo;  imperocchb  non  b vero,  che  tut- 
ti cerchino  il  Confeffore  più  Dotto,  fe  non 
b talvolta  per  qualche  arduo  cafo;  ma  han- 
no tutti  bensì  nel  fondo  della  loro  Cofci- 
enza  un  defiderio  di  Confettarli  bene  ; e 
come  che  al  Concettarli  bene,  per  chi  non 
fa,  fommftiente  conferire  1’  ajuto  del  Con- 
feffore, tutti  ancora  concorrono  li  defidero- 
fi  d’  effere  ajutati  , dove  trovano  quello 
ajuto.  E’  quella  una  Prefunzione  comune  , 
appoggiata  à buon  fondamento  , che  tra  li 
Confeflòri  quello  , il  quale  ha  talento  di 
maggior  Dottrina,  abbia  ancora  più  abilità 
al  Miniftero;  ma  la  Prefunzione  ceffa,  qua- 
lora ftia  la  Verità  pratica  . e manifetta  per 
il  contrario.  Si  vada  a dire  a quel  gran 
Teologo,  che  affitta  alli  fuoi  Penitenti  col- 
la Carità,  che  da  quell’  altro  fi  adopera; 

C c e non 
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ioi  ' Avvertimenti  per  le 

f non  mancherà  ni  anche  a lui  di  -che  af-  numero  ; e trovando  perb  fpUnate  le  iota 
nticar  a maggiore  gloria  d’  Iddio  • difficoltà  in  quatto  pratico  modo  , in  coi  , 

x 6.  Mi  fi  pub  ricercare,  quali  fieno  le  a cagione  dell’  ordine  , fi  rintracciano  dt 
particolari  maniere  di  quello  Confeflore,  capo  in  capo  tutt’  i peccati , die  almeno 
che  lenza  tanta  Dottrina  fa  correre  colla  * piti  comunemente  fi  unno  ; ed  a cagione 
fua  Carità  tanta  Gente  : ed  io  non  fo  dir  de’  termini  propri , anche  i peccati  fi  efpri- 
altro,  fe  non  che  per  imparar’  à predicare,  mono  come  fi  deve  , non  poltono  a meno 
fi  pub  andare  ad  udire  il  Predicatore,  che  le  loro  Cofcienze  di  non  rauerenarfi  a gran 
parla  a voce  alta  dal  Pulpito;  ma  per  im-  legno*  In  fodanza  quella  Pratica  non  fi  pub 
parar’  a confeflare  , non  fi  pub  andar’ ad  udì-  dir,  che  fia  nuova;  poiché  é già  (lata  ad* 
re  il  ConfelTore  , che  parla  in  fegreto,  • ditata,  e.  raccomandata  da  San  Carlo  nelle 
lotto  figlilo  in  Confelfiohario.  Volete  fape-  lue  Avvertenze  ; inculcando  Egli  foia  ma- 
re il  modo,  che  fi  tiene  da  quello  tal  Con-  mente  quelle  due  cofe  al  Confeflore , che 
. fe  (Tore  ì Leggete  1’  Efempio  infrafcritto  , e-  proceda  nelle  interrogazioni  con  ordine  ; e ftelP 
fpolto  in  Dialogo  tra  il  Penitente,  ed  il  Con*  interrogare  abbia  modo  ; e fi  sforzi  di  ufar  pa . 
feflore  , come  fe  folte  l’  uno,  e l’altro  nell*  rote,  che  ri  intendano  y e non  Offendano  C orrec* 
atto  della  Confelfione;  e concepite  un’Idea  ch/e  del  Penitente . Ed  io  per  me  pollò  dir 
della  di  lui  Carità , potendo  apprenderne  la  d’  attenermi  all’  avvifi*  dì  S.  Vincenzo  Li* 
norma  anche  Voi,  per  avvaler  vene  con  Pru-  rinefe,  che  dice  eflere  proprio  di  un  Auto- 
denza  in  ogni  vodra  occorrenza.  re  Cattolico  nelle  Materie  Morali,  non  fi* 

Li  Penitenti  vi  raderanno  di  tale  ajuto  pofteris  traderey  fed  a Ma/ortbtis  accepta  ferva» 
eflremamente  obbligati  ; perché  , mentre  re\a)  . 

Voi  loro  afliftete  a far  bene  la  Confelfione  28.  Alcuni  Penitenti  veramente,  dopo  ef* 
Generale  di  tutta  la  Vita  , egli  é come  fe  fere  confeflati , ritornano  con  qualche  affli* 
per  tutti  gR  anni  della  Vita  palfata  avelie  zione  , parendo  loro  di  avere  tralafciate  di- 
fempre  afcoltate  le  Confefiioni  loro  ordina-  vcrfe  cofe;  ma  fi  & predo  con  poco  diche 
rie:  anzi  é riputato  di  piti  ; perché  colla  ad  acquietarli;  e coll’  alcol  tare  cib  , che 
Generale  Voi  mettete  nelle  loro  Cofcienze  può  clfere  dato  ih  dimenticanza,  c col  da- 
quella  tranquillità  , che  non  trotano  in  re  a riflettere,  che  é già  dato  detto  il  ta- 
tutte  le  altre  Confelfioni  già  fette  ; e fi  fa  le,  e tal  altro  peccato,  che  fembra  loro 
di  molti,  che  hanno  avuto  a dire  in  verità  non  detto*  Spezialmente  gl’  idioti  con  fe* 
di  Cofcienza  , efler  elfi  tenuti  aitai  piti  a cilità  fi  ritengono  jn  calma,  facendoli  lor 
quel  Confeflore,  il  quale  «li  aveva  aiutati  cotiofcere,  che  piò  devono  fidarli  dell’  Efa* 
confettarli  generalmente,  che  a tanti  altri  , me  fatto  coll’  afltdenza  del  ConfelTore,  cht 
appreflb  de’  quali  fi  erano  confettati  piò,  e di  aualunque  altro  Efame  fetto  (blamente 
più  volte  in  piò  anni  . Li  Penitenti  hanno  da  lor  medefimi  : e fono  appunto  quelli, 
quedo  a lor  governo,  c contento,  che  ten-  che  quanto  piò  s’  ajutano,  più  fi  confala* 
cono  memoria  di  quel  Confeflore,  al  quale  no,  e ringraziano  Iddio  d’  avere  trovato 
hanno  fetta  la  lor  Confelfione  Generale  ; un  Sacerdote,  che  mirabilmente  gli  ha  fov- 
cd  anche  dopo  molti  anni  lo  fanno  dire  d’a-  venuti  per  la  falute  dell’  Anima  ; e vanno 
vcrla  fetta  nella  tale  occafiòne,  e coll’  affi-  attorno  a pubblicarne  la  Gloria  colle  paro* 
(lenza  del  tal  Confeflore.  Si  ricorderanno  te,  eh’  ebbe  già  a dire  la  Samari  tana  di  Cri- 
percib  ancora  di  Vòijt  benedirvi,  ed  arin-  do,  Venite , & rìdete  hominem , qui  dixit  mi* 

Graziarvi  per  fempre  in  queda,^  nell’altra  hi  omnia x quacumque  feci  (£). 

rita  ; e tanto  più  , quanto  laranno  ef-  V’  hanno  altri  Penitenti  a diri  il  vero , 
li  dati  ajutati  dalla  vodra  Carità  , e con-*  che  quanto  più  fi  ufa  con  elfi  di  Carità, 
Colati . meno  rimangono  di  noi  foddisfetti  ; ma 

27.  La  ragione  , perché  i ^Penitenti  ri.  quedi  dirò  nel  Cap.  feguente , chi  fiano  ; 
mangono  contenti , dopo  elterfi  così  con-  * dirò  ancora  il  Perché  della  jpoca  loro 
felfati  , eli’  é quelita;  imperocché  nel  voleri  foddisfezione . Intanto  accennerò  follmente, 
efli  confeflarfi  generalmente  , fono  tngom-  che  la  poca  foddisfezione  in  cerri  uni  pub 
bruti  da  due  criltiane,  e naturali  apprendo-  eflere  cagionata  da  Scrupoli;  perché  non 
ni , per  non  fapere  né  come  fare  a rinve-  ricordandoli  quedi  dopo  la  Confelfione,  né 
nire  tutri  i peccati  ; né  come  dire  a ben’  di  cib,  che  é dato  lor  domandato;  né  di 
efprhnere  le  fpezie , le  circodanze  , ed  il  cib,  che  elfi  hanno  rifpofto,  hanno  quindi 

timo- 

( a ) Qommoniu  I.  cap*  9-  ( b ) /*.  4-  V- 
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timore  di  non  eflèrfi  ben  confettati  : ma  atto  della  Confeffione  da  loro  fletti  % e do* 


non  fi  può  dire  per  quello , che  nafcano  i 
{creoli  dal  modo  tenuto  nella  Confeffione  ; 
pofoachi  tali  fcrnpoli  ugualmente  avven- 
gono anche  a lafciar  dire  il  tutto  alli  Pe- 
nitenti da  lor  medefimi,  fenza  dar  loro 
lame  di  niente.  Quanti  vi  fono,  che  non 
ottante  di  avere  apparecchiato  accuratamen- 
te il  proprio  Efame,  fi  confondono  nell9 

CAP 


aver  detto  * e ridetto,  ritornano  a diro 
medefime  co  fé,  fenza  memoria  di  averle 
dette!  Hanno  quelli  nella  loro  ignoranza, 
e debolezza  il  motivo  di  temere,  e diffidar 
di  fetteflii  ma  non  hanno  ragione  a non 
fidarfi  del  Confeflòre,  che  gli  ha  affittiti; 
e poflbno,  e devono  con  buona  fede  fopra 
di  Lui  ripofarfi . • 

O XX. 


Si  rifponde  ad  alcune  difficoltà  (òpra  il  Pratico 
7 Modo  di  ajutare  li  Penitenti  nelle  ìor 
Confezioni  Generali. 


1.  Difficoltà , che  fi  oppongono  contro  il  Meto- 
do in  ajuto  de 9 Penitenti.  I 

2.  Non  è il  Metodo  i)  laboriofo  per  il  Con- 
fejforey  come  fi  crede. 

3.  Se  fin  ben  fatta  la  Confezione , ove  il  Con» 
feffore  interroghi  fopra  tutto  ; 

4.  A tanto  è anzi  tenuto  il  Confcffore , per 
ejfcr  Giudice  ; 

5 . E per  e [jer  anche  Medico  \ 

6.  E non  rimane  perciò  la  Confezione  di  effer 
Vereconda  nel  Penitente;  - 

7.  Ed  Auricolare  in  ordine  al  ConfeQorc  : 

8.  Dovendo  farfi  nulladimeno  dal  Penitente  il 
fuo  EJame. 

p.  Alcuni  Penitenti  non  rimangono  foddisfatti 
di  quefto  Metodo. 

K>.  Qual  ripiego  di  Prudenza  debba  ufarfi  con 
quefii . 

II.  I Penitenti  loquaci  fimo  i meno  contriti  , 
ed  i meno  ancor  foddisfatti  j 
«12.  E di  quefli  fi  può  entrare  in  fofpetto  , che 

1.  TN  una  sì  graffile  neceffità,  che  hanno 
JL  tanti,  e tanti  Crittiani  di  riparare  le 
malfatte  lor  Confezioni  con  una  buona  Con- 
feflione  Generale,  fono  rari  li  Confettori  , 
che  s’applichino  , ed  attendano  ad  ajutare 
con  carità  li  Penitenti  volonrerofi  ; ed  ef- 
fondo che  tra  li  tanti  altri  di  poco  Zelo  , 
che  fon  no  confiftere  la  Profettione  del  Con- 
nettore folamènte  n^ll’afcolrare,  ed  affolve- 
re , ve'  ne  fono  alcuni , che  a quello  modo 
- di  affitterà  posi  alli  Penitenti  fi  oppongo- 
no} i il  dovere , che  fi  rifponda  alle  loro 

( a ) 2.  Pct%  2.  la. 


\ 

fumo  Penitenti  falfi  < 

!}•  Può  provenire  la  loquacità  da  qualche 
Scrupolo  y ma  proviene  per  lo  piti  dal? 
Interno  non  ben  difpofto . 

14.  Il  Dolore  è quello  , che  internamente  confola  . 

15.  Tre  idee  di  veri  Penitenti  riferiti  nclP  E» 
vanadio  . 

1 6.  Coraggio  a non  turbar  fi  per  i Penitenti  mal 
foddisfatti . 

17.  Prudenza  con  chi  cerca  di  rifare  la  Con* 
feffione  Generale  di  poco  fatta. 

i$.  Siano  i ConfeZori  tra  di  loro  uniformi» 
lp.  Non  v’  è Teologo , che  poffa  dare  certezza 
di  una  Confeffione  ben  fatta» 

20.  Devono  tenerfi  li  Penitenti  tra  la  Speran- 
za, ed  il  Timore  : 

zi.  Con  cautela  « che  non  divengano  Pufillahi - 
mi  per  Diabolica  tentazione . 

22.  Con  Chi , e come  debbafi  praticare  cotefto 
Metodo • 


obbiezioni  , affine  di  riparare  almeno  Io 
Scandalo  di  cotefli  , che  in  ih , qua  igno-  ' 
rant  , blafphcmant  ( a ) . Ecco  i capi  delle 
difficoltà,  che  fi  adducono.  I.  Ad  interro- 
gare li  Penitenti  con  'quello  metodo  ne  Se- 
gue, che  ilConfettore  dovrebbe  parlare  nel- 
la Confeffione  egli  folo;  e noni  quello  al- 
tresì a’ poveri  Confettori  un  intollerabile  ag- 
gravio? II.  Ne  fìegue  ancora,  che  non  ri- 
manendo ai  Penitente , fe  non  che  da  rif- 
pondere  alle  interrogazioni  col  Sì , e col 
No,  non  i il  Penitente,  che  feccia  la  Con* 
C c 2 fot* 
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feffione  , ma  la  fa  3 Confeffore  , e così  la  to  eroica,  per  cui  fi  mettono  futla  via  fica- 
Confeffione  non  é tampoco  Vereconda  , ra  della  Vita  Eterna  tante  Anime, 
quale  conviene  che  fia;  méntre  non  è prò-  Gefucrifto  ha  parlato  per  noi  all’Eterno 
priamente  il  Penitente  quello  , il  quale  fi  Padre  con  tante  bocche , quante  aveva  Pia- 
accufi  . III.  In  tal  maniera  tutto  P ordine  ghe  nel  Suo  Sagrati Zimo  Corpo  ; e noi  et 
della  Confezione  s’ inverte,  imperocché  ef-  lafciaremo  rincrefcere  d’impiegare  alla  Sa- 
lendo la  Confezione  detta  Auricolare  per  late  delle  Anime  la  Bocca  nollra , che  fo- 

Suefto  ,■  che  il  Penitente  deve  parlare  , ed  vepte  fenza  ribrezzo  impieghiamo  in  tanti 
Confeffore  afcoltare,  così*  fi  viene  a pra-  oiiofi  difcor&ih  dUScoltà  r che;  fia 

tjeare  P oppofto , parlando  quafi  Tempre  il  troppo  faticofo  il  parlare  in  ConfeZionario  , 
Confeffore  , e dando  il  Penitente  ad  afcol-  che  Scandalo  cagionerebbe,  fe  foffe  partico- 
tare,  fenza  dir’altro,  che  il  Sì,  ed  il  No,  lavmente  allegata  da  cert’uni  , a’ quali  il 
conforme  egli  é interrogato  . IV.  Dai  farfi  molto  parlare  in  una  Convenzione  non  é 
palefe  l’ufo  di  quella  Pratica  parimente  ne  mai  rincrefcèvole?  Qualunque  fi  a queftafà- 
avviene,  che  i Penitenti  potranno  accollar-  tica,  riefee  dolce,  e foave  a chi  penfa  : Io 
fi  alla  Confezione  fenza  fere  altro  E fame , coopero  a Gefucrifto  •biella  faìute  delle  Anime; 
fapendo  elfi  , che  P Efame  farà  fatto  dal  e laddove  per  le  Anime  Gefucrifto  ha  dato  il 
ConfelTore.  Ma  a ciafcheduno  di  quelli  ca-  Sangue,  e la  Vita  , io  non  altro  dò  , che  pa- 
lpi rifpondo.  role . Ceffa  ogni  noja,  ove  s’abbia  una  fein- 

2.  E quanto  al  primo  , io  non  niego  , tilla  d’  Amor  d’iddio  ; ed  é veriffimo  il 
che  la  fatica  di  quella  Carità  non  fia  al-  Detto  di  Sant’ Agoflino  : In  co,  quod  ama- 
quanto  gravofa,  e per  P applicazione  della  tur  , aut  non  laboratur  , aut  labor  amati er 
mente  a non  dovere  tralaléiarfi  le  necelfa-  ( a ) . 

rie  interrogazioni  ; ed  ancora  per  il  molto  3.  Per  il  fecondo  Punto,  che  la  Confef- 
ragionare  , che  pub  occorrere  nell’avere  fione  manchi  nell’elTere  di  Confezione,  ove 
molto  da  confeffare  ; ma  non  é quefia  pe-  il  penitente  non  dica,  che  il  Sì,  ed  il  No; 
rb  tale  , o tanta , quanto  fi  efa^era  ; im-  contrappongo  H fentimento  del  celebre  Pa- 
perocché  nella  Mente  l’applicazione  fi  di-  dre  Paolo  Segneri,  che  nel  c.  2.  del  Coq- 
minuifee  a mifura  , che  la  pratica  alTuefa-  felTore  Iftruito  , efortando  li  Confeffori  a 
•/ione  fi  accrefce  ; nella  maniera  che  dopo  praticare  le  interrogazioni  , maZìmamente 
eflerfi  recitata  più , e piu  volte  una  Predi-  co’  maliziofi  di  Cofcienza  inviluppata  , co’ 
ca,  vi  fi  fa  l’abito  a facilmente  ripeterla,  rozzi,  e co’ verecondi  , foggiugne  : Non  fi 
fenza  tener  in  effa  ranto  occupato  lo  Spi-  può  efprimerc  , quanto  giovi  il  formare  altresì 
rito.  Né  anche  la  Lingua  non  é vero,  che  le  dimande  in  modo , che  chi  rifponde  non  ab- 
abbia  da  (lare  in  movimento  continuo  ; bia,  fe  fia  pojfibile , da  dir  altro  , che  Padre 
perché  batta  , che  il  Confeflore  lugger ifea  sì , Padre  No  . Di  quanta  confolazione  fu  al - 
ordinatamente  , e poi  Jafci  dire  ; folo  ag-  la  Donna  Samaritana  poter  dire  : Ho  trovato 
giungendo  quanto  pub  efTere  talor  neceflà-  un  Uomo , qui  dixit  mihi  omnia  , quaecum- 
rio  . Non  tutti  li  Penitenti  hanno  tampo-  que  feci  / Se  foffe  convenuto  a lei  riferire  di 
. co  bifogno  di  una  totale  aZìftenza  ; ne  ven-  bocca  propria  le  fue  vituperofe  laidezze , Dit> 
gono  di  quando  in  quando , che  fanno  con-  fa  fe  mai  vi  fi  farebbe  condotta  : laddove  fin - 
feZàrfi  bene  con  efame  netto  , e didimo  ; tendofile  con  tanto  bella  maniera  /'coprir  da 
e con  quedi  fe  ne  da  il  Confeffore  in  ri-  Crifto , le  fu  facilijfìmo  il  confo  ffarle , fin?'  al- 
pofo  , mentre  non  gli  rimane  , che  da  far  tra  pena , che  di  nfpondere  folo  : Propheta  es 
poco.  Ma  quand’anche  in  certi  Villaggi  di  tu.  Così  egli  fcrive,  Infigne  per  la  Sden- 
Geote  incolta  foffe  d’  uopo,  che  la  Carità  za,  e per  PEfperienza  , tedificando  il  mi- 
fi’ affericaffe  con  tutti,  non  é però,  che  per  rabile  frutto  , e principali  (fi  tuo  delle  .M*f- 
pochi  giorni  , intanto  che  dura  quel  tem-  fioni , che  con  quede  interrogazioni  fi  fa» 
po  Periitenziale  , o di  Settimana  Santa  ,0  Ed  é da  notaffi  la  Clausola  , che  il  Sa- 
ni MiZione  , o di  Giubbileo  ; e mentre  fi  vio  Teologo  appone  alle  Addette*  parole  .* 
foffrono  tanti  altri  incomodi  per  neceZità  Che  chi  rifponde non  abbia  , fi  fia  pofftbile , 
nelle  vicende  di  queda  mifera  Vita,  io  non  da  dir ’ altro , che  Padre  sì.  Padre  no  . Egli 
fo,  come  quedo  fi  poffa  apprendere  di  tan-  dice  , fi  fia  poffibile  , perché  veramente  , 
to  aggravio,  fe  ben  fi  confiderà,  che  final-  tolti  certi  cafi  di* neceZità  , ha  quafi  dell* 
«onte  fi  affatica  in  un’Opera  di  Virtù  mol-  imponibile  che  fa$  una  retta  Cotv* 

feflio* 

(a  ) in  Pfi  ;x8,  corte.  17* 
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feflRone  Generale  col  folo  rifponderfi  dal  affermativo;  ed  in  quelli  concedo,  che  fic- 
Penitente,  Padre  Sìy  Padre  No;  conciolfia-  come  il  Giudice  del  Foro  fa  parla?  il  Reo, 
chì  Egli  deve  ancora  fpiegarfi  da  si  me-  quanto  bafta  a giuridicamente  condannarlo  ; 
defililo  , ora  in  una  cofa  , or  nell’  altra  , anche  il  Confeflbre  deve  far  -parlare  il  Pe- 
confòrme  & di  bifogno  , e fi  può  vedere  nitente,  quanto  balla  prudentemente  ad  af- 
nell’infrafcritto  Pratico  Efempio.  Non  mi  folverlo  . Ma  per  altro  ove  dal  Confeflbre 
fi  trafporti  dunque  la  mia  idea  dall’  Eftre-  s’intenda  la  foftanza  del  Peccato  per  un 
mo  di  non  dir  nulla,  che  da  alcuni  Con-  femplice  Sì,  a che  ferve  il  dirfi  , e ridirli 
feflbri  fi  pratica,  a quell’  altro  Eftremo  di.  ciò,  che  b . già  fiato  intefo,  menare  al  dire 
doverti  dal  Confeflbre!  dir  tutto  . Quando  di  S.Tommafo  ( r'),  ùnufquifqn?  bene  judi- 
dico,  che  il  Confeflbre  interroghi  , in’ in-  **/,  quod  cognofdt.}  Per  quanro  il  Penitente 
tendo  , che  fuggerifea  , e dia  lume  al  Pe-  fiefjprima,  tutto  il  di  lui  dire  b diretta  a far 
nitente  di  mano  in  mano  per  que’ peccati,  conofcere  al  Confeflbre  il  proprio  Stato,  e 
in  che  i’ifteflo  Penitente  deve  accufarfi  , e la  qualità  del  Peccato  : cne  importa  dun- 
fpiegarfi  : ma  fe  talvolta  nell’  interrogare  que,  ch’eflo  Penitente  parli  poco,  o parli 
fopra  certi  peccati  , il  Confeflbre  non  po-  molto  , qualora  dal  Co^flore  così  bene  9’ 

tette  ricavare,  che  il  Sì  , o il  No,  da  ta-  intenda  tutto  a dirfi  poco,  che  a dirfi  mol- 

luni,  fpezialmente  Verecondi,  che  fono  fo-  to->  Le  parole  del  Penitente,  che  fono  ne- 
vente  li  più  neceflitofi,  rimanerà  forfè  per-  cefiarie  ad  integrare  il  Sagrarne nto  , non 
ciò  , che  non  fia  la  Confefllone  compiuta  devono  prenderli  a Numero  , ma  bensì  a 

nella  fua  integrità  neceflaria?  Pefo  nel  fofianziale  fuo  fenfo  come  parla- 

4.  A rendere  capace  fopra  di  ciò  chi  no  i Sacri  Canoni  ( d ) . 

Che  fia,  io  premetto  quella  notizia.;  che  il  Vi  b una  gran  differenza  tra  i Tribunali 
Confeflbre  in  riguardo  al  fuo  Penitente  fo-  del  Foro  Efterno  , ed  il  Tribunale  della 
. ffiene,  e rapprefenta due  veci,  una  di  Giu-  Sagramental  Penitenza  . Ne*  tribunali  del 
dice,  F altra  di  Medico  , come  dichiara  il  Mondo  chi  confefla  il -fuo  defitto  , lo  pa- 
Sacro  Concilio  di  Trento  ( a ) . E pollo  ga ; ma  nel  Tribunale  de]la  Penitenza,  chi 
ciò  , per  conofcere  come  dal  Confeflbre  fi  con  Umiltà  lo  confefla  , fi  aflolve  . Per 
polla  rettamente  adempire  1’  una  , e l’altra  quello  ne’ Tribunali  del  Mondo  al  Reo  ri- 
delie  fue  parti  , fi  oflervi  come  procede  il  torna  conto  il  racere  ; nel  Tribunale  della 
Giudice  col  Reo  ; e come  il  Medico  coll’  Penitenza  gli  torna  conto  parlare.  In  quel- 
Infermo.  Il  Giudice  coftituifce  il  Reo  pri-  li  il  Giudice  deve  interrogare  ; perché  per 
ma  di  fentenziarlo  ; e per  coftituirlo  lo  i doveri  della  Giuftizia  punitiva  Egli  fo- 
interroga  ; e rifpondendo  eflò  Reo  alle  in  ftiene  anche  la  parte  del  Fifco  contra  del 
terrogazioni  Sì  , o No,  balla  il  di  lui  Sì,  Reo  : in  quello  della  Penitenza  , che  b 
0 No,  che  affermi,  o nieghi  di  aver  com-  tutto  di  Mifericordiofa  Clemenza,  vero  b, 
meflo  il  tale  delitto,  a formare  il  Procef-  che  il  Confeflbre  in  qualità  di  Giudice  noti 
foCoftitutivo,  e foudamentare  il  Giudizio,  dovrebbe  punto  interrogare,  mercecchb  il 
Ne’  Tribunali  del  Mondo  il  Reo  fi  dice  Penitente,  come  Reo,  cui  s’offerifce  il  per- 
Confelfo  , quando  interrogato  dai  Giudice,  dono,  deve,  egli  fteflo  avere  di  graziala 
fe  abbia  commeflb  il  tale  delitto,  egli  con-  parlare;  ma  perciò  appunto,  che  quello  Tri- 
na di  sb  riiponde  fpontaneo  , ed  efprefla-  Dunale  b tutto  di  Clemenza,  e di  Carità 
mente  di  Sì  ( b ) . Perchb  non  farà  dun-  ed  il  Confeflbre  non  b tanto  Giudice,  quan- 
que  fimilmenté  Confelfo  ne’  Tribunali  d’  to  anche  Padre,  ed  Avvocato  , Rappiefen- 
Iddio  quel  Penitente  , che  interrogato  dal'  tante  di  Crifio;  fe  elio  vede,  che  il  Peni- 
Confeflbre  , fe  abbia  commeflb  il  tale  pec-  tente  o per  ignoranza  , o per  erubefeenza , 

cato,  riiponde  di  Sì  , e volontàriamente  fi  o per  tentazione,  non  parla  , quanto  bafta 

accula . per  eflere  aflolto  , come  non  dovrà  con  a- 

Vi  fono,  b vero,  certi  delitti  nel  Foro,  morevolezza  di  Padre  ajutarlo  , per  aflol- 
ed  anche  certi  peccati  nella  Confeflione , verlo  pofeia  in  politura  di  Giudice  ? Que- 
de’ quali  non  fi  può  abbaftanza  comprènde-  fio  fi  fa,  che  il  Penitente  viene  Reo  fpon- 

ie  la  qualità  , e la  verità  per  un  folo  Sì  taneo  ad  inginocchiarli  per  accufarfi  ; e fi 


C a ) feff.  14.  de  pomtu  cap.  5.  6.  8.  ^ con.  9..  ( b ) Cloff.  in  c.  nos  in  quemquam 

2.  qu . 1.  c.  'Lotbarius  31.  qu,  2.  ( c ) 2.  2.  qu.  144.  art.  3.  ( d ) ^ intelligenti# 

c.  nibil  obftat  c,  6 . c.  propterea  de  Verb , /igni fi  c,  fi  autem  2. 
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2o6  Si  rifponde.  alle  Difficoltà 

vede  però , che  di  fatto  egli  fi  umilia  -nel  in  quello  Sì  , quanto  balla  a fole  rifalire 
principio  della  Confezione  ad  invocare  il  in  volto  un  vergognofo  roflòre  : anzi  prai 
Confeflòre  come.  Padre  * nel  dire  : Coiftteor  ticamente  fi  trova  elTervi  più  di  verecom- 
Deo  Omni  potenti  , Ó*  tibi  Pater  ; e perciò^  dia  nel  falò  Sì  , che  nel  racconto  di  tutto 
in  quella  occorrenza,  che  il  Confefiore  de-  il  peccaminofo  fucceflb  ; perché  nel  Sì  fi 
ve  applicarli  il  Detto  dello  Spirito  Santo;  contiene  femplice  , nuda  , ed  intera  la 
In  indicando  efio  Puptllis  , ut  Poter  ( a ) ; verità  del  peccato  ; e quindi  é che  fi  ode 
malli  mani  ente  fi  Pupilius  ejfundat  loquelam  a dir  quello  Sì  molte  volte  con  affan- 
gemìtus  (;à)ì  a poter  dire  eoi  Santo  Gipb-  nofi  fofpiri  ; laddove  fe  fr  Jafcia  raccon- 
ce ; Auris  audiens  beatificatati  me , co  quod  tare  il  Fatto  con  tutto  ciò,  che  feguì, 
'fiberajfim  pàuperem , & pupiìlum , cui  non  efi  prima  di  arrivare  a commettere  i’ attuale 
s pet  adjmor  ; BcnediBio  perituri  fuper  me  ve - Adulterio  , fi  va  dietro  con  tanti  giri  , e 
niebat  ( c ) . raggiri , che  noir  fi  finifee  V Idoria  fenz* 


5.  Si  ofTervi  all’ ideila  maniera  anche  il 
Medico:  nella  vifita  dell’ Infermo  egli  cer- 

;di  conofcere  il#  male  nelle  Tue  Crifi , 
qùalità,  e circodanze,  per  applicare  gli  op- 
portuni rimedi  ; e per  via  d’ interrogazioni 
poco  a poco  s’informa;  domanda  all’  Am- 
malato, (e  ha  fete,  feha:  fanno,  fe  gravez- 
za di  capo,  fe  amarezza  di  lingua  , fe  do- 
lore di  ftomaco,  e che  fa  io;  e rifponden- 
do  l’Ammalato  Sì,  o No,  tanto  bada  alla 
perizia  del  Medico  , per  conofcere , ed  or- 
dinare la  Medicina  proporzionata  . Come 
dunque  non  baderà  il  Sì , ed  il  No  del  Pe- 
nitente interrogata  anche  dal  Medico  Spi- 
rituale per  la  Cura  dell’Anima?  Domanda 
il  Medico  all’  Ammalato  , fe  abbia  fatto 
7 qualche  difordine  nel  mangiare , o bevere 
troppo;  e fe  quedo  rifponde  di  Sì,  il  falò 
Sì  non  gli  bada , e fa  fpiegare  la  qualità 
delle  bevande  , e de’  cibi , per  intendere 
meglio,  e rimediare  al  bifogno.  Vale  il 
medefimo  del  ConfefTore  ; e non  può  pre- 
figgerli regola  fopra  quedo,  quali,  equan- 
te  interrogazioni  , o rifpode , e fpiegazio- 
ni  vi  fi  ricerchino  a tare  buona  la  Con- 
felfioney  mentre  il  tutto  dipende  dalla  pru- 
denza del  Confeflòre  fui  foto  , che  deve 
confiderai  nella  contingenza  de’cafi  , ove 
polla  badare  un  Sì,  ed  ove  richieggafi  una 
dichiarazione  di  quedo  Sì. 

6 . Quanto  al  dire  , che  la  Confeffione 
non  fia  Vereconda  in  quedo  modo  di  con- 
feffarfi , io  non  fo  con  che  ragione  fi  poda 

uefto  aflerire;  imperocché  fe  la  Verecon- 
ia  nafee  dal  manifeftarfi  le  colpe  , ed  ac- 
cufarfi  l’Anima  in  politura  di  Rea;  qui  fi 
fii  apertamente  la  manifeftazione , e Pac- 
cufa  tutt’infieme  in  un  Sì.  All’ interrogarli 
vna^Conjugata,  fe  fia  data  infedele  al  Ma- 
rito ; 'nei  dover’  ella  rifponder  di  Sì , vi  é 


( a ) Eccii.  .4.  io.  ( b ) Eccii.  55. 
C d ) in  fitppU  J.  part.  qu.  7*  arf*  $+ 


avere  feufata  malvagiamente  la  colpa.  Ve- 
ro é , che  talvolta  s’ha  meno  roffore  nei 
rifpondere  al  ConfefTore,  che  interroga,  di 
quello  s’avrebbe  a fpiegare  di  propria  boc- 
ca tutto  il  peccato  ; ma  ciò  non  fa  cafo, 
perché  la  Verecondia  requifita  alla  Confef- 
fione deve  principalmente  confidere  nell’ 
Umiltà  interiore  del  Cuore  : Ed  é d’ av- 
vertirli la  Dottrina  di  S.  Tommafo  ( d ), 
che  P Erubefcenza  non  é elTenziale  alla 
Confeffione  , cum  magis  nata  fit  impedire 
confeffionis  aBum  ; ma  ha  piuttodo  spezie, 
di  faddisfazione  ad  iiberandum  a poena  , in 
quantum  ipfa  erubefccntia  qutedam  poena  eft  • 
Vi  fono  de’ Penitenti  , naturalmente  Vere- 
condi , ed  anche  dal  Demonio  tentati  di 
tacere  peccati  gravi  nella  Confeffione  ; e 
che  forfè  hanno  ancora  fatto  il  mal  abita 
nella  facrilega  taciturnità  • Sentono  quedi 
fovente  gli  acuti  rimorfi  della  Cofeienza; 
e nell’atto  di  confeflàrfi  fanno  anche  del- 
li  sfòrzi  a voler  dire  , ma  pur  non  di- 
cono ; avverandofi  in  effi  ciò  , che  la- 
fciò  fcritto  il  Profeta  : Venerum  ufque  ad 
partuni , & virtus  non  eft  pariendi  • lfaia 
£7*  3.  Loro  manca  un  Confeflòre  avvedu- 
to, e perito,  che  dia  confidenza,  e con  le 
interrogazioni  gli  aiuti  : e fe  fi  abbattono 
in  quedo  degno  Minidro  della  Mifericor- 
dia  Divina  , ecco  fubito,  che  aiutati  dico- 
no , e raccontano  il  tutto  ; e avverandofi 
in  effi  quello  di  Giobbe  : & objìetticante 
manu  , edu&us  eft  coìubet  tortuofus  • job  26. 
13.  rimanendo  pofeia  sì  confidati,  che  pian- 
gono per  la  gioia . 

7.  Perii  Terzo,  che  non  farebbe  la  Con- 
fefhone  Auricolare  ; chi  non  ne  vede  fet 
frivolezza;  poiché  non  entra  forfè  nelPo- 
recchio  del  Corifeflòre  quel  Sì , con  che 
viene  il  Penitente  ad  acculare  fedeffa  ? Que- 
sta 

< e ) Jeb  29*  n. 
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Copra  il  Metodo»  Cap.  XX»;  207 

fta  eflUacUzione  del  Penitente  , che  dica,  diligenza  apparecchiata  t*  Elame  ; poiché 
mi  accufo  di  avere  commejfo  il  tal  peccate  , è fenza  quello  come  pub  un  Penitente  ri* 
ordinata  affine  che  il  Confeflore  conofca,  fpondere  a ciò  , che  gli  fi  domanda  fpet* 
e giudichi;  Conofca,  e fani;  ma  scegli  co-  tante  alle  circoiUnze  , alle  fpezie , ed  al 
' nofee  dal  Sì  , o dal  No  quanto  bada  , ed  numero  de' Peccati,  al  tempo,  ed  alla  fe» 
è per  Lui  neceffario,  che  occorre  fbrmaliz-  quenza,  con  che  ha  peccato  ne' mali  abiti, 
«are  fui  la  materialità  delle  formule?  Auri*  e nelle  avute  occafioni?  San  Carlo  infegna 
colare  , cioè  fatta  all9  Udito  del  Sacerdote  nell'  idruzione  de1  Confederi  , che  a certa 
dev*  eflere  la  Confeflione  Sagramentale  ; Penitenti  fi  deve  domandare  alla  prima  , fe 
perché  così  il  Signor  Iddio  ha  difpoflo , abbiano  fatto  bene  il  fuo  E fame.  Così  fi  fac- 
che  al  Sacerdote  fiano  manifeftate  le  col-  eia,  e rimane  fciolta  quella  Obiezione, 
pe,  delle  quali  per  mezzo  del  Sacerdote  fe  p • Ma  udiamone  anche  un* altra;  ed  è, 
n'ottiene  la  remiflione . Det’ eflere  Aurico-  che  non  tutti  rimangono foddisfotti  di  que- 
lare  all'  udito  del  Sacerdote  ; perché  non  do  modo  , e tornano  poi  a confettarli  da 
bada  accufarfi  alla  fola  prefenza  d'iddio,  altro  Confeflore,  parendo  loro  di  non  ef- 
come  dicono  gli  Eretici  Novato,  e Calvi-  ferii  confettati  bene  : per  non  aver'  efpretfo 
no  . Auricolare  dev1  effere  ancora  , cioè  e-  il  tutto  di  propria  bocca . Ma  in  propofito 
nunziata  colla  voce  del  Penitente,  che  fi  di  rifpondere  a quell' Obbietto  ; devo  invi- 
oda  dal  ConfefTore;  perchè  non  balla  invia-  tare  V Uomo  Appodolico  a riflettere  fopra 
re  al  ConfefTore  li  peccati  efprelfi  in  Let-  una  Maflima  , la  quale  , fe  in  fedefla  è 
tera;  ma  alla  di  Lui  Prefenza  devono  ef-  buona,  non  è già  Tempre  lodevole,  ed  alt- 
primerfi  in  voce  , come  hanno  dichiarato  zi  in  certe-  circodanze  pub  edere  nociva  a 
li  Sommi  Porttefici  Paolo  III.  am  1542.  e non  faperla  praticare  colla  dovuta  Pruden- 
Clemente  VII.  am  1602.  Ma  non  è p$r  za,  ed  è queda,  di  udire  le  Confeflioni  in 
ogni  verfo  Auricolare  quella  CoAfeflione,  tal  modo  , che  alla  fine  ogni  Penitente  ri- 
in che  il  Penitente  interrogato  dal  Confef-  manga  foddi^fatto  del  Confeflore  • Ah  fe  in 
forc  adeguatamente  rifponde  ? Queda  è U un  tempo  di  concorfo  fi  volefle  univerfal- 
Cl  attica  Dottrina  di  San  Tommafo  ^ a ),  mente  feguire  in  pratica  queda  Maflima 
che  ConfeJfio  peccatorum  ore  facienda  ejl  ....  fenza  Prudenziale  riguardo  , chi  non  yede 
ita  ut  Sacerdos  quantitatem  totius  culpa  cogno-  il  difordine,  che  ne  potrebbe  frequentemeti* 
fcat  : e la  ragione  fi  è , perchè  effondo  la.  te  feguire?  Stando  Voi  nei  Contefltonario » \ 
Confeflione  ordinata  & manifedare  il  peo»  con  attorno  molti  Penitenti,  li  quali  alpet- 
cato  ; ad  mamfeftandum  peccatum  ajfumitar  tano  di  generalmente  confefTarfi  , poflono 
ille  aBus , quo  maxime  confuevimus  manifefla-  ivi  trqjgurfljgapparecchiate  ad  eflere  le  PrU 
re,  feilieet  per  propriwn  verbum.  Ora  quando  me  tre,  o quattro  Perfone  di  quelle  , che 
viene  il  Penitente,  per  efempio , interro-  o agitate  da  Scrupoli,  o di  Idea  confala  e 
gato,  fe  abbia  adulterato;  ed  egli  rifponde  di  naturale  ciarliero  , vogliono  per  ogni 
affermativamente  di  ST , certo  è che  mani-  peccato  raccontar  ia  faccenda  , come  tutta 
feda  la  propria  colpa  per  preprium  verbum , minutamente  pafsb%  incominciando  alla  ldn» 
v e non  rimanendogli  , che  da  efprimere  an-  tana  il  racconto  , lenza  venirne  a fine  per 

cota  la  quantità  net  fuo  Numero  , quando  le  tante  inezie,  che  v' inferifeono  • 
cfpri ma  anche  queda  , che  vi  fi  vuole  di  Ora  fe  ih  tal  cafo  Voi  volere  governar*» 
piu  per  l'integrità  della  Confeflione?  vi  colla  Maflima,  che  ogni  Penitente  £ 

8.  Per  il  Quarto  , che  fi  dia  anfa  alti  parta  da  Voi  foddis&tto  , certo  è che  a 
Penitenti  di  eflere  rrafeurati  nel  far  i'  Efa-  foddRfare  qirtRe  tre  , o quattro  perfone  , 
me,  e di  correre  al  Confeflìonario  fenza  tre,  o quattro  ore  per  ciafcheduno  non  ba- 
- cflerfi  punto  eiaminati  , dante  la  Voce  dan<^  come  fe  n'  ha  1*  efperienza  ; perchè 
fparfa,  che  il  Confeflore  interroga,  ed  efa-  dopo  eflere  date  lunghe  nel  dire,  vogliono 
mina  fopra  tutto;  facile  è la  rilpoda , che  tornare  a dire  , dimenticate  di  cib  , che 
fe  la  voce  fi  fparge  delle  interrogazioni  , hanno  detto.  Che  dovrete  dunque  Voi  fo- 
che fa  il  Confeflore  , forza  è fi  fparga  ne-  re  in  una  tale  emergenza  , che  non  di  ra- 
ceflariamente  Ja  voce  ancora  delie  rilpode  do  , ma  fpeflo  accade  ? Se  volete  lafciarlc 
a proposito,  che  devono  dare  li  Penitenti:  foddisfare  ; Oh  Dio  ! qual  perdita  di  tem- 
e chiaro  è , che  per  faper  dare  le  compe-  pqMè  tanta  catedia  di  tempo;  allorché  una 
tenti  rifpode  , devefi  avere  con  badevole  Hmmdi  Penitenti  aeceflitofi  le  ne  fla  ivi 
■ ^ - an- 

( a ) in  4.  dijì*  17.  qu*  j.  art . 4.  & in  fuppi»  9 • *rt* 
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anfiofa  del  volito  ajjito  ! Sarebbe  facile  T nio  de’ Penitenti  per  quefVUmano  rijpetto, 
aver  Pazienza , per  quello  s’  afpetta  a fof-  che  i Penitenti  lo  commendino  col  dìchia- 
ferire  la  noja  delle  tediofe  lungaggini  ; ma  rarfi  di  Lui  Soddisfatti  • Abbiafi  V occhio  a 
come  può  eflere  flemmatico  il  Zelo  a re-  Dio  con  Umiltà  a non  ricercare  mai  la 
flringere  in  tre  , o quattro  Perfone  quella  Gloria  nollrar,  che  è vana  , ma  la  Gloria 
fama,  e preziofa  Pazienza,  che  può  eflere  fola  d’iddio,  e prefiggiamoci  quella  Rego- 
nell’  ifleflò  tempo  fruttuofa  a tanti  altri  ? la  a diportarci  in  tal  modo  , che  ognuno 
Se  volete  interromperle  , e pregarle  , che  polla  rimanere  Soddisfatto  di  noi  , e niuno 
lènza  tante  Morie  fi  accufino  con  fempli-  mal  contento  per  colpa  noftra.  Che  pofcia 
cità  dolli  Tuoi  peccati,  conforme  all’avvifo  alcuni  non  fiano  Soddisfatti  in  qualche  So- 
di San  Tcqpmafo;  Pure  die  peccata  tua , & verchia  lor  pretenfione,  non  deve  ciò  farci 
fimpliciter  te  accufa  (a)  : può  eflere  ch’elle  cafo . La  Pratica  infegna,  che  in  una  mol- 
bensì  vi  ubbidiscano,  ma  con  pena,  nè  re-  titudine  di  Confeflìoni  Generali  ha  dell’ 
fleranno  già  Soddisfatte,  dante  che  per  più  imponibile  il  dare  a tutti  li  Penitenti  quel- 
gtorni  fi  fono  applicate  ad  apparecchiar  la  compiuta  Soddisfazione,  che  lor  vaage- 
quell’Efame,  e così  come  l’hanno  apparec-  nio  : onde  fuppodo  anello,  fi  deve  fere 
cbiato  , lo  vogliono  dire  , e dirlo  alla  lor  quel  che  fi  può  , e che  fi  deve  a folleva- 
folita  foggia  con  infilzature  , e digreflioni  re , e confolar  le  Cofcienze , Senza  metter- 
©ziofiflime  , e fe  lor  fi  toglie  quella  fod-  fi  in  pena  di  volere  confolar  leOppinioni. 
disfezione  a non  lafciarle  dir  tutto  a lor  Sono  otto  le  virtuofe  Dotti  , che  devono 
modo,  fono  inquiete,  nè  Sapranno  aver  be-  averfi  dal  Confeflore,  efprefle  in  due  Verfi 
ne,  finché  non  fiano  andate  a Soddisfarli  da  San  Tommafo  (£). 


da  un  altro. 


Si  fono  trovate  Perfone  di  quella  pecca, 
e fpezialmente  Donne,  che  hanno  fatte  tre 
intere  Confeflìoni  Generali  in  tre  giorni , 
l’un  dietro  all’altro  : e per  qual  cagione  ? 
Si  può  comprenderla  da  quel  che  ho  det- 
to ; mal  Soddisfatte  di  quello  fono  ricorfe 
ad  un  terzo  , appreflo  cui  è veriflimile  , 
che  così  incominciaffèro  la  terza  lor  Con- 


Confeffor  Prudente  Affati  li s , aeque  Sua - 

viti 

Difcretus , Dulcis7  Mitis , Pmt\  aeque  Be- 
nignat . 

Si  rifletta  alle  due  qualità  di  dover  Egli 
eflere  Prudente,  e Difcreto .’  fono  quelle  il 
Sale,  ed  iL condimento  di  tutte  le,  altre 


feflìone  ; Sono  Rata  per.  fare  la  mia  Confezio- 
ne Generale  dal  tal  Confeffore  , ma  non  fono 
nè  quieta  ,•  nè  con  folata  ; perchè  *quej^  non  ha 
avuto  Pazienza  a lafciarmi  dire.  Prego  V.  R. 
della  Carità  ad  afcoltarmi  . Qual  Confeflio- 
ne,  cui  fi  dà  principio  con  una  mormora- 
zione , e fi  pecca  contro  la  Carità  nell’  at- 
ito  ifteflo,  cne  fi  va  a cercare  la  Carità,  e 
fi  pecca  anche  contro  la  Verità  con  quella 
enorme  bugia , cbè  il  Confeflore  non  abbia 
avuto  Pazienza  a lafcìar  dire?  Il  Confeflo- 
re  con  Saviezza  non  ha  lafciato  dire  le  Su- 
perfluità ; ma  con  Santo  Zelo  altresì  ha 
eSortato  , ed  ajutato  a dir 41  interamente  i 
Peccati . 

io.  Ma  qual  ripiego  di  Prudenti  può 
uSarfi  nell’incontro  di  sì  fette  Perfone  ? Io 
eSpongo  con  Sommilfioné  a miglior  giudi- 
zio il  mio  Sentimento  .•  molte  volte  un 


Virtii,  ed  ogni  Virili  può  dirli  manchevo- 
le , ove  manchino  la  Prudenza  , e la  Dis- 
crezione . 

li.  Ad  invefligar  la  cagione  , per  cui 
quelli  Cronici,  e certi  altri  non  rimangano 
foddisfetti , con  molta  probabilità  fi  può 
dire  efler  quella . Hanno  efli  una  falSa  Idea 
della  Confeflione  , e fi  penSano , che  ove 
s’abbia  detto  tutto,  e parlato  aliai,  Galla- 
ta la  Confeflione  ben  fatta  : Spendono  per- 
ciò molto  tempo  nel  6r  i’  ESame  , poco 
nel  proccurare  il  Dolore  ; Senz’  avvertire  , 
che  1’  ESame,  egli  è il  meno  della  Confef- 
fione  , ed  il  Dolore  egli  è il  più  . Anche 
Senza  veruno  ESame  può  farfi  buona  la 
Confeflione,  come  in  certi  pericoli  della 
"Vita,  ne’  quali  non  ferve  il  tempo  di  efa- 
minarfi  ; ma  non  fi  dà  il  cafo  giammai  , 
che  fi  feccia  buona  la  Confeflione  , Senza 


Confeflore  Dotto  , Savia  , e Perito  non  la  il  Dolore  . Se  occorre , che  tallono  dopo 
incontrerà  a Soddisfarei  certi  Suoi  Penitenti,  vai  diligente  ESame  trajafei  per  dimenti- 
così  permettendolo  Iddio  a confjjfione  di  canza  qualche  peccato  nel  confeflarfi  , può 
qualche  di  lui  Vanità , ed  Amor  prqldo  , eflere  nulladimeno  buona  la  Confeflione  ; 
che  cerca  di  fecondare,  e compiacerti^  ma  fe  fi  tralafcia  1’  atto  del  neceflfario  Do- 

lore , 

( a ) Opufc . 64.  ( b ) in  4.  dift,  ij,  in  exp,  Tcxt . fin , 
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Jote , la  Confefiione  é di  niun  valore  . E-  tudine  explenda , ad  dicenda  pecetta  fua  fe  in- 
y gli  é dunque  nel  Dolore  , che  deve  ripqrfi  gerani , exiftimantss  fi  propter  filam  verborum 
più  la  premura  , effendo  quello  , che  piu  prolationem  a debito  peccatorum  abfolvi , qui  bus 
di  tutto  importa  ; né  può  altamente  fup-  rette  dicitur  ; prius  jUmìum  efl,  poftea  confitene 
plirfi  il  di  lui  mancamento.  dum%  A coftoro  in  fatti,  che  non  fanno  ac- 

Oh  fi  conofce  pur  bene  dal  Confefiore  cufarfi  de'  fupi  peccati  fenza  una  lunga  or- 
Perito , quali  fiano  i Penitenti  di  bocca  ; e ditura  di  vani  intrecci , fi  può  dare  la  falu* 
quali  i Penitenti  di  cuore  ! Viène  uno  a tevole  iftruzione  di  San  Tommafo,  che  im- 
confeffarfi  ; e dopo  efferfi  accufato  de9  fuoi  parino  a confeffarfi , coficché  Dicant  necejja- 
Peccati  , torna  di  nuovo  ad  accufarfene  con  ria,  & dimittant  fuperfiua  ( c )>  e fi  ricor*, 
altri  termini , e con  altra  frafe  ; paurofo  di  dino  della  neceffità  del  Dolore  , che  a mi*, 
non  avere  detto  , o di  non  effere  fiato  iute-  fura  più  faranno  dolenti,  faranno  meno  lo* 
fo . Il  Confefiore  lo  eforta  a quetarfi , e gli  quaci , e più  confolati . 
propone  varj  motivi  per  eccitarlo  al  Dolo-  i$.  Io  non  voglio  dire  con  quello  , che 
re  : ma  egli  non  s9  acqueta  , e fenza  dar*  M feontentezza  del  Cuore  non  pofla  alle  voi- 
afcolto  a ciò  * che  gli  fi  dice  per  il  Dolo-  te  nafeere  anche  da  qualche  Scrupolo,  e fo 
re,  folo  attende  a ruminare  colla  fua  men-  bene  ancora  con  San  Tommafo  ( d ) , ef- 
te,  ed  a dire,  e ridire  li  fuoi  peccati,  co-  fervi  alcuni,  che  fe  nella  Confefiione  alle 
ficchi  non  vi  é rimedio  a farlo  tacere  • volte  parlano  molto  , non  é per  altro,  che 
Viene  a confefiarfi  un  altro,  ed  appena  in-  a cagione  dell9  ignoranza  , e dei  vero  ti- 
ginocchiato  incomincia  a finghiozzare  , ed  more,  che  hanno  di  non  efferfi  fpiegati  be- 
a piangere,  coficché  bifogna  confidarlo  col-  ne  abbaftanza,  & ideo  ad  bonam  mentem etiam 
la  fiducia  nella  Mifericordia  d'iddio,  e far-  pertinet , ut  habeat  formidinem , ne  aiiquis  defo- 
gli animo  a dire  li  fuoi  peccati  , non  po-  Bus  ex  parte  fua  fieri t . Ma  {landò  alla  pra- 

rendo  egli  quafi  ni  anche  accufarfi  , tanto  tica  d>i  ciò,  che  comunemente  fuccede  , ec- 

v i amareggiato  da  fentimenti  di  Contrizio-  co  quali  fono  per  lo  più  le  Perfone  loqua* 
ne . Io  domando  : di  chi  s9  ha  da  credere  t ci  mal  foddisfatte  del  Confefiore . Sono  cer- 
che fia  più  buona  la  Confefiione?  Di  quel-  te  Donne,  che  vengono  o a raccontare  più 
lo,  che  fi  dura  fatica  a farlo  tacere;  ovve-  lo  fiato  della  Cafa',  che  quello  della  Cofcien- 
ro  di  quello,  che  fi  dura  fatica  a farlo  par-  za  ; o a sfogare  le  fue  Pafiiom;  o a riferi- 
lare  ? Al  più  Contrito  certo  i,  che  deve  re  i fatti  degli  altri,  ed  a mormorare  ; o 

averli  più  credito,  e non  i già  da  fiunarfi  ad  ifeufare,  e diminuir  la  malizia  de’  loc 

più  Contrito  quello  , che  é più  loquace  ; peccati  ; ovvero  ancora  a defcriverc  li  ca-* 
poiché  fi  vede  per  efperienza  , che  quelli  ratteri  delle  proprie  Virtù , qualmente  ban- 
che portano  un  Cuore  veramente  contrito,  no  avuta  Pazienza  nel  tale  incontro;  fi  fo- 
ed  umiliato  , non  ciarlano  tanto  , e dopo  no  mortificate  nella  tale  occafione  ; fono 
gver  detto,  quanto  balla  a nettamente  ac-  fiate  perfeguitate , ed  hanno  refiftito  alla  ten- 
cufarfi,  s9  arrendono  al  Detto  del  Confeffo-  tazione ; certe  Donne,  che  o non  hanno  fi- 
re  ; e fono  'di  poi  confolati  , avendo  nell*  ne  in  minuzie,  e frivolezze  da  niente  ; o 
ifiefla  interna  confolazione  un  buon  fegno  affettate  prefumono  far  da  Teologheffe  in 
di  avere  ben  fetta  la  Confefiione . raffinamenti  di  fpirito;  e perché  ad  effe  il 

12.  Quelli  per  il  contrario  , che  fi  mo-  Cor.feffore . ha  troncato  il  filo  con  dire  lo- 
firano  tanto  folleciti  nella  fola  accufa  de9  xo,  che  non  é quello  il  modo  di  confeffar- 
fuoi  peccati,  non  é leggiero  il  fofpetto,che  fi;  fe  ne  rifentono  poi  come  difguftate. Ciò 
fiano  di  que9 falfi  Penitenti  accennati  da  S.  che  dico  delle  Donne,  vale  ancora  peralcu- 
Tommafo,  che  faciunt  magnar  Phy  latteria:  , ni  Uomini  della  medefima  pecca.  La  pra- 
& tìijìorias  longar  , antequam  peccatum  ex-  tica  infegna,  che  li  veri  Penitenti  , e veri 
plicent  j ut  fic  per  illas  oftendant  fi  minus  cui - Umili  fi  chiamano.,  foddisfattiflìmi  di  quel 
fabiles  de  peccato,  quod  quidem  in  fine  illorum  Confeffote,  che  ha  avuto  Carità  ad  ajutar- 
verborum  Juperfiuorum  excludunt  ( a ) : ovve-  gli  ; e ficcome  nell’  atto  della  Confefiione 
ro  di  quegli  altri  accennati  da  Ugone  di  al  Detto 'del  Confeffore  fi  arrendono  , così 
S.  Vittore(  b ) : Quidam  fine  ali  quo  Timo -*  anche  dopo  la  Confefiione  al  di  lui  Detto 
ris , vel  Amori r Dei  attratta  , prò  fola  confue - s’  acquetano  con  ferenità  di  Cofcienza . 

VUomo  Appoflolico  al  Confejf.  D d 14.  Ma 

(a)  Opufc . 64.  in  pria.  (b)  lib.  2.  de  Sacr . p.  14.  cap . 1.  (O  loc*  cit . 

(d)  in  fuppl.  p . q.  6.  art.  p 
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aio'  Si  rifponde  alle  Difficoltà 

14.  Ma  • • . • • d*  ónde  avviene  , che  e (Tendo  (lato  un  medefimo  il  Confettore  di 
quelli , dopo  eflerfi  confettati  , fi  fentono  a tanti  altri  ; un  medefimo  il  modo  di  fug* 
correre  per  le  vene  una  Spirituale  allegrez-  gerire,  ed  ajutare,  praticato  con  tanti  altri 
za  ",  laddove  quegli  altri  non  riportano  dal  di  (lato  uguale  ; pure  quelli  tanti  altri  fo- 
Sagramento,  che  un  interior  turbamento  ? no  quieti,  e contenti?  Quello  è legno,  che 
Replico , non  poterli  dir  altro  fe  non  che , del  non  eflerne  foddisfatti  que’  pochi , non 
non  è dal  parlar  molto,  ma  dal  dolerli  mol-  viene  il  male  ni  dal  Confenore,  ni  dal  mo- 
to , che  rimane  P Anima  confolata  * La  do , che  Prudentemente  egli  tiene , ma  tot* 
Confcttiane  cancellai  peccati,  e fantifica,  sì;  to  prov  viene  da  que' Pochi  medefimi  rima- 
ma  deve  con  vero  dolore elfer  fatta:  Corife f-  Ili  mal  foddisfatti,  perchi  erano  mal  dlfpo- 
fio  1 fono  parole  di  Sant'  Ambrofio  ( a ) , (li  ; mancando  loro  quel  Dolore  , che  ha 
Confeffto  aperti  Paradtfum , Confejfio  fpem  fai-  femore  feco  accoppiata  ancor  l’  Umiltà  * E 
vandi  tributi , fed  illa  tantum  Confejfio  , qua  fparlino  quelli  pure  del  buonMinìftro  d’id- 

cum  Potati  enti  a ; & Potntientia  vera  eftdo-  dio:  colle  lor  dicerie  non  faranno  altro  , 
lor  cordìs  , & amartiudo  Anima  prò  malti , che  Screditare  fdlefli,  dando  tanti  altri  buòn 
qua  quifqne  commìfit  ( b ).  tetti  moni o di  lode  al  Merito  della  Carità 

15.  Tre  idee  di  veri  Penitenti  fi  leggo-  esercitata. 

no  nel  Vangelo  ; la  Maddalena  nella  Sala  17.  Il  fecondo  Avvertimento  è , che  fe 
del  Farifeo,  che  non  parlò  molto  ; ma  di-  gli  vengono  a piedi  alcuni  di  que’  Penitem 
lexti  multum  ( c ) ; Pietro  , che  dopo  ave*  ti,  che  vorrebbero  rifare  la  Confeflione  Ge- 
rè  negato  Crifto;  fenza  tanto  parlare  fievti  nerale  fatta  poco  fa  con  un  altro  , a titolo 
umore  (d)\  il  Pubblicano  umiliato  nei  Tem-  che  di  quella  non  ne  fono  flati  contenti  , 
pio,  del  quale  è Scritto,  che nolebat nee oculos  per  non  etterfi  lafciato  lor  tutto  il  campò 
ad  Coclum  levare , fed  percuttibat  pe&us  fuum  da  poter  dire;  con  benignità  li  riceva  ; e 
tiicens  : Deus  proptiius  efto  mibi  peccatori  (e):  quando  non  riconofca  in  quella  Confettio- 
e fu  giuftificato  nella  fna  contratta  Umiltà,  ne  un  qualche  vero,  ed  eflenziale  difetto, 
ed  efaltato  Sopra  del  Farifeo  , eh’  era  un  non  permetta  loro  il  rifarla , come  fi  è già 
Ciarlone  milantator  di  felteflò . Se  dice  lo  Spi-  detto  net  cap.  16.  nutrì.  21.  Dia  loro  la  li» 
rito  Santo  generalmente,  che  in  multìloquio  bertà  di  foddisfarfi  nel  dire  ciò  , che  noti 
non  drerti  peccatum  ( / ) ; perchè  ordinaria-  è (lato  detto:  ma  non  di  ridire  il  tutto  , 
mente  nel  molto  parlare  vi  è della  Vani-  poiché  il  ridire  non  è nè  di  neceflità  , nè 
nità,  ed  Oziofità  ; può  quello  elfer  vero  di  buon  configli©  % In  quello  devono  li  Con- 
anche nella  Confezione  , fe  non  fi  ufa  ri-  Settori  di  Zelo  ufare  la  Prudenza  a pattar  d’ 
guardo*  Io  tengo  eflere  quetto  il  più  gran-  accordo  con  retta  uniformità  di  Dottrina,  e 
de  inganno,  che  prevalga  nelle  Anime  de’  di  Pratica,  facendoli  credito  , ed  approva- 
Mondani,  lo  (limare  che  il  confelfarfi  bene  /ione  nell’ Esercizio  della  Carità  gli  uni  a- 
confilla  in  un  Semplice  folo  accufarfi  . Si  gli  altri  ; perchè  così  fi  {*iova  mirabilmen- 
fa,  che  vi  fi  vuole  ancora  il  dolore  ; ma  te  alli  Penitenti,  li  quali  , fe  confitti  per 
quello  Solamente  s’immmagina,  fi  penfa,  e poco  di  che  fi  conturbano,  con  poco  anche 
fi  dice  di  averlo,  fenza  che  in  fatti  fe  l’ab-  di  che  fi  confolano.  . 

bia  ; perchè  nè  fe  l’ha  domandato  a Dio  ; 18.  Di  que’ Animali  , che  tiravano  il 

nè  fe  l’ha  proccurato  col  dovuto  raccogli-  Cocchio  d’iddio,  dice  il  Profeta  Ezechie- 
mento.  Ed  a cotetti  però,  che  ficonofcono  le,  che  (lavano  colle  Penne  tra  loro  con- 
prefto,  devefi  far  capire  , che  Prius  fiendum  gionte  : junBaque  erant  penna  eorurn  alteriusad 
ejiy  tqftea  confitendum * altcrum  ( g ) . Etti  erano  quattro  SÌ  differenti 

16.  Due  avvertimenti  potrà  da  ciò  rac-  di  Spezie , come  fono  Uomo , Leone  , Aqui- 
cogliere  il  Confettòre.  Il  primo.è,  che  Egli  la,  e Bue;  nulladimeno  tutti  andavanouni- 
non  deve  dibatterli  d'animo,  nè  farli  con-  ti,  e concordi  nel  moto,  perchè  erano  tut- 
to del  che  fi  dirà  da  certuni  non  pienamen-  ti  animati  da  qn  medefimo  Spirito  : Ubi  erat 
te  foddisfatti  della  di  lui  Carità  . Quelli  impetus  Spiri tus , illue  gradiebaruur . Simbolico 
finalmente  faranno  pochi;  e vi  farà  Sempre,  ammaeftramento , fecondo  P efpofizione  del 
chi  farà  Giuttizia  alla  verità  colla  palefe  Pontefice  San  Gregorio  , che  li  Miniftri 
evidenza  ; conciofiachè  e che  vuol  dire,  eh’  della  Santa  Chiefa  deftinati  a guidare  le  Ani- 
me 

(a)  Ser.  1.  j Quadrag.  (b)  relat ; in  e . ecce  nunc , dijì.  1.  de  Potati. 

(c.)  Lue . 7.  4 7*  (d)  M tit^  2 6.  $7*  (e)  Lue.  18.  ip.  ( f)  Prov.  io.  ip. 

(g)  Ewb.  1.  p. 
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tòe  al  Cielo  devono  edere  tra  loro  uniti  , Umiltà,  che  ha  il  fuo  centro  nel  mezzo  tra 
e concordi  nella  Carità,  e nella  Scienza  : la  Speranza,  ed  il  Timore:  tal’b  il  Confi* 
Unius  ad  alterarti  Penna  conjun&a  fint  , ut  gl  io  di  Sant9  A godi  no  (/),  e di  San  Gre- 
vicijfim  fibi  in  conjunPiionc  concordent  ( a ) . gorio  ig  ) • Vnufquifque  mftrum  in  bumilitatt 
Quello  fe,  che  ha  voluto  dire  ancora  San  fe  deprimat  ; ita  ut  nec  de  fe  prafumat  , nec 
Giacomo  No/ite  plures  Magiftri  fieri  ( b ) ; de  Divina  Bonitate  dcfperet  ; onde  net  fen ri- 
conferme alla  fpiegazione  del  Santo  Padre  mento  del  medefimo  Santo  Pontefice  la  Pe- 
A gollino  ( c ) -*  Magìftros  plures  tunc  fieri  exi - nitenza  vera,  che  cancella  i peccati,  fi  de- 
fiimo , cum  di  ver  fa,  atout  inter  fe  ad  ver  fa  , finifee  , che  fia  Humilitas  fptritus  annibilans  ' 
fintimi  . Ancorché  nano  li*  Confèflbri  di  peccatum  inter  Spem , & Timorem  ( h ).  AL 
Oppinioni  diverfe  , e diverfi  Geo;  : faran-  medefimo  San  Gregorio  avea  fcritto  una  Cau 
no  tutayia,  uniti  , ed  unanimi  nella  con-  menerà  dell9  Imperatrice  , che  avea  nome 
dotta  delle  Anime  , qualora  faranno  mof-  aneti9  efifa  Gregona  , pregandolo  iftantementé 
fi  dallo  Spirito  d9  Iddi#  , e dal  vero  Zelo  voleffe  avere  la  Bontà  di  lignificarle,  s’ella 
' della  Gloria  d9  Iddio;  e quell9  fe,  a che  ten-  fofle  in  Grazia  d9  Iddio  , o pur  no,  ed  il 
dono  le  fuppiiche  di  S.  Paolo  per  le  vifeere  Santo  le  diede  quella  degna  rifpofia  ( i ) : 
della  Carità  di  Crifìo  , ut  idem  fapiatis  una-  Rem  dijficilem , & inutilem  pofiulafii  : Dijfici- 
nimes , idifpum  fentientes  (d)  * lem  quidem , quia  indignus  fum  , cui  re- 

ip.  Ma  qui  per  il  follievo  de9.  Penitenti  velatum  hoc  fieri  debeat  ; inutitem  vero  , quia 
due  Rifleffi  devono  fiirfi  dal  ConfefTore  . Il  de  peccatis  tuis  fecura  fieri  non  debes » 
primo  fe  , che  quello  timore  di  non  aver  L’altro  rifletto  fe,  che  quella  inquietudi- 
fktta  bene  la  Confeffione  Generale  nafee  ne , la  quale  fopravviene  a certuni  dopo  la 
talora  da  un  certo  ifliiuo  dell9  iileflò  noflro  Confeffione  Generale  a diffidare  del  valore 
Amor  proprio .,  che  ignorante  nella  Tua  Fe-  di  effe  fenza  prudente  motivo , non  fe  fe- 
de vorrebbe  avere  una  qualche  ficurezza  vente,  che  una  Tentazione  Diabolica  . Sic- 
deir  Eterna  Salute  * Si  va  perciò  a confida-  come  il  Demonio  invidiofo  del  noflro  Bene 
re  il  timore  a varj  Confeffori  , Direttori , tifa  ogni  artifizio,  acciocchfe  la  Confeffione 
e Teologi;  perchfe  fi  defidera,  che  quelli  ci  Generale  non  fi  feccia;  perchfe  egli  fa,  che 
tolgano  fuori  d9  ogni  dubbio  , coll9  afficura-  con  quella  fi  rimedia  agli  errori  della  Vi- 
te lo  Stato,  ed  il  delfino  dell’Anima  ; ma  ta  paifera,  e fi  mette  buon’ordine  alla  Vi- 
ì quello  un  fegreto  inganno  , che  al  Peni-  ta  avvenire  : «Così  dopo  che  coll’ ajuto  d* 
tenre  s’ha  da  fcoprire  , non  eftervi  Teoio-  Iddio  quella  Confeffione  fi  fe  fetta, egli met- 
go  , che  pofla  aver  Capitale  di  fare  la  fi-  te  in  tella,  che  non  fiafi.fatta  bene , accioc- 
curtà  , che  una  Confeffione  fia  fiata  -certa-  chfe  fi  dia  nella  Pufillanimità  , e fi  ritorni 
mente  ben  fatta  . Quando  s’ha  fatto  quel  , alla  Vita  di  prima.  Triftiria  pufillanimis  , fi 
che  fi  fa,  e che  fi  può,  con  fincerità  avan-  chiama  quella  tentazione  da  San  Bernardo 
ti  a Dio  ; e nell9 intimo  del  Cuore  s9ba  un  ( j);  ed  fe  fommamente  nociva;  perchfe  (le- 
verò abbonimento  al  peccato  , ed  una  vera  come  la  Speranza  d’aver  fetta  buona  la  Con- 
brama di  piacere  a Dio  , fi  deve  fperare  feffione  ifpira  forza,  e coraggio  ; cosi  il  few 
nella  Divina  Mifericordia  ; ma  da  vivere  cerchio  Timore  di  averla  malfatta  genera, 
ancora  nultadimeno  in  timore  ; perchfe  , viltà,  e codardia.  Per  quello  il  Demonio 
quand’anche  veniflfe  dal  Cielo  un  Angelo  dà  ad  intendere,  che  non  fiali  fetta  bene  la. 
a portare  la  rfemiffione  de’  peccati  con  rive-  Confeffione , acciocchfe  fi  diffidi  d’  eflere  in  * 
lata  certezza,  per  anco  la  Salute  Eterna  fa-  Grazia,  e col  diffidare  dv  eflere  in  Grazia  , 
rebbe  incerta , eflendo  incerta  quella  Perle-  non  fi  proccuri  nfe  anche  di  mantenere  la 
veranza  finale,  che  V la  Corona  dell’ Opera,  Grazia.  Egli  fa  credere,  che  dopa  la  Con- 
conforme al  Detto  di  Crifto  : qui  per  fivera - feffione  fiafi  per  anco  in  peccato  , affinchfe 
ver/t  ufque  in  finem,  bic  falvus  erit  (e),  fi  legniti  tuttavia  a peccare  Ó abyffus 
20.  A qualunque  Penitente , che  rivolge  abyffum  invocet  (/)  , col  menarli  una  Vita 
cotefli  dubbi  : Non  fo  , fe  mi  fia  Confe fiato*  da  difpetato . 

bene:  Non  fiy,  fe  Dio  mi  perdonerà  . Non  J'o,  Nella  guifa,  che  Faraone  al  dire  della 
jjr  mi  falverò:  Si  deve  Tempre  perfuadere  L9,  Scrittura  opprimeva  , anguftiava , e tratta- 

D d 2 va 

, (a)  Hòm»  4*  in  Ezficé»  ( b)  Jac.  g.  i»  ( c 1 in  Prologo  R et  rapì- 

(d)  Philipp » 2.  1*  (e)>  Matth . 24.  15.  ( f ) cnar,  in  Pf  21. 

X g)  hom+  gì»  in  Euang . (h  ) Lib.  gg.  Mor~  c.  11.  (i)  Lib.  6.  Eptfl* 

(.k  ) ferm.  j.  in  Afcenf,  Dom*  (J  ) 4*-  9+ 
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1 1 2 Si  risponde  alle  Difficoltà  fopra  il  Metodo . Cap.  XX. 

va  eoa  ogni  afprezza  gl’  Ifraeliti  , & ad  tolto  con  Carità  accondifcefe  . Quando  che 
amaritudinem  perducebat  •vitam  eorum  ( a)  : inginocchiatoli  il  Penitente  , cavò  dalla  ta- 

pe r diftorglierli  dal  culto  del  vero  Dio;  co-  fca  un  mezzo  Quinterno  di  carta  , in  cut  > 
sì  fa  ancora  il  Demonio  colle  Anime  , che  egli  avea  deferitta  la  mal  menata  Tua  Vita, 
fi  danno  a fervire  il  Signore  ; le  riempie  di  ed  incominciò  a voler  leggere  . Ma  forpre-* 
diffidenti  mitezze,  ed  amarezze,  edanfietà,  fo  alla  veduta  di  quella  sì  lunga  farragine 

per  indurle  a fcuotere  il  giogo  della  Leg-  il  ConfelTore , gli  difle  : Se  avete  caro  , mio 

ge  Divina  . Laonde  a quelli  deve  farli  co-  Signore , ài  fare  una  buona , Confezione , abbiate 
nofeere  la  tentazione,  la  quale  farà  fubito  la  Bontà  a fare  qui  un  atto  di  Umiltà ..  Pone- 
vinta  nell’atto  iltelfo,  che  farà  conofciuta ; te  da  parte  quelle  voftre  Cartel c feguiteminelP, 
e devefi  di  piò  infamare;  che  il  miglior  con-  Interrogazioni , che  vi  farò . Se  alla  finpoi  note 
tralfegno  a giudicare  fenfatamente  della  Con-  fi  avetà  detto  il  tutto , leggerete  quanto  volete , 
fcffione'ben  fatta,  egli  é,  quando  anche  do-  Voiì  avendo  io  caro , che  refliatc  ben  foddisfa:- 
po  d’ efferfi  confettato,  li  rinnova  di  fpelfo  to  . S’  acquietò  il  Penitente  , e prendendo 
il  Dolore  de’ peccati  commeffi,  e fi  ralfoda  il  Confettare  ad  interrogarlo  colla  norma 
il  proposto  ai  non  commetterne  più  • Si  dell’  infraferitto  Efempio  , li  terminò  iti 
proccuri  di  viver  bene,  e nella  Vita  buona  meno  di  mezz’ora  la  Confelfione  , dopo 
s’avrà  la  confolazione  d’ efferfi  fatta  buona  la  quale  il  .ConfelTore  gli  difle  : Se  vi  pa* 

iti  Confelfione  . Il  documento  é del  San-  re  , non  fiafi  detto  il  tutto  , dite , leggete  , e 

to  Vefcovo  Eligio  ( £ ) : Si  quantum  buona-  foddnfatev't  . Ma  il  Penitente  rifpofe:  Il 
rue  fragilitati  feire  permittitur  , digne  pcenitui-  tutto  fi  è detto , ed  anche  affai  fiì<  ai  quello , 
Jìis  ; O*  dcincfps  ne  talia  facete  veliti s , tota  che  io  avejfi  ferino . Ho  fpefo  un  Mefe  di  tem- 
mentis  contentane  promi ttitis  , dsxteras  manus  p0  a fcriver  quejlo  E fame , e mi  accufo  della 
vejìras  in  fublime  extendite , & ab  bine  vitam  mia  ignorante  fuperbia , per  cui  oziof amente  ho 
Deo  digntfm  gerere  ojìendite  . con  fumato  il  mio  tempo . Al  che  così  rifpofe  il 

22.  Acciocché  niuno  dopa  la  Confelfione  ConfelTore  : Giacche  avete  impiegato  un  Mefe 
fia  inquieto,  e mal  foddisfatto  per  parte  del  nel  far  /’  E fame , contentatevi  d*  impiegare  un 
ConfelTore , vagliano  due  Ricòrdi . Il  primo  giorno  in  raccomandarvi  a Dio  ed  alla  Beatif- 
é,  che  quello  metodo  d’ajutare  col’  fugge-  fima  Vergine  , per  avere  la  Grazia,  di  un  vero 
ri  mento  poco  a poco  per  ordine  non  fi  co-  Dolore ; applicandovi  a meditare  qui * motivi  , 
diurni  Te  non  che  colle  Perfone  , che  fono  che  cono f zete  e fiere  per  Voi  più  efficaci  ad  ecci - 
o idiote,  o di  teda  debole  , e confufa  , o tarlo:  e venite  domani , che  vi  afiolverò.  Co- 
di Naturale  timido,  ed  affai  Verecondo,  o sì  appunto  fi  fece  ; e sì  il  ConfelTore  , co- 
di Cofcienza  imbrogliata,  e bifognofa;  ov-  me  il  Penitente  rimafero  contentilfimi  • 
vero  anche  di  qualunque  altra  Torta , che  Da  quello  Efempio  può  la  Prudenza  av- 
vengano con  Docilità,  ed  Umiltà,  ed  ami-  pendere , come  fi  debba  (are  in  limili  ai- 
310,  e preghino  d’effere  ajutate,  e ^dirette,  tri  Cali. 

Di  quelle  fi  può  aver  ficurezza , che  faran-  Il  fecondo  Ricordo  é , che  dopo  efferfi 
310  poi  confidate  . Per  altro  chi  viene  col  proceduto  colla  norma  del  Pratico  Efem- 
preparato  Tuo  Efame  , per  dirlo  come  fide-  pio  , fi  domandi  Tempre  al  Penitente  ,*  fe 
ve,  fi  lafci  dire.  Se  non  che  é daavvertir-  gli  pare,  che  fiafi  accufato  di  tutto  confor- 
fi,  che  alcuni  vengono  con  un  Elame  sì  pre-  me  all’Efame,  che  egli  innanzi  avea  fatto; 
parato,  e lludiato,  e diffido,  che  hanno  più  e quando  egli  abbia  qualche  altra  cofa  da 
di  compiacenza  in  leggendo  ciò,  che  poli-  dire,  fi  lafci  dire;  acciocché  per  quanto  é 
tamente  hanno  fcritto,  di  quello,  che  ab-  dalla  parte  del  ConfelTore  egli  “fi  trovi  am- 
biano difpiacere  di  ogni  loro  fcrirto  pecca-  tento.  Dopo  efferfi  feguito  con  proprietà, e 
to.  Leggono  quelli  ordinariamente  neLPaccu-  diferezione  quell’ordine,  P efperienza  darà 
farli,  le  loro  gravi,  ed  enormi  colpe  , co-  a divedere,  che  poco,  o nulla  avrà  il  Peni- 
me  fe  leggeffero  i foglietti  delle  occorrenti  tente  d’ aggiongere  ; e fe  vuole  ripetere  il 
novità,  lenza  dare  un  menomo  fegno di  con-  già  detto,  fi  può  con  dolcezza  farlo  riflet- 
ceputo  Dolore:  e conviene  Ilare  all’ erta  con  tere  , che  é flato  detto  , né  più  occorre 
quelli.  Da  un  perito  ConfelTore  mi  fi  rac-  accufarfi  di  ciò  , che  fi  é accufato  bene 
conta,  che  effendo  capitato  a lui  un  Signo-  una  volta  ; e che  tanto  balla  per  acque- 
re  di  buon  talentQ  , pregandolo  voleffe  af-  tarli , e lafciare  il  tutto  a pefo  del  Confef- 
coltare  la  Tua  Confeflìone  Generale  ; Egli  Tore . 

C A- 

(a)  Exod , i,  14.  (b)  hom . 7 .,ie  Emìt . 
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CAPO  XXI. 

Alcri  Avvili  di  Prudenza  per  quando  s’  è 
in  atto  di  udire  le  Confeìfioni 
Generali. 


1.  Regola  da  tener  fi  con  ci!  non  ha  mai  fat- 
ta la  Confezione  Generale  \,  t con  chi  P ha 
già  fatta  altre  volte . 

2.  Quando  fi  permetta  il  rifarfi  la  già  fat- 
ta} 

l*  Con  Cautela  alle  Perfine  Scrupolo  fi . 

4.  Come  debba  diportarfi  il  Confeffore  nel- 
le Confezioni  al  Ncceffità  , e di  Confi- 
gli0 • 

5«  In  quelle  di  Con  figlio  non  è neceffaria , co- 
me nelle  altre  , P integrità  ; 

6.  Ma  vi  fi  vuole  difcemimcnte  tra  i Peni- 
tenti Idioti , e gli  altri  di  Abilità . 

7.  E difficile  il  giudicare  di  certe  Confezioni, 
che  fiano  di  filo  Configlio  ; 

8.  Ma  fi  danno  però  baftevoli  conghiettu- 
re  : 

9.  E non  deve  per  queflo  il  Confeff0^  ritetterfi 
in  pena . 

10.  Si  pongono  alcuni  pratici  Efempf . 

11.  Abbaglj  circa  ciò  , che  P intende  per  la 
Confiffione  Generale. 

1 2.  V occupazione  del  Zelo  è circa  Je  Confeffioni 
di  NeceZità, 

1.  AL  Penitente,  che  viene  per  lare  la 
fua  Confèffione  Generale  , fi  deve 

Cer  la  prima  cofa  domandare  , s*  egli  P ab. 

ia  mai  fatta  ; e fe  rifponde , che  non  Mai , 

fi  lodi  il  fuo  buon  defiderio  , e con  Carità 
fi  accolga;  poiché  quello  folo  motivo  di  non 

averla  mai  fatta  è da  sé  molto  degno  , fe 
non  fofTe  per  altro,  in  apparecchio  alla  Mor- 
te ; e gli  fi  deve  però  amdcre  fecondo  il  di 
lui  bilogno,  con  quella  medefima  Carità  , 
colla  quale  fi  affiderebbe  ad  uno,  che  folle 
per  confefferfi  nel  Punto  della  fua  Morte  . 
Se  il  Penitente  rifponde  di  averla  fetta  al- 
tre volte  con  Probabilità  di  averla  altresì 
fetta  bene  ; gli  fi  domandi  quanto  tempo  é , 
da  che  ultimamente  V ha  fatta  ; e fe  da 
Quella  Ultima  in  qua  fono  paffati  pihanm; 
ovvero  é fidamente  fcorfo  anche  un  inno  , 
gli  fi  approvi  il  feria,  ma  di  quc’  foli  pec- 


ig.  Neceffitrie  a riformare  [una  Vita  vizio* 

r4*  £ riflette  fipra  tre  forte  di  Penitenti  chè 
vengono  a confeZarfi  ; 

15.  Ed  i piU  bifignofi  fino  quelli  , che  fi  tro- 
vano prefentemente  nel  Vizio  • 

16.  Sia  il  Confeflore  Soave , e Benigno  a fapet 

compatire  ; x 

17.  Sia  anche  Dolce , ma  di  una  Dolcezza  vi- 
rile , e di f creta, 

18.  Che  ecciti  il  Penitente  al  Dolore , ed  alla 
Confidenza . 

19.  Per  efircitare  la  CompaZione , conviene  effitr 
Umile . 

20.  Meglio  abbondare  nella  Carità  , che  man- 
care . 

21#  Sia  ogni  Correzione  amorevole  • 

22.  Senza  punto  di  quel  Zelo  , che  è amaro , 
ed  auftero . 

23.  Orazione  , ed  Efimpio  di  Sani  Ambrofio 
per  lo  Spirito  di  CompaZione  3 

24.  E fipra  di  ciò  Dottrina  pratica  di  San 
Tommafi . 

cari,  che  dopo  effe  ultima  fono  dati  da  lui 
commeffi . 

2.  Tuttavia  s1 * * * 5  incontrano  de’  Penitenti  * 
che  non  odante  che  P abbiano  fetta  altra 
volta , vogliono  di  nuovo  rifarla  ; e eoa 

?[uedi  il  Confeffore  deve  bensì  modrarfiritro- 
ò,  dichiarandofi  di  ittm-vdere  condifcende- 
re  a Scrupoli  ; ma  però  non  conviene , che 
perfida  nella  negativa  della  Carità  con  du- 
rezza , e deve  interrogare  il  Penitente  per 
quali  motivi  egli  vorrebbe  rifarla  ; poiché 
può  darli , che  quedi  fiano  ragionevoli  , e 
giudi.  Se  dirà,  per  efempio,  che  dopo  ef- 
ferfi  confeffeto  generalmente  nell*  altra  vol- 
ta , egli  é tornato  quafi  fubito  a cadere  , e 
ricadere  nel  fuo  folito  Vizio  , fenza  punto 
applicarli  alP  emendazione  ; ovvero  , che  ia 
cambio  di  abbandonare  P Occafione  Proflv 
ma,  Pba  anche  di  poi  frequentata , per  aver- 
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|I4  Altri  Avvilì  per  Tatto  di  udire 

vi  ritenuta  Tempre  il  fuo  attacco  ; ovvero  importando,  che  nell’  Efame  de’  Peccati  fi 
di  avere  continuato  o nelle  Ingiuftizie  feti-  tralafci  o qualche  fpezie,  o qualche  circo- 
la redimire,  potendo;  o negli  Odj  fenza  danza  , o, qualche  numero» 
riconciliarli , mancando  alle  promefle , che  a-  La  ragione  fi  è,  perchè  quando  la  Con- 
ve  va  fatto  fol  così  colla  Lingua  al  Confetto-  fe  Alone  Generale  non  è , che  di  predio 
re;  come  che  da  quelli,  e limili  cali  nafce  Configlio,  certo  è,  che  il  Penitente  può  in 
una  giulta  Probabilità  , che  quella  Confef-  effa  tacere  quello,  che  vuole.,  e fenza  fcru- 
fione  fia  Hata  o Jacrilega,  ovvero  invalida,  polo,  non  elTendo  egli  nel  cafo  di  precetto 
fi  deve  anzi  efortare  a rifarla  per  le  mede-  alcuno  obbligante  a dir  tutto;  fe  dunque  in 
fime  ragioni,  che  Ha  bene  a rifare  le  Con-  *fla  ha  il  Penitente  la  libertà  di  dire,  e ta- 
feffioni  Ordinarie  dubbiofe.  cere  quello,  che  a lui  pare,  e piace  ; per 

Ma  fe  il  Penitente  non  ha,  fenonmo-  qual  cagione  non  avrà  V iftefla  libertà  il 
tivi  deboli  , provegnenti  da  fcrupolofo  tb  Q>nfeffere\di  efaminare,  ed  interrogare  egli 
more,  e non  s’acaueta;  non  fo  dir  altro  , ancora  in  que’Xoli  capi,  che  giudica  meglio, 
fe  non  che  generalroeate  colle  Perfone  Scnit  conforme  al  dettame  della  lua  propria  Pru- 
polofe  vi  fi  vuole  riguardo  ; perchè  allapri-  densa?  Il  Confettare  non  ha  fopra  di  sè 
ma  non  fi  può  feviamente  giudicare,  fe  fi  altro  impegno,  che  di  efaminare  il  Peniten- 
feccia  bene  , o pur  male  , ad  afcoltare  le  te  nella  maniera  , che  P iftettò  Penitente 
Confezioni  lor  Generali,  maflimamente  in  farebbe  in  debito  di  efaminare  fefteflb  ; 
tempo  di  concorfo,  in  che  non  s’ba  il  co-  ma  quando  la  Confelfione  Generale  è fola- 
modo  di  contribuire  colle  conferenze  al  pie*  mente  di  Configlio  il  Penitente  non  è in 
bo  loro  contento;  e San  Francefco  diSales  debito  di  ufare  piti  che  tanta  diligenza  nel 
(*)  ci  ha  lafciato  l’ avvifo,  che  fi  is  am - far  1*  Efame,  potendo  egli  tralafciare  anche 
ferenze  non  fi  fanno  Ben  condizionate  , ed  ac - volontariamente  qua’  peccati  , che  vuole  ; 
compariate  da  tempo  , e da  comodità  di  tqr-  dunque  nell’ iftettò  modo,  che  può  dìportar- 
minarlt , fono  infruttuofi  . Meglio  è però  , fi  il  Penitente  col  dire  ad  arbitrio  il  piò, 
e afTegnare  loro  altro  giorno  più  opporla-  o meno  delle  fue  colpe,  può  anche  il  Con- 
no, fe  vi  farà;  o con  modella  urbanità  e-  fettòre  più,  o meno  interrogarlo  per  l’ iftef- 
fortarle,  thè  vadano  dal  fol  irò  lor  Confef-  fa  ragione, 

fore  , die  più  le  conofce , e potrà  anche  più  $•  Mi  è nota  la  Proporzione  dannata  dal 
confidarle  ; ritenendo  Tempre  quella  avver-  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XL  num. 
Cena  per  noi,  di  non  mai  deprezzare  il  la  quale  àfferifee,  che  in  tempo  di  gran  con* 
fenrimento  di  un’Anima,  la  quale  dopo  ef-  ctorio,  per  occafione  di  qualche-  Solennità, 
ferii  già  nel  Sagranjento  della  Penitenza  la-  o Indulgenza,  fia  lecito  al  Confettare  diu- 
vara , e mondata  dalle  fue  colpe , viene  de-  dire  le  Confeffioni  dimezzate  ; e giuftamen^ 
fiderofa  di  più  lavarli,  e mondarfi  ; poiché  te  dalla  Santa  Sede  è fiata  riprovata  quella, 
egli  è nella  Confelfione  Generale,  che  prò-  Oppinione,  come  felfa,  temeraria,  e fcan- 
priamente  fi  dice  a Dio  : Amplius  lava  me  dalofa,  che  fevorrfce  li  Sacrilegi , e fi  ofK 
ab  iniquitate  mear  & a peccato,  mea  manda  pone  all’integrità  della  Confinone  ; ma  il 
me  (>)*  Xcnfo  erroneo,  e perniziofo,  che  è flato  dan- 

4.  Stabilitoli  il  Punto,  che  la  Gonfeffio-  nato,  egli  è quello,  poterli  dimezzare  queL 
•ne  Generale  fia  lodevole  a ferii  da  un  tal  le  Confettioni  , nelle  quali  ogni  Peccato 
Penitente,  deve  il  Confettare  inveftigar  per  mortele  è materia  necettaria  del  Sagramen- 
fuo  governo,  fe  quella  fra  di  Necettità  , o to  ; il  che  ò contrario  al  Decreto  deL  Sacro 
di  Configlio  ; perchè  fe  è di  Neceffità  , vi  Concilia  di  Trento  ( c ) : ma  ove  il  Pec- 
fi  richiede  un  (Efame  motto  accurato  a ri-  catto  fia  materia  volontaria,  e fpontanea, 
cercare  tutte  le  colpe  gravi , come  fe  niu-  per  elfere  flato  già  fottopofto  rcttamen- 
»a  fotte  fiata  mai  confettata  . Per  cono-  te  alle  chiavi  di  Santa  Chiefa  , non  vi 
feere  quefta  Neceffità  , fi  pottbno  fere  al  ì Legge  , per  cut  fi  vieti  il  tacerlo  : 
Penitente  alcune  interrogazioni  generiche  , non  eflendovi  nò  anche  Legge  , la  qua- 
come  a’  egli  ha  qualche  dubbio  , e che  Je  obblighi  di  confettare  un  peccato  , che 
dubbio  fia  , intorno  alle  fue  Confettioni  , fi  è già  confettato  bene  una  volta  * La- 
che  fiano  fiate  forfè  malfatte  • Se  è fo-  onde  mentre  fupponeft  il  cofo  di  una  Con- 
tamente poi  di  Configlio,  fi  può  procedere  feffione  Generale  Jal  di  Confinilo  , che  ò 
dal  Confeflòre  fenza  tanta  efattezza  , non  ailor  quando  il  Penitente  non  m giufta  ra- 
gio- 
na ) Lett*  5j»  U a*  (b)  Pfi  50»  j.  (c)  Sejf.  24.  c.  J.  de  Pam*. 
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feiora  di  dubitare  del  valore  delle  Confef-  quelli  un* Efame  diligente,  e dlllinto,a  prè- 
tioni  pallate , deve  fupporfi  ancora,  non  ef-  venire  tutti  que'  dubbj  , e que’  Scrupoli  , 
fervi  m ella  verun  peccato  , che  debba  di  che  dipoi  nell' anitnopotrebbero  inforgergli* 
neceflità  confeZarfu  E ficcome  però  dopo  Benché  quella  Confeflione  fia  per  luidiCon- 
una  tal  Confezione  non  deve  il  Penitente  figlio  ; egli  defidera  nulladimeno  di  feria 
fcrupolizzare , né  intorno  all'avere  manca-  con  diligenza , come  fe  foZe  di  neceflità  , 
to  nella  diligenza  dovuta  all’  Efame  , ni  per  indi  riportarne  una  fua  piena  quiete  ; 
intorno  all'avere  tralafciato quello  , o quell'  e dopo  eZerfi  però  confeflato , egli  riflette- 
altro  Peccato , cosi  dopo  di  eZa  non  deve  rà  fopra  que'  capi  di  Colpa  , ne’  quali  fa 
nò  anche  il  Confeflore  prendere  Scrupoli  In-  interrogato  ; e conofcendo  non  eZerglifi  fet- 
torno  al  non  avere  interrogato  fufficiente-  ta  interrogazione  alcuna  intorno  alla  Spe- 
ndente; perché  fiamo  in  materia,  che  non  aie,  e circoftanze  del  tale,  o tal'  altro  pec- 
ò neceZaria,  ma  libera,  ed  al  Penitente  , tato  da  lui  commeZo,  potrà  concepirqual- 
ed  al  Confeflore  ; altamente  non  fi  farebbe  che  dubbio,  che  forfè  la  Confeflione non fia 
differenza  tra  la  Confeflione  di  NeceZità-,  e fiata  beli  fetta,  per  efferfi  mancato  nella  di- 
di Configlio  , che  pur  la,  differenza  ha  da  ligenza  dovuta  all’  Efame . Laonde  co'  Pe- 
eZervt.  t nitenti,  che  hanno  acume  di  fpirito,o  che 

6.  11  Punto  Ila  a non  ingannarli  nel  di-  il  ConfeZore  non  dee  affumer  f’ impegno  di 
fcernere,  che  fia  in  fetti  la  Confezione  fol  fuggerir  le  cofe  per  ordine,  o che  fe  lo  afi- 
di Configlio  ; avvegnaché  in  dubbio  fe  fia  lume  f deve  riputare  la  fua  diligenza  ben* 
di  Configlio,  o di  NeceZità  , deve  1*  Efa-  impiegata  a renderli  foddisfetti , e conten- 
me  eZer  fetto  con  diligenza,  affine  di  adi-  ti  fenza  che  abbiano  occafione  di  fcrupo- 
curar  la  Cofcienza.  Sovente  può  darli  il  ca-  lizzare  fui  valore  del  Sagramento  , e oar- 
fo,  che  il  Penitente  llimi  la  fua  Confeflio-  ne  la  colpa,  o alla  negligenza  , o all'  im- 
ne  Generale  di  Neceflità  , ed  il  ConfeZore  perizia  del  ConfeZore. 
la  giudichi  fidamente  di  Configlio  ; ed  al-  Ma  ritorniamo  ai  Punto  accennato  , che 
lora  é in  debito  il  Confefliore , o di  fere  1'  fta  nel  difcernere , fe  la  Confeflione  fia  in 
Efame  compiuto,  acciocché  la # Cofcienza  fetti  fol  di  Configlio;  conciolfiaché  quello 
del  Penitente  fia  foddisfetta;  o di  fer  cono-  h il  piò  difficile;  e nulladimeno  la  Rego- 
feere  al  Penitente  il  fuo  sbaglio  , che  non  la  buona  vi  é : perché , fe  non  può  averli 
Vé  per  lui  quella  neceflità, che  s' immagi*  una  certezza  vera,  e reale,  che  fiano  fiate 
na  , e eh'  egli  può  con  buona  fede  acque-  valide  le  Confelfioni  paZate , li  Mezzi  del- 
tarfi . Per  quello  nelle  Confelfioni  anche  fo-  la  Prudenza  non  mancano  a poterli  indaga* 
lamento  di  Configlio,  a rimovere  li  Sera-  re  quella  certezza  , ebe  é Morale  , Veri- 
poli  , e le  anfieta  , conviene  avvertire  la  fimile,  e balla  fecondo  i Lumi  , che  àbbia- 
Qualità  del  Penitente;  fe  quello  fi  conofce,  mo  nella  Scrittura.  Non  potefl  alìquis  [ciré , 
che  fia  veramente  di  timorata  Cofcienza  , dice  San  Tommafo  ( a );  utrum  perConfeflìa- 
e che  per  una  parte  non  abbia  bifogno  di  nem  Jit  fìbì  peccatwn  dimtffum  per  c^rtitudinem  ^ 
Confeflione  Generale  , per  1'  altra  volendo  quamvis  poffit  per  conjcfturas  aliquas  exiflima - 
egli  feria,  fia  anche  rozzo,  ed  idiota  , raf-  re.  E fi  attenda  pertanto  . 
fegnato  alla  direzione  ael  ConfeZore  , non  8.  L'oggetto  primario  della  Prudenza  del 
v'ha  dubbio,  che  con  eZo  fi  può  andar  via  ConfeZore  nell'udire  le  Confelfioni  Gene- 
alla  buona,  fuggerendoglifi  , fenza  feguir  rati  dev'eZere  quello,  di  comprendere  lo 
tutto  l’ordine  delle  Interrogazioni,  cht  fi  Stato,  in  che  l’Anima  del  Penitènte  pre- 
farebbero ad  altri, quanto  balla  per  eccitar-  fenrementé  fi  trova  . Se  fi  feorge  , che  il 
Io  ad  una  vera  Umiltà,  e Contrizione;  ed  Penitente  da  qualch’anno  in  qua  vive  da 
in  tal  cafo  é bel  fere  ; perché  con  poco  di  buon  Crilliano  nel  Santo  Timor  d'  Iddio  * 
Che  1'  Umile  femplicità  fi  foddisfe,  ed  an-  e fi  é emendato  degli  Abiti  cattivi , elfo 
che  Iddio  concorre  piò  a confolarla.  aveva  , ed  ha  abborrìmento  al  peccato  ; 

Ma  fe  il  Penitente  ha  qualche  Audio, ed  né  ha  tali  dubbj,  o rimorfi  di  Cofcienza, 
intelligenza /ovvero  abilita,  e penetrazio-  che  lo  tengano  in  mala  fede,  fi  può  forma- 
ne d'  ingegno;  e cerchi  egli  ancora  di  effére  re  di  lui  buon  giudizio,  che  fiano  fiate  ben 
diretto,  ed  aiutato,  o per  diffidenza,  che  ha  medicate  le  Piaghe  dell'Anima  fua  nelle 
di  felìeZo,  o per  la  confidenza  , che  ha  nel  lue  Confelfioni  ordinarie  , e fiali  egli  per 
caritatevole  Confeflore  , vi  fi  richiede  con  una  vera  Penitenza  riconciliato  con  Dìo  , 

meri- 

( *)  in  Jupfi.  p.  q.  io.  5.  & in  4.  difi.  9.  a . 5.  q.  2 . 
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mentre  Tene  vede  V effetto  nella  Grazia , gare  una  lunga  applicazione  eon  quelli 
che  affitte  alla  di  lui  di  vota,  e perfeveran-  Darò  due,  o tre  Eiempj . 
te  condotta.  Si  qui*  diligìt  »*?,  dice  Grido  io.  Viene  da  Voi  una  buona  Vecchia- 
nel  fuo  Vangelo  , Sermonsm  meum  fervabit  rella,  che  dice  di  non  avere  m$i  ] fatta  la 
(*).  Ed  i Santi  Padri  tra  i fegni  4della  fua  Confeffione  Generale  . Voi  con  Cari- 
Penitenza  vera,  che  impegna  Iddio  a per-  tà  la  accogliete,  e dopo  tre,  o quattro  in- 
donare i peccati  , mettono  quello,  mala  terrogazioni  v’accorgete,  che  quella  è un 
preterita  piangere  , & plangenda  iterum  non  Anima  timorata  d’iddio;  mentre  avendo- 
committere  (£).  Ettendochfe  dunque  la  Con-  le  Voi  domandato,  fe  abbia  ri morfo  diquai- 
feffione  Generale  fe  principalmente  ordinata  che  debolezza,  o Vanità  fcandalofa,  in  che 
sl  mettere  in  Grazia  d’iddio  quelle  Anime,  fuole  per  lo  più  fdrucciolare  la  Gioventù 
che  fanno  di  non  eflervi  , o ne  hanno  il  del  fragile  fello , elTa  vi  racconta  due  , o 
dubbio,  a cagione  delle  Confeffitni  Ordi-  tre  leggerezze , come  fe  fbttero  fatti  enormi  ; 
narie  probabilmente  malfatte  , come  pub  e fi  protetta , che  anche  nella  fua  Età  Gio- 
dirfi,  che  quella  Generale  fia  di  neceffità  vanite  farebbe  piuttofto  morta,  che  com- 
per  un’Anima,  della  quale,  dante  la  Bon-  mettere  una  grave  offefa  d’iddio.  Io  ricer- 
tà  di  fua  Vita,  piamente  pub  crederli, eh’  co;  con  quell’ Anima,  ed  altre  Umiliale!, 
ella  di  già  fia  in  Grazia?  . infegna  la  Prudenza. doverli  praticare  unri- 

9.  Si  accolla  al -Confeffionario  quell’ Ani-  gore  di  Efame,  come  fi  farebbe  con  una 
ma  pe^  confettarli  generalmente;  ed  il  Con-  vittùta  in  Libertinaggio? 
feflore}  che  arriva  pretto  a conofcere  lo  Viene  per  la  Confeffione  Generale  un’ 
flato  della  di  lei  Colcienza  , conofce  an-  altra  Donna  di  mezza  Età  , e pregandovi 
cora,  che  per  effe  non  vi  fe  tal  bifogno  ; lafciarla  dire,  torto  fi  accufa  con  lagrime  di 
tuttavia  perchfe  quella  ne  moftra  gran  de-  una  fua  caduta  , feguitale  già  anni  fono  , 
fiderio  per  eccitarli  maggiormente  al  Do-  ed  anche  di  già  confettata.  Voi  là  interro- 
lore,  e più  afficurarfi  con  un  atto  di  nuo-  gate,  fe  dipoi  le  fia  occorfo  più  altro.,  ed 
va  Penitenza  il  perdono,  come  per  quello  erta  rifponde  averne  fempre  avuto  di  quel 
pregava  ancora  il  Re  Davide  , Aanplius  la-  fuo  fello  un  pentimento  sì  amaro  , che 
va  me , & manda  me  ( c ) : il  Confettore  vrebbe  eletto  ogn’ altro  male,  piuttofto  che 
proccuri  di  compiacerla,  fe  non  per  altro,  mai  più  il  peccato  mortale.  All’  udire  una 
per  il  credito  , che  ha  alla  Dottrina  di  tal  rifpofta.  Voi  ben  vedete,  che  nfe  anche 
SanTommafo( d)  : ASus  confitente  babet poe-  con  quella  non  fe  Prudenza  il  volere  raet- 
nam  crube [centi*  annexam ; & ideo  quanto  ali-  terfi  in  proliflo  Efame: 
gttis  pluries  de  ipfis  peccai ìs  confiteor  , tanto  Viene  per  la  fua  Confeffione  Generale ur 
magis  poena  patiendi  in  Purgatorio  minuitur . tal  Giovane  , ed  all’  interrogazione  , che 
Ma  fe  nell’ aiutarla  coll’ Efame  non  adope-  gli  fi  fe  intorno  a certe  miferte  dei  Senfo, 
ra  cqn  etto  lei  una  totale  efattezza  , do-  egli  rifponde  che  in  quello  fe  flato  abituato 
vrà  egli  pofeia  per  quello  averne  Scrupo-  già  qualche  tempo;  ma  da  che  fi  fe  dato 
lo  ? No  ; perchfe  egli  conofce  Io  flato  buo-  alla  frequenza  de’  Sagramenti , ed  alla  [Di- 
no dell’Anima;  e la  Prudenza  infegna  do-  vozione  della  Beatiffima  Vergine,  faranno  in 
verfi  ufare  la  maggiore,  o minor  diligenza  circa  due  anni,  che  non  cade  più;  coficchfe 
conforme  al  maggiore  , p minor  bifogno  , dalle  fue  efpreffioni  s’  accorge  viver  egli 
che  nel  Penitente  fi  feopre.  Poflono  quin-  prefentemente  da- buon  Criftiano,  ed  aver 
di  reftar  capaci  certuni,  li  quali  non  fan-  quieta  la  fua  Cofcienza.  Qui  cerco  anco- 
no  finire  di  ftupirfi,  come  portano  fpedirfi  ra,  fe  il  Confettore  nell’ efatn inare  la  Vita 
da  un  Confettore  molte  Confeffioni  Genera-  pattata  di  quello  Penitente  non  uferà  mol- 
li in  un  giorno,  e talor  anche  in  una  fo-  ta  Efattezza,  dovrà  indi  lafciarfi  affliggere 
là  mattina;  batta  che  li  Penitenti  fiano  di  dallo  Scrupolo?  No,  e vote  il  medefimo 
quelli,  che  il  Confettore  perito  conofce  non  per  altri  umili  a quello;  perchfe,  come  di- 
aver Infogno  di  Confeffione  Generale,  nfe  ce  Crillo  : non  egent , qui  [ani  funt  Medico  , 
affine  di  raggiultar  le  partite  della  Vita  [ed  qui  nytle  babent^e).  Il  Confettore  ha 
pattata  , ni  affine  Mi  riformar  i coftumi  nel  fuo  Miniftero,  di  che  aliai  confoLarfi, 
della  Vita  avvenire;  e che  occorre  impie-  all’  udire  una  perfeveraliza  di  emendazione 

da 

(a)  Jo.  14.  2^.  (b)  D.  Cregor.  lib . 9.  Epifl.  59.  D.  Tfidor.  Uh.  2.  de  Summo  Bono 

c.  1$.  relat.  in  c.  Pceniteatia , & c.  lìle,  difl.  5.  de  Poco.  ( c ) P[  50.  J. 

(d)  in  [appi,  5*  p • q • ip.  art*  2.  (e)  Lue.  5-  31. 
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4&  certi  Vizj  , li  quali  avutili  una  voltai  ordinario  fervore  , certo  ì , che  per  .cote- 
non  $’  hanno  pili;  poiché  quello  b il  mi-  fte  Confeflioni  non  b in  debito  il  Cònfef- 
gliore  indizio  di  un*  Anima  in  Verità  Peni-  fore  di  applicarli  con  follecitudine  a tantp 
tenie  : Preterita  piangere vLmgemda  heram  Efamé.  Con  tali  penitenti  b Regola  di  Ca- 
non comméttere t chiaro  b doverli  fer  diffe-  rità,  e di  Prudenza,  doverfi  più  apportare 
renza  tra  1’*  e&miharè  una  Perfona  , che  qualche  onefto  motivo  a confidarli,  che  at- 
vive  timorata  d’ Iddio  , ed  elàmioarne  un’  tendere  con  tante  interrogazioni , a foddis*  ' 
altra,  la  quale  li  trova  attualmente  nel  Vi-  ferii;  mercecchb  perla  buona  Vita,  che  ten- 
ario. gono,  fi  può  faviamente  Operare  , che  (Ha- 

ll. Devo  aggiungere  un  altro  Eferapio  , no  bene  con  Dio  ; come  s’ha  nel^  Decreto 
per  togliere  qualche  equivoco  più  volte  apppggiato  all’  autorità  di  Sant*  Agoftino 
Surrettizio  all’  Animo  del  Penitente,  e del  (a)  : qui  pie ,*  & fideiiter  vivant , vere  fané 
Confeflore  . Viene  Uriò  molto  defiderofo  fi/ii  Det , Ò*  jufli  , O*  eterna  beatitudine  di- 
di  fare  la  fua  Confezione  Generale  ; ed  gni . 

interrogato  , s’  egli  1’  abbia  mai  fetta  , 12.  II  vero,  e maggiore  affare,  che  nei- 

ri  fponde  di  No  ; ma  (blamente  eflerfi  pe-  le  Confeffioni  Generali  s’  incontri  , non  è 
rò  accufato.  più  volte  di  certi  Tuoi  peccati  quando  fi  trova  , che  il  Penitente  abbia 

Jjravi  , de’  quali  gli  rimordeva  più  la  Co-  commetto  delle  grandi  iniquità  per  il  paf- 
cienza  • 'Ecco  V equivoco  . Si  penfano  fato;  imperocchb  per  quanto  uno  fia  viITik 
molti  .,  che  la  Contelfione  Generale  im-  to  da  Peccatóre  , le  pofeia  di  vero  cuore 
porti  di  fua  efienza  il  dovere  confelTar-  fi  b convertito,  ed  ha  dato  fegno  della  fua 
fi  di  tutto  il  male  commefio  in  tutta  la  verace  convezione  col  profeguire  nel  San- 
Vita  colicchb  non  fia  mai  Generale  , o-  to  Timor  d’  Iddio  ; liccome  fopra  di  lui 
ve  il  tatto  non  venga  a dirli  . Ciò  non  ì fi  può  credere , che  fi  rallegrino  gli  Ange- 
vero  > perchb  la  Generale  nel  fuo  proprio  li  , così  può  averne  ancora  allegrezza  il 
concetto  non  importa  , fe  non  che  un  ac-  Confeflore.  Il  più  , che  merita  tutta  l\oc- 
calarli  nuovamente  di  que’  peccati  , de’  cupazione  dei  Zelo  , egli  b , quando  s’  ha 
quali  fi  può  temere  probabilmente  di  non  a piedi  un  Penitente  , il  quale  b di  fetto 
eflerfi  confettato  bene  alla  prima  , in  mo-  mal’  abituato  nel  Vizio  , e Recidivo  per 
do  che  fi  venga  ad  alficurare  il  Pericolo,  molto  tempo  in  varie  colpe  mortali  , ov- 
che  fiano  fiate  mal  fette  le  Confeflioni  .Or-  vero  invischiato  in  qualche  malvagia  occa- 
dinarie  ; fia  però  , che  il:  fello  delle  Con-  Itone  ; e v’  b tutta  la  Probabilità  per  te- 
feffioni  pattate  fiafi  rimediato,  in  [una  Con-  mere  , che  fiano  .fiate  malfatte  le  di  lut 
feflione  detta v. Ordinaria  , o.  in  una  detta  Confeflioni  . Di  quello  fi  deve  concepire  , 
Generale  , tutto  lo  Scrupolo  , eh’  indi  oa-  ch’egli  fia  in  una  vera  neceflirà  di  Cocfef- 
fee  , foto  s’  aggira  d’  attorno  ni  Nome  • farli  generalmente  , e per  metterli  in  gra- 
Ònde  a quelli  Penitenti  , che  hanno  fet-  zia  d’iddio*,  e per  confeguire  nel  Sagra- 
ta la  Generale  più  volte,  benché  non  ripu-  mento  della  Penitenza  que’fb^ti  ai®***  che 
tata  da  lor  Generale , e vorrebbero  farne  u-  gli  abbisognano  per  intrapprendere  con  na- 
na dU nuovo,  che  abbia  il  Nome  di  Gene-  novati  cofitutri  una  nuova  , e miglior  con-,  1 
rate  , fi  deve  dare  a conoscere  1’  abbaglio,  dotta  di  Vita  ; e giufio  per  i Peccatori  dì 
qualmente  etti  cercano  un  contento  , che  fiorii  fetta  noi  debbiamo  figurarci  , che  iL 
non  b della  Cofcienza ma  della  I0I4  oppi-  buon  ufo  delle  Confeflioni  Generali  fia  fla- 
nionc.  to  Tantamente  introdotto  ; imperocchb 

L’ifteflo  b « di  chi  eflendo  folito  di  fare  quelli  praticamente  ancora  fi  vede  , che 
la  Confelfione*  Annuale  , che  b la  Genera-  d’  ordinario  fenza  una  Confezione  Genera- 
le di  un  Anito  , vorrebbe  farne  una  Ge-  le  non  mai  veramente  fi  danno  a quella 
nerale  , o di  tutti  gli  anni  , o di  molti  • Penitenza  , che  b neceflària  alla  loro  Eter- 
Quando  fi  conofce  , che  quelli  vivono  per  na  Salute. 

altro  nell’  oflervanza  de’  Divini  Comanda-  13.  Devono  cofioro  detefiar  la  Vita  paf- 
menti  , e fono  dabbene  nel  proprio  Stato,  faja  v e darfi  daddovero  ad  un’  altra 
dì  devono  efortara  a dar  quieti  > e quando  nuova  , conforme  al  Detto  dello  Spiri- 
put  fi  voglia  aderire  ad  una  ifianza  ai  lira-  to  Santo  per  il  Profeta  : Projiàte  a vo- 
lt Uomo  Appoftoiico  al  Confejf.  E e bis 

( a ) l.  de  covrept . Ó*  gtat.  c.  8.  & p.  relat*  in  c.  tane  fecietatem  , & c.  fi  ea  ho* 
no  , difl'  4.  de  P cenitene.  ' 
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bis  orrmss  ptavaricationes  vefitas  , in  quii**  ajttto  Mi  feri  CO  rdiofo  d*  Iddio , che  humt)j4tx 
prevaricati  efiis  , & foche  vobis  cor  no-  & fóblcvat  (g  ) ; ed  anche  qiiefte  quando 
vum  (4)  j E per  P Apposolo  : Abfida-  E trova  b lor  Vita  ordinaria  prefenremen- 
mus  ergo  opera  terìebrarum  ^ & induamur  or-  te  elfer  buona  nétta  frequenza  de*  Sagrarne^ 
ma  lucis  ( b ) .*  Deponipe  veterem  hominem , ti  , devono  effere  pi  itf  tolto  animate  alla  Per- 
& inibite  novum  ( i ) ' Dal  -che  Sant1  A-  fevecanza,  che  «ancate  con  tanti  Sfami . 
goftino  ricava  quella  Maflìma  , che  ne-  Altre  poi  faranno  Rate,  e faranno  ancora 
jno  eiigit  vitam  novam  , nifi  quem  veteris  attualmente  nei  Vizio,,  defìderofe  nulladi- 
pmnitet  { d ) • Ma  come  li  pah  fenza  ima  meno  di  ufcirne  ; ed  fc  con  qaefte  , eh’  io 
Gonfeffione  Generale  prudentemente  fpe-  replico , doverti  la  Carità  efercitare  colla 
/are  la  riofeita  di  quello  intento  ì Con  piu  premurofa  attenzione  ad  ajntare  la  di 
un  tale  Penitente  dunque  il  ConfefTore  de-  lor  Converfione.  Quelle  non  hanno  folamen- 
.ve  impegnare  la  più  diligente  afliftenza  tejttfogno  d’ effere  àj  arate  a Confettarti  , 
per  un  Efame  accurato  , sì  per  avere  11-  per  quello,  che  vuol  dire  accularti  t ma  a 
na  piena  conoscenza  -del  Penitente  , poi-  confettarli  bene,  acciocché  in  ette  non s’avve- 
chi  come  dice  San  Toraraafo  fr ) .•  Multi-  ri  quel  Detto  dell*  Eeclefiaftico  { b ) : A 
itudo  peecqtomm  demonflrap  malitiam  pecca*-  mortuo*  quafi  ni  bai  petit  Confeffio  . Hanno  bi- 
li j y vtl  magnam  corruptionem  ejufdem  ; co-  fogno  di  eflere  ajutate  a convertirti  , men- 
ine anche  per  mettere  fono  agli  occhi  tre  Iddio  le  chiama  non  tanto  alla  Con- 
-del  Penitente  raedefimo  b numerofità  fpa-  feffione,  quanto  ancora  alla  Con  verdone  : 
ventola  de’  fuoi  peccati  , ed  eccitarlo  ai  Convertere  ad  Dominum  , & reiinque  pecca- 
Dolore  x e fodo  proponimento  di  mutar  ta  tuo , & mime  ofiendicula , & avertere  ai 
Vita  . ol  injufiitia  tua  ( i ) . 

Siccome  quello  é il  primo  feopo  deli’Uo-  15.  Vi  fono  molti  che  vengona  per  con- 
mo  Appottolicò  in  Puipiro  , apportare  forti  follarti , e nulla  penfano  a convertirti  ; ma 
motivi  alla  converfione  de*  Peccatori  ; così  a che  giova  b Confettarne,  dice  San  Gre- 
queflo  dev’  edere  il  primo  in  CoUfettiona-  gorio  ( t ) , ove  non  fegua  la  Converiio- 
rio  , cooperare  ad  effettuarli  la  medefima  ne?  Qui  corde  mneonvcrtitur,  quid  prodefl eì , 
converfione  ; effendo  a Gloria  $ Iddio  me-  fi  peccata  tonfitoatm  ? E però  il  Confeffore 
gUo  impiegata  l’opera  del  Zelo  fuptr  ano  ha  lor  d’  attiftere,  è colle  interrogazioni  per 
Peccatore  peenittntiam  agente  , quam  fuper  facilitare  P Efame;  e con  forti  motivi  per 
nagintanovem  Jufiisy  qui  non  indigeni  petniten-  eccitargli  al  Dolore;  e con  vigorofe  etor- 
ita  ^ /) . tazioni  per  ittabtlire  il  proponimento  dell’ 

Sia  quella  per  tanto  la  nollra  Rego-  emendazione  . Come  che  nella  Confeffio- 
la  di  abbreviare  , ed  allungare  pth  , <*  ne  Generale  s’accufano  i peccati  di  tuttala 
meno  le  Confettami  , conforme  al  bifo-  Vita  , deve  la  Prudenza  laper  difeernere  i 
gno  prefente  maggiore  , o minore  del  peccati  commetti,  e già  emendati  ; ed  i pec- 
Penitente  , che  s*  ha  a’ piedi  ; fe  la  Con-  cari,  ne’ quali  é per  anco  il  Penitente  abi- 
feflìone  fi  abbrevb  , fia  con  dettame  di  tuato;  perché  con  quelli,  che  fono  emen- 
Prudenza  , per  troncare  fittamente  cib  , dati,  batta  fere  da  Giudice;  con  quelli,  che 
che  non  h neceffario  ; fe  quella  fi  attuo-  fimo  da  emendarli,  conviene  fere  ancora  da 
ga  , fia  con  dettapie  ancor  di  Prudenza,  Medico. 

per  trattenerli  , quanto  la  neceflità  lo  ri-  ^ Pec  avere  quetta  difcreztone  , e nòtì- 
cbiede^  zia  dello  Stato  prefente  , batta  aver  l’oc- 

14.  Tre  forte  di  Perfone  poflbno  com-  chio  , di  mano  in  mano  che  certi  pec- 
parire  al  Tribunale  della  Penitenza  per  cari  fi  acculano  -y  ad  Interrogare  il  Pe- 
Confcttàrfi  generalmente  • Alcune  faranno  nitente  , quanto  tempo  h , eh’  egli  ha 
Savie  , ed  Innocenti  , <f  ogn’  una  del-  commetto  quello  , e quell’  altro  pecca- 
le quali  piamente  fi  potrà  dire  , che  e-  to  ; che  così  tofto  s’  arriva  a compren- 
di; eam  Deus  , & pnreiegit  eam  ; e con  dere  il  di  lui  Stato  nel  couofcerfi  i mali 
.qaefte  vi  fi  vuole  nfpetto  ad  interrogare  abiti,  e la  frequenza  degli  atti,  ed  il  più, 
con  brevità,  e cautela  . Altre  faranno  ca-  o meno  di  tempo,  da  ette  in  etti  Scaduto, 
date,  ma  già  fi  faranno  anche  rialzate  coll’  Quando  E ode  ch’egli  h nelle  ricadute  fre- 

- que- 

(a  ) PzecL  18.  31.  ( b ) Rom.  13.  12.  ( c ) Epb.  4.  21.  ( d ) bom.vf* 

et  30.  ( e ) in  4.  difi,  17-  q*  5.  d.  4.  q.  2.  ( f ) Lue.  15.  7.  ( g ) I.  Reg, 

!•  7.  { h ) 17.  27.  ( i ) tedi*  27.  ai.  ( k ) in  i#  R*g%  /.  6* 
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«ente,  e non  fono , che  pochi  giorni , da  bella  fefcia  di  lufinghiere  Dottrine  anche* 
die  egli  h precipitato  nel  Vizio r oh  Dio!  le  Piaghe  più  incancherite  . Parlo  d’una 


come  fi  può  dar  di  mano  all’  Àffòhizione 
lènza  premettere  le  neceflarie  , e prudenti 
cautele  ad  aflìcurame  il  v&loie  ? E vero , 
che  anche  in  cottiti  cali  , quando  fi  Por- 
gono nel  Penitente  certi  fegni  di  compro* 
zione,  e rilbluzione  flraordiimria  non  vv 
ha  bifogno  di  tanto  trattenerli  ad  donarlo , 
ed  annoiarlo;  ma  quando  fi  puÒaccoFgere, 
che  nelle  fuc  deposizioni  cgu  V tepido,  il 
Zelo  h in  debito  d’  applicare  le  provvifio- 
ni  alla  qualità  del  bifogno. 

16.  Per  provvedere  al  miferabile  Stato 
de’  Penitenti,  è neceffaria  la  Soavità  y e la. 
Dolcezza;  effondo  vero  il  Proverbia,  che  fi 

«rendono  più  Mofche  con  un  poco  di  me- 
r,  che  con  un  gran  vafo  di  aceto  . Onde 
il  buon  Qmfeflbre  deve  dimoftrarfi  Beni-, 
gno,  ed  affàbile  nel  dare  a tutti  un’ amplia- 
li ma  confidenza,  per  Sollevarli  nella  br  ti- 
midezza, ed  animargli!  a dire  ir  tutto  - De- 
ve ferii  conofcere  capace  delle  miferie  del 
Mondo,  e per  quanto  fiano  enormi  li  pec- 
cati,. che  ode,  non  ha  mai  da  accigliarli  , 
ah  (fere  un  meriomo  Seguo  di  ammirazione,, 
o di  ftupore;  poiché  nonr.  vi  h peccato,  che 
fi  feccia  da  un  Uomo , e non  poffk  anche 
ferfi  da  Un  altr’  Uomo  . Non  h oggetto  di 
maraviglia,  che  nascano  in  un  Prato  delle 
gramigne  , ed  altre  male  Erbe  ; e non  h 
tampoco  di  maraviglia,  che  danti  le  debo- 
lezze della  Natura  Umana  corrotta  , Il 
commettano  fcelloragginl  da  un  Uoma , o 
una  Donna  , qualunque  fia  . DI  San  Pietro 
i fcritto  in  un  Sagro  Canone  ( a aver 
Iddio  permeilo , che  cadeffe  a negare  , e- 
tinnegar  Gefucnflo;  acciocchì,  dovendo  e- 
gli  efere  detonato  alfe  cura  delle  Anime 
impamfie  a compatire  le  altrui  cadute  : Ut 
h , qui  futures  eroe  P a fior  Ecclefia  , in  fu# 
adpa  difeeret , qualùet  ali  ir  mi  fimi  dcbuifjtt  ; 
Cr  ex  fua  inimitate  cogmfcntt*,  qmm  mifi~ 
ticorditer  slima  infima  mleraret* 

17.  Certa, ruvida  afjjrezzay  che  h.piurto- 
flo  rufticità  r lènza-  tintura  di  urbanità  , 
troppo  è difdicevore  al'  Minifiero  Appo  fio- 
feco  ; e fe  raccomando  là  Dolcezza*  , non* 
m’ intendo  una  Dolcezza  vile  , molle , af- 
fettata che  alcolti  tutto  con  indifferenza,, 
e cerchi  di  compiacere  , e ricoprire  con. 


Dolcezza  forte,  e virile,  fintile  aauella  fi- 
gurata nel  mifieriofo  Ehirama  del  Giova- 
netto Sanfone  : de  Forti  egrefis  eft  dui  et  do 
(£)  ; e praticata  dal  Samaritano  Evangeli-  . 
CO,  che  allig0vit  vulnera  infundens  oleum,  tir 
vimm  ( c ).  Di  una  Dolcezza,  che  fa  ap- 
plicare le  acrimonie,  e fa  temperarle'  anco- 
ra co’pfopri  flioi  lenitivi,.  cioh , che  ùl  ri- 
prendere con  reverità , ma  araoFola  , e pa- 
terna ; che  fa  umiliare  P animo  del  Pecca- 
tore, ma  però  fenza  dibatterlo;  e per  fini* 
re  di  convertirlo  ha  maniere  d’ infinuarlr 
nel  di  lui  Cuore  a fargli  apprendere , e«  vi- . 
v amente  fentire  ,,  quia  malum  , & aftmrum 
eft  reliqmjfe  Dominum  Deum  ( d ) . 

La  «era  cagione  , per  fe  quale  vanno*  » 
molti  a confeflfarfi  fenza  il  vero  Dolore  de’ 
fuoi  peccati , ella  h , come  avverte  il  San- 
to Martire  Cipriano,  perchh  non  riflettono 
alla  gravità  del  peccato  : peccata  non  intelh- 
gonfi,  ideo  nec  plangunt  ( c )*.  Ma  la  cagio- 
ne*, per  cui  non  riflettono  , ella  h,  al  dire 
di  Geremia  Profeta  , perchh  non  mai  rien- 
trano in  feftefli  a penfàre , che  voglia  dire 
l’avere  col  peccato  ofiefo  Iddio  : Nulltts  eft ' 
qui  agqt  pacnirentiam  fuper  peccato  fuo,  dicms, 
quid  feci  ( f)  ? E però  incombenza  del  Con- 
fortore  aprire  gli  occhi  del  Penitente  al  co- 
nofcimcnto  delL’oflèfa  d’iddio,-  che  così  e-, 
gli  dolente  fi  pentirà  , quando  potrà  dire* 
con  Davide  .*  ìniquitatem  meam  ego  cognofio 
(g)r  Ma  in  quello  neceffaria  h la  Pruden- 
za, perchh  nell’  atro  ifielfo  , che  fi  rappre- 
fenta  al  Penitente  la  gravità  dei  Peccato  , 
bifògw  ancora  fargli  animo , e confortarlo 
a confidare  nella  Mifericordia  d’iddio.  Vo-  - 
kr  dite  ad  un  Penitente  v il  quale  fi  accu- 
fa  di  tal  qual  fuo  Peccato , eh’  egli  h un: 
Turco , un  Diavolo , un  Dannato  : quella  h 
unai  indiferezione,  fe  quale  nón  ferve , che- 
ad  avvilirlo,  ed  a difperarlò,  non  giammai  , 
a convertirlo , e fai  vario  »-  CÈaritas  non  irri- 
tatur , dice  San  Paolo  (A).:  E fe  il  Con- 
feffore  avetà  Carità farà  ancora  Paziente 
nel  Sopportare,  Benigno  nel  compatire . 

1 9.  Ecco  ciò  , che  raccomanda  ad  ogni 
Miniflro  del'  Sacramento  il  Santo  Padre  A- 
gofiino  ( i )*  : cognito  crimine,  aàfit  benevo- 
la , paratto  erigete  pcenitemem,  & ficum  onu* 

E e a por - 


( confiicranivm r,  difi.  50;  C b )- JW.  14#.  14.  ( c )'  Luci  101  ?4* 

( i ) J*r»  2.  19.  ( e ) TraS.  de  Lapf.  ( f ) Jer.  8.  6.  ('  ) Pfi  5©-  4* 

( h > n Con  13.  5.-  ( i. },  lìb.  dr  vera,  & falf.  Poniti  relat.  ito  c.  qui  vulr fc. 
de  P cenitene  ^ ^ 
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partare-,  habtat  dulctdìncm  in  affeftu , pietatem  2i«  Si  pub  molto  bene  far  Comprender# 
in  altcrìus  crimine  ; femper  eum  juvet  lenien - al  Penitente  ingolfato  ne'  Vizj  1*  infelicità' 
do,  consolando , fpem  promettendo  ; & cum  0-  dei  fuo  Stato,  e correggerlo,  ed  ammonir-' 
pus  fuerit , edam  mcrepando ; nell’  udire  le  al-  lo  con  parole,  che  fumo  vive,  e penetrane 
trai  debolezze  noi  dobbiamo  confiderare  le  ti  ; ma  infiemc  caritatevoli  , e dolci  . Par- 
ifbftre , e dire  così  tra  noi  (tedi  : Io  fono  landò  del  Confedero-  il  Religiofo  Arcidiar 
fragili  fimo , e mefchinijfimo  al  pari  d*  ogri*  al - cono  Pietro  Blefenfe,  così  fenve  (d):  Ha* 
trO  y c capaci jfxmc  di  cadere  in  ogni  qualunque  beat  quafì  Arca  faederis  Manna , & Virgam  , 
peccato  : bafta,  che  Iddio  ritiri  da  me  la  fua  ut  feiat  compati  , & ignofeere  ; arguere , & 
filano,  e fubito  tracollerò  a precipizio '.  Se  io  monete  ; compatiatur  infirmo  ; recolens  illud  A- 
ancora  mi  ritrovajfi  in  mn  deplorabile  flato  fi-  pofloli  ( e ) : Quis  infirmatnr , & ego  non 
miri  a quefto  di  un  mio  tal  Penitente  , non  a - infirraor  l nihil  dicatur , aut  fiat  cum.  indigna- 
'urei  caro  di  effetre  dal  mio  Con fe fiore  ricevuto  rione,  & ira;'  Ira  enim  viri  jujlitiam  Dct  non 
con  tenerezza  di  affitto,  e con  vifeere  di  com-  operatur  (/)  ; Medium  autem  tentar,  ne  ineo 
paffionej  j^uelP  amorevolezza  dunque , che  bra-  jit  tàmia  remijfio  , vd  nimia  aufieritas.  Quan- 
meretf foffe'ujata  a me  , devo  anch'  io  u farla  to  più  fi  vede  il  Penitente  compunto , più 
agH  altri.  Stiamo  giù  in  Umiltà,, e non  ci  fi  deve  amorevolmente  trattarlo  , e qualo- 
Hianchcrà  nfe  anche  la  Carità  a fapere  poi  ra  fi  conofce  ritrofo  in  qualche  capo  ; o di 
compatire.  necedità,  o di  buon  Configgo  ad  arrender- 

20.  Del  Santo  Abate  Odilone  dell’. Ordì-  fi  , non  s9  ha  per  quedo , nò  da  coglierlo 
ne  Cluniacenfe  fi  racconta  nella  fua  Vita  collo  fdegno  , rib  da  fgridarlo  colle  brava- 
fcritta  da  San  Pier  Damiano  ch’egli  era  te  , rib  da  atterrirlo  con  foverchio  rigore  ; 
fedito  dire  : Quando  io  fapeffi  di  dovermi  don-  ma  bifogna  procurare  e di  convincerlo  coir 
nate,  vorrei  ptuttoflo  dannarmi  per  aver  ecce-  efficacia  di  ragioni  forti,  efoavi,  e di  muo- 
duto  nella  Carità  , che  per  avere  in  effa  man*  verlo  coll9  itnpredione  delle  Verità  'Eterne 
caro  . Mi  piace  ad  erudizione  di  riferire  i di  Fede  . Hominem  miferantes  , & hominis 
due  Periodi  dell’Idoria:  Porro  in  modriPce-  flagirium  deteftantes  ; tali  vuole  , che  fiano  , 
nitentìa  prafigendri  , tam  pius  erat , & tanta  il  Santo  Padre  Agodino  (g  ) . 
meerentibus  bumamtate  compatterà  , ut  nequa - 22.  Certe  efprefnom  ruvide  f ed  incivili 

quam  diftriBum  Patris  hnperìum  , (ed  mater - di  zelo  amaro  ed  auftero  fono  ifpirate 
num  potius  exhiberet  aJfiStum  . Unae  fe  repre - dall’Angelo  delle  Tenebre  , che  vorrebbe 
fandentibus , hujufmodi  verbis  folebat  eleganter  rendere  odiofo  il  Sagramento  ; e fono  pii* 
alludere,  etiamfi  damnandu^fìm  , inquit,  ma-  atte  ad  irritare  , ed  efarcebare  il  Peniten- 
lo  tamen  de  miferitordia , qùam  ex  duriria  . te,  che  a ferlo  Docile,  Obbediente,  eCon- 
vefcrudelitate  damnati  (a  ) . In  fatti  nel  trito.  Generalmente  parlando  per  adempire 
Tribunale1  della  Confeflione  noi  rapprefen-  ijiodri  Doveri,  bada  ci  ritnodriamo  negli 
riamo  la  Pedona  di  Gefucrido,  e le  Gefu-  Affetti  del  Cuore,  c nel  Portamento  quel- 
crido  ha  Tempre  inclinato  più  alla  Pietà  , li,  che^fiamo  , veri  , e degni  Miniftn  di 
che  al  rigore,  noi  dobbiamo  in  quedo  imi-  Santa  Chiefa.  Nufquamenim , dice  .Sant9  A- 
tarlo.  Sant9  Ambrofio  fi  afcolti  ( b ) ; Do-  godino  (A  ),  tam  vigere  debent  vifeera  Mi- 
minus  Jefus  compaffus  nobis  eft  , ut  ad  fe  vo-  fericordia  , quam  in  Catholica  Ecclefia  ; ut 
caret,  non  deterreret  : mitri  venit,  venit  burnì-  tanauam  vera  mater  ttec  peccanttbus  filtri  fu-' 
iri , fieque  ari  : Venite  ad  me  omnes  , qui  * perle  infultet . nec'correBis  difficile  ignofeat. 
iaboratis , & onerati  edis  , & ego  reficjam  2$.  Vero  e , che  quedo  Spirito  di  cari- 
vo s (c).  Reficit  ergo  Dominus  Jefus,  non  ex-  tatevole  Compadrone  verfo  aiti  Penitenti  b 
cludit,  neque  abjicit  / meritoque  tales  Difcipu-  una  Grazia  particolare  d’iddio;  ma  non  de- 
los  erigi t , qui  Dominici  voi unt atri  interprete t,  vo  tralàfciare  degna  d’ edere  praticata  , *ed 
pribem  Dei  colligerent , non  repudiatene  . Linde  imitata  la  bella  Preghiera , che  foleva  fà- 
èiquet  et $ inter  Chrijìi  Difcipulos  mn  effe  ha-  re  percib  il  Mellifluo  Sant*  Ambrofio  (/).• 
bendar , qui  dura  Pro  mitibus  fequenda  opinai-  Domine  Jefu , ego  firn  minima!  omnium  , & 
tur  ; & cum  ipji  quéerant  Domini  mifericor-  infimus  merito  ; tamen  quia  laborcm  aliquem 
diam,  altri  denegante  prò  SanBa  Ecclefia  tua  Jufcepi , hmc  fruBurn 

* urne, 

( a ) D.  Pct . Dam.  in  Vita  S.  Odi l.  ( b ) lib.  1.  de  Ppt.  cap%  1. 

( c ) Matt.  si.  28.  ( d ) in  Trafb  de  fatisf.  ( e ) Cor.  ir .,*9. 

C f ) Jac.  1.  io.  ( g ) Ep.  54.  ( h ) lib.  de  Agone  Cbrifi*  c.  jò*  n 

( i ) lib.  2.  de  P$n.  c.  8. 
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tante , pt  qufm  perdita»!  vocafli  ad  Sacerdo»  ciò  in  che  modo , a dire  il  vero  ! San  Tom- 
tium,  eum  Sacerdote m ferire  panarie  ; ac  fri*  mafo  Io  (piega  ( d ) : Tufius , fai  eft  vere 
mane,  at  condolere  nortm  peceantibus  , ajficBu  burnii is  , w»  reputai  fi  deteriore m , quanta m 
intimo  : Hoc  enim  fiamma  Virtus  ; quia  fieri - ad  perpetrationem  a&us , fit  pe/or  ex  gene» 
ptum  eft  ( a ) : Et  non  Itttaberis  fuper  fi-  re  ; Jed  quia  thnet  ne  in  bit  qua  bene  age,e 
liis  }uda  in  die  perditionis  eorum  ; fied  qua»  videtur  , per  Suverfyam  gravms  delmquat  . 
tiefitumque  peccatum  alita jus  lapfii  exponjtur , Chi  Umile , e ancora  Compaffìonevole  ; 
compattar  1 nec  fiuperbe  increpem  \ fied  lugeam , e per  verità  quello  Spirito  di  compadrone 
& defleam  9 dicens  : Juftificata  eft  magis  ì • più  che  mai  defiderabile  nelP  udirli  le 
Thamar,  quam  ego  ( è ) . Fortajfe  adoiefieen-  . Confelfioni  Generali , mentre  che  attende  n- 
tula  lapfia  fit  : Peccamus  fieniores :s  Vii  de  afa-  doli  a quelle  , fi  odqnO'  più  miferie  in  un 
te  fiuppetit  excufiatio , mibi  firn  nulla  ; Jlla  ^ giorno  , che  in  più  anni  tra  ie  Confeflioni 
nim  debet  di  f cere , nos  docere  . Ergo  fuftificata  Ordinarie.  Chi  non  fa  compatire,  deve  dir- 
eft  magie  Thamar , quam  ego  ..  Con  Umiltà  fi  inetto  all*  Appoftolato  ; e di  una  Cohh 
eroica  fi  eftende  il  Santo  Arcivefcovo  a ri-  padrone  io  m’  intendo  , che  non  mai  pre- 
conofcere  per  ogni  verfo  più  Peccatore  fe-  giudichi  nb  alla  Giuftizia,  ni  alla  Pruden- 
fleflb  del  Peccatore  Penitente  inginocchiato  za.  ILCeruficoha  compaffione  all’Infermo 
a9  Tuoi  piedi  ; e con  quella  fi  difpone  ad  ma  non  refta  di  applicare  li  Tuoi  corrofi- 
impetrare  da  Dio  lo  Spirito  defiderato  di  vi,  li  ferri,  cd  i bottoni  di  fuoco  fecondo 
Compaffione  , obbligando  colle  fue  Lagri-  la  tegola  dell’arte  , e la  qualità  delle  pia- 
rne P ifteflò  Penitente  alla  Compunzione  > ghe  ; così  il  Conferitore  deve  bensì  compa- 
•nde  San  Paolino  così  di  e(To  fcrifle  ; ita  tire  , ma  in  tal  guifa , che  non  rimangr 
ftebat , ut  & Potnitentem  fiere  comfelleret  (c) . impedito  P Efercizio  de’  fuoi  doveri  , ov$ 
24.  Simili  Sentimenti  deve  avere  ogni  a nulla  piovi  jufte  confolans  Mificricordia  ; 
ConfelTore,  nel  riputare  fefteffo  peggiore  di  deve  praticarli  quella  , che  fu  chiamata  da 
qualunque  Peccatore  gli  venga  a piedi  ; e San  Gregorio  pie  /evieni  dificipltna  ( e ). 

CAPO  XXII. 

Regola  di  Prudenza  circa  le  Penitenze,  ed  i Cafì 
rifervati,  e le  Cenfurè. 

1.  La  Penitenza  è una  fioddisf azione  che  de»  p.  Lo  Scandalofio  in  Penitenza  deve  dar  buon 
ve  darfi  alla  Divina  Giuftizia  con  prò»  Efempio . 

porzione  a*  peccati . io.  La  Penitenza  integrante  fila  tale , chepojfa 

2.  Dare  Penitenze  leggiere  per  i peccati  grò-  Prefto  adempir fi. 

vi  è una  fipezie  dt  Scandalo . il*  La  Salutare  per  P Emendazione  $ rtuUà* 

Benché  il  rigore  amico  fiafi  temperato  , fi  meno  obbligante . J 

deve  colta  Penitenza  fioddiifare  più  , che  12.  NelP  imporrerà  Penitenza  , vi  fi  vaile 
. w fi  pub.  ^ non  poca  Prudenza,*  x 

4*  E' la  Penitenza  in  orbiti  io  del  Confefiore , 13:  La  Penitenza  internando  chi  che  fila  ì 

conforme  alle  Chtofìanzc , fattibile, 

5»  Chè  deve  darla  anche  Medicinale  con  difi»  14.  Si  /piega , quale  debba  e fiere  la  propor» 
erezione ; zione  tpU  la  Penitenza,  ed  / peccati, 

6*  ColP  accomodar/!  alla  debolezza  umana'*,  * 15.  Si  db  proporzione  alla  Penitenza  colle  in* 

7.  Ricordando  le  Penitenze  Canoniche  , af»  dirigenza  $ 

finché  j’  apprenda  la  gravità  del  peccato:  là*  E colla  Meditazione  della  Palone  di  Cri » 

8.  E dando  il  valore  at  Penitenza  a tutto  fio . 

le  opere  buone , jtbe  dal  Penitente  fi  fan»  17.  Pub  mitigar fi  la  Integrante  , ma  note  i 
* no*  mai  da  Taf  dar  fi  la  prefirvativa  > 

J r 18.  Qbe 

( A ) dW.  i.  i2.  ( b ) Gen,  38.  2 6*  ( c ) Sur*  die  4.  Ape • C*  eo* 
à)  in  /appi Lj.  p,  q,  6,  art,  4*  (e  )lib.  a.  P*ft.  c.  6. 
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18I  Che  dev'  effire  convenevole  alla,  qualità:  z&i  l Gafi  rifervati  devono  fa}  et  fi  iene-  dàt 
de*'  Vizi  ? * delle  Perfine ».  Gonfi  fiore: 

*p.  Altra  per  i Ricebi y altra  per  i Poveri.  27-  Con  Riflejfume  al  fine  % per  cui  fona  «r frr* 
20».  Se  fa  Penitenza  è utile  per  un  ver  fi,  che • vati} 

non  fia  pregiudiziale  per  P altro  * E per  afiblvere  da  tjfi  non  fi  fitti  di  una 

zi*  Rimuova  da  sè  il  Gonfi  fiore  tutte  le  om-  fola  G àtri f dizione  probabile  ; ma  f abbia 

bre  del  Pintore  [fé?  certa  ; 

22».  E dia  a ceno  fiere  in  tutto  ta  Difcrezio - *p».  Facendone  un  buon  ufo  cote  Maturità  , # 
w.  Carità . 

23 . Riguardo  nel  commutaci  da  un  Confiffo-  30-  Lt  Ignoranza  come  feufi  dalle  Genfure%  ma 
ae  la  penitenza  data  dalP altro  . »o»  dalla’  riforva » 

Ì4»  57  propone  a rifietterfi  la  pietà  della  Ghie - 31.  La  Riferva  de' Cafi  non  è una  Materia 
fa  ney primi  Secoli  • odiefa  , ma  favorevole  alle  Anime • 

25»  2f  y?  conchiude  , dalla  Prudenza  non  32.  ne'  Dubbj  deve  darfi  ? Affilu- 

dee  difgumgerfi  il  Zelo*  ' ziom  a cautela* 


1.  f^VUanto  all*  Penitenza  che  dev>effere*  motivo  a maggiormente  peccare  , ed!  i Pe- 
V^inioofta  dal  Confettare  è da  faperft  nirenti,  come  dice  il  Tridentino  (#)  : Oc- 
a direzione  di  buoi#  governo  che  ia  Sagra-  cafione  acceptar  peccata  levhra putantes  , velut 
mentale  Penitenza  è Hata  iftiruita  priitcl-  m/urii,  tir  contameiiofi  Spirititi  Santi»  in  gra- 
palmente  per  quello,  a punire  in*  noi  qoef-  viora  labuntur  * 

h colpe,  che  dovrebbono  punirli  dalla  Di-  3»  Anticamente  la  Santa  Chiefa  , come 
vina  Giuftizia  ; e però*  dice  Tertulliano  fe  nel P imporre  le  Penitenze  non  fi.  fidafife. 
Ì a ),  che  Pcenitentia  Dei  indignatone  fungi-  de’  Tuoi  iti  ini  {fri  * avea  Ella  fletta  ordinato* 
tur.  Se  ta  Divina  Mi  feri  cordia  ci  perdona  con  varj.  Canoni  , che  per  ogni  peccato 
Je  oflèfe,  che  fono  da  noi  fiate  fatte  alla  mortale,  di  quegl1  iftetti  ,.  che  ora  fi  chiar 
Tua  infinita  Maettà,  vuole  però  fi  dia  qual-  mano  fragilità  della  carne,  Tene  facette  Pe- 
che  onetta  foddisfazione  alla  fua  Giuftizia  \ mtenza  fette  anni  con»  Orazioni , e Digiu- 
coficchè  la  pena  eterna  meritata  .fia  com-  ni,  ed  altre  aufterità  corporali  (/)  ed  a 
mutata  in  altra  pena  temporale  ; nec  enim  noftri  tempi,  quello  rigore  fi  è bensì  tem- 
diyinam  dementiate  decet  , dice  il  Concilio  pesate,  ma  ciò-  nulla  ottante  v conviene  ri-* 
di  Trento  , abfyue  'ull*  Satisfanne  peccata  cordarli*,  che  P obbligo  detta  Penitenza  fuf- 
dìmittr  ( b ) ; ed*  ivi  infogna  ( c y ; che  fitte  ancora  ; poiché  il  Dio  , che  fi  offènde 
fitufaBio  ex  Dei  injhtutione  requhrkur , Divi-  adetto,  è if  raedefimo , ctfe  offendevafi  al- 
na  id  erigente  JuJìitia  . Quindi  è , che  la  Torà  nev  primi  Secoli  della  Chiefa  ; il  Pec- 
penitenza,  la  quale  sTngionge,  deve  avere  cate,  che*  fi  commette  adetto  , è il  medefi- 
«ha  qualche  proporzione  co1  peccati  com-  me  graviamo  male,  che  fi  commetteva 
metti  ,,  coficchè  etti  fia  pifi  , a mena  gra-  anche  allora  Santa*  Chiefa  veramente  ora 
ve  , conforme  s’ ha  più  o meno  peccato  procede  con  più  <T  Indulgenza  ; ma  tutta- 
neque  enim -,  dice  San  Gregòsiov  par  ftzniten-  via  efla  non  ha  gii  mutata  , nè  muterà 
tra  effe  debet  ejus  qui  minar ,,  , qui  mai  il  fuo  Spirito*,,  che  è uno  Spirito  di 

ampliar  dèliquit  $ aut  ejur , qui  in  qmbuf-  Mortificazione  , Umiltà,  e Penitenza  , iu 
dam  facineribur  , & efus  , qui  in  multir  efl:  conformità  all’  E (empio  , ed  alla  Dottrina 
lapfus  ( d y.  Laonde  fbpra  di  ciò  propor-  diCritto,  come  ha  dichiarato  il  Sagro  Con- 
tfi  alcune  Regole  di  Pratica  Prudenziale  cHto  di  Trento,  il  osale  non  direbbe,  che 
indirizzo  » ili  Sagramento*  dellajPenitenza  eft  laboriofus 

a.  Dare  Penitenze  leggiere*  per  colpe  quidam  Baptifmur  ( g ) , fe  fi  potette  a tar- 
pavi, t eoa  fpezie  di  Scandalo,  perchè  e-  to  il  molto  eoo  poco  di  che  (Òddrsfitre  ; e 
gli  è «m  dar ‘aula  al  Peccatore  di  ritornare  però-  nel  capi  8.  avvifa  li  Confettori  ad  cf- 
feci! mente  a commettere  que’ peccati , che  fer  cauti;  Ne  fi  forte  peccati s commtemt  + & 
6 aflbtvono  con  tanta  focili tà  Y ed'  indulgono  indulgemius  cum  posmmt  ’tfnu  aganr levifiima: 
za  ».  Deve  la  Penitenza  fervire  di  freno  al  qutedam  opera  prò  giaviffimit  MiSis  mjungen- 
peccato  , e quando  è*  poca , ferve  anzi  «di*  doh  aiienorumftccatoeunt  partiàpet  effidantur  ». 

^ 4 Per-  > 

( m Y-lib.  de  Pan.  c.  ?..  ( fr  ) fefil  14*  de  Pctnit.  a 8.  ( c ) in  c.  2.  & 3 . 

( d } hom.  za  mrEuateg*  ( e*  y loc.  c.  c.  8*  ( f ) cap.  Erredicandutn , ibi  gfijf- 

a 2»  q.  1*  c hoc  ipfum  33.  *4^  1.  .1* 
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^.Perchè  praticamente  noti  fi  può  pre-  chiflimo  frutto.  E difcreta  la  Dottrina  di 
'figgere  una' certa  aflfegnazione  di  Peniten-  S.  Tommafo  (e.)  : Vidctur  fatis  conveniens  , 
ze,  ti  rimette  V arbitrio  alla  Prudenza  dei  quod  Sacerdos  non  anem  Patnitentem  gravi 
Confeffore , che  deve  considerare  la  gravità  fondere  fattsfòfoonis;  quìa  fimi  paruus  ignis 
de4*  peccati  , la  Contrizione  de’  Penitenti  , a multi:  Ugni:  fuperpofiti:  de  facili  extingui- 
e le  Circoftanzc  ; cosi  feri  ve  3 Somalo  Pon-  tur  ; ita  poffet  com'mgtre , quod  paruus  ajfefots 
tefice  Innocenzio  I.  (*)  : Caterum  fie  pon-  Contri ftoms  in  P finiremo  nupey  excìtatm  pru- 
dere afiimando  deli  forum  Sacerdoti:  efi  judica-  ptep  grave  onus  fatijfafoonis  extingucretun , pcc- 
re.  ut  attendai  ad  Confeffumim  P putenti:,  O*  autore  totali  tei  defpetànte.  Tal’  ò ancora  il 
ad  fleto:  fi  corrigentts,  prò  congrua  fatiffafoo-  Sentimento  di  San  Giovanni  Grifoftomo 
ne.  Ed  Innocenzio  Hi.  ( b ):  Cum  Ppri>-  {/  ) , da  cui  s’  applica  11  falfo  zelo  de? 
tentia  non  torti  fecundum  quantitatem  exceffu : , Farifei , che  òHìgant  onerò  gravta,  Ò*  importa- 
quam  Pcenitentis  conttitioncm  per  'difimi  Sa-  bilia  , a certi  ConTeffori  dei  Suo , e no* 
•cerdotis  orbiti  ium  fi:  moderando  ; penfatò  quo-  ìlro  tempo  .*  Tale:  funt  etiam  rmnc  facerdo» 
ditate  perdona  , & crimini:  , confiderai : cir-  te:  , qui  grave  pondo:  venienùbu:  ad  pccnìten- 
Tumfiantiis  omnibus  competente* m Pcemtentiam  tiam  imponunt . Homini , cui  grave  fondu:  piò- 
dcknquentìbus  impanati:  , prout  Saluti  eorum  nitcntia  imponi:,  neceffe  efi  , ut  aut  Paniteli- 
sideriti:  expedtre ; ed  il  Tridentino  c.  8.  in-  tiam  tuam  etjiciat  , aut  fufeipiens  , dune  fuf- 
fegna  Debere  Sacerdote : Domini  , quantum  ferre  non  poteft , fiondai izatus  amplia:  peccet  * 
Spirine , & Prudentia  fuggefferit , prò  quali-  Etfi  erramus  modicàm  petmentiàm  imponente:, 
tate  crirmnum  , & Petnitentiarfr  fat aitate , far  nonne  melius  efi  pfopter  Mifiricordiam  taf  io- 
lutare: , & conveniente : Perni  tenti  a:  ìnjun-  netn  reddere  -,  quam  propter  crudeli  totem  ì 
gore  . * Ubi  Paterfamilias  largo:  efi  , ìifpenfator  non 

- f.  Come  che  la  Penitenza  non  \ fola-  debet  effe  tenax  ; fi  Deus  benigno:  efi,  ut  quid 
mente  Soddisfattola  alla  Divina  Maeftà Sacerdos  ejus  aufiems  ( g ) i II  manco  nude 
ma  ancora  Medicinale  al  Penitente , ò de-  talora,  diventa  gran  bene  . Unde  Sacerdos  -, 
gna  cP  eflere  avvertita  la  Dottrina  di  San  dice  San  Tommafo  X h ) * qmndoque  etiam 
Tommafo  (e)  : quia  pigna  fati ff afonia  in - ex  indufirìa  minorem  PanitentiaHi  imponem  , 
fligenda  funt  ; ficea  Medicina  in  arte  determr  plus  ptodefi  pcenitenti , quam  m'ceat  ; & ideo 
nata  non  omnibus  competunt  , fed  variando  negliga  minus  damnurrt , ift  mqius  eviti t . £ 
funt  fecundum  arbitrine»  Medici,  non  propriam  San  Raimondo  apporta  quella  ragione  a 
Vvluritatcm  fif  tanti: , fed  fàemiam  Medicina  i contento  del  CotìfeiTore  Si  iton  pottfi  gà tu- 
tta pana  variando  fecundum  arbttfium  Sactr-  dere  Sacerdos  de  òmnimoda  Penitenti:  purga- 
don: , Divino  infiinShi  regulatum  % Siùut  ergo  tione,  gaudeat  falutm  , quia  ipfum  liberata m 
Medico:  acquando  pmdenter  non  dot  Medici-  a gebenna  àd  Putgatonum  pojfit  tranfrmtte- 
nam  ejficacem,  qua  ad  Morbi  curationtm  fuf-  re  \ i ).  Concorda  Sant*  Antonino  ( k K il 
ficiat,  ne  propter  debilitatem  natura  majus  pe-  quale  conchiode  \ che  m 'mks  malum  efi  , fi 
riculum  oriatùr  ; ita  Sacerdos  non  femper  totam  pure  contingat  erróre  -,  dando  rumi:  parvam 
pccnam , qua  uni  peccato  Aebetur,  in/ungit , nc  petnitthtiam  , quam  dando  nimis  magnam  >- 
tnfirmu:  aliquis  ex  magnitudine  Ponto  defpe-  ed  è tutto  di  San  Tommafo  (/). 
ter,  & a Psenit ernia  totaliter  retedat.  7.  Quando  per  dettame  di  Prudenza  s* 

<6.  Bifogna  accomodarli  all’  umana  fra-  impone  poca  Penitenza , conviene  praticare 
gitità  colla  discrezione,  come  difle  S.  Pao*  il  Ricordo,  thè lafcia  Satìt^  Antonino  (m)t 
lo:  Humamm  dico  ; propter  infirmitatem  cor-  Debet  Confeffbr , Cum  minorem  Pamtentiam 
ni:  veftra  (d)  ; infegnando  ancora  V Èfpe-  debito  impomt,  imtotefiere  Pegni  tenti,  quod  H- 
rienza  che  certe  Penitenze  gravi , Peniten-  la  hnpofìta  non  efi  condigna , ne  deci  piotar, 
ze  lunghe,  oche  da  Penitenti  non  fi  fanno,  putàns  ipfam  fufficert;  fed  quod  debet  adbuc 
o che  S fanno  mal  volentieri  , e con  po-  pmmteneiam  agere%  Si  tamen  Crederci  per  Jfaat 

( » ) 1* . ( b ) m e . Dan  'qui  de  Pam.  & Remiff. 

( c ) in  fitppi.  1-  18.  ait.  4.  ( d ) Ram.  6.  19. 

(•e  ) Qtaàitb.  J.  IJ,  art.  I.  ( f ) barn.  4j.  Jtd  cap.  ìj.  'Mattk 
( g ) rèi.  in  c.  alligante  26.  quafl.  7.  (k)  «4.  dlj 1.  za.  a.  2.  quajìitmc.  ì.  ad  J. 

( 1 ) lib.  g.  §.  4^.  ( k ) p.  j.  tè.  1 6.  e.  io.  ...  .. 

1 I ) loc,  e . «4  D.  Grtgor.  rtlat.  in  c.  qualità  difl.  iy*  & D.  Auj>  in  t.  qtu  m alma  , 
ìbidem . • 

(in)  he.  tit. 
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ieclarationem  illuni  incidere  in  defperationem , nit  & illicita  perpetrale  ; ut  tanto  ma/ora  ac • 
non  debet  hoc  dicere . Per  quello  San  Carlo  quirat  honorum  operum  lucra  per  Panitentiam  i 
vuole , che  i Confeflòrt  (appiano  le  Peni-  quanto  graviora  fibi  intulit  damna  per  cui - 
tenze  ordinate  ne’  Canoni  antichi,  non  pam  . 

per  imporle,  ma  per  notificarle  alti  Peni-  io»  Al  Recidivo,  e mal*  abituato,  do- 
tenti,  acciocché  da  effe  arguifcano  la  gra-  vrebbe  darli  una  Penitenza,  che  duri  per 
vità  del  Peccato.  Confitente*  admoneant  v ut  qualche  tempo,  nedum  ad  vulnur  curandum , „ 
tanto,  diligenti us  d peccati*  cavere  ftudeant  , Jed  etiam  ad  cicatriccm  fanandam , copie  parla 
quanto  in  Pcenitentiis  Canonum  mitigandis  he-  S.  Giovanni  Grifofiomo  (/*)  ; .poiché  fi 
nigniorem  in  fe  Ecclefiam  experiuntur  ( a );  viene  meglio  a curare  il  Vizio  col  rinno- 
e nelle  Avvertenze:  Quantunque  il  Confo/-  yard  1*  applicazione  del  fuo  rimedio;  ma 
[ore  non  imporrà  la  Penitenza  del  Canone  an-  deve  il  Penitente  difporfi,  acciocché  volèn- 
tico  , doverà  nondimeno  fpeffe  volte  manifofiar-  rieri  la  accetti , come  dice  il  Divoto  Sali 
la  al  Penitente , per  indurlo  a maggior  contri - Francefco  di  Sales  (g);  e volentieri  la 

zione,  e ad  efeguire  tanto  piu  prontamente  la  accetterà  , fe  inetto  lui  fi  accenderà  il  de- 

minore  penitenza , che  gli  farà  fiata  ingiùnta;  fiderio  di  emendarli.  Così  difpolto  che  fia, 

cavando  utilità  dalla  benignità , che  oggi  ufo  (la  bene,  che  prima  gli  s*  imponga  una 

/ eco  la  Santa  Chiefo  in  mitigare  H rigore  an - Penitenza  , la  quale  ferva  a compire  1*  in- 

tico  . tegrità  del  Sagramento , e polla  quanto  pri- 

. 8.  Loda  S.  Tommafo,  che  dopo  1’  Af-  ma  adempirli,  come  fi  deve  , in  Grazia  d* 
Colazione  fi  dicano  Tempre  quelle  parole  di  Iddio;  acciocché  fia  efficace  in  fefiella, con- 
Santa  Chiefa:  j Quidquid  boni  feceris,  fit  ubi  forme  alla  Dottrina  di  S.  Tommafo  (A)  : 

' in  remijfwnem  peccatomm  \ quia  fic  SatisfaSio - quod  Satisfarò  confort  'grattam  , prout  efi  in 
nis  opera , qua  P cenitene  prater  injunBionem  propofito , & auget  eam  , prout  efi . in  exeou- 
expreffam  facit , accipiunt  majorem  vim  expia • tione  • Vero  é , che  anche  chi  fa  (a  Peni- 
tionis  culpa  pr stenta  ex  illa  generali  Jnjun-  tenza  in  Peccato  Mortale  , foddista  all’ ob- 
ótione  ; CP*  Satisfarò  fic  Sacramentali*  ; ita  bligo  fuo  , di  mitfiera  , che  non  é tenuto 
quod  virtute  Clavium  amplius  valeat  (b),  fatta  di  nuovo , quando  ritorna  nello  fiato 
Sta  bene  ifirnire  il  Penitente  nella  Dottri-  di  Grazia  , come  fi  legge  nell*  Iftruzione 
na  del  Concilio  efi  Trento  (c):  Tantam  per  la  Confefiione  polla  in  Appendice  al 
effe  Divina  Munificenti  a largì  totem , ut  non  Concilio  Romano  Lateranefe  fotro  al  Som- 
folum  petnis  /ponte  a nobis  prò  vindicando  pec - mo  Pontefice  Benedetto  XIII.  Nulladime- 
cato  fofeeptis  : fed  etiam , quod  maximum  amor  no  , quanto  fi  pub  , conviene  attenerli  a 
ris  argumentum  efi  , temporalibus  flagelli * a ciò,  che  infegna  lk  Angelico  ( i ),  che  non 
Deo  infli&is , & a nobis  patienter  toleratis , é accettevole  alta  Divina  Maeftà  quella  . 
spud  Dcum  Patrem  per  Jefum  CSriflum  fati/-  foddisfazione , che  le  fi  dà  da  colùt,  che  fi 
facete  valeamus . Ottima  Penitenza  é la  Pa-  é tatto  fuo  nemico  di  nuovo  per  qualche 
zienza  nel  fofferire  per  li  peccati  commelfi  grave  peccato;  Mqualitas  in  fotisfaStione  ad 
la  fame,  la  fete,  il  caldo,  >il  freddo , la  Deum  non  efi  fecundum  squivalmtìam  , /ed 
povertà  , 1*  infermità,  le  tatiche,  e tra  va-  magi * fecundum  acceptationem  infoi*;  ideo  opor- 
gli,  a che  nelle  vicende  del  Mondo  é fog-  tee  quod  etfi  fam  ojfonfo  fit  dimi  [fa' per  pro- 
fitta. la  nofira  Vita;  E quello  é Dognudi  cedentcm  contritionem  , opera  fotisf attoria  fint 
Fede  ivi  ftabiiito  nel  Canone  ij.  Deo  accepta  , quod  dat  eis  Charitas  ; Ùr  ideo 

p.  Al  Penitente  , che  é vilTuto  da  Scan-  fine  Cbaritate  opera  faSa  non  font  fatisfaSoria  * 
<talofo,  deve  ricordarli  la  Penitenza,  eh*  ii.  Impofta  che  fiali  la  Penitenza  inte- 
egli  é obbligato  di  tare  col  buon  eferapio  ; grame , s*  aggfonga  anche  1*  altra  falutare , 
ut  qui  cum  plurimorum  definizione  fe  perdi - prefervati  va  , e parimente  foddijjtat  torta  , 
dit  , fintili  modo  cum  plurimorum  'sdifi  catione  coll*  avvilo  , che  tpfefta  non  gli*  fi  dà  iri 
fe  redima*  (d)  ; E nelle  Efortazioni,  che  debito  dal  Confefiore,  ma  1*  hain  debito  il 
a ciafcbeduno  fi  tanno,  é da  tenerli  la  Re-  Penitente  da  fe  medefimo i , per  efler  egli 
gola,  di  San  Gregorio  (e)  ,che  tanto  quifque  obbligato  di  utare  li  mezzi  propri  all*  E* 
a fe  licita  debet  abfcindere , quanto  fe  memi - mendazione . Sopra  di  ciò  il  Penitente  dev* 

\ . effere 

( a ) Cane*  x.  Mediolan . qua  pertment  ad  Pcemt . ( b ) Quodlib • art . 28. 

( c ) fojf.  14.  c.  p.  ( d )D.  Csfor . boni.  1.  ( « )bom.  20v  in  Fuang. 

( f ) HomiL  2.  in  Pfol.  50.  ( g ) L#**  70.  /.  7.  c.  8. 

( h ) 3.  />.  po.  art*  i,  ad  ( i ) in  4.  difi , 15,  a.  3.  qusfiimc . 2. 
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tifierp  iflruito  , acciocché  non  fi  lamehti , e molto  per  lui  premurofo  così  ragiona  il 
di  buon  cuore  accetti  li  Tuoi  rimedj  . Il  medefimo  Santo  .*  Magna  hic  diligentia  opus 
Confèflore  ordinerà,  per  efempio  x ad  un  Pe-  eft  , ne  dum  prodejfe  illi  cupis}  majoris  da» 
nitente  abituato  nel  Senfo,che  afhne.di  iibe-  mni  autbor  fis\  nam  quacumque  ille  pofl  hujuA 
rarfi  dal  vizio  frequenti  li  Sagramenti  almeno  modi  curationem  steccata  commìfirit , futurum\ 
due  volte  al  mefe  , e prenda  la  Divozione  al  eft  , ut  horuin  Jingulorum  pctna  cum  Medico 
Rofario  della  Betiflìma  Vergine  col  recitarne  ilio  communis  fit  , qui  vulnus  probe  non  inci - 
almeno  una  terza  parte  ogni  giorno;  ed  derit  ( b ) . 

il  Penitente  domanderà , fé  quella  Peniten-  1?.  Conciofliachè  la  Penitenza  , per  chr- 
za  gli  fia  importa  per  obbligo  . Deve  qui  unque  ha  peccato  , afTolutainente  è ne- 
il  CoitfefTore  far  capire  la  Verità  al  Peni-  ceffona,  deve  il  ConfèfTore  efortare  alla 
tente,  che  chi  è nel  Vizio,  porta  feco  in-  pratica  delle  interiori  Virtù  quelli,  che 
trinfecata  V obbligazione  di  adoperare  tutti  non  portbno  efercitarfi  nella  Penitenza  efte- 
que9  mezzi,  che  più  gli  pefTono  efler  gio-  riore;  pérchè  altrimente  non  faranno  feu- 
vevoli  a liberarti  dal  medefimo  Vizio.  An-  fati  apprefTo  Dio,  come  dice  San  Mafltau» 
corchi  il  Confelfore  non  preferiva  rimedio  ( c ) : Virtutes  illas  corporale!  qui  non  habet 9 
alcuno  , il  Penitente  nulladimeno  i tenuto  veniam  habet , quia  non  funt  fub  ncceJJitatej 
applicare  a fertefTo  i rimedj  , eh’  egli  co-  Spirituale s vero  Virtutes  qui  non  habet , quia 
nolce  più  utili  all9  emendazione  ; e queft’  habere  femper  poteft  5 & debet , veniam  non  ha* 
i un  Debito  grave,  eh*  ei  porta  feco  nella  bet\  quia  cadit  in  eas  necejfttar . Chi  i,  che 
Tua  propria  Cofcienza . Altra  i la  Penitenza , fi  porta  feufare  di  non  poter  praticare  V 
che  fi  dà  a purgare  i peccati  commertì;ed  Umiltà  dei  Cuore,  la  Carità  Fraterna  , la 
altra  quella  , che  fi  da  a prefervare  dal-  Conformità  al  voler  d9  Iddio , il  Dolore 
11  peccati  avvenire  . La  Penitenza,  che  de9  fuoi  peccati? 

non  fi  fa  per  i peccati  partati,  pub  ertere  14.  E perchè  anche  aderto  con  San  Pier 
(contata  nel  Purgatorio;  ma  il  non  fere  la  Damiano  ( d ) pub  deplorarli,  che,  In  Par- 
Penitènza  prefervativa  da9  peccati  gravi  nell9  nitentia  virtute  caligane  oculi  plurimorum , qui 
avvenire,  pub  ertere  la  cagione  , per  cui  fi  vel  diferetione  privati , vel  ajjentatione  feducli , 
vada  all9  Inferno.  aut  nefeiunt  quid  injungant ; aut  fi  feiunt , 

1 a.  Pare,  che  la  penitenza  da  imporli  privatam  grati  am  praferunt  \veritati  ; a dire- 
fia  una  cofa , fopra  della  quale  la  Pruden-  zione  del  ConfèfTore  mi  piace  aggiungere 
za  del  ConfèfTore  non  abbia  bifògno  di  più  fopra  le  Regole  ora  preferitte  qualche  Pru- 
che  tanto  riflettere;  e quindi  è,  ertere  denziale  rinerto.  La  Regola,  colla  quale 
molti  li  Confertori,  che  fogliono  dare  le  s9  infegna  doverti  dare  proporzione  tra  la 
Penitenze,  conforme  lor  viene  in  mente,  Penitenza  ed  i peccati  commeffi,  non  s* 
fenza  badare  a tant9  altro  ; ma  è da  pon-  intende  di  una  proporzione  reale  , ma  mor 
derarti  il  fentimento  di  San  Giovanni  Gri-  rale;  altrimente  una  giurta  Penitenza  non 
fortomo,  il  quale  parla  per  efperienza,  ed  potrebbe  mai  darti  tampoco  per  un  folo 
attefta,  che  queft9  è un  Punto,  intorno  cui  Peccato  mortale.  Quando  fi  parla  di  Pc- 
deve  ufarfi  affai  di  Prudenza:  Complures  nitenza,  non  s9  intende  una  fola  Penitenza 
recenfere  poffem  , quos  conftat  in  extrema  ma - efteriore,  afflittiva  de9' Senti  ; ma  princi- 
la  adaBos  non  ob  aliud , nifi  quod  digna  ab  palmente  una  Penitenza  interna,  che  rende 
eh  pana,  & qua  peccatis  perpetrati s par  ef-  umiliato  lo  Spirito  , e contrito  il  Cuore t 
fet , exigeretur . Nonnullos  etìam  reperiate  qui  come  in  più  luoghi  la  Divina  Scrittura  fi 
hoc  ipfo , quod  potnas  peccatis  fuis  pares  non  efprime.  Quanto  perb  fi  feorge,  che  il  Pe- 
luerint , in  negligentiam , & contemptum  di*  nitente  ha  più  Contrizione  de9  fuoi  Pecca- 
labantur , ac  longe  deteriore s falli  maforem  pec*  ti,  tanto  meno  di  Penitenza  gli  fi  pub  in- 
candì  licentiam  fìbi  vendicent . Quocirca  multa  giongere,  come  infegna  l9  Angelico  (*)- 
opus  [eft  Prudentia 9 & tanquam  conje&uris  Quanto  ejl  major  Contriti oj,  tanto  magis  dimi * 
qmbufdam  e xp lor ondos  eft  delinqucntium  ani - nuìt  de  pcena , & minoris  pctna  fit  Debiter  ; 
WMtf,  ut  remedia  congrue , & apte  ajferantur  atque  hoc  debet  a Sacerdote  diferete  computari  ; 
(*) ; ed  altrove  come  di  un  argomento  ut  ei  minorem  potnam  injungat , in  quantum 
V Uomo  Appoflolico  al  Confejf.  F f **' 

( a ) lib,  2.  de  Sacerd . ( b ) lib.  3.  de  Sacerd . in  fine . 

( c ) In  Mecca.  2.  c . 57.  ( d ) Semi . 70.  ad  pop. 

( e ) w 4.  dift.  15.  q . i,  art.  3.  quaftiunc.  2.  ad  1. 
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ittvenit  eum  magis  difpofitum  • E*  noto  P Configlio  ; si  perchè  in  quella  fuolc  il 
Efempio,  che  fi  legge  nella  Vita  di  San  Penitente  aver  più  Dolore  ; come  ancora^ 
Vincenzio  Ferrerio  (*)>  come  avendo  que-  perchè  la  Penitenza  Sagramentale  a fod* 
fto  Santo  impollina  Penitenza  aurtera  di  «disfare  per  i peccati  commefli  è di  già  fta- 
ere  anni  ad  uri  gran  Peccatore  ; e rifpon-  ta  importa  nelle  Confezioni  Ordinarie  ; e 
dendo  quelli  per  la  Contrizione , che  ave-  ficc ome  il  Penitente  non  è;  in  debito  di 
va,  la  Penitenza  effer  poca;  il  Santo  fu-  confortare  tutt*  i fuoi  peccati;  così  non  è 
bito  la  abbreviò,  e la  ridufTe  dalli  tre  an-  in  debito  nè  anche  il  ConfeApre  d*  incari- 
bì  a tre  giorni . Pregò  , e ripregò  il  Peni-  care  una  Penitenza  proporzionata  al  reato 
teme  di  accrefcerla,  dicendo,  che  con  sì  di  tutti  i già  confortati.  La  Penitenza  Pre- 
piccioia  Penitenza  egli  aveva  paura  di  non  fervativa  non  mai  fi  tralafci  : ncque  enim  , 
falvarfi  ; ed  il  Santo  più  ancora  la  dimi-  dice  San  Giovanni  Grifoflomo  ( £ ) , vul- 
nuì,  con  ridurla  a tre  foli  Pater,  ed  Ave . aerato  fujficit  ad  Sakttem  tantummodo  fpi - 
Morì  in  quel  mentre  il  Penitente  per  ec-  tuia  de  torpore  evellcre,  fed  edam  remedia  ad - 
eeflò  di  Contrizione;  e fu  veduta  la  di  lui  Mtere  vulneri  bus*  E tal  è P intenzione  del 
Anima  volare  al  Cielo,  fenza  toccare  le  Sagro  Concilio  di  Trento  ( A ) ; Ut  falu- 
Pene  del  Purgatorio . tares  P venitemi*  injungantur  ad  nov a vita  cu- 

lt* Può  darfi  ancora  una  Penitenza  leg-  flodiam , & infirmitatts  medicamentum  ; fom- 
giera  nel  tempo  di  Giubbileo,  o di  qual-  inamente  , incaricata  dal  Sant*  Arcivefcovo 
che  indulgenza  Plenaria;  rimanendo  così  Borromeo  nelle  fue  Avvertenze  alli  Con- 
proporzionata  la  medefima  Penitenza  per  li  felibri  ( i ) . 

Meriti  di  Gefucrìrto  applicati  alla  remiffio-  18.  Come  che  querta  Penitenza  Medici- 
ne de*  Peccati  col  Teloro  di  Santa  Chiefa;  naie  è rimefla  all'arbitrio  Prudente  del  Con* 
Quidquid  dicat  Cbrifiianus  Lupus,-  prèmavi  ri-  fortore,  egli  deve  confiderai  , quali  fiano 
gorrs  nimium  tona*  tn  Conciliorum  fcboliis  (b),  nel  Penitente  i Vizj  più  Dominanti  , per 
àrcumfpe&e  legendis ; ut  notat  Mabillon  (c).  curarli  cogli  atti  delle  contrarie  Virtù  : & 
11  Dogma  è di  Fede  , flferito  da  S.  Tom-  quibufque  vitiis  obviantia  adbibere  Medica- 
mmo (d  );  j Quoti  Indulgenti*  valcm , & menta , come  dice  San  Gregorio  ( k ),  ficut 
quantum  ad  Forum  Eccleji* , & quantum  ad  arte  Medicina  calida  frigidis  , frigida  calidis 
Judicium  Dei  ; ad  remijjionem  pota*  refidu a curantur  : altrimente  poco  gioverà  il  medi- 
poft  Contritionem , & Confejfionem  . camento,  per  avvi fo  di  Sant'  Agoftino  ( / ) , 

1 6*  E'  Dottrina  di  S.  Bonav ventura  (e),  fe  non  farà  applicato  con  proporzione  alla 
infegnata  parimente  dal  Mi rtico  Biofio  (/*) , gravezza,  ed  alle  circoftanze  del  male; 
che  il  penfare  tiivotamente  , anche  folamen-  Medici  curatio , nifi  morbo  congruat  , non  per • 
te  così  per  un  poco,  alla  Paflìone  di  Gefucri-  ducit  ad  fanitatem.  E deve  eziandio  atten- 
fto,  è un*  opera  di  più  profitto,  e piume-  dere  la  qualità  del  Penitente  ; coficchè  s* 
rito , che  non  è digiunare  con  aufterità  in  abbia  riguardo  all’  età  avvanzata  , alla  po- 
Pane  , ed  Acqua  ; che  non  è difciplinarfi  a ca  fanita , o debolezza  di  cofnplertione  ; 
Sangue,  e recitate  tutt*  i Salmi  di  Davi-  Habeatur  atatis  fcnilis  intuitus  , Ó peritalo» 
de  . Onde  può  renderli  proporzionata  la  rum  quorumcumque , aut  agritudinis  refpjcian - 
Penitenza  coll'  imporre  a tal  Penitente  , tur  necejfitates;  così  feri  ve  San  Leone,  Papa 
che  reciti  alcune  volte  cinque  Pater , ed  al  Vefcovu  Niceta  ( m ),  riferito  nel  Ca- 
Ave  alle  cinque  Piaghe  del  Crocififlo  , fer-  none  ( n ) . La  fruttuofa  Penitenza  , che 
mandofi  un  poco  di  Piaga  in  Piaga  a con-  diede  San  Gregorio  ad  un  Vecchio,  fu  il 
fiderare  la  Paflìone  , e domandare  il  Perdo-  dirgli  ; Ganis  tuis  parcimus , fed  bortamur  , 
no,  e la  Grazia  di  non  peccare  mai  più.  ut  aliquando  tefipifeas  mi  fer  fenex  ; atqus  te 
17.  Può  darfi  ancora  poca  Penitenza  a tanta  levitate  morum  , & operum  ferver » 
quando  fi  fa  la  Confeffione  Generale  di  fitate  compefcas  ; quanto  Morti  vicinior  ef- 

fica» 

( a ) apud  Ribadeneir . ( b ) Tom . 6.  Dijfert.  de  Indulg*  c.  8.  & io. 

( C ) De  Stud*  Monaft . par*  2.  c*  20.  ( d ) in  difi.  20.  q*  I.  a,  ?.  * 

( e ) in  Stirn*  Div . am.  p . 1.  c.  t.  & in  Pbatetr.  hb*  4.  cap.  2 6* 

( t ) in  SacclL  Anima , c.  21.  ( g ) bom*  io.  in  Matìh* 

i h ) feff.  14.  c.  8.  ( i ) Conc,  4.  Medivi,  p.  2.  qua  pert.  ad  Potai t • 

( k ) bom.  $2.  in  Euang*  ( 1 ) lib.  4.  de  Trinit.  cap*  18* 

\ :n  ) Epifl.  77.  ( n ) c . renpora  zó*  q.  7. 
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ficeris  , fcwfe  fieri  foiìchior , timidior  de-  incontri  poflono  cagionare  a fettelfe,  ed 
far  ( * )•  agli  altri.  Mulieribus  , dice  San  Tommafo 

ip.  Sant*  Agottino  vuole  , che  s’  abbia  (o).*  imponantur  itineray  & vagariones  f 
riguardo  ancora  a’  Nobili  , e Ricchi , per  quia  in  eundo,  & redeundo  auditor  ^ & vi- 
nati preferivere  loro  certe  Arane  attinenze  : detut  aliquid , per  quod  multar  colligie  ve/re* 
Non  cogantur  divites  pauporum  ciba  ve/ci  } mùn  morti s , & infundit  aliis • 
mtantur  confuetudine  infirmi tafjs  fua  , quam  fi  21.  Se  occorre  ingiungerli  al  Penitente 
mutant , agrotant  ; fed  dxdcam  alitar  fe  non  Limoline , o celebrazioni  di  Mette,  il  Con- 
poffe  ; Utarnur  fupérfiuis , dent  ìnopi  bus  nccrf-  fettore  non  mai  le  determini  per  sì , ni 
/aria  : Utqntur  ptetiofis  , dent  pauteribtu  vi - per  la  fua  Chicfa,  ni  per  il  Aio  Monattero, 
Ita  ( b ).  E quella  Penitenza  della  Limo-  ma'  laici  il  tutto  in  libertà  , ed  a piacere  , 
fina,  la  quale  con  proprietà  conviene  alli  Così  ì ordinato  in  vari  Concili,  e fpezi- 

Riccbi,  ì conforme  al  fenfo  della  Scrittura  almente  da  San  Carlo  nel  Terzo  di  Mila- 

nelU'Penirenza,  che  impofe  il  Profera  Da-  no  (/),  e nell’  Ittruzione  de’  Confettori; 
mele  a Nabucco.  Peccata  tua  Eleemofynis  re-  e ciò  affine  di  rimuovere  dal  Sagramene* 

dime  ( c ) . Abbenchì  ogni  Limofmiero  tutt’  i fofpetti,  e tutte  le  ombre  dell’  In* 

dev’  etter  anche  ittruito  nella  Dottrina  tereffe. 

dell’  ittetto  Sant’  A gotti  no  ( d ) , che  la  22.  Le  Penitenza^  dice  San  Francefco  di 
prima  Lanolina  dev’ etter  fetta  da  ciafche-  Sales  ( £ ),  non  devono  imporfi  con  me/colan - 
duno  aTeftettb  ; PAif etere  Anima  tua  piacene  ze  di  diyerfc  preghiere , ed  Orazioni , nè  con 
Deo  : dice  lo  Spirito  Sauro  ( c ) ; e fiegue  varietà  di  azioni  ; perchè  da  quefto  cumulo  di 
il  Santo  Dottore  ; Piane  cleemojynam  fi  prò-  azioni , ed  orazioni  procedono  due  inconvenien- 
termittis , da  quantum  vis  ; & ntbil  facis  , ti,  P uno , che  il  Penitente  fe  ne  dimentica? 
quando  tecum  non  facis  , Ó*  teeum  paupcr  ex.  e poi  fta  in  ifcrupolo  ; P altro  , eh*  egli  penfa 

Riguardo  ancora  deve  averli  alla  Povertà  y piU  a quello , che  deve  dire , e fare9  che  a 

e non  conviene  obbligare  ai  Digiuno  certi  quello , che  dice , » che  fa:  e la  Divozióne  in 
Poveri , che  viy.ono  ramatamente  ; e fi  può  lui  fi  r a fredda  . E'  meglio  ingiungerle  di  una 
dire,  che  digiunino  per  necettìtà  fpefle voi-  medefima  fotta , come  tutta  di  Pater  nofter,  ò 
te  (/’).  La  Regola  in  fomma  ò d’ avvertirli  tutta  di  Salmi , ec. .....  Generalmente  par- 

prescritta  da  San  Bafitio  ( ^ ) . Quemadmo-  landò  in  quefta  mffteria  delle  Penitenze, 
dum  in  corporibus  non  eandem  curam , pàriter  ottima  Regola  da  feguirfi  ì quella , che 
O*  aliraoniam  , fed  ahi  aliam  ferunt  fuxta>  diede  al  Santo  Martire  Cipriano  il  Clero 
quod,  vel  bona , vel  mala  funi  complexione  af-  di  Roma , in  tempo  di  Sede  vacante  ( l ) : 

feÓìi  ; ita  & Animas  diverfa  rottone , & vi-  ut  nec  pronam  nqflram  improbi  homines  laudent 

vendi  regala  curare  debemus . facilitatemi  nec  vere  Patoitentes  aseufent  no - 

20.  La  Penitenza , che  s’  impone  , non  ftram  quafi  duram  crudelitatém . 
fia  mai  damnofa,  o pregiudiciale  ad  alcuno:  23.  Nella  Confettione  Generale  fi  odono 

per  quefto  non  s?  obblighi  la  Serviti»,  ni  foventt  li  Penitenti  aecofarfi  di  avere  ne- 
a. dare  m Chiefa  ad  afcol&r  tante  Mette,  gligcnrate,  i tralafciate  le  Penitenze  im- 
ni  a fere  tali  altre  Opere,  dalle  quali  il  poite  dal  Confetture,  e pregando  etti,  o 
fervizio  a’  Padroni  rimanga  defraudato,  o di  etterne  difpenfari,  o di  averne  la  com- 
impedito.  Così  non  s’  obblighi,  ni  la  Mo-  muta  in  qualche  altra  opera  più  feerie , e 
gliela  certe  ttravaganze,  che  pottono  effere  mite  ; deve  la  Prudenza  in  quelli  cafi  av- 
diluitole  al  Marito;  ni  il  Marito  a fer  venire  la  qualità  delle  Penitenze,  e de’ 
cole,  che  fumo  di  pregiudizio  a que’  dirit-  Penitenti;  e quando  la  Penitenza  fia  pre- 
ti, che  fopra  di  lui  può  avere  la  Moglie  . fervati  va  da  un  Vizio;  nel  quale  il  Peni- 
Tanto  infegna  Satv  Carlo  nelle  Mlruzioni  teme  ì per  anco  involto , non  deve  effere 
della  Penitenza.  Parimente  alle  Donne,  difpenfata,  ma  airzi  piuttotto  raflTermat'a; 
aon  $’  imponga  il  vifitare  certe Chiefe  lon-  ed  al  più  fi  può  moderarla,  quando  che  ,0 fia 
tane;  pe)?  il  Danno  Spirituale,  che  in  var>  forfè  indifereta  , o il  Penitente  dia  fegnt 

F f 2 di 

I 2 ) W.  > Epifi*  reiat.  in  cap,  tanta  nequitia  dift.  56. 

( b ) Serm . 5.  de  fferb.  Dom.  reiat.  in  c»  non  cogantur  dijh  41. 

( c ) Dan . 4*  24.  ( d ) Serm.  zef*  de  Vfrb.  Dom . ( e ) Ecd . JO.  24. 

( f ) c.  quod  de  hit  c.  quamvie  de  ferie.  Éxcom.  c.  tanta  26.  q.  7. 

( g ) Uh.  Apologe: . ( h>  > Opufiul.  6k.  ( i ) tir.  8* 

1 k ) Leu^lj.  c.  A )•  Ef.il. 
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di  gran  Dolore,  o fi  conofca  efpediente  a 
renderla  piti  praticabile,  come  fi  ha  nelli 
Canoni  ( a ) ; ritenendofi  la  Regola  data 
da  S.  Raimondo  (£),  e da  Sant*  Antoni- 
no (c),  che  la  Penitenza  data  da  un  Con- 
feffore  non  fi  muti  dall’  altro,  ad  pethio- 
nem  Poenitentis , nifi  di/crete  , & propter  cau~ 
famy  altamente,  come  dice  il  Savio:  Unut 
adtficans  , & unut  deflruens , quid  prodeft 
( d ) ? Come  che  in  quello  proposto  delle 
Penitenze  tutto  dipende  dal  Prudenziale  del 
Confefiòre,  conchiudo  ogni  fentimenro  col 
Detto  del  Pontefice  San  Leone  ( e ) : In 
quo  tamen  non  Regulam  conflìtuimus , fed  quid 
fit  tolerabrlius  , aftimamus . 

# 24.  E propongo  degna  d’  effer  notata  la 
rifleffione  del  Padre  Lodovico  Tommafini 
Prete  dell’  Oratorio,  nella  fua  celebre  O- 
pera  de  Di f ciplina  Ecclefìaftica  : tom.  2.  lib. 
1.  cap.  56.  n.  15.  Che  non  oftante  fi  leg- 
gano ne’ 'Santi  Padri  dell’  Antichità  certe 
auflere  Sentenze  , ò (lato  nulladimeno  lo 
Spirito  della  primitiva  Chiefa  piti  Inclinan- 
te all’  Indulgenza  , che  alla  Severità.  Ex- 
iftimo , fi  penitifiimam  fcrutemur  Ecclefi*  anti - 
qui  totem , inter  ipfa  e/us  primotdia  , aujìeri ta- 
ri indulgentiam  pr*eucurrijfe . Apporta  la  Pie- 
tà ufata  da  Crillo  a S.  Pietro  ; e foggi  un- 
ge : Ea  fuere  india  , & prima  Ecclefiaftic* 
Difciplin*  fundamenta , clementi*  , & buma- 
rùtati  fuaviffìm a fuperflruBa  . Nec  fané  ipfius 
univerfalis  Ecclefi*  origo  fcaturire  potuti  alio 
ex  fonte , quam  effufiffxm * Dei  mijericordi te  x 
invitiijftm*  Charitatis  Cbrifli . • • • • P rimas 
ergo  tulit  Clementia:  rum  Aufleritas  fubfecuta 
eft . Primigenia  Ecclefi te  indoles  , natura  , & 
proclivitas  indulgenti*  eft , ut  ou*  Cbrifti  Cru- 
ci innixa  , fanguint  e’fus  perfufa  , & coalita 
fit . Aufleritas  pofterior  accejftt  , clementi* , & 
Indulgenti * contempi*  vindex , ultrixque . Ipf* 
Canonie*  Pani  tenti * primum  mitiores  fuere  : 
ex  bumanitath  hu'jus  afpernatione  faviertdi  ne- 
ccjfuas  erta  eft  . 

25.  E qui  i pertanto , in  che  devefi  in- 
fiftere,  e {are  un  bel  mifio  della  Prudenza, 
e del  Zelo  . Si  pub  avere  della  condifcen- 
denza  per  le  debolezze  de’  Penitenti , ‘ma 
non  fi  deve  averne  punto  per  le  loro  Paf- 
fioni . Non  fi  diano  funghi  digiuni , a chi  i 
di  mifera  compleflione;  non  lunghe  orazio- 
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ni,  a chi  ha  grandi  affari  , e imbarazzi  ; 
non  molte  limofine,  a chi  deve  travaglia- 
re, per  mantener  la  famiglia.  Ma  fia  che 
il  Penitente  fia  debole,  o forte; fia  che  fia 
povero  , o ricco  ; fia  che  abbia  aflfari  , o 
no;  fi  deve  obbligarlo  a mortificar  le  Paf- 
fioni  . Certi  odj*  invecchiati , certi  amori 
pericolo!!  ‘,  certi  piaceri  tmmodefti  , certi 
mali  abiti  di  fuperbia  , d*  invidia  , tf  ira  > 
di  giurare,  di  mormorare,  ec.  qualór  fi  tro- 
vino, fi  deve  in  tali  incontri  fenza  Piedi 
e fe rei  tare  1’  Autorità  , ed  il  coraggio  . Si 
lagni  il  Penitente,  quafi  che  il  Corrfeffòre 
fia  rigido;  non  mai  per  compiacere  un  ap- 
pannato, s’  ha  da  mancare  nella  fedeltà 
al  Minifiero. 

2 6.  Per  li  Cafi  rifervati  , e le  Rifervate 
Cenfure,  quelle  fono  le  regole,  che  la 
Prudenza  preferive  . Il  ComelTore  lappi» 
bene  , e legga  di  fpefio  , per  isfuggire 
ogni  colpevole  dimenticanza  , li  Cafi  rU 
fervati  alla  Sede  Appoflolica  , e fpezial- 
mente  li  contenuti  nella  Bolla  in  Coen * 
Domini  , come  comandano  ti  Sommi  Pon- 
tefici , Paolo  V.  ( f ) ed  Urbano  Vili. 

( g ) , e fappia  bene  anche  t Cali  Ri- 
fervati al  Vefcovo  { h ) Neceffaria  (è 
tal  notiz/a , fommamente  incaricata  da  San 
Carlo  nelle  Avvertenze  a*  Confeffori  , affi- 
ne di  faperfi,  fin  dove  la  propria  Autorità 
fi  può  e(lendere.  E deve  effer  noto,  che 
il  Vefcovo  pub  dare  la  facoltà  di  alibi  vere, 
e difpenlare  in  quibufeumqur  cafibus  occultiti  ' 
edam  Sedi  Apoftolic*  refervatis  , delinquente  s 
quofeumque  fibi  Subdito s , in  Dicecefi  fua  ( / ) ; 
eccettuati  gli  efprefit  in  Bulla  Coen*  ; per 
la  propolìzione  3.  dannata  dà  Alefiandra 
VII.  Come  che  la  GturifdizioRe  % amen- 
ziale al  valore  del  Sagramento  f vi  fi  vuole 
attenzione  a non  eccedere  i limiti  della 
Conceffione  ottenuta;  altamente  P A Ablu- 
zione i nulla , ogni  qualvolta  fi  alfolve 
ciò,  che  non  s’  ha  giurifdizione  di  aflol- 
vere  . Così  dichiara  il  Sagro  Concilio  di 
Trento;  Nullius  momenti  abfolutionem  tam 
effe  debere , quam  Sacerdos  ' in  eum  proferì  + 
in  quem  non  habet  furifdi&tonem  ( k ) . 

27.  Per  due  cagioni  fi  b Javiamente  in- 
trodotta netta  Santa  Chiefa  ta  Rifervazio- 
ne  di  certi  peccati  piò.  gravi,  e più  enor- 
mi. 


v ( a ) c.  accedènt  & r.  Domino  SanB . di] I.  $0.  c.  latoretn  33^  q.  iz.  c.  qui  vero  de  Pa& 
nih  dift.  5.  ( b ) lib . 13.  §.  66.  ( c ) Part . 3.  th.  14.  c.  15. 

.^(  d ) Eccti.  34.  18.  ( e ) Ep.  po.  rei . in  c.  in  adólefc . .ajv  q. 

( f ) conflit . 63.  in  c.  Paflon  ( g ) conflit.  62.  in  e±  Paftor . . 

( h ) C onc.  Mediai.  1.  p.  r.  qu*  pertin.  ad.  Sacram.  Piami., 

( i ) Condì.  Trid*  {eff*  24.  àe  Refi'  c.  & ( k ) fejf+  14.  de  Pepli*,  c.  > • ) ^ 
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mi.  La  prima  è,  acciocché  il  Popolo  con-  folvere  prafumant . Emendo  la  giurifdizione 
«epifca  a quelli  più  orrore , ed  in  effi  non  una  cofa  neceflaria  al  valore  del  Sagramen- 
£a  tanto  facile  a sdrucciolare  per  la  diffi-  to,  non  fi  deve  prefumerla  coll*  oppi n ione 
coltà , che  indi  s’  incontra  a non  poter’  probabile  ; ma  bi  fogna  tenerli  al  ficuro , con- 

elTere  aflolto  ; e perciò  la  Riferva  deve  forme  al  Decreto  d’Innocenzió  XI.  rifpetti- 

confiderarfi  come  un  (reno  a contener  la  vamente  alla  Propofizione  prima  delle  da 
Malizia  , che  non  commette  le  tali  colpe,  lui  dannate,  riferite  di  fopra nella  Prefez.  n.  C. 
per  non  foggiacere  all’  incomodo,  ed  al  Qualor  Q dubita,  fe  per  il  tale,  o tale 
rofiore  di  dover’  andare  per  1’  A Abluzione  altro  Cafo,  fi  polla  affolvere,  non  fi  aflbl- 
a prefentarfi  al  Tribunale  del  Superiore,  va;  perchè  ove  non  è certa  la  Giurifdizio- 
I.’  ^altra  è affinchè  i Morbi  dell’  Anima  ne,  non  può  eflfere  tampoco  certa  1’  Afro- 
più pericolofi  , e più  gravi  fiano  curati  da  luzione  ; e fi  lafcia  il  Penitente  nel  gran 

que’  medici,  che  hanno  maggior,  perizia,  pericolo,  che  Egli  fi  ftimi  aflolto,  e forfè 

come  fi  fa  anche  ne’  morbi  del  Corpo;  e aflolto  non  fia;  ne  è da  tollerarli,  come  dice 
non  dandoli  perciò  la  facoltà  de’  Cali  in  una  fua  Coflituzione  Elhavagante  Gio- 
Rifervati  fe  non  a Confeflòri  maturi,  Pe-  vanni  XXII.  Cantra  Statura  Canonum  , ~vna- 
riti,  e Prudenti,  ne  fiegue,  che  il  Con-  gine  quadam  Abfoluthnis  ; ( quod  non  fit  fine 
fefsore , cui  tal  facoltà  è impartita , dev’  granai  periculo  ) quamquam  relinquere  tnnoda- 
eflfere  Perito  ad  avvalerfene  con  maturità , toni , cum  umbra  quadam  videatur  in  opere  , 
e con  Prudenza;  di  forta  che,  ficcome  la  Verità*  autem  non  fubeat  in  ejfe&u . Apud  Pa- 

Riferva,  la  quale  fi  fe  de’  Cafi  , dev’  effe-  cem  Jordan,  in  Elucubr.  tom.  i.  lib.  g. 

re,  al  dire  del  Tridentino  ( a ) in  edifica - tit.  4.  num.  54.  Ne’ Cafi  dubbi  deve  averli 

tionem , non  in  deftruBionem  : così  1’  Auto-  una  grande  cautela,  dice  in  un’  altra  tya 

rità,  che  fi  ufa  ad  affolvere,  fia  in  falute,  Eflravagante  Paolo  II.  Ne  vei  Pcenitentes , 
e non  in  rovina  delle  Anime.  vel  C onfeffore*  fallantur , & fallant : Extrav. 

28.  Per  affolvere  da  Rifervati  , abbia  il  Etfi  Dominici  . La  Prima , de  Poenit.  & 
Confeflore  una  Giurifdizione  certa,  e non  RemilT.  ed  in  un’  altra  Sifto  IV.  dichiara, 
fi  fidi  della  fola  Probabilità , appoggiata  che  quando  non  è certa,  la  facoltà  di  affol- 
ad  alcune  particolari  dottrine  . Qualunque  vere  da’  Rifervati , Abfoluito  nuli  tu*  eft  roba- 
Privilegio,  che  fi  dica  eflfere  flato  concef.  w,  vei  momenti . Extrav.  Etfi  Dominici  . 
fo  già  a’  Regolari  di  qualfifia  I flit  ut  o , La  feconda  eod.  tit. 
di  poter’  affolvere  dalli  Cafi  Rifervati  al  2 9.  Chi  ha  ottenuta  la  Facoltà  di  affol- 

Veli  covo,  oggi  è fuori  di  contro verfia , che  vere  da’  Rifervati,  deve  feropre  ufarla  con 
deve  artatamente  riputarli  rivocato,edan-  difcrezione  ; poiché  la  tanta  facilità  a prefta- 
nulfoto , ancorché  qualche  Autore  fi  sforzi  re  P A Abluzione  fenza  riguardo,  e con  in- 
con  argomenti  di  foltenerlo  . Sono  chiari  differenza  ad  ognuno,  non  può  a meno  di 
in  quella  materia  i Decreti  emanati  da’  non  eflfer  nociva . Deve  ordinariamente  ri- 
Sommi  Pontefici , Pio  V.  22.  Augufti  1571.  moftrarfi  qualche  difficoltà  , acciocché  dal 
Clemente  Vili.  9.  Jamarii  1601.  Paolo  Penitente  s’apprenda  la  gravità  del  pecca- 
V.  7.  Januarìi  1617.  Urbano  Vili.  12.  Se-  to;  e premetterli  l’ ammonizione , che  , fé 
ptembris  1628.  Innocenzio  X.  9.  Decembris  per  Carità  egli  fi  affblve,  della  Carità  non 
1647.  Clemente  X.  1.  Junii  1670.  e fono  fi  abufi.  Ma  fpezialmente  co’  Recidivi  ha 
note  le  Propofizioni  dannate  da  Aleflfandro  da  praticarli  il  Rigore,  effeifdo  a uefta  l’ in- 
vìi. 24.  Settembri*  166$.  cioè  la  duodecima;  tenzione  di  Santa  Chiefa  , che  la  Riferva 
Mendicante*  poffunt  abfolvere  a Cafibus  Fpi-  fia  un  forte  contegno  ad  impedire  te  rica- 
fcopis  refervati* , non  obtenta  ad  id  Epifcopo-  dute  ; Vulnu*  grande  , & diu  /erpeti*  , dice 
rum  facoltose',  e la  trentèlima  feda  18.  Mar - Sant’ Ambrogio  ( c ) , perfeRiom  medici me 
tit  1 666.  Regalare*  poffunt  in  foro  Con  fetenti  a remedia  depojcit  / cito  enim  refrrcatur  vulnus , 
-ufi  priviìegìis  fui*  , qua  funt  expreffe  revocata  quod  fanatum  medicina  lege  non  fuerit  : Idea 
per  Qonctltum  Tridentinum  : rimanendo  1’  of-  bonus  Medica*  bajufmodi  agrum  tegitime  dicie 
fervanza  di  quello  Punto  ridotta  atii  ter-  effe  curandum  , ut  poffvt  Medicina  preficere  . 
mini  della  Clementina  (£),  dove  a Rego-  Confideremo*  ergo , ne  mi  ferendo  contro  Jufli - 
lari  fi  vieta,  coll’ inumarli  l’eterna  male-  tiam,  no*  ipfos  legi  faciamus  obnoxio*  ; ne  etiam , 
dizione,  ne  in  Cafibus  Sedi  Apojìolica  , 'aut  & ipfum  aeteriorem  faciamus , cuju* miferemur 
ìecomrn  Ordinarti* , refervati*  quemquam  ab-  injujìe*  Tanto  la  Riferva  de’  Cali , quanto 

Pitt- 

(a)  loc»  ih»  ( b ) c,  Religiofi  de  Privilegi  ( c ) Se r,  4.  irt  Pf*  p8r 
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P inflizione  delle  Cenfure  , medicinali s efi , ampia,  o riftretta  conforme  alP  intenzione 
non  mortali j;  come  dice  Innocenzio  IV.  (*)  del  Superiore  ,,  che  riferva  il  Cafo  ; fe  .in 
e fi  ha  ancora  nei  Canone  ( b ) tolto  da  qualche  Diocefi  prevale  una  benigna  Dot- 
Sant*  Agoftino  (c),  ed  eflfendo  il  tutto  or-  trina,  la  quale  ua  praticata  ancor  da'  Ze- 
dinato  a quell5 Appofloìico  fine,  ut  Spiritar  lauti,  e fia  nota  al  Vefcovo,  il  quale  la 
folvus  fiat  (d),  non  fi  pub  dir5  altro,  fenon  tollerile  tacitamente  col  fuo  fiienzio  la 
che  nell5  affai  vere  fi  proceda,  non  a preci-  appfovi;  fi  pub  prudentemente  feguirla  f 
pizio,  ma  con  Prudenza  , prout  in  Domino  ancorché  non  fia  ricevuta  nelle  altre  Dio- 
cxpcdire  videtur . cefi.  Il  Confefiore  in  quella  materia  non 

30.  difendo  la  Cenfura  una  pena  impo--  erra  a diriggerfi  colle  intenzioni  deiVefco- 
fla  alli  Contumaci;  quella  non  s’incorre  da  vo,  che  ha  la  Potefià  di  ampliare,  e re- 
chi la  ignora  ; come  dichiara  Bonifazio  ftringere  la  Giurifdizione . 

Vili,  nel  Canone  (e  );  ut  animarum  peri - 3*.  Quando  non  vi  fiano  Cafi  Riferyati 

cui  ir  obvietur , ftntentiir  per  fiatuta  quorumcum-  nella  Confezione  Ordinaria  di  rado  acca- 
que  Ordinariorum  prolatis  ligai i nolumus  igno*  de,  che  nella  Generale  s5 incontrino > Cepu- 
vantes  . Dum  tamen  eorum  ignoranti  a crajfa  re  la  Riferva  non  folle  in  qualche  peccato 
non  fuerit , & fupina  , qua  efi  ignorare  , qmd  già  maliziofamente  taciuto;  poiché  accu- 
omnes  fciunt  (/)  : Ma  eflendo  la  Rifervade5  fendofi  nella  Generale  i peccati  già  con- 
Peccati  una  reftrizione  di  Potefià  nel  Con-  feflàti,  ed  aflolti  altre  volte;  s’ha  da  fup- 
feflore,  ne  fiegue,  che  il  Peccato  é nulla-  porre,  che  ogni  riferva  fia  fiata  levata  ,. 
dimeno  Rifervato  , ancorché  fia  la  Riferva  quando  non  s’abbia  argomento  ragionevole 
di  elTo  dai  Penitente  ignorata;  ed  é debito  In  contrario  ; e motto  piu  quando  fia  fta- 
del  Confeflore  fopra  cib  d’ iftruire  , qualor  ta  fotto  la  Potefià  del  Giuboileo. 
s’Acorge,  che  il  Penitente  non  fa.  Ogni  volta  che  il  peccato  cella  di  elfere 

31.  Di  una  Canonica  Regola,  che  in  fe-  Mortale,  o per  difetto  di  deliberazione  , 
fielTa  é buona,  fe  è ben  intefa,  e ben  ap*  o per  ignoranza  , 0 per  la  parvità  di  tri- 
plicata , fogliono  alcuni  per  nizio  farcente  teria , cclTa  ancora  di  eflere  Rifervato  ; con- 
abufarfi,  che  é : Odia  funt  reflringenda , & ciolfiaChé  li  Veniali  non  fi  Rifervano,  per 
favores  convcnit  ampliari  ( g ),  e filmando  non  elfere  quelli  materia  neceflaria della  Con- 
elfi  , che  il  Cafo  rifervato  fia  una  Ma-  fefiione.  Così  parimente  ceflfa  di  eflere  Ri- 
ieria  odiofa  , vanno  lludiando  le  maniere  fervato,  quando  nafce  il  Dubbio  fui  Fatto, 
tutte  di  reftringere  la  R Nervazione , edam-  fe  fia  fiato  commelTò , ed  accompagnato  dal- 
pKare  la  facoltà  dell5  A Abluzione,*  fervendo-  le  circofianze  fpecificate  nella  riferva;  poi- 
fi  anche  talvolta  della  frode,  e malizia  del  ctò  deve  crederli  , che  fia  legata  la  Giu- 
Penitenre  , per  innolrrarfi  con  agevolezza  riidizione  , fidamente  dov’  é certa  l’enor- 
ad  alfolverlo  : Venus  ncfiaria,  fodomiticarbru~  mità  •. 

talis , incefiuofa  t E.  C.  fere  ubique  re  fervuta  Se  il  Penitente  ha  qualche  Peccato,  cui; 
efi  • Quid , fi  quii  libidinem  batic  exercuerit , la  Cenfura  fia  anneflfa , ancorché  probabile 
& dat/i  opera , pracife  ut refervatbnem efugiat , mente  fi  giudichi,  ch’egK  non  l abbia  in-* 
Ó*  facilitatem  abfoluttonis  invernar  , confina»  corfa  per  qualche  degna  ragione  , fi  alibi  va 
maveri t extra  vasi  In  quelli , e limili  cafi.  nuUadiraeno  a cautela;  & jutta  facultatem 
fi,  ricorre  alia  Regola  di  ampliare  t fevo-  avanti  dijaffolverb  da’ peccati,  per abilrair 
ri,  e refi  tingere  gli  odj . Ma  é d’avvertir-  Io  con  ficurezza  alla  partecipazione  del  Sa- 
li con  rìfleluone,  che  la  Riferva  de’  Cafi  é gramento,  ed  alla  Comunione  de’  Santi  • 
in  favore  delle  Anime  a raffrenarle  dall5  enor-  L’ AfToluzione  condizionata  dalle  Cenfure  , 
naità;  e quando  fi  trova  un  maliziofo , che  quantum  poffum,  tu  mdiges  , fi  dà  anche 
commette  fenza  ritegno  l’enormità  r e pone  nelle  Confezioni*  particolari , come  s’  ha  nef 
induftria  net  deluder  la  Legge,  conviene  a-  Rituale  Romano;  e molto  pii*  dev’ eflere 
verfi  cautela;  e l’ampliar  la  riferva,  nulla  praticata  nelle  Generali  per  ogni  cauto  buon 
aliante , che  manchi  quelPuna  tal circoflan-  governo,  conforme  alla  Dottrina  di  San 
za,  egli  é un  ampliare  il  favore.  Nulladi-  Tommafo  (b)  , inerente  aUi  Sacrir  Catto-* 
meno  > perché  la  Rifezua  é da  intenderli  ni  (/). 

C Ar  * 

(a ) in  c . I4.de  fentenu  excom . in  6 . (b ) c. multi  r. quafi.  1.  (c)  bem.  50*4*50* 

( d ) 1.  Cor . 5.  5-  ( e ) c.  2*  de  Confi . in 64  ( f ) ibi  glofs . allegante . r.  de  peftul.  PraJatÀ, 

$4  Verum  quoniam , & c»  Apofl . de  Cler*  excom.  ( g ) c.  odia  de  reg . jur»  in  6.  ( Ir)  in  4^  difi^lSL 

fuafi.  1 z.  art.  5.  quafiiune*  L.  (L)  c-iutcr  ctmBas , dk Privi L f t 
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CAPO  XXIII. 

t ■ * 

Pratico  Efempio  di  Confeflione  Generale  in 
Dialogo  tra  ’1  Penitente  , ed  il 
Confeflore  • 


1.  Avvifi  al  Confefjore  per  porre  in  opera 
il  Pratico  Efempio  • 

2.  Devono  fludiarfi  i vocaboli  modefti  per  le 
interrogazioni  opportune . 

£•  Interrogazioni  aa  premetterfi  alla  Confejfio* 
ne» 

4.  Accula  delle  Confezioni  , e Comunioni 
malfatte  ; 

5-  De* peccati  della  Puerizia  ; 

6.  De*  Peccati  de * penfieri  difonefii  ; 

7.  Di  parole  difonefte  ; 

8»  Di  Opere  del  Penitente  in  fejleffo  ; 

p.  Co»  altri  dd  medefimo  Sejfo  ; 
ia  Co»  Perfine  dell* altro  Sejfo; 

1.  A Cotifiderare  il  feguente  Pratico  E- 
il  Tempio  Voi  lo  troverete  come  uno 
Specchio  rapprefentato  dal  Confeflore  , in 
cui  la  Cofcien2a  de’ Penitenti  può  figurare 
feilefia,  e rìconofcerfi  piti,  o menò  brutta, 
e deforme,  cioè  piti  , o meno  Rea  fecon* 
do  che  ha  piò,  o meno  peccati  . Il  Con- 
feflore  può  eftenderfi,  e reftringerfi  nel  da- 
re il  fuo  ajuro  fecondo  ilbifogno,  e la  qua- 
lità delle  Perfone  ; eflendo  quello  un  Efem- 

fùo  , che  può  imitarfi  , e feguirfi  come 
a Prudenza  giudicherà  piò  efpedientew**- 
plar  enim , dice  San  Tommafo  ( a ),  eflid^ 
ad  cujus  imitationem  ali  quid  ab  agente  jit  per 
intentionem  , qua  con j ungi t intelleaum  intelli- 
sibili  . L’  ordine  deve  ferbarfi  ad  ifchivare 
la  confufione:  e dalla  Prudenza,  allorché  fi 
è fui  fatto,  fi  può  regolar  bene  il  tutto. 

Si  acculano  prima  in  quefto  Efame  li 
peccati  contro  ’l  Sedo  Comandamento  ; poi- 
ché eflendo  quelli  li  piò  vergogno!],  il  Pe- 
nitente fui  principio  delta  Confelfione  fi 
umilia,  e rimane  in  lui  fuperata  quella  Paf* 
(ione  di  erubefeenza,  che  e forfè  in  lui  do- 
minante : tal’ è il  Configlio,  che  dà  il  Se- 
rafico San  Bonavventura  ( b ).  Ed  inrorno 

fa)  Lib.  de  Ver . q.  8.  art.  8.  & quodlib . 
( c ) Leti,  70.  A 7.  cap.  1.  ( d ) lib . 


11.  In  occasione  Profana; 

1 2.  Nello  Stato  Coniugale  , 

15.  Interrogazioni  intorno  alle  Virtù  Teologa» 

H', 

14.  A*  Giuramenti , alle  Beflemmie , ed  t?Vo* 
ti; 

15.  Al  Terzo  Precetto  d*  Iddio , ed  d*  precetti 
di  Santa  Cbiefa  ; 

t6.  Al  Quarto  Precetto  d*  Iddio  ; 

17.  ÀI  Quinto  Precetto  d* Iddio; 

18.  Al  Settimo  Precetto  d*  Iddio  $ 

1 p.  A Vizj  Capitali,  ed  a concludere  la  Con» 
fifone • 


Suedi  peccati,  a Testure  il  prefcrittoMeto* 
o,  non  v’è  pericolo,  che  fi  venga  ad  in- 
fegnar  la  malizia;  imperocché,  comeiftrui* 
fee  San  FrancefcO  di  Sales  ( c ),  con  San 
Tommafo  addotto  di  (òpra  al  cap.  12.  n.  2 • 
s’  incomincia  da’  Penfieri , e dall»  Parole  ; 
indi  fi  palla  alle  Opere,  tifandoli  prima  una 
interrogazione  generale  ; k venendoli 'di  ma- 
no in  mano  alla  Spezie  ; fecondo  che  il 
Penitente  fi  fpiega,  ed  apre  l’adito  al  po- 
terli avanzare  • Qualora  però  , fingolar- 
niente  ne’ Giovani  di  Pubertà,  fi  trovi  in- 
nocenza d’  immacolati  Penfieri , non  ftiM- 
to  fi  deve  crederla  , per  eflere  quella  una 
cofa  rara  : ma  flandon  a quello , che  acca- 
de per  lo  piò,  infegnato  dall'  Efperienza  , 
fi  può  entrare  in  fofpetto  di  qualche  Ve- 
recondia , che  predomini  a fiir  tacere  ; e 
conviene  (incerarli  con  prudente  dedre2za. 

Non  oflanre , che  in  alcuni  fia  innocen- 
te il  Penderò,  fi  dà  il  cafo  , e frequente- 
mente, che  non  fiano  Tempre  innocenti  le 
Opere  ; onde  fopra  quelle  fi  deve  nulladi- 
meno  indagare;  e conviene  governarfi  col- 
la Maflima  di  Sant’ Ifidoro  (d)  : Viciff\my 
& 0 cogitatone  opera  procedane  , & ab  ope - 

re  co- 

8.  art.  2.  (b ) de  Purit . Confi,  c.  io. 
de  fummo  Beno  c.  25. 
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*3*  Efctnpio  di  Confeffione  Generale. 

re  cogttatb  nafeitur . Abbenché  però  la  cau- 
tela Tempre  é necettaria  , ad  indagare  con  PRATICO  ESEMPIO, 

termini  sì  univerfali,  e modelli;  cbeT  In- 


nocenza non  pofla  redarne offefa . S’accoda- 
no, % vero,  al  Confeffionario  alcune  per- 
irne Innocenti;  ma  altre  ancora che  fan- 
no da  innocenti  ; e quede  fono  m maggior 
numero  ; e fo  bene  il  Configlio  , il  quale 
fi  dà  da  cert’uni,  che  % di  rralafciare  qual- 
che interrogazione , ancorché  fia  Effenzia- 
le  , per  la  paura  di  fcandalizzare  chi  è 
innocente  ; dovendoli  riputare  nella  Con- 
feffione il  difetto  dell9  integrità  un  man- 
co male  , a paragone  di  quell9  altro  gran 
male,  che  farebbe  una  maliziofa idruzione : 
ma  eflendovi  il  modo  d’ interrogare  con  O- 
nedà,  così  che  per  una  parte  non  ne  poffe 
nafeere  fcandalo,  e per  l’altra  fi  rimeaj al- 
la perdizione  di  chi  é in  colpa,  ed  in  ma- 
la  fede,  e tace  con  facriiego  filenzio  lifuoi 
peccati:  per  qual  cagione  non  doverà  que- 
•dó  modo  adoperarli?  Sono  pii*  di  quel  che 
fi  crede,  le  Anime  tentate  dal  Nemico  In- 
fernale di  tacere  nel  Sagramento  della  Con- 
fpffione  li  fuoi  peccati  : E per  un  tale  qua- 
le timore  di  arrecar  loro  qualche  inciampo 
di  rovina  col  parlare,  fi  dovrà  dunque  col 
tacere  lafciarie  rovinare,  lafciando  d’ inter- 
rogarle , ed  ajutarle  ? Se  tanto  fi  dudia  a 
trovare  parole  terfe , polite , ed  eleganti  da 
dirfi  agli  Uditori  in  un  Pulpito  : non  me- 
no fi  deve  dudiare  ancora  , quali  fiano  le 
frafi  di  maggiore  Onedà  da  ufarfi  in  Con- 
feffionario . Li  Vocaboli  di  Modeflia  non 
mancano.,  a farfi  intendere  da  chiunque  ha 
la  malizia . Che  fe  quede  poi  non  V in- 
tendono, a cagione  o di  femplicità  , o <P 
innocenza,  lodo,  che  il  ContefTore  pili  non 
s9  innoltri  , e piuttodo  che  lafciarfi  ufeire 
parole  turpi  di  bocca  , egli  flimi  per  me- 
glio non  edere  intefo  abbadanza,  che  inte- 
ro troppo  : ma  intanto , quanto  che  può 
fupponerfi  ragionevolmente  in  qualche  Pe- 
nitente il  bifogno  , non  s’  ha  da  redar  di 
-dire  con  pudica  proprietà , ferietà  , e gra- 
vità quello  , che  é lecito , ed  anche  debiro 
a dira. 


Dove  fono  i Punti  . ....  fi  laftia  , 
che  il  Penitente  rifponda  , e fi 
[pieghi  , come  r ichiede 
il  hi  fogno. 

5.  Confeffore . T"NEfiderando  Voi  di  fare 
JL/  adedo  la  vodra  Confef- 
fione  Generale  , ditemi  : L’avete  mai  fat- 
ta? ....  Quanti  anni  avete  di  Età?  .... 
Siete  ammogliato  ? . . . . Quanti  anni  fo- 
no , da  che  avete  Moglie } Avete  an- 
cora Figliuoli  ì ...  . Che  Profeflìone  é la 

vodra  ? Quefle  fono  le  interrogazioni , 

eh'  hanno  a premetterfi  per  conofcere  la  condi- 
zione del  Penitente  , a potere  meglio  aiutar- 
lo > ed  in  oltre  fi  deve  domandargli  ancora  , 

. quanto  tempo  c\  da  che  non  fi  è confejfato  ? Ss 
dalP  ultima  Confezione  in  qua  abbia  commeflo 
peccati  mortali  ? Lafciando  , che  il  Penitente 
prima  di  quefti  fi  accufi . E conforme  alla  no- 
tabile avvertenz/t , che  dà  S.  Carlo  , fìccome  , 
nella  Confezione  Ordinaria  , così  anche  nella 
Generale  , fe  fi  pub  dubitare  , che  il  Penitente 
non  J appi  a quelle  cofe  della  Religione  Cattoli- 
ca , co'  egli  è obbligato  fapere  [otto  pena  di 
peccato  mortale  , deve  il  Con f e flore  interrogate  : 
e trovando , che  il  Penitente  non  le  fa,  non  ha 
d*  accettarlo , fe  non  farà  difpofto  ad  impararle 
quanto  prima , regolandofì  fecondo  la  di  lui  ca- 
pacità . 

4.  Confi  Giacché  Voi  non  fapete  fere  9 
ed  avete  caro  ch’io  v’ajuti,  perché  vi  tro- 
vate confufo  negl’  imbrogli  della  Cofcien- 
za , ponete  mente , ma  bene , alle  mie  pa- 
role; fidatevi  di  me,  e non  dubitate,  che 
coll’aiuto  d’iddio  vi  troverete  contento  . 
Primieramente  fapete  Voi  nelle  vodre  Con- 
feflìoni  Ordinarie  d’avere  mai  notabilmen- 
te mancato,  o nel  Dolore,  o nel  Proponi- 
mento, o tacendo  a pofta  qualche  peccato 
mortale  ?... 

Pen.  Temo  affai  di  eflermi  quafi  fempre 
confidato  male.*  perché  non  mi  fono  mai 
emendato  : e per  quiete  della  mia  Cofcien- 
za  vorrei  confettarmi  adedo  di  tutto. 

Confi.  Ogni  quanto  tempo  fiete  flato  fo- 
lito  confettarvi  ?... 

Pen.  Sarà  dato  • • . volte  in  circa  all’ 
Anno. 

Confi.  Voi  vi  accufate  dunque  di  tutte  le 
vodre  Confeffioni  in  qualfi voglia  maniera 
malfatte,  in  tutto  il  tempo  di  vodra  Vita 
Eh  ?...  E v’  intendete  con  queda  Gon- 

feflUN 


0 


fcffioiie  di  rifarcire  tutt*  i difètti,  che  ave- 
te commetto  nelle  altre  ? ...  In  poche 
parolé , Voi  ade(To  propriamente  vi  con- 
fettate, come  fe  fotte  in  Punto  di  morte, 
con  vero  Dolore»,  e Proponimento  di  mu- 
tar vita;  volendo,  che  4ue^a  Confezione 
fia  differente  dalle  altre;  e così? 

Ptn.  Padre  sì;  mi  confetto4,  come  fe  que- 
lla Confezione  fotte  1’  ultima  della  mia 
Vita;  e comunque  fìano  fiate  le  mie  Con- 
fezioni, o invalide  , o facrileghe  , di  tut- 
te me  n’accufo,  come  tta  avanti  a Dio. 

Conf.  E vi  accufare  ancora  di  tutte  le  Co- 
munioni malfatte  - Eh  >. ..  Quelle  fono  Ha- 
te altrettante,  che  le  Confezioni  ? ....  Vi 
accufate  anche  però  della  poca  divozione, 
che  avete  avuto  nell’ apparecchiarvi , e nei 
rendere  le  grazie;  e del  pochiZimo  frutto, 
che  n’  avete  ricavato  per  colpa  vottra  ? . . . 
Vi  accufate  in  foftanza  d’ogni  Sacrilegio  , 
che  per  qualunque  caufa  potete  aver  com- 
metto nel  confettarvi , e comunicarvi , dolen- 
dovi di  tutta  la  vottra  Malizia  , come  tta 

nel  Tribunale  d’  Iddio  Eh  ? Per 

frutto  della  Confezione,  che  fate  adeflò  , 
formate  quello  Proponimento  di  volere 
poi  da' qui  avanti  applicarvi  a Confettar- 
vi, ej  Comunicarvi,  piò  bene  di  quello  , 
che  avete  fatto  per  il  pattato  . Se  il  Peni- 
tente interrogato , carne  di  /opra , dice  di  avere 
taciuto  gualche  peccato  ; perchè  non  fapeva 
foJJ'e  peccato  , ma  dopo  conosciuto  , fubito  ovet- 
to -confe fiato.  fi  pafii  avanti . Se  dice  di  avere 
taciuto  a pojta  , o f cu  fato  , ed  imbrogliato  , 

• co  fioche  il  Con f e fiore  non  abbia  intefo  , P in- 
terroghi , quante  Confezioni  tn  circa  abbia 
fattoi  , • ricordandofi  di  quel  peccato  , e fe- 
guitando  maliziofamente  a tacerlo  ; cioè  per 
quanto  tempo  abbia  portato  quel  peccato  folla 
Cofcienza  , cónofcenda,  ch'era  Mortale  , e non 
volendo  nettamente  mai  dirlo . 

Confi  Avete  Tempre  adempiute  le  Peni- 
tenze, che  vi  fono  fiate  imppfte  dal  Con- 
feflore  ì 

Pen.  Padre  no  .*  Una  volta  mi  è flato 
ordinato  di  dire  cinque  Rofarj  , e non  gli 
ho  detti  . Un’altra  volta  ancora  di  con- 
fettarmi due  volte  4il  Mefe  per  un  Anno, 
e non  l’ho  fatto  per  mia  fola  negligenza, 
e malizia . Prego  però  a dirmi  , che  devo 
iare  in  cambio  per  mia  quiete . 

Confi.  Finita,  che  avremo  la Confeffione  , 
vi  dirò  quanto  batta*,  intanto  vi  accufate 
del  peccato  commettp  a tralasciare  colette 
Penitenze?  . ^ . 

Pen.  Padre  sì . 

Li  Uomo  Appoflolico  ai  Con  fé  fi. 


in  Dialogo,  ec.  Gap.  XXIII. 


Confi.  Quando  eravate  di  fei  , o fette  anni 
in  circa,  vi  ricordate  di  avere  commetta 
qualche  difonetta  infolenza? 

Pen.  Padre  sì  , molte  volte,  ec.  Qui  fa- 
tti far  dichiarare  ad  una  , ad  una  leinfolen- 
ZC  fatte  allora  da  picciolo  , fi  pub  intendere  , 
e Aggiungere  , interrogando  : an  cum  mafcu~ 
lo  , vel  f cemm a ? An  forte  cum  firatre  , vel 
fare  inhomfium  atiquid  perpetraverit  * An 
taBibus  tantum  , vel  etiam  opere  ? Et  etiam- 
fi  fune  ex  difeSu  /ufficienti s cognitionis  , oc 
retati*  imbecilli  tate , nondum  vere , proprie , & 
complete  delinquatur  in  fpecie  , id  tamen  Pa- 
nitene exprimat  ; prafertim  quia  magi*  inde  hu- 
miliatur  ex  cognita  nane  circumftantia  enormi- 
utte  • E j’  accufi  in  fiamma  di  tutt 4 la  Mali* 
zia , che  pub  avere  avuto  in  quella  tenera  Età , 
come  fta  avanti  a Dio . 

Confi.  .Dopo  efler  Voi  crefciuto  in  Età, 
dacché  incorni nciafte  aver  la  malizia  colla 
cognazione,  liete  flato  fotropotto  ad  avere 
cattivi  Penfieri  ? . . • . Spezialmente  dopo 
enervi  avvanzato  negli  anni,  ed eflervi dato 
agli  Amori,  ne  avrete  avuto  una  Quanti- 
tà ; ma  in  quelli  come  fiete  flato  foiitpdi- 

[lortarvl?  ....  Gli  avete  per  lo  piò  deU 
e volte  alloggiati,  o per  lo  piò  diaccia- 
ti ?...  . 

Pen.  Dico  la  Verità,  emettendo  io  quali 
Tempre  viflujò  con  pochittimo -Timor  d’id- 
dio , fono  fiato  folito  per  lo  piò  accon- 
fentire  a Penfieri  di:  tutte  le  forte  , con- 
forme mi  fi  offeriva  l’ Occafioiie,  o la  Ten- 
tazione: Né  poflò  dir’  altro,  fe  non  che 
di  ^quelli  Peccati  di  Penfidro , ora  in  una 
Spezie,  or  nell’altra,  tutte  le  volte,  nelle  qua- 
li mi  confettavo,  ne  avevo  lina  moltitudine. 
In  qaefta  materia  di  Penfieri  , ed  in  quella 
ancor  di  Parole . , e di  certe  altre  coffe  , fe  il 
Penitente  nella  Generale  di  molti  anni  ^ noit-fd 
dichiarare  la  qualità , e quantità , deve  il  Con- 
fefiore  faper  compatire . la  debolezza  delP  U- 
manità  , e ricevere  , ed  intendere  quanto 
pub  ixojìngolarmeme  da'  Vecchj  , per  non  ac- 
crcf ceree  al  Penitente  la  confufione  della  J Ita 
menti  * T 

V*  hdtmo  dt?  Confefiori  , che  fanno  al  Peni- 
tente tali  interrogazioni  per  il  ' numero  , 0 cir- 
coftanze  di  certe  colpe  , che  fe  effi  aveficro  da 
effaminare  in  quelle  medefime  la  .propria  loro 
Co  fetenza  , non  ffaprehbero  arrivarvi  con  tutta 
la  lorq  fetenza , 0 felicità  di  memoria.  Quefi'è 
un  confermare  nel  Penitente  quelP  apprensione  . 
0 umazione , eh'*  egli  ha , che  fia  quafi  impof- 
fibilc  il  fare  una  buona  Confeffione  Generale • 
Non  deve  cercarfi  il  numero  di  qui  peccati  , 
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de'  quali  la  Prudenza  ìnfrgna  , che  il  Peni-  liete  habebafne  cogitationes  prava*  acFconctt- 
teme  nelt  E faìne  non  avrà  potuto  rinvenirlo  pilcenda  i Hi  cita  objeéla?  . . • PoHttiftrne 
colla  diligenza  Morale  . Papa  la  notiziari  quandoque  extra  conjugli  opusteipfum  ('o- 
lenito  nel  mal  Abitò  colla  frequenza  degli  iuntarie,  ex  quo  nxorem  cfuxtfti  ? . . . . 
atti . Hoc  quippe  gravius  facinus  eft  , & Sacra- 

celi Vi accufate  dunque  di  tutte  le  Dilet-  mento  injuriofura  ; tjuoties  citciter?  . , . 
tazioni,  e di  tutt’ i Defiderj , che  avete  avi*-  Confi.  Vi  accufat^  dunque  di  tutti  quelli 
to  in  quelli  brutti  Penfieri  Eh?.,..  Eco-  brutti  peccati  , che  avete  commetto  per 
sì  vi  acculate  ancora  della  tanta  facilità  . tanti  anni  Eh  ?.....  E delfa  crandilfi- 


con  che  avete  acconfenrito  > lènza  ufare  di- 
ligenza a refiftere  ?... . E di  tutte  le  oc- 
calioni  parimente,  che  avete  dato  a quelli 
penfieri  colia  libertà  de’  voliti  (enfi  ?... 

Pen.  Padre  sì  : mi  acculo  di  tutti  che  fo- 
no fenza  numero,  e di  tutta  la  mia  Ma- 
lizia , copierà  avanti  a Dio-  S*  applichi  con- 
forme  al  hi  fogno  P E fortaz.  20,  - *■ 

7.  Conf.  Ho  intefo  quanto  appartiene  a 
Penfieri;  e quanto  alle  Parole,  vi  ricorda- 
date  di  avere  mai  raccontato  delle  cole  ofee- 
ne  , ora  co’  votiri  Compagni  , ora  anche 
con  Donne  ?.. . 

Pen.  Padre  sì,  ne  ho  raccontato  più  v e 
piti  volte , conforme  le  Occ&fioni , e Com- 
pagnie rche  dvevo.  Ed  in  quello  ho  pro- 
priamente avuto  il  mal  abito  di  cadere  quali 
ogni  Settimana  pih,  o meno  fenza  riguar- 
do . Se  il  Penitente  è in  Età  , e non  fa  dire 
per  quanti  anni  in  circa  abbia  tenuto  il  mal 
abito  \ dicendo  , che  lo- aveva  da  Giovane , fi 
campati Jca , e s*  intenda  * • 

•Confi  Vi  acculare  r dunque  de*  peccati  ,( 
«he  avete  commetto > Voi  con  tutt’  i!  voliti 
diloneìli  difeorfi  ; e di  tutt’  P peccati  anco^ 
ra  , che  pottono  eflfere  flati  commetti  per 
cau{a  voftra  da- quelle  Perfette , che  vi  han- 
no udito  Eh  i' ' % . ; v.  E di  ogni  mali- 
zia r die  colle  voftre  fozze  parole  pote- 
te avere  infegnato  a qualche  Per  fona  in- 
nocente ?*.....  E della  negligenza  a 
non  proccurar  di  emendarvi  di  quefto^  vo- 
flro  mal  Abito?  . . . . L’avete  ancora  que- 
llo Vizio  di  raccontar  cofe  ofeene  f ...  . 
Se  il  Penitente  rifponde  di  Sì , p appltcku  P E- 
fori . 21.  » i»  ' 

8.  Confi.  Ho  # intefo  L peccati  di  Penfie- 
ri  , è Parole  : veniamo  alle  Opere  , e 
ditemi  ; Habefne  abominabile  vitium  fccor- 
rumpendt  imaginemDci  in  te  ipfo?  ^ . . . 
Oanfueviftine  in  hoc  peccatum.  frequenter 
kbi  * . . . . Forte  a prima  juventute  in*- 
coe pitti  ; & quot  annis  in  maio  habitu 
perle  verafti  ? . * . . Quali  aftuum  frequeti- 
tia?  . . . , QuOties  in  Menfe,  vel  in  heb- 
domada?  ...  4 Die,  quod  tibi  verius  ette 
videtur  .....  in  esercita  tuiipfiusMol- 


ma  negligenza  a non  mai  daddovero  proc- 
essar di  emendarvi , come'  eravate  obbliga- 
to ?...  • Bifognd  far*  animo  al  Penitente  ; 
e fpezialmente  al  li  Giovani  ; poiché  fembr  a lo- 
ro in  un  certo  modo  ^chc  P'  emendazione  fia  qua - 
fi  imponibile  per  il  mal  abito  fatto  \ e per  non 
effert  talvolta  riufeiti  ad  emendarfi  con  qual- 
che sforzo  , e rimedio  ufato  . S'applichi  P 
E fiotta  22* 

• p.  Confi  Habuiftine  taftus  inhoneftos  cum 
atiquo  Mafculo  focio  tuo  ? 

Pen*  Utique  ; & etiam  eam  mulieri- 
bus  ...  * 

Confi  Adagio  ; Ponete  mente  a quello, 
che  dich’  io  fenza  penfare  a tant’  al- 
tro , perchè  vi  confonderete  . E non  ab- 
biate paura  di  dimenticarvi  , • o tralafciar 
cofà  alcuna  . Poco  , a poco  diremo  il  tut- 
to\ ma  diamo  in  ornine  , e rifpondere- 
mi  a quel  foto  , che  v’  addomando  . In 
illis  taftìbus.  inhonettis  cum  focio  habitis  , 
fuiftifne  vicirttm.  urriqoe  caufa  pollar  iòni* 
reciproca  ? PfurLefne  cum.  ilio  fe- 

do iithonetta  ho5c  peregifti  ?.....  Cum 
hoc  uno  tantum  peccarti  , an  etiam  cum 

aliis  ? A liquemne'  quandoque  ha- 

buifti  focium  , qui  tibi  effet  Oceano  Pro- 
xfma  ad  peccandum  ? + . . . . Seu  , ha- 
buifti  aliquem  , cum  quo  frequenter  prola- 
bi  lblttus  efles  ? ..  . . . Quoties  ?....- 
Quanto  circiter  tempore  in  hac  Occafione 
verfatus  es  , eam  potens  fugere  , & no* 
lens  l ...  . Tune  fuifti  follicitans  alium  % 
an  ab  alio  follicitatus  ad  malum?  ..... 
Commififtine  unauam  nefanda  contra  Na- 
turare? ....  vel  permififti  id  tecum  fie- 
ri ah  alio?  ....  Quoties?..*  . * ^ Circi- 
ter?*.....  De  his*  igitur  peccatis  omnibus , 
qu«  tu  commififti,  & qua:  quomodocun- 
que  fui  di  in  caufa  , ut  committerentur  ab 
aliis,  te^olenter  accufas  ?...  ..  Et  de  o- 
nmi  Yoluntate  prava,  qua  diu  in  ilU  occa> 
fione  verfatus  es,  loco  eam  fugiendi  ? ...  . 
De  fuga  Occafiqriis  monitio  fiat , fi  adefi.  Non 
raro  dantur  fiocinerà  inhoncftd  inter  Fratres  , 
& Vitium  , naturali  Pudore  eontempto  , />*- 
valefcit  y fed.  Sdenta  Conf eff ath  jtt  Provi - 

da.. 


in  Dialogo,  ec.  Cap.  XXJII.  135 

da  • Quarendum  etìam  , in  /oro  Aiterò  (ani  fuifle  puto  , ter  in  hebdomada  , aut 
tire.  feti  prò  Perfona  /ocra  Jais  ejì  quote*  q parer  ; plus  minufve  ? atqt^e  id  per  bien- 
re  , prout  &c*  an  ab  aliano  Religiofo  quan*  nium  » 

doque  malum  exemplum  fit  pajfus  ; quia  ex  Confi. . Quóties  eam  vifitafli , toties  ledi  a* 

tali  fuggcjlìone , Memoria  Potai tentit  occurret  , li  ter  etiata  peccarti , quamvis  tibi  nihtl  m a* 
fi  quid  bujufmodi  a3um  fit  Sacrile gìum  fa*  li  egifle  videretur  ; quia  te  periculo  proxi- 
piens . ^ mo  iethalis  peccati  e*pofuifti  . Te  igitur 

P raterea  , quàntum  fiufficit  ad  èxeitàtiónem  horum  omnium  accufas , & pcenitet?  ..... 
reminifeentia  , Poenitenti  hoc  loco  inmtendum  Se d die , praster  h&tlc  modo;  di&am  Ama- 
eft  , an  cum  Bcfiiis  aliquàndo  inbonejle  fe  gef*  Cam  tuam  , habuifti  ne  cum  aliqua  alia  an* 
ferie  ; Et  fi  Poenitèns  ptvenis  ejì , qèu  fuori t te  Matrimonium  occafionem  firiiilem  ì Seu, 
Bruto  cotomixtus  , interrogano  non  omittenda  peccaltine  quoqùomodo  cum  aliqua  alia?  ... 

an  hoc  fèccatum  in  Confezione  aperuerit  ? Sic  deinccps  iatertògetur  Pentitene  , an  ctiam 
fiqsddem  fata  ex  erubefeentia  tacetur  . tura  alia,  &c.  èxquirendo  qualitxtem  Per fona , 

io.  Confi  Taélus  inhoneftos  habuifti  ne  & tetopus  cum  frequèntia  a&uum  in  Occafio- 
cum  aliqua  Foemina  ? . . . . Raro  , an  far*  ne;  donec  ipfe  Pmnitens  dicats  fe  nullius  alte* 
pe?  *.».  Cum  una,  an  Cum  pluribus?  ....  rius  reminifèi  , &c.  Quod  fi  cum  pluribus  fè 
Te  ipfum  > prout  ì-eminifeeris*  expllca  ....  rem  babuiffe  dicat , diftm&io  fiat , qua  reddit 
Ubi  de  filis  taBibus  agitar , et  hoc,  quod  di * accufationem  clariorem  ; & ea  fetmina  fecce - 
citar  eos  fui Jfe  inbonejìos  -,  fatis  intelfigendum  nantur , cum  quibus  P cenitene  taro , & per  ac* 
ejì,  abfque  eo  quod  modus  exquiratur  , fsd  ta*  ciàens  lapfià  ejì,  ab  iis  aliit,  cum  quibus  fire* 
Óluum  qualitas  fepe  inquirenda  ejì , ut-  ftiàturm  qusnter  ex  occafinne  volontarie  retenta  ; feruato 
an  per  ipfos  fuerit  excitata  , vel  procurata  poi*  ordine,  & modo,  juxta  exigentiam , utfupra . 
lutto  . A ruralibus  quoque  hot  qualità!  quoti  Confi  Illara  A mafia m tuam  , quam  de* 
potcjl  ; hi  cairn  erronee  quèmdoque  putant  , et*  fponfaturum  prora  ififti,  defpon  farti  ? ...  . • 
iam  fimplicèm  nàanus  muliebri!  taftum  effe  in*  Cum  ea  rem  ne  habuifti , ctiam  pqft  Sponfa- 
bonejtum  • Super  ofeulis  ctiam  fieri  inquifitiofo - iia  fole  m ni  ter  faéta?  • . • . Debitene  exinde 
let,  qua  regulariter  ex  ma/itia  lethalià  funt . feelera  tua  Confeflus  es  , antequam  ad  Ma- 
Conf..  Praster  ofcula  , & raflds  ^ aliudne  trimonii  Sacramentum  accederes  ? . . . . Poft 
turpius  egifti  cum  hifee  feeminis  ? Matrimonium  autem  contraéìum , cognovi- 

Pen.  Utique:  Rem  habui,  & faèpe  etiam  ftine  ullàm  aliam  feeminàm  extra  tuam  ì ... 
portea  quàm  Matrimonium  cohtraxeram  é tiic  iadem  interrogationes  adbibeantur , qua  fu* 
Confi.  Paulatim  procedamus , & diftingua-  pra\  ita  ut  fémimmn  qualitas  , àdultèriomtn 
mus  ea  ^ qu«  ante  Matrimonium  commifi*  quantitas , & occafionum  circunìfiantia  noj Carnuta 
fti , ab  iis  , quas  portea  . Quali s erat  haec  Confi  vi  acculate  dunque  di  tutti  queftt 
foemina , cum. qua  ante  Matrimpnium  rem  peccati  i che  avete  commefio  Voi , e che 
habuifti?  Erat  loluta,  an  coniugata?  Cete  ftaro  caufa  di  fer  commettere  a que- 

Pen.  Erat  foluta,  le  A mafia  mea,  quam  fte  Creature  Eh?  i....  E di  tariti  peccati, 
mihi  defpondere  volebam  in  conjugem . che  avete  fette  anche  avariti  nel  follicitar- 
Cor/f.  Fuitne  cum  ipfa  fbrnicatio  vere  le,  è tentarle?  . E di  avere  tante  voi- 
Completa?  . ...  k id  ètquirenium  , ut  di*  te  cercato  querte  Occafiorii  , che  eravate 
gnojeatur , &c.  Ut  fup * cap.  18.  16.  Ut  obbligato  a fuggire?  fc..  i,  È vi  àccufate  an* 

ad  peccandum  aìliceres  , Ipopondiftine  eam  cora  di  tante  altre  volte,  che,  fe  non  ave- 
te Nuptui  duÀurum  ? . . . * Rem  Cum  ea  te  peccato  contro  la  Caftità  colle  Opere  9 
habuifti  fernet,  àn  (sepe?  ...  vi  fiete  però  porto  nel  pericolo  del  pecca- 

Pen.  Saspe  deliqui  , ita  ut  equidem  bori  to ? >...»  E di  tante  occafioni  ^ che  avete 
reminifear  Quòties.  dato  colle  vortre  vifite  di  fare  fofpetti  , e 

xi.  Confi  Hasc  igitur  Occafio  proxima  giudizi,  e mormorazioni,  pregiudiziali  alP 
dicenda  ert  . Sed  quanto  tempore  es  com-  Onor  voftro,  ed  all’Onore  delle  Donne?... 
nioratus  in  ea  ? Fuitne  per  Menfe$ , aut  Prefentemente  vi  troyate  in  qualche  Occa- 
Annos  ?...  Quoties  in  hebdomada  circi-  fione  ? . ...  Quanto  tempo  ò , che  non  fie- 
ter  folebas  cum  ea  delinquere  ?...  te  flato  in  alcuna  delle  ora  dette?.... 

Pm.  Fere  fingolis  dìebus  vifitavi  > fed  Pen.  Ora  noti  ho,  che^  V amicizia  di  una, 
non  mala  opera  lemper  egi , quia  non  fem-  e faranrio  in  circa  quindici  giorni , che  con 
per  opportuni  ras  aderat  4 Fomicationem  , erta  non  ho  peccato  ; propongo  certo  di  non 
ultra  cactus  obfcoenos  innumeros , commif-  peccare  mai  più . 
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Co»/.  Non  mi  balla  il  Proponimento  di  Co»/*  Orsù  vi  accufate  dunque  di  tuttVl 
non  peccare  più  ; ma  voglio  promettiate  peccati , che  fono  flati  da  yoi  commetti  in 
ancora  di  non  andare  più  in  quella  Cafa  ',  quella  materia  del  Senio , e de*  mali  abiti  / 
e quello  é neceflario , acciocché  vi  fi  polla  e male  pratiche,  ohe  avete  tenuto  per  tan- 
dare  i’Aflòluzione . Mi  promettete  dunque  ? to  tempo;  e di  tutte  le  occafioni  di  pecca- 
Ponete  mente  a non  ingannarvi!;  poiché  fi  re,  che  avete  dato  agli  altri,  nel  lare  fpe- 
t tutta  di  una  cofa  ettenziale,  e Voi  dovete  zialmente  all* Amore,  e ballare,  ed  inqua- 
promettere  a Dio  . Qui  il  Confiejfore  fia  cir-  lunque  altro  modo,  configliando,  o <enen- 
cofpettp  a ponderare  lì  pmcfli  y che  fogliano'*  ad-  do  accordo  a far  male,  Eh?  «...  E le  fa- 
durfi,  e regolarfi  , come  fi  è detto  nel  cap . 5.  pelle  dir  tutto  didimamente  , lo  direfte  , 
applicando  conforme  al  hifogno  P Efiortaz . 25.  per  acc tifarvi  bene  di  tutto?  ....  1 

24.  26.  Pen . Padre  sì;  mi  accufo,  e mi  dolgo  di 

Confi  Cumulare  tua  efne  fempct^diver-  tutto,  ec.  né  fo  ricordarmi  d’altro, 
fatus  honefte?  15. 1 Confi,  Intorno  alla  Fede  fapete  di  a- 

Pen.  Circa  hoc  audivi  quidem  peccata  ver  mancato  con  dubbj,  o fentimenti  con- 
mortalia  fieri  poflc  ; fed  qualiter  fiant  non  trarj  a quello  , che  tiene  la  Santa  Chie- 
mihi  fatis  compertum  éft;  & rogo  prò  ali-  fa  ?... . Frequentate  la  Dottrina  Crillu* 
qua  inftroélione  , ut  difcam  ab  ìllicitis  ab-  na?  *.  Avete  imparato,  o praticato  Super- 
flinere  . Vìdeatur  Exbort . 12.  prò  InfiruBione  dizioni  Diaboliche  , come  parole,  o fegni 
a Penitente  qua  fitta . per  guarire  infermità  ; fegreti  per  far*  inna- 

C 0»/.  Paliate  colla  Moglie  in  buona  cor*  morare  , ingermature  , o Scritture  da  por- 
rifpondenza  , vivendo  in  pace  » e<$  in  cari-  tar’ addotto  contra  le  armi,  ec.  ? ....  Ave- 
tà  ) ....  La  ftrappa2zate  , o con  parole , o te  letto  Libri  proibiti , o ne  tenete  appref- 
co' fatti  ? Gli  ammogliati  , dice  San  France-  fo  di  Voi  fenza  la  dovuta  licenza?  ..... 
fco  di  Sales  ( a ) , che  vivono  in  dijjènfione  Intorno  alla  Speranza  fapete  di  aver  man- 
P uno  fenza  P altro,  0 che  non  vogliono  render-  cato,  diffidando  della  Bontà  , e Mifericor* 
fi  il  debito  , non  devono  ejjere  affolli , finché  dia  d’  Iddio  per  il  perdono  de*  voftri  pec- 
perfiflono  in  quefla  cattiva  volontà  . Si  veda  cati , e per  .la  voftra  Eterna  Salute  ; o pre- 
per  altra  l’Efort.  iu  fornendo  di  falvarvi  anche  col  feguitare  a 

Confi,  Ma  avete  Figliuoli  ? ....  e Figli-  mal  vivere  ? . . . . Ovvero  abufandovi  an- 

uole  ? ....  In  che  Età  fono  è Cono-  cora  dell*  iftefla  Divina  Mifericordia  col  di- 

fcete  di  aver  mancato  a non  allevarli  nel  re;  Se  peccherò,  mi  confetterò?  ....  Stan- 
camo Timor  d*  Iddio  ? ....  S* applichi  con-  te  la  mala  condotta  di  vottra  Vita  , fi  ve- 

fiorme  afibifiogno  PEfiort,  6 , 7.  8.  de  , che  avete  grandemente  mancato  con- 

. Confi,  Vi  accufate  dunque  d*  ogni  vottra  tro  la  Carità  , {limando  , ed  amando  più 
negligenza  nell’ educazione  de’ voftri  Figli,  le  cofe  di  quello  Mondo  , che  Dio  ; e di 
Eh  ? ....  E di  tutt*  i peccati , che  etti  poi-  tutti  quelli  notabili  mancamenti  però  vi 
fono  avere  commetto  per  vottra^  colpa  a aCcufate?  ....  Ed  ancora  di  non  avere- e-  v 
caufa  di  aver  mancato  nella  vigilanza;,  e fercitati , gli  atti  di  Fede,  Speranza,  e Ca- 
correzione  Paterna  ? ....  E di  ogni  mal  rità,  come  liete  obbligato?  .... 

Efempio,  che  o colle  parole,  c colle  ope-  Pen . Padre  sì  ; tutto  é vero  , e me  ne 

re , potete  lor  aver  dato  ? ....  Ma  dite-  accufo,  ec. .... 

mi , vi  pare  di  aver*  altro  fpettante  alla  14.  Confi,  Siete  (olito  di  giurare  , e cof- 

Materia  del  Seiifo  ? . • • • Deve  far  fi  quefia  pettare,  ttrapazzando  il  Nome  d’iddio,  di 

Dimanda  ; perché  ejfiendofi  interrogato  il  Peni-  Crifto,  di  Maria-  Vergine,  o de’ Santi?' 
tente  {diamente  de? peccati  ordinar /,  che  più  fio-  Pen,  Padre  sì  , m’ accufo,  che  prorompo 
gliono  occorrere  , può  darfi , cb'  egli  ne  abbia  ad  ogni  poco  , * quando  fpezial mente  , cne 

ancora  degli  altri  meno  comuni , come  Amici-  fono  in  collera , ec. 

zie  di  Monache , ovvero  altre  , che*  hanno  Vo±  Confi.  Quauto  tempo  é , che  avete  quello 
to  di  Cafiità , impedimenti  fegreti  di  Matri-  mal  abito  ?...  Avete  polla  mai  diligen- 
te»* , Lettere  , Pitture  oficene , Libri  di fione-  ea  per  emendarvi  ? Ed  in  Giudi- 

’ flt , ec.  Sarebbe  intollerabile  il  travaglio , fie  fi  zio  fapete  di  avere  giurata  la  fallirà  ? . . . 

• vo/cjjc  interrogare  {opra  tutf  i peccati  poffwili , Ovvero  indotto  altri  a fervire  di  Teftimo- 
e bi fogna  regolarfi  col  verijimile  conforme  alla*  nj  felli  ? . . . . Con  danno  di  qualche  ter- 
qualità  del  Penitente . za  Perfetta  ? ....  Il  Danno  fe  rifarcito  T . i 

' An-  • 

( a ) Lett,  70.  /.  7.  c,  j. 


in  Dialogo,  ec 

Ancorché  fià  fenza  danno  , ed  in  cofa  leg- 
giera , c con  buona  intenzione  per  fare 
fervizio  ad  un  altro  , il  giurare  la  falfità 
(empie  % peccato  mortale . In  qualche  im- 
peto di  collera  avete  mai  beftemmiato? 

Pen*  Padre  sì. 

Co»/;  Che  Beftemmie  fono  date  le  ivo- 
ftre  ? . . . Quefia  interrogazione  è neceffaria  ; 
perchè  per  ma  parte  gP  Idioti  prendono  per  Be- 
stemmia ogni  botto  , in  età  v'entra  Dio  ; e 
per  Poltra  il  Confejfott  deve  fapere  fi  fiano 
Befiemrnie  vere , /empiici  , o ereticali , per  a* 
dempire  conforme  alla  lor  qualità  il  fuo  Uffi- 
zio. Siete  frequente  a dir  di  quelle  Beftem- 
mie ? . . . Quanto  tempo  fc , che  non  ne 
avete  dette  ? . . . . Siete  folito  di  prorom- 

Eré  in  maledizioni  , o imprecazioni?  .... 

* avete  detto  contro  i Figliuoli?  ...Con- 
tro i Parenti,  fpezialmente  Padre,  o Ma- 
ire ? ...  Voi  dunque  vi  accnfare  di  tutti 
li  Giuramenti , e fpergiuri , ed  imprecazio- 
ni , e.  ftrapazzi  del  Nome  Santo  d’iddio, 
Eh  ? »...  E della  negligenza  a non  proc- 
curar  di  emendarvi  di  quefto  Diabolico 
Vizio?  ...  E de’ mali  Efempj  , che  avete 
dato  per  quefto  in  cafa  e fuori  di  cafa  a 
tutti  quelli , che  vi  hanno  udito  ? . * . . . Ri- 
folvete  di  emendarvi?  .... S? applichi  confor- 
me al  bifogno  P Efori . 3.  IO. 

. Pen.  Padre  si  v ' di  tutto  mi  acculo  , e 
coll’aiuto  d’iddio  voglio  emendarmi. 

Co»/.  Sapete  di  aver  fatto  Voti , e non 
avergli  adempiuti?  * GP  Idioti 

molte  volte  prendono  sbaglio  , chiamando  Poto, 
quello  , che  è una  femplice  lor  Divozione , ov- 
vero un  foto  Propofito  ; E però  deve  interro- 
gar/ il  Penitente  , fe  egli  fa  bene  , che  voglia 
dir  Veto\  Se  hd  avvertito  a quel,  che  diceva, 
nel  dir.  Faccio  V oto . Se  ha  propriamente  a~ 
vuto  intenzione  di  obbligar fi  con  vera  promejfa 
a Dio , fotto  pena  di  peccato  Mortale  : e deve 
di  piu  efaminarfi  la  Qualità  delle  perfette  , e 
del  Voto  . , 

Conf  Viricordate  di  avere  perduto  Mef- 
& per  negligenza,  in  giorno  di  Feda? 

Pem  Padre  sì;  tre,  o quattro  volte. 
Confo  E voi  dunque  ve  ne  accufate  ?... 
Come  pure  di  averla  udita  nelle  altre  vol- 
te fenza  divozione,  ed  attenzione  ? . ..... 

E di  edere  dato  parimente  in  Chiefa  con 
irriverenza,  a mirare  , e parlare  , c penfa- 
rc , ancora  cofe  cattive  ? ........  Le  Fede 

come  le  Santificate?  ..  . . ..  Siete  dfcito  di- 
ligente alla  Dottrina  Criftiana  ? E 

nell’ afliftenza  a’ Divini  Uffizi  ? .....  Sapete 

C a ) Lue.  12.  13. 


. Cap.  XXlII.  13; 

di  averle  impiegate  in  qualche  Opent  fef* 
vile  di  lavoro,  traffico,  o fimili?  .......  , 

Si  ojfervi  la  qualità  delie  Perfine  circa  il  la» 
votare  , e far  lavorare  frequentemente  m gior* 
no  di  Fefid  ; e conforme  al  hifigno  fi  faccia  P 
Efortaz . 4. 

Confi  Avete  lafciato  pattare  qualche  Pas- 
qua fenza  confettarvi , e comunicarvi  ? .... 
Avete  mangiato  di  carne  in  giorni  proibi- 
ti fenza  neceffità,  e la  dovuta  licenza  ? . . . 
Avete  ofTervato  i digiuni*  comandati  da 
Santa  Chiefa  ? ....  Qui  ancora  fi  ofjervi  per 
il  Digiuno  la  qualità  delle  Perfine  ; e fi  corri» 
notificano  con  Óarità , c Prudenza  quelli  , che 
Jone  in  neceffità,  e povertà,  0 fino  obbligati 
fatico  fi  lavoro . 

16.  Gonfi.  Sapete  di  aver  dato  qualche 
grave  difgufto  al  Padre , alla  Madre , o al- 
tri Maggiori  di  Cafa? 

' Pen.  Padre  sì  ; gli  ho  moire  volte  difiab-. 
biditi  , e difguftati  co’ miei  mali  diporta- 
menti . 

Confi  Vi  accufate  dunque  d’ogni  pena, 
e faftidio , che  loro  avete  dato  ? ....  Avete 
mai  loro  defìderata  la  Morte  ? . . . O dette 

parole  ingiuriofe  ? O minacciato, 

o proccurato  di  offenderli  ? * . » . % . . > . . A- 

vete  tolto  in  Cafa  roba  , o dinari  , per 
fcialacquare  nel  Vizio?  ...  Sì  veda  PEjor- 
tazione  9.  d Figliuoli  per  il  dovuto  rif petto, 
ec%  Figli  , che  fino  tn  attuale  dijfapore  col 
Padre  fi  riconci  liino  . Ma  torto  il  Padre  , 
che  troppo  rigide  provoca  ad  ira  il  Figliuo- 
le : ma  ha  fempre  piu  torto  il  Figliuolo  à 
non  volere  flare  /oggetto  al  Padre  . Fratelli, 
che  fino  tra  loro  in  Liti  , ed  Od / *,  fi  obbli- 
ghino ad  ]gggiufiarfi  . Le  awerfioni  , che  re- 
gnano tra  Sangue , e Sangtik  , fono  piU  impla~ 
cabili,  e gravi:  ma  P ha  da  in  fifiere  alla  Be- 
nevolenza comune  • Il  Confeffire  può  talvolta 
tollerare  le'  di  vi  fiorii  di  Roba,  e /epurazioni  dt  y 
Cafa  ; ma  non  fi  dà  il  cafi , fi  non  di  rado , 
eh'  egli  faccia  bene  ad  approvarle,  0 pervader- 
le . Si  ricordi  di  ciò , eoe  difie  Grifte  a colui , 
che  andò  a fregarlo  : Magifter  , x die  fratri 
meo  ut  dividat  mecum  haereditatem  : At 
ilie  dixit  ei  ; Homo  , quis  me  conftituit 
Judicem,  aut  diviforem  fuper  Vos  ( a )? 

A chi  ha  in  Cafa  Gente  di  fsrvitU  , fi  ef- 
ponga  il  dovere  di  non  iftrufiiarla  , ma  trat- 
tarla con  Carità  , e di  vegliare  , che  non  ab- 
bia Vizi  1 7nM  faccia  le  cofe  della  Vita  C ri- 
filava % 

17.  Confi  Avete  portato  armi  proibite 
fenza  licenza  ; con  pericolo  di  dare  nella 

Giu- 
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Efempìo  di  Confeflione  Generale 

Giuftizià  , a grave  danno  di  Cala  Voftra?  ballare  in  cafa  Volita  ? ...  Ah  ! Se  avete 
Avete  mai  con  qualch*  uno  attaccato  riffa,  detto  di  No>  quanti  peccati  avrefte  fchi va- 
porandovi a rifchtavdi  ferire,  o jreftar  feri-  to  con  quefto  No  ? E per  aver  'detto  di 
to  ?...  57  veda  P Efott . ip.  Chi  ha  uccifo%  sì,  quanti  peccati  folto  nella  voftra  Cofcien- 
0 ferito , s*  interroghi , fe  ha foddisfatta  la  parte,  za  per  quefto  Sì  ? Vi  acculate  dunque  di 
C onfi  Vi  fiete  mai  ubbriàcato?  ...  Siete  tutti  li  Scandali  , che  avete  dato  in  tutta 
intemperante  nel  bavere,  facendovi  male  il  la  Voftra  Vita  Eh?  \.Si  faceta  P Efott*  ir* 
Vino?  ...  Avete,  il  Vizio  di  frequentare  V conforme  al  bifogn ù. 

Oftetia?  * . * A fai  fura  del  bifogno  fi  faccia  P 18.  Gonfi  E roba  d’altri?  Avete  nienre, 
Efort . 16.  S*  interroghi  parimente  fui  Pitto  di  di  che  vi  rimorda  la  Cofcienza  , e polliate 
giuocar  alle  carte  ; ed  ancorché  il  Penitente  fi  effere  obbligato  areftituire,  o rifarcir  qual- 
fcufi  col  dire  , che  giuocando , egli  non  beflertU  che  danno f 

mia  , nè  inganna  \ fi  eforfi  ad  emendatfi  per  Pen*  Padre  sì  ; devo  fere  dna  reftituzio- 
altre  male  confcguenze  , che  ne  fogliono  avve-  ne\di  Scudi...  E la  farò  » 
pire , come  nelP  Efott . 18.  Co» fi  Quanto  tempo  fe,  che  avete  quefta 

Confi  Sapete  di  avere  temerariamente  giu-  obbligazione  falla  Cofcienza? 
dicato.  o mormorato  del  voftro  Proflimo,  . P*»>  Saranno  tre  anni  in  circa. 


in  materia  grave  , e pregiudiziale  all’Ono- 
re ? ...  Si  efamini  la  quoti tà  delle  Mormorar 
zioni  ; e fi  fisa  alla  Dottrina  del  cap . ■.  6*  n. 
X . ec.  E per  chi  ha  il  Pitto  della  Mormora * 
zione  fi  veda  P Efott . 15. 

Confi  Avete  portato  Odio,  o malevolen- 
za a qualche  voftro  Profilino  per  qualche 

avuto  danno,  o difgufto  ? E' flato 

Odio  grave,  defiderando,  o cercando  fargli 
del  male  ? ...  E'  durato  quell’  Odio  nel  vo- 
ftro  Cuore  per  lungo  tempo?  . » E' (lato 
contra  di  una  perfona  fola , o di  molte  ì .. 
Prefentemente  fiete  in  Pace  , ed  in  Carità 
con  tutti  ? .*  Avete  qualch*  Uno  , cui  ne- 
ghiate la  Parola,  ed  il  fatato?  . 

Pen.  Padre  sì  > ho  uno  , che  mi  ha  ap- 
portato dei  danni,  e mi  fe  litigare,  ec  Non 
fi  Infili  raccontare  le  cagioni  degli  Odi , sì 
perchè  non  vi  è ragione  alcuna  ^ che  poffa  giu* 
fiificare  P Odio  del  Projjimo  ; come  anche  ac- 
ciocché per  la  rimembranza  non  fi  vengano  ad 
, alterar  le  pajjioni  \ fi  eforti  offerirle  a , D/0, 
come  nelP  ÉJort.  14.  e conforme  alla  Dottrina 
nel  Cap . io. 

Conf.  Vi  accufate  dunque  di  tutti  quelli 
mancamenti  di  Carità  ; e defiderj  di  ven- 
detta ?...  E di  effervi  tante  volte  accoda* 
to  a’Sagramenti  con  un  Cuore  sì  amaregv 
giàto  ? « . . Da  qui  avanti  volete  con  tutti 
vivere  in  pace  per  amor  d*  Iddio  ? . * Per- 
donate di  cuore  per  amor  d’  Iddio  a chi 
v*ha  offefo? 

Confi  Vi  fiete  burlato  della  Divozione, 
ritirando  altri  dal  Bene  ?...  Vi  fiete  fetto 
capo  nel  male,  coll*  effere  Voi  il  primo  ad 
efoftare  , animare  , ed  indurre  gli  altri  ai 
Ballo,  agli  Amori,  al  Vizio  del  Giuoco, 
o dell’ Ofteria?  . . Ovvero  dando  cattivi 
Configli  ? » , ♦ Avete  mai  dato  licenza  di 


Confi  In  quello  tempo  avete  mai  potuto 
redimire  o in  tutto  * o in  parte  ? 

Pen*  Padre  sì  qualche  volta  avrei  potu- 
to ì Ma  .»» 

Confi  Quefta  fe  dunque  una  Vera  negìi- 

Senza;  ed  fe  peccato.  Veti’ accufate  di  que- 
a colpa,  la  quale  condite  nell’avere  potu- 
to redimire , e non  aver  votato  tirando  a- 
vanti  per  tanto  tempo  ?...  Nelle  altre 
Confemoni  v’  hanno  mal  detto  ftichte  li 
Confederi?  Vi  avranno  pure  obbligato,  ed 
av vifato,  che  l’Affoluzione  non  vale,  quan- 
do la  Redimitone  può  ferii , e non  fi  fr?.. 
Quante  volte  avete  prometto  nella  Confef- 
fione  di  fere  quefta  Redimitane  ? . • • 

Pen*  Ho  proni  elio  tre , o quattro  volte  ; 
ma  adeffo  prometto  certo  di  fare  tutto  quel- 
lo potrò. 

Confi  Come  volete , che  io  vi  creda ^q ae- 
do , avendo  mancato  già  altre  volte  ? Ho 
molta  difficoltà  nell’  aflblvervi  , che  non 
vorrei  fecelle  una  Confedione  limile  alta 
altre  \ ma  perchfe  voglio  credere , facciate 
la  Confelfione  Generale  per  mettere  in  uno 
dato  di  Salute *l’ Anima  voftra,  vi  alibi  ve- 
rò.  Penfate  però  a’ Cali  voftri;  perchfe  non 
ingannarefte  me,  ma  bensì  gravemente  Voi 
deffo  . Sappiate  , che  fiete  obbligato  a fere 
quella  Redimitane  piò  predo  , che  vi  fe 
polfibile  • Per  chi  dice  di  non  potere  per  ode  fi 
fi  reflituire , Si  fappia  di f cernere  la  Verità  da' 
preterii.  Si  veda  P Efott.  31. 

In  Pilla  , per  chi  fi  acca  fa  di  avere  rubato 
Legna  di  qua  , e di  là  a titolo  di  Povertà -7 
hi  fogna  faper'  tifare  colla  Carità  ancora  Qualche 
feverità  ; poiché  in  certi  luoghi  è incteaibi  e il 
danno  , che  apportano  i Poveri  con  cotejèi  fur- 
ti , danneggiando  fitta  aver  diftveàjone  . Si 
veda  P Ejort . jj. 
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Li  Bottega j , che  hanno  fatto  furti  minuti  Mondo,  vivendo  così  alla  cieca,  in  dimen- 
con  falfe  mifitrt , jt  pefi  fcarjì , fi  obblighino  a ticanza  dell1  Anima  , e fenza  Timor  d’ Id- 
ripartire  P ingiufio  guadagno , conforme  alla  Dot-  dio?  ....  Generalmente  in  Comma  vi  accu- 
trina  efpofla  di  fopra  al  cap . 6.  fate  di  tutt’i  peccati  Mortali,  che  non  co- 

Pen.  Ho  avuto  poi  anche  una  Lite  , là  nofeete,  e di  che  non  vi  ricordate,  diPen- 
quaie  dubito,  che  fotte  ingiufta;  ed  ho  fat-  fieri  , Parole  , Opere  , ed  Ommiflioni  con- 
to alcuni  Contratti  , e certe  Compenfazio-  tro  Dio , contra  del  Profilino , e di  Voi 
ni  , che  mi  lafciano  nella  Cofcienza  qual-  fletto?  ....  Tanto  , che  avete  commefiò 
che  rimorfo,  e vorrei  chiarirmene  per  mia  Voi , quarfto  che  avete  fatto  commettere 
quiete.  # . ad  altri  ? ....  Ed  ancora  vi  accufate  di  tut- 

Confi  Non  vorrei,  che  con  quatti  raccon-  ti  i Peccati  Veniali  di  Bugie,  brutte  Paro- 
ti  vi  dittraette,  quando  avere  adeflopiùche  le],  Collere,  Impazienze,  Curiofità  , Vani- 
mai  bifogho  di  raccogliervi  colla  voftra  tà , e fimili  Eh  ? ....  Ed  avete  difpiacere 
Mente. , e col  voftro  Cuore,  a ricevere  la  di  tutte  le  offefe  d’iddio?  Ri  Coluto  di  non 


Santa  À Abluzione  . Facciamo  però  così  ; 
dite  adefiò  quello  , che  Capete  , o dubitate 
eflfere  peccato  d’ Ingiuftizia , di  Ufura  , di 
Danno  dato,  e per  quello  s’afpetta  all’ ob- 
bligo , che  yi  può  eflere  di  retti tui re,  Ce 
quelle  fono  cofe  lunghe,  e dubbio  Ce,  riser- 
viamo a trattarle  dopo  finita  la  Confeflio- 
ne,  ovvero  in  altra  giorno  di  maggior  co- 
modo a porerfi  conferire  , e ponderare  ben 
tutto/  Percbò  in  certi  Dubbj  , Ce  s’abbia 

0 no,  da  rettituire,  io  non  voglio  fare  co- 
sì pretto  a decidere  con  pregiudizio  di  al- 
cuno, fenza  efière  prima  informato  delle 
ragioni , che  pofiòno  efiervi  per  i’  una  , e- 
per  l’  altra  parte  . Per  fare  buona  la  Con- 
feflione  batta  , che  Voi  fiate  ora  difpotto  a 
fare  quei  tanto  , che  vi  dirò  , dopo  avere 
udite,  ed  eiaminate  le  circofianze  de’fetti. 
Qui  poffono  far/i  le  interrogazioni  fopra  li  do- 
veri del  proprio  Stato  ; e fopra  quelli  fpezjal - 
niente , che  poffono  eflere  di  confeguenza  : fe  il 
Penitente  è,  0 fia  fiato  Tutore , 0 Commi Jfario 
di  Eredità  , ro  Deputato  a Luoghi  Pii  , 0 in 
Uffizio  pubblico  dèlia  Comunità  , ec.  Medico  , 
Notaro  , Avvocato  , ec.  Sé  abbia  Legati  Pii 
da  foddisfare  ; e fe  effendo  Ricco.  1 faccia  limo- 
fine ; fé  ^abbia  debiti  , tirando  in  lungo  finta 
volerli  pagare  , o ftrufiiando  li  Creditori  . Si 
e fitti  a nettare , e fpwgar  la  Co  fetenza  di  tut- 
to ; coficchè  non  gli  rtjìi  di  che  aver  più  ri- 
nmfi , nè  ih  Vita /nè  in  Morte  ; e fi  ajkti  , 
come  pub  far  di  bifigno  . 

19.  Confi  Ho  intefo  lo  fiato  di  voftra 
Vita,  euper  compimento  della  voftra  Con- 
feffione  vi  accufate  dunque  ancora  di  tutti 

1 mali  abiti  , che  avete  avuto  nel  Vizio  , 
ed  in  che  mon  avete  proccurato  di  emen. 
datvi?....  Vi  acetóne  del  Vizio  della  Su- 
perbia nella  troppa  Stima  di  voi  ftefio  , e 
pretettfion*  di  Stima  dagli  altri  ? come  an- 
che dell’Ira,  Gola,  Lufluria,  Invidia,  Ac- 
cidia , e troppo  attacco  alle  cofe  di  quello 


mai  più  offendere  il  Signore  ? ....  Ed  an- 
che di  fuggire  quelle  voftre  tali  Occafio- 
ni?  - ...  Pare  a Voi,  che  in  quell’ordine, 
che  abbiamo  tenuto  , vi  fiate  accufato  di 
tutto  in  verità  di  voftra  Cofcienza?  .... 
Se  avete  qualche  altra  cofa  ; dite  libera- 
mente , che  potete  avere  tutta  la  confiden- 
za. 

Pen.  Mi  pare  aver  detto  tutto  , e non 
mi  ricordo  di  altro*.  Qui  sy  applichino  le  E- 
f ori  azioni  37.  38.  jp.  40.  conforme  alla  Qua- 
lità delle  Perfine , e del  Bifigno, 

Confi,  La  voftra  Penitenza,  ec Sia 

quefla  con  diferezione  conforme  alle J Regole  fo - 
prappofte  nel  cap . 22,  Ed  anche  quanto  al  fup- 
plire  a quelle  Penitenze , che  già  fono  fiate  im - 
pofie  , e tralafiiate  per  il  paflato  , fi  riguardi 
ia  Qualità  , ed  Oneflà  delle  medefime  per  la 
rettitudine  del  compenfo  ; come  ivi  n,  23.  Che 
Divozione  avete  alla Beatiflima Vergine?. .. 
Si  raccomandi  a chi  che  fia  la  Divozione  al 
Santi [fimo  Rofario , col  ricordare  la  Meditazio- 
ne de*  Mijìerj , neccjfaria  almeno  per  un  tantino 
al  ricevimento  delle  Indulgenze.  E indicibile  il 
frutto  , che  ne  riporteranno  i Penitenti  da  que- 
fla Pratica . Ogni  quanto  tempo  fate  conto 
di  accodarvi  da  qui  avanti  atti  Sagtamen- 
ti?  ....  Si  eforti  alla  frequenza , come  fi  cono - 
fee , che  può  eflere  , 0 neceflaria  per  P emenda- 
zione di  qualche  Vizio  ; 0 utile  al  profitto  fpi- 
rituale  nelP  acquiflo  delle  Virtk  , conforme  alla 
qualità  del  Penitente-, 

Conf,  Ora  voglio  darvi  PAfloluzione  ; e 
figuratevi  intanto  come  di  eflere  Cui  Calva- 
rio a piò  della  Croce  , ove  il  Sangue  di 
Gefucrifto  fi  fpanda  fopra  1’  Anima  voftra 
a purificarla  da  rutti  li  Cuoi  peccati . Egli 
ò per  li  Meriti  di  Gefucrifto , che  dovete 
ottenerne  il  perdono . Fate  un  atto  di  ve- 
ro Dolore  col  voftro  Cuore,  e dite  : 

0 Gesti  tP  Amor  acce  fi , 

Non  vi  avejfi  io  mai  ojfefo  ! 

O mio 
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O mio  caro,  e buon  Cesi,  Si  dia  I*  Afloluzioqe  colle  Avvenenze.' 

Non  vi  voglio  offenda  più.  foprappofte  nel  eap.  za.  n.  .$«. 

C A P *0  XXIV. 

Avvertimenti  Particolari  al  Confeflore  per  la 
Confeffione  Generale  delle  Donne. 

lo  Sono  poche  le  Donne , che  fi  cortfejjino  col - afutarfi  circa  i peccati  della  Puerizia . 

le  dovute  Difpofìzioni . 11.  Circa  le  Parole , e peccati  in  feflejfe. 

2.  Mancano  nel  dovuto  rifpetto  olii  Sagra-  12  * La  feufa  del P Ignoranza  non  è per  lo  pfo 

menti . c?  accettarli . 

3.  Per  quefla  ancora  è y che  fono  ignoranti  9 13.  Con  che  cautela  le  interrogazioni  debbano 

e fuperbe.  farfi . 

4*  Parlano  molto  [evento  per  if cu  fare  H pcc-  14*  Circa  gli  Amoreggiamoti  9 
cato.  15.  E le  occafioni  Proffime, 

$0  Cfié  modo  fi  debba  tenere  colle  ciarlio-  16.  Abortì. 

re.  17.  Immodestia  nel  vefliroi 

6*  Inganno  delle  Donne  circa  la  Gonfidio-  18.  Scandali  ; 

ne  . 19.  Per  lo  flato  Coniugale  ; 

7.  Carità  , 0 Prudenza  collo  dominate  dalla  20.  Del  pericolo  di  (ojfogare  i Bambini  ; 
Vergogna.  - 21.  Intorno  agli  Odj  ; 

8*  Efempio  del  modo  tenuto  da  Criflo  eolia  Sa-  22.  Ubbriacoezz* '> 
maritana . 2 3.  Roba  d'altri. 

9.  Cautela  colle  Spirituali . 24.  Da  certe  Donne  deve  efigerfi  la  Riforma 

io.  Come  debbano  per  la  Confeffione  Generale  della  Vita  con  diferezione. 

i«  T^'  Piti  difficile  per  divedi  rifpetti  il  do  facili  a fame  ufanza  ; ed  andando  cosi 
jLj  ConfefTare  le  Donne  , che  gli  Uo-  per  ufanza  alla  Confezione,  non  s’applica- 
mini  ; ed  é altresì  più  difficile  il  renderle  no  né  anche , come  fi  deve , per  farla  be- 
* foddisfettè,  e quiete.  La  cagione  fi  é,  im-  tie  ; e fanno  il  mal  abito  del  confeZarfi  ad 
perocché  in  fatti  fono  poche  quelle,  che  fi  una  qualche  foggia  : quindi  é , che  venendo 
confeZino  bene  . Lafcior  da  una  parte  le  effe  ad  abituarli  nel  poco  rifpetto  alti  Sa- 
Donne , che  fono  innocenti  ed  ancora  le  zramenti,  filmano  pot  poco,  o nulla  li  Sa- 
mare altre  dabbene  , che  date  alla  Pietà  Cnlegj.  Gli  Uomini,  per  lo  più,  quando 
vivono  nell’  Offervanza  de’  Divini  Cornati-  fono  in  qualche  Occafione  ProZìma  , o di 
«lamenti  « Parlo  di  quelle  , che  date  o alla  Amore,  o di  Odio,  Zanno  | alla  lontana,  da* 
Vanità,  o alla  Lubricità  , o a qualche  al-  Sagramenti  , filmando  edere  manco  male 
tro  Vizio  , fono  facili  a gravemente  oflfen-  non  confeZarfi,  che  confeZarfi  male  col  ri- 
dere Iddio  o per  un  verfó  , o per  V altro,  tenere  il  viziofo  attacco  al  Peccato.  Molti 
Di  quelle  , cne  fono  più  bifognofe  della  di  quelli  fi  trovano  , che  efTendo  inconfeffi 
Confezione  , penfo  di  non  errare  nel  dire,  di  lungo  tempo,  fe  fi  vuol  te  forargli  alla 
che  ve  ne  fiano  poche  , le  quali  vadano  a Confezione  , torto  rifpondono  : intanto  che 
confeZarfi  colle  requifite  difpofìzioni , fenza  mi  fento  il  Cuore  inquieto  per  qutfla  inimici - 
qualche  notabile  mancamento , bartevole  a zia , per  quefla  Lite , non  mi  conofco  capace 
rendere  molto  dubbio  il  valore  del  Sagra-  di  accoflarmi  olii  Sagramenti  : Per  adejfo  non 
mento  ; e pub  giovare  al  Confeffore  il  fa-  fono  difpoflo  a lafciart  qutfla  Occafione  ad  ab- 
perue  le  cagioni  , per  meglio  applicare  al  bandonar  queJP  impegno  : e però  ter  adejfo  non 
difordine  la  fua  Prudenza.  . voglio  nè  anche  confeffarmi . E- frivola  in  ve- 

2.  Le  Donne  fi  vede  «che  ordinariamente  rita  quefla  feufa  ; imperocché  fe  non  fona 
Cogliono  confeZarfi  più  di  fpcZb  , che  gli  difpofti,  fono  tenuti  a difporfi;  ma  é nnf~ 
Uomini  j ma  di  quella  frequenza  molte  lo-  kubmeno  accettabile  in  parte  per  la  ragia»* 

ne* 
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ìxe  , che  non  è tanto  male  il  non  confes- 
sarti , quanto  T andar  a commettere  un  Sa- 
crilegio. Non  cosi  tante  Donne  : fiano  ef- 
fe difpofte , o no,  vogliono  confortarli  ; e 
quanto  fono  fàcili  gli  Uomini  a fare  il  mal 
abito*  nella  lontananza  da’  Sagramenti  y al- 
trettanto fono  facili  quelle  ad  abituarti  nel 
frequentare  con  facnlega  profanazione  i 
medefimi . \ 

Si  ftenta  a trovare  delle  Donne,  che  kon 
ti  confeftino  di  quando  in  quando;  non  per- 
chè effe  ancora  non  abbiano  le  ftefle  indif- 
potizioni,  che  gli  Uomini;  ma  perchè  non 
lianno  il  dovuto  rifpetto  alli  Sagramenti  ; 
e vanno  anzi  alli  Sagramenti  con  una  trop- 
po mondana  , e prava  intenzione  . Una 
Donna,  che  non  abbia  per  anco  fagriticato 
alla  pubblica  ignominia  ti  fuo  Onore  , an- 
corché tia  attualmente  invischiata  in  pec- 
caminosa Occatione , anderà  nulladimeno 
con  animofità  a’ Sagramenti  per  quello  folo 
motivò,  eh’ effe  crede  cui  mezzo  de’ Sagra- 
menti  di  ricoprire  ti  fegreti  fuoi  difonori . 
Ella  s’ immagina,  che  la  Gente  non  ardirà 
giudicare  , o parlar  male  di  Lei  , qualor 
Sa  veduta  a confeflfarti,  e comunicarti;  pe- 
rò. fi  conforta , e comunica  a folo  oggetto 
di  mantenerti  nella  riputazione  del  Mondo. 
Sono  proclivi  nel  condifcendere  ad  una  tal 
tentazione  le  Donne;  e deve  efTernota  que- 
lla proclività  al  Confeflòre. 

?.  Sono  le.  Donne  ignoranti  ; e benché 
l’ignoranza  prevalga  ancora  negli  Uomini, 
vi  è però  nelle  Donne  quello  di  peggio, 
che  in  elTe  è l’ ignoranza  accompagnata  per 
lo  piò  da  Superbia  , della  quale  e proprio 
render  l’Animo  indocile,  e ldegnofo  • Per 
poco , che  abbiano  o di  apertura  d’ingegno , 
o di  lettura  de’ Libricciuoli , torto  sfrig- 
gono in  qualità  di  Teologhefle  , e dopo 
efler  entrare  in  conferenza  col  Confertore, 
non  s’arroffifcono  di  entrare  feco  anche  in 
difputa  • Ma  il  Confeflbsp,  che  là  predo  a 
conofcere  la  tempra,  deve  a quelle  perva- 
dere l’Umiltà  , fenza  paura  di  difguftarle 
coll’  umiliarle  . La  poca  Umiltà  è fegno 
della  poca  lor  Contrizione  ; e da  qui  è, 
che  per  mancanza  di  Umiltà  non  fanno  nè 
anche  buona  la  Confeftione  ; nè  può  me- 
glio curarti  quello  mancamento  di  Umiltà, 
che  con  dare  loro  a conofcere  la  lor  Super- 
bia. Ad  una  Donna,  che  venga  in  tutte  le 
Confezioni  colla  Solita  Sua  Leggenda  di 
collere,  maledicenze , avverfioni , ed  invu 
die , Ila  bene , che  dica  talvolta  il  Confef- 
■ L'Uomo  Appojìoltco  al  Confejf. 

*{  a ) i.  Tim.  5.  13.  ( b ) Eccl /.  5.. a. 
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fote  . Quejìe  colpe  dì  chi  fono  figliuole}  Sono 
figlie  della  vofira  Superbia  ; di  quella  Super* 
bia , della  quale  nè  vi  accufate  , nè  proccurate 
emendarvi . Dite,  mi  dolgo  , e mi  accufo  del- 
la mia  grande  Superbia  ; e ricordatevi  ancora 
di  domandare  a Dio  per  li  meriti  di  Gefucff- 
flo  un  poco  di  Umiltà  , dì  cui  ne  avete  un'  e- 
firema  nccejfità  . Vale  aacora  per  gli  Uomi- 
ni quella  avvertenza;  ma  è molto  piò  per 
le  Donne. 

4.  Vi  fono  molte  Donne  di  Naturale 
ciarliero,  dette  perciò  da  S.  Paolo  ( a )f 
Verbo fa,  & curio  fa  , loquentes  qua  non  opor- 
tet  : e che  ciarlino  molto  ancora  ne!  con- 
felTarti,  procede  in  parte  da  Ignoranza,  ed 
in  parte  pur  da  Malizia.  L’Ignoranza  fa, 
che  non  Sapendo  efle  nè  difeernere  , nè  ef- 
primere  la  qualità  del  peccato  , raccontino 
ogni  Minuzia,  cheèoccorfa  nel  fiuto,  quan- 
ti che  Ila  una  circoftanza  [neceflkria  all’in- 
telligenza del  Confertore  ; e vengano  per- 
ciò a dire  il  Troppo  per  tema  di  non  di- 
re - abbartanza  . Ma  è la  Malizia  radicata 
nell’ Amor  proprio,  che  piò  di  tutto  muo- 
ve foro  la  lingua  al  Moltilòquio  , perchè 
praticamente  ti  vede,  che  quello  quali  fem- 
pre  va  a terminarti  nell’  ifeufare  il  Pecca- 
to, avverandoti  la  Sentenza  del  Savio  ), 
che  in  multis  Jermonibus  invenietur  flultitia . 
Per  una  parte  vorrebbero  dire  la  loro  Col- 
pa ; ma  per  l’altra  , avendo  vergogna  a 
dirla  chiara  , c netta  in  due  parole  , tale 
.quale,  che  è,  fi  vanno  dilungando  con  gi- 
ri , e raggiri  per  inferire  tanto  , che  batta 
alla  feufa . 

Con  quelle  Donne , che  hanno  premura 
di  raccontare  poco  a poco  1’  Irtoria  Jet 
Peccato,  e pregano,  che  loro  fi  lafci  dire, 
ftia  attento  il  Confertore  a notar  bene  il 
tutto  ; e troverà  ad  ogni  poco  le  diabeti- 
che parole  di  Scufa  ; e che  erte  però  non 
volevano  ; e che  ben  lontane  dall*  avervi 
avuto  piacere  , piuttorto  ne  hanno  avuto 
difgurto  ; e che  in  fomma  non  vi  hanno 
avuta  malizia  ; limili  a quella  Adultera 
detellata  dallo  Spirito  Santo  ; Qua  rergens 
os  fuum  dicit  : non  fum  operata  màlum  ( c ) . 
Vogliono  fi  capifca  dal  Confeflòre  , qual- 
mente fono  Hate  perfeguitare  , follecitate , 
e come  quali  sforzate;  e fanno  dieci  rac- 
conti di  dieci  volte.,  che  hanno  detto  di 
No;  affinchè  fi  comprenda,  eflere  (lato  ca- 
So  di  neceffità  quella  volta,  che  hanno  ta- 
citamente aflentito. 

E come  fi  può  dar  loro  con  buona  CO- 
PI h Scien- 

( c ) Prov . £0.  20* 
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Tcieiua  P Afloluzione  dopo  una  fimile  Con-  dell’Odio  . Ne’ peccati  parimente  del  Sen* 
feflione  , in  che  hanno  tanto  ftudiato  di  io  , a lafciar  dice  certe  Donne  invereconde 
comparire  più  Innocenti,  che  Ree?  Pria  di  come,e  quanto  lor  pare,  e piace,  fi  ren- 
affolverle  , conviene  efortarle  ad  accufare  ^le  pericolofa  per  varj  Capi  la  Confeffione  ; 
di  nuovo  nettamente  il  peccato  , con  ecci-  onde  è Tempre  bene  ufcire  da  quefto  fango, 

tarne  il  Dolore  . Ma  qual  miferia  intanto  quanto  più  pretto  fi  può,  fol tanto  ferman- 

ad  impiegare  sì  male  la  pazienza  , ed  il  doli  , quanto  richiede  la  pura  neceflità  ; 
tempo,  in  lafciando  profeguirela  lunga  te-  così-  infegnando  1 Angelico  San  Tommafo 
la  di  quefte  Donne  , che  dopo  eflerfi  con-  (a  ),  cne nella  materia  del  Senfo  conviene 
fettate  male  col  parlar  molto,  bifogna,  che  om mettere  certe  circottanze  , le  quali  non 
tornino  nell’iftefla  ora  a confettarli  bene  col  danno  una  nuova  fpezie  al  Peccato  , udki- 
parlar  meno  ? Ette  hanno  paura  di  non  con-  bita  debita  difcretione  fecundum  confiderai ionem 
felfarfi  bene  , qualora  il  Confeflbre  non  le  turpitudine  circumftanti a , & prmitatem  in~ 
lafci  dire  ; ed  il  Confeflbre  altresì  ha  pau-  clìnationis  ad  peccatum  ex  ejus  confezione  , in 
ra  e più  giuda,  che  per  quefto appunto  di  ipfo  confitente , vel  in  Sacerdote . 
lafciare  lor  dire  il  troppo  , fi  confeflino  6.  Di  più  hanno  ordinariamente  le  Don- 
male.  Qual  rimedio  con  quefte?  f ne  quefta  paura  di  non  faperfi  confettare  ; 

Torto  , che  la  Penitente  fi  conofce  e la  paura  più  in  -loro  s’  accrefce  nell’  iiw 
ciarliera  ne* lunghi  , e confitti  Efordj,  che  contro,  eh’  or  vengo  a dire.  Ve  ne  fono 
fa  alla  Confeffione  , devefi  con  piacevolez-  cert’  une,  le  quali,  benché  fi  confettino  di 
za  avvifarla,  che  non  Capendo  ella,  come  (petto , Cogliono  trattenerfi  molto  al  Con-’ 
debba  la  Confezione  Generale  eflér  fatta,  felfionario  . Intanto  . le  altre  , che  fono 
fe  delidera  farla",  come  fi  deve,  meglio  é Colite  fpedirfi  pretto,  al  vedere  quefte  Coo- 
per Lei  fidarfi  del  Confeflbre  , e pian  pia-  feffioni  sì  lunghe  , entrano  in  lofpetto  di 
no  feguirlo,  sì  nel  modo,  come  nell’ordi-  non  Capere  confettarci  bene , pere hò  non  fan- 
ne, che  egli  accenna;  tacere,  quando  egli  no  né  m Che,  né  Come  allungarli  . Il 
parla;  parlare  , quando  egli  dice  di  profe-  Dubbio  nafee  da  quefta  cieca Oppinione , la 
guire;  rifondere  a ciò,  ch’egli  interroga;  quale  nel  comune  delle  Donne  prevale  af- 
e fpiegarfi,  dov’egli  dirà  di  (piegare  >,  fen-  lai,  che  il  confettarli  bene  tutto  confitta 
za  tante  oziofità  , e vanità  di  Parole.  Af-  nel  molto  parlare;  coficché  chi  più  fi  e- 
finché  con  docilità  fi  arrenda  a quefto  Con-  ftende  nella  narrazione  de’  fuoi  peccati,  fi 
figlio,  fi  deve  farle  riflettere,  che  con  quel  fpieghi  meglio  , s’ acculi  meglio,  e meglio 
tanto  fuo  dire , fia  per  Ignoranza  , fia  per  ancor  fi  confetti  . Deve  però  il  Confeflore 
Amor  proprio,  o per  tentazione  del  Demo-  difeoprire  alla  Penitente  r inganno  coll’  i- 
nio,  può  ingannarli  in  diverfe  cofe,  e tto-  ftruirla , che  quando  s’ha  detto  nell’  accu- 
vare  alla  fine  di  aver  fatto  piuttofto  una  farfi,  quanto  balla  a far  intendere  il  Con- 
Confufione  , che  una  Confeffione  . Le  fi  feflore  , tanto  anche  balla  a rendere  intera 
prometta  di  lafciarla  dire  Quando,  e Quan-  la  Confeflìone;  né  fi  deve  proccuraif  domi- 
to, che  farà  dibifogno;  e così  forfè  il  tut-  tare  quelle  , che  parlano  molto  , ma  bensì 
to  s’ accorderà  con  quiete , quelle  , che  molto  fi  dolgono  , e propon- 

Ma  poi  nell’atto  della  Confeffione  s’av-  gono  d’  infiftere  daddovero  all’  emenda- 

verta  eli  non  lafciaile  campo  a diffonderli  zione. 

. nel  racconto  di  certi  fatti,  che  poflbno  ef-  7.  Vi  fono  delle  Donne,  che  non  han- 
fere  non  fittamente  fuperflui , ma  pemizio-  no  punto  di  Verecondia  nel  confettarli,  ac- 
fi  ; fpezialmertre  in  due  Materie , che  fooo  cufandofi  de’  fuoi  peccati  fenza  Modeftia , 
quelle  dell’OÓio  , e del  Senfo  . Anche  gli  e con  termini  tanto  ofeeni , che  non  han- 
Uomini  , ma  più  le  Donne,  nell’ accufarfi  no  riguardo  ad' offendere  le  orecchie  pure 
de’ peccati  dell’Odio  , vorrebbero  narrarne  del  Confeflore.  Ed  a quefte  fi  deve  infegna- 
l’ Origine,  ed  il  perché  ne’ danni,  torti,  e te  con  Carità  il  modo  Onefto  . Ve  ne  fo- 
difgufti  , che  hanno  ricevuto  dalla  tale , e no  poi  ancora  delle  altre  talmente  domina- 
ta!’altra  Perfona;  ma  a permetterne  la  nar-  te  dalla  Vergogna,  che  non  hanno  animo  d’ 
razione  non  fi  finifee  , che  non  prorompa-  interamente  accufarfi  . Né.  deve  il  Confef- 
no  in  maldicenze  , e sfoghi  di  paflione  in-  fore  maravigliarli , che  di  quefte  ve  ne  fia- 
degniffìmi,  efercitando  gli  atti  peccaminofi  no  molte.  E%  incredibile fquanto , maflima- 
deirpdio  nell’atto  medefimo  di  accufarfi  mente  la  Gioventù  , fia  foggetta  a quefta 

paf- 

( a ) in  4.  difi . 16.  q.  4.  art,  2.  qua  filane,  5.  ad  4. 
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pattume , e quanto  perciò  fia  fàcile  a tace-  iliius  quafì  igni s exardefeit  (d).  Quefte  fan- 
te i peccati  per  ’ non  (offrire  la  pena  del  no  pretto  ad  attaccarli  al  Direttore  con 
'Tortore  nei  dirli  ; ma  & d’  uopo  faper  corri-  qualche  tenero  affetto  ; ed  é necertaria  la 
patire  , ed  attribuire  il  tutto  a tentazione  cautela  per  non  attaccarli  a chi  fi  attacca  ; 
del  Demonio , il  quale  fuole  ufare  tutte  le  Amor  emm  Spirituali r ad  mulieres  , dice  San* 
arti,  acciocché  non  fi  faccia  buona  la Confef-  Tommafo  ( e );,  cito  degenera*  in  camalem . 
(ione.  Con  quefte  deve  ufarfi  piò  che  mai  Non  dico  di  efcluderle  da  noi  con  indi- 
la Carità,  e la  Prudenza*  Siate  Caritativo , fcrezione;  ma  di  non  perdere  oziofamente 
e Difcrcto  verfo  tutti  li  Penitenti  y dice  San  con  ette  il  tempo*  Dianfi  loro  gli  oppòr- 
Francefco  di  Sales  al  Confertore  ( a ),  ma  tuni  ricordi , come  nell’  Efort*  43.  e fap- 
[penalmente  verfo  le  Donne , per  ajutarle  nel - piali  che  è da  tenerli  per  favio  quel  Con- 
ia  Confezione  de'  peccati  Vergogno fi.  iettòre,  di  cui  corre  voce  , eh’  Egli  non  é 

8.  E per  tanto,  eflendo  il  Confertore  un  di  quelli,  che  allevino  le  Penitenti  invi- 
vero Miniftro  di  Gefucrifto  nell*  Efercizio  ziate  a voler  conferire  fopra  tutto  , e rice- 
della  di  Lui  potetti , prenda  in  tali  occor-  vere  in  tutto  per  ogni  pocò  di  Che  o la 
renze  ad  imitare  il  medelimo  Crifto  , Benedizione  , o la  Direzione  . Gefucrifto 
confiderando  con  qual  deftrezza  Egli  li  a-  fenza  tant’  altro  dà  nel  Varigelo  la  fua  Li- 
doperalfe  a cavar  la  Samaritana  dal  feti-  ceiiza , e Benedizione  ad  ognuno  di  eferci- 
do  pantano  delle  fue  fozze  difoneftà  . Co-  citare  nelle  occafioni  P Umiltà  , la  Carità, 
ininciò  colle  preghiere,  come  fe  di  lei  n’  e la  Pazienza.  Generalmente  co' Penitenti , 
averte  di  grazia  per  qualche  fuo  proprio  bi-  Uomini,  e Donne,  fia  noto,  e fi  oflervi  il 
fogno;  indi  avvanzandofi  ad  iftruiria  nelle  Decreto  della  Congregazione  'Suprema 
cole  pi-ù  neceflàrie  alla  lalute  dell’  Anima;  Confeffarii  non  agone  in  Cvnfejfwmrèio  ■ nifi  de 
pafsò  a farle  conofcere  P infelice  fuo  (lato  fpeBantibut  ad  Sacramenmm  Confejftqnis  ( f ). 
con  maniere  piacevoli  ; le  diede  una  gran-  io*  Ma  fia  per  una  ragione,  o per  Pai- 
didima  confidenza  ,*  con  mano  delicata  fi  tra  , che  molte  Donne  fi  confettino  male  , 
pofe  a feoprire  leggermente  la  piaga,  eh*  in  ogni  modo  ne  fiegue,  edere  lor  dovuta 
ella  teneva  nafeofta  ; e fol  tanto  la  aprì  , con  tanta  più  di  Carità  il  noftro  ajuto , 
quanto  baftarte  a fpremerne  il  fracidume  , acciocché  li  confettino  bene  . E affine  di 
a medicarla , e Canaria  . Ecco  la  Confettio-#  riufeire  nella  condotta  della  lor  Generale  , 
ne  Generale  graziofamente  fuggerita  dai  per  dar  mano  all*  ajuto  , fi  può  feguire 
Salvatore  alla  Peccatrice  Samaritana  , di-  quell*  ordine,  che  fi  é porto  nell*  Efempio 
(coprendole  il  fuo  (iato  pattato , ed  il  pre-  per  gli  Uomini  , ferbata  la  proporzione  di 
fente,  quafi  a maniera  di  narrativa,  piut-  ciò,  che  deve,  o lafciarfi  , o mutarli,  o 
torto  che  di  rimprovero  : Quinque  enim  vi - aggiongerfi , come  richiede  nella  diverfità 
ros  habuifli  ; & nunc  quem  habes  , non  eft  del  fedo  la  diverfità  degli  oggetti  . Sola- 
tuus  vir  ( b } . Di  ima  sì  difereta  foavità  mente  per  la  Confeffione  delle  Donne  , fi 
praticata  da  Crifto  fende  la  ragione  Sant’  ricevino  L Lumi,  ed  i Ridetti  di  Prudenza, 
Agoftino  (z),  con  parole  che  fono  degne  che  feguono. 

d1  edere  intagliate  fopra  tutt’  i Confefliona-  Circa  pueriles  obfcoenirates  animadver- 
li  : J Quia  feilieet  quarebat  perditam  , qui  ve*  tendum , quod  fi  Poenitens  ex  iis  eft  , quae 
nerat  quarerc  quod  perierat  . Si  veda  P E-  verecunaiam  patiuntur  , pofteaquam  fatta 
fort.  1.  eft»  fe  aliquid  turpe  cum  mafculo  in  pue- 

p.  Con  certe  Donne  Spirituali,  che  ven-  rili  aerate  admifiire  , dejruo  interrogando 
gono  per  fere  una  breve  Confedlone , e fuaviter  eft,  quot  aanos  circiter  tunc  ha- 
molto  piò  per  entrare  in  conferenze,  oltre  buerit;  etenim  fsepe  veluti  puerilia  jequivo- 
a ciò , che  fi  é detto  di  fopra  nel  Cap.  14.  ce  exprimuntur  ea  edam  , quae  commida 
n.  4.  ec.  rinnovo  P avvifo  di  fapere  ufar  funt  duodecimo  anno . Propterea  aetas  di- 
la Prudenza  con  ritenere  avanti  gli  occhi  gnofeenda  eft , ut  dignofeatur  malitia  , &. 
dell’Anima  P Oracolo  dello  Spirito  Santo,  peccati  qualitas. 

il  quale  dice  della  Donna,  che  C olloquìum  \i.  Circa  Verba  id  recoleiidum  , quod 

H h 2 coi- 

( a ) Latt.  60,  /.  i.  cap . 1.  ( b ) Jo.  4*  18.  ( c ) TtaS.  15.  in  Jo. 

( d ) ÈcclL  p.  11.  ( e ) Opufc.  ip.  c.  p.  j 

( f ) Decr . fup . Congr . S * Ojfic . 11.  Aprii . lÓip.  & 2J*  Jan,  & 2.  Febr-  16 20.  & 
Tebr.  1626..  apud  Pignat » tom,  2*  de  Cantrov . Videi  con[  14 9»  §•  ConfeJJan  enarro 
Regalare s * 
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Avvertimenti  per  la  Confeflìone 

ctiam  inter  mulieres  fre-  omnibus  adultìs  damnabilis  efi 
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colloquia  prava 
q uentia  funt.  Nuotai  cum  Nuptis,  Nubiles 
cum  Nubilibus  , faepe  de  rebus  turpibus  dif- 
ierunt;  ideo  non  eli  interrogano  omitten- 
da  , an  P cenitens  fermones  inhoneftos  au- 
dierit?  An  ipfa  habuerit  ? An  folita  fit  ob- 
feoena  Verba  proferre  * 

Circa  taflus  , modedia  'comite  , quaeri 
poted , an  fe  iplam  inhonede  tetigerit , id- 
eft  abfque  neceffitarc  , prò  fola  fui  delefta- 
tione  ? Nil  tamen  eli  de  Polkttione  innuen- 
dum  j fiquidem  haec  non  omnibus  foemints 
4tque  fenfibilis  ed  ; imo  pluribus  efi  prorfus 
ignota  ; unde  ne  Poenitens  edifeat , quod 
in  hac  materia  forte  ignorar,  ab  hifee  Ver-  ' 
bis,  Pollutioms,  Corruptionis,  & fimilibus 
abdlnendum  ed  ; nifi  ex  e>us  loquela  jam 
ipfa  dignofeatur  experta.  Id  tamen  feitu  di- 
gnum  , quod  Pollutionis  Vitium  non  adeo 
frequens  communiter  inrer  foeminas  efi  . fi- 
•uti  inter  Mafculos  ; & plures  admooum 
feeminae  funt , quae  nullatenus  hac  libidine 
funt  infeébe*  Proinde  cum  foeminis  cauti us 
loquendum  ’efi  , ne  malitiam  hauriant  ex 
Iocutionibus  noflris. 

Plures  tamen  etiam  inveniuntur,  quae  in- 
honefias  in  corpore  fuo  habent  , & fovent 
, deledationes  ; fortafTe  , ut  innuit  Divus 
Thomas  ( a ) .*  quia  in  muliere  ejl  plus  de  bu- 
more  s & ideo  mulieres  funt  magts  ducibiles\a 
concupifcentiis  \ fed  in  viro  plus  de  calore , qui 
concuptfcentiam  excitat . Et  haud  dubium  efi, 
quia  fuis-  taflibus  ipfae  lethaliter  peccent  . 
Quod  autem  deplorabilius  efi  , lioc  depre- 
henditur,  Adolefcentulas  non  paucas  inve- 
niri,  quae  faepe  labuntur,  ut  molles  mafeu- 
li  , & in  pravo  habitu  confuefcunt,  abfque 
eo  quod  nunquam  fuos  lapfus  aperiant  in 
Confèffione . Idcirco  fi  caute  ',  & cade  lo- 
quendum eli,  ne  malitia  edifeatur  ; Pruden- 
ti ctiam  folerria  utendum  ed  x ut  ex  corde 
malitia  eruatur. 

12.  Hinc  podeaauam  Poenitens  taflus  ob- 
feoenos  confetta  ed  ; fuper  hoc  ed  ctiam 
interpellanda  r an  fe  de  nifce  culpis  accufa- 
verit  in  praeteritis  Confeffionibus?  Huic  in- 
ttrrogationi.  fere  omnes,  quae  peccatum  ta- 
cuerunt  y refpondere  folent , fe  nefeire  hoc 
•fitìfle  peccatum  ; & in  aliqnibus  base  quip- 
pe  ignorantia  credibili  ed  ; fed  non  in  o- 
mnibus  flatim  credenda,  juxta  tradita  fupra 
Cap.  i2.  num.  2 j.  & quomodocumque  te- 
nenda  ed  fenrentia  Gratianl  fub  Cano- 
ne ( b ) * Quod  Ignorantia  juris  naturalis  in 

( a } In  4.  difi.  3$+  art.  4.  ad  5. 

C b ) c.  tHrbatur%  §.  nqtandum.x  1.  q.  4.. 


Quocirca  m- 
ftrupnda  Poenitens  ed,  hofee  deie&abiles  ta- 
&us  peccata  ette  gravia  ; & monenda  ut 
verum  dicat,  an  ex  Ignorantia,  vel  potius 
EFubefcentia  tacnerit  ? Sic  totum  , fi  quod 
ed , exhauritur  venenum  ex  Poenitentis  Co- 
feientia;  & ei  deinde,  prout  oportet,  con* 
fulitur  . ConfèfConum  Generali um  necetti-  ' 
tas,  & utilitas  non  fatis  nifi  ex  praxi  di- 
gnofeitur  ; & hoc  profefto  maximum  emo- 
lumentum  cenfendum  ed,  quod  in  iis  Ani- 
mar juveniles  permultac  ex  carnalibus  cul- 
pis, & ! facrilesiis  ermmtur,  Confettano  fug- 
gerente  , & aojuvante . 

15*  Quaenam  interrogationes  faciendae,  vel 
omittends  fint , Divus  Carolus  in  fuis  In- 
ftruftionibus  id  totum  Prudenti^  Confefla- 
rii  remittit  ; & certe  in  Confeflìone  Gene- 
rali plura  poflunt  inquiri , quae  faepe  in 
Confeflìone  Ordinaria  non  expedit;  & in- 
quifitio  ette  debet  circa  ea,  quae  lethalia 
funt,  & in  Penitente  rationabiliter  pof- 
funt  profumi . - Regula  certa  proferiti  ne- 
quk;  fed  fi  quae  dari  poted,  haec  erit,  ut 
cum  Juvenibus  Confettarius  generali  cir- 
cumlocutione  utatur,  abfque  eo  quod  ad 
Lndividuam  fpecietn  de veniat , donec  Poe- 
nitentis qualitas,  malitiofa,  necne  fit,  ex 
aetate,  peFfpicacitate , refponfione,  aliifque 
adminiculis,  innotefeat. 

14.  Circa  Amores,  in  quibus  pattini  A- 
dolefcentulae  funt  implicatae , quae  ri  poted , 
an  Poenitens  fit,  vel  fuerit,  bifce  Amori- 
bus  dedita  ì An  in  iis  aliquid  iili  cornige- 
ri , quod  vergat  in  offenfana  Dei  ? An  pra- 
va cogitationes  illi  obvenerint?  An  verba 
in  turpi  fenfu  audierit,  aut  dixerit?  An 
Choreas  ad i veri,  & in  itlis  inalitiofe  fe 
geflerit  ì An  fola  deterit  in  col  Iocutionibus 
cum  folo  Amafio?  An  in  locis  fecretisr 
aut  horis  noftùrnis  r aut  Parentibus  infeiis  ? 
Atque  fic  ex  Poenitentis  refponfione  digno- 
feitur,  quomodo  fit  procedeiidum  prò  ulte- 
riori veritate  quaerenda.  An  Amafio,  vel 
alteri  confidentiam  ifnmodedanv  praebuerit 
permettendo  manuum  contreftationem.^Plu- 
rimae  funt,  quae  proprias  manus  libere  & 
quoquam  traiiarl  concedunt  abfque  fcrupu- 
lo  : Attàmen  id  vetandum  ; prout  in  exf- 
horr^  28.  Qualitas  Amoris  nofeenda  ed, 
an  detur  Occafio  Proxima  , ut  abfcindatur 
fed  eae  quoque  Occafiones , quas  pnevide- 
mus,  quamprimum  pofle  fieri  proximasy 
curandum  eft,  ut  tollantur.  Et  hoc 
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Generale  delle  Donne.  Cap.  XXIV.  445 

eft  notandum  , quod  feemina?  ut  plurimum  18.  Circa  Scandalum  item  quasrendum 
excufare  fe  foient:  fed  recolendum,  quod  eli,  an  id  dederit  Poenirens  Confilio  , Sua- 
fupra  di&um  eft,  Cap.  12.  n.  16.  (ione,  Meditatione  , Auxilio  , &c.  amato- 

li Circa  Occafionem  Proximam,  raro  rias  literas  deferendo,  amores  in  aliis.  fo- 
equidem  foemina  eft  in  cafu  Propofìtionis  vendo  & commoda  parando  ad  peccandum  ? 
61.  damnati  ab  Innocentio  XI.  de  eo,  qui  Famuli,  & Vetula?  in  hoc  delinquere  fo- 
direte,  & ex  propofito  qua?rit  proximam  lent;  & quandoque  Soror  fororem  in  inho- 
occafionem  fpeccandi;  onde  viderur,  quod  neftis  Amoribus  adjuvat;  fed  quaelibet  acri- 
ipfa  facilius  poflit  abfolvi , quandoquidem  ip(a  ter  eft  corripienda. 

ut  plurimum  quzritur,  & non  quasrit  : 19.  Coniugata  generico  inquiratur  , an 

Attamen  five  quaerat,  five  quaeratur , id  cum  Viro  filo  fe  geftèrit  femper  honefte  r 
firmi  ter  tenendum  eft  , nemmeno  abfolvi  Et  fì  petat  inftrui  , quamquam  id  muneris 
pofle,  'qui  in  proxima  Occafione  lethalis  fpeélet  ad  Patochum,  prout  Parochus  eft, 
peccati  verfotur,  quam  poteft,  &non  vult,'  attamen  etiam  ad  Confeftarium  aliquando 
evitare;  eft  enim  implicite  in  propofito,  pertinere  indubium  eft,  & admonitionem 
& Voi  unta  te  peccandi.  proferat  Ritualis  Romani  (e)  : Quomodo 

16.  Fornicarla?,  inceftuofa?,  nec  non  con-  conjuges  in  Matrimoni  Sacramento  re&e,  & 

jugata?  circa  Abortum  inquirenda?  funt,  an  C rifilane  converfari  debeant  , diligenter  inflru - 
euro  procuraverint  ? An  abortus  fit  de  fa-  antur  ex  Divina  Scriptum , exemple  Tobi 
&o  fecutus  ? Foetu  inanimi , an  animato  ì & Sarte  , verbifque  Angeli  Rapbaelis  eos  edo- 
Atque,  Jcum  plures  conjuges  inveniantur,  centri.  Parce  tamen  de  hifee  rebus  cummu* 
qua?  in  Matrimorfii  ufu  malitiofe  fe  gè-  liere  eft  agendum . Vide  Exhort.  12. 
runt,  [ut  doloris  partus  eflfugiant,  aut  ne  20.  Qua?  mater  eft,  aut  nutrix  exquira- 
fìlios  gignanr,  ea?  acriter  increpanda?  funt,  tur,  an  teneat,  vel  tenuerit  fecum  la&a- 
& de  crimini^  gravitate  admonenda?,  juxta  neos  fìlios  in  fedo  , nondum  anniculos, 
Canonem  (*).  Vide  Exhort.  12.  cum  fuffocationis  pcriculo?  Titulo  pauper- 

17.  Circa  habitus  Modeftiam  non  eft  in-  tatis,  aut  frigoris  , aut  ploranris  inrantuli, 
terrogatio  omittenda  ; an  fe  Pcenitens  va-  fa?pe  nutrices,  & Matres  id  fibi  licitum 
ne  ornaverit,  ut  viros  ad  inhoneftum  Amo-  feciunt;  fed  \mmend<e  Junt , & proteftanda , 
rem  alliceret;  vel  habitu  diflbluto  , & im-  ut  abjìineant , ne  forte  illarum  incuria , prae 
modello  ufa  fit,  apto  ad  excitandam  in  forano , ut  plurics  evenit , filli  opprimami/ , & 
Viris  concupifcentiam  ? Solept  fe  feeminae  ipfe  bomiadii  rete  inveniantur  ; ut  ait  Sto* 
excufare,  quod  nullam  pravam  habeant  in-  phanus  Papa  V.  in  Canone  (/*),  rationem 
tenrionem,  fed  de  fcandalo  edocenda?  funt,  reddens:  quia  fi  il  le,  qui  conceptum  in  utero 
quod  graviter  peccante  dum  offendicula  ho-  per  abortum  dclcverit  , bomicida  eft , quanto 
minibus  parant,  eorum  parvifecientes  rui-  magri  qui  unius  faltem  diei  pucrulum  pereme- 
nam.  Congruit  _jncrepatio  Divi  Cypriani  rint , bomìcidam  fe  effe  , excufare  nequibitì 
( £ ) : Quanta  ignorantia  veri  eft,  animi  quan-  Suffocationis  periculum  ex  fe  proximum  eft , 
ta  dementia  , id  velie , quo  noceas  ; & pota - nifi  infens  fit  cuitabuli  pra?fidio  obitri&us  ; 
r*,  quod  inde  ipfa  non  pereas  , unde  alias  pc-  ideo  homicidii  occalio  eft  vitanda . 

t riffe  cognofeasì  nec  non  Doéìrina  D.  Hie-  21.  S*  interroghi  s*  ella  fta  con  tutti  ia 
ronymi  ( c)  : Mulier  fuo  omatu  oculos  borni - Pace,  ed  irt  Carità,  fenz*  avere  alcuna 
num  in  fe  trabens , quamvri  nullum  malum  Perfona , cui  niegbi  la  Parola , ed  il  Sa- 
mde  fequatur-,  tamen  aùrnum  meretur  pati  Jup-  luto  ? No»  eft  ira  fuper  barn  mulitrri  j dice 
plicium , quia  venenum  prabuit , fi  fui ffet , qui  lo  Spirito  Santo  (g)  • E nella  Confeflìone 
bibertt . Neque  audienda  eft  confuetudinis  delle  Donne  devefi  ben*  avertire  a quello 
allegatio,  qua?  potius  corruprela  dicenda  eft . Punto  eflenziale  de^li  Odj  ; poiché  erte  nu- 
Dicat  Conteffarius  cum  Tertulliano  (d);  trifeono  varj  errori  in  materia  grave;  e 
Oro  te,  five  Mater , five  Soror , five  Filia , quelle  ancora  che  fanno  da  Spirituali,  por- 
in  habitu  fis  modefta  : Si  Mater  propter  Fili - taito  Con  quiete  alli  Sagramenti,  che  fre- 
os  ; fi  Soror , propter  Fratte:  ; fi  Filia , prò-  quentano,  un  Cuore  attoscato  contra  del 
ptet  Patres : Omnes  in  te  atates  perieli t antur  * Pro  (Timo . Qualora  fi  neghino  gli  atti  del- 
Videatur  Exhort.  tj.  la  Benevolenza  comune  , s’  ha  da  ponor 

mente 

( a ) c.  fi  aliquis  de  bomicid.  ( b ) lib.  de  Difcipl.  & bah * Virg. 

( c ) Fp.  ad  Demetr.  ( d ) lik  2.  de  eultu  foemin.  c.  15. 

C e ) de  Sacram . Matr*  ( f ) c-  Confuiuìfli , 2.  7.  5.  ( g ) 2^0 


Digitized  by  tjOOQle 


t^6  Avvertimenti  per 

«ente  ad  aflòlvere,  per  quanto  la  Peni- 
tente fappia  fer  la  Di  vota,  come  fopra  nel 
e..  io.  la  Regola , che  fi  dà  a poterli  in 
alcuni  cali  fofpendere  la  parola  , ed  il  Sa- 
luto, eli’  é,.  quando  che  da  tal  fofpenfio- 
ne  può.  rimanere  impedito  un  maggior  Ma- 
le, ovvero  fi  può  fperarne'  un  maggior  Be- 
ne, conforme  alla  Dottrina  dell’  Angelica 
£ a ) ; Tempre  però  con  tale  avvertenza , 
che  il  Cuore  non  fia  guado,  che  1’  Inten- 
zione fia  retta,  che  fia  colia  Dilcrezione 
di  un  certo  tempo  , e fiano  note  al  Paefe 
le  caufe  giufte,  acciocché  non  ne  avvenga 
ilo  Scandalo  ..  Così  fi  può  permettere  ad 
una  Maritata,  che  nieghi  la  parola,  ed  il 
Saluto  a quella  Donna,  con  cui  tiene  un’ 
infame  , e notorio  commerzio  il  di  lei  Ma- 
rito. Ma  conviene  riguardar  bene,  che, 
come  di  fpeffo  accade , non  fia  mera  Ge- 
lbfia  ciò  , che  fi  (lima  edere  malvagia  Oc- 
cafione.  IL  negarli  la  parola,  ed  il  Saluto 
a quelli,,  che  eranfi  lcarohievolmente  Oc- 
cafione  Proflìma  al  mate,  e fi  fono  difgu- 
ftati  Tantamente  per  vivere  in  Grazia  d* 
Iddio,  deve  riputarfi  una  Malevolenza  di 
Carità  [virtuofa,  finché  nella  Benevolenza 
fi  può  temere  il  Pericolo;  come  infogna 
San  Tòmmafo  (b). 

22.  Si  trovano  certe  Donne,  alle  qual/ 
fo  male  il. Vino;  ed  elfo  tanto  piò  ne  To- 
no ingorde , quanto  piu  loro  é nocivo  ; 
rinvenendoli  però  dal  Confeflbre  in  tal’ 
una  il  mal  abito,  egli  rapprefenti  quanto 
fia  .in  una  Donna  deforme  il  Vizio  per  il 
mal  Efompio , e per  le  pelfime  Conferen- 
ze ; come  nel  , mio  Libretto  fopra  ’l  Vi- 
zio dell’  Oderia,  *§r  ip.  dando  que’  Av- 
vilì, Mezzi,  ed  Avvertimenti,  che  pollo- 
no  edere  piò  propri  all’  Emendazione , co- 
me ivi  §.  20.  21.  22. 

23..  Non  meno  alle  Donne  , che  agli 
Uomini , deve  ferii  V Interrogazione  fopra 
la  Roba  d’  altri;  ed  é da  notarli,  che  fo- 
gliono  molte  Donne  formarli  in  quelle  Teo- 
logie perniziofe  a lor  modo . Alcune  por- 
tano {tanto  amore  alla  Cafa  del  Manto, 
che  per  empire  quella  fpogliarebbero  ia 
Cafa  Paterna  ; [altre  per  il  contrario  con- 
servano tanto  amore  alla  Cafa  paterna , {an- 
corché fiano  Maritate,  che  fpogliarebbero 
la  Cafa  del  Marito  per  dare,  quanto  pof- 
fono,  a’  lor  parenti  . Il  pretello  comune, 
che  dalle  prime  fi  apporta,  egli é quello: Li 
miei  Parenti  fono  ricchi , ed  il  mio  Marito  ipo- 


( a ) 2. 
26.  art. 


1*' 


108.  a.  1. 
( C ) In  4 


& 4.  & qu, 

. dji'  1J-  W' 


la  Confelfione 

vero;  fiamo  in  bifogno  . Tal’  é ancori  if 
pretello  delle  altre  : Il  mio  Marito  e ricco , 
e li  miei  Pararti  fono  poveri . Quand’  anche 
tutto  fia  vero,  il  Fatto  non  V d’  appro- 
varli ; perocché  il  togliere  la  Roba,  fia 
a’  Parenti  ',  fia  al  Marito , fenza  la  dovuta 
licenza,  egli  ò Furto,  cui  ne  viene  la  Re- 
diluizione  di  confeguente. 

Un.  difordine  vi  é pelle  Madri,  di  do- 
nare fegretamante  diverfi  Mobili  , anche 
di  Valore,  alla  Figlia,  che  fi  marita,  ol- 
tre alla  Dote,  che  farà  data  dal  Padre.  In 
Cofcienza  non  fi  può;  perché  la  Madre 
non  é Padrona;  ed  ancorché  abbia  inten- 
zione di  dare  della  Tua  Dote,  non  può 
la  Dote  da  elfo  alienarli,  mentre  che  vive 
il  Marito  . 

L’  iddio  difordine  é pure  nelle  Figlie, 
qualor  fi  Maritano,  che  nafeondono  della 
Roba  di  Cafa,  per  portarfela  dietro  oltre 
alla  Dote.*  Quedo  é Furto. 

Ed  é pari  inerite  Furto  quello  delle  Ser- 
ve, Jche  ufurpano  la  Roba  del  Padrone, 
a titolo  che  fia  poco  il  Salario  in  rifpetto 
alle  lor  fatiche].*  o fotro  pretedo  di  limofi- 
na  ne  danno  a*  Parenti  poveri  , eccedendo 
la  licenza,  e 1’  intenzione  dell’  iddio  Pa- 
drone. Sia  però  cauto  il  Confeflbre^  e (I 
ricordi  delle  propofizioni  dannate  , come 
fopra  cap.  6.  num.  15. 

Alle  Serve  de’  Ricchi,  che  domandano, 
fe  polfono  far  Limofmc  colla  Roba  de’  lor 
Padroni,  fi  può  rifpondere  con  San  Tom- 
mafo  ( c ) ; che  non  poffunt  eleemofynas  dare 
de  rebus  Dominorum  (ine  eorum  confcnfu  , nifi 
partente  & hujufnodi , qut  non  inferunt  fen- 
fibile  nocumsntum  ....  non  qua  fi  poteftatem 
ali quam  in  rem  Domini  habentes , fed  quafi 
traQantcs  eam  ad  utilità: em  Domini . 

E'  da  faperfi  ancora,  ma  non  da  tolle- 
rarli, lv  abufo  confueto  alle  Vedove,  che 
per  qualche  buona  parola  detta  lor  dal 
Marito,  quando  era  in  vita,  fi  fenno  le- 
cito dopo  la  di  lui  Morte  portare  fuori  di 
Cafa,  o nafeondére,  quello  che  vogliono. 
L’  Equità  deve  attenderli , che  é un  mez- 
zo tra  la  Carità,  e la  Giudizia  ; ed  in  fo- 
danza  ove  fi  tratta  di  roba  d’altri,  guar- 
dili il  Confeflbre  dall’  adulare  le  Coiben- 
ze con  certe  larghe  Dottrine . 

24.  Benché  di  ogni  Perfona,  che  viene 
a confeflarfi  Generalmente  , debba  formarli 
quedo  fayio  Giudizio,  eh’  elfo  venga  a tal 
nne,  non  tanto  di  aggiudare  la  fua  .Cofci- 
enza 

158.  a.  1.  ( b ) 2.  2.  q,  25.  art . 6.  & 

2.  a . j.  qwjliaM,  £. 
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«nza  nelle  partite  della  Vita  paffata,  quan-  tanto  Vana  , o Mondana’;  non  di  rinun* 
to  ancora  di  emendarli , e ritormarfi  nella  ziare  agl’  impegni  Civili  del  proprio  Stato  ;• 
Vita  avvenire,*  e debbafi  perciò  ajutare  ma  a que’  ioli,  che  poflbno  allacciar  la 
quello  buon  deliderio  colle  lftruzioni  , ed  Cofcienza.  Non  baila  il  Propolito  di  noti 
Esortazioni  opportune,  conviene  avere  tut-  pi ù offendere  Iddio;  ma  é necelTario  anco- 
tavia  il  riguardo  a non  efigere  certej  cofe  ra  quell’  altro  di  Schivare  le  occafioni  dell’ 
di  Perfezione  , le  quali  1’ Anima,  Penitente  offe  la  d’  Iddio,  e non  voler  effere  tampo- 
non  Sia  diSpolla  ad  abbracciare.  ^ co  occafione,  quanto  é poffibile,  che  P 

Alle  Donne,  che  Sono  Solite  di  reSpirare  offendano  gli  altri.  In  mulieribus  non  efl 
all’  aria  del  Mondo  in  V anità  di  Giuo-  fujficiens  robur  mentis  ad  hoc  , ut  concupì fcen- 
chi , e convenzioni , come  fi  colluma  tra  tiis  refiftant , dice  S.  TommaSo  (/*)  , idcirco 
certi  Nobili , ancorché  fi  diportino  affai  v magìs  roboróhda , & in  bono  proposto  firmati- 
onoratamente  nel  proprio  Stato,  deve  rac-  da  funt . Con  qualche  dolce  motivo  di  quel- 
comandarfi  un  più  moderato  contegno;  e li,  che  poffono  vederli  nell’  Efort.  $7.  38* 
che  non  abbiano  tanta  premura  di  non  39.  40.  li  può  da  effe  Soavemente  ottenere 
mancare  alle  Convenienze  del  Mondo  , più  di  quello  s’  avrebbe.  Se  fi  voleffe  ob- 
quanta  piuttollo  devono  avente  di  non  bligarle  ; ed  é vero  il  detto  di  S.  Francef- 
mancare  al  buon  ESempio  , ed  a quella  co  di  Sales  (£);  Che  per  quanta  è poffibile * 
Modellia,  eh’  é convenevole  al  Seffo.  Non  Infogna  muovere  le  Anime  , come  fanno  gli 
fi  chieggano  ftravaganze,  ma  Onellà.  Non  Angeli , con  motivi  graziofi , e fenza  vie* 
fi  domandi  un  tenor  di  Vita,  che  fia  tutta  lenza . 

Spirituale  ; ma  Solamente  Divota,  e non 

C A P O XXV. 


Rifleflìoni  fopra  le  Efortazioni  da  farli 
al  Penitente. 


1.  Ha  debito  il  Confeffore  di  riprendere , come 
richiede  il  bì  fogno  ; 

а.  E tenere  allenite  le  Efortazioni  opportune . 

3.  Ancorché  il  Penitente  non  fia  difpoflo , non 
è da  licenziarli  con  precipizio  ; 

4.  Ma  devefi  fare  quel  che  fi  pub  , per  di - 
/porlo  ; 

5.  EeLanimarlo  a prendere  le  f aiutati  Peni- 

tenza • 

б.  Poco  giova  la  Scienza  , ove  manchino  le 
pratiche  Efortazioni , 

7.  Defiderate  dagP  ifteffi  Penitenti , che  ama- 
no  la  loro  eterna  Salute  . 

8.  Come  a cotefie  Efortazioni  debba  applicarli 
lo  ftudioy 

9.  E renderlo  utile  colla  Prudenza  . 

10.  La  confidenza  in  Dio  non  bafla  ; e vi  fi 
vuole  anche  la  noflra  diligenza . 

11.  Si  [piega  un  detto  di  Crifto  ; e fi  propone 
P efempio  di  S.  Paolo  . 

X2.  Ogni  E fonazione  dev*  effere  preparata , ma 
non  affettata . 

( a ) £•  2,  qu%  140,  mt . 4.  ( b ) la 


13.  Metodo  per  P orditura  delP • Efortazioni  v 
che  feguono . 

14.  Cautela  a non  ifpacciare  lajfe  Oppi  mo- 
ni . 

15.  E fonazione  al  Confeffore , che  non  trai af et 
le  E fonazioni  #* 

16.  Poiché  P Qmmiffione  potrebbe  effere  grave- 
mente colpevole  ; 

17.  Onde  con  chi  che  fia  Ì da  campir  fi  il  do- 
vere . 

18.  Efempio  di  Confeffore  muto , riprefo  dam  un 
Cavaliere  • 

19.  E'  degno  di  maledizione  il  Confeffore , che 
tace . 

20.  Senza  Parziqlità  s*  abbia  Zelo  per ] tut- 
ti . 

21.  Sia  P Efortazione  Soave , ma  anche  Por- 
te ; 

22.  Coficchè  non  fia  temuto  il  Confeffore , ina 
Dio . 

23.  C onclufione  dell v Opera  * 

x.  Noft 

t.'\tflfB,  2% 

\ ' 
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248  Rifleflioni  per 

i,  TVTOn  meno  il  Confeflore,  che  il  Pre- 
dicatore , deve  confiderare  come  an- 
nunziato a felteflo,  quell’  ordine,  che  il  Si- 
gnore intiiiiò  a Geremia  Profeta  (a):  Ecce 
Confittiti  te  fupcr  gentes  i ut  eveiias  , & pian- 
te* ; poiché  Elio  ancora  ha  per  Debito  ai  at- 
tendere ad  eflirpare  i Vizj , e fecondare  le 
virtù  per  la  Salute  delle  Anime  ; e fa  d’ 
uopo  non  poche  volte  perciò  , ch’egli  fap- 
pia  far  da  Predicatore  nell’  atto  di  udire  le 
Confeffioni  , mettendo  in  pratica  que’  tre 
Ricordi , che  San  Paolo  lafciò  in  tre  paro- 
le a Timoteo  , e nella  di  Lui  perfona  ad 
ogni  Uomo  Àppoftolico  : Argue  , obfe - 
era , increpa  ( b ) , con  quello  , che  dice  a- 
vanti  ; Infia  opportune,  importune ; e quello, 
che  dipoi  fubito  aggiunge , in  omni  Patien- 
tia , & DoSrina  . In  quello  poco  vi  é rin- 
chiufo  il  tutto  della  Prudenza,  e del  Ze- 
lo; e benché  di  ciò  fe  ne  fia  ragionato  an- 
cora di  fopra  nel  Cap.  12.  num.  27.  ec. 
nulladimeno  per  elTere  un  Punto  di  fomma 
importanza,  devo  qui  molto  più  infinuarlo, 
come  in  apparato  , e Prefazione  alle  Efor- 
tazioni feguenti . 

2.  Noi  non  abbiamo  tempo  in  Confeflio- 
nario  di  fare  Prediche  lunghe;  e quand’an- 
che vi  fofle  il  tempo,  non  vi  farebbe  la 
convenienza  a voler  ellenderfi  in  Sentenze, 
e Scritture  , ed  Argomenti  col  Metodo  di 
quell’  Arte,  che  fuole  adoperarli  nel  Pul- 
pito,; ma  dobbiamo  però  faper  fare  le  no- 
llre  , dirò  così  , Predichine  a propolito  , 
nelle  quali  flavi  rillretto  il  .Forte  delle  Pre- 
diche lunghe  a convincere  la  Mente  , e 
muovere  il  Cuore  de’  Penitenti , come  ri- 
chiede il  bifogno.  Cosi  ordinò  San  Grego- 
rio ( c ) : curare  namque  Saccrdotem  necefie  efi , 
qua  fingulis  dica t , unumquemque  yualiter  ad- 
moneat  ; e cosi  preferive  ad  ogni  Miniftro 
della  Sagramental  Penitenza  il  Rituale  Ro- 
mano ( d ) : Demum  , audita  Confezione  , 
perpendent  peccatorum  , qua  ili:  admifit  , ma- 
gnttudinem , oc  multitudinem  , prò  eorum  gra- 
vitate , ac  poenitentis  condi t ione  , opportuna* 
correptione* , ac  monitionc*  , prout  opus  effe  vi- 
ttori* , paterna  Cbaritate  adbibebit , & ad  dolo- 
rem,  & contritionem  ejficacibus  verbi*  adduce- 
te conabitur , atque  ad  vitam  cmendandam,  oc 
,#if elius  infiituenaam  induce t , remediaque  pecca- 
torum tradet . 

( a ) 1*  io.  ( b ) 2.  Tim.  4.  2. 

( d ) de  Sacrami  Poen.  (e)  Marc . 1. 
g)  1.  Tim . 6.  2.  (h)  Tit.  2.  17. 

i ) c.  5.  de  Pocn.  & Remiff.  Jtc  tr 


1’  Efortazioni 

E*  quella  Dottrina  Ecclefiallica  tutta  con- 
forme alP  Evangelica  , Appoltolica  . Di  S ♦ 
Giovanni  Battila  fi  legge  , che  a lui  con- 
venivano da  Gerufalemme  , e da  tutta 
la  Giudea  le  Turbe  nelle  rive  del  Gior- 
dano confitente * , peccata  fua  ( e ) : Ed  e- 
gli  con  benigna  Affabilità  trattene  vali  co’ 
Daziari  , co’  Soldati  , ed  altri  infimi 
della  Plebe  ad  illruirli  fopra  i Doveri  del 

a rio  Stato  , dimando  H ad  una  pun- 
i Oflfervanza  ; multa  quidem  , & alia 
exhortans  ( f ) . Tanto  fi  trova  anco- 
ra avere  San  Paolo  incaricato  a Timo- 
teo , e Tito  , di  fare  le  dovute  Eforta- 
zioni a’  Padroni  , ed  a’  Servitori  ; alle 
Vecchie  , ed  alle  Giovani  ; alle  Mari- 
tate , ed  alle  Vedove  ; a’  Ricchi  , ed  a* 
Poveri  ; a’  Padri , ed  a’  Figli  ; ed  a tutti 
in  fomma  , conforme  alla  lor  qualità  .*  Do- 
ce,  & Exhortare  ( g ) : Loquere,  & Exborta- 
re  ( b ) . 

3.  Si  trovano  certi  ConfelTori  , che  ve- 
dendo il  Penitente,  non  abbaflanza  rifoluto 
all’  Emendazione  , non  abbaflanza  difpofto 
a reflituire  , e dar  la  pace  , e fuggir  1’ 
Occafione  , fubito  lo  licenziano  con  dire. 
Andatc  , thè  non  fiete  difpofto , nè  pofio  affol- 
vervi  . Una  licenza  é quella  di  precipizio, 
ed  indiferezione  ; concioffiaché  fe  il  Peni- 
tente ;ion  é difpollo  , a noi  s’ afpetta  il 
proccurare  di  ben  difporlo  colla  proprietà 
delle  Ammonizioni  , ed  Efortazioni  . Si 

fonderi  il  Referitto  di  Papa  Alelfandro 
II.  al  Vefcovo  Belvacenle  nel  Cano- 
ne (/  ) : Quod  quidam  ad  Confeffionem  de 
criminibits  veniunt  , & quamvis  corfiteri  ve - 
lint  , fe  tamen  afferunt  abftinere  non  poffei 
Confultationi  tua  taliter  refpondemu*  ,'  quod 
eorum  Confeffumem  recipere  , debes  , & eis 
de  criminibus  } Confilium  exbibsre  : quia  li- 
ce* non  fit  vera  bujufmodi  Pocnitentia  , ad- 
mittenda  efi  tamen  eorum  confcjfio  ; & cre- 
bris , & falutaribus  moniti*  Pocnitentia  indi- 
cenda . 

E vero  é , che  quando  alla  fine  egli 
fia  ritrofo  a non  volerli  arrendere  , fi  deve 
licenziarlo  nell’evidenza  di  efler  egli,  non 
Penitente,  ma  Peccatore  oflinato.  E queft’ 
é , che  raccomanda  con  tutto  il  fervore 
del  fuo  Zelo  San  Carlo  nelle  Avvertenze, 
che  li  Confeffori  Jìano  iftruiti  di  non  dare  il 

bene- 

c ) hom . 17.  in  Lue . io. 

(f)  Lue.  3.  18. 

f.  FIIt  in  c.  falfas,  difi . J.  de  Pocn . 
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benefizio  dell*  Affotuzione  a quelli  , che  vera*  Anime  * Egli  deve  tener  allenite  le  fue 
mente  fono  indegni  \ come  per  inconfidcrazione , brievi , ma  forti,  e foavi  Efortazioni,  per 
e negligenza  , 0 altra  confa  fpeffo  accade  , avvalerfene  in  que’Cafi , eh’ Egli  fa  , che 
onde  nafee  , che  molti  perfaverano  nelli  mede-  occorrono  frequenti  in  Confotiionario  ; e 
fimi  peccati  con  miferabile  rovina  delle  Ani-  Accome  il  Predicatore  non  fi  riduce  a pen- 
me  loro  . Ma  intanto  s’  ha  da  ufare  ogni  (are  in  Pulpito  quello,  che  debba  dire  all’ 
mezzo  piti  efficace  a difporli  , per  poter  Udienza  , ma  lo  premedita  innanzi  ; cosi 
dire  col  Profeta  alla  prelenza  della  Terra , deve  fare  parimente  il  Confeffore  , appare*, 
e del  Ciele  , in  verità  di  Cofcienza  ; Ju-  chiando  li  fuoi  Motivi  , che  Aano  atti  ad 

dicate  ; Quid  efi , auoà  ultra  delui  facere  vi - eccitare  nel  Penitente  la  Ragione , e la  Fe- 

ma  me*y  & non  feci  (a)}  E con  San  Pao-  de,  per  indurlo  ora  alla  foga  di  un  Vi. 
lo (b)i  Mmdus  firn  a fanguine  omniunr:  non  zio,  ora  all’acquiflo  di  una  Virtù  necefla- 
tnien  Jubterfugi  , quommus  annunciare™  omue  ria  al  fuo  Stato  . 

confilium  Dei . d*  Vi  fono  de’  ConfefTori  , che  danno 

4.  Torto  , che  viene  un’Anima  per  la  ogni  giorno  qualche  ora  allo  Studio  della 

Cotifeffione  alti  noftri  piedi  dobbiamo  ri-  Morale;  Aa  per  imparare,  crefaentes in Sceen- 
guardarla,  come  che  erta  ci  Aa  mandata  , tia  Dei\  come  dice  San  Paolo  (/*)>  Aaper 
e raccomandata  da  Gefucrifto  , acciocché  ci  ntìn  dimenticar  l’imparato,  ne  fiat  Peritasi* 
affatichiamo  d’  indurla  alti  fuoi  Doveri  . oblivionem , codie  dice  il  Profeta  ( g ) . So- 

Curam  illìus  hahe  ( c ) : ci  dice  il  Salva-  no  quelli  degni  di  Lode  .*  ma  non  balta  la- 

tore del  Mondo  : Abbiate  cura  di quejV  Ani-  per  le  buone  Dottrine  ; conviene  provvederti 
ma  , che  è fiata  da  me  ricomperata  col  proprio  ancora  di  quelle  Savie  Efortazioni,  che  pof- 
S angue  ; ed  effondo  per  venire  un  giorno  , fono  far  di  bifogno  a difporre  il  Penitene 
in  ehe  di  quell’ Anima  ci  farà  chierto  con-  te,  e farlo  docile  a ricevere  volentieri  , e 
to,  noi  dobbiamo  diportarci  con  erta  in  tal  praticare  le  ftelfo  buone  Dottrine;  & effe 
modo,  che  non  ci  venga  fatto  il  rimprovero  ampieBmtem  eum  , qui  fecundum  DoBrinam 
già  rivelato  al  Profeta.-  quod  infirrmtm  fuity  tjl , fidelem  Sermonem  : Ut  fotens  fit  exhortati 
non  confalidafiis  ; & quod  agrotum , non  fona-  tn  doBrina  fana  , & eos  qui  contradi cunt  y 
fiis  , & quod  confraBum  , mn  alligaftis , & arguere  ( h ) . Noi  fappiamo  le  Dottrine 
quod  abjeBum  efi , non  reduxifiis ( d) . Le  pa-  fode  a poter  decidere  ciò,  che  é peccato  in 
role,  che  A dicono  dal  Confortare  ai  Peni-  quella  , e quell’  altra  materia  / ed  anche 
tente  nell’atto  di  amminirtrare  il  Sagramen-  per  le  confeguenze,  qualmente  é di  necef- 
to,  fono  in  certo  modo  Sagramentali,  ed  Atà  redimire,  fuggire  l’ OccaAone ProlAma , 
hanno  una  particolare  Virtù  più  di  quelle,  e dare  fegni  di  Benevolenza  comune  in cert’ 
che  A dicono  in  Pulpito , per  edere  dette  Incontri  ; ma  fe  non  portiamo , che  la  no- 
ancora  con  più  di  Semplicità  , e fenza  le  Ara  fola  Scienza  in  Confeffìonario  , quella 
affettazioni  dell’Arte,  inter  te  & ipfum  fa*  pub  giovarci  di  poco  a.  ben’ efercitare  il 
lum  (O  ; onde  a proAtto  del  noftro  Peni,  noftro  Uffizio  ; imperocché  quelle  roedeA- 
tente  non  devono  rifparmiarA.  Effondo fta-  me  cofe,  che  noi  lappiamo,  d’ordinario  fi 
to  detto  da  Criflo,  così  a’ ConfefTori , come  fanno  ancora,  benché  non  Teologicamen* 
a’ Predicatori  ; Vos  efiis  lux  mundi  • Matth.  te,  da  tutti  quelli  , che  frequentano  le  Pre- 
5.  14.  ed  é da  intenderA,  come  SanTom-  diche,  e le  Dottrine  Crirtiane  , e nulladi- 
mafo  lo  fpiega  ; ciob  in  Cap.  Matth.  ef-  meno  A vede , che  non  ognuno , che  fa  il 
fere  noi  rafTomigliati  alla  \\xctyratione  aBusy  fuo  Dovere,  lo  fa.  Sono  dunque  necertarie 
qui  efi  tenebrar  illuminare  , vias  dirigere  , la-  le  Efortazioni  per  ogni  cafo , che  il  Peni- 
tibula  manifeftare  : nam  Ó*  nos  debemus  illu-  tente  Aa  ripugnante  a fare  quello,  che  de. 
minare  in  credendis , dirigere  in  operandi*  y & ve. 

vitanda  manifeflare.  7*  Li  Penitenti  fleti!,  che  amano  la  lo- 

5.  Il  buon  Medico  non  fcrive  folamen-  ro  Eterna  Salute,  hanno  caro,  che  il  Con- 
te le  Ricette';  ma  fa  anche  coraggio  ali*  fortore  dica  loro  qualche  cofa  a ben’  indriz* 
Ammalato , per  difporlo  a prendere  le  Me.  zare  la  loro  Condotta . Si  vede  quello  per 
dicine  ordinate;  e così  deve  fare  anche  il  efperienza,  che  il  Penitente,  il  quale  va  a 
Confetiore,  che  é ti  Medico  Spirituale  delle  confortarti  così  a qualche  foggia  , per  una 

VUomo  Appofiolico  al  Confeff.  li 


cèr- 


(a)  Jfai.  5.  (b)  AB.  20.  26.  (c)  Lue.  io.  15.  (d)  Ezeeb.  3 4.4.  (?)  Matthtfb 

48.  15.  (T)  Col.  1.  20.  (g)  Ifa.  58.  15*  (h)  Tir.  1.  p. 
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certa  riputazione  del  Mondo  , va  anche  a .gli  con  efficacia  all’  adempimento  de'  fdòi 
ricercare  un  Confeflòre  che  tace  ; un  Con-  doveri  ? ....  Se  mi  capiteranno  Peniteo- 
feflore  lafinghiero  di  quegli  additati  , e de-  ti,  che  fiano  Recidivi,  e mal  abituati  nel 
tettati  dal  Santo  Padre  Agoftino  ( a ),  che  Vizio,  o della  Beftemmia,  o della  Luffu- 
dica  : Vi vite,  ut  vaiti s ; fecuri  eftote  ; Deus  ria,  o dell’  Otteria,  o dell’  Ira,  o del  Gi- 
nemimm  perdet  \ tantum  modo  Fioem  Chrtftia-  uoco,  ec.  che  mezzi , che  rimedj  avrò  lor 
nani  tenete.  Non  perdet  Me,  quos  redemit . Si  da  proporre?  Che  fermonci no  dovrò  lorfà- 
fpeBaculis  volueritis  obi  e Bare  animos  veftròs  ; re , per  mettergli  al  punto  dell’  Emenda- 
Ite , . quid  mali  cjl  ? Si  Fejìa  ijìa  , qua  cele-  zione  ì » • * 

brantur  in  latitia Convìvanrium , & in  tnenfis  p.  Oh  che  quetto  pratico  Studio  é più 
jucundantium , revera  magis  perdentium  , cele - utile  affai  di  quell’ altro,  in  che  (blamente 
brave  ; Ite  Magna  eft  Dei  Mifericordia  , qua  fi  attende  a fpecolare  fopra  oziofe  Oppio  io* 
totum  ignofeat . Ma  il  Penitente  vero  , che  ni!  E*  forte  fopra  di  ciò  la  ragione  , che 
defidera  confeffarfi  bene,  ed  approfittarli  del  apporta  San  Tommafo  ( c)  : Certe  cum  vi - 
Sagramento  , ricerca  un  Confeflòre  , che  denius  Medicos  corporum  revolvtre  quotidie , & 
parli,  un  Confeflòre  , al  quale  egli  poffà  legete  libros  Pbyficales ; in  quibus  docentur  cu - 
dire,  come  già  Sant'  A gotti  no  diceva  a Dio  : rare  corpora  moritura  ; magna  ftultìtia  eft  non 

Hic  ure%  hic  foca , hic  non  parca S.  ut  in  ater*  leggere  libros  SanBorum , in  quibus  docemur  curare 
num  parcas . In  ogni  cafo,  fia  il  Penitente  Animos  in  atemum  viBuras  . Maftts  eft  da* 
comunque  fia,  il  noftro  Miniftero  c’  impe-  mnum  unius  Anima , quam  de  motte  innume* 
gna  a tanto . Secandum  eft  vulnus , dice  San  rabilium  corporum  ( d ) . Sono  fenza  fine  que’ 
Cipriano  ( b ) , & putredinibus  amputatisi  morbi  , a’  quali  il  noftro  Corpo  é fogget- 
medela  fortiore  curandum  . Clamct  licet  , & to  ; ma  il  Savio  Medico  deve  porre  la  prin* 
conqueratur  ager  impaticns  per  dolorem , gratias  cipale  attenzione  a ftudiar  bene  la  cura  di 
aget  poftmodum , cum  fenjerit  fanitatem.  quelle  malattie,  che  fogiiono  più  comune- 

8.  Volendo  per  tanto  fopra  di  ciò  il  mente  avvenire  nel  Paefe  , dovagli  é ad 
Confeflòre  fard  perito  , devé  ftudiare  le  efercitare  la  Piofeflione  . Sono  anche  fen- 
manierc  della  Prudenza  , e del  Zelo  ; ed  za  fine  i Peccati  varj  e nelle  Spezie  , e 
ecco  il  modo  per  iftudiare  con  frutto  • nelle  Circoftanze  , conforme  alla  varietà 
Sapendoli  le  mifetic  , che  fogiiono  udir*  delle  Età  , e Condizioni  ; ond’  ebbe  a dir 
fi  in  Confeffìonario  , e rapendoli  altresì  San  Bafilio  (*)•  Qpot  m Ecclefia  J£tatum% 
quali  fiano  le  cofe  , che  più  comune-  & Ordì  num  varietates , tot  idem  & Peccai  orum 
mente  dalli  Penitenti  , o non  fi  fanno,  curandorum  genera.  Ma  il  buon  Confeflòre 
o non  fi  avvertono  , o non  fi  mettono  deve  applicarti  a ftudiare  i rimedj  prima 
in  opera;  fia  per  negligenza,  fia  per  mali-  per  i Peccati  foliti  più  ufualmente  a corn- 
ala, così  deve  riflettere  nejl’ora  dello  ftu-  metterli,  che  per  i Peccati  fittamente  pof- 
dio  tra  di  sé  il  Confeflòre:  Se  mi  capite-  fibili,  e non  occorrenti  , fe  non  che  quali 
rà  a piedi  un  Penitente ^ che  impegnato  in  mai,  o di  rado:  prima  per  i Peccati  fami* 
qualche  Occafione  Proffima  non  fia  piena*  gliari  alla  Città,  o alla  Villa,  ov’Eglié, 
mente  difpofto  a fuggirla  , come  dovrò  di*  che  per  i Peccati,  che  fuccedono  altrove, 
portarmi,  e che  potrò  dirgli,  per  compire  io.  Li  poveri  Peccatori,  e Mondani  # 
m Lui  quella  difpofizione , che  é neceffa-  camminano  per  iftrade  tenebrofe,  e perico- 

ria  al  Valore  del  Sagramento  ? * lofe  : Via  impiorum  tcnebro/a  : nefeiunt  ubi 

Se  mi  venirà  un  Penitente  inafprito  ne-  corruant  (f)  ; ed  hanno  perciò  gran  bifo* 
gli  Odj,  che  forti  motivi  potrò  apportare , gno  de’ noftri  Lumi.  Volere  darci  ad  in- 
per  indurlo  a dar  que’  fegm  di  Benevnlen-  tendere,  che  fi  dirà  nelle  congionture quel- 
la comune , a’  quali  egli  ha  molta  difficol-  lo  , che  ci  farà  ifpirato  da  Dio  , io  non 
tà  , c ripugnanza?  ....  Se  verrà  a con-  niego,  che  non  poffa  una  tal  confidenza ef- 
feflàrfi  da  me  Uno,  che  abbia  Roba  di  mal  fere  buona;  ma  può  effere  ancora  prefun- 
acquifto,  e non  fappia  rifitt  verfi  alle  dovute  zione;  poiché  il  Signor  Iddio  da  noi  ri- 
reltituzioni  : Uno,  che  effendo  Ricco,  non  chiede  una  morale  diligenza  a prevedere  ,• 
fàccia  limofine,  ovvero  effendo  Nobile,  fia  e provvedere  quello,  che  é neceffario  ; ed 
tutto  pieno  di  Umor  Mondano  ; Che  do-  a quella  diligenza  fiamo  obbligati  per  vi- 
>rò  dire  a quelli  per  iftruirgli  , e mover-  gore  del  noftro  Uffizio;  giacché,  come  in- 

fegna 

(a)  Ser.  toj.  de  temp . (b)  traB.  de  lapjts . (c)  Opufcul.  65,  (d)  Ut  c.  fi  babtf 

*4 3*  (e)  bym.  21.  in  aiiqu,  Script . toc*  (0  Prov.  4.  ip. 
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da  fard  al  Penitente.  Cap.  XXV.  25  r 

ftgna  il  Magno  Pontefice  San  Gregorio  ; e ftudiato  , che  fembri  affatto  natura- 

Nulla  ars  doccndi  prafumitur  , nifi  intinta  le  , femplice  , e fenza  fludio  , prò- 

prius  Meditatane  dofeatur  (a).  De  veli  con-  venuto  più  dal  Cuore  , che  dalla  Men- 

fidare  in  Dio  % sì  , ma  de  veti  anche  fere  te  ; di  modo,  che  chi  vi  afcolta  , ri- 


oucllo  che  a noi  s’  afpetta  dal  canto  no- 
flro/  altrimente,  come  infegna  l’Angelico 
San  Tommafo  (b):  hoc  ipjum  ad  irreveren - 
tiam  Dei  pertinet , quod  homo  prafumptuofit , 
& fine  debita  diligemia  fe  habeat  in  his , qua 
ad  Demi  fpettant  : Dicitur  enim  ( c ) : Ho- 
mi li  amini  fui  potenti  manu  Dei  ; ( ÀJ  ) Ò*  feliciti 
cura  teipfum  Prohahilem  exhibere  Deo. 

11.  Se  fofle  vero,  che  non  occorre  pen- 
fare  alle  funzioni  della  Prudenza  , e del 
Zelo , con  riferva  a voler  totalmente  di- 
pendere dalle  repentine  ifpirazioni  d’iddio, 
e con  fiducia  nella  Divina  prò  me  fi  a . Da- 
bituf  enim  vobis  in  illa  kora  , quid  loquami- 
ni  (e)  ; ne  feguirebbe,  non  doverti  nfe  an- 
che penfare  all’acquifto  della  Scienza,  col- 
ia fiducia,  che  Dio  c’ifpirerà  , come  deci- 
dere lenza  Dottrina  li  nollri  Cafi.  Il  Con- 
tiglio dato  da  Crifto  agli  Appofioli  .*  No- 
lite  cogitare  ' quomodo  , aut  quid  loqaamini  ; 
s’  intende  folamente  per  celti  Cafi  di  ar- 
dua neceffità  , e di  anguftia  , ne’  qua- 
li r umano  penfamento  non  ferve  , co- 
me in  Conci liu  , & Synagogis  , ante  Re- 

ges  , Prafides  ( / ) ? ove  s’ abbi  a dar 
teftimonio  delle  Verità  della  Fede  ; ma 
per  altro  anche  * San  Paolo  , benché  fof- 
fe tanto /illuminato  , e Jdallo  Spirito  San- 
to afTìfliro  , aveva  nulladimeno  i fuoi  Li- 
bri di  Studio,  ed  i fuoi  Scritti,  ne’ quali 
aveva  notate  diverfe  cofe,  che  poreagli  for 
di  bifogno  per  l’iftruzione  del  Crillianefi- 
mo.  Tanto  ti  raccoglie  della  feconda  Let- 
tera, eh’  egli  feri  ve  a Timoteo  in  fine  , 
raccomandandogli  di  portargli  i Libri , e 
fopra  tutto  le  Pergamene.  Afer  tecum , & 
Labrcs , maxime  autem  Membrana s ( g ) .*  Ed 
all’  ifleffo  Timoteo  ; acciocché  ha  bonus 
Mtnifler  Chrifii , gli  raccomanda  , Attende 
Letti onr , Exhortationi , Dottrina,  ripetendone 
due  volte  P avviti)  nell’ ifleflfo  capo  di  Let- 
tera ( h ) . 

sa.  E‘  degna  d’effer  notata  a noftro  Do- 
cumento la  fpiegazione  , che  dà  Roberto 
Abbate  al  Nolire  cogitare  detto  da  Gefucri- 
fto  : Dominus  nofter , Opthnus  in  format  or,  di- 
ut  nobis  : Nolite  py  a cogitare,  verborum  phale- 
ra*.  Sia  il  voftro  dire  talmente  preveduto, 


ceva  le  Parole  voti  re  , non  come  vo- 
ftre  , ma  come  veramente  d’  Iddio  : O 
quam  dulce , & praclartfoi  eft  , ca  , qua  lo- 
quimur , tolta  effe  , ut  ea  prudens  auditor  'ne- 
quaquam  dignetur  adftribcre  nobis  ; dicatquc  : 
non  enim  vos  eftis  , qui  loqutmini  , fed  Spiri- 
tus  Patri  •veflri  , qui  loquitur  , in  Vobis 
( i ) . Si  ftudj  dunque , ma  confemplicità , 
e fenza  tentare  Iddio;  e febbene raflembra , 
efler  facile  il  fare  in  Confeffionario  all’im- 

Erovvifo  una  famigliare  Efortazione  [alla 
uona , non  v*  ha  però  dubbio  , che  fe  li 
ha  preveduto  i Motivi,  congegnati  con  un 
certo  Millo  di  Naturale  Ragione  , c di  Fe- 
de, fi  riefee  meglio;  ed  all’ impenfata  non 
fempre  fovviene  quello  , che  fa  piti  al  bi- 
fogno. Fatto  che  fiati  tale  Audio  una  vol- 
ta, giova  tutta  la  Vita;  fe  non  che  fem- 
pre nuorvi  lumi  fi  acquiftano  dalla  Prati- 
ca iffefla,  JJ  Predicatore  Novello  di  mano 
in  mano,  che  leggendo  Libri  viene  a tro- 
vare un  buon  Pentisco,  o un  bell’  Efem- 
pio,  o una.  Simiglianza  cfpreffiva , fubiro 
nota%  e riflette,  quello  edere  buono  per  la 
tale,  e taP  altra  fua  Predica.  Anche  il  No- 
vello Confeflbre  deve  così  induftriarfi  in 
riflelfo  alle  neceffità  de’ fuoi  penitenti  . 

13.  Per  quello  ofieryando  io  per  una 
parte  che  i Concili , i Canoni , i Santi  Pa- 
dri danno  per  Debito  al  Confeflbre  d’illrui- 
re,  ed  efortarè  i fuoi  Penitenti,  conforme 
occorre  il  bifogno  ; e non  trovando  per  P 
altra,  chi  efponga  quelle  Efortazioni  pra- 
tiche , ed  Iftruttive  ; mentre  gli  Autori 
fanno  dire  anch’effi  bensì,  che  in  varj  in- 
contri conviene  efortare,  ammonire,  ed  i- 
ffruire  , accennando  talvolta  buoni  Rime- 
di, e Motivi , ma  fenza  efprimerli  coll’ef- 
ficacia , e proprietà,  che  fi  deve  , ho  tra 
di  me  fatto  il  conto,  che  fe  fi  danno  alla 
Luce  tante  Prediche  per  il  Pulpito,  poflà 
edere  di  Gloria  a Dio  anche  rii  produrre 
alcune  Prediche , proprie  , ed  opportune  al 
Confeflionario  . Sono  cinquantaqnattro  , 
che  propongo  in  Efempio,  ordite  alla  Sem- 
plice con  Frafe  naturate,  e fenz’ Arte,  ed 
ideate  fpezialmente  fopra  le  Materie  nota- 
te da  San  Carlo  ne’Juoi  Avvertimenti , che 
X i 2 fi  chia- 


(a)  Pajì,  Cura , p,  i.  r.  I.  (b)  2.  2.  qu.  9%  art . 3.  (c)  1.  Petr . 5.  6- 
4d)  2.  Tim.  2.  15.  (e)  Matthai  io.  19.  (f)  Mttthai  io.  18.  ^ 

) 2.  T i,n%  4,  13.  (h)  i.  Ti.n.  4.  1$.  id.  (i)  torti , 2.  Uh * 8.  in  io* 
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fi  chiamano  Munita  Probatijfima  dal  Sommo  14.  E perché  nelle  Efortazioni  fi  deve 
Pontefice  Benedetto  XIII.  ( a ) acciocché  il  fovente  inferire  qualche  iftruzione  eonfor- 
Confeflore  non  per  anco  perito  le  confiderà  me  allo  flato  del  Penitente  , conviene  a- 
e Tene  ferva  a profitto  de’  fuoi  Penitenti  , e verfi  non  poca  circofpezione  nel  decidere 

nel  fine  di  ciafcheduna  ho  allegato  i luoghi  certi  cafi  , e fpacciarc  certe  Dottrine  piò 

di  San  Tommafo , acciocché  , occorrendo,  favorevoli  alla  Concupùfcenza,  che  alla  Co- 
li porta  in  quella  Materia  vedere  il  di  Lui  feienza  u Non  tutto  il  Probabile  é vero  ; 
Dottrinale  . Memorar  ego  pausa , dirò  con  non  tufto  é né  anche  ficuro  ; ed  il  Confef- 

San  Bernardo  ( £ ),  voluti  quadam  feminaria  fore , che  rapprefenta  le  veci  d’ Iddio  , de- 

profereni  ; non  tamen  ipfe  ferem , fed  doni  ve  imitare  lo  fteflo  Dio  , cosi  parlante 
Jhnen  fetenti . per  il  Prófeta  (e):  Ego  Dominai  Deus  tuus , 

In  ogni  Efortazione  vi  fono  divertì  Lu-  ' docens  te  utilia  • E'  da  tenerfi  iraprefla  nel 
mi , e Catechifmi , Ricordi , Mezzi , e Mo-  noftro  Spirito  quella  Regola  ripetuta  ;ne’ 
rivi,  da’ quali  fi  può  feiegliere  quello,  ehe  fagri  Canoni;  In  iis , qua  duina  funt  , quod 
fi  giudica  piò  efpediente,  ed  adattarlo  con  certum  exifiimamui  tenne  debemus  ( f)  . In 
Prudenza  alle  Opportunità,  alle  Neceffità,  iis  , qua  Anima  falatem  rtfpiciunt  , pars  fe- 
e qualità  de’ Penitenti  , fenza  rendere  no-  curior  tenenda  efl  (g  ) . Quantunque  però  il 
jofa  la  Confeflione . Coll’  ufo  fi  viene  a far  Confertore  fia  nelle  Scienze  inugnito  , e 
la  Perizia  di  reftringere  il  Forte,  e Necef-  faccia  anche  prefertione  di  Eloquenza,  de- 
fario,  fenza  ertere  tanto  lungo  . Io  fom-  ve  fempre  mettere  fludio  nella  Semplicità; 
mmiftro  il  Pane  Spezzato;  s’  abbia  Difcre-  perché  fe  la  Eloquenza  affettata  é biafime- 
zlone  nel  difpenfarlo . Non  tutto  é buono  vole  , é fempre  lodevole  , ancorché  affet- 
pcr  tutti;  né  tutto  in  ogni  tempo  riefee  : tatara  Semplicità  , efTendo  fcritto  ad  En- 
Orrrnia  , dice  il  Savio  , comprooabuntur  in  comìo  di  Salomone  : Cumque  effet  fapientif- 
tempore  fuo  (O  . Il  Confertore  coll*  Ora-  Jimus  , docuit  populum  , Ó*  compofuit  para- 
rione  raccomandifi  a Dio:  & fi  inOratione  bolai  multas , quafivit  verba  utilia  , & com - 
confitebitur  Domino  , ipfe  diriger  confili um  pofuit  fermones  veri  tate  plcnos  . Eccl.  12.  9- 
e fui  ( d ) . Tema  Pira  d’iddio,  chi  fludiajper  compa- 

Ma  quello,  a che  piò  vi  eforto  , fi  é , rire,  con  fere  pompa  di  sé  fteflo  nel  dire- 
di amare  nel  voftro  parlare  la  Semplicità.  Ecce  enim  ego , digit  Dorùipus , vifitabo  fuper 
Oflervare  nel  Vangelo  , con  che  Semplici-  voi  malitiam fiudiorum  veftrorum  . Jerem.  23.  2. 
tà  ragionava  Gefucrifto  alle  tnrbe  , ed  ah-  15.  Ma  prima  di  venire  all’  Efortazioni 
che  a’  Scribi , ed  a’  Farifei  , ufando  para-  da  farli  alli  Penitenti  , mi  piace  di  feme 
bole  , e fimilitudini  adattate  alla  capacità  una  particolare  al  Confertore  Novello  in 
di  ognuno.  Oflérvate,  come  ha  predicato  propofito  delle  Efortazioni  medefime  . Vi 
San  Paolo,  dicendo  egli  di  sé  fteflo . 1. Cor.  fono  de’  Confeflori  , Cortes  muti  , non  va- 
2.  1.  Ad  vos  veni  non  in  fublimitate  fermo-  lentes  latrare  ; come  dice  il  Profila  (J6  ), 
nis . Sì  nel  Pulpito,  come  nel  Confefliona-  dalla  bocca  de’  quali  non  fi  odono  mai  at- 
rio non  balla  annunciare  la  Parola  d’ Iddio,  tre  parole  , che  , Ego  te  abfolvo  : Ego  te 
àia  conviene  annunziarla  nella  maniera*  vo-  abfolvo  • Non  fiate  Voi  di  quelli  , io  vì 
,Jtota  da  Dio , che  é con  Evangelica  , ed  prego  , in  pregiudizio  dell’  Anima  vo- 
J^ppoftolica  Semplicità  : e con  efperienza  lira  , e delle  altrui  • Il  tacere  , quan- 
conrinua  noi  vediamo , che  un  argomento , do  occorre  nella  Confeffione  doverfi  ri- 
o fia  un  motivo  in  sé  fteflo  forte  , qualor  prendere  il  Vizio  , egli  é un’  Ommiflio- 
fia  portato  con  affettato  Itile,  c con  Ret-  ne  colpevole  di  gravUfòno  conseguente 
forici  ornamenti  da  un  Oratore  amante  del-  Errar  , cui  non  refijìitur  ,ypprobatur  ; rum» 
la  fua  gloria,  non  fa  nell’  Anime  frutto  ; que  negligere  , nihil  aliud  ejl qumn  fave - 
laddove  che  nella  bocca  di  unMiffionario,  re  >•  Così  il  Papa  Innocenzio  nel  Cano- 
che  parla  femplicemente  alia  buona  , pene-  ne  ( / ì . Conferitile  videtur  erranti  , qui  ad 
tra  dalle  orecchie  nel  cuore  , e muove  , refecanda  , qua  corrivi  debent  , non  oscuri 
snercecché  é affittito,  ed  invigorito  da  una  rit  ; Così  il  Gran  Pontefice  San  Geego- 
fpeziale  Benedizione  d’iddio.  rio  ( k ) . Sit  -reBor  difnttus  in  Silenti 0 

' utt- 

(ay  In  Condì . Roman . */>..$ 2.  cab.  2.  (b)  lib.  2.  de  Confida  ( c)  Eccli.  39.  40* 

(d)  Eccli . jfp.  9.  (e)  Ifa . 4S.  17.  (f)  e . paventi , de  fponfal.  (g)  Clemen. escivi , 

de  Verb . fìgnifi  (ji  ) Ifai.  56.  io.  (i)  c.  errar % diflinB,  8j.  (k  ) In  RegfJÌ,  lik  7*  epifi*. 
lÌ7*r*tlqt.  in  cóp,  5.  difl.  8^. 
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utilis  in  verbo  , ne  aia  tacsnda  proferat , \net  Saviezza  fperimentato  difficoltà,  e ritrofie, 
proferenda  reticefcat  . Nam  ficut  incauta  loca-  c che  fece  ì Levatoli  in  piedi  cavò  dalla 
tio  in  errorem  pertrahit  ; ita  indiferetum  fi - Borfa  alquanti  Scudi  , e li  diede  al  mede- 
lentium  tot  , qui  eruditi  poterant  , in  erme  fimo  Confelfore  , con  dirgli  : Si  contenti  V. 
derelinquit  ; Così  il  medefimo  nella  degna  R.  di  tenere  quefli  dinari  , fir^  che  in  breve 
Irruzione  , che  fa  a’  Direttori  delle  Ani-  abbiamo  da  efferc  infisme  in  un  certo  luogo  . 
me  (4).  Domandò  il  Confelfore  in  che  luogo  ? Ed 

16.  Non  vi  farà  nel  Tribunale  d'  iddio  il  Cavaliere  foggiunfe  nelP  Inferno  : Io  per- 
ieli* , che  vaglia  per  quel  Confelfore , che  chè  vivo  nel  Vizio  ; Voi , perchè  mi  Inficiate 
ode , e tace , ove  fa  d’  uopo  a parlare  ; e nel  Vizio , e con  tanta  facilità  'mi  affolvete , 
tanto  in  Lui  farà  giudicata  piò  grave  la  fienza  curarvi  , eh?  io  ne  efica  . Quanti  po- 
colpa  del  fuo  tacere,  quanto  per  il  Peni-  trebbero  dire  le  ItelTe  parole  al  lor  Con- 
tente era  maggiore  il  bifogno  a doverli  per  felfore? 

la  di  lui  Salute  parlare  . E però  S.  Gio-  19.  Con  ragione  San  Pier  Damiano  ge- 
vanni  Grifoftomo  (£)  ^parlando  de’  mol-  nuflelTo  col  fuo  Spirito  d’ avanti  al  Trono 
ti  Parrochi,  e ConfelTori,  ed  altrLSacerdo-  Appollolico  di  Niccolò  IL  porge  una  ve- 
ti, che  vanno  eternamente  dannati  , addu-  lami  (Tana  Supplica,  affinchè  come  Scandalo- 
ce  in  cagione,  edere  ciò,  Non  tam  prò  prò - fi  fiano  deporti  dal  Miniftero  li  Sacerdoti 
prjis , quam  alienis  peccatis  , qua  non  curavo-  di  quella  torta  : Deponantur  , ejiciantur  ex- 
runty  ritrovandoli  r Oracolo  del  Profetai  fa-  tra  vineam  , abficindantur  ; ficut  enim  Benedi- 
'vi avverato  in  molti  Peccatori  pur  troppo  : Rione  digni  fiunt  , qui  culpas  corrigunt  ; ita 

a pianta  pedis  ufique  ad  verticem  non  efl  in  Maledizioni  obnoxii , qui  peccatortbus  blandiun- 
eo  fanitas . Vulnus , & livor , & plaga tumens  tur  (g  ) . Fate  Voi  per  tanto  il  vollroDe- 
non  efl  circumligata , nec  curata  medicami  ne , bito,  ed  intendete:  Io  non  dico  di  rappre- 
neque  fota  oleo  (c) . - fentar  le  veci  di  fevero  Fifcale  nel  Tribu- 

17. Sia  grande , quanto  li  vuole,  nelle fue  naie  di  quel  Sagramento,  eh*  è di  Pietà  , 
qualità  il  Penitente,  e fregiato  di  Porpo-  e Mifericordia:  in  qualità  di  Padre,  e Pa- 
ra Principefca , deve  il  Confelfore  applica-  dre  che  ama , trattare  pure  i Penitenti  da 
re  a feftelfo  quell’ Ammonizione,  che  fcrif-  Figli;  ma  alTufanzz  d'iddio,  il  quale  di- 
fe  al  Confelfore  del  Re  di  Sicilia  il  Vene-  ce  di  sé  nell' ApocalilTe  ( \h  );  Ego  quo$  st- 
rabile Pier  Blefenfe  ( d ) : Ow  tua  efl  ; & mo , arguo . 

in  pcriculum  tuum  ipfìus  cuflodiam  fiufcepijli , 20.  Si  pecca  alle  volte  di  troppo  rigore 

Se  non  avete,  nè  volete  procurarvi  tam  po-  a fgridarc  i poveri  , peccandoli  altresì  di 
co  quel  zelo,  e coraggio,  che  è necefiano,  troppa  Indulgenza,  a non  mai  riprendere 
per  opporli  all'iniquità  colle  riprenlioni op-  i Ricchi;  ma  fommamente  li  detrito  quell* 

{fortune,  lafciatc,  dirovvi  per  manco  ma-  abufo  da  Innocenzio  III.  (/)  cum  Faupe- 
e,  e lo  dirò  colle  parole  dello  Spirito  San-  ribus  rigor  oftenditur  , & cum  Divitibus  ex 
to  , folciate  ,’  di  efercitare  l’  Appollolico  Manfuetudine  difipenfiatur  . Co’  Ricchi  fi  pec- 
Uffuio  : Noli  quarere  fieri  Judcx  y nifi  valeas  ca  a trattarli  con  amorevolezza  per  un  ve- 
virtute  irrumpere  iniquitates  (e).  ro  umano  rifpetto  ; e co' Poveri  fi  pecca  a 

18.  Non  fo  fe  vi  fia  noto  quel  Cafo  /e-  trattarli  con  rigidezza  per  non  fo  quale 
guito  nella  Città  di  Napoli,  e riferito  dal  difprezzo.  Sia  il  primo  noltro  Mobile  V 
Cardinal  Federico  Borromeo  ( fi  ) ; Carico  Ariior  d’ Iddio , e rifov vengaci  nelle  occa- 
imbrogli,  e d'inquità  un  Cavaliere  an-  fioni  il  Detto  dello  Spirito  Santo 
do  a confelTarfi  da  non  fo  qual  Sacerdote,*  dcjpicit  pauperem , exprobrat  Faftori  ejus . Lo- 
ch'era,  come  fi  direbbe  oggidì,  Confefior  do,  che  cop  certe  Perfone  di  qualità  il 
Galant’Uomo,  che  afiolve  tutto  alla  eie-  Zelo  fia  rilpettofo , purché  in  fotti  fia  Ze- 
ta; e quelli,  dopo  aver  udita  fo  di  lui  Con-  lo.  Lodo,  che  fi  dica  con  modeftia  , pur- 
felfione,  ceto  tutta  Civiltà  fenza  dir  altro,  chè  nulladimeno  fi  dica.  Il  vero  Zelodev* 
lo  aflolfe.  Stupì  il  Cavaliere,  ch’erainten-  efiere  Luminofo , ed  Ardente,  che  prima 
dente,  benché  fblTe  Viziofo,  al  vederfi  af-  illumini  quelli,  che  non  veggono  i loro 
folto  con  una  tanta  facilità  , e mutolezza,  pericoli;  ma  anche  avvampi,  ove,  per  non 
.mentre  aveva  in  altri  ConfelTori  di  gran  elfere  illuminati,  taluni  chiudano  gli  occhi  * 

come 

(a)  Hb.  Cur . Paflor.  p»  2;  r.  4.  (b)  bomil.  g.  in  A3.  ( c)  Ifi.  1.  6.  (d)  Ep.  io. 

. (e)  Eccl . 7.  6.  (f)  to.  g.  fier . j.  ad  Confeff.  (g)  tom.  g,  Opufcul.  c- 17*  (h)  5.18* 

fi)  Hb*  do  Contempi  Mund,  c,  5.  ( k ) Frov.  17.  5.  ^ 
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.2  54  A chi  è dominato  dalla  Vergogna 

come  fu  dimoflrato  al  Profeta  Ezechiele  in  nel  Detto  di  San  Paolo  ( g ) .*  Unufqurjqui 
in -quella  figura,  che  era  deorfum  tgnis  , tsr  propriam  mcrcedem  accipiet  fecundum  fuum  la - 
fwjunk  quàfì  afpcclus  fplendoris  (a).  , borem  ; umiliandomi  colla  fpiegazione  di 

ai.  Procedali  colle  Buone  , ed  ufandofi  H,Sant’  Ambrofio  ( b ) .*  Datar  untcutque  fine  me- 
la  Prudenza  fuggerita  da  San  Gregorio (£),  rito , unde  tendat  ad  meiitum  ; & datur  ante 
con  certuni  fi  cominci  talvolta  l’Efortazio-  ullum  laborem , undt  quifque  mercedem  accipiat 
ne  per  qualche  mezza  parola  di  commen-  fecundum  laborem  Jmm  . 
dazione,  a lodare  la  Qualità,  la  buona  In- 
dole, il  Talento,  utdum  admittunt  favore*  , ^ ESORTAZIONE  I. 

quos  dUigunt , etiam  correptiones  recipiant , quat\ 

oderunt . Ma  quando  colla  piacevolezza  non 1 A chi  è dominato  dalla  Vergogna  di  accu- 
poflà  averli  l’intento  a far  ufeire  dal  Vi-  far/i  df  fuoi  Peccati . 

zio , diafi  mano  al  Forte  con  buon  Corag-  1 

gio,  per  proccurar  di  fai  vare  in  tutte  le  TO  vi  prego  di  avere  in  quella  Confeffio- 
foggie  anche  chi  ha  poca  voglia  dell’eterna  JL  ne  tutta  la  Confidenza.  Non  v*  ha  pe- 
lature * Sacerdos  Dei ^ dice  San  Cipriano  (c)y  ricolo,  che  di  nulla  io  mi  fcandalizzi  ; per- 
lai confiliis  fortioribus  redarguì t y fimulatquc  in-  chfe  fon  capace  delle  miferie  dei  Mondo,  e 
flruit  fratrem , promovet  ad  falutem  . non  v*  e Peccato,  per  grave  che  fìa,  che 

22.  Si  minacci  ancora  , quando  occorre,  mi  polla  cagionar  maraviglia  . So  compati- 
coU’efporfi  la  feverità  de’ Divini  Giudizi,  re,  e compatito  anche  Voi  in  quella  Ver- 
e degli  Eterni  Callighi  ; ma  in  modo,  che  gogna,  che  avete;  ma  vi  prego  di  offerirla 
li  conofca,  che  non  fe  Rigido  il  noflroGe-  al  Signor  Iddio  , e dire  col  vollro  Cuore  .* 
IÙO , e non  cerchiamo  tanto  di  atterrire  , Signore  , ho  Vergogna  a confeffarc  li  miei  pec- 
quanto  di  avvertire,  e di  convertire  ; nfe  cari:  Ma  ve  la  o feri/co  in  pena,  ed  in  Peni - 
cerchiamo  di  farci  remere  noi  , ma  fola-  tenza  di  quella  Vergogna , eoe  dovevo  avere , e- 
mente,  che  fìa  temuto  Iddio  . Parlo  con  non  ho  avuto  a peccare . 

Sant' Agoflino  (d):  Si  quid  mìnamur , cum  Credete  certo,  che  quefla  voflra  Vergo- 
dolore  fiat  de  Scriptum  comminando  vindi&am  gna  fe  troppo,  ed  fe  una  tentazione  del  Dia- 
futuram'y  ne  noi  in  nojbra  potevate  , fed  Deus  volo,  il  quale  non  vorrebbe  , che  vi  con- 
ri noftro  fermone  timeatur . Sappiali  frammif-  ftrfìàfìe  bene  . Ogni  voflro  Peccato  reflerl 
chiare  nell’ Efortazioni  di  quando  in  quan-  fepolto  in  quello  Confeflìonario;  perché  Voi 
do  il  Per  Amore  della  BeattJJima  Vergine  Ma-  ben  fapete  , che  il  Confeffore  non  può  par- 
tii; fpezialmenre  quando  ne'  Penitenti  s'  lare  mai  delle  cofe  udite  nella  Confettane, 
incontrano  ripugnanze;  e fe  ne  vedranno  quand*  anche  doveflè  andargli  la  Vita  . 
maravigliofiffimi  effetti.  L'  Efperienza  di-  Còn  chi  avete  Voi  paura  di'  io  parli  de' 
moftra,  che  a quelle  poche  affettuofe  pa-  Fatti  voflri  ? . . Con  chi?  ....  Non  fa- 
ide fi<  commuovono  i Cuori  piò  duri  ; eden-  pete  che  fe  io  voIefTì  parlare  delle  cofe  , 
do  ¥ Auguflifllmo  Nome  di  MariA  , ve  luti  che  mi  fono  dette  nella  Confezione , cotn- 
Sttlla , al  dire  di  San  Bernardo  (e)  , cujus  metterei  un  peccato  gra vidimo  di  dvcrile- 
radius  calefacieru  mentes , fovet  Virtutes  , exco - gio  ^violando  il  Sigillo  del  Sagramento  , 
quìt  vitia . che  dalla  Divina  Legge  mi  fi  fe  comandato; 

2g.  Conchiudo  coll' appropriarmi  le  p?u  e meriterei  di  edere  anche;  dalla  Giudi  zia  u- 
tole  del  Santo  Padre  Agoflino,  che  fa  prò-  mana  con  ogni  Efemplare  ifeyerità  cadi gato? 
feffiorte  d’iftruire  l’Uomo  Appoftolico  ne'  Via  dunque  fatevi  animo , e dite  francamen- 
fuoi  quattro  Libri  della  Dottrina Cridiana;  quanto  vi  occorre,  fenza  tema,  che  niuno 
Quidam  inani  ter  me  laborajfe  arbitrabuntur  ;©*  poflà  arrivare  a fapere  mai  cofa  alcuna. 
quia  ipfi  non  adjuvabuntur  hoc  opere , mdlum  Egli  fe  Iddio  , il  quale  permette  , che 
ad j avari  poffe  cenfebunt  ( f) . Ma  quand’ an-  Voi  fiate  àdeflo  cosi  tentata,  ( parlo  ad  u- 
che  l’Opera  non  fia  per  giovare,  che  ad  un  no  Donna , per  ejfere  Ir  Donne  dalla  Verecondia 
folo  di  qne’ molti,  cne  hanno  buondefide-  p iU  dominate , ) per  darvi  un'  Occafione  di 
fio  di  edere  veramente  Appoftolici  nelfer-  Merito  nel  vincere  la  tentazione,  e dare 
vizio  della  Chieia  d'  Iddio  , non  riputerb  altresì  con  quedo  alla  Divina  Maeflà  una 
vana  la  mia  fatica , e viverb  con  fiducia  degna  foddisfezionè  per  i voflri  commeffi 

Pec- 

(a ) E rechici.  8.  j.  (b)  3.  p.  Pajìor.  Admort.  18.  ( c)  Truffar,  de  Upf.  (d)  Ep.  6^. 
ai  Aurei . Epifc*  (e)  he m.  2.  Jup . Mijfus  eft.  ( f)  Uh.  i.  de  Doftr,  Cèrifi.  in  Prolog* 
jlg)  hsCor*  3.  8.  (h)  Uh.  i*  di  Vocat.  Gcnt + c . u ' 
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laccati.  Chi  v4  ha  ifpìrata  di  venire  a con-  to  dannarfi.  Ve  lo  dico  per  voftro  Bene; 
Tettarvi  da  ine?  ...k*  Iddio.  Chi  ifpira  me  ed  a voftra  confolazione  vi  dico  ancora  * 
a parlarvi  adeffo  di  tal  maniera,  e farvi  a-  che  tanto  vuol  dire  confettati  bene  quanto 
nimo  a dire  ?...  Iddio  * Corrifpondete  dunque  falvarfi . 

all’  ifpiràzione  d4  Iddio,  e confideratela  co-  Se  hon  Vi  fate  animo  adetto , Dio  fa 
me  un  fegno  evidente,  che  Dio  vi  vuole  àf-  quando  mai  più  ; perchè  chiamandovi  adef- 
fiftere  per  mezzo  mio  a fare  un4  ottima  Con-  lo  il  Signore  a far  quella  Santa  Confatolo- 
fettione.  ne,  fe  Voi  non  corrifpondete  alla  di  Lui 

Vi  prego  per  Carità,  rifpondetemi  bene  Vocazione,  pub  darli  eh’  Egli  perciò  vi 
alle  domande,  che  vengo  a farvi , e guarda-  abbandoni,  lafciandovi  fempre  più  predo- 
tevi  nel  rifpondere  di  non  dir  bugie  , per-  minare  dalla  Vergogna  fin’  a tanto  che 
chè  una  bugia  fola  batterebbe  ad  attoflicare , non  vi  batti  ì’  animo  di  confettarvi  bene 
e guadare  tuttala  ConfettioAe.  Se  mi  vole-  nè  anche  in  Punto  di  Morte.  Sono  molti 
' te  dir  tutto , farete  aflolta  di  tutto  ; ma  a gli  Efempj  di  Perfone  , che  ridotte  all4 
non  dir  tutto,  l’afibluzione  non  vale  nien-  udremo  della  Vita  hanno  taciuto  anche 
te;  anzi  ^oi  commettete  un  peccato  Mor-  in  quell4  ultima  Confettione  certi  peccati, 
tale  di  Sacrilegio  ; e ne  avrete  continua-  eh’  erano  folite  già  di  tacere.  Così  Iddio 
mente  rimordi.  S*Francefco  di  Salés  (*  ),  giuftamente  permette,  ed  affinchè  così  non 
dice  una  bella  cofa,  che  lì  Peccati , mentre  avvenga  anche  a Voi  , vi  prego  prevalervi 
ft  tengono  rinchiufi  nell*  Anima , non  fono  al-  adetto  della  fua  Grazia  % Io  vedo,  che  Dio 
tro  che  Spine , e fe  li  facciamo  ufeir  fuori  , vuole  aiutarvi;  ma  fiete  Voi,  che  pare  non 
mediante  una  volontaria  accufa , fi  trasformano  Vogliate  edere  nè  anche  ajutàta . 
in  Rofe * Per  quello  s’  afpetta  a me  , che  vi  pen- 

Con  dire  adetto  i vottrì  peccati , come  fi  fate,  che  io  ftìa  qui  a fare  in  Confa  flu* 
deve,  Dio  vi  perdonerà^  e vi  prometto  da  nario?  Forfè  ad  alcoltare  chi  venga  a rac- 
parte  della  Divina  Miferìcordia  il  perdono;  contarmi  Virtù  ? Io  afcolro  peccati;  e Voi 
ma  a voler  tacere,  Voi  dovere  fapere,  che  nel  dirmi  li  voftri,  mi  fate  efercitare  il 
Dio  non  vi  perdonerà  Mai,  Mai  ; e vi  mio  Uffizio,  e vi  fo  dire,  che  dopo  che 
condannerà  anzi  all’  Inferno,  come  ha  fat-  mi  avrete  detto  i Vottri  peccati,  per  gra- 
to con  tante  altre  Anime,  cne  tacquero  Vi,. e brutti  che  fieno,  io  non  averò  udito 
per  vergona  nella  Confezione  li  fuoi  pec-  cofa  alcuna  di  nuovo;  perchè  ne  odo  ad 
cati.  Qual  vergona  a volere  piuttofto  aan-  ogni  poco  di  tutte  le  forte  , adorando,  ed 
narfi,  che  umilmente  accufarfi!  Vedo  la  vo«  ammirando  la  Mifericordia  d’  Iddio,  che 
ftra  Pena,  e Vergogna,  che  avete  di  certe  fopporta,  e thiamà,  ed  afpetta  ì Peccatori 
cofe  ; ma  finalmente  , che  grand4  affare  è alla  Penitenza  per  dare  loro  il  perdono  ». 
quello,  che  non  polliate  farvi  coraggio  a Già  tanto  e tanto  avrò  da  vedere  tutti*, 
dire  ? Nel  parlare  a me  , Voi  dovete  far  come  Ila  la  voftra  Cofcienza  nel  dì  del 
, conto  di  parlare  ad  un  muro:  ovvero  , di-  Giudizio?  èd  allora  la  vedrà  ancor  tutto  il 
rò  meglio,  di  parlare  .a  Dio,  che  già  fa  Mondo.  Non  è però  meglio,  me  la  ma- 
tutto^  vede  tutto  quello, che  patta  nel  vo-  Difettiate  adetto  con  fentimento  di  Umiltà, 
vro  Cuore;  e dovete  ricordarvi  ancora  che  e Penitenza,  a Gloria  d*  Iddio,  a confa- 
li tratta  di  mettere  in  falvo  1’  Anima  vo-  fione  del  Demonio,  ed  à voftro  eterno  con- 
ferà. tento,  che  non  è,  vi  riduciate  a lafciarmi 

Se  fotte  in  letto  gravemente  ammalata  , fapere  il  tutto  fino  allora  , die  non  vi  fa- 
e non  vi  volette  di  più  per  guarire,  che  rà  più  rimedio,  ed  il  Cafo  farà  per  voi 
raccontare  al  Medico  il  voftro  Male,  io  difperato?  Dice  Sant’  Agoftino  (*),  che 
non  voglio  credere , che  vi  farefte  tanto  de’  Peccati , che  or^  fi  confettano  bene , 
pregare,  che  anzi  non  vedrefte  1’  ora  jdi  non  s4  avrà  occafione  di  vergognacene  nel 
fpiegarvi  didimamente , e dir  tutto  » Per-  Giudizio  Finale  ? poiché  faranno  tutti  co- 
cnè  dunque  non  vorrete  far  Volentieri  , al-,  perti  dal  Sagramento  della  Penitenza,  é 
erettanto  anche  per  l’  Anìjna  voftra?  Sen-  non  potranno  etter  Veduti  da  alcuno  * Ón* 
za  la  Confettlone,  perfuadetevi  certo  non  dea  far  bene  li  voftri  conti  fui  Punto 
effervi  Penitenza  di  forra  alcuna,  che  gio-  iftettb  della  Vergogna,  non  è piùefpedU 
vi.  Tanto  vuol  dire  Confettare  male  quan-  ente  fenza  comparazione  per  Voi,  fi  fap* 

piano 

fa)  Lett . 36.  Ub . 2. 

{ b j Hom>  iz.  ex  50.  Ó*  lib.  de  Vlfit . Infimi,  t*p%  4* 
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A chi  diffida  della  Divina  Mifericordia 


piano  adeflò  i voliti  peccati  in  tutta  fegre- 
tezza  da  un  foto  milerabile  Uomo,  come 
fon1  io , che  jipn  è , fi  (appiano  allora  £da 
tutt1  i voftri  Parenti  ; e Conofcenti  , ed 
a Tuono  di  Tromba  fi  palefino  a tutto 
il  Mondo , con  voftra  perpetua  confufio- 
ne  ? 

Se  mai  temefte  , eh1  io  pofla  tare  un 
mal  concetto  di  ' Voi  nell*  udire  i voftri 
Peccati,  Voi  v1  ingannate;  perchè  io  con- 
fiderò li  peccati  finamente  come  una  ma- 
teria capace  di  ‘Affoluzione,  e non  pento 
ad  altro  . Mentre  qui  alli  miei  piedi  Voi 
vi  accufate,  io  rimiro  V Anima  voftra, 
non  come  Peccatrice,  ma  come  Penitente, 
e dopo  che  vi  avrò  aflolta,  la  figurerò, 
non  piò  come  nemica  d1  Iddio,  e lchiava 
del  Diavolo,  ma  anzi  come  figlia  di  Ge- 
fucrifto,  ed  erede  del  Paradifo  . 

Dove  avrei  io  il  giudizio  a voler  for- 
mare un  mal  Concetto  di  Voi  nell1  atto 
ìnedefimo,  che  Dio  vi  aflolve,  e Gefucri- 
fto  vi  lava  col  fuo  preziofiftimo  Sangue, 
e difeende  lo  Spirito  Santo  ad  arricchirvi 
co’  doni  della  lua  Grazia  ? Nel  vedervi  a 
depofitare  nelle  mie  Mani  V Anima  vo- 
ftra, il  voftro  Onore,  ed  il  Segreto  piò 
importante  del  voftro  Cuore,  non  faprei 
dire  quanta  Edificazione  io  n’  abbia  della 
voftra  Umiltà,  Sincerità,  e Confidenza. 
Non  dubitate  pertanto  ; date  quella  Gloria 
a Dio,  e fate  quell1  Onore  anche  a me; 
perchè  chi  v1  immaginate  eh1  io  fia?  Forfè 
uno,  che  dia  fui  bravare,  e (gridare?  Non 
è vero;  ppichè  ho  la  mira  a proccurare  d1 
imitar  Gefucrifto  eh1  era  co1  Penitenti  jut- 
to  piacevole,  e manfuetol 

Una  fola  cofa  vi  è in  Voi,  che  mi 
fcandalizza,  e ve  la  voglio  dire;  che  è 
quella  .*  Ho  molto  mal1  Efempio  di  quello 
voftro  Non  voler  dire;  perchè  quello  e un 
fegno  , che  non  abbiate  vero  Dolore  de1 
voftri  Peccati  . La  Maddalena  per  qual 
cagione  fi  portò  a1  piedi  di  Gefucrifto  in 
una  pubblica  Sala,  aov1  era  tanta  Gente  ad 
ottervarla?  Ella  aveva  un  vero  Dolore  de*  Tuoi 
Peccati;  ed  il  Dolore  fuperò  la  Vergogna . 
Ma  mentre  vedo  , che  Voi  nè  anche  (otto 
figlilo  di  Confelfione  non  fapete  accularvi  de1 
Voftri  io  non  pollò  giudicare  altro,  fe  non 
che  non  abbiate  il  vero  Dolore.  Quello  è, 
che  mi  preme.  Ditemi;  e parlo  colla  vo- 
ftra Cofcienza  : Vi  difpiace  daddovero  di 
avere  oft'efo  il  Signore  ? .....  Sì  Eh  ?... . 
Via  dite  dunque  (a  voftra  colpa  delle  offe- 

( a ) Ri  faci,  in  ejns  Vita * 


fe,  che  gft  avete  fatto;  figuratevi  di  edere 
qui  inginocchiata , come  la  Maddalena  a 
piedi  di  Crtfto . Poche  parole  ballano  , eh? 
to  fubito  intendo  ; e fono  pronto  ad  aiu- 
tarvi. Dite  Sia  Lodato  Gefucrifto  ; ed  il  Dia- 
volo dalla  Vergogna  fubitò  fi  partirà  fver- 
gognato  . Vedafi  San  Tommafo  i.  2.  quaft. 
ai.  art . 4.  & 2.  2.  quafl*  7S*  art * 1.  ad  1. 
Ò4  quefl.  144.  art*  2.  & 4.  & in  4.  difl. 
14*  quaft*  i.  art % i.  quaflimc . 1.  ad  5.  & 
dtp * 17.  quafl.  3.  art*  4.  quagliane,  i*  &0- 
pufik  4.  cap . 4. 

ESORTAZIONE  IL 

A chi  diffida  delia  Mifericordia  d*  Iddio 
per  il  perdono  de*  Peccati* 

Sicché  Voi  avete  paura,  fiano  tanto  gra- 
vi li  voftri  Peccati , che  non  poffano 
eflervi  piò  perdonati  ? Che  peccati  fono 
quelli  voftri  di  tanta  gravezza  , che  arrivi- 
no ad  e fiere  maggiori  della  Mifericordia  d1 
Iddio?  Noi  fiamo  obbligati  a tener  di  fe- 
de, che  la  Divina  Mifericordia  è infinita  , 
cioè  fenza  numero,  e fenza  termine;  e che 
Efla  può  fempre  piò  perdonare  di  quello  , 
che  polTa  l1  Uomo  peccare  ; e per  quanto 
perdoni,  e perdoni,  non  mai  fi  diminuifee 
in  un  punto  . Diamo  , che  Voi  fiate  un 
Uomo  iniquifiimo  ; ma  è altresì  il  Signor 
Iddio  .Milericordiofiftimo;  e fi  potrà  bensì 
mettere  il  termine  alle  voftre  Iniquità  ; ma 
non  giammai  alla  fua  Immenfa  Bontà.  E* 
perchè  dunque  volete  di  Lui  diffidare  ? 
Anzi  bifogna  appunto  tanto  piò  confidare, 
quanto  i peccati  commeffi  fono  piò  gravi  ; 
poiché  la  Divina  Mifericordia  avrà  in  elfi 
maggior  materia  da  poterfi  glorificare  col 
perdonare  . 

Il  Signor  Iddio  ha  piò  volte  prometti» 
nella  Santa  Scrittura  di  perdonare  a qua- 
lunque gran  Peccatore  , che  a Lui  fi  con- 
verta con  vero  pentimento  delle  fue  col- 
pe ; e certo  è , che  Dio  non  è un  manca- 
tor  di  Parola  . Se  il  Demonio  , diceva  il 
Gran  Veftovo  San  Martino  ( a ) , potette 
fare  un  atto  di  vero  Dolore  del  iuo  pecca- 
to, io  avrei  da  potergli  dare  la  Sicurtà  del 
Perdono;  ed  in  tanto  non  v1  è Mifericor- 
dia per  Lui,  in  quanto  egli  non  è piò  ca- 
pace di  dolerli  con  un  Dolore  , che  prov- 
vegga da  Amor  d1  Iddio  . Ne  liete  Voi 
pentito  di  tutt1  i voftri  peccati?  Ve  ne  di- 
ipiace  d’avere  oft'efo  il  Signore,  che  fopra 
, tutte 


Digitized  by  ^.ooQle 


Efortazìone  IL  257 

tutte  le  Cofe  merita  d*  eflere  amato  ? re^auel  Dolore , che  ò neceflario  a far  buo- 

Sì  Eh  l Via  dunque  , a che  tanto  na  la  Confezione  . 

inquietarvi  , e turbarvi  ? E (blamente  il  Mirate  il  Noftro  Signor  Gefucrido  Cro- 
Diavolo,  che  vorrebbe  farvi  dibatter  d’ A-  cififlo  , e Morto  per  voftro  Amore:  Che 
nimo  ; e Voi  dite  , anche  appunto  per  non  ha  egli  fatto,  e patito  per  la  Salute 
quefto,  che  al  difpetto  di  Lui  volete  più  dell’  Anima  vodra?  Quand’  era  in  Croce, 
che  mai  confidare  nella  Mifericordia  d’  Id-  Egli  aveva  gli  occhi  fopra  di  Voi  , ed  ha 

dio;  e perderete  prima  la  Vita,  che  mai  talmente  patito  tutto  per  Voi,  come  fe  al 

perdere  tal  confidanza  . . Mondo  non  folle  vi  flato  niun’  altro  Pecca- 

Non  folamente  Iddio  pub  perdonarvi  , tore,  che  Voi.  Tutti  li  Meriti  Suoi  fono 
ma  1q  vuole  ancora . Egli  ò il  Signor  Id-  voftri  , offeriti  all’  Eterno  Padre  propria- 
dioiche  vi  ha  ifpirato  di  fare  quella  Con-  mente  per  Voi  , e quando  però  il  Demo- 
feffione,  e che  vi  ha  condotto  qui  a miei  nio  vi  tenta  con  dirvi,  che  llante  i vodri 
piedi;  e Voi  vorrete  avere  di  Lui  tal  con-  peccati,  ò imponibile  , che  Voi  vi  falvia- 
cetto , che  non  pofTa,  o non  voglia  perdo-  re  ; dovete  rifpondergli  col  bel  Penlier  di. 
narvi  ì Dice  San  Francefco  di  Sales  ( a ) , San  Bernardo  ( b ) : E'  vero  , ( diceva  il 
che  la  Divina  Bontà  ha  maggior  piacere  a Ha - Santo  ) , che  io  fono  un  mi  fero  Peccatore  . in - 
re  a Noi  le  fue  Grazie  , che  Noi  a riceverle . degnifixmò  del  Paradifo  ; ma  nulladimeno  lo 
Se  Dio  vi  avelTe  voluto  all’ Inferno,  quan-  faro  , perchè  P ha  meritato  per  me  Gefucrr 
te  volte  a quell’  ora  avrebbe  potuto  preci-  fio . Confido  né * Meriti  della  Jua  Santa  Pajfio- 
pitarvi  là  con  Giudizia?  Egli  non  ha  caro  ne , e non  mi  fiaccherò  Mai  , Mai  dal  mio 
ai  perdervi  , che  anzi  ha  una  buona  Vo-  amatijfimo  Salvatore. 
lontà  di  falvarvi,  avendovi  Egli  Creato  , Tra  li  Peccatori  farete  Voi  forfè  il  pri- 
e Redento  per  quello  fine , che  fiate  con  mo  , che  convertitoli  di  cuore  a Dio  fia 
elTo  lui  eternamente  Beato.  flato  con  amorevolezza  da  Lui'  ricevuto  ? 

Per  volilo  governo  ricevete  quella  mia  San  Paolo,  Sant’  Agollino  , San  Cipriano, 
Regola.  Bifogna  ricordarfi  della  Giudizia  e tanti  altri,  chi  erano  prima  di  conver- 
d’ Iddio,  e temerla,  per  non  commettere  tirfi  ? San  Paolo  era  un  Giudeo,  Bedem- 
mai  più  Peccati  nell’,  avvenire  ; ma  per  miatore,.e  Persecutore  fierifiimo  della  Fe- 
quello  ch’appartiene  al  pafTato;  poiché  non  de  di  Crillo,  che  avrebbe  voluto  poter  ina- 
li pub  fare,  che  non  fia  fatto  il  già  fatto,  prigionare,  e far  morire  tutt’  i Cridiani  • 
ricordatevi  della  fua  Mifericordia  , pentite-  Sant’  Agollino  era  un  Eretico , immerfo 
vr,  e confidate.  Per  operare  la  vollra  e-  nei  fango  delle  più  fetenti  Luflùrie.  San 
terna  Salute,  voi  dovete  dare  nel  mezzo  Cipriano  era  uno  Stregone, che  aveva  data 
tra  la  Speranza  , ed  il  Timore  : Sperare  P Anima  al  Diavolo  ; e nondimeno  fono 
per  li  peccati  commelfi,  e temere  per  non  diventati  gran  Santi, 
commetterne  più.  Avanti  di  ricevere  l’Af-  Cosi  parimente  chi  llimate  , che  folTero 
Soluzione,  Sperate  con  una  ferma  fiducia  una  Maddalena,  una  Margherita  di  Corto- 
che  Dio  vi  perdonerà  , avendo  voi  difpia-  na , una  Pelagia , una  Taide  ì Erano  Don- 
cere  di  averlo  offefo.  Dopo  che  farete  poi  ne  Peccatrici,  e Scandalofe  del  Mondo  ; e 
dato  adblto,  allora  é,  ene  voi  dovete  in-  pure  hanno  avuto  la.  forte  di  eflfere  a Ge- 
cominciare  a temere  la  Divina  Giudizia,  fucrido  fue  DilettifTìme  Spofe.  In  che  mo- 

per  non  abufaryi  della  Mifericordia.  Allo-  do?  Ma Convertendofi  di  Cuore  a 

ra  é , che  dovete  dire  ; Guai  a me  , fe  tor - Dio  , con  vero  Dolore  d’  averlo  offefo  , e 
ncrò  a peccare!  Se  commetterò  un  filo  peccato  Proponimento  di  non  offenderlo  più.  Così 
mortale  , può  e fiere,  che  quefto  non  mi  fia  più  fate  anche  Voi,  e fiere  fubito  nella  difpo- 
perdonato.  Dunque  non  più  peccherò.  No  mai  fizione  ad  e (Ter  Santo  . E'  Santo  chiunque 
più.  Ma  intanto  ora  fperate  , e non  teme-  é in  grazia  d’  Iddio;  ed  io  come  Miniftro 
te.  Voi  non  conofcete  l’  inganno  del  De-  di  Gefucrido,  fon  qui  per  mettervi  in  Gra- 
molo . Egli  vi  tiene  occupata  la  mente  a zia  coll’  aflbluzione  del  Sagramento  , pur- 
penfàre  , fe  Dio  vorrà  , o non  vorrà  per-  ché  anche  Voi  vogliate  cooperare  dal  canto 
donarvi  ; fapete  perché  ? ^Perché  intanto  che  vodro . 

peniate  a quedo,  non  penfate  a proccura-  Licenziate  quedi  vodri  vani  Timori,  e 
U Uomo  Appofiolico  al  Gonfie  fi \ K k ca- 

( a ) Trattato  delP  Amor  cP  Iddio  tom.  2.  Uh.  1.  cap.  14, 

( b ) Ser.  de  7.  Don, 
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capite  bene  quello  vi  dico . Se  avelie  ad- 
dogo tutt’  i peccati  del  Monda,  fe  di  Fe- 
de, che  tutti  vi  rimangono  cancellati  in 
quel  mentre,  che  ne  avete  un  vero  dolo- 
re , e nel  Nome  della  Samiflìma  Trinità 
vi  fi  afloltve.  Vi  fe  un  peccato  folo  , dice 
Sant’  Agoftino  ( a ) r cne  Dio  non  perdo- 
na mai;  e fapete  quello  qual  fia?  Egli  fe  il 
Peccato  di  chi  diffida,  e difpera  della  Mi- 
sericordia d’ Iddio  - Giuda  non  fi  è tanto 
dannato  per  il  Tradimento  , che  fece  di 
Gefucrifio  , quanto  per  aver  difperato  del- 
ia Mifericordia  d’ Iodio  . Del  Tradimento 
egli  n’  avrebbe  ottenuto  con  una  lagrima 
di  Penitenza  ir  perdono  , come  V ottenne 
ancora  delle  fue  tre  Negazioni  San  Pie- 
tro , ma  avendo  egli  difperato  della  Mi- 
fericordia , non  vi  fu  per  (lui  piti  ri- 
medio . Riguardatevi  dunque  , che  il 
Demonio  non  precipiti  in  quello  [anche 
Voi. 

Egli  lo  Hello  Dio , che  vi  comanda  di 
fperarè  in  Lui;  e fe  ve  Io  comanda,  fegno 
fe  eh’  Egli  fe  ancora  difpollo  a concedervi 
quello,  che  vi  obbliga  di  fperare . Dio  vi 
comanaa  di  fperare  in  Lui  per  avere  la 
Grazia  del  Dolore,  e del  Peraono  di  tutt> 
i vollri  Peccati  . E Voi  dunque  dovete  a- 
vere  quella  fperanza  di  conleguire  tutto 
quello  , eh*  Egli  vuole  ,.  e comanda , che 
voi  fperiate  . Ora  appunto  , che  liete  ten- 
tato di  non  confidare  in  Dio  per  la  re- 
milfione  dev  vollri  peccati  , fappiate  , 
ohe  liete  obbligato  in  Cofcienza  a refillere 
alle  Tentazioni  col  replicare  gli  Atti  della 
fperanza  . In  obbedienza  però  al  Divino 
Comandamento  fate  fubito  un  tal’ atto,  im- 
plorando l’ajuto  della  Bearillìma  Vergine, 
che  V la  Madre  della  Mifericordia  , e del- 
la Speranza , e dite  : Spero , fpero  mio  Dio  , 
nella  Voftra  infinita  Bontà  : Credo  remijfionem 
Peccatorum  ; Miferere  mei  Deus  fecundum  ma- 
guamMiferi cordi  am  t turni  . Veda  fi  San  Tom - 
tn afo  i.  part ..  quafl.  20.  art . 3.  & 1.  2. 
qutefl.  4 p.  art.  4.  & 2.  2.  qu<eft . 20.  art.  3.. 
€2*  quéefl.  zi.  art.  2..  & quafi.  30.  art . 4. 


Abito  di  Giurare 

ESORTAZIONE  III. 

A chi  ha  il  mal  Abito  di  Giurare , e Stra- 
pazzare il  nome  d'iddio. 

QUella  voftro  mal  Abito , a -dirvi  la  Ve- 
^rità  , mi  fpaventa  ; e per  ogni  modo 
bilogna.  venirne  ad  una  di  rifolutamente  e- 
mèndarvi  -y  perché  b indicibile  la  quantità 
de’  peccati  Mortali  , che  Voi  commettete 
per  quello , fenza  una  menoma  feufo  a po- 
ter’ eflere  compatito  - Io  vi  prego  di  ap- 
prendere quella  Dottrina:  Vero  L,  che  giu- 
rare la  Verità  in  cofe  leggiere  , e di  poca 
importanti,  come  fi  fa  ne’ ragionamenti  di 
famigliarità,  e conver fazione- , fe  folamente 
peccato  Veniale  , quando  ciò  fia  per  inav- 
vertenza , e di  rada  ; ina  vero  fe  ancora  , 
che  chi  ha  il  mal  Àbito  di  giurare  frequen- 
temente , fi  mette  in  un  pericolo  profilino 
di  commettere  peccato  Mortale  ogni  volta 
che  giura  ; perchfe  chi  giura  per  Abito  „ 
giura  con  facilità  ad  ogni  pòco  , e giura 
fenza  riflettere  , o avvertire  a quello,  che 
dice,  le  fia,  o No,  là  Verità";  quindi  fe  , 
che  eflendo  Egli  per  il  mal  Abito  in  con- 
tinuo pericolo  di  giurare  il  Falfo  , e mor- 
talmente peccare  , egli  fe  ancora  in  conti- 
nuo Stato  di  peccato  mortale,  fin’a  tanto, 
eh’  egli  ritiene  volontariamente  quel  fuo 
mal  Abito  ; perchfe  Ha  volontariamente  nell’ 
Occafione  Proffima  di  Spergiurare  , e però 
pecca  mortalmente  ogni  volta  , che  giura,, 
ancorchfe  giuri  la  Verità,  per  efler’ Egli 
Tempre  nell’  evidente  pericolo  di  giurar  la 
Bugia,  e quello  pericolo,  che  proviene  dal 
mal  Abito  fatto  , fi  deve  fempre  dir  Vo- 
lontario , finchfe  non  fi  mette  Audio  a ri- 
moyerlo .. 

A fchivare  li  tanti  peccati  Mortali,  che 
fi  fanno  così  per  nulla  , s’  infegna  quello 
rimedio  di  ufar  diligenza  ad  eftirpare  il 
mal  Abito  . Chi  ufa  diligenza , rende  il 
mal  Abito  involontario  ; e perciò  grave- 
mente non.  pecca  per  la  buona  Volontà  , 
ch’Egli  ha  di  portare  rifpettt)  al  Santo  No- 
ma d’ Iddio  e Voi  dunque  dovete  ricono- 
feervi  a quella  diligènza  obbligato . Ma  fo- 
pète , che  voglia  dire  , ufar  Diligenza  ? 
Vuol  dire  appricarfi  in  fotti  a que’  Mezzi, 
che  fono  piò  proprj  ed  efficaci  all’emenda- 
zione . Non  balla  dire  , Ho  Proponimento  , 
vi  fi  vuole  rifoluzioae.  Se  Voi  volete  dad- 

dòvera 


t a ) Hb.  de  UiiL  Pcen.  & bom . 27.  ex  $o*. 
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dovero  emendarvi  , eccovi  il  Modo;  Rac-  dazione  fia  imponibile  ; non\Jvi  è Vizio  * 
^comandatevi  per  quello  alla  Beatiflima  Ver-  di  cui  non  polla  emendarli , chi  vuole  ; in 
cine,  ed  imponetevi  una  Penitenza  da  Voi  tanto  npn  vi  liete  fin’  ora  emendato,  per* 
Medefimo  , come  di  baciare  tante  Volte  la  chè  non  mai  vi  liete  da  fenno  applicato  > 
Terra,  o dire  un  Pater  , ed  Ave  per  ogni  Applicatevi  da  qui  innanzi  , penitenziando 
volta,  che  Voi  giurate  4 fate  un  poco  di  quel  vofiro  Vizio,  e facendo  anche' in  ter- 
Efame  nei  mezzo  Giorno  , e nella  Sera  , ra  colla  Rea  Lingua  una  qualche  Croce  ; 
oflcrvando  fe  abbiate  giurato,  e quante  voi*  così  facilmente  vi  emenderete  , come  in 
tr  ; abbiatene  Dolore  , domandandone  per-  quella  maniera  fi  fono  emendati  ancora  tan- 
dono  a Dio  ; che  così  a poco  a poco  , ed  ti  altri . Nello  ftrifciar  la  Lingua  per  ter- 
in  brieve  vi  emenderete  • ra , dite  come  diceva  un  tal  altro  limile  a 


Si  racconta  di  un  Signore  , eh’  effendo 
folito  d’attaccare  ad  ogni  quattro  parole  il 
Per  Dio  , venuto  in  defiderio  d’  emendarfi , 
s’ impofe  per  Penitenza  di  dare  tanti  foldi 
in  Limofina  per  ogni  volta  , che  così  va- 
v riamente  giurava  ; e perché  , llante  il  mal 
Abito , Egli  non  avvertiva  li  fdruccioli 
della  fua  Lingua  , ordinò  al  Servitore  eh’ 
egli  avvertine,  e lo  avvifaffe.  Così  fu  fat- 
to ; ed  in  poco  tempo  colla  fua  fedeltà , e 
diligenza,  egli  fi  trovò  perfettamente  emen- 
dato, perchè  nel  primo  giorno  diede  in  Pe- 
nitenza molte  Limoline  , nel  fecondo  piu 
poche,  nel  terzo  ancora  più  poche,  e così 
di  mano  in  mano  * finche  affatto  fe  ne  li- 
berò in  meno  d’  un  Mefe  • Fate  di  cotefle 
rifoiuzioni  anche  Voi,  fiate  fedele  nel  man- 
tenerle ; e v’  affiamo  , prello  vi  emendere- 
te. Vi  torna  conto,  perchè  altrlmente  lie- 
te in  peflìmo  fiato, -ed  in  manifefto  perico- 
lo, che  non  ufando  diligenza  alcuna,  nulla  vi 
vagliano  nè  anche  le  Confellìoni  . ElTendo 
tanto  tempo  , che  avete  il  Vizio  , e non 
eflendovi  mai  applicato  di  niente  a baciar- 
lo, io  ve  Io  dico  chiaro  , che  quando  vo- 
gliate profeguire  così , non  vi  è per  Voi 
AlToluzione,  che  vaglia. 

E che  vi  ha  fatto  il  Signor  Iddio  di  (Im- 
pazzarlo così  colla  vofira  Lingua  ? Egli  vi 
fa  continuamente  del  ^Bene  , e nel  Corpo  , 
e nell’  Anima  ; perchè  dunque  avete  Voi 
tanto  ardire  di  così  abufarvi  dei  fuo  San- 
tiffimo  Nome?  Io  vorrei  che  fàcefle  tra  di 
Voi  un  poco  di  Efame  a confiderai,  fe  in 
fatti  Voi  portiate  più  rifpetto  a Dio  , ov- 
vero al  Diavolo;  Efaminatevi  bene,  e tro- 
verete , che  in  vero  Voi  portate  affai  più 
di  rifpetto  al  Diavolo  ; perchè  non  lo  ftra- 
pazzate  almeno  con  tanta  malvagità , come 
iddio . E non  è quella  una  cofa  orrenda  ? 
Manco. male  farebbe  l’elTere  Voi  fenza  lin- 
gua, che  non  è averla,  e sì  malamente  im- 
piegarla. 

Ma  dite  : fiete  rifoluto  daddovero  di  vo- 
lervi emendare?  Non  crediate,  che  PEmen- 


Voi  : Lingua  pecca , e Lingua  paga  . Impara 
0 Lingua  a ftrapazzare  il  tuo  Dio  ; quel  Dio , 
che  tuJya  da* giudicare:  Impara . 

La  feufa  del  dire  , che  chiamate  Iddio 
fidamente  allorché  fiete  in  collera  , iò  la* 
feio  giudicare  a Voi  quanto  vaglia  ; impe- 
rocché rifpondetemi  : Se  veniffe  uno  a dar- 
vi uno  fchiaffo  , ed  indi  coltili  fi  fculalfe 
col  dire  , che  in  grazia  vogliate  compatir- 
lo, perchè  era  in  collera,  accettàrefte  Voi 
tale  feufa  ì Ve  ne  farefie  anzi  di  beffe  , $ 
dirette  : Da  quando  in  qua  fia  lecito  ad  o- 
gnuno,  che  è in  collera , darmi  de’fchiaffi* 
Come  volete  dunque  , che  il  Signor  Iddio 
accetti  da  Voi  una  feufa  , che  Voi  medefi- 
mo  non  accettarefte da  ìm  altro?  Fate  Giu- 
dizio Voi  colla  voftra  ragione  : vi  pare  , 
che  per  isfogare  la  Collera  , vi  polla  effer 
lecito  di  fpropofitare,  e così  gettare  per  ©- 
gni  poco  di  che  il  Sanro  Nome  d’  Iddio 
dietro  alla  Famiglia  , dietro  alla  Servitù  , 
e dietro  ancora  alle  medefime  Beftie  , co- 
me fe  folTe  il  Nome  di  una  Cofa  la  pili 
vile  dLquefto  Mondo  ? 

Un  parlare  è quefto  , che  fi  può  dire 
propriamente  Diabolico,  effendovi  fidamen- 
te i Diavoli,  che  fanno  meftiere  di  bettem- 
miare  Iddio  per  l’Ira,  ed  Odio,  che  han- 
no contro  di  Lui  , e con  quefto  fanto  be- 
ftemmìare  anche  Voi  date  indizio  di  dover 
andare  a perpetuar  le  beftemmie  co’  Diavo- 
li nell’  Eternità  dell’  Inferno  . Se  Voi  mi 
porefre  vedere  il  Cuore  , me  lo  fcprgerefte 
afflittilfimo  fopra  di  Voi  , e dico  il  vero  , 
fo  compatire  le  Colpe  dell’  umanità  al  pari 
di  ognuno  ; ma  per  la  Bcftemmia  non  ho, 
nè  poffo  dare  compatimento  , perchè  quefto 
non  è un  peccato  da  Uomo  ; è propriamen- 
te da  Diavolo  , e Voi  fate  per  quefto  , che 
la  vòftra  Cafa  fia  come  una  Cafa  del  Diavo- 
lo . 

V’è  in  oltre  da  confiderarfi  lo  Scandalo  ; 
poiché  , che  mal  Efempio  è quello  , che 
date  a tutti  , e fpezialmente  a que’  della 
vofira  Famiglia  ? e devo  aggiongere  , che 
K k 2 Voi 
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Voi  liete  di  pregiudizio  ancora  al  Ben  Pub- 
blico . Nell’  Elìate  fi  Tuonano  le  Campane 
a diffipare  le  Nuvole,  che  minacciano  Tem- 
efta  ; ma  la  voftra  Bocca  Beftemmiatrice 

un  Campanone  , che  Tuona  più  forte  a 
chiamar  le  Tempefte,  e farle  venir  da  lon- 
tano . Bafia  . . . 

Voglio  credere  , che  abbiate  penfiero  di 
emendarvi  una  volta  , o l’altra  , prima  di 
arrivare  alla  Morte,  per  non  trovarvi  allo- 
ra in  quello  mal  Abito  . Ricevete  però  il 
mio  Configlio  ; la  volta  di  emendarvi  fia 
quella,  e Te  ora  vi  pare  difficile  , penfate, 
cne  vi  farà  più  difficile  V Anno  , che  vie- 
ne , perchè  il  mai  Abito  creTce  , e fi  fa, 
fempre  più  forte  , e quanto  più  fi  tarda  , 
fi  è fempre  più  efpoflo  alli  caflighi  d’  Id- 
dio. Non  abbiate  a male  di  queflo  mio  av- 
vifo  ; così  vi  parlo  , perchè  fo  ,*  che  Voi 
ancora  defiderate  emendarvi  , conofcendo 
quanto  il  Vizio  fia  brutto  . Mi  viene  da 
piangere  al  fapere  , che  nè  anche  tra  gli 
Eretici,  nè  anche  tra  i Turchi  è sì  di- 
fprezzato  il  Nome  d’ Iddio,  e di  Crifto , e 
della  Vergine  Maria  , come  tra  i Criftia- 
ni . 

Quando  meno  vi  penfate  , può  effere  , 
che  la  Morte  vi  venga  a cogliere  , e ve- 
nendo a morire  con  queflo  mal  Abito , guai 
a Voi!  Non  è gran  tempo  , che  venuto  a 
Morte  un  Signore  mal  abituato  come  Voi; 
mentre  il  Sacerdote  affiliente  gli  Tuggeriva 
da  dire:  Jefus  Maria ; In  manus  tuas  Domi - 
ne  commendo  fpiritum  meum  : efiò  con  vee- 
menza così  proruppe  .*  Per  Dio  : cofpetto  di 
Iddio:  Sangue  di*  ladio , e fpirò  l’Anima  in 
quelli  diabolici  sfoghi.  Il  Signor  Iddio  co- 
sì giullamente  non  poche  volte  permette  , 
che  fi  muoja  co’ peccati  di  quell’ ifteffo  mal 
Abito,  che  nel  tempo  della  Vita  non  s’ha 
voluto  emendare. 

Alla  feufa,  che  quando  giurate  Per  D/o, 
molte  voltt  aggiungete  Bacco : vi  rifpondo, 
non  effcrvi  lecito  nè  anche  il  giurare  per 
Dio  Bacco , sì  perchè  queflo  Nome  d’iddio 
è un  Nome  fagrofanto,  che  è degno  di  ogni 
nollra  venerazione , non  dev’  effere  mai  prò- 
fenato,  nè  appropriato  a chicchefia  , quan- 
tunque Santo  ; come  anche  perchè  molto 
meno  può  eflere  appropriato  a Bacco  , che 
fu  un  Uomo  ubbriaccone  , di  fanello  , ed  i- 
niquo,  al  dire  degl’ illeffi  Poeti  . E por  v’ 
è anche  queflo,  cne  intanto  fi  fa  il  mal  a- 
bito  nel  giurare  , e nelle  collere  non  fi  ha* 
l’attenzione,  nè  l’intenzione  di  giurare  per 
un  Dio  fello,  non  per  il  Dio  vero.  Non  è 


mia  quella  Dottrina,  che  è di  Saflt’Agoftt- 
no  . Sénn.  28.  de  Verb.  Apofl.  & Epifl.  154. 
ad  Publicol.  ed  è confórme  alla  Divina  Scrit- 
tura. Sap.  14.  27.  Vedafi  San  Tommafo  2.2. 
qu.  15.  & 70.  art.  4.  qutefl.  Sp.  & po. 
Quodlib.  1.  art.  18.  Ó*  Quodlib.  5.  art.  27. 
O*  Quodlib.  12.  a$t.  zi.  O*  Opufc.  1.  & 2. 

ESORTAZIONE  IV. 

A Cki  è J olito  di  trafgredire  il  Precetto 
di  fantificare  te  Fefte. 

NOn  fo  capacitarmi  (opra  quella  facili- 
tà , che  avete  a trafgredire  il  Precet- 
to di  fantificare  le  Fede;  nè  pollò  dir  che 
ciò  fia  , fe  non  che  • un’  Opera  del  Demo- 
nio, che  cerca  difonorare  Iddio,  e dannare 
l’Anima  voftra.  Vi  ha  lafciato  Iddio  tutt’ 
i giorni  della  Settimana  in  libertà , per  ac- 
cudire a’  temporali  intereffi  del  Corpo  , e 
del  Mondo  , ha  rifervata  la  fola  Feda  da 
impiegarli  a Tua  gloria,  e dire  , che  anche 
di  quella  Fella  , la  quale  è tutta  d’ Iddio , 
fi  voglia  rubare  delle  Ore  , per  darle  al 
Servizio  del  Mondo,  e del  Diavolo?  Quell’ 
è un  Furto  , che  fi  fa  a Dio  ; e Furto  di 
cofa  Sagra  , per  effere  il  Giorno  della  Fe- 
lla un  Giorno  Sagro  ; ed  ha  però  anneffa 
una  certa  fpezie  di  Sacrilegio  . Ma  Tappia- 
te, che  quel  Demonio  medefimo  , il  quale 
adeffo  vi  tenta  d’ impiegare  il  Tempo  della 
Fella  ora  in  una  Vanità  , ora  in  un  Inte- 
reffe  , o in  un  Lavoro  , tiene  un  Regiftro 
di  tutte  le  Ore,  e mezz’Ore,  per  poi  rap- 
prefentarvele  in  Punto  di  voftra  Morte;  ed 
allora  vi  trovarete  amaramente  pentito  di 
aver  tolto  a Dio  quello  , ch’era  d’iddio, 
in  pregiudizio  della  povera  Anima  voftra. 

Se  Voi  accordafte  un  Lavorante  a Gior- 
nata, che  dir'efte  nel  vederlo,  oliare  ozio- 
To , o lavorare  nel  Campo  Tuo  ^ in  cambio 
di  lavorare  nel  voftro  ? Voi  vi  lamentere- 
fle,  e vi  farefte  Tenti  re  , ch’egli  manca  al 
Tuo  Debiti  e che  è obbligato  in  Cofcien- 
za  ad  impiegare  con  fedeltà  tutto  quel  gior- 
no per  Voi  . Ma  quello  è per  appunto  il 
voftro  Cafo  con  Dio.  Nella  Feda  Egli  vi 
ha  come  accordato  a Giornata  ; acciocché 
in  effa  Voi  attendiate  a fervirlocon  diftin- 
zione  dagli  altri  giorni  . Non  vedete- per- 
ciò , quanto  manchiate  al  voftro  dovere 
verfo  un  Padrone  , che  ha  per  Voi  tanta 
Bontà,  e tanto  Amore  ? Se  veniffe  da  me 
a confettarli  un  voftro  Lavorante  , e fi  ac- 
cufaffe  di  aver  lavorato  per  sè  nel  tempo, 
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che  doveva  lavorare  per  Voi,  io  vorrei  ob- 
bligarlo a fervi  qualche  reftituzione  per 
quell’ Ingiuftizia,  ch’egli  vi  ha  fatto.  Pen- 
iate anche  Voi  all’  Ingiuftizia  , che  avete 
ufàta  con  Dio  , togliendogli  il  tempo- fuo, 
per  darlo  agl’ Interefli  del  Mondo,  ed  ap- 
plicate a Voi  fletto  quella  Dottrina  , che 
avrefte  caro  fi  adoperale  con  un  voftro  La- 
vorante, che  vi  defraudi  nelle  pattuite  gior- 
nate . 

Non  mi  fiate  a dire,  che  alle  volte  nel- 
la Fefta  voi  lavorate  per  efler  Povero  ; 
poiché  vi  rifpondo,  che  per  quefto  appun- 
to Voi  fiete  Povero  , e divenirne  ferapre 
più  povero,  a cagione,  che  vi  abufate  co- 
sì della  Fella  . Col  guadagno  della  Fella 
non  fi  trova  chi  abbia  mai  fatto  Roba; 
così  difponendo  un  gtufio  Giudizio  d’iddio. 
Racconta  San  Bernardino  da  Siena  di  un 
Artigiano,  il  quale  volendo  lavorare  in  Fe- 
fta, con  farG  buone  le  Teologica  fuo  mo- 
do, fu  configliato  a mettere  da  una  banda 
que’  fuoi  guadagni  ; e così  fece  ; ma  in  ca- 
po di  alcuni  Meli  , in  cambio  di  trovare 
nella  Calla  tanti  Dinari  vi  trovò  tanti  Car- 
boni. Intendete  ? A lavorare  in  Fella  non 
fi  fa  Denaro  , ma  fi  fa  Carbone  , che  fer- 
ve poi  a far  fuoco  ancora  nell’  altro  Mon- 
do. 

Se  impiegarete  la  Fella  nel  Servizio  d’ 
Iddio,  come  tempo  a Lui  deftinato,  Iddio 
ancora  benedirà  r altro  tempo  delia  Setti- 
mana deftinato  a’  voflri  affari  . So  bene  , 
che  occorrono  certi.  Cali  , ne’  quali  bifogha 
provvedere  alla  neceffità  premurofa  ; ed  io 
non  voglio  mettervi  Scrupoli  per  quando 
la  neceffità  fia  vera  , ed  abbiate  la  dovuta 
licenza  ; ma  vi  raccomando  riguardar  bene 
a non  lafciarvi  ingannare  dall’  InterelTe  ; 
perché  per  la  Cofcienza  , e per  la  Roba  , 
farà  fempre  pijy^  la  perdita  , che  il  guada- 
gno . Molte  volte  fi  lavora  fotto  pretefto 
di  necelfità  , ma  la  neceffità  non  é vera  ; 
ed  in  quefto  vorrei,  che  folle* più  cauto. 

Con  buona  Cofcienza  non  fi  può  riferva- 
re  a ferii  nella  Fefta  quell’opera  Servile  , 
che  può  ferii  comodamente  , 0 nel  giorno 
avanti  , o nel  giorno  dopo  , e fe  non  iftà 
bene  [ufar  la  ‘/rode  cogli  Uomini  molto 
meno  ha  da  ufarfi  con  Dio  . Quanti  nego- 
zi, quanti  fervizj  fi  rifervanó  a polla  da 
fpedirfi  in  giorno  di  Fefta  , a’  quali  fi  po- 
trebbe fupplire  in  un  altro  giorno  Quell’ 
é un  defraudare  la  Legge  Santa,  ed  il  gior- 
no Santo  d’  Iddio  , e pare  propriamente  , 
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che  fi  lavori  per  fere  malgrado  a Dio  ♦ 
Gran  Fatto  ! Se  Dio  vi  comandale  di  la- 
vorare in  Fefta  per  qualche  Opera  di  glo-* 
ria  fua , faprefte  ritrovar  mille  feufe  per 
difpenfarvi  dal  fuo  Comandamento  , ed  in 
tal  Calo  avrefte  forfè  da  poter  eflere  com- 
patito, cercando  Voi  di  ripofare  nella  Do- 
menica , dopo  avere  travagliato  molto  ne- 
gli altri  giorni . La  Natura  iftelfa  appetifee 
un  qualche  ripofo  . Ma  come  vi  fi  può 
compatire  , volendo  Voi  faticare  in  auell’ 
ifletto  giorno , che  Dio  vi  comanda  ai  ri- 
pofare ? Quell’  é un  operare  al  difpetto  del- 
la natura,  e d’ Iddio , ed  un  cercare  fenza 
Merito  di  compatimento  a bella  polla  i 
malanni . 

San  Vincenzo  Ferrerio  dell’Ordine  di  San 
Domenico  (<?),  édi  fentimento,  che  quel- 
li , i quali  fpendono  malamente  il  giorno 
della  Fella  , muoiano  ordinariamente  più 
pretto  di  quel , che  dovrebbero  conforme 
alla  naturale  lor  complelfione  , e ciò  per 
una  fegretà  difpofizione  della  Giuftizia  d* 
Iddio,  Haute  la  ragione  , che  il  giorno  di 
Fefta  é tempo  dovuto  a Dio  , e nel  to- 
glierli a Dio  quefto  fuo  tempo  , fi  merita, 
che  Dio  ancora  a noi  tolga  e diminuì fca 
il  tempo  di-  nollra  Vita  . Laonde  ancora 
per  quefto  di  non  accelerarvi  la  Morte  , 
abbiate  cura  di  fantificare  le  Felle. 

Non  fiate  più  di  quelli,  che  dopo  avere 
nella  Fefta  udita  una  Melfa  così  a qualche 
foggia  , non  vogliono  in  tutto  il  giorno 
faper  più  altro  ai  Chiefa  , folo  intenti  o 
agli  affari  , ovvero  a’  Spalli  . Non  vi  farà 
male  una  Metta  di  piu.  E*  una  miferia  de- 
plorabile il  vedere  talvolta,  che  nel  tempo 
di  celebrarfi  la  Santa  Metta  , vi  fia  più 
Gente  in  Piazza , e nelle  Ofterie  , che  in 
Chiefa.  Vi  é la  Predica,  la  Dottrina  Cri- 
fliana,  il  Vefpero,  il Ro fario,  qualche  Suf- 
fragio a poveri  Morti , qualche  Stazione  , 
o vifita  a’  altra  Chiefa  : Funzioni  degne  , 
in  che  Tantamente  pattar  le  Fede  . Le  Fe- 
lle, che  fi  fanno  in  terra,  fono  figura  del- 
le Felle,  che  fi  fanno  in  Cielo,  ed  il  fan- 
tificare , .come  fi  deve  , li  giorni  feftivi  di 
quefto  Mondo  , é buon  fegno  , per  cui  fi 
può  fperare  d’  aver]  poi  da  godere  le  Fette 
eterne  del  Cielo  . In  levare  la  mattina  di 
letto  innalzate  gli  occhi  al  Cielo  , e dite  : 
Quefto  è giorno  del  Signore  , e voglio  darlo  al 
Signore*  Così  vi  meriterete  le  Divine  Bene- 
dizioni . Ma  fopra  tutto  riguardatevi  nel 
giorno  di  Feda  dal  far  peccati  ; sì  perché 
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il  peccato  è un1  opera  la  più  fervile  di  tut- 
te, per  cui  T Anima  fi  foggetta  al  fervizio 
del  Diavolo  , come  anche  perché  , ficcome 
più  gravemente  pecca , chi  pecca  in  luogo 
Sagro  ; così  più  gravemente  anche  pecca  , 
chi  pecca  nella  Feda,  che  £ giorno  Sagro, 
dandoli  al  peccato  una  fpezie  di  Sacrile- 
gio . Offendere  Iddio  in  giorno  di  Fetta  , 
che  è giorno  da  impiegarli  nel  culto  d’ Id- 
dio] Dio  ve  ne  guardi.  ' 

Anche  alla  Servitù  fiete  obbligato  in  gior- 
no di  Fetta  aver  1*  occhio  , e lafciarle  il  • 
tempo  di  darli  a Dio.  Quello  tenere  la  Ser- 
vitù foggetta  tutto  il  dì  della  Fetta,  ed  im- 
pegnata or  in  un  affare,  or  nell’  altro  , n> 
darle  tanta  libertà  da  poter  foddisfare  a’ 
buofti  fuoi  defiderj , in  offequio  del  fuo  Pri- 
mo, e Sovrano  Padrone,  che  ^ Dio,  fenza 
dubbio  è uno  Scandalo . Proihifce  Iddio  nel- 
la fua  Santa  Scrittura  il  farfi  lavorare  nelle 
Fette,  nè  anche  le  Beftie,  e devefi  però  a- 
vtr  più  riguardo  alle  Anime  ragionevoli  , 
polle  al  Mondo  coll’ obbligo  di  fervire  pri- 
ma a Dio,  che  a Voi.  Concedete  alla  Se r- 
.virù  almeno  la  Fetta  da  potere  impiegarla 
per  l’ Anima  ; che  così  farete  gran  Bene  an- 
che all’Anima  vottra.  E Infogna  dire,  che 
vi  torna  conto  ancora  per  t temporali  vo- 
lili Intereflì  ; perchè  quanto  la  Servitù  fa- 
rà più  dabbene,  c timorata  d'iddio,  tanto 
farà  più  fedele  anche  a Voi,  nel  tenere  più 
cura  della  vottra  Roba , e nell’  adempire  li 
iuoi  Doveri.  Vedafi  San  Tommafo.  t.  2.  qu, 
100.  art . 6.  & 7.  & 2.  2.  mx  122 . art,  4. 
& in  3.  dijì,  37.  art . 5.  qu.^C  & Quodhb.  7. 
art . 17. 

ESORTAZIONE  V. 

\ . 

Per  la  Riverenza  alle  Gbiefe  , /penalmente 
nei  tèmpo  di  udire  la  Santa  Mejfa . 

QUando  che  fiete  InChiefa,  vorrei  , che 
^penfatte  , in  che  luogo  vi  troviate  , 
cioè,*  che  fiete  nella  Cafa  d’iddio,  alla  Pre- 
fenza  vera  , e reale  di  Gefucrifto  , che  fe 
ne  fia  nel  SantifTìmo  Sagramento  . Se  ve- 
detta, in  che  politura  di  Umiltà  , e Rive^ 
renza  ivi  affiftono  gli  Angeli  , avrefte  un 
bell’ imparare  anche  Voi  : ma  la  fola  Fede 
non  può  ammaeftrarvi  abbaftanza?  Fa  pure 
mal  vedere  quella  immodeftia  di  ttare  In 
Chiefa,  or  a ciarlare  con  quello,  e quello; 
or  a mirare  chi,  va,  e chi  viene  , di  qua  , 
e di  là  , fenza  un  niente  di  Rifpetto  alla . 
Divina  Maeftà  , che  è prefente  ! Peggio  è 


alle  Chiefe , ec. 

poi  lo  (larvi  a vagheggiare,  ed  amoreggia» 
re . V’  è altro  luogo  d’  andare  a far  alr  A- 
more,  che  in  Chiefa? 

Vi  lafcia  Iddio  ad  efercitare  la  malizia 
del  voftro  arbitrio  le  Cafe  , le  Strade  , le 
Piazze;  ed  avendo  tenuta  per  sé  di  riferva 
la  fola  Chiefa , acciocché  almeno  in  effa  gli 
fi  porti  rifpetto  , volete  feiegliere  appunto 
l’iftefla  Chiefa  ad  offenderlo  ? Che  cofa  è 
quella , che  il  Signor  Iddio  non  poffa  effer 
ficaro  di  non  venire  offefo  , nè  anche  a 
ftarfene  in  Cafa  fua  ? Chi  vuole  vendicarli 
di  qualcheduno  , lo  fta  afpettando  fuori  di 
Cafa  per  coglierlo  ; e dire  , che  fidamente 
contro  Dio  s’abbia  tanta  temerità  di  anda- 
re ad  affrontarlo,  ed  offenderlo  , appunto 
nella  fua  Cafa,  oov’Egli  più  merita  a’effe- 
re  temuto  , t dove  anzi  Egli  comanda  di 
eflfere  maggiormente  onorato? 

Io  non  fono  mai  fiato  nella  Turchia  , 
ma  ho  però  letto,  che  i Turchi,  quando  fi 
adunano  nella  lor  Mecca  , che  è come  un 
Tempio  dedicato  all’infame  Maometto,  vi 
fianno  con  una  tanta  riverenza  , che  non 
ardifeono  , nè  di  alzare  gli  occhi  , nè  dì 
toffire,  nè  di  fputare.  Oh  Dio  ! Compren- 
dete l’Enormità?  Che  Maometto  abbia  da 
effere  più  rifpettato  da’ Turchi  nella  fui 
Mecca,  che  Dio  dalli  Criftiani  nella  fua 
Chiefa  ? Ma  .....  nella  Chiefa , <dov’  è 
fpezialmente  il  Santiffimo  Sacramento , cre- 
dete Voi,  che  vi  fia  Gefucritto  vero  Dio  , 
e vero  Uomo  in  Perfona  ? Se  non  lo  cre- 
dete, che  occorre  nè  anche  moftrare  di  cre- 
derlo, coll’andare  là  ad  inginocchiarvi?  Se 
poi  lo  credete  , perchè  non  adorarlo  con 
quell’  Omiltà , e Divozione,  che  v’  infegna 
la  vottra  Fede?  La  Fede  vi  fa  più  Reo,  e 
più*  aggrava  la  vottra  Colpa  ; poiché  che 
malizia  è quella  di  credere , cioè  tenere  per 
certo,  certiffimo,  che  ivi  è Gefucrifto  col- 
la fua  Umanità,  e.  Divinità,  e ttare  aulla- 
dimeno  alla  fua  Prefenza  con  un  sì  poco 
rifpetto  ? Egli  è una  malizia  più  che  da 
Diavolo  ; concioffiachè  li  Diavoli  alla  Pre- 
fenza di  Gefucrifto,  ed  al  folo  di  Lui  No- 
me temono,  e tremano. 

A far  in  Chiefa  Peccati  d’  impurità  co- 
gli Occhi,  Peccati  d’impurità  col  Penderò, 
non  è un  fare  Peccati  ordinari , ma  pecca- 
ti gravitimi,  che  hanno  il  puzzore  del  Sa- 
crilegio. Quanto  fo  però,  e quanto  pollo, 
vi  prego  in  avvenire  a guardacene . Se  non 
volete  , che  in  Chiefa  vi  vengano  cattivi 
Penfieri  , mortificate  ivi  la  curiofità  degli 
Occhi,  e non  andate  apprettò  a coloro,  che 

pof- 
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poflbno  eccltarvela  col  mal’  efempio . Ricor-  forti  ad  edere  Di  voto  del  la  Meda,  con  proc- 
datevi,  che  Gefucrifto  vi  fta  prefente,e  vi  curare  di  udirla  , non  folamente  nelle  Fe- 
vede;  e fari  quello  penfiero  batte vole  araf-  Ite,  come  fiete  obbligato,  ma  ancora  negli 
frenarvi  . Io  penfo  , che  in  quella  Confef-  altri  giorni  . Vi  parerà  alle  volte  di  non 
(ione  fetta,  come  fpero,  meglio  dellealtre,  aver  tempo  per  le  varie  faccende  , che  a-, 
avrete  propello  di  cuttodire  gli  Occhi  a non  vrete  alle  mani  ; ma  il  tempo  vi  farà  , fe 
mirare  Oggetti  perico lofi  né  anche  nelle  ftra-  Voi  vorrete  trovarlo  ; e Tara  fempre  mag- 
de  j ke,  di  cuttodire  i Penfieri , che  non  fi  giore  il  guadagno  , che  farete  , afcoltando 
fermino  in  cofe  cattive  riè  anche  in  Cafa  ; Mefla  , che  trattenendovi  in  qualunque  ai- 
molto piti  dunque  li  dovete  cuttodire  nella  tro  lavoro. 

Chiefa;  e fe  ivi  il  Diavolo  vi  tentadi  da-  Si  legge  (*)  di  due  Artigiani  , che  fa- 
re certe  occhiate,  o di  ciarlare  , o penfare  ce  vano  un  itteflo  Meftiere  : Uno  lavorava 
a cofe  non  buone,  rifpondetegli  : In  Chiefa  dì  , e notte  per  ufcire  dalla  fua  Povertà  , 
No,  in  Chiefa  No * non  afcoltando  mai  ne’  giorni  di  lavoro  la 

Sopra  tutto  fe  nella  Chiefa  dovete  aver  Metta  , per  tenere  più  a mano  il  fuo  tem- 
Divozione,  più  che  in  ogn’ altro  tempo,  e-  po,  ed  induftriarfi  a far  della/ Roba  ; main- 
gli  é intanto  , che  udite  la  Santa  Metta  ; capo  all’  anno  era  per  anco  Mefchino  , ed 
imperocché  allora  Gefucrifto  fi  oftérifce  in  in  necettità  , come  prima  . L*  altro  aveva 
Perfona  per  i voftri  Peccati  all’ Eterno ’Pa-  quetta  Divozione  di  udire  ogni  Mlttina  la 
dre  . Se  Voi  vi  fotte  ritrovato  là  fui  Cai-  Santa  Metta,  avanti  di  far  cos’  alcuna  > ed 
vario  in  compagnia  della  Beatiffima  Vergi-  udita  la  Metta  , andava  pofcia  al  Lavoro  . 
ne  a vedere  G e lucri  fio allorché  fi  lafciò  Crederette;  Dalla  Benedizione,  che  riceve- 
inchiodare  in  Croce,  e morì  Crocifitto  per  va  nella  Metta,  venivano  benedette  ancora 
Voi  ; che  atti  non  avrctte  fatto  di  Com-  le  file  fatiche  ; e benché  Egli  fotte  più  ca- 
panone , 'di  Contrizione  , e di  Ringrazia-  rico  di  Famiglia,  guadagnava  comodametv 
mento  col  vottro  Cuore  ? Or  Voi  dovete  te  da  vivere  , ed  era  ogni  anno  in  avvan- 
fapere,  che  mentre  affittete  alla\ Santa  Mef-  zo . Confidate;  che  Dio  manderà  lefueBe- 
fa,  Voi  affittete  alla  Miileriofa  Rapprefen-  Dedizioni  ancora  fopra  di  Voi  , e vi  prof- 
tazione  di  quella  fletta  Paffione  , e Reden-  pererà  nel  Corpo,  e nell’  Anima,  fe  avre- 
zione,  che  già  fi  operò  fui  Calvario  . Mi-  te  Divozione  alla  Santa  Metta  . Ma  udire- 
rate  perciò  , che  fpettacolo  fia  flato  il  vo-  la  divotamente  , con  attenzione  al  Sagro- 
flro  per  il  pattato  , a commettere  peccati  fanto  Mittero,'che  fi  offerifee  per  Voi. 
nell’atro  itteflo,  che  per  i vottri  peccati  fi  Giunto,  che  farete  alla  Morte  , ovvero 
offeriva  dal  Sacerdote  laPaflione  di  Critto!  anche  innanzi,  nel  TeftamentO,  vogliocre- 
Nell’avvenire  aflìttete  con  ogni  poffibile  dere,  che  conforme  alla  voftra  poffibilità  , 
Divozione  alla  Santa  Metta  ; offerendo  an-  lafciarete  da  celebrarli  alcune  Mette  in  Suf- 
che  Voi  col  Celebrante  la  Paffione  di  Cri-  fraggio  dell’ >A  ni  ma  vottra  nel  Purgatorio  . 
fio  in  foddisfeziorie  de’  vottri  Peccati  alla  Ma  Tappiate  , che  chi  non  ha  avuto  nel 
Divina  Giuftizia,id  in  impetrazionedi^Mi-  tempo  della  Vita  divozione  alla  Meda  , 
fericordia  per  quelle  Grazie,  di  che  avete  non  gode  né  anche  il  frutto  della  Metti 
bifogno  . E*  poffibile  , che  non  abbiate  bi-  dopo  morte  nel  Purgatorio.  Vale  più  nell’ 
fogno  di  niente , né  per  i’  Anima  , né  per  altro  Mondo  una  Metta  per  chi  é flato  di- 
il  Corpo?  II  tempo  della  Santa  Metta  é il  voto  della  Metta  * di  quello,  che  vagliorfo 
più  proprio  per  domandare,  ed  ottenere-o-  molte  Mette  per  chi  n’é  flato  indivoto. 
gni  Grazia.  E vi  ferva  l’ Avvilo,  che  voi  Sia  P E f or  razione  piu  vi/ oro  fa  a certe  Don- 

non  adempite  il  Precetto-  della  Santa  Chie-  ne  , flit  e venire  alla  Chiefa  con  troppa  liccn - 
fe  , che  é di  afcoltare  la  Metta  nelle  Fe-  zjofirà , ed  immodeflia  . Ancorché  fumo  Gentil - 
ile,  quando  affittete  alla  Metta  con  la  fola  donne , con  libertà  fi  riprenditelo,  e con  zelo  per 
Prefenza  del  Corpo,  ttando intanto  col Cuo-  /’  onore  della  Caft  cP  Iddio  . Se  voi  fapette 
re  volontariamente  dittratto  nel  penfare  a’ ^ quanto  difpiace  al  Signore  quello  vottro  v** 
temporali  vottri  intcreffi  , ed  a tante  altre  nire  in  Chiefa  con  tanta  Vanità  ! Io  non 
Miferie  del  Mondo  ; perché  il  Precetto  di  biafimo  il  veftirvi  , come  richiede  la  Con- 
afcoltare  la  Metta  importa,  che  fi  afcolti  venienza  del  vottro  Stato,  ma  tra  ’l  vettir- 
con  attenzione,  e divozione,  e riverenza.  vi  per  andar  a ballare  , e vettirvi  per  ve- 

Con  quetta  Occafione  lattiate,  che  vi  e-  nire  ad  adorare  la  Divina  Maeftà  nellaChie- 

' k 

(a  J Sun  in  vita  San£ìi  Joann . Elccmofi. 
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2^4  Per  l’Educazicine  de*  Figliuoli  ' 

fa,  non  deve  farfi  da  Voi  differenza?  Se  in  acciocché  li  Figliuoli  fi  falvino  ; e quando 
una  Donna  é peccato  l5  adornarfi  con  ini-  effi  per  opera  voftra  ben  educati  arrivino 
xnodeftia  per  piacere  agli  Uomini  nelle  lira-  a tanto  di  falvarfi  , Voi  avete  verfo  lor 
dej;  che  peccato  farà  il  volere  piacere  agli  fatto  il  Tutto;  abbenché  li  lafciate  poveri. 
Uomini  in  Chiefa,  dove  non  dovete  cerca-  e mefchini  negP  interefli  del  Mondo  ; ma 
re,  che  di  fidamente  piacere  a Dio?  per  quanto  ancora  Tappiate  induftriarvi  a 

Nel  venire  con  tanta  Vanità  alla  Chie-  farli  comodi,  e ricchi  nel  Mondo,  il  Tuf- 
fa, fe  Voi  potette  vedere  , fcorgerefte  una  to  é Nulla,  fe  per  difetto  di  buona  edu- 
quantità  di  Diavoli,  che  di  qua,  e di  là  cazione  fi  dannano.  Salvandofi  i Figli,  po-. 
vi  fanno  Corte  , e Spalliera  ; e vi  rendete  tete  fperare  la  falvazione  anche  Voi;  e dan- 
brutta  , e deforme  , ed  abbominevole  agli  nandofi  effi  , fiete  anche  Voi  nel  pericolo 
Angeli  * Con  quefta  vanità  nella  Cafa  tìi  dannazione,  per  la  colpevole  vottra  om- 
d’  Iddio  propriamente  rubate  le  adorazio-  miflione. 

ni  al  medenmo  Dio  , e fate  un  Pecca-  Non  fo,  fe  Tappiate  quell’  Efempiofche 
to  , che  fu  il  Peccato  di  Lucifero  , e fa-  fi  racconta  di  un  Padre,  e di  un  Figlio, 
xà  il  Peccato  dell’ Anticrifto  (*).Gli  Uo-  veduti  ambidue  giu  nell’  Inferno,  che  fi 
mini  fono  deboli  , e vanno  più  dietro  al-  sbranavano  le  carni,  e fi  davano  gli  usi 
la  Curiofirà,  che  alia  Fede,  dirizzando  gli  gli  altri  maledizioni  orrendiffime.  Sii  ma- 
occhi  *,  ed  il  Cuore  più  verfo  a quello  ledetto , o Padre  , diceva  il  Figlio  , che 
che  vedono,  che  verfo  a quello  che  credo-  per  tua  colpa  mi  fon  dannato.  Sii  male- 
no  ’.  Per  Amor  d’  Iddio  perù  contentate-  detto  o Figlio,  diceva  il  Padre,  che  mi  fon 
vi,  ch’io  vi  preghi  di  aver  cautela,  e ri-  dannato  per  caufa  tua.  Ah/  che  farebbe 
guardo.  fe  aveffe  da  intravenire  altrettanto  anche 

Quando  vi  veftite  per  venire  alla  Chie-  a Voi  ? 
fe,  lafciate  certi  vani  Ornamenti  , coprite-  Io  non  niego,  che  non  poffiate  trava- 
vi  con  tutta  modettia  a non  lafciarvi  ve-  gliare  con  Prudenza  per  provvedere  a’  FU 
dere,  auafi  dirci  né  anche  il  Volto.  E gliuoli  il  bisognevole  ancora  per  quefto 

nella  Cniefa  poi  ftatevi  in  modo,  che  o-  Mondo;  che  anzi  fiete  obbligato;  ma  v*  — 
gnuno  poffa  averne  di  Voi  Edificazione,  e ha  da  premere  fopra  tutto  la  loro  Eterna 
non  Diffrazione.  Ricordatevi,  che  Voi  tta-  Salute,  che  a quefto  Fine  il  Signor  Iddio 
tc  alla  ptefenza  di  quel  Dio,’  che  ha  da  ve  gli  ha  confidati  . A tanto  deve  folleci- 

giudicarvi,  e vi  giudicherà  con  feverirà  ri-  tarvi  1’  ifteffo  Amore,  che  loro  avete; 

gorofa,  fe  non  avrete  avuto  rifpetto  alla  poiché  fe  Amare  non  é altro,  che  un  vo. 
lua  Cafa  . Quando  farete  avanti  al  di  Lui  ler  Bene  , qual  maggior  Bene  potete  Voi 
Tribunale,  vi  troverete  carica  non  fola-  volere  a’  Figliuoli,  che  di  farli  Savj,  e 
mente  de’  Peccati  voftri  di  Vanità,  ma  de’  timorati  d’  Iddio?  Tutto  é Vanità  , eccet- 
Peccati  ancora  di  malizia,  che  in  Chiefa  to  il  Timor  d’  Iddio  . Si  lafcino  ad  un 

fi  faranno  commetti  dagli  altri  per  caufa  Figliuolo  migliaia  di  Scudi;  egli  può  con- 
voftra,  e patteranno  a conto  di  Sacrilegi,  fumarli 'pretto  in  Giuochi,  ed  in  Vizi:  gli 
Così  vi  parlo  per  voftro  Bene.  Veda  fi  San  fi  lafci  la  Virtù,  il  Timor  d’ Iddio  ; un  Ca- 
Tommafo  2.  2.  quafi,  pp.  & qu<efi-  154.  art . pitale  é quefto,  che  dura;  e perii  buonA- 
io.  & 3.  p.  qu<efl.  8$.  art . 2.  & in  4.  bito  non  é sì  facile  a perderfi. 
difi.  13.  quaft.  1.  art.  3.  quafiiunc.  4.  Per  ben  allevarli  , come  fiete  obbligato,. 

ricordatevi  primieramente  di  raccomandar- 
ESORTAZIONE  VI.  gli  a Dio  in  tutte  le  voftre  Orazioni.  De- 
dicategli alla  Beatiffima  Vergine,  e proc- 

Ad  un  Padre  y e ad  una  Madre  per  la  buona  curate,  che  apprendano  la  di  Lei  Divozio- 
Educazione  de*  fuoi  Figliuoli . ne.  Sempre  più  infunate  loro  nell*  animo, 

che  fi  guardino  fopra  tutto  dal  Peccato. 

NE1P  avere  Figliuoli,  Voi  avete  fulle  Mortale;  ed  abbiate  1’  occhio  perciò,  che 
fpalle  un  gran  pefo;  voglio  dire,  un  non  vadano  con  cattivi  Compagni.  Una 
gran  carico ’fulla  Cofcienza  per  V obbliga-  cattiva  compagnia  non  fi  può^dire  quanto 
zione  di  averne  cura,  e renderne  a Dio  fia  dannofa  a’  Figliuoli.  Mirate  il  danno t 
uno  ftrettiftimo  conto.  Il  voftro  Debito  fi  che  fa  la  Tempefta,  allorché  viene  con  im- 
riduce  a quefto  di  fere  tutto  il  pottibile,  peto  a diflipare  i Frutti  della  Campagna* 

Una 

( r ) 2*  T^i  2.  4*-  — 
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Efortazione  VI.  2^5 

Una  cattiva  Compagnia  fa'  nelle  Anime  ne  nel  voftro  Stato  , erti  ancora  morti  dal 
deV  Figliuoli  il  medefimo,  ed  anche  peg-  voftro  Efempio  vi  raflomiglieranno  nel  Be- 
gio  . Per  quanto  fiano  erti  ben  coftu-  ne,  ma  come  volete,  che  tanto  imparino, 
mati  , li  rovina  , li  difvia  fenza  lafcia-  fe  vi  veggono  fare  tutt’  all*  op pollo  ? Bra- 
re  fperanza  ^ che  fi  rimettano  nel  pri-  vate,  gridate,  quanto  volete  Voi;  fe  dare- 
miero  Stato  mai  più.  La  .Tempefta  toglie  yt  lor  mal  Efempio  , erti  più  feguiranno 
i Frutti  di  un  anno  : la  Compagnia  de*  il  voftro  Efempio,  che  la  Voftra  Voce. 
Ttifti  diftrugge  la  fperanza  di  quaranta,  di  Avete  mai  oflervato  , come  fi  fe  co’  Fi- 
cinquant’  anni,  e quanti  ne  pub  durare  una  gliuoli  nell’  infegnar  loro  a fcrivere?  Si 
Vita.  # mette  loro  avanti  un  Efempio  ; e fe  il  ca- 

Quell’  «fiere  co*  Figliuoli  tanto  indui-  rattere  di  quell’  Efempio  fe  ben  fetto,  erti 
gente,  a dirvela,  non  mi  piace.  Non  di-  lo  vanno  imitando  ; e così  poco  a/  poco 
co  di  ufare  nfe  anche  tanto  rigore,  coll’ef-  imparano  a feri  vere  bene,  fe  anche  1*  E- 
fere  loro  addofio  tutt’  ora  ad  ifcaricar  bat-  Tempio  fe  mal  fatto,  lo  prendono  ugual- 
titure  ; che  non  fono  beftie  da  cacciarli  là  mente  ad  imitare  * e fi  avvezzano  a feti- 


cci baitene  • Quello,  eh’  io  detefto,  fi  fe  il 
tanto  gridare,  dietro  a’  Figliuoli  per  ba- 
gatello  di  niuna  importanza;  e poi  tacere, 

« non  muoverli  punto,  qualor  fi  vede, che 
apprendono  qualche  Vizio.  Abbiate  pazi- 
enza a tollerare  le  balordaggini,  ma  non 
giammai  l’  Ofiefa  d’  Iddio;  perchfe  altri- 
mente  i peccati  de’ Figliuoli  faranno  impu- 
tati a Voi  nel  Tribunale  d’  Iddio. 

Quand*  anche  un  Padre  lia  per  altro  Uo- 
mo dabbene,  egli  può  nulladimeno  dannar- 
li per  quello  foto  d’  «fiere  trafeurato  nella 
dovuta  correzione  a’  Figliuoli  ; perchfe  que- 
llo fe  un  mancare  in  materia  grave  di  con- 
feguenza,  da  cui  dipende  1’  educazione  , e 
la  falvazione. 

Un  Figliuolo  corretto,  come  fi  deve  , fi 
emenda;  non  corretto,  fen  va  alla  peggio; 
e che  il  Figliuolo  vada  alla  peggio  per 
colpa  voftra,  fe  un  peccato  grave  per  Voi 
fenza  feufa. 

Ma  il  più  importante  di  tutto  fe  il  buon 
Efempio  ; con  quello  vfolo  fi  fa  molto 
di  frutto  ; laddove  fenza  quello  per  il  con- 
tario nulla  fi  fe , per  quanto  fi  attenda  a 
flrepitare  per  cafa.  Si  raccomanda  a’  Fi- 
gliuoli di  fuggire  le  Compagnie  cattive, 
alfinchfe  da’  mali  Efempj,  che  vedono  ne’ 
cattivi  compagni,  e de’  mali  difeorfi  che 
odono,  non  imparino  il  Vizio  j Ma  quante 
Volte  la  più  cattiva  Compagnia  , che  pof- 
fano  avere  i Figliuoli,  eli’  fe  quella  del 
Padre,  e della  Madre  per  i peflimi  efem- 
pj, eh’  elfi  continuamente  ne  hanno? 

Quell’  fe  il  naturale  de’  Figliai  prende- 
re ad  imitare  ciò  , che  veggono  farli 
dagli  altri;  e molto  più,  fia  il  Bene  , fia 
^ il  Male , che  veggono  ferii  dal  Padre , e 
dajla  Madre.  Se  i Figliuoli  vi  vederanno 
dire  fera,  e mattina  le  voftre  Orazioni,  e 
frequentare  li  Sagramenti,  e vivere  dabbe- 
L’ Uomo  AppoflolicQ  al  Confejf. 


ver  male , fenza  che  più  fi  porta  fargli  e- 
mendare  per  il  mal  AÌ>ito  apprefo.  In  va- 
no grida  il  Maeftro,  che  lo  Scolare  abbia 
fcritto  male,  fe  fe  mal  fatto  il  propoftogli 
Efempio.  E l’ iftertò  vale  per  quello  , eh* 
vuol  dire  educare  i Figliuoli.  L’  Efempio 
buono,  o cattivo,  che  loro  fi  mette  avanti 
dal  Padre,  e Madre,  cagiona  ne’  loro  ani- 
mi una  forte  impresone . 

Per  quello  io  vorrei,  che  tra  di  Voi  con- 
fiderafte,  quali  fijno  i Vizj,  da’ quali  ave- 
te più  caro  , che  fi  riguardi  il  voftro  Fi- 
glio; e da  quelli  incominciafte  emendarvi 
Voi.  Avete  caro,  che  non  fia  Giocatore? 
Avete  caro  , che  non  fia  Beftemmiatore  ì 
Che  non  fia  Ubbriacone?  Incominciate  Voi 
ad  emendarvi  dallo  ftrapazzare  il  Nome  d* 
Iddio  , e dal  frequentare  le  Ofterie  . Con 
proporzione  così  fi  parli  alla  Madre  per  la  Fi- 
glia • 

Pretendere,  che  il  Figlio  fia  Virtuofo  , 
mentre  Voi  volere  efler  Viziofo,  egli  fe  una 
fcioccheria  , che  non  fe  d’  afpettarfi  mai . 
E per  verità  ditemi  in  grazia;  fe  venifle 
voftra  Figlio  a confeflkrfi  da  me , ed  io  gli 
darti  quefto  Configlio  , di’  egli  vada  imi- 
tando li  coftumi  di  fuo  Padre  , che  ne  di- 
refte  di  me?  Voi  avrefte  ragione  a tenermi 
per  Scandalofo;  perchfe  nel  dire  al  Figlio 
d’  imitare  fuo  • Padre  , gli  direi  d’  imi- 
tare li  voftri  Vizj.  Ma  sì  Eh?  Scandalofo 
io  nel  dare  quefto  Configlio  ; e non  Scan- 
dalofo Voi  nel  dare  poi  quelli  Efempj  ? 
Qual  vergogna  per  Voi,  che  un  Coapiore 
per  dare  buoni  Configli  al  voftro  Figlio  , 
li  debba  dire;  Figliuolo  , vi  raccomando 
i non  imitare  voftro  Padre  ? Aggiuftate 
dunque  la  voftra  vita  , che  fia  da  buon 
Criuiano  , acciocché  fi  porta  raccomandarne 
1’  imitazione  a’  Figliuoli . 

Quando  Voi  diate  a’  Figliuoli  quel  buca 
L 1 Sfem- 
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ì66  Ad  una  Madre  per  la 

Efempio,  che  Cete  obbligato  , averete  poi 
anche  piti  credito  nel  correggerli  ; poiché 
ha  gran  forz$,  quello  dire  di  un  Padre  al 
fuo  Figlio.*  Non  voglio- , che  tu- facci  dì  que- 
fie  cofe , che  non  le  faccio  ni  anch*  io  : non 
voglio , che  tu  dichi  pih  di  quejìe  brutte  paro 
le,  che  non  le  dico  nè  anchy  io*  Ma  con  che 
fronte  , con  che  Cofcienza  fi  può  correg- 
gere, quando  che  fi  ò nel  vizio  ? 

Non  vi  io  dir  altro  : da  Voi  dipende . 
che  i Figliuoli  fiano  trilli , o dabbene  .*  le 
elfi  . faranno.  favi , ne  avrete  contento  in 
quell»  > e nell*  altra  Vita  ; fe  anche  faran- 
no cattivi, -ne  avrete  di  qua,  e molto  piò 
di  là  nell*  altro  mondo  una  continua  pena  > 
nò  ad  altri  potrete  dare  la  colpa , che  a Voi, 
per  averli  nulamente  allevati  . Il  Signor 
Iddio  defiderain  Paradifo  Voi,  ed  i vofiri 
Figlia  ed  effi  in  Paradifo  non  vi  ringra* 
aleranno,.  nò  per  le  carezze,  che  avrete  lor 
fette nò  per  la  Roba , che  loro  avrete  la- 
biata ; ma  per  !»  fola  Educazione  buona  , 
che  loro  avrete  data  •.  Veda  fi  San  Tommafo 
1*  2 ..  qua  fi  ioo..  artic-  $.  & 2 • 2.  quajì. 
%6.  art.,  p.  & quafi  io 2.  art.  i.  & quajì. 
154.  art * 2.  & quajì.  18 p.  art.  6*  & in  4. 
difi  eó.  quajì.  i*  art*  I.  & difi  2$.  quajì • 
2.  art.  3.  qua  fiume.  I*.  & Quodltb.  4.  art*. 
2}. 

ESOKTAIIONE  VII. 

Ad  una  Madre  y per  la  Cura  dd 
Tigli  piccioli  *. 

LI  Figliuoli  ben  allevati  da  piccioli  fo- 
no poi  di  buona  riufeita,  fatti  che  fia- 
no granai  ; e come  che  la  lor  educazione 
nell*  età  fenciullefca  più  s’afpetta  alla  Ma- 
dre,.  che  al  Padre  , io  vi  dirò  per  quella 
alcune  cofe,  le-  quali  può  elTere  non  fiano 
da  Voi  avvertite.  Primieramente  nel  tem- 
po ,,  che  allattate , proccurate  di  attendere 
piò  che  mai  a mortificare  le  vollre  Paffio- 
ui,  ed.  in  particolare  la  Collera  . La  ragio- 
ne fi  ò , perchò  i;  Figliuoli  fucchiano  col 
latte  ancora  le  inclinazioni  ; e conferme  alla 
qualuà  del  latte,  che  lor  fi  dà , viene  an- 
che $ elfi  poco  a poco  a formarli.  il  naturale 
temperamento  di  tale , o tale  altra  forra  .. 
Ora  coll*  andare*  Voi  in  collera  frequente- 
mente, mentre  allattiate  r fi  6 il  voftro  lat- 
te collerico  * e dando  poi  quello  nutrimen- 
to collerico  al  Figlio , fitte  anche  in  rifa 
lui  un  temperamento,  collerico  , per  cui  c- 

( a ì fi.  fin*  de  bis,  qui  fil*  occid * 


cura  de* Figli  piccioli. 

gli  farà  Inclinato  alle  collera  tutto  il  tempo 
della  fu»  vita.. 

Tutti  quelli,  che  hanno' il  mal  abito  di 
belletomiare,  fapere,  che  apportano  per  i- 
feufarfi  ì Elfi  dicono  , che  fono  fottopofìi 
all»  Collera,  e che  la  Collera  gli  trafpor- 
ta  a dire  di  tutto  ; e quanti  m fatti  vi 
fono,  che  hanno  fortita  una  complelfione 
collerica  per  il  latte  collerico  r che  hanno 
fucchiato  dalla  Madre?  Nelfcempo  perciò, 
che  allattate,  non  vi  lafciate  dominare  dal- 
la Collera,  per  non  ‘fere  un  latte  colleri- 
co , e rendere  anche  collerico  il  Figlio  . 
Oltre  tante  offefe  d’  Iddio , che  vemrete  in 
rifa  a fcM vare  , dovete  confidèrare  ,J.  che  a 
Voi  medefima  torna  conto  perchò  fe  il 
Figlio  farà  iracondo  , sfogherà  la  fua  Ira 
molte  volte  ancora  contra  fua  Madre  , al- 
lorchò  farà  fatto  Grande , e la  di  lui  Ira 
farà  il  voftro  travaglio  ; perchò  voi  ben 
(àpete,  che  Uno,  il  quale  fi  lafci  trafpor- 
tare  dall’  Ira,  ò capace  di  dire,  e di  far  di 
tutto  - Onde  mentre  allattate , neUe  occa- 
fioni  dr  incollerirvi  , ricordatevi  a dire  t 
Pazienza  per  Amor  d*  Iddio  ; adejfo  non  vo- 
glio andar  in  celierà , che  do  il  latte  aliar 
Creatura  - 

VI  raccomando  di  non  tenere  in  letto  il 
Bambino  , che  non  ha  compiuto  V anno* 
fenza  il  riparo,  per  il  pericolo  di  poter 
effo  rimaner  foffocato  . Ne’  Sagri  Canoni 
al  Padre,  ed  alla  Madre,  che  abbiano  op- 
prelfo  inaverten temente  un  figlinolo  , Ò 
decretata , che  debbano  fare  penitenza  tré 
anni,,  e digiunarne  uno  in  pane,  ed  ac- 
qua (*)  j ed  ancorchò*  non  fucceaa  niente 
di  male  , il  peccato  Mortale  Jnullàdimeno 
fi  fe  a non  ifchivare  1’  Occafione  proffima 
dell’  Omicidio . Se  il  Figlio  a cafo  vi  ri- 
manefle  oppreffa  , e morto  , fo  che  di  poi 
piangerefte  .*  ma  che  potrebbe  giovarvi  il 
piangere,  4opo  di  averlo  ucdfo?  Vi  può 
forprendere  il'  fanno,  mentre  che  lo  allat- 
tate, e fe  lo  foffocate,  non  vale  dipoi  la 
feufa  del  dire  : non  ho  fatto  a rojìa  ; dormi v 
vo;  imperochò*  ora  Ò voftro  débito  preve- 
dere il  pericolo  . 

Secondo:  che  crefcono  poi  II  Figliuoli 
in  età,  conviene  avere  attenzione  a nofi 
allevargli  inviziati  - L’  Amore ,,  che  lor  fi 
porta,  ò troppo  tenero.  Tolto  , che  il  Fi- 
glio piange,  cerca  la  Madre  di  compiacer- 
lo in  ogni  di  lui  voglietta;  cosi  il  Fur- 
betto  per  ogni  poco  .fi  mette  a piangere, 
perchò  egli  fe  di  edere  compiaciuto,  al- 
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E fonazione  VII. 

ìórchè piange.  Intanto  fi  alleva  inviziato,  di  non  ponerli  mai  Idfieme' coìte  Figliuole 
cioè  Teftardo,  Golofo,  Impaziente,  Di-  in  un  medefimo  letto.  Nell’  Età  di  fei  in' 
/ubbidiente  ; col  mai  abito  di  fare  tutto  a -fette  anni  hanno  adeffo  i Ragazzi  più  di 
fuo  modo  „ Il  mal  abito  indi  Crefce  al  Malizia  di  quel , che  fi  crede  ; e benché 
crefcere  degli  anni  ; e quella  è la  vera  ca-  pajano  /empiici , fono  proclivi  alle  infolen» 
gione,  per  cui  li  Figliuoli  fatti  Grandi  fo-  ze  coir  altro  SelTo,  fenza  che  abbiano  , ni 
no  indomabili  >*  perchè  non  fi  ha  attefo  a tanta  Ragione  a conofcere  la  deformità  del 
. domare  in  erti  r Umore  , allorché  erano  Peccato  , né  tanta  Verecondia  per  conte- 
Piccioli,  e di  un  mal  abito  filtro  da  Pie-  nerfi  nel  rifpetto  dovuta/  Sangue, 
ciolo  non  é si  fiorile  poi  emendarli.  Per  quello  non  dogete  fidarvi  a lafciarli 

Si  dà  molte  volte  la  colpa  al  Padre,  dormire  .né  anche  colle  Server  né  occorrè, 
che  laici  fare  troppo  a fuo  modo  il  Figlio  eh’  io  dica  ilj  Perché , mentre  Voi  ftefla 
già  fatto  Grande;  e come  può  fare  il  po-  potet^Bh-ivarvi  Siccome  non  fi  fida# della 
vero  Padre  a remediare  ad  un  male,  che  Servitù  a lafciaHe  la  chiave  de’  danari'  f 
é fiato  contratto  dal  Figlio  ne’  fiioi  teneri  non  bifogna  né  anche  in  tutto  fidarfene  , 
anni,  per  la  mala  educazione  , che  g^i  ha  ove  fi  tratta  de’  Figli,  che  fono  il  Teford 
dato  la  Madre  ? Mentre  che  fono  Piccioli , più  prezìofo  di  Cafa  » Non  fi  fa  alle  voi- 
bifogna  ufargli  all’  abnegazione  delia  prò-  te,  dove  i Figliuoli  abbiano  imparate  cerV 
pria  Volontà,  e fargli  obbedire,  acciocché  te  Malizie;  e le  avranno  forfè  imparate  iti 
non  facciano  il  mal  abito  di  volere  tutto  Cafa , quando  meno  vi  fi  penfeva  , e da 
a lor  modo.  Se  vói  aderto  ubbidite  il  Fi-  chi  non  s’ immaginava.  Non  bifogna  For- 
gliuolo,  mentre  che  é Picciolo,  pretenderà  mare  fofpetti  ,*  ma  conviene  ufare  cau- 
ertb  poi , che  lo  ubbidiate  in  tutto  , quan-  tela  > 

do  ancor  farà  grande,  né  vi  conofcerà  più  Anzi  che,  fiano  Mafchi  , o fiano  Fem- 
per  Madre  ; e da  chi  ne  farà  derivato  il  mine , non  dovete  tenerli  né  anche  nel  ter- 
male, le  non  da  Voi,  che  l’avete  così  af-  to,  dove  fiate  Voi  col  Marito  . Né  vale 
fuefatto  npn  .ad  ubbidire  , ma  ad  eflére  ub-  il  dire  , che  fono  Piccioli  , V fempìici , « 
bidito?  dormono  : fe  fi  potettero  dire  le  tante  mai- 

Gran  fatto , a ben  oflervarlo  ! Quando  vagie  efperienze,  che  fi  hanno , compresi- 
li Figliuoli  fono  piccioli,  non  s’  ha  niente  derefie,  che  ho  ragione  a dire  di  non  fi- 
di cura  a dar  loro  una  buona  educazione  ; darvi.  Ah  ! Che  un  Figliuolo  debba  di- 
perché fi  dice,  che  fono  per  anco  piccioli  : re  nel  Tribunale  d*  Iddio  di  aver  ifflpa» 
quando  fono  Grandi  fi  dice,  che  non  fi  può  rata  la  Malizia  da  fuo  Padre  , e da  fisa 
più  governarli,  perché  fono  Grandi,  e vo-  Madre!  Non  é bene,  che  Aia  la  Figliuo- 
gliono  fòle  à lor  modo,  Ma  io  domando,  lanza  , per  quanto  e poffibile , né  anche 
quando  s’  ha  dunque  da  mettere  lludio  nell*  nella  voftra  Camera  ; penfate  poi  fe  ptrì» 
allevar  bene  i Figliuoli  ? Quando  ? Se  a vo-  efTere  convenevole  nel  vofiro  Letto  . Oh 
(Irò  modo  parlando,  a cominciare  da  pie-  s’ é in  Povertà;  non  v*  é il  comodo;  non 
cioli  , é troppo  prefio  ; ed  affettare  da  fi  fa  come  fere . Per  me  non  ammetto  feu- 
Grandi  è troppo  tardi?  Quando  fono  Pie-  fe.  Li  Figli  vi  fono  dati  da  Dio  ; e n’  s- 
cioti,  non  fi  vuole.  Quando  fonp  Grandi*,  vrete  da  tendere  Conto  a Dio  : fe  averte  la 
non  fi  può;  ficché  in  fofianza  quale  farà  il  Febbre  maligna,  renerefte  il  Figlio  appref- 
tempo  opportuno?  Mai, a vofiro  modo  par-  fo  di  Voi  con  perìcolo,  eh’  egli  V appron- 
tando- Conofcete  1’  inganno  ? Egli  é il  da?  Una  qualche  volta  avrete  pur  penderò 
troppo  Tenero  amore  a’  Figliuoli  ^ che  per  di  collocargli  altrove  , fettì  che  tìanfi 
una  parte  vi  accieca  ; e per  1’  altra  toncor-  Grandi  ? Nel  Nome  dunque  cP  Iddio  feto 
re  ancora  a maggiormente  accecarvi  il  De-  prefio  quello,  che  volete  fere  col  tempo  • 
xnonió  , per  conourre  li  Figliuoli  mal  al-  Sono  obbligati  li  Figliuoli  di  portare  ri- 
levati alla  dannazione.  Ma  intendetela,  (petto  al  Padre,  ed  alla  Madre:  ma  anche 
che  bifogna  principiare , intanto  che  fono  Padre  , e Madre  fono  obbligati  avére  ri* 
Piccioli’,  a tenerli  in  Umiltà,  Mentre  che  fpetto  a’  Figli, 

fono  Piccioli , tutto  é facile  ; divenuti  che  Vi  è poi  , che  non  poflb  lafciar  d’  av- 
fiano  Grandi;  lo  fo  ancor  io,  che  può  ef-  venirvi , anche  quefi’  altro  difordine  ; ed 
fer,  difficile.  é il  dire  tante  brutte  parole  dietro  a’  Fi; 

Devo  Angolarmente  avvifarvi,  allorché  i gliuoli  nell’  atto , che  dovete^  correggerli 
Figli  incominciano  ad  edere  Grandicelli , per  qualche  fallo.  Da  quando  in  qua  pre- 
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Ad  una  Madre  per 

tendere  di  allevar  bene  i Figliuoli  con 
quelle  parole  sì  fconcie  ? Intanto  la  corre- 
zione ta  frutto,  in  quanto  concorre  Iddio 
colla  fua  alfiftenza  a farla  penetrar  nel 
Cuore  de*  Figli:  e pare  a Voi  che  *1  Si- 
gnor Iddio  voglia  amflere  a quelle  voflre 
correzioni,  che  fate  con  tanta  furia,  e con 
termini  tanto  imtnodelli  ì Le  parole  catti- 
le non  fervono , che  a fare  i Figliuoli  cat- 
tivi ; perchè  elfi  Figli  le  imparano.  Emen- 
date il  mal  abito , che  liete  obbligata  in 
Cofcienza . ^ 

Avete  caro,  che  i Figliuoli  fiari8*%avj? 
Raccomandategli  a Dio  , e non  celiate  di 
raccomandargli  ogni  giorno.  Santa  Moni» 
ca  aveva  il  fuo  Figlio  Agoflino,  che  era 
Eretico,  e pieno  di  vizj,  e pregò  tanto 
per  Lui,  che  lo  fece  divenire  un  gran  San- 
to. Anche  la  Madre  di  San  Bernardo  avea 
fette  Figliuoli,  che  furono  tutti  favilli- 
mi : perchè  ella , quando  erano  ancora  fan- 
ciulli , ogni  giorno  li  dedicava  alla  Beatif- 
fima  Vergine,  e li  poneva  fotto  alla  di 
Lei  Protezione.  Così  fete  anche  Voi.*  ed 
allevateli  nella  Divozione  a Maria  Vergine, 
che  n’  avrete  contento.  Fate,  che  dicano 
le  Orazioni  fera,  e mattina,  e vi  tengano 
compagnia  nel  recitare  il  Rofario.  Infe- 
ugnate  loro  che  vi  è un  ParadilÒ,  ove  van- 
no i Figliuoli  favi  ; e che  vi  è anche  una 
Cafa  del  Diavolo,  dove  vanno  i cattivi, 
- e cke  perciò  fopra  tutto  abbiano  paura  del 
peccato  , che  è un  oflfefa  d’  Iddio . Vi  -fo- 
no dati  i Figliuoli,  acciocché  gli  aiutate 
a /aivarlì ; e beata  voi,  fe  così  mete,  per- 
* che  infieme  con  eflfi  vi  fai varete anche  voi, 
c vi  goderete  nella  Beatitudine  eterna  . 
Vedafi  San  Tommajb  nt?  luoghi  allegati  nel P 
Efortazione  precedente  v & fup . cap.  15.  §. 
m*m  Scandalo  num.  2.  & in  4.  difi.  $6. 
artic.  5.  & Quodlify . $.  art . n. 

ESORTAZIONE  Vili. 

Ad  una  Madre , che  abbia  cura  delle  Teglie 
Adulte . 

OVe  fi  tratta  de’  Tigli  Mafchi  , che^  fo- 
no già  fatti  Grandi  , non  fi  può^dir 
altro  alla  Madre,  fe  non  di  raccomandarli 
a Dio;  poiché  non  è in  fuo  potere  il  farli 
pin  che  tanto  ubbidire.  La  cura  di  quelli 
principalmente  appartiene  al  Padre,  ma 
quella  delle  Figlie  alla  Madre.*  e vi  prego 
perciò  jdi  ben  riflettere  al  voliro  debito, 
che  è grandifllmo.  Chi  ha  pratica  del 


la  cura  delle  Figlie. 

Mondo,  è perfuafo  di  quello  abbaftanza, 
che  tutto  il  bene,  0 mal  diportarli  delle 
Figliuole  [deve  [attribuirli  alla  Madre  ; ed 
è cofa  rara;,  che  la  Figlia  faccia  mala  ri- 
ufeita  fotto  una  buona  Madre;  che  ne  vo- 
glia aver  cura,  coni’  è obbligata. 

Io  voglio  credere,  il  voliro  defiderio  ef- 
fer  tale,  che  le  Figlie  fiano  favie,  e vi 
facciano  onore;  e fe  è così,  allevatele  fo- 
pra tutto  colla  virtìi  della  Modellia,  fpe- 
zialmente  nel  vellire.  Non  permettete  alia 
Figlia  grande  certe  Mode  maliziofe,  che 
fi  ufano  dalle  Vanarelle  di  poco  Giudizio 
nel  mondo.  Ed  a che  ferve  nè  anche  P 
adornarla  con  tanta  vanità  di  pompe,  di 
gale,  e di  fiori ’,  fe  non  che  a farla  refpi- 
rare  un’  aria  di  fcandaiofa  Superbia  ì Lodo 
che  la  Figlia  vada  veftita  , come  richiede 
il  fuo  Stato  ; ma  anche  nel  proprio  Stato 
la  Prudenza  infegna’,  che  è lempre  meglio 
lo  Ilare  un  palTo  indietro,  e fare  un  poco 
di  meno  , .'piu  trotto  che  un  poco  di  più  ; 
e malli  inamente  la  Gioventù  dev’  edere 
tenuta  più  in  Umiltà. 

Le  Madri  hanno  quello  , che  vorrebbero 
far  andare  ben  veftite,  e polite  le  Figlie 
nella  brama,  che  hanno  di  collocarle  pre- 
tto; ma  fono  ingannate;  perchè  non  bifo- 
gna  tanto  aver  la  mira  a collocar  la  Fi- 
gliuola, quanto  molto  più  a collocarla  be- 
ne; [e  certo,  è,  che  per  quello  fi  deve 
avere  attenzione  a trovarle  un  Marito, che 
fia  Savio,  ed  una  Cafa,  in  che  Ella  polla 
elfere  ben  veduta.  Ma  Uno,  che  fia  Sa- 
vio, non  prende  mat  per  fua  Moglie  una 
di  quelle,  che  hanno,  e Fumo  in  Capo, 
e Pompa  addolfo . Se  defiderate  dunque,  di 
Maritarla  bene,  attendete  a feria  praticar 
la  Modellia,  mettendo  la  confidenza  non 
nella  Vanità,  o nell’  induftria,  ma  fola- 
mente  in  Dio,  che  è quello,  il  [quale  dis- 
pone le  forti  de’  Matrimoni. 

Come  che  la  prima  parte  della  Mode- 
ftia  in  una  Giovane  è quella  eh’  ella  va- 
da coperta,  per  non  offendere  gli  occhi 
di  chi  che  fia,  Hate  attenta  fopra  di  ciò 
ad  oflervarla;  e fe  v’  accorgete  , eh’  Ella 
incornine)  ad  eccedere  folamenre  un  tanti- 
no , con  feverità  correggetela . Attendete 
però  Voi  medefima  a darle  in  ciò  buon 
Efempio  , che  tanto  è neceflario  per  pote- 
re in  ogni  evento  correggerla;  altrimente 
la  Correzione  farebbe  frivola,  e fenza  frut- 
to. Apprendete  quello  Punto,  che  è eflen- 
zialilfimo  . Qualunque  buona  intenzione  , 
che  s’  abbia  di  ordinare  il  tutto  al  fine  del 
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Matrimonio , pecca  la  Figlia  coll’  andare  hanno  poco  fentimento  di  Onore  7 e più 
(coperta;  e peccano  quelli  ancora,  che  con  poco  Timor  d’  Iddio  . Ogni  Libertà  , che 
curiosità  poco  onefta*  la  mirano  ; e tutti  da  Voi  fi  concede  , va  tutta  a carico  della 
quelli  peccati  , sì]  della  Figlia  , come  de-  voftra  Cofcienza;  e vi  avvifo  , che  il  Si- 
gli altri  fono  falla  Gofcienza  voftra  di  gnor  Iddio  cafliga  di  fpeflò  le  Madri  per  i 
Voi  , che  permettete  lo]  Scandalo  ; e ne  peccati  delle  fue  Figlie  ; le  cafliga  ne  11*  aL 
liete  in  colpa]  col  non  volere  proibirlo  . tro  Mondo  coll’  Eremi tà  dell’  Inferno  , 
Vi  awifo  per  bene  ; poiché  quello  é un  condannando  laggiù  Madre,  e Figlia  a di- 
debito voflro  , di  cui  n*  avrete  a rendere  fperarfi , e maledirli  P una  P altra  per  fem- 

conto  a Dio . pre  ; e le  cafliga  ancora  qui  in  quello  ; 

Io  non  fono  tanto  Urano  di  voler  con*  permettendo  , che  le  Madri  abbiano  molti 
dannare  affatto»  tutti  gli*  Amoreggiamenti , travagli  dalle  mal  maritate  Figliuole  , co- 
come  peccammo!!  , ma  nulladimeho  una  me  praticamente  fi  vede  . 
buona  Madre  dev’  eflfere  cauta  per  li  tanti  Non  vi  biàfimo’  nel  deliderio  di  veder 
pericoli,  che  in  quell' Amore  s*  incontra-  maritata  la  Figlia;  ma  vi  pare,  flia  bene 

no . Se  la  Figlia  non  é per  anco  fulP  aria  il  dar  ad  erta  licenza , che  s’  apparecchi  al 

dell’  Amore,  proccurate  di  mantenerla  co-  Sagramento  dei  Matrimonio  con  una  tanta 
sì  , lontana  dal  converfare , e dal  ciarlare  quantità  di  peccati , che  fi  fa  nel  far  alP 
cogli  Uomini.  Se  ha  già  incominciato,  ed  Amore,  e co’  Penfieri , • colle  Parole,  e 
il  Giovane  fi  conofce  a propofito  in  ugua-  colle  Opere?  Per  Amore  d’ Iddio,  e per  P 
glianza  di  Condizione  , coucché  vi  fia  il  Amore  che  portate  alla  Figlia  , ed  a Voi 
comune  contento  dell’  una  , e dell’  altra  fteffa,  ed  atla  Cafa,  non  mancate  nei  vo- 

fiarte , fi  rifolva  prello  ; perché  le  Figliuo-  Uro  debito . Offervate  bene  , che  non  riqe- 
e , che  fono  fatte  fui  taglio  di  voler  ma-  va  regali;  e con  quali  Donne' ella  ragioni, 
ritarfi  , più  prello  che  fi  maritano  alP  età  o converfi  ; poiché  fiamo  aderto  in  un  tem- 
^ competente,  é prudenza  di  buon  configlio,  po  che  non  fi  fa  di  chi  ormai  più  fidar- 
E quando  fi  veda,  che  il  Matrimonio  non  k.  Offervate,  ed  ammonite  la  Figlia  fpe- 
pofla  feguire  , quell’  Amore  fi  tronchi  , zialmence  , che  Aia  modella  , e divota  in 
almeno  nella  frequenza  , e non  permette-  Chiefa  ; perché  li  Giovani  timorati  d’  Id- 
te,  che  la  Figlia  Aia  mai  fola  con  falò  , dio  , e ai  buon  Giudizio  , che  hanno  da 
ma  Aia  femore  artifiente  il  voAr’  occhio  . prender  moglie,  fanno  affai  di  offervazjone 
Se  v’  é da  tare  qualche  fervizio  per  Cafa , l'opra  di  quello  Punto , e dicono  : Se  pren- 
ricordatevi , che  il  più  gran  fervizio  pof-  do  per  moglie  Colei , che  non  ha  rifpetto 
fiate  fare  alla  Cafa,  egli  é quello  di  atten-  alla  Cafa  d’  Iddio % non  averà  rifpetto  né 
dere  alla  Figlia.  Che  necelTìtà  v*  é di  la-  anche  alla  Cafa  mia,  e non  vi  metterà 

feiare  la  Figlia  con  auel  Giovane  tanto  niente  a difonorarla  . Colei  , che  aderto 

tempo?  Sbrigatela  pretto  ; e fe  in  Cafa  v’  cerca  in  ogni  luogo  di  piacere  a tutti, cer- 
é d’  affare,  venga  erta  aricora  con  Voi  ad  cherà  jii  piacere  a tutti  , anche  quando  fe- 
ajutare.  rà  maritata  . QueAo  é un  buon  rifpetto 

QueAo  meAier  di  far  alP  Amore  Voi  umano, 
non  potete  negarmi^che  non  fia  pericolo-  Voglio  avvertirvi,  anche  quefio  : alle  vol- 
fiflimo,  e per  P Offefa  d’ Iddio  , e per  P te  vengono  in  Cafa  cert’uni  folto  pretefio 

Onor  della  Cafa.  In  tanto  che  le  Figlie  di  far  vifite  a Voi  , o al  Marito  ; e può 

non  fanno  per  anco  all’  Amofe,  fi  vede,  darli,  che  vengano  più,  che  per  altro,  per 
che  fono  in  Cafa  Ubbidienti  , Divote  in  vagheggiare  la  Figlia,  e non  é bene  lafciar- 
Chiefa,  Savie,  Docili,  Umili,  che  poffono  la  fola  con  folo  mai,  mai  ; perché  P Oc- 
piegarfi  , come  fi  vuole.  ToAo  che  fono  catione  fa  l’Uomo  Ladro,  e aderto  nel Mon- 
mnamorate  , fi  vede  ancora  che  diven-  do  la  Malizia  é tanto  grande,  ed  univer- 
gono  in  brieve  Superbe,  Arroganti  , Te-  fale,  che  non  fi  dice  Male  nel  dirli  , che 
merarie  , e fi  dura  fatica  a tenérle  in  fre-  dove  fi  tratta  della  Figlia  , non  conviene 
cent’ occhi  non  ballano  a vegliar  fo-  .fidarfi  di  chi  che  fia,  qualunque  dabbenag- 
pra  di  effe  . gine  ei  mortri  , e di  qualunque  Abito  ei 

Pare  , che  oggi  li  ufi  di  concedere  per  fia  vefiito.  La  Gelofia  in  quefio  é Tempre 
T Amore  qualche  licenza  , e libertà  alle  ben  impiegata;  ma  fate',  che  fia  una  Gelo- 
Figlie  ; ma  quefio  é un  vero  abufo  , che  fia  d’ Iddio , acciocché  Iddio  non  venga  of- 
piamente  fi  pratica  da  quelle  Madri  , che  fefo.  . 

Voi 


170  AdunFiglio,  che  fia  Ubbidiente  a’  Tuoi  Geni  tori. 

Voi  mi  direte  forfè,  che  io  v*  infegno  a che  incominci  da  qui  ad  emendarli  , nev 
giudicar  male  di  tutti,  mentre  vi  dico  di  dilgufti , che  dà  al  Padre,  ed  alla  Madre) 
riguardare  da  tutti  la  vortra  Figlia  * Ma  e fenza  di  quello  non  occorre  , che  faccia 
non  è vero . Si  tengono  pure  fotto  chiave  i altri  conti  d’efTer  Dabbene  : perché  fopra 
denari,  fotto  chiave  le  cofe  preziofe  diCa-  di  lui  continuerà  la  Maledizione  divina,  e 
là:  E fi  giudica  forfè  per  quello,  che  tut-  non  avrà  mai  quegli  ajnri  di  Grazia,  che 
ti  fiano  ladri?  No,  fi  deve  averebuon  con-  gli  fanno  bifogno  per  venire  in  fatti  ad 
cetto  di  ognuno,  che  fia  onefto  , e onora-  una  foda  mutazione  di  Vira.  Io  voglio  cre- 
te : ma  in  tanto  fenza  jfàre  torto  a veru-  dere , che  facciate  adeflo  quella  Confezione 
no,  ficcome  fi  tengono  culloditi  i denari,  propriamente  adine  di  voler  eflere  Savio, 
così  ha  da  tenerli  cultodita  la.  Figlia . e liberarvi  dalla  miferia  di  tanti  voftri  Pec- 
dafi  San  Tommafo  di  fopra  allegata rnW E foru  tati»  Non  è così?  Quello  buon  deliderio  , 

6 . & 2*  2 . a.  88.  art.  4.  ad  2.  q.  165.  che  fi  è eccitato  nel  vollro  Cuore , è una 
art.  2.  Quoditb.  3.  art.  12.  ad  4»  & art . Grazia  particolare  , che  vi  ha  fatta  Iddio; 

17.  ad  3.  ma  per  cdrrifpondere  come  fi  deve,  e tro- 

varvi dipoi  confidato , tenetevi  al  mio  Con- 
ESORTAZIONE  IX.  figlio,  e fia  quello  il  primo  vollro  propo- 
nimento di  voler  eflere  da  qui  avanti  amo- 
Ad  un  Tiglio  , che  fia  Ubbidiente  con  rtf-  rofo,  ed  ubbidiente  a* voftri  Genitori. 

petto  a' funi  Genitori . Col  Padre  , e colla  Madre  abbiate  fem*  . " 

pre  Pazienza  , e fe  alle*  volte  vi  correg- 

U Ubidite  il  Padre,  e la  Madrq  ; porta-  gono,  o bravano,  ricordatevi,  che  lo  fan- 
te loro  Tempre  ogni  dovuto  rifpetto  . no , perché  a tanto  fono  obbligati  in  Co- 
Queft’è  il  piò  importante  Documento,  eh*  feienza,  e lo  fanno  ancora  per  vollro  Be- 
lo vi  polla  dare  per  la  felicità,  che  vi  de-  he  . Non  deprezzate  mai  le  correzioni  dei 
fiderò  in  quella  , e nell’altra  Vita.  Iddier"  Padre , e della  Madre;  perché  efli  danno 
promette  una  Vita  lunga  a que’ Figli,  che  in  luogo  d’iddio,  ed  a Voi  corre  il  De- 
onoTano  il  Padre,  e la  Madre,  e li  ricolma:  bito  Tempre  di  rispettarli.  E'  vero  che  nel 
di  Benedizioni  a profperarii  nell’  Anima  , divenir  Vecchj , efli  naturalmente  divengo* 
e nel  Corpo,  e nell’Onore,  e nella  Roba,  no  ancora  faflidiofi;  ma  é d’  averli  pazien- 
Ma  anche  al  contrario  iddio  minaccia  Ma-  za. 

ledizioni  d’agni  fotta  a quelli,  che  fia  col-  Non  vi  comanda  il  Signore  di  onorare  il 
le  Parole , o fia  co’  fiuti  trattano  male  col  Padre , e la  Madre  fidamente  fino  ad  una 
Padre,  o colto.  Madre,  e danno  toro  dif-  certa  Età  di  feflknta  , o fettant’  anni;  ma 
gufli.  Se  avelli  tempo  di  raccontarvi  il  mal  vuole,  che  gli  onoriate  tutto  il  tempo  delia 
fine,  che  hanno  Tatto  tanti,  e tanti  Fi-  lor  Vita:  perché,  quantunque  fiano  De- 
gliuoli  per  quefto  di  avere  perduto  il  rif-  crepiti,  non  reflano  di  effervi  Padre , e Ma- 
petto  a’ Tuoi  Genitori,  troverefte  che  dico  dre.  Finalmente  non  fi  tratta  di  avere  Pa- 
li vero:  e molto  vi  raccomando  perciò  que-  zienza  con  un  voftrQ  Nemico,  ma  con  vo- 
lto. Punto , perché  il  Peccato , che  fi  cpra-  flro  Padre , e con  voflra  Madre , cioè  eoa 
mette  contro  il  Quarto  Comandamento d*  quelli,  che  nella  voflra  Età  Fanciuilcfca, 
Iddio,  non  è un  Peccato  ordinario,  ma  di  e Giovanile  hanno  fin’ ora  avuto  tanta  Pa- 
notabik  confeguenza.  zienza  con  Voi  • Mentre  Voi  trattate  sì 

Per  diverfi  riguardi  io  (limerei  manco  male,  dando  rifbofte  arroganti  , e perdere 
male,  che  un  Figlio  avertè  addoflo  piutto-  il  rifpetto  a voitro  Padre,  dite  la  verità  in 
Ho  altri  Vizj,  che  non  è,  aver  quefto  di  voftra  Cofcienza:  Se  la  Divina  Provviden- 
contriftare  il  Padre , e la  Madre . E la  ra-  za  così  difoonefle  , che  prendefte  moglie  , 
gionefi  è ; perchè  quefto  ha  un  non  fo  ed  avelie  Figliuoli  anche  Voi  , avverte  ca- 
che di  particolare  malizia  contro  tutte  le  ro,  che  i voiiri  Figli  trattafTero  così  con 
Leggi  della  Natura,  della  Ragione,  ed’  voi,  come  ora  voi  trattate  con  vollro  Pa- 
I delio;  tira  giti  dal  Cielo  una  tale  Maledi-  dre?  No  certamente.  Dunque  emendatevi, 
zione  fopra  del  Figlio,  che  non  arriva  eflo  acciocché  il  cafo  non  venga,  che  vi  firen- 
mai  a far  bene . S*  ha  praticamente  oflèrva-  da  P altrettanto  per  un  giallo  Giudizio  d* 
to,  che  un  difavviato  Figliuolo,  il  quale  Iddio. 

defideri  di  riformare  la  fua  Vita  , e met-  La  Natura  ifteflà  infesnaa  tutti  PAmo- 
terfi  in  politura  di  buon  Crifliano,  infogna  te,  c la  gratitudine  verlo  il  Padre,  e la 

Ma- 
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Madre.  Ma  io  non  vorrei  , che  gli  ono-  Se  il  Padre,  o la  Madre,  ha  una  quaf- 
rafte , ed  ubbidifte  per  motivo  (blamente  che  mata  qualità  , non  vi  poflo  dir  ai- 
naturale;  pokhfe  così  fanno  anche  i Turchi*  tro  , fe  non  di  pazientare  per  amor  d 9 
e della  loro  Ubbidienza  non  ne  hanno  al-  Iddio  . Sino  dall*  Eternità  aveva  Iddio  de- 


cun  merito.  Da  Voi  defidero  uu  Sentimen- 
to CrifHano,  che  fiate  Ubbidiente  per  A- 
mor  d*  Iddio , e propriamente  per  oflervare 
il  Quarto  Comandamento  d*  Iddio  .•  Fate 
però  un  poco  di  Efeme  a vedere  , quali 
fiano  quelle  cofe,  che  con  difguflo  de*  vo- 
llri  Maggiori  Voi  liete  folito  fare , e pro- 
ponete non  ferie  più. 

Voi  non  potete  negare,  eh*  elfi  non  ab- 
biano difguflo  di  quello  vaftro  andar  attore 
no  di  notte , che  non  iflà  bene  per  i tan- 
ti pericoli*  che  fi  pofTono Incontrare.  Han- 
no difguflo,  che  'portiate  armi , le  quali 
non  fono,  che  iilromenti  di  riffe,  e di  cri- 
minali • Hanno  difguflo  di  quello  voflro 
frequentare  P Ofteria  , ed  il  Giuoco  v di 
quello  voflro  praticare  con  qde*  cattivi  Com- 
che  Voi  fapete,  e che  non  fono 
da  altro,  che  d’ abitarvi  a di  (Ti  pare 
malamente  la  Roba.  Il  Difguflo,  che  per- 
ciò ne  hanno  i Voflri,  non  può  a meno  , 
che  non  fla  grave  ; ed  il  dare  foro  un  gra- 
ve difguflo  fe  da  metterli  in  dubbio , che 
non  fia  grave  Peccato  . Proponete  dunque 
emendarvi  ,*  trattate  da  buon  Figliuolo  , e 
da  buon  Criftiano,  coll*  amare  wanche  Voi 
per  Amor  d* Iddio,  chi  vi  ama. 

Vi  raccomando  in  particolare  la  Madre. 
Effe  con  Voi  , che  fiete  già  grande  , non 
può  ferii  fentire,  nfe  dire  la  fua  ragione  , 
come  può  il  Padre:  ma  abbiate  con  Lei  ri- 
guardo a non  conturbarla , nfe  affliggerla  con 
certe  impertinenti  rifpofte  , che  non  fono 
mai  da  Figliuolo.  Non  le  date  occafionedi 
appafftonarfi  r e di  piangere  \ perchfe  le  fue 
lagrime  ferirebbero  al  Trono  a’ Iddio  a sni- 
dare contro  di  ^ Voi  Giuftizia  , e Venaet- 
ta . Ricordatevi,  eh’  Elia  vi  fe  Madre . Quan- 
ti affenni,  quanti  dolori  , e fttufcj  $ *3  in-, 
comodi  non  ha  ella  foffeno  per  Voi  nel 
portarvi,  ed  al  fatarvi,  ed  amorofàmente  al- 
levarvi? Vi  pare  fia  quello  un  bel  trattare 
da  Figlio  a pagarla  per  il  tanto , che  le 
dovete,  colla  moneta  di  travagli  e ram- 
marichi, quando  anzi  dovrefle  mettere  tut- 
to Io  Audio  a confidarla?  Mio-  FigFio,  ri- 
cévete quelle  parole,  che  mi  fe  dire  il  Si- 

SOr  Iddio.  Ritornato,  che  farete  a Cafa* 
te  a conofcere,  che  dopo  quella  Confef- 
fione  Voi  non  fiete  piò  quello  , che  fiete 
flato  finora;  e che  da  qui, avanti  volete 
tSk*  Savio  * ed  ubbidiente  » 


fri  nato  di  darvi  quello  Padre,  e quella  Ma- 
dre; e poteva  Egli  bensì  fervi  nafeere^  da 
altri  ; ma  non  ha  voliro  , e che  volete 
farvi  ? Se  v*  fe  in  Eifi  qualche  Vizio  * 
guardatevi  dall*  imitarlo  ; e fappiate  , che 
ancorchfe  fiano  viziofi  , Voi  dovete  nelle 
cofe  onelle  nulladimeno  ubbidirli  : pregate 
Dio  per  loro,  e non  dubitate;  benchfe  pa- 
ia la  vofrra  Cafa  un  Inferno  , effe  può  ef- 
fere  una  frrada  del  Paradifo  per  Voi , nell* 
occafiose,  che  avete  di  efercitare  l*  Ubbi- 
dienza, e la  Pazienza  per  Amor  d*  Iddio  : 
Vedafi  San  Tommafo  i.  2.  qutfl.  26.  art . 5. 
& io.  & quajì.  52.  art.  5.  & quaft.  62. 
art . 5.  & qua  fi.  104.  artic*  5.  & qua  fi. 
105.  ioy.  106.  & qu . 122.  art.  6 . & Quod- 
lib . 2.  art.  9. 

Non  fi  può  dire  per  le  molte  Efperienze  y 
che-  fi  hanno  , quanto  giovi  P efortare  talvolta 
i Figliuoli  a domandare  perdono  al  Padre  , ed 
alla  l^flre  • Un  Atto  è qusfio  di  umiltà , che 
fommamente  piace  al  Signor  Iddio  . Si  fono 
vedute  in  molti  Giovani  difioluti  maravigliofe 
mutazioni  di  Vita  , dopo  aver  ejfi  fatta  olii 
fuoi  Genitori  quejla  umiliazione  , tanto  fìù  E- 
roica  , e Meritoria  , quanto  era  piu  grande  Ut 
ripugnanza  , che  avevano  a fai  la  . Non  man- 
chi però  il  Confe fiore  di  fame  P Efort azione 
co * feguenti  Motivi  in  certe  proprie  congiuntu- 
re ; non  folamenre  a quV  Figli . che  devono  u- 
miliarfi  per  Debito  a cagione  di  qualche  grave 
dato  difguflo  ; ma  agli  altri  ancora  fpezJat - 
mente , che  fono  piti  ai f coli  „ Con  quefty  atto  di 
Umiltà  fatto , come  fi  deve , P apre  loro  per  P 
emendazione  uny  affluenza  di  efficacifiimi  àjuti . 
he  Figlie , come  che  fono  ordinariamente  verfo 
al  Padre  piu  rifpettofe  , bafta  sv  umiliino  alla 
Madre . 

Vorrei  domandarvi  una  Grazia  per  Amo- 
re della  SS.  Vergine , ma  non  fo  fe  farete 
difpoflo  di  farmela.  Volete  bene  alla  Beat* 
Vergine  Maria?  ....  Se  così  fe,  la  Grazia* 
che  vi  domando  per  Amor  fuo,  eli*  fe  que- 
lla; che  dopo  eflere  Voi  ritornato  a Cafa* 
v*  inginoethiafte  a piedi  di  Voflro  Padre  a 
dirgli  quelle  poche  parole,  ma  con  fenti- 
mento  vero  or  cuoia  : Vi  domando  perdono 4* 
tutti  lì  difgufti , che  vi  ho  dato  ; e vi  promet- 
to di  volere  da  qui  avanti  effere  Savio  y ed  ub- 
bidiente : E vorrei  , che  così  feccfia  ancora, 
colla  Madre . Avrete  Voi  a far  quello  una 
qualche  difficoltà  ? Detti  difgufti  ne  avete 

^ dato 
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dato  loro  non  pochi  ; e mi  pare  convene- 
vole , che  diate  loro  quella  loddisfazione  , 
la  quale  per  Voi  è oneftiffima  . Se  voftro 
Padre  veniffe  a Morte  , io  voglio  ben  cre- 
dere . che,  come  fogliono  fere  i buoni  Fi- 
gliuoli , anderefte  anche  Voi  là  al  Tuo  let- 
to a domandargli  il  perdono , e la  fua  Pa- 
terna Benedizione:  fe  dunque  così  farefte  da 
Buon  Figliuolo  con  voftro  Padre  , giunto 
ch’ei  forfè  alPeftremo  della  fua  Vita , per- 
che vorrete  avere  difficoltà  a farla  adefto  ? 

Pub  edere,  che  vi  ritenga  un  non  fo  che 
di  Vergogna  , e Rifatto  ; ma  per  Amore 
della  Beat  i Amia  Vergine  non  vi  fapretè  fer 
animo  ? Quello  non  è finalmente  , che  un 
atto  di  Umiltà,  un  atto  di  Mortificazione, 
con  che  annegatela  propria  Volontà  ; e pri- 
ma di  farlo  Voi  dovete  formar  1’  intenzio- 
ne , che  fia  per  Amore  della  Vergine  San- 
iiffima.  Cosi  Voi  vi  obbligate  la  Madre  d’ 
Iddio  ad  eflervi  pofcia  Avvocata  in  tutte  le 
voftre  necelfità  , e facendo  Voi  quello  per 
Àmor  fuo  , vederne  per  voftra  confolazio- 
ne  quello  , che  ferà  ella  ancora  per  Amor 
voftro . Voi  avete  bifogno  grande  , Efla 
vi  ajuti,  maffimamente  a liberarvi  ragli  A- 
biti  viziofi,  che  avete;  e vi  ajuterà  ; non 
dubitate,  fe  farete  bene  quell’atto,  come  fi 
deve,  per  Amor  fuo.  Quanto  pili  avete  di 
Vergogna  , e difficoltà  a fare  quella  Umi- 
liazione, tanto  efta  farà  più  virtuofa,e  più 
cara  a Maria  Vergine,  e /più  efficace  a me- 
ritarvi il  di  lei  Patrocinio. 

Si  trovano  'Figliuoli  , che  in  quefla  hanno 
molto  di  ritrofia  ; ed  alle  volte  non  è , che 
per  una  Verecondia  /or  naturale  ; ma  in  ceri * 
uni  è propriamente  per  la  Superbia , che  non 
'dorrebbe  umiliar  fi,  nè  impegnar fi  a preflare  poi 
*ìa  dovuta , promeffa  ubbidienza . Onde  li  piti 
ritrofi , atteje  certe  altre,  congbietture  devono 
tonfidti 


confìderarfi  come  piu  bifognofi  cf  e fer  citar  /’  umil- 
tà ; e non  j’  ha  tofto  da  cedere , ove  fi  trovj/du - 
rezza  ; ma  conviene  rinforzare  i motivi  , e 
difponere  gli  Animi , colla  Jperanza  di  1 tanto 
il*  grande  profitto . 

AVete  ben  ititelo  quel,  che  vi  ho  detto? 
Io  non  vi  obbligo,  nè  vi  do  quello  per 
penitenza  di  andare  a domandare  perdono 
al  Padre,  ed  alla  Madre:  a tanto folamen* 
te  vi  eforto,  e vi  prego;  e vorrei,  che  lo 
rfecefte  Voi,  come  Voi,  di  voftra  fpontanea 
volontà,  in  Grazia,  e per  Amore  della 
Beatiffima  Vergine.  Quella  è forfè  la  pri- 
ma Grazia,  che  vi  fi  domanda  per  amor 
fuo  , e vorrete  dirmi  di  No  ? Così  non 
hanno  detto  tanti  altri  Figliuoli , eh*  era- 


r 


no  più  in  Età  di  Voi  . Per  amore  della 
Beatiffima  Vergine  1’  hanno  volentieri  elfi 
fatto , e fi  fono  di  poi  ritrovati  coofolatif- 
fimi.  ' 

Io  ho  paura,  a dirvela , o Figlio , che 
quella  voftra  ripugnanza  fia  effetto  di  una 
voftra  Superbia  ; e mentre  vedo  in  Voi 
una  tanta  difficoltà  a non  volere  umiliar- 
vi, nè  anche  a voftro  Padre , temo  vi  man- 
chi quel  Dolore  , che  è neceflhrio  a far 
buona  la  Confeffione  ; perchè  non  li  dà  At- 
trizione, rìt  Contrizione,  che  fia  difeom- 
pagnata  dall’Umiltà.  Se  io  ve  lo  dalli  per 
Penitenza,  pare  a Voi  farebbe  quella  una 
Penitenza  da  rifiutarfi,  quali  che  fia  troppo 
a proporzione  di  tanti  vollri  Peccati  1 Se 
io  ve  lo  imponeffi  a polla  per  domare  , e 
mortificare  quella  voftra  Superbia,  che  èia 
radice  di  tutti  gli  altri  Vizj  , che  avete  , 
pare  a Voi  mi  fi  dovrebbe  dire  di  Nói  Ma 
io  non  voglio  lo  facciate  per  altro  , che 
come  ho  detto,  per  Amor  di  Maria  Ver- 
gine , per  piacene  a Lei  con  quella  imita- 
zione della  fua  Umiltà  , ed  avere  pofcia 
anche  Voi  confidenza  di  andare  a doman- 
dare a Lei  delle  Grazie;  perchè  akrìmen- 
te  con  che  fronte  vorrete  ricorrere  ad  ef- 
fa,  per  pregarla  di  Grazia  (alcuna , fe  ora 
non  mi  volete  fare  quella  Grazia  oneftiffi- 
ma,  della  quale  vi  prego  per  Amor  fuo  . 
Via  fittevi  animo,  che  una  cofa  faciliffima 
è quella,  mentre  non  vi  dico  di  feria  in 
pubblico,  ma  in  fegreto,  che  niun  vi  ve- 
da. 

Parerà,  che  con  tante  ragioni  io  vi  fian- 
chi ; e dico  il  vero,  che  non  mi  è occor- 
ro di  dovere  effondermi  tanto  con  altri , che 
fi  fono  arrefi  alla  prima:  ma  Voi  non  fa- 
pete  il  mio  vero  fine,  per  cui  a quello  vi 
efortp . Si  trova  per  efperienza  , che  que* 
Figliuoli  , i quali  hanno  pollo  in  opera 
quello  Configho , fono  flati  Benedetti  da 
Dio  in  una  maniera  particolare , ed  hanno 
ricavato  dalla  Confeffione  Generale  grpn 
Frutto  , dandoli  poi  daddovero  all’  emen- 
dazione de’ Vizi,  e perfeverando  inunaVL 
ta  Divota,  mediante  i’Ajuto,  e la  Prote- 
zione della  Beatiffima  Vergine.  N?f  nume- 
ra perciò  di  quelli  vorrei*  che  folle  anche 
Voi  ; e vi  fo  dire  di  certo,  ché  ve  ne  tro- 
verete contento.  Raccomandatavi  alla  San- 
tiffima  Vergine  ; e rifoiverevi  in  apparec- 
chio alla  Santa  Comunione. 

Quando  il  Demonio  vuole  precipitare  un 
Figliuolo,  proccura  fopra  tutto-  d’  indurlo 
a quello , che  egli  perda  1,1  rispetto  al  Pa^ 
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dre , ed  alla  Madre  ; perchè  fa  , che  così 
quello  Figlio  farà  fubito  maledetto  da  Dio  ; 
ed  offendo  maledetto  da  Dio,  anderà  Tem- 
pre a tracollo  di  male  in  peggio  . Mentre 
ridetto,  o mio  Figlio,  ai  tenore  della Vo- 
ftra  Vita,  che  è una  Vita  da  mal  Criftia- 
no,  fenza  timor  d’iddio,  temo  affai  , che 
per  i gravi  difgufli  dati  a’ Voftri  Genitori  , 
abbiate  addoffo  la  Divina  maledizione  V e 
per  togliere  quella,  non  vi  fo  dar  altro  più 
buon  rimedio,  che  umiliarvi  a domandare 
loro  il  Perdono . Ho  trovato  de’  Figliuoli 
£mili  a Voi  , che  , non  ollante  d’  edere 
intervenuti  agli  Efercizj  Spirituali , ed  alle 
Miffioni;  non  ollante  d’  aver  fatta,  e ri- 
fatta la  Confedione  lor  Generale  , diveni- 
vano anzi  da  lì  a poco  peggiori.  A rifor- 
mare i lor  viziofi  collumi,  non  fapevo  qua- 
fì  più , che  rimedio  applicare  ; poiché  non 
vedevo  miglioramento,  dopo  averne  appli- 
cati diverli  .*  ed  ho  offervato  alla  fine , che 
allora  folamente,  dopo  efferfi  umiliati  al 
Padre,  ed  alla  Madre,  con  mutazione  ftu- 
penda  hanno  perfeverato  in  una  Vita  di  vo- 
ta. Io  propongo  quello  rimedio  anche  a 
Voi:  e fo  llimo  per  Voi  neceffario.  Vedo 
il  Vollro  buon  defiderio  ; e vi  prego  per- 
ciò per  effettuarlo,  di  non  mancare  aqueft’ 
atto  di  figliale  Umiltà  . Dio  vi  benedirà, 
e colla  benedizione  d’iddio  vederete  in  Voi 
maraviglie  per  l’emendazione  de’ Vizj  , e 
per  l’ acquino  delle  Crilliane  Virtù. 

Ad  una  Figlia  , che  faceva  da  Spirituale , 
ed  ufava  Dijcipline  , e Cilìcj  , fu  detto  dal 
Confeffore  , che  fi  umiliaffe  a domandare  per- 
dono a fua  Madre:  nè  vi  fu  mai  motivo  ba - 
fievole  per  indurla  a tanto  , A tutto  Fila  ri- 
spondeva, che  le  fi  daffe  qualunque  altra  Pe- 
nitenza, che  la  farebbe  : ma  qucftaNo:  Laon- 
. de  il  perito  Confeffore  così  ottimamente  fog- 
giunfe  .;  Andate  a gettar  fui  fuoco  la  Di- 
fciplina  ^ ed  il  Cilizio  ,’  così  dicendo  tre 
volte  : Abbrucio  gP  iftromenti  della  mia  Su- 
perbia . Ve  l’impongo  per  penitenza  , e 
vergognatevi  a lare  la  Spirituale  fenza  U- 
miltà  . Vedafi  San  Tommafo  de  Superbia  . 
1.  Zm  qua  fi.  84.  art.  2.  & quaft . 77.  art . 
5.  & 2.  2.  q»  IJ2.  art • 4.  Ó*  quafi.  lóx. 
per  tot. 


L'Uomo  Appoflolico  al  Confeff. 


Ad  una  Madre  facile  a prorompere  nelle 
- Imprecazioni  contro-  de' furi 
Figliuoli  • 

IO  non  fo,  da  chi  abbiate  apprefo  que- 
llo mal’ abito  di  tanto  Ntaledire, ed  Im- 
precare per  Cafa  . Vi  fono  folamente  li 
Dannati  dell’Inferno,  che  per  ellère  difpe- 
rati,  ed  incapaci  di  defiderarli  gli  uni  gli 
altri  del  Bene,  lì  maledicono,  e lì  vanno 
defiderando  del  Male;  e fi  può  parimente 
dire,  che  fia  una  Lingua  Infetnafe  quella, 
che  prorompe  così  a maledire,  ed  impreca- 
re. Voi  dovete  fapere,  che  quando  il  Si- 
gnor Iddio  creò  quello  Mondo  , di  mano 
in  mano , che  andava  creando  le  cofe  , da- 
va loro  la  fua  Benedizione;  onde  non  v'ò 
Creatura  nel  Mondo , che  li  poffa  da  noi 
maledire  ; e non  è lecito  maledire  nè  an- 
che il  Diavolo,  giudicate  però  Voi  , fe  vi 
polla  effer  lecito  maledire  il  voftri  Frolli- 
mi, e molto  meno  i Figliuoli  • Una  fola 
cofa  vi  è , che  li  può  maledire  , ed  è il 
Peccato.  Quello  vi  dò  licenza  di  maledir- 
lo; e perciò  quando  vi  sfugge  di  bocca  il 
Sia  maledetto , ricordatevi  aggiunger  fubito  it 
Peccato  Mortale . 

Oltreccbè  quelle  Maledizioni,  ed  Impre- 
cazioni fono  contrarilfime  alla  Carità  , e 
proibite  da  Dio , vi  è da  riflettere  ancora 
al  mal  Efempio,  e Scandalo,  che  fi  dà  a 
chi  le  ode.  Che  volete,  che  dicano  quelli 
di  Cafa  , e tutt’ i voftri  Vicini  nell’  udirvi 
così  a maledire  fenza  Timor  d’ Iddio  ? Con 
quello  voftro  fia  Maledetto  di  qua , fia  Ma- 
ledetto di  là.  Voi  date  oc  canone  alla  Fi- 
gliuolanza,  ed  a tanti  altri  di  affuefàrfi  a 
quell’  illeffo  Linguaggio  ; di  modo  , che  *fe 
loro  pofeia  fi  domanderà,  da  chi  l’abbiano 
imparato,  dovranno  dire,  che  da  Voi  , fo- 
lita  maledire  per  Cafa,  come  una  Furia  d* 
Inferno.  Vi  è Poca  differenza  di  Voce  tra 
’l  dire;  Sia  Maledetto : e dire  per  il  con- 
trario fia  Benedetto  ; ufatevi  dunque  nelle 
voftre  collere  a dire  in  cambio  : fia  Bene- 
detto Iddio  : fia  Benedetto  il  Figlio  : Sia  Be- 
nedetta quefia  , e quelP  altra  Per  fona  : che  co- 
sì nel  cfefiderare  Benedizioni  agli  altri , me- 
riterete Benedizioni  anche  a voi . 

Sono  Infernali  quelle  parole  , che  avete 
sì  frequentemente  fulla  voftra  Lingua  : fia 
Malaaetto  il  Figlio  : Che  ti  venga  la  Pefle  : 
Che  ù poffa  rompere  il  Collo:  Che  il  Diavolo 
M ni  ti 


Digitized  by  ^.ooQle 


I 


*74  Ad  una  Madre  ches’  attenga  dalle  Imprecazioni . Efort.  X. 

ù porti,  ec.  ed  b probabile  , per  quello  s’  mentre  elTendo  Egli,  che  per  i fuoG  gioiti 
- -/,-“iia  daU’efperienza , che  imparandole  i Giudizi  manda  la  Pelle  , la  Morte , e gU 


Figli  , le  dicano  poi  elfi  ancora  talvolta 
contea  di  Voi,  per  una  giuda  permifltone 
d’iddio.  Se  pertanto  vfcfcaccadelTe  di  udire 
dalla  bocca  del  Figlio  quelle  parole  fia  Ma f- 
Inietta  mia  Madre,  che  ne  direfte  ? Che  di- 
tede  pure.  Te  udifle  V ifteflo  Figlio  ad  im- 
precare centra  di  Voi,  la  Pede  , il  Rom- 
pimento del  Collo  , il  Malanno  del  Diavo- 
lo? Voi  dirette,  che  Razza  b queda  di  Fi- 
glio? Ma  fi  pub  dire  l’ ifteflo  con  più  ra- 
gione di  Voi  .a  Che  razza  di  Madre  b que- 
da, a vomitare  tante  indegnità  , e tanti 
JMUlanni  contra  de’ Tuoi  Figliuoli  ? Una 
Madre,  per  quanto  abbia  del  bediale  , fi 
vede,  che  naturalmente  b inclinata  ad  ave- 
re Amore  a Figliuoli,  mentre  l’hanno  an- 
cora le  Sedie  : e fe  aver'  Amore  egli  b 
un  voler  Bene  , come  pub  quedo  accor- 
darli , ovvero  intenderli , che  Voi  voglia- 
te Bene  a’  Figliuoli,  mentre  imprecate  lor 
tanto  Male  ; che  li  colga  la  Pefte  , che  fi 
rompano  il  Collo  , che  li  porti  il  Dia- 
volo? v 

Io  penfo,  e voglio  credere,  che  Voi  di- 
ciate tali  cole  (blamente  colla  Bocca  in  cer- 
ti trafporti  di  collera,'  lenza  alcuna  avver- 
tenza, e non  mai  di  Cuore  ; ma  cib  nulla 
odante  devo  darvi  a Caper  due  Notizie  » 
La  prima  b,  che  il  dire  quede  parole,  an- 
che fidamente  colla  bocca  , pub  edere  ta- 
lora peccato  grave  , fpezial mente  quando 
fe  n’ha  U mal  abito,  e non  fi  mette  dili- 

Senza  ad  emendarlo;  imperocchb  damo  in 
dateria  grave,  per  edere  grave  quel  Ma- 
le, che  colle  parole  fi  slancia. 

Siccome  fi  pub  gravemente  peccare  colle 
parole,  ancorchb  inconfiderate , ed  incaute, 
quando  fono  di  grave  pregiudizio  all’Ono- 
re altrui  ; così  fi  pub  peccare  ugualmente 
con  quede  imprecazioni, ile  quali,  benchb 
fi  dicano  con  incautela  , tendono  però  da 
feftefle  ad  un  grave  pregiudizio  dell’  altrui 
Vita,  ed  hanno  un  Senfo  Barbaro  , Enor- 
me, che  non  potrebbefi  dir  di  peggio  nel 
furore  dell’Ira,  nb  anche  contro  gl’  Hteffi 
Nemici . ' 

V’b  in  oltre  da  confiderarfi  lo  Scandalo, 
che , come  dicevo , per  lo  più  v’  intravvie- 
ne; e raffronto  ingiuriofo,  che  fifaa.Dio; 

( a ) D.  Greger.  lib.  $.  Marti,  cap.  3. 
pjnn.  in  Levit.  relat.  in  e . qui  negligerà  , 
( c ) Mart.  dei  Rio  lib . 3.  dijqutf.  M 
( d ) Eccii.  3.  11. 


altri  Mah  di  pena',  pare,  che  fi  voglia  ob- 
bligarlo ad  eleguire  il  male  iniquamente 
imprecato.  Voi  in  fodanza  , quanto  ,b  da 
Voi , fate  un  orrendo  Omicidio  colla  Lin- 
gua, fe  non  coll’Opera  ; e fi  pub  dire  , 
fia  queda  una  Lingua  Cridiaua  , una  Lin- 
gua Umana?  Se  fapede  quello  , che  dico- 
no, defedando  cotede  Imprecazioni,  li  San- 
ti Padri  ( a )? 

L’altra  Notizia,  che  devo  darvi,  b, 
che  la  Maledizione,  ed  imprecazione  di  una 
Madre  , ancorchb  inavvertita  , rimane  , 
non  poche  volte  per  giudo  Giudizio  d’id- 
dio realmente  adempiuta  colla  medefima 
facilità,  con  che  ella  fu  proferita  . Non  b 
gran  tempo,  che  una  Madre  udendo  pian- 
gere di.  notte  il  Tuo  Figiiuolino,  che  allat- 
tava, infàdidita  gli  dille:  PoJJi  tu  una  vol- 
ta morire  : e di  fatto  la  mattina  lo  trovb 
morto,  lenza  poterfene  rifapere  altra  cagio- 
ne, che  quella  deli’  Imprecazione. 

Molti  altri  limili  Eferupj  fi  leggono;  ed 
a crederli  non  vi  fi  deve  avere  ^difficoltà  ; 
perchb  fono  conformi  al  fentimento  della 
Divina  Scrittura  , la  quale  dice  (£),  che 
la  Maledizione  della  Madre  (lermina  leCa- 
fe  da’  fondamenti  . Onde  avete  anche  Voi 
da  temere  , che  quelle  voftre  Maledizioni 
ne’voftri  Figliuoli  una  volta,  o l’altra  s* 
avverino.  Occorfa  la  dilgrazia  , fo,  che  ne 
avrefte  poi  difpiacere  , c pentimento  ; ma 
intanto  non  vi  farebbe  rimedio . 

Si  racconta  di  Una  Madre,  che  vedendo 
efeguita  nella  Morte  de’  fuoi  Figliuoli  una 
Imprecazione,  che  aveva  contra  di  loro  av- 
ventata , ella  ancora  per  diffrazione  fi  po: 
fe  un  laccio  alla  gola,  e fi  ftrangolb  (e)* 
Dio  vi  guardi  da  Umili  Spettacoli  , che  la 
di  Lui  Giuftizia  permette  a luogo,  e tem- 
po ; e fiate  cauta  percib  da  qui  avanti . A- 
vezzatevi  in  cambio  a pregar  del  Bene  a* 
Figliuoli,  che  cqsì  deve  (are  una  buona 
Madre,  ricordandoli  eh’  eflji  b Madre , an- 
che quando  b in  collera . Cól  dire  a’  Fi- 
gliuoli, Dio  ti  Benedica,  Dio  ti  guardi,  elfi 
fi  prefervano  da  molti  mali  , e s’ impetra*, 
no  lor  molti  Beni,  come  ci  attefia  (4)  la 
Divina  Scrittura.  Le  Benedizioni,  che  da- 
rete a’  Figliuoli  , ridonderanno  ancora  fo- 

pra 

D.  Augufi . ferm.  4.  de  S.  Stepb . D . Hiero •> 
24.  q,  3.  (b)  Eccii.  3.  II. 

ag.  P*  u qt**fl*  7*  ftR*  !• 
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Ad  un  Marito,  che  viva  in  pace,  ec.  Efot.  XI.  275 

pra  dì  Voi  . Vedafi  San  Tommafo  2.  2*  Capo  di  Adamo  per  fabbricare  la  Donna, 

rft.  25.  art.  6.  & quaft.  55.  art.  4.  qua-  che  doveva  edere  fua  Moglie  ; perchè  la 
76.  art.  1.  & 3.  & quaft.  83.  art.  8.  Moglie  non  deve  in  Cafa  fare  da  Capo  , 
C*  in  4.  dift.  18.  quaft.  2.  art.  I.  qua-  nè  da  Padrona  ìiel  comandare  difpoticamen- 
ftiunc.  2.  te  al  Marito  • Non  volle  Iddio  adoperare 

nè  anche  un  oflo  de’ Piedi  ; perchè  non  è. 
ESORTAZIONE  XI.  il  dovere,  che  fia  la  Moglie  calpeftata  , o 

maltrattata  dal  fuo  Marito  : ma  fcielfe  dal 


Ad  un  Marito  y che  viva  in  Pace , ed  in 
Carità  eolia  Moglie. 

STa  male  quello  voflro  procedere  cosi 
colla  Moglie  • Se  alle  volte  efla  vi 
avvifa  di  qualche  cofa,  Voi  non  avete  ra- 
gione d’ incollerirvi  contra  di  Lei  ; poiché 
vi  avvifa  per  Bene  ; e non  è il  dovere  * 
che  Voi  con  mali  termini  corri fpondiate  al 
fuo  Amore—  Può  darti,  che  come  Donna 
in  certe  cofe  s’ inganni } ed  io  non  vi  dico 
di  edere  a Lei  Ubbidiente , fapendo  bene 
ancor’  io,  che  Voi  fiete  il  Capo  di  Cafa  , 
ma  dico  folamente,  che  non  avendo  e(Ta 
malizia  nel  fuo  procedere  , in  càmbio  di 
rimproverarla , Voi  dovete  piuttofto  con 
Carità  compatirla.  Avanti  che  Voi  nafce- 
fte  ella  vi  era  da  Dio  deflinata  per  Mo- 
glie ; e lo  Aedo  Dio  ve  V ha  affegnata  per 
Compagna  nel  Sagramento  del  Matrimò- 
nio . Quindi  è fe'  ella  ha  Qualità , che  fia- 
no  amabili,  bifogna  amarla  per  la  ragione, 
che  merita  di  effere  amata  : fe  anche  ha 
Qualità  difgradevóli  * e faflidiofe  , dovete 
amarla,  perchè  Dio  vuole  così , che  la  amia- 
te. 

Chiunque  ha  volontà  di  falvarfi  deve 
portar  la  fua  Qroce,  e chi  fa,  non  tia  ap- 
punto la  voflra  Moglie  quella  Croce  , che 
a faperla  portare,  vi  renda  Predeflinato  ? 
Se  venifle  un  Angelo  [dal  Cielo  a prefen- 
farvi  un^Cilizio,  affinchè  portandolo  «jope- 
rafle  con  eflo  la  voflra  Eterna  Salute , io 
credo  , che  tenerefle  caro  quell’  Iflromento 
di  Penitenza,  ancorché  fofle  pungente. Ta- 
le dovete  far  conto  , che  fia  la  voflra  Mo- 
glie , datavi  non*'  da  un  Angelo , ma  dal 
medefimo  Dio.  Sopportatela  per  Amor  d’ 
Iddio,  ricordandovi  che  la  Penitenza,  e la 
Pazienza  vi  è neceflaria,  nè  mai  così  be- 
ne ti  efercita,  che  colla  propria  Moglie  , 
nel  (offerire  le  di  lei  debolezze. 

Voi  faprete  l’Iflorta  della  Creazione  di 
Èva,  come  feguì  !nel  Paradifo  Terreftre  , 
che  Dio  la  cavò  da  una  colla  di  Adamo . 
Es-perchè  non  la  formò  di  un  altri  oflo  , o 
del  Capo,  o de’ Piedi?  La  cagione  è que- 
lli • Nino.  volle  Iddio  fervirfi  di  un  oflfodet 


Petto  di  Adamo  una  Colla  , la  piò  vi- 
cina al  di  lui  Cuore,  acciocché  , dovendo 
Èva  eflergli  Spofa,  e Compagna,  fofle  dal 
medefimo  cordialmente  amata,  come  un  al- 
tro sé  fleflb.  Ecco  l’ ammaeflramento , che 
vi  dà  Iddio  per  il  Come  debba  trattarti  la 
Moglie . Vi  fi  vuole  con  eflo  lei  Benigni- 
tà , e Carità  : fe  così  farete  , goderete  un 
Paradifo  Terreftre  in  Cafa  voflra  , e vi 
aprirete  la  ftrada  al  pòflèdimento  dei  Para- 
difo Eterno  nel  Cielo.  Laddove  che  viven- 
do <jui  colla  Moglie  in  diflenfioni  , e dif- 
guftì  , non  vedete  che  'avete  in  Cafa,  un 
Inferno,  e v’incamminate  anche  all*  Infer- 
no dell’  altro  Mò4k>  ? 

Quello,  che  in  oltre  grandemente  mi  prp- 
me?  fi  è,  che  i Figliuoli,  e la  Servitù  of- 
fervano , e notano  , e prendono  efempio  . 
Se  quefti  vedono  , che  Voi  paffiate  colla 
Moglie  di  buona  corrifpondenza , ed  abbia- 
te per  lei  dell’Amore,  effi  ancora  indi  ap- 
prendono a rifpettarla,  ed  ubbidirla,  come 
fono  obbligati  : ma  fe  vedono  per  il  con- 
trario , che  la  ftrapazziate  o con  fatti  , o 
con  parole  , effi  ancora  divengono  temera- 
ri , e troppo  infoienti  a non  iftimarla  per 
nblla  • 

Avete  caro,  che  la  Moglie  allevi  bene  ì 
Figliuoli  l Guardatevi  alla  prefenza  loro  di 
non  dirle  parola,  che  fia  di  fprezzo  : alta- 
mente fi  diminuirà  nell’  animo  loro  quella 
ftima,  che  devono  aver  della  Madre,  e non 
più  avranno  per  lei  nè  Rifpetro,  nè  Ubbi- 
dienza, nè  Amore.  S’ha  oflervato  , che  in 
quelle  Cafe,  nelle  quali  tra  Marito,  e Mo- 
glie non  vi  è buona  intelligenza , nè  anche 
i Figliuoli  vengono  bene  allevati  .•  perchè 
fe  la  Madre  li  riprende , effi  non  le  dan- 
no afcolto  di  niente  , imparando  anzi  dal 
Padre  ad  indifpettirfi . E però  in  quello  io 
.vorrei  vi  emendafte  ; perchè  febbene  pare 
un  poco  di  che  , è un  male  di  confeguen* 
za-.  A Voi  torna  conto  , che  la  Madre  fia 
da  Figliuoli  ubbidita  ; poiché  fopra  di  effi 
Ubbidienti  difeenderà  la  Benedizione  d’  Id- 
dio , che  ridonderà  anche  iir  Voi  a voflra 
confolazione . . 

Benché  mi  Governo  della  Cafa. Voi  fiar 
M m a u 
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ij6  Ad  Conjugatos  prò  Hondhte,  &c. 

te  il  Capo,  e Padrone,  non  fe  però  conve-  che  non  vagliono  niente.  Laonde non  v’ao 
nevole , che  v’  intrighiate  in  certe  domefti-  corgete  effere  (blamente  il  Demonio  , che 
che  faccendette  , le  qliali  più-**  afpettano  cerca  di  turbare  tra  di  Voi  due  la  Pace,  e 
alla  Donna*  che  all’Uomo.  Effa  non  deve  la  Carità?  Come  volete  fere  a dar.  infieme 
ingerirli  ne’ vodri  Negozj , e nfe  anche  Voi  fu  in  Paradifo,  fe  non  fapete  dare  infieme 
dovete  impacciarvi  nel  filare,  cucire,  o far  jui  ir.  quello  Mondo,  fenza  elfere  tutt’ora 
bucato  , ec.  Nel  volerli  turbare  quell’  Eco-  in  riffe  ? Ha  forfè  il  Signor  Iddio  da  fer  a 
nomia,  che  o fe  propria  dell’Uomo,  ovve-  polla  un  Paradifo  per  Voi,  ed  un  altro  fe- 
ro fe  propria  della  Donna  , non  può  a me-  parato  per  vodra  Moglie  ? 
no,  che  non  fi  perturbi  la  Carità  , e vi  fi  Con  quefti  raffreddamenti  di  Carità  Voi 
vuole  Giudizio  a faperfi  contenere  ne’  prò-  fate  anche  torto  al  Sagramento  del  Matri- 
prj  limiti . monio  ; percbfe  vi  deve  edere  noto  , che  h i 

In  certe  altre  cofe  poi,  che  fuori  delGo-  Grazia  propria  di  qqedo  Sagramento  con- 
verno appartengono  piuttodo  alli  codumi  , fide  in  un  fanto  Amore , che  Marito  , c 
e diportamenti  di  Onedà  , Voi  dovete  fa-  Moglie  devono  averli  , e la  Grazia  viene 

pere,  che  non  liete  già  Tempre  Capo,  e Su-  ad  effere  deprezzata,  qualor  a’  Doveri  di 

periore,  ma  piuttodo  Compagno  in  riguar-  qued’  Amore  fi  manca  . Amatevi  per  far 
do  alla  vodra  Moglie,  eficcome  ella  e ob-  onore,  come  buoni  Cridiani,  al  Sagramen- 
bligata  adenerfi  da  quello  , di  che  voi  ne  to  d«l  Matrimonio.  Se  vi  amarete,  avere- 
avete  difgudo  ; cosi  liete  obbligato  adener-  te  ancora  Pazienza  nelle  vodre  debolezze 
vi  anche  Voi  da  ciò,  che  può  contrillarla,  per  una  parte  , e per  l’  altra  a Soffrirvi  ; 
Effa  pretende,  che  v’  adeniate  dal  Giuoco,  poichfe  fe  beli’ avere  Pazienza,  ove  fi  ama. 
c dalr Oderia,  e vi  ritiriate  da  certe  Cafe,  L’  Amore  Cridiano  , che  vi  portaretc  in 
ed  Amicizie  fofpette:  ed  in  qùede  cofe  ha  quefto  Mondo,  farà  legno,  che  fiate  poi  per 
ragione  ; poiché  , come  infegnano  i Santi  amarvi  ancora  eternamente  nel  Cielo . Vedajì 
Padri  (a)  , la  Moglie  fe  tenuta  correggere  San  Tommafò  2.2.  q.26.  àrt . zi.  & <7. 170* 
i Vizj  del  Marito  , e Voi  avete  ogni  tor-  art . 1.  & %.p.  q.2\.  qrt.  2.  & in  4.  dift.zó . 

to  , e dovete  per  ogni  modo  emendarvi  . qu . 1.  art . 1.  & dift . gì.  qu.  1.  art . 1.  ó* 

Dio  guardi  che  tra  Marito  , e Moglie  in-  dift.  gg.  qu.  1.  art.  u & dift.  gs*  quaft.  u. 
cominci  a regnare  la  Gelofia , perchfe  que-  art.  4.  & dift.  $p.  art.  6 . 
da  didrugge  fubito  la  Carità  con  una  infi- 
nità di  fofpetti  . Ma  alle  Gelofie  non  de-  ESORTAZIONE  XII. 

veli  però  dare  nfe  anche  Occafione . La  Ca- 
rità comanda  di  non  fere  ad  altri  quello  , Ad  Conjugatos , prò  Honeflate  in  Mani- 
che non  s’  ha  caro  per  sfe  : onde  ficcome  monto  feruanda. 

Voi  non  avete  caro,  che  la  Moglie  vi  dia 

occafione  di  fofpettare  linidramente  di  lei  ; I^xE  hoc  honeflate  ncque  in  Concion'tbus  , ne- 
cosi  non  dovete  darej  nfe  anche  .a  lei  occa-  que  iti  InflruSliontbus  coram  Populo  dijjè- 

fione  di  fofpettare  male  di  Voi.  Nell’Ono-  rere  licei  ; quia  etiamfi  feligantur  modeft'tjftm a 
re  liete  Compagni , e vi  dovete  effer  Fede-  phrafes , nunquam  periculum  abeft  x quin  ah 
li  di  Cuore,  e di  Corpo.  Eloquio  quantumvis  eafto  excitmtut  in  aliqui - 

La  Carità  procede  !con  ordine  , e ficco-  bus  impudica  Pbantafmata  . Ad  profiigandos 
me  devono  amarli  prima  li  Domedici,  che  abufus  , qui  vergunt  in  Sacramenti  deaecus  , 

?li  Ederi  ; così  tra  li  Domedici  medefimi  plura  quippe  dicenda  fuppeterent , edam  palam 
dovuto  il  primo  luogo  alla  Moglie  , tal  in  Sermone  inftruSivo  , fi  ex  folis  conjugatis 
«he  queda  fia  preferita  anche  al  Padre , ed  componi  pojjèt  Auditorium  ; Jed  reor  , non  ad - 
alla  Madre;  mentre  Dio  comanda  di  la fcia-  bue  id  expediret ; quia  inter  Conjuges  ipfos  non 
re  Padre  , e Madre  , piuttodo  che  lafciare  pauci  nperhmtur , qui  inboneftates  a malitta  ad - 
la  Moglie»  Queda  Carità  dunque  vi  racco-  inventar  ignorante  & kas  nefrite,  quam  fu- 
mando per  Amor  d’iddio  . • re  melius  ed;  ut  ait  Ù.  Auguft.  ( b ) Unum 

A confiderare  per  altro  la  cagione  delle  igitur  fupcreft , ut  hoc  munus  impleant  Confif- 
Scambievoli  contraddizioni  nei  vodri  affili  farii , prout  eis  Salubre  vtdetur  in  Domino  . 
di  Cafa,  fono  tutte  di  niuna  fodanza.  Voi  Hinc  Sermone  gravi , juxta  Poenitent'tum  qua- 
li rodete,  e mordete  per  inezie,  e freddure,  litatemy  & exigentiam , Confeffarius  Prudenti a 

fie* 

( a ) 2>.  Gres.  L g»  Pajl.  admon . ji8.  D.  Chryfi  homiU  20.  in  Ep.  ad  Ephef. 

( b ) in  Enobit • cap.  17.  rpl.  in  c.  quamvis  dift • j8. 
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Efortazione  XII. 


fretus  bone  Exbortaumem  exctpiat  , illud  pra 
acuii:  ferens  , ne  in  Turpi loquium  incida:  a 
Bulli:  Pontificiis  damnatum . 

In  Chronicis  Fratrum  Minorum  legitur, 
quod  ad  quendam  Socium  Divi  Francifci 
acceflit  Vir  Uxoratus,  & rcquifivit,  an  in 
ftaru  marninomi  inter  Maritum  , & Uxo- 
rem  commini  poffent  peccata  l Huic  autem 
Tic  ille  refpondit  : Poteftne  quis  ex  vino 
fu*  Celi*  Vinaria:  inebriar!  ? Nedum  vi- 
noni illud  inebriar  , quod  bibitur  in  Cau- 
ponis,  vel  prope  Amicos  : fed  id  quoque  , 
quod  ex  doliis  propri*  domus  hauritur  ; 
nifi  habeatur  in  ejufdem  ufu  moderata  di- 
fcretio  . Plerique  putant  a Statu  Matrimo- 
nii  omnia  péricula  abeffe  delinquendi  circa 
fpecies  Luxuri*  , & fané  qui  in  Matrimo- 
nio fe  honefte  gerit  , fe  quoque  facile  fer- 
vat  immunem  a fotdibus  illis , quibus  alii 
in  Stato  libero  ut  plurimum  inquinantur  . 
Sed  & ipfum  Conjugium  fuis  non  carere 

!)ericulis  haud  dubium  eft,  fic  Sapicntia  di- 
ponente Divina , ut  in  quolibet  Statu  ma- 
teria fuppetat  exercend*  Virtutis. 

Effraents  eft  , & caeca  Concupifcentia  , 
qu*  five  Modum,  live  Finem  , live  Limi- 
tes  Honeftatis  excedit  ; & fiepe  indigetVir- 
tute  Prariìde  contineri.  Hinc  ficuti  Tempe- 
rantia  in  eo  maxime  fita  eft  , quod  quis 
vel  inter  pocula  fitim  ferat , & fciat  penu- 
riam  pati , ubi  abundantior  voluptas  etfluit  : 
Ita  Contiaentia  inter  Conjuges  in  eo  , ut 
quandoque  a Cojijugii opere  abftineant , juxta 
A portoli  monituna  (a)  : Ex  confenfu , Ò*  ad 
tempu: , & Nicolai  Pap*  refcriptum  in  Ca- 
none (b). 

In  maritali  Amore  non  raro  datur  excef- 
fus,  ita  ut  reciproce  Vir  deUxore  inebrie* 
tur,  & Uxor  dè  Viro;  ut  ait  D.  Hierony- 
mus  ( c ) : Ebrietas  autem  quaelibet  Vitio- 
fa  eft.  Cuoi  Matrimonium  e Civili  contra- 
ghi a Domino  evefìum  fit , & pofitum  in- 
ter Ecclefiaftica  Sacramenta,  hinc  fequitur, 
inter  Conjuges  Amorem  debere  effe  , ne- 
dum Civilem  , fed  Sacrum  . Mutuo  diligi 
ex  venuftate,  & pulchritudine  , aut  quavis 
alia  naturali  dote,  qu*  afficiat  fenfum , non 
malutìi  ex  fe  fimpliciter  eft,  fed  poteft  fie- 
ri noxium  ; fi  nempe  excrefcat  lupra  dile- 
fìionem  debitam  Deo  ; vel  declinet  ad  illud 
abominabile  extremum , quod  Idolorum  fer- 
vitus  nuncupatqr  . Diletti©  hujufmodi  tfi- 
mium  iragilis  eft  quippe  qu*  fulcro  labili 
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innititur,  & profeto  fi  amas  ex  pulchritu- 
dinis  juvenilis  attra&u  , neceffe  eft  ut  defi- 
nat  Amor  , evanefcente  pulchritudinis  flo- 
re . Sit  Amor  inter  Vos  honeftus  , & fa- 
cer,  ex  Deo,  & propter  Deum;  fìcqueme- 
ritorius  erit , & conftans  . Tu  fci:  Domine , 
folebat  dicere  FiliaRaguelrs,  Egregia  fpon- 
fa  Tobi*  , quia  virum  cum  timore  tuo  , non 
cum  libidine  mea , confenfi  fufeipere  ( d)  . 

Sicuri  Dei  Providentia  faporem  in  cibis 
pofuit , ad  corporis  noftri  confervationem  * 
ita  etiam  quamdam  indidit  deje&ationis 
fpeciem  open  conjugafli , ad  noftri  Generis 
propagationem  • Alt  Acuti  in  ciborum  ufu 
Intemperantia  vitanda  eft  , & ideo  vefei 
dtbemus  , ut  corpus  , quod  Anim*  habita- 
culum  eft  , nutriatur,  oc  prò  Gloria  Dei  re- 
ficiatur  ; ita  quoque  cavenda  eft  in  Matri- 
monio Incontinentia,  reélufque  finis  eft  pr*- 
fcribendus  , ut  foboles  procreanda  intenda- 
ti. Non  dico,  quod  ficuti  Anachoret*  in 
Eremo  c.ibos  cinere  , & abfynthio  afperge- 
bant,  ut  fierent  ^uftui  infuaves;  fic  & Vos 
modos  qu*ratis  cxtraneoS  proVoluptate  fu- 
gienda.  Solummodo  honeftatem  commendo  . 
Licita  figna  Dileftionis  Maritalis  non  ve- 
to; fed  obfcoena  , qu*  cum  Meretrice  per- 
petrarentur  ex  libidmis  cedro  , nequaquam 
congruunt  Viro,  & Uxori,  qui  nodo  Sa* 
cramentali  conjunéìi  funt  . Voluptate:  , in- 
quit  Canon  ex  D.  Hieronymo  fumptus  , 
qua  de  Meretricum  capiuntur  amplexibu:  , iti 
uxore  damnata  ( e ) . 

Id  Janmatum^  cum  de  Uxore,  veluti  de 
Meretrice,  fola  Voluptas  qu*ritur,  & non 
Proles  . Non  quaeque  in  Matrimonio  effe 
licita  , feiendum  eft  . Abfque  eo  quod  Io-' 
quar,  exoptarem  intelligi  . Ecclefia  Sanala 
toleranter  indulget  defervire  Matrimonium 
ad  Concupifcentiam  quoque  fedandam  ut 
Luxuria  criminofa  evitetur  ; fed  nihilomi- 
nus  optat , ut  concupifcentia  ipfa  deordina- 
ta cohibeatur  ; fiquidem  raro  contingit  , 
carnis  appetitum  expleri  fine  culpa,  faltem 
veniali  . Quocirca  merito  profligata  eft  ab 
Innocentio  XL  h*c  propofitio , num.  p.  •- 
pus  conjugii  oh  folam  voluptatem  excrcitum  0- 
mni  peni  tu:  carct  culpa , ac  defe&u  veniali . Si- 
quidem  qu*rere  deleftationem  fecundum  fe, 
eft  contra  virtutem  conjugalts  Caftitatis  , 
ut  docet  D.  Thomas  (/)  . Opinanti  qui- 
dam Maritum  effe  Dominum  uxoris  fu*  ad 
omnia,  & per  omnia.  O^inio  erronea.  h*c 


( a ) iv  Cor.  7.  5.  ( b ) con • fcrrpfit , 2j.  quafì.  2. 

( c ) rei.  in  c.  origoy  & c.  in  eo  32.  qu.  4.  ( d ) Tob.  5.  58# 
( e ) c*  libermm  32.  qu.  4.  ( f ) fuppk  qu.  4p.  art.  6. 
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2yZ  Ad  Cónjugatos  prò  Honeftate  , &c. 

eft;  nec  enim  eft  Dominus  uxoris  , nifi  ad  brof.  (^)  D.  Hieron.  (/)  D.  Auguft*  (wj 

ca  naturaLia , & rationabilia  , quae  a Dea  qui  abufum  hunc  pecudibus  ipfis  infolitum 

ordinata  funt . lummopere  daranant  ; atquè  base  inconri- 

Peccata  Mortalia , qua:  in  Thoro  Mari-  nentia  poteft  effe  lethalis  , cum  probabili- 
tali  committi  poffunt , prafertim  haec  funt.  ter  tiraetur  de  periculo  abortus , juxta  D. 
I.  Si  conjux  in  aclu  Matrimoniali  de  alia  Thom.  (») 

Perfona  cogitet , & deleiletur  in  ipfa  . II.  Ad  uxorem  menftruatam  accedere  , licet 
Si  debitum  petat  , feiens  debitum  peti  non  communior  fententia  fit  , non  effe  nifi  ve- 
pofle  ex  fibi  noto  impedimento  . III..  Si  niale  , graves  tamen  Do&ores  mortale  afle- 
&c.  ut  fup.  cap.  18.  num.  14.  Haec  Regu-  runt  propter  nocumentum , quod  in  prole 

la  a D.  Thoma  exhibetur  ( a ) : Quando%x  ex  hujufraodi  commixtione  frequenter  fe- 

wn  'juges  convenium  caufa  proti s procreando  y quitur , ut  morbofa  , vel  nionftruofa  nafea- 
*ve!  ut  fìtti  invicem  debitum  reddant  > quod  ad  tur  . ldque  & in  Lege  veteri  erat  prohibi- 
fidehtqtcm  fertinet , totaliter  excufantur  a pec-  tum  ( 0 ) . 

cato  ; alias  autem  fempet  eft  ibi  peccdtum  ad  Idem  dicendum  de  tempore  puerperii  ; 
minus  Veniale  . Veniale  autem  gravius  eft  ne  vir  mifceatur  uxori  poli  partum  r quo-? 
juxta  eundem  (b),  fi  debitum  exigaturfre-  ufque  purgationis  tempus  tranfierit  ; ut  ha- 
quenter  , & intempeftive  diebus  illis  , qui-  bet  D.  Gregorius  ( p } , quia  tunc  Mulier 
bus  orationi  vacanaum  eft  : Siquidem  aaus  minus  apta  eft  ad  concipiendum,  & fi  con- 
Matrimoniaiis , quamvis  culpa  carcat  , tamen  qipiat , proles  infirma  nafeitur  propter  Ma- 
quia  rationem  deprimi:  propter  catnalem  del  e-  tris  immunditiem,  & natura  debihtatem . 
Qationem  y hominem  reddit  ineptum  ad  fpiri - Adda  * quod  idem  D.  Gregorius  alt  ibi- 
malia  , Ó*  quamvis  homo  non  teneatur  ornili-  dem  : Prava  in  conjugatorum  moribus  confue - 
bus  horis  orare  % tamen  tenetur  fe  con  fervore  /-  tudo  furrexity  ut  mulieres  filios  y quos  gignunt  y 
doneum  ad  orandum  . nutrire  contemnant  x eofqué  aliis  mulieribus  ad 

Hinc  diebus  fèftis  debitum  petere  dede-  nutriendum  tradant  ; quod  videlicet  ex  fola. 
cet  * & eo  magis  quo  Feftivitas  eft  Sole-  caufa  incontinentite  viaetur  inventum  ; quia 
mnior  , & facra  eft  fumenda  Synaxis  , ut  dum  fe  continere  nolrnt , defpiciunt  la&are  y 
Canones  loquuntur  ex  Sanftis  Patribus  (c).  quos  gignunt  . Nota , quod  confuetudo  haec 
Id  tamen  non  de  pracepto  eft  ( d)-y  fed  de  Prava  dicitur,  & ideo  toleratur,  quia  Pro- 
confilia  y ut  falrem  per.  diem  opera  carnis  lis  probabile  malum  levius  cenfetur  mala 
non  quaerantur,  antequam  Chriftì  cara  iln-  probabilìoris  incontinentiae  ; juxta  Conc.To- 
macufata  fumai  or  ; ita  etiam  docet  , ratio-  let.  Vili.  (?) 

nemque  reddit  D.  Thomas  , ut  fupra  ( e ) , Cum  plures  dentar  mulieres  y quo  in  Matti - 
tradir  Catechifmus  Roman us  (/)  . Hoc  montali  opere  fepe  fopius  malitiofe  fe  gerunt  y 
ipfutn  ab  Ecclefia  datur  Confilium  in  Be-  ne  filios  habeant , eo  acriter  objurgando  funt  . 
nedi&ione  Nuptiali , ne  Matrimonii  ufus  Maiitia  irta  ( r ) lethalis  eft  r Natura , & 
habeatur  Diebus  Fèftis  > neque  Diebus  Poe-  Sacramento  injuriofa  , quae  non  raro  a Di- 
nitentialibus  , quibus  jejunium  praceptum  vina  Juftitia  punitur  animadverfione  feve- 
eft  . Sicque  intellige  , ut  a petitione  qui-  ra . De  marita  quodam  refertur  , qui  jam 
dem  te  abftineas,  non  tamen  a redditione;  o^Io  filios  habuerat , , Mr  cum  -nollet  alios 
quia  petitio  libera  eft,  redditio  debita  (g)-y  habere  , ne  gravacetur  familia , M^trimo- 
or  quamquam  negatio  debiti  prjefeferat  lpe-  nio  abutebatur,  /Voluptatem  in  eo  quìfetens* 
ciem  Boni,  non  eft  illudBonum  faciendum*  & fpem  fruftus.  difperdens  . Sed  Deus  ilhun 
ex  quo  poteft  evenire  atiquod  Maium  (A),  cornpuit,  quiaomnes  habiti  filli  brevi  tem- 
Venialis  item  eftlncontinentia,  rem  cum  poire  occubuerunr  ; ita  ut  ejus  nobilis  f & 
nxore  manifefte  gravida  habere  y ut  doceat  dives  Profapia  remaneret  extinfta . De  alia 
D.  Clemens  Alexandrinas  ( i ) x D.  Am-  fic  abutente  , ne  prolem  foemininani  habe- 

. . * ...  ret* 

{ a y in  4»  difi.  31*  qu.  2.  art.  2.  ( b ) ibid.  difi . ^2.  qu+  I.  art . 5- 

( c ) cap . feiatis  3$.  qu . 4 . & c.  omnis  homo  y de  corifee . dift+  2. 

( d ) cap . Vir  cum  propria  33.  qu.  4.  ( e ) lo:,  cit.  ( f ) p.  z.  de  Mdtrim.  ».  38* 

ì S ) fi  ***  *7*  V**  **  ( h ) cap . duo  mala  difi.  13.  ( i ) /.  2.  Padag.  f.  io. 

( x ) /.  1.  in  Lue . ( 1 ) /.  1.  adv.  Jovin.  & in  c.  18.  Ezech.  ( m ) L de  bono 

cmjug.  éap.  6.  ( n ) in  4.  difi.  11.  in  exp.  Text . ( o > Lev.  i$*  ( p ) Regefi. 

$p.  31.  re/,  in  c.  adx  e/us,  di  fi.  5.  ( q ) c%  2.  teL  in  e.  duo  mdav  dìft.  13. 

( r ) D.  Tk*  in  4.  difi . 31,  in  princ.  < 


t 
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Tèt  > compertum  eft  , eum  non  nifi  fifias  > 

& fingnlis  annis  geminas  * Deo  fic  difpo*  ESO  RTAZ  IONE  XI 11»  , 

, nente,  fufcepifie  « Non  minus  femin*  , 

quam  mafculi  prò  Caletti  Gloria  nafctin-  Alla  Dorma , thè  va  /coperta  con  immodeflia 
tur  , & ideo  ex  partu  fcemineo  nequaquam  nel  Seno  , 

dec^t  afflici  . . 

De  quadam  fcemina  legitur , qu*  opere  TO  itimo  piò  per  un  certo  rìfpetto  il  pee* 
coniugali  peraélo  , rejiciebat , data  opera,  X caro  di  quella  voftra  Immodeflia , che 
quod  a marito  recepenti  ad  genituram  , fic  tanti  altri,  di  che  vifiete  acculata;  perché 
volens  Dolores  partus  efifugere  .•  Sed  Deus  finalmente  di  quelli , che  fono  (lati  cono- 
illam  in  primo  parto  ìnexpe&ato  jufte  per-  fciuti  da  Voi  per  peccati  , ne  avete  an* 
mifit  mori  * Deum  rime , ne  in  hac  tua  i-  che  fetta  la  Confezione , e fc  tf  avete  De- 
niquirate  te  pleélat  % Non  tut  juris  eli,  id  lore,  potete  Tperarne  il  perdono  . Ma  que- 
dilperdere  , quod  ab  Aurore  Natane  ordi-  Ilo  dell*  andare  fcoperta  , Voi  non  V avete 
natum  eli,  ut  humanae  generationi  defer-  mai  confiderai  per  quello,  che  veramente 
viat,  ad  Coelica  fedilia  replenda.  Cave,  ne  etto  > , un  gran  peccato  di  Scandalo  ; e 
in  Matrimonio  peccata  committas;  quia  prò-  perciò  vi  rincrefceva  il  ‘^Proponimento  de 
pter  hacc  fepe  Deus  inter  Maritum,  & U-  dovervi  emendare,  non  ne  avete  fetto  cafo 
xorem  finit  odia  ìnflammari  , ut  notat  D.  nella  Confezione  a tacerlo  • Nell’&ccufar- 
Chryf.  ( a ) & feito,  quod  juniori  Tobiae  vene  Voi  non  avete  detto  altró  fe  non 
dixit  Angelus  Raphael  : Si  qui  cenjugium  thè:  Mi  occupo  della  mia  Vanità , lafcianda, 
ita  fufeitiunt , ut  Deum  a /*,  & a fua  meru  che  così  capifca  quello  , che  può,  il  Con- 
te  excludant , & fine  libidini  ita  vacent,  pietà  feZore  » Ma  il  ConfeZore  fiotto  quello  no- 
tquus , & mulas  , qpibus  non  efi  intelleBus > me  di  Vanità  intende  ordinariamente  non 
habet  poteflatem  Darmmum  fuper  tot  ( b ) . più  , che  una  qualche  Colpa  Veniale  ; ed 

Summopere  nutem  caveat , <5*  Confefforius  era  neceZario,  che  per  fer  intendere  il  vo- 
ipfe  , ne  in  hoc  materia  hnmoretur , nifi  qua - Uro  Stato  , Voì  vi  fpiegafte  pili  chiaro  ; 
tenui  ifcejfitas  exigit  : non  nifi  raro,  Ó*  qua-  concio  ffiachò  nella  Vanità  d’andare  feoper- 
fitus , de  dubiij\ , qua  circa  aSus  Matrimonia - ta  può  eZere  vi  fi  contenga  un  milione  di 
lei  inpur gunt , loquatur  ; & nunquam  de  wodo  peccati  Mortali  . 

interrogete  qui  regulariterVenialis  efi;  & fune  Attendetemi  perché  queft’h  un  Punto, 
tantum  Mortalis , quando  impeditur  , vel  non  che  mi  preme,  non  tanto  per  la  Cofcienza 
modito  pericolo  impedit'umìs , ava  deperditionis , voflra,  quanto  anche  alfeiper  la  mia,  ft an« 
aut  notabili s detrimenti  txponitur  Jtve  procrea-  te  il  Comandamento  del  Sommo  Pontefice 
tio , five  torturino  Pròli s . Sicuti  etiam  , fi  (d),  dinegare  l’ AZoluzione  a quelle7 Don* 
non  in  vaje  proprio , fed  in  prapofiero  ; Quod  ne  , che  col  veftìre  immodefto  fono  cagio- 
abfit . ne  di  fpirituale  rovina  a’  fuot  ProZitai  » Se 

Ob  id  etiam  prafertim  fit  parcus  , ne  te  ì-  leggefte  ciò , che  in  quello  propófito  ha  la- 
pfum  tentationibus  inbonefiis  exponat  . Chirut-  feiato  fcritto  San  Carlo  ! . . Egli  dice  (e)  t 
gus  quidam  boneflus  ajebat  , fe  nunquam  ten-  che  tante  portipe,  e licenziofità  delle  Don- 
tationìbus  dhexatum  fuijfe  in  medicandis  u-  ne  vanno  tutt’  ora  crescendo  in  buona  parte 
triujque  fexus  vrganis  illis  , qua  generationi  per  colpa , e negligenza  de' Cònfejfnì . Abbiate 
deferviunty  nifi  tutte  tantum  , quando  in  Of-  però  pazienza,  che  vorrei  farvi  avvertire 
ficio  pìio  curiojìtati , fub  fpecie  necepfitatise  in-  ciò,  che  non  avete  forfè  avvertito  fin  ora'* 
duljìt . Piane  ita  efi : Curio/itati  pedijfequa  efi  Vi  prefuppongo  quello  a fepere,  che  gli 
Vciuptas ì ideino  fibi  cmfulat  Confejfarius , Ò*  Uomini  fono  piò  maliziofi  y e piò  deboli 
feiat  ex  D.  Th.  ( c ) Curiofitatem  circa  il - di  quello,  che  Voi  vi  penfate.  Fanno  elfi 
licita  oriti  ex  Accidia  , Vide  D.  Tb.  2.  2.  predo  a vedere  il  piacevole  ; e predo  an- 
quafi . 154*  art.  2.  6.  8,  & in  fuppl.  3.  p.  cora  a dilettarli  in  quello^  che  vedono;  e 
quafi.  4p.  & in  4.  difi . jx.  & 32.  & vi*  predo  pure  col  dilettarfi  a mortalmente 
de  etiam  fup . cap . xj.  peccare  ; feguitando  anche  poi  a peccare 

piò,  e piò  volte  , col  dilettarli  maliziofa- 
mente  in  quell’ Oggetto  , eh’  hanqo  veduto 
una  volta  • Ora  in  tanto  tempo  , che  liete 

data 

( a ) in  P/.  3.  ( b ) Tob.  6.  37.  ( c ) D.  Tb . 2.  2.  qu.  35.  mi,  4* 

•(  d ) Innoc.  XI,  30.  Nov,  1683.  ( e ) Avvert . 
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a8o  Alle  Isonne,  che  vanno 

(lata  folita  di  andare  fcnza  riguardo  così 
(coperta,  quanti  Uomini  vi  avranno  vedu- 
ta? Con  quante  maliziofe  occhiate  fi  faràn- 
no  etti  in  Voi  dilettati  ? E quanti  peccati 
Mortali  avranno  per  caufa  voftra  commef- 
fo  ? Tutti  quefìi  peccati  Mortali , che  non 
fi  pub  comprendere  quanti  fiano  ; e fi  pub 
dire  , che  fìano  forte  a milioni  , e fenza 
numero,  Voi  dovete fapere , che  fono  fcric- 
ti  ne’  Libri  della  Divina  Giuftizia,  per  ef- 
fere  a Voi  impilatati  nel  punto  della  voftra 
Morte . 

Devo  dirvi  di  più  . QuancP  anche  niuno 
avefle  peccato  nel  rimirarvi.  Voi  fiete  nul- 
ladimeno  colpevole  di  peccati  innumerabi* 
li  , a ’ quali  Voi  avete  dato  una  tanta  Oc- 
cafione,  e fe  non  (i  fono  commetti,  non  é 
rimafto  per  Voi  . Chi  mette  del  roflico  in 
una  vivanda  , e la  efpone  a potere  fervir 
di  cibo  algufto,  ed  appetito  di  molti,  con 
evidente  pericolo  , eh’  etti  vengano  attof- 
‘ficati  , commette  un  gruppo  di  molti  pec- 
cati mortali , ancorché  niuno  di  ella  ne  gu- 
idi ; perché  I quanto  é da  sé  , ha  preparata 
nel  tottico  la  Morte  a molti  . Quello  é ij 
voftro  Cafo  . Voi  nell’  immodettia  del  vo- 
ftro Seno  avete  efibito  un  vero  tottico  agli 
occhi  di  chiunque  vi  ha  rimirata.  E quan- 
ti peccati  Mortali  fono  perb  fulla  «voftra 
Cofcienza  ì 

. Buon  per  Voi , che  avete  fatta  quella 
-Confeffione  con  defiderio  di  provvedere  a 
Voi  fletta  : perché  altrimente  le  folle  mor- 
ta così  , e capitata  al  Tribunale  Divino  , 
avrefte  là  ritrovato  un  formidabile  Procel- 
lo  a meritarvi  l’Inferno.  Si  legge  d’un  Sa- 
cerdote , che  celebrando  la  Santa  Metta  per 
l’Anima  della  Morta  fua  Madre  , gli  ap- 
parve in  un  lato  dell’  Altare  l’.iftetta  Ma- 
dre^tutta  attorniata  di  fiamme  con  due  De- 
moni ,*  che  la  tenevano  legata  , ed  aveva  i 
capelli  comeferpenti  di  fuoco,  con  unRof- 
po  fpaventevole  Tulio  Stomaco,  e rivolta 
ai  Celebrante  gli  ditte  : Non  occorre , che  tu 
freghi  per  me , perche  fon  dannata , e mi  tro- 
vo in  ejucjìe  pene  per  la  mia  Vanità  , ed  im - 
modejìia  d*  e fiere  fiata  f coperta  nel  Petto  ( a ) . 

Intendete  la  Verità.  Sono  tutti  a carico 
della  voflra  Cofcieam-  que’peccati , che  Voi 
Cete  fiata  cagione  di  far  commettere  agli 
altri  per  il  voftro  veflire  Immodefto  . L’ 
inganno  voftro  nelle  Conféflioni  pattate  era 
qui,  che  avevate  bensì  qualche  buon  fenti- 
mento  di  non  volere  più  Voi  offendere  Id- 

( a ) Jo.  Herolt . Jer.  8}.  de  temp . ( t 

c.  48.  Tert,  Uh.  de  cult . Form  in,  c,  ór 


(coperte  con  Imtnodeftia. 

dio  ; ma  che  Dio  poi  fotte  ofTefo  dagli  al- 
tri per  caufa  voftra  non  v’  importava  di 
niente.  Un  errore  gravi  filmo  é quello;  im- 
perocché Iddio  rimane  ofTefo  realmente  da 
Voi  nell’atto  ifteflò,  che  Voi  date  occafio- 
ne  agli  altri  di  offenderlo. 

Vi  ofpqngo  il  voftro  mifero  Stato  . ac- 
ciocché vi  eccitiate  a maggiormente  aoler- 
vene  . Dato  , che  non  avelie  fatto  verun 
altro  peccato  Mortale  ; Voi  dovete  confi- 
derarvi  come  una  gran  Peccatrice  per  que- 
llo folo  della  voftra  Vanità  Scandalosa  ; 
poiché  , perché  ftimate  Voi  , che  la  Mad- 
dalena fi  chiami  Peccatrice  nel  Vangelo 
(£)?  Cib  non  é,  perché  menafte  una  Vita 
cattiva  , ma  perché  cercava  di  piacere  , e 
fàrfi  vagheggiare  alla  foggia  , che  fate  an- 
che Voi , portando  il  Seno  feoperto  con 
Vanagloria  a farne  pompa  . Conofcetevi 
dunque  Peccatrice  anche  Voi,  e non  mi 
fiate  a portare  delle  feufe  di  non  avere 
cattiva  intenzione;  perché  anche  fenza  cat- 
tive intenzioni  , ed  anzi  con  mille  inten- 
zioni buone,  Voi  fiete  Scandalofa  per  il  fo- 
lo andare  sì  fconcia  , che  é un’  occafione 
efficace  a fare  mortalmente  peccare  li  vo- 
ftri  Proftimi  ; ed  é una  Reté  vera  del  Dia- 
volo a coglier  l’ Anime  . 

Io  voglio  aflolvervi  da  tutti  quelli  pec- 
cati ; ma  ficcome  avete  imitata  la  Mad- 
dalena nella  Vanità,  avete  Voi  penfiero  d’ 
imitarla  ancora  nella  Penitenza  ? . . . . Ad 
imitazione  di  quella  Santa  mi  promettete 
di  andare  almeno  per  1’  avvenire  fempre 
modella,  e ben  coperta?  ....  A tanto  fie- 
te obbligata  per  debito  di  Cofcienza,  ed  in 
fegno  cfi  Penitenza  per  i veltri  Scandali  . 
Ma  ve  lo  domando  anche  in  Grazia  per 
Amore  della  Beàtilfima  Vergine  , che  fem- 

(>re  fu.  Modeftiffima . Fare  quella  Carità  al- 
e Anime  de’  voftri  Proflimi  , di  non  più 
metterle  dal  canto  voftro  in  pericolo  di  far 
peccati . Proponete  così  férmamente  nel  vo- 
ftro Cuore  : Non  voglio  piu  offendere  Dio , 
nè  effer  lo  mai  piti  cagione , che  Dio  Jìa  offe - 
fo  dagli  altri  . Che  difficoltà  potete  avere 
nel  fare,  e mantenere  quello  degno  Propo- 
nimento tanto  Gk>riofo  a Dio,  tanto  Uti- 
le all’Anima  voftra,  ed  alle  Anime  de’vo- 
ftri  Proflimi? 

Tutto  il  difficile  pub  eflere  nel  vincere 
il  Rifpetto  Umano  . Vi  fi  prefenterà  afta 
Fantalìa  il  Che  fi  dirà , nel  vedervi  sì  Mo- 
della da  quelli  , che  fanno  il  voftro  coftu- 

me 
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rat  di  andar  tanto  Vana?  Che  Novità  fe 
quella?  elfi  diranno  ; ma  confidatevi  , che 
fe  una  Novità  Santa  , per  la  quale  pub  ef- 
fere,  che  diventiate  Santa.  Anche  la  Mad- 
dalena dovea  edere  combattuta  da  quelli 
Umani  rifpetti  ; ma  coraggiosa  li  vinfe  ; 
fece  quel,  che  doveva,  e lafcib  dir  chi  vo- 
leva. Cosi  fitte  anche  Voi. 

Nel  difegno,  che  avete  di  maritarvi,  io 
non  vi  biafimo  ; ma  dico  bene,  che  inque- 
flo  Cete  ingannata , mentre  per  guadagnare 
T Amore  degli  Uomini,  incorrete  l’Odio  , 
e l’Indignazione  d’iddio.  Voi  dovete  fepe- 
re,  che  viene  da  Dio  tutto  ciò,  che  fi  chia- 
ma buona  fortuna;  per  fortireperò  un  buon 
incontro  nel  Matrimonio  ? bi fogna  ftar  be- 
ne con  Dio  , e cercar^  di  piacere  a Dio  ; 
fe  farete  Modella,  piacerete  più  a Dio,  ed 
agli  Uomini,  ed  il  Signore  vi  benedirà  , e 
vi  provvederà  per  il  meglio  dell’Anima  vo- 
flra . 

/Me  Maritate . A chi  cercate  Voi  di  pia- 
cere coll’andare  così  fcoperta?  Se  folle  Nu- 
bile, potrefiedire,  che  v’ ingegnate  per  tro- 
vare un  Marito,  e non  vaierebbe  a fcufar- 
vi  nfe  anche  quello  ; ma  elTendo  Maritata, 
dov’  fe  il  Giudizio  ? Dov’  fe  {a  Cofcienza  ? 
dov’fe  il  Timor  d’iddio?  Voi  fiete  cagione 
di  far  commettere  agli  Uomini  tanti  Adul- 
teri cogli  occhi , efponendo  a pubbliche  in- 
giurie il  Sacramento  dei  Matrimonio  . Ah 
per  Amor  d’ Iddio , per  Amore  di  Gefucri- 
Ho , emendatevi  in  quello  . Mi  promettete 
certo  l’Emendazione*?  ....  Ed  io  vi  pro- 
metto la  Divina  Benedizione . MT  fopra  di 
ciò  devo  anche  avvilirvi  di  ollervar  la  Mo- 
deftia,  mentre  allattate  la  Creatura . Quel- 
lo fcoprirfi  alla  prefenza  di  chi  che  fia , Ila 
troppo  male  , ed  fe  un  eccitar  la  Malizia  . 

. Ritiratevi , e fiate  cauta , quanto  fe  polfibi- 
le,  che  niuno  vi  veda  il  feno,  perche  fe  fà- 
cile far  il  peccato  di  Scandalo  • Vedafi  San 
Tommafo  z.  2.  quaft.  169.  art . 1.  & a.  & 
qu.  187.  art . 6.  & Quodlib . io.  art.  15.  & 
in  cap.  1.  ep.  1.  ad  Tim.  leB.  1.  & Opufc . 7. 
cap.  8.  & Opufc . 58.  cap.  8. 

ESORTAZIONE  XIV. 

A chi  vive  nelP  Odio , negando  la  Parola , 
ed  il  Saluto  al  fuo  Proffinto. 

VOi  fiate  male,  e più  male  di  quello  fi 
polTa  dire  , finchfe  perfifiete  in  quella 
yoftra  durezza , e vorrei  vi  pcrfuadefie  , che 
in  tale  fiatò  non  fiete  capace  di  accollarvi 
V Uomo  Appoflolico  al  Confejf. 


aili  Sagramene , mancando  sì  notabilmente 
al  Precetto  della  Fraterna  Carità  , che  vi 
fe  fiato  fatto  da  Crifio.  Voi  vi  lufingate  di 
efTere  ficuro  in  Cofcienza  col  dire  ; Io  non 
voglio  male  a quel  tale , e mi  fi  comandi , che 

10  ferviti  , dove  poffo  , fpl  che  non  gli  voglio 
parlare  : Ma  Voi  v’  ingannare  , ed  fe  l’In- 
ganno in  materia  grave  • Che  direfie  di 
Uno,  che  vi  fòlle  debitore  di  cento  Scudi, 
e fi  protefialfc  di  volervi  Bene  , difpofto  a 
fervirvi  in  tutto  ; eccetto  che  nel  pacarvi 

11  fuo  Debitof  ? Tale  fiete  Voi,  che  mi  di- 
te di  voler  Bene  a quel  vofiro  Profilino,- 
ma  intanto  non  volete  dargli  nfe  anche  due 
buone  parole  . Noi  fiamo  in  tali  circoftan- 
ze,  che  il  parlargli  , e dargli , e rendergli 
il  Saluto  fe  un  vofiro  Debito  di  Benevolen- 
za comune  , a che  fiete  obbligato  in  Co- 
fcicnza;  e non  gli  potete  ne^ar  quello  De- 
bito, fenza  mancare  alla  Carità  , e peccare 
gravemente  di  Scandalo. 

Se  folle  in  una  grande  Città , e tra  Voi, 
e quel  tale  che  vi  ha  oflfefo  , non  vi  fofie 
mai  fiata  conofcenza  ; dicendomi  Voi  di 
non  volergli  parlare , nfe  dare  il  Saluto , for- 
fè m’accorderei,  perchfe  in  una^Città  gran- 
de non  fi  parla  nfe  anche  , nfe  fi  cava  il 
Cappello  a tutti  quelli  , che  s’  incontrano 
per  la  Strada  ; nfe  vi  fi  oflerva  . Ma  non 
fiamo  ora  in  tal  cafo;  il  Paefe  fe  riftretto, 
e fi  vede,  fi  nota,  fi  oflerva,  che  Voi  fie- 
te folito  nelle  Occafioni  parlare  , e dare  il 
Saluto  a tutti,  eccetto  che  al  tale;  fi  fa  , 
che  eravate  folito  fai utare  anche  il  tale,  e. 
parlargli  , prima  che  da  lui  folle  oflfefo 
onde  non  gli  potete  negare  quelli  fegni  di 
Carità  fenza  Scandalo  . Io  non  vi  dico  di 
avere  con  lui  un’Amicizia  di  confidenza  a 
praticarlo , e cercarlo  per  conferirgli  i vo- 
ilri  Interefll  ; poichfe  la  Legge  d’ Iddio  a 
ciò  non  vi  aftruige  • L’  obbligo  vofiro  conr 
fifie  , prima  in  amarlo  di  cuore  per  Amor 
d’iddio;  ed  in  dargli  poi  anche  per  Amor 
d’ Iddio  li  dovuti  legni  di  quell’  Amore  col- 
la Parola,  e col  Saluto;  èq  io  per  me  non 
vi  domando  cofe  di  Perfezióne  ; ma  quel 
folo  , che  fe  di  precifa  necelfità  a rendervi 
capace  di  ricevere  1’  Aflbluzione  del  Sagra- 
mento  . Se  , eflendovi  nel  vofiro  cuore  il 
vero  Amore  Crifiiano , poteflfe  quell’  Amo- 
re efler  veduto  da  tutti . non  farebbe  necef- 
fario  darne  eltrinfechi  legni  . Ma  perchfe 
quell’ Amore  nfe  fi  vede,  nfe  può  vederli,  fe 
ai  necelfità , che  apparisca  per  i vifibili  fe- 
gni; imperocchfeil  fine  della  Carità  coman- 
dato da  Crifio  , principalmente  egli  fe  que- 
lli n fio 
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2?  2 A chi  vive 

Ite  di  unirci  talmente  infieme  gli  uni  cogli 
altri  , che  fi  conofca  una  Santa  unione  tra 
i Fedeli  della  fua  Chiefa  ; e non  'potendo 
quella  unione  conofcerfi  da  una  fola  Bene- 
volenza interna,  che  lia  occulta;  quindi b, 
che  fono  neceflarj  li  ' fegni  efterni  di  fcam- 
bievol mente  falutarfi  , e parlarli  : ut  cogno- 
fcant  omnes  . ] oan.  I $ . J 

Siano  molti  li  difgufti,  che  avete  da  lui 
ricevuti  : non  importa . Per  quanto  egli  v* 
abbia  offefo , non  retta  che  per  anche  non 
fia  voftro  ProfTìmo;  e come  Proftimo,  fie- 
te  obbligato  ad  amarlo  , e dargli  fegni  del 
voftro  Amore;  nb  vi  b feufa  per  Voi,  che 
vaglia  a difpenfarvi  . Pub  uno  effere  dif- 
penfato  dal  far  Limofine  , per  effere  Pove- 
ro ; un  altro  può  effere  difpenfato  dal  Di- 
giuno, per  effere  Infermo;  ma  a difpenfare 
dagli  obblighi  della  Carità  Fraterna,  non  vi 
b per  chi  che  fia  ragione  alcuna  . Nettuno 
pub  darvi  licenza  di  portare  avverfione  , e 
molto  meno  nutrirla  . Ma  Voi  dovete  far- 
vi violenza , e mortificare  la  Pattfone  per 
Amor  d’  Iddio  , che  qui  confitte  il  Merito 
della  Criftiana  Virtù;  e bifogna  ricordarli, 
ebe  tanto  b necefTario  per  chiunque  vuole 
falvarfì . 

•Concedo  , che  quello  pòffa  parervi  diffi- 
cile ; ma  la  difficoltà  d’  onde  nafee  ? Efa- 
minatevi  bene  , e troverete  non  da  altro  , 
che  dalla  fola  Superbia*  Da  quella  fono  o- 
riginati  tutt’i  vottri  Pontigli,  e tuttM  vo- 
ftri  rancori  ; ma  conviene  umiliarla  ; per- 
ché b impoffibile,  che  fenza  Umiltà  fi  man- 
tenga la  Carità,  e fi  fai  vi  V Anima.  Non 
b il  Paradifo  una  bagatella  da  niente  ; E- 
gli  b un  gran  Che  nella  fua  beata  Eterni- 
tà; e per  il  Paradifo  niuna  cofa,  per  diffi- 
cile J,  ed  afpra  che  fia , mal  deve  (limarli 
troppo  . Domandate  al  Signore  la  Grazia 
dì  una  vera  Umiltà  ; ed  a mi  fura,  che  a- 
vrete  Umiltà  , non  avrete  più  tanta  diffi- 
coltà . 

Voglio  pattarvi  , qfie  a parlarvi  confor- 
me al  Mondo  , abbiate  qualche  ragione  di 
llarvene  difettato  col  tale,  che  vi  ha  offe- 
fo . Ma  mirate  un  poco  quanto  ha  patito 
Gefucriflo  per  Voi  . Non  v’ b alcuno,  cui 
fianfi  fatte  pili  ingiurie  di  quelle,  che  fife- 
cero  a Lui.  Miratelo  confitto  in  Croce,  e 
trattato  da  Ladro,  da  Scellerato,  mentre e- 
ra  Infletta  Innocenza,  e Santità , con  quan- 
to di  Cuore  non  ha  Egli  non  fidamente 
perdonato,  ma  ancora  pregato  P Eterno  Pa- 
dre, che  facefle  del  bene  a^fùtti  quelli, che 
avevangli  fatto  cotanto  male?  Egli  concib 


nell*  Odio . 

vi  ha  dato  un  Efempio  di  fare  il  Umile  nelle 
voftre  occorrenze , e non  volete  ? E vi  fde- 
enate  imitarlo  ? E*  forfè  più  preziofa  lavo- 
ftra  riputazione  , che  quella  del  ^Figlio  d* 
Iddio , coficchb  dobbiate  averne  più  gelofia, 
e più  ftima?  Egli  b queflo  Dio,  che  vi  ha 
da  giudicare  nel  punto  di  vottra  Morte  , v 
mirate  bene  perciò  a’  vottri  Cafi,  che  non 
retti  condannata  la  vottra  Superbia  porta  a 
confronto  della  di  Lui  Umiltà  . Tornate  a 
mirar  Gefucriflo,  e confidente  : in  ricam- 
bio di  tanta  Pazienza,  e di  tanto  Amore, 
eh*  eali  ha  avuto  per  Voi,  potete  Voi  of- 
ferirgli meno  di  un  miferabile  voftro  Pun- 
tiglio ? 

Ricordatevi , che  fe  Voi  liete  fiato  offe- 
fi)  da  quel  voftro  Prortimo , anche  il^Signof 
Iddio  b flato  offefo  da  Voi  per  tanti  vottri 
peccati  ; e lo  fletto  Dio  fi  protetta  nel  fuo 
Vangelo,  che  fi  diporterà  con  Voi  nell’  i- 
fteffa  maniera  , che  Voi  vi  diportate  cogli 
altri . Se  non  volete  mirare  di  buon  occhio 
quel  tale,  nb  anche  Dio  mirerà  più  di  buon 
occhio  Voi;  fe  non  volete  parlargli , nb an- 
che Dio  patlerà  più  al  voftro  cuore  ; fe  vo- 
lete trattarlo  da  voftro  Nemico,  anche  Dio 
tratterà  Voi  da  Nemico  fuo.  Ma  vi  torna 
conto  incontrare  Pira,  ed  Inimicizia dTd- 
dio  per  contentare  quella  vottra  turbolenta 
Pattfone  ? 

Io  vi  prego  a riflettere  feriamente  fopra 
Voi  (letto.  Voi  vi  date  ad  intendere  d’  ef- 
fer  ficuro  in  Cofcienza;  ma  a me  pare  fia- 
te troppo  lontano  da  quella  Carità , che  vi 
b comandata  da  Gefucriflo;  e temo,  che  vi 
fia  nel  voftro  Cuore  delPÓdio  per  i fegni, 

€he  vedo  in  quella  vottra  durezza  ; e però 
ponete  mente  a non  ingannarvi,  perchb  pub 
«fiere,  che  la  Pattfone  non  vi  laici  avere  li 
dovuti  riguardi;  ed  in  cafo,  che  l’Odio  vi 
fia,  quella  Affoluzione,  che  afpettate , non 
vale  niente;  ed  b anzi  la  Confettione Sacri- 
lega , e farà  ancora  Sacrilega  la  Comunio- 
ne . Io  temo  ad  attolvervi  , perchb  non  vi 
vedo  abbaftanza  difpotto  di  foddisfare  a*  Do- 
veri della  Fraterna  Carità . 

Quello  folo  non  volere  parlare  a quel  Vo- 
ftro Prodi  mo  non  b in  fotti  una  delle  più 
maligne  vendette  ? A voi  pare,  che  fia  un 
niente  ; ma  ditemi  : fe  venule  qui  nel  Pae- 
fe  un  Turco , un  Ebreo  , non  avrefte  già 
difficoltà  di  andare  a dirgli  quattro  buone 
parole  * e trattenervi  feco  per  un  tantino  ? 

Ah  J e che  abbiate  pòi  stenta  difficoltà  di 
parlare  ad  un  C ridiano , che  farà  facilmen- 
te in  Paradifo  voftro  eterno  Compagno  ’ 

. Qucft’  ‘ 
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Queft\fe  un  trattarlo  da  Scomunicato  ; un  cefiariftima  per  1’  Eterna  Salate,  fe  Tempro 
trattarlo  peggio,  che  Te  forte  un  Turco),  o meglio  &r  gualche  cofa  di  pili  ? che  ftare 
un  Ebreo  : ed  in  buon  Linguaggio  egli  fe  in  dubbio  di  non  aver  fatto  abbaftanza  ; 
un  volere  così  vendicarvi . così. metterete  P Anima  volita  in  ficuro  . 


Di  grazia  datemi  aTcolto  : a falutgrlo  , e 
fargli  una  buona  ciera  , finalmente  cos’  fe  ? 
Io  ve  io  domando  per  Amor  d’ Iddio;  ev> 
aflScuro  ve  ne  troverete  contento  , c gode- 
rete dentro  di  Voi  quella  vera  Pace  , che 
fe  un  Dono  dello  Spirito  Santo.  Fate  a mio 
modo , e con  quella  intenzione  T che  Dio 
vi  perdoni  i voftri  Peccati  • Così  potrete 
dire  con  buona  Cofcienza  nel  Parer  nofter 
quelle  Parole  ; Dimòre  nobis  debita  nofira  , 
Jtctit  & noi  dònittimus  debòoribus  nofiris  ; e 
pregare' Iddio,  ch’eferciti  la  Tua  Carità  Pa- 
terna verfo  di  Voi,  come  Voi  efercitate  la 
Fraterna  verfo  del  vofìro  Profilino . 

Non  entriamo  in  Puntigli  a cercare,  chi 
debba  efTere  il  primo  a Salutare, e Parlare. 
Io  per  me  fon  difcreto,  che  non  m’inten- 
do mai  di  obbligarvi  a più  di  quello  , che 
v’obblighi  la  Legge  Sama  d’iddio.  In  que- 
llo non  vorrei  farmi  Giudice  ; ma  fiate  G iu- 
dice Voi  nella  buona  Regola,  che  vengo  a 
darvi:  Deve  proccurare  d’eflere  il  primo  a 
Salutare,  e Parlare  quello,  che  fe  più  buon 
Criftiano  ; Quello  , che  vuole  più  bene  a 
Gefucrifto,  e più  bene  alL’ Ànima  propria. 
Chi  farà  il  primo,  riceverà  dal  Signore  u~ 
na  più  bella  Corona  di  gloria;  ed  io  vi  e- 
forto  a non  perdere  V Occafione  f.di  quefto 
Merito  , con  lafciarvi  prevenire  da  quell’ 
altro . 

Dove  fi  tratta  di  fare  qualche  cofa  per 
l’Amor  d’ Iddio,  non  fi  deve  ofTervare  co- 
sì al  minuto,  quale,  e quanta  obbligazione 
vi  fia  . Dire  ai  non  voler  fare  per  Amor 
d’  Iddio  fe  npn  quello  , a che  fi  fe  precifa- 
mente  obbligato,  fe  non  vol^r  fare  nulla  di 
pili  di  quello,  che  fe  di  Precetto  , non  mi 
pare,  che  fia\un  parlare  da  buon  Criftiano  ; 
perchfe  fe  anche  Iddio  volefle  fare  con  Voi 
folamentc  quello  , a che  fe  obbligato  , che 
farebbé  di  Voi?  E'  Egli  obbligatoli  Signor 
Iddio  a mantenervi  la  Vita,  e la  Sanità  ? 
E'  obbligato  a profperare  i voftri  inrerèfii, 
a confervarvi  li  Frutti  della  Campagna £,  e 
concedervi  tante  altre  Grazie,  che  tutr’  or 
vt concede  per  il  Corpo,  e per  l’Anima  * 
Bi  fogna  fare  qualche  cofa  ancora  in  Gra- 
2»  delli  Configli  di  Gefucrifto . Non  guar- 
date perì>  a quelli  tanti  Puntigli , che  pro- 
vengono dalla  Superbia . 

Fatevi  conofcere  con  generalità  buon 
Criftiano . In  materia  di  Carità , che  fe  ne- 


e vi  aprirete  la  ftrada  a ricevere  dalla  Di- 
vina Maeftà  molte  Grazie.  Chi  fa,  che  da 
ueft’  atto  di  Carità  non  ne  dipenda  la  vo- 
ra  Predeftinazione  ; come  fe  n’  ha  i’efem* 
pio  di  molti  altri  ? 

Avete  mai  confiderai)  cib  , che  fia  que- 
fto dare  il  faiuto , e cavare  il  cappello  ? 
Airra  non  fe,  che  un  dar  a conofcere,  che 
fi  ha  buon  cuore,  e buon  fangue  con  rut- 
ti. E non  v*  fe  in  quefto  d’  averne  glo- 
ria , ed  onore  ? Negare  il  faiuto  per  il  con- 
trario egli  fe  un  dar  a vedere  , che  avete 
marcio  il  cuore,  e guafto  il  fegato  col  vo- 
ftro  Praffimo  ; e vi  pare  fia  una  bella  co- 
fa  cotefto  mancamento  di  Umiltà  , e Ci- 
viltà? 

A taluno  poi  , che  abbia  nel  Cuore  delle  av 
verfioni  , e fiimi  di  effere  ficmro  in  Cofcienza 
per  quefto , che  dà  il  faiuto  ; deve  farfi  inten- 
dere , che  è bensì  quefto  abbaftanza  per  toglie- 
re il  peccato  di  Scandalo  ; ma  non  bafta  per 
obbedire  al  Precetto  della  Fraterna  Carità  , 
centra  di  cui  colle  interne  malevolenze  fi  pec- 
ca ; e devono  quefle  deperfi  per  fare  valida  la 
Confezione*  Vedafì  San  Tommafo  2.  2.  qua  fi. 
2*.  art.  6.  8.  & 9.  & q.  26.  & 34.  & 
in  3.  dift.  28.  art . 3.  ©*  dift.  30.  art.  1* 
& in  4.  dift . 38.  qua  fi.  2.  art.  2.  qua* 
fiume.  2. 

ESORTAZIONE  XV. 

Ad  un  Mormoratore  . 

*• 

OH  farefte  pur  bene  a mettere  qualche 
ftudio  per  emandavl  di  quefto  brutto 
Vizio,  che  avete  di  mormorare!  Che  Ga- 
llo , che  Utile,  vche  Onore  ne  riportate  da 
quefto  raeftiere  di  parlar  male  ora  dell’  u- 
no,  or  dell’altro?  Voi  fate  giufto  come  IL 
Mofconi,  e le  Vefpe  , che  in  un  Giardi- 
no lafciano  i Fiori,  e tante  altre  Erbe  o- 
dorofe  , e vanno  a pafeerfi  di  una  caro- 
gna. Così  Voi  feuza  riguardo  alle  buone 
qualità  degne  di  lode  , che  hanno  li  vo- 
leri Profilali  , folatnente  cercate  di  poner 
la  Lingua  ne’  ior  difetti . 

Che  guadagnate  con  quefto  vofho  dir 
male?  Io  ve  lo  dirò*.  Voi  vi  acqniftate  il 
concetto  di  Mormoratore  ; ed  ogni  Mor- 
.moratore  voi  ben  fapète , che  fe  Tempre  mal 
veduto  da  tutti.  Balla  fi  dica  di  Uno  : li 
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tale  è un  Mormoratore  ; che  fitbito  ognuno 
gli  prende  avvcrfione  a fuggirlo,  ed  abbor- 
rirlo  . Le  Mormorazioni  , che  fi  fanno  , 
molte  volte  fi  rapportano  da  quelli,  ohe  le 
odono  ; e quante  odiofità  , quanti  impegni 
per  quello  s>  incorrono  ? 

Ha  detto  Gefucrilio  nel  fuo  Vangelo  , 
che  farà  a noi  renduta  quella  mifura,  che 
avremo  fatta  agli  altri  >.e  ciò  ne’ Morino- 
ratori  fi  avvera.  Elfi  parlano  male  di  tut- 
ti; e «Dio  permette,  cete  tutti  parlino  ma- 
le di  loro . Nell’  iftelFo  tempo , che  Voi 
dite  male  di  alcuno,  dovete  ter  conto, che 
Dio  permetta , fi  parli  male  in  un  altro 
luogo  di  Voi  ; man’  avete  caro , che  di 
Voi  fi  mormori,  e fi  laceri  il  voftro  Ono- 
re ? Non  già  . Attenetevi  dunque  anche 
Voi  dallo  fparlare  degli  altri  , poiché  la 
Naturale  Carità  così  infegna  di  non  fin- 
re  ad  altri  quello , che  non  s’  ha  caro 
per  fe. 

Ma  dovete  molto  pili  emendarvi  per 
un  altro  motivo , che  é , per  non  più  ca- 
ricarvi né  di  tanti  peccati,  né  di  tanti  ob- 
blighi di  redimire,  che  pofiono  cagionarvi 
ineftricabili  imbrogli.  E‘  fàcile  il  comet- 
terfi  peccato  Mortale  nel  mormorare  , per- 
ché effondo  1’  Onore  una  Materia  affili  de- 
licata, che  facilmente  fi  macchia,  é facile 
ancora,  che  s’  entri  in  Materia  grave  , e 
così  gravemente  fi  pecchi  . E'  focile  pari- 
mente, chepecchino  mortalmente  quelli , che 
ascoltano  la  Mormoratone^  coll’  acconfen- 
fire  , ed  aver  compiacenza,  nell’  altrui  Ma- 
le . Onde  nel  mormorare  vi  aggravate  la 
Cofcienza  non  folamente  de’  peccati  vo- 
ftri , ma  ancora  di  tutti  quelli  , che  Voi 
fiete  cagione  dt  far  commettere  agli  altri 
colla  voftra  Lingua  , che  é fcandalofà . E 
quelli  non  fono  peccati  Ordinari,  ma  gra- 
vi , e di  conferenza  per  1’  obbligazione , 
che  fi  ha  di  reftituire  la  Fama . 

# Nell’  Umana  Società  l’ Onore  e {limato 
più  della  Roba;  e fe  chi  ha  portato  dan- 
no nella  Roba,  é tenuto  rifarcire  quel  dan- 
no ; molto  più  deve  dirli  tenuto  al  rifarci- 
mento,  chi  apporta  danno  all’Onore.  Ve- 
dete però,  quanto  con  quello  Vizio  fi  ven- 
ga ad  allacciar  la  Cofcienza , mentre  di 
poi  non  fi  fa  né  il  quanto  fi  debba  reftitui- 
re, né  il  come  fi  porta  fore. 

Pare,  che  h Mormorazione  fia  un  poco 
di  Che , ed  i pretetti  non  mancano  per  b 
{euforia;  ora  cne  non  s’ha  avuta  mala  in- 
tenzione; ora  che  s’  ha  detta  quella  cola 
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in  confidenza;  ora  folamente  così  da  bufa- 
la, e da  ridere  ; ma  fono  feufe  , che  non 
vagliano  ; poiché  qui  non  fi  mifiira  il  pec- 
cato dalla  fola  intenzione , ma  molto  più 
dal  danno,  che  fi  apporta  all’  altrui  Fa- 
ma; e fi  può  gra veniente  peccare  , ancor- 
ché fi  parli  fenza  mala  intenzione , quando 
il  Male  , che  fi  dice  fia  grave  ; ed  un 
Danno  é quello,  che  non  sì  facilmente  poi 
fi  ripara;  perché,  quand’  anche  ìfi  facciala 
reftituzione  coll’  apertamente  difdirli , quafi 
mai  fi  giugne  a reftituire  ben  tutto , per 
elfore  il  Mondo  più  focile  a credere  il  Ma* 
le  , che  il  Bene  ; e Tempre  vi  retta  negli 
Animi  un  qualche  fegno  di  * quella  mala 
Oppiatone,  che  é fiata  impreftà  alla  pri- 
ma. In  punto  di  Morte  fanno  le  cole  una 
diverfa  figura,  e pofiono  gettare  1’  Anima 
nell’  ultima  Difperazione . 

Si  legge  in  fatti  di  vari  Mormoratori  , 
che  giunti  all’  Eftremo  della  lor  Vita  , 
hanno  fatto  una  Morte  peflìma,  con  tutte 
le  dimoftranze  di  una  vera  Impenitenza  fi- 
nale , e ficara  lor  dannazione  . Ma  fen- 
za dilungarmi  a raccontarvi  altri  Efempj, 
vi  fuggerifeo  il  fentimento  di'  San  Vincen- 
zo Ferrerio  ( a ) , il  quale  dice  , che  i 
Mormoratori  per  un  retto  Gindfrio  d*  Id- 
dio muoiono  ordinariamente  fenza  poter 
parlare,  lenza  nemmeno  poter  confeflarfi. 
Dio  é giuftq , e così  giuftamente  permet- 
te , che  perda  1’  ufo  della  Lingua  a non 
potere  adoperarla  nel  Bene,  chi  l’ebbe  abi- 
tuata nel  male,  e non  procrurò  di  emen- 
darla. Alfine  dunque  , che  non  accada  al- 
trettanto anche  a Voi , ponete  ftudia  ali* 
.emendazione  ; e non  fate  più  come  avete 
fatto  per  il  paflàto  , pigliando  quello  Vi- 
zio come  per  pafiatempo  nellp  voftre  Con- 
verfozioni  . Le  Mormorazioni  (ledè  dette 
da  burla  fono  talvolta  più  crudeli  delle  al- 
tre , perché  più  fi  fifiàuo  nella  mente  di 
chi  le  ode , a cagione  del  motta  faceto  , 
con  che  fi  dicono  » 

In  particolare  dal  mormorare  de’;  Relr- 
giofi  guardatevi  fopra  tutto  ; perché  la 
Maldicenza,  e lo  Scandalo  fempre  é più 
grave . Poetate  rifpetto  all’  Abito  , ed  al 
Carattere  Sagro  ; e fe  occorre  vi  vengsu  a 
notizia  qualche  lor  mancamento , ricorda- 
tevi, che  fono  Uomini  della  ftefia  natura 
che  Voi,  deboli  e fragili  come  Voi,  e des- 
erti di  quella  compaflione,  che  verrette  in 
limil  calò  s’  averte  anche  a Voi . Sono  li 
Religioft  vediti  della  Livrea  d’ Iddio  , e 
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Dìo  fi  dichiara,  che  in  Lui  ridonda  quell9 

Onore  , o Difonore,  che  loro  fi  fe.  Che  fi  ESORTAZIONE  XVI. 

porti  rifpetto  ad  un  Religiofo  di  Virtuofi 

Cortami , non  è gran  Che;  poiché  la  Vtl%  A chi  ha  il  ma?  abito  d*  Ubbriacarfi , e fre- 
tti in  feftefla  é degna  di  Amore  , e di  O-  quentar  P O Jìeria. 

note  appreflb  a tutti.  Ma  quando  fi  onora 

un  Religiofo,  che  non  fi  diporta  bene  da  Re-  T^\I  quello  brutto  Vizio  deH9  Ubbriachez- 
ligiofo  , allora  propriamente  s 9 onora  Id-  JL/  za  ne  avete  mai  confiderato  la  De- 
dio , mentre  in  erto  Lui  non  altro  fi  rico-  formità,  ed  i Pericoli  di  Confeguenza  ? Chi 
nofce  degno  di  ertere  onorato,  che  Dio.  s9  Ubbriaca,  uccide  propriamente  ferterto, 

E notate  una  Cofa , intorno]  alla  quale  quanto  all9  ertere  di  Uomo  , non  rimanen- 

bifogna  molto  erter  cauto  .*  fi  verri  alle  dogli  in  quel  tempo  dell9  Ubriachezza, 
volte  a Papere  un  fallo  fegreto  di  qualche  che  una  Vra  Bertiale,  fenza  capacità  di 
Frate,  o di  qualche  Prete  ; e per  non  in-  efcrcitar  la  Ragione.  E quello,  che  é piii 
femare  la  di  lui  Perfona , fi  dirà  folamen-  da  ponderarli  con  ifpa vento , fi  é ; Pec 
te:  Io  fo  che  un  Frate  ; io  fo  che  un  Prete , ec.  mille  accidenti  cagionati,  o immediata- 
imprimendoli  un  mal  fofpetto,  ed  una  mala  mente  dal  Vino,  o da  tanti  al: ri  fpropo- 
oppinione  di  tutt’i  Frati,  di  tutt'i  Preti . Un  Piti,  in  che  fi  fuole  prorompere  dopo,  che 
errore  gravilfimo  é quello;  e vi  prego  di  ef*  fi  ha  molto  bevuto,  può  foppraggiungervt 
fere  in  ciò  circofpetto,  per  non  preludi-  un  Calo  pericolofo  di  Morte,  c'oficché  non 
care  all9  onore  degli  Oraini  Eccleuaftici;,  e vi  refti , che  un  breve  fpazio  di  Vita , 
Religiofi,  che  per  la  Gloria ,d9  Iddio  é mol-  tanto,  che  balli  per  la  Grazia  di  ricevere 
to  necertario  alla  Chiefa  . Quanti  Benefizi  i Sagràmenri  , e provvedere  alla  voiira 
non  Pentite  Voi  altri  Secolari  continuamen-  Eterna  Salute. 

te  da9  Religiofi  nelle  Mefle  , Prediche  , Ma  ditemi  : Pe  un  pericolo  di  Morte  vt 
Dottrine  Cnrtiane,  Sagramenti,  cConfigli,  coglie  nel  mentre,  che  vi  trovate  Ubbria- 
e Conforti,  e Suffragi  ancora  dopo  Mor-  co,  non  vedete,  che  liete  allora  nel  mife- 
te  ? Non  é però  il  -dovere  , che  abbiate  rabiLe  Stato  di  dover  morire  fenza  rime- 
ancora  Carità  a compatire  qualche  lor  de-  vdio,  privo  affetto  de9  Sagramenti,  in  una 
bolezza?  Confidente  fempre  ogni  Religio**  vtffca  impenitenza  finale?  Abbia  uno  addolTo 
fo,  come  Rapprefentante  di  Gefucrillo  ; e mille  peccati  mortali;  fe  prima  di  morire 
così  non  mai  4ifprezzereÉe  veruno  , per  Egli  ha  per  un  poco  la  tefta  a fegno,  pub 
quanti  difetti  in  Lui  vi  apparifcano  ; Pie-  fere  atti  di  Dolore  , e confortarti , e lafcia- 
come  non  mai  difprezzarerté  P Immagine  re  per  dopo  morte  buona  Speranza  Tdi  fua 
di  un  Crocifirtb , ancorché  Pia  di  legno  tut-  Salute  ; ma  fe  fopravviene  la  Morte  a 
to  pieno  di  tarli.  Voi,  allorché  liete  Ubbriaco,  quand9  an- 

Io  tengo  , che  la  Mormorazione  Ila  il  che  non  avelie  fulla  * Cofcien  za  altro  pec. 

Vizio  piu  di  tutti  oppoilo  alla  Carità  ; cato  Mortale,  che  quello  folo  dell’Ubbria- 

perché  la  Carità  ha  quello  di  proprio,  che  chezza,  non  vedete,  che  quel  poco  terqp» 

ricopre  i peccati,  e la  Mormorazione  li  non  fervirebbevi  a nulla,  mentre  per  l9 
Pcopre  . Ma  in  Portanza,  per  frutto  di  que-  Anima  tutta  fopita  dal  Vino,  non  farélte 
fta  CtfnfelTIone  proponete  di  voler  da  qui  capace  di  dolervi,  né  di  confeflarvi,  né  di 
avanti  parlare  tempre  bene  di  tutti  ; che  ertere  artolto,  né  anche  fub  conditone  ; ed 
così  Iddio  permetterà  , che  tutti  ancora  anderefte  neceffariamente  all9  Infèrno?  A 
parlino  fempre  bene  di  Voi.  Vedafì  San  quello  termine  infelice  può  ridurvi  l9  Ub- 
Tommafo  2.  2.  q.  72.  art*  2.  & quajì.  briachezza,  quando  men  vi  fi  penfa;  e vòc- 
art.  u & z.  & q.  74.  art.  1.  & qu.  7?.  rei,  che  apprendale  il  pericolo,  per  mod#- 

art.  1.  & Opufc.  19.  cap.  16.  & in  Epift.  rare  l9  avidità  difordinata  del  bevere  dìcen- 

ad  Rom,  Ufi*  8.  do  così  tra  di  Voi  : Se  vengo  a morire  min» 

tre  fono  Ubbriaco , non  vi  è per  me  nè  Con-' 
frizione , nè  Attrizione  , nè  Confezione , nò 
AJjol azione , che  tenga , e ficaramente  mi  dan- 
ne. Ancorché  aveff  tempo  di  penfare  alP  A- 
nima , non  vi  penferb , nè  vi  potrò  penfare , 

1 per  e (fere  fuori  di*  me  fteffo  . 

E da  ciò  dovete  ricavarne  un  Progafito 
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fido  di  regolarvi , affine  di  non  piu’  met- 
tere P Anima  voftra  in  un  tanto  rifchio. 
Se  Voi  fiete  di  tal  natura,  come  fono  cer- 
tuni, a’  quali  fa  male  il  Vino,  benché  be- 
vuto fenza  ecceflo  di  quantità,  fiete  obbli- 
gato a temperarlo  bene  coli*  Acqua  , o a 
bevere  ancora  Acqua  fola  per  ellinguere  la 
fete  ; e dovete  ritirarvi  totalmente  dall* 
Ofleria,  che  fe  1*  Occafione  efficace  dei  vo- 
ltro  Male* 

Compatifco  un*  Ubhriachezza,  che  fiali 
prefa  per  inavvertenza,  cagione  di  qual- 
che Vino  fumofo , di  cui  non  fi  conofceva 
la  qualità  , ma  quello  metterli  volontaria- 
niente  in  pericolo  d’  Ubbriacarfi  JcolP  an- 
dare ali*  Ofteria,.  non  fo  come  fi  poffafcu- 
farlo  * Voi  dite,  che'  full9  Ofteria  non 
prendete  un*  Ubhriachezza , che  vi  trafpor- 
ti  fuori  di  Voi , n>a  folamente  1*  Allegria 
a paffatempo  di  Compagnia  ; ed  io  vi  di- 
co, che  quella  Allegria  fe  un  vero  princi- 
pio dr  Ubhriachezza  , che  vi  lafcia  la  teda 
a fegno,  foi  quanta  balta  a poter  com- 
mettere una  numerofità  di  peccati*  Durante 
una  tale  Allegria,  che  non  fi  dice?  E che 
non  fi  fa  ? Onde  Voi  vi  dovete  conofcere 
obbligato  all’  Emendazione;  e mi  promet- 
tete però  di  emendarvi?.*..  Che  dite?  Se 
non  volete  mettere  fhidio  all*  emendazio- 
ne, col  fuggire  P Occafione  dell’  Ofterm, 
che  fe  per  Voi  Occafione  Proffima,  non  vi  fi 
può  dare  V A Abluzione  ; ed  ancorché  trovia- 
te chi  ve  la  dia,  non  vale  niente* 

Vi  'pare  firano.  il  mio,  dire,  percbfe  vi 
pare  che  1*  andar  all’  Ofleria,  non  fia  poi 
tanto  Male.  Ma  un  Ma|e  è quello,  che 
può  dirfi  la  cagione  di  tutto  il  voftrq,Ma- 
te;  la  cagione,  per  la  quale  fi  trafgredif- 
cono  tutt*  i Comandamenti  d’iddio.  Nell’ 
Ofteria  s*  impara  a befteramiare,  e ftra- 
pazzare  il  Santo  Notti  e d’iddio.  A1P  Ofte- 
ria fi  va  più,  che  mai  nelle  Felle  a pro- 
fanarle, in  cambio  di  Santificarle  * Coti’ 
andare  alP  Ofleria  fi  dà  grave  difgufto  al 
j I^adre,  ed  alla  Madre,  ed  a rótti  quelli 
di  Cafa  ; s’  ingiuria  poi , e fi  tratta  male 
Ja  Moglie,  ejfi-dà  maP  Efempio  a*  Fi- 
gliuoli, e malamente  fi..diflipa  quel  dena- 
ro, con  che  fi  dovrèbbe  mantener  la  Fa- 
miglia, e pagare  i Debiti , e redi  taire  il 
mal  tolto.  Sull’  Ofteria,  là  in  mezzo  agli 
Ubbriachi,  o troppo  allegri,  fifefempre  in 
pericolo  di  entrare  in  ride,  con  pregiudizio 
delP  Anima,  e delCorpo,  ne9  Tribunal  idei- 
la G milizia  Divina,  ed  Umana* 

Nell* Ofteria  non  fi  odono,  che  Morino- 
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razioni  , Parolaccie  fporche,  e vituperali 
Difcorfì  ; e dopo  che  s’  ha  bevuto  , ad  o- 
gni  Occafione,  o Tentazione,  che  s’apprc- 
fenri,  non  fi  refta  di  commettere  Difoneftà 
d’  ogni  forta . Quando  s*  ha  iL  Vizio  deli* 
Ofleria,  quante  volte  per  andarvi  fi  ruba 
in  Cafa,  e fuori  di  Cafa,  e s’  inganna, 
e fi  dà  a Cabale,  a Trufferire , e Ribalde- 
rie ì S*  ha  oflervato  quello  per  efperienza  , 
che  di  tutti  coloro , che  frequentano  P 
Ofteria,  non  fe  ne  trova  pur  uno,  che 
frequenti  con  divozione  li  Sagramene!,  e 
viva  da  buon  Criftiano . E*  1*  Ofteria  un 
luogo,  che  fi  vede  frequentato  folamente 
da  coloro,  che  fono  fenza  timor  d*  Iddio. 
E direte  Voi  effere  tutta  ciò  un  poco  Ma- 
le ì Quell*  avere  tanta  difficoltà  a promet- 
termi P emendazione  , è fegno  che  molto 
vi  predomina  il  Vizio  ; e quanta  più  Voi 
mi  inoltrate  difficoltà  néi  promettermi,  ho 

10  ancora  più  difficoltà  nell*  allòlvervi. 

Non  mi  oppongo  a*  voftri  bifògni;  fa 

alle  volte  un  poco  di  Vino  può  effere  gio- 
vevole, e neceffario,  ma  tolta  P urgenza 
d*  eflfere  in  viaggio  , che  necolfità  v’  è di 
cotanto  frequentar  P Ofteria  ? Avete  Vino 
in  Cafa?  Bevete  di  quello.  Non  ne  ave- 
te? Mandatelo  a prendere  all’  Ofteria:  ma 
non  la  bevete  nell*  Ofteria , bevetelo  in 
Cafa,  e fatene  godere  con  Carità  un  qualche- 
forfo  anche  alla  Voftra  Famìglia, che  fenza 
fervi  male  vi  ferì  anzi  più  Pro  * - 

In  foftanza  il  principale  Motivo  per  cui 
dovete  emendarvi  , egli  fe  quello;  percbfe 
per  fare  una  buona  Confellione  vi  fi  vuole 
un  Propofito  di  vivere  da  buon  Criftiano  ^ 
e non  fi  può  tenere  il  mal  Abito  di  sbe- 
vazzare fulle  Ofterie,  e dorarla  a vivere 
da  buòn  Criftiano;  non  fi  può*  Ciò  fi  ve- 
de praticamente  ; ed  fe  per  Voi  neceffario 

11  difmettere  quefla  Vizio.  Vi  prego  a ri- 
foLvervi  : perchfe  fe  di  grandiffìma  Confe- 
renza* Se  volete  promettermi,  c mante- 

ynere  anche  poi  la  proraeffx,  farete  una  co* 
fe  gratilfiraa  a Dio.  , alfe  Beatiffima  Ver- 
gine, ali*  Angelo  voftro  Cuftode,  èd  a 
tatti  i voftri  di  Cafa,  e Voi  medefimo  v«h 
ne  ttovarete  contentifflmo  per  molti  voftri 
avvantaggi.  Vi  fono  tanti  altri,  che  inter- 
rogati nella  Confeffione  fe  vadano  ali’  O- 
fteria,  ri  (‘pondo  no  ; Vi  andavo  una  volta , 
ma  adejjo  ringrazio  Dio  , che  mi  fono  liberato 
dal  Vizio  * Mettetevi  nel  numero  di  quelli 
anche  Voi,  ch$  non  fe  tanto  difficile,  co- 
me v*  immaginate,  fol  che  daddovero  vo- 
gliate . Altri  motivi  pojfono  leggerfi  mi  mia. 
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À chi  è vifluto  da  Scandalòfo.  Eforf.  XVII.  2^7 

Uhretto:  E fame  Pratico  fopra  il  Vizio  dell*  Io  mi  fpav.ento  in  voftro  bene  a penfaf- 
Oileria.  Vedafi  San  Tommafo  a,  2.  quafl.  Vi,*  a penfar,  voglio  dire,  le  tante  vender* 
8p.  art . io.  & q . 148.  art . i.  te  , che  debbono  gridare,  a Dio  contro  di 

q.  14 p.  art>  4.  & q*.  150,  1.  2.  f . 77.  Voi  quelle  Anime  , ed  i loro  Angeli  Cu- 

art.  7.  & 8.  //£•  de  malo , 14.  w/>.  4.  (lodi,  e fpezialmente  le  Piaghe  di  Gefucri- 

& q.  16 . £*/?•  5.  Ito , che  furono  aperte  per  la  loro  Salute  . 

Efièndo  Gefucrifto  il  Salvatore  delle  Ani- 
ESORTAZIONE  XVII-  me  , che  per  falvarle  fi  é lafciato  flagella- 

re, coronare  di  fpiue,  e mettere  in  Croce; 
A chi  è viffato  da  Scandalofo . Ah  ! qual  grave  difgufto  bi fogna  dire  , eh' 

Egli  abbia  da  Voi  ricevuto,  nell’avere  Voi 

IL  più,  eh’  io  confiderò  nello  Stato  di  fin’ ora  cotanto  attefo  alla  perdizione  di 
voflra  Vita , che  ho  compreiò  da  que-  quelle  Anime  ? Voi  fin  adeuò  non  avete- 
fla  fattami  Conferitone,  egli  e la  quantità  propriamente  latto  altro  , che  impiegare  i 
de’  Scandali,  che  avete  dato  alti  voftri  Penfieri,  le  Parole,  e le  Opere,  e tuttala 
P rolli  mi , ed  in  che  fi  può  dire  ne  abbiate  Voflra  vita  a cercare  di  diflruggere  il  me- 
fàtto  un  mal  abito  a facilitarvi  la  ricaduta  tiro,  ed  il  frutto  della  Pafiione  di  Criflo  » 
di  nuovo.  Intendete  Voi  bene*  che  voglia  Né  vi  dico  quelle  cofe  a farvi  dibàtter  d’ 
dire  Scandalo?  Lo  Scandalo  é quel  pecca-  animo  per  il  perdono;  poiché  finalmente 
to,  per  cui  fi  é cagione,  o con  parole  , o Gefucrifto  é morto  ancora  per  Voi,  efmen- 

co5  latti  àdi  far  cadere  in  peccato  Mortale  tre  Egli  vi  chiama  alla  Penitenza , . é le- 

qualche  Anima.  Tanto  baita  per  farvi  con-  gno,  che  vuole  ufarvi  Mifericordia.  Ma’ ve 
cepire,  che  Voi  avere  fato  fin  ora  un  me-  le  dicro  anzi  per  iticora^girvi  alia  Peniten* 

ftiere  tutto  proprio  del  Diavolo,  il  quale  za,  e fapete  a che  Penitenza  fiate  obbliga^ 

colle  fue  tentazioni  non  altro  cerca,  che  to  ? Io.  vi  darò  una  Dottrina  fàcile  d’effer 
di  aggradare  trabocchelli  a far  cadere  que-  capita  Y ancorché  non  abbiate  Audio . 
fio,  e quell’  altro  in  peccato.  Ah,  quanti  Certo  é,  che  chi  apporta  danno  al  fue 
peccati  fiere  Voi  flato  cagione  di  far  com-  Profilino,  o nella  Roba  , o nell*  Onore,  o 
mettere!  Quante  Anime  avete  Voi  levato  nel  Corpo  * é tenuto  rifarcire  alla  meglio, 
giti  dalla  Strada  del  Parftdifo,  ed  incam-  che  può,  quel  Danno  apportato:  non  é co- 
minate all’  Inferno!  Quando  fe  ne  danni  Avrete  udito  dire  ancora  più  volte,  ed 
di  quelle  una  fola  quale  Spettacolo  per  é vero , che  chi  é flato  caufa  di  far  perire 
Voi  i’  avere  un*  Anima  nell’  Infèrno,  che  un  Bue',  ovvero  un  Cavallo  al  Tuo  Prof- 
gridi  contro  di  Voi  perpetuamente  Ven*  fimo,  deve  foddisfàre  il  Danno,  che  arrecò 
detta!  al  Padrone  colla  morte  di  quella  Beflia  » 

A Voi  pare,  che  fia  una  cola  da  niente  Ora  avendo  Voi  danneggiato  il  Profiimo  , 
il  far  cadere  un’Anima  in  peccato;  perché  in  fargli  perdere  la  Grazia  d’iddio  colPec- 
vt  lufingate  col  dire;  Se  ha  peccato,  può  tato;  Danbo  , che  é ben’ altro  che  di  Ro- 
andar  a confefiàrfi,  ma  effóndo  Voi  certo,  ba  , o di  Onore , o di  altro  comodo  tem* 

che  per  cagione  voflra  tante  povere  Crea-  porale,  effendo  Voi  flato  cagione  co*  voftri 

tare  hanno  peccato  e perduta  la  Grazia  Scandali  di  far  perire  delle  Anime , le  qua- 
d’  Iddio  ; potete  Voi  fapere  di  certo  eh’  li  coftano  a Gelucrifto  tante  lagrime  , etan- 
efle  fiano  per  confefiàrfi  bene?  Interamente  to  Sangue  ; ed  é ben  altro  far  perire  un* 
di  tutto?  con  vero  Dolore,  e Proponimen-  Anima,  che  un  Bue  « ovvero  un  Cavallo: 
to  di  non  più  offendere  Iddio?  Puòefiere,  Pare  a Voi,  fi  pofla.  trovare  una  buona 
che  più  di  una  quelle  Creature  , dopo  a-  Teologia  per  dirvi  di  non  efT  Voi  ob- 

vere  peccato  Con  Voi  abbia  peccato  ancora  bligato  a niente,  per  li  tanti  graviflimi 

con  altri,  e fiafi  abituata  nel  V12Ì0;  e non  danni,  che  avete  apportato  alle  Anime  ro- 
fe  n’  emendi  forfè  mai  più  ; ed  anzi  efià  vinate  co1  voftri  Scandali  ? Io  vi  dico,  che 
ancora  attacchi  il  bratto  Vizio  ad  'altre  fiere  obbligato  tifatcitgli  alla  meglio,  qifcnt’ 
Creature  innocenti»  Onde  Voi  non  dovete  é pofiibile  , dal  canto  voftro  . Ed  in  che 
confiderete  fidamente  quel  voftro  tale  pec-  modo  ì 

cato  ; ma  ancore  tariti  altri  peccati,  e tan-  Voi  dovete,  finché  dura  la  voflra  Vita  * 
ti  altri  Scandali , che  fi  faranno  commefli  umiliarvi  d’  avanti  a Dio , e domandargli 
di  poi  da  quelle  ftefie  Pedone , alle  quali  perdono  di  tanto  male  , che  avete  retto  in 
infegnafte  Voi  la  Malizia . offefa  della  fua  Divina  Maeftà  , e rovina 

fpi- 
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fpirituale  de’voflri  Proflimi;  dovete  in  tut- 
te le  voftre  Orazioni  pregare  Iddio  per 
quelle  Perfene  , che  avete  fcandalizzato  , 
acciocché  loro  conceda  la  Grazia  di  una 
vera  Contrizione,  ed  emendazione;  dovete 
mettervi  in  tal  tenore  di  Vita  favia , e di- 
vota, che  fiate  a tutti  di  buon  efempio,  e 
dalvoltro  buon  efempio,  nel  parlare,  enei 
converfare  reflino  eccitati  a fervire  Iddio 
anche  gli  altri . 

Non  vi  domando  troppo  , ma  quello  , 
che  fi  può  dire  precifamente  per  Voi  ne* 
cellario  , e non  è quella  una  Penitenza,  eh* 
io  v*  imponga  a mio  arbitrio  , mav  V avete 
Voi  per  debito  fui  la  voflra  propria  Co- 
feienza,  e le  mai  vi  parette  troppo,  io  non 
potrei  dirvi  altro  fe  non  che,  Voi  non  ca- 
pite la  gravezza  de’  voflri  Scandali  ; e dal 
non  capirne  la  gravezza  , fi  può  arguire  , 
che  non  ne  abbiate  nò  anche  il  necettario 
Dolore.  Andate  a’ piedi  del  Crocifitto  a con- 
federare quanto.  conino  ali’amabiliflimo  Sal- 
vatore le  Anime  di  quelle  Creature',  alle 
quali  folle  Maellro  nel  male  , e delle  la 
ipinta  a Àrie  cadere  in  peccato  • Il  Croci- 
fitto vi  farà  capire  quello  , che  non  fo  ef- 
primervi,  e non  ho  che  dirvi  a voflro  go- 
verno per  l’avvenire,  fe  non  che  , Guai  a 
Voi,  le  fate  cadere  piò  nò  anche  un’  Ani- 
ma fola  in  peccato  Mortale  ! Guai  a 
Voi! 

Riducetevi  alla  mente  quanti  Efcmpj  di 
Morti  improvvife,  e funefte  , o avete  udi- 
to da’  Pulpiti  , e avete  letto  nei  Libri  , e 
troverete  , che  quali  tutti  fono  Spettacoli 
ordinati  dalla  Divina  Giullizia  a punire  li 
fcandalofi  . Troppo  difpiace  quello  peccato 
al  Signore,  come  che  direttamente  li  oppo- 
ne alla  fua  infinita  Bontà  defiderofimma 
della  Salute  delle  Anime.  Guai  però  a Voi, 
fe  fate  peccare  qualche  Perfona  una  volta 
fola  ! Può  eflere  , che  la  prima  volta  per 
Voi  fia  1’  ultima , e Dio  vi  colga  col  dare 
di  Voi  qualche  terribile  Efempio  . Non  lo 
vorrei , e pertanto  vi  fupplico  a ponervi  in 
tal  fiftema,  che  non  fiate  piò  quello  di  pri- 
ma. Ricordatevi,  che  liete  fiato  uno  Scan- 
dalolo  , cioò  un  Operano  del  Diavolo  , che 
ha  rubato  Anime  a Cri  fio  / e ferva  quella 
ricordanza  a tenervi  nell’  Umiltà  , Ho  per 
voi  una  buona  fperanza;  perchò  mi  pare  vi 
fiate  confettato  bene , ma  fate , che  dopò  la 
Confettfione  fi  vegga  in  Voi  mutazione,  Ve- 
dafi  San  J'ommafo  1.  p.  qu.  48.  art.  5.  ad 
& 1.  1.  qu . ioy.  art . 2 . ad  9.  & 2.  2. 

44.  & fu.  62.  art . 7.  & in  2.  difl.  21. 


qu.  1.  qu<ejl  iurte.  2.  ad  '1.  & in  4.  difl,  jì 
qu*  2.  & Quodlib . 4.  art.  23. 

ESORTAZIONE  XVIII. 

A chi  bri  il  Vìzio  dii  Giuoco  di  Carte  • 

OOpra  quello  Vizio,  che  avete  del  Giuo- 
O co,  io  vorrei,  che  ricevette  il  miofen- 
timento,  e non  fono  a mettervi  Scrupoli  j 
ma  bensì  anzi  a togliervi  tutti  quelli , che 
potrebbero  inquietarvi  nel  punto  di  vofira 
Morte  • Si  può  forfè  negare  , etienquefio 
non  fia  un  Giuoco  viziofo  ì Quaior  u vie- 
ne a parlare 'di  Uno  dedito  a quello  Giuo- 
co, Voi  piò  volte  avrete  udito  dire  , eh* 
egli  ha  il  Vizio  del  Giuoco . E fe  ò Vizio  , 
non  pare  a Voi,  che  fi  debba  lafciarlo,  an- 
che per  quello  di  fare  buona  la  Confeflio- 
ne ? 

Voi  non  liete  di  quelli  , che  giuocano 
una  qualche  volta  di  rado , ma  propriamen- 
te ne  avete  il  Vizio  , e ne  fate  meftiere  , 
e quante  volte  ancora  invitate,  e fellecita- 
te  a giuocare  ora  quello  , ora  quello  , non 
contento  di  avere  il  Vizio  per  Voi  , ma 
cercando  di  attaccarlo  anche  agli  altri  ! 
Quante  voltp  tirate  a giuocare  con  vero 
Scandalo  anche  i Figliuoli  di  Famiglia,  a* 
quali  fe  ò illecito  il  vendere  la  Roba  di 
Cara,  ò illecito  molto  piò  il  giuocarla?  A 
me  balla  , che  riconolciate  quello  voflro 
mal  abito  per  quello,  ch’egli  «,  veramen- 
te viziofo , e come  ancora  vi  torni  meglio 
per  varj  capì  a disfarvene  . * 

Quello  Giuoco  delle  Carte  chi  potrebbe 
dire  di  quanti  mali  fia  occafione  ? A me  pa- 
re, che  fi  potrebbe  fare  un  gran  libro,  (e  fi 
volette  raccogliere  gli  Efempj  delle  iniqui- 
tà commette  , e delle  diferazie  feguite  per 
occafione  di  etto  • In  quali  bugie  , e fper- 
giuri,  e befiemmie,  ed  imprecazioni,  e col- 
lere , e ritte,  e fpropofiti  fi  prorompe  ad 
Ogni  poco  ? Quante  Famiglie  lono  dicadute 
per  il  Giuoco?* 

Ma  io  voglio  lafciar  tutto  quello  , e vi 
pongo  in  confiderazione  il  folo  confumo  , 
che  fi  fa,  di  tanto  tempo  fui  Giuoco.  Voi 
ben  faprete,  come  infegna  San  Tommafo  , 
che  gravemente  fi  pecca  a giuocare  una  cer- 
ta fomtna  di  danaro , la  quale  fia  notabile, 
ed  eccedente.  Ma  fe  ò vero  quello,  non  ò 
anche  vero  , che  il  Tempo  ò piò  preziofo 
d’ogni  denaro,  mentre  col  buon  ulo  di  ef- 
fe fi  può  guadagnare  il  Paradifo  : e per  il 
folo  acquiflo  del  Paradifo  ci  ò flato  concef- 
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fé  da  Dio?  Or  effondo  qui  alcuni  anni,  che  to;  ma  non  vedete  quanto  per  la  CofcieiN 
fere  dato  inr  preda  a quello  Vizio,  fitte  un  za  fiano  frìvole  quelle  fcufe  ? Sicché  a vo* 
Deco  così  alr  ingroflo  un  voftro  conto  . Uro  modo  parlando  , non  vi  farà  altro  9 
Quante  Oré  di  tempo  avrete  confumato  nel  con  che  li  polTa  fuggire  r Ozio , fe  non 
Giuoco  id  capo  al  Mefe  ? In  capo  all*  An-  che  il  giuocare  alle  Carte  ? Che  modo  fc 
no  I In  capo  a piti  Armi  ? Di  quelle  tante  quello  di  fuggir  1’  Ozio  con  un  impiego  il 
Ore  , fe  èotelforouaverne  una  (ola  le  Ani»  più  oziofo  di  tutti  gli  Ozj  ? 
me  deli’  infèrno  ! Se  potelTero  averne  una  Potrelle  dirmi,  che  è manco  male  llar  a 
fola  le  Anime  del  Purgatorio  ! Quanto  la  giuncare , che  non  è a mormorare  , o rac- 
ftimarebbero  elfo  preziofa?  Ma  credete  Voi,  contar  cofe  ofcene  ; ed  io  anche  a quello 
che  in  punto  di  volita  Morte  non  vi  da-  rifpondo  ; ficchi , a volìro  modo  parlando , 
ranno  da  fofpirare  tante  migliaia  di  Ore  , non  fi  potrà  dunque  ricrearli , fe  non  che 
che  il  Demonio  vi  rapprefenterà  , da  Voi  colPabbandonarfi  al  manco  male  di  nn  Vi- 
così  fcialacquate , mentre  dovevate  impic-  zio  ? Quanti  altri  fi  ricreano  oneftamente , 
garle  per  P Eterna  Salute?  e fenza  Vizi? 

Se  voi  avete  qualche  buona  ragione , che  Quanto  al  dire , che  giuocate  per  voftro 

polla  giuftificarvi  per  quello  nel  Tribunale  divertimento  j come  fi  pub  dire,  che  PA- 

4’ Iddio,  ve  la  voglio  ammettere  ; ma  per  nimo  fi  divertifca  , ò fi  folle  vi  con  un 
quante  ragioni  fappiate  addurre  , vi  prego  Giuoco  , nel  quale  bifogna  anzi  tenere  1* 
a ponderarle,  e le  troverete  bensì  fevorevo-  ifteflo  Animo  molto  applicato  , ed  occupa- 
K alla  vollra  libertà  , ed  al  voftro  Genia , to  ? 

non  già  alla  vollra  Cofcienza,  qè  al  voftro  Non  mi  (late  ad  allegare  Oppinioni , pen 
flato,  che  l di  efière  buon  Cristiano.  Tro-  autorizzare  il  voftro  mal  Abito.  Siamo  nel 
vatemi  uno,  che  fia  dato  al  Vizio  di  giuo-  Tribunale  della  Confeflione , che  è Tribù» 
car  alle  Carte  , e fia  ancora  Uomo  di  pie»  naie  di  yerìtà-,  e vi  dico  il  vero,  che  do» 
tà,  e Divozione.  Vi  fo  dire,  che  dentare»  vete  emendarvi  da  quello  Vizio  , il  quale 
te  a trovarlo  ; perchè , benché  quello  Giuo»  per  diverfe  circoftanze  ha  in  Voi  dello 

co  fia  ufitato  , è però  anche  biafimato  , e Scandaiofo  . Se  avete  Teologi  , che  ve  lo 

deteftato  da’  Savj , e Timorati  d’ Iddio  • ammettano  , confidente  , fe  quelli  abbiano 
Che  difficoltà  per  anco  avrellc  Voi  a con-  Capitale  da  poter  farvi  ficurtà  nel  Tribù- 

cedermi  quella  grazia  di  dismettere  il  Gi»  naie  d’  Iddio  • lo  npn  entro  in  Difpute  ; 

ìioco,  sMo  ve  la  domandaci  per  amore  del»  vi  parlò  colla  Dottrina  de’  Santi  , e fopra 
la  Bearilfima  Vergine  ? Io  fo  di  molti , li  quella  pofio  fervi  Sicurtà  * che  emendato 

quali  per  un  vero  abbonimento  contra  di  cne  fiate,  ve  ne  troverete  contento  in  que» 

quello  Vizio,  hanno  fitto  Voto  di  non  gi-  Ho,  e nell*  altro  Mondo  . Veda  fi  San  Tom* 
uocare  mai  più  . So  ancora  di  molti , cne  mafo  i*  2*  quafi.  1.  art.  *6.  ad  1.  & 2.  2. 
hanno  fatto  Voto  di  non  più  giuocare  per  quafi.  32.  art.  7.  ad  quafi.  138.  art.  x» 
una  grolla  perdita  di  danaro , che  hanno  ad^.qu.  168.  per  tot . & in  4.  dtift.  16. 
fetta  fui  Giuoco  : e non  è alfe!  più  forte  f*  4.  art.  2.  quafiitan.  1.  & difi.  15.  q.  2» 

il  motivo  a dismettere  il  Giuoco  per  il  de-  art.  4.  quafliunc.  2.  ad  2. 

trimento,  che  fe  ne  riporta  nelP  Anima  ? Si  Pctnhens  Religiofus  efi , fivt  Sacularis , 
Ma  io  da  Voi  non  ricerco  tanto  , che  fec-  fivt  Regularis , cum  eo  vallimi  DoShina  opus 
date  Voto  di  non  giuocare  . Vi  domando  eft,  quam  non  puto  feveram.  fed  ver  am , quia 
un  Proponimento  di  vero  cuore  per  amore  C anonicam.  Ideo  b<cc  notanda  propano. 

della  Bearilfima  Vergine:  avete  difficoltà  ? Ma -premetto  un  Efempio.  Non  fo  qual 

V i parerà  forfè  una  cofa  difficile  a cagione  Gentiluomo , effondo  andato  a fere  la  fua 
del  mal  abito  fetto  ; ma  provate , e vedere-  Confefiione  Generale  da  un  buon  Sacerdo- 
te quanto  fàcile,  e foave  vi  riufeirà  quella  te,  con  pregarlo  della  fua  alfiftenza  $ Que- 
prova  di  Amore  alla  Santiffima  Vergine.  fto  tra  altre  cofe  gli  domandò,  fe  avelfo 
Non  mi  apportate  ragioni  a difèndere  il  il  Vizio  di  giuocare  alle  Carte  ; ed  ei  rif- 
Vizio,  che  già  le  fo  ; ma  fono  pretefli;  e pofe  : Giuoco  veramente  di  fpèffo  > ma  perì 
credetemi,  che^a  Punto  di  Morte  fe  non  per  io  piti  jolamente  co'  Reverendi . Il  Confef- 
vi  farete  emendato,  ve  ne  troverete  penti-  fore  lo  interrogò  , fe  giuocava  ancora  nel 
. to  . Voi  mi  dite  , che  giuocate  , ora  per  giorno  di  elforfi  accodato  alla  Saittiffima 
fuggire  POzio,  mentre  non  fepete,  che  fe-  Comunione  ; e torto  ei  rifpofe  : Oh  quefia 
* re  ; ora  per  voftro  Sollievo,  e divertimeli-  *»,  in  rifpetto  al  Venerabile  Sagramelo.  On- 
V Uomo  Appoflolico  al  Confejf.  s O Q de 
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d*  il  Confeflore  foggiunfe  } Lodo  la  voftra 
divozione  ; e giacché  non  giuocate  nel  giorno , 
che  vi  fiate.  Comunicato  , non  giuocate  neanche 
con  Quelli  , che  fi  Comunicano  ogni  giorno 
nella  Santa  Mafia  „ Cd  allora  il  Genti  Ino- 
lilo di  (Te  con  Santo  Zelo;  intendo : e così  fa - 
fb  . Polio  ciò  v fi  arguifea:  Se  nella  Cofcien- 
za  di  tanti,  e tanti  Secolari  fi  eccita  dalla 
Fede  il  riiuorfo,  pernongiuocare  alle  Car- 
ré nel  giorno  della  Comunione  , in  tipet- 
to al  Santilfimo  Sagramento  , non  bifogna 
dire*  che  la  Fede  fia  deboli  IH  ma  nella  Co* 
feienza  di  un  Sacerdote  , che  celebfando 
Meda  ogni  giorno,  non  voglia  aver  fenti- 
tnento  per  P abbonimento  di  quello  Giuo- 
Co?  Ripiglio  ora  il  filo.  I.  Certom  ed,  A- 
learum  Ludum  Clericis  cojufque  Gradus, 
& Ordinis  vetitum  effe  Jure  Canonico  ; i- 
ta  ftatuunt  antiqui  Canones Apodolici (a): 
Alea  deferyienj  aut  èefinat  L ria  certe  damne- 
tur  ; aut  defìnat  , aut  Cornmunione  privetur  • 
In  Concilio  Lateranfcnfif  IV.  'Oècumenico 
fub  I nuocendo  III.  ( b ) Cimici  ad  Aitar 
non  ludant , nec  hujufinodi  Ludis  interfint  m 
( c ) Idem  Innocentius  III.  Aleatorem  a 
Benefidi  confecutione  repellit,  rationenique 
ieddit  propter  indignitatem  , Ò*  vilttatem  i- 
pfius  ; cum  Perfonis  vilibus , & indigni!  Por* 
ta  dignitatum  patere  non  deheant  • 

Notandum  II.  Sacros  Canones  ediros  con* 
tra  Clericos  Aleatores  nullarenus  dici  pof- 
fe  abrogatosi  ii  fiqwdem  funt  immo  magie 
firmati  in  Cono.  Trid.  ( d ) Statuii  San&a 
Synodus,  ut  qua  alias  a Summit  Pontifici  bus, 
é*  Sacri s Concilii s de  Cleri corum  vita  , hone- 
fiate , doElrinaquc  r^tinenda  ; ac  fimtd  de  Che- 
fir , ALEIS , Lufibus  fugiendis  copiofe  ^ 
falubriter  fancita  fuerunt , cadem  in  pofierum 
i/fdem  pernii , vel  majoribus , arbitrio  Ordina- 
rii  imponendis  obferventur . Atque  hoc  etiam 
in  pluribus  Conciliis  Provincialibus,  & Sy- 
nodis  Dioecefanis  innumeris  confirmatnm 
edj  & nuper  firmatumab  InnocentioXIir. 
Confi.  ( e ) qua?  conftabilita  , & corrobo- 
rata eft  a SS.  D.  N.  Benedido  XIII.  ( f ) 
Porro  quale  nefks  , praefumere  , qood  con- 
tra  Sacrofanda  Concilia  vim  audoritatis 
fcabeant  quidam  aliter  fentientes  ex  recen* 


tioribus  nofiri  temporìs  Theologuli  ? Eree^ 
cum  D.  Augufiino  loquar  ( g ) , Ecte  quo 
te  introduci  { Conveurus  Sanilorum  iflorum  non 
eft  multitudo  popolarti  ; non  folum  Filii  , fed 
& Patres  Ecclefia  funt . 

Notandum  III.  Hazc  jura  quoad  Clerico* 
Aleatores  neque  ede  per  ^ontrariam  confue- 
t udine ni  abrogata  , neque  pofle  abrogari  ; 
eteaim  recolenda  eft  Epiuola  Decretalis 
Ianocentii  III.  ( h ) Ubi  cum  Summus 
Pontifex  audidet , quod  Clericus  Aleator 
accufatus  fé  defenderet  per  hoc  , quod  fece- 
rat  fUxta  confuetudinem  Gallicorum  Clerico- 
rum  , qua  fere  untverfi  Clerici  fic  frequento r 
ludunt  ; ita  referibit  ; Noi , qui  ex  ojficii  no- 
firi Debito  bujufmodi  extirpare  proponi mus  : at- 
que ludos  Voluptuofos , ( occasione  quorum  fub 
quadam  curiali  tatti  imaginead  difiolutionis  ma- 
t etiam  devenitur  ) penitus  improbamus  , ex m- 
fdtionem  pradiSam , qua  per  pravam  confue- 
tudinem , ( qua,  corruptela  dicenda  eft  } paU 
fiatur  f f rivelarti  reputante!  ; cum  in  illis  morii 
pleElibilis  fit  offenfa  , per  quos  ad  excufandat 
excufationes  in  culpis  deUnqutndi  aoQoritas  a- 
furpatur . 

Notandum  IV.  id  merito  non  Confuetu- 
dinem, fed  corruptelam  appellar! -,  ^uoniam 
Sacri  Canones  , qui  ludos  Aleatonos  prò* 
hibent , Sandorura  Parrum  Sententiis  in- 
nixi  funt , qui  hujufmodi  ludos  damnabiles 
cenfent  ; uti  D.  Clem.  ^Uexandr.  {A  ) D. 
Bafilius  ( k),  D.  Joan.  Chrifofiomus  (/), 
D.  Atìihrofius  ( m ),  D.  Auguftinus  («), 
D.  Ephr.  ( e ) atque  inter  Satana?  opera 
eos  reponunt  • Ét  efto  Canones  con  tra  A- 
katores  conditi  ali  cubi  defuefeere  eceperint, 
adhuc  viget  Tridentinum  Decretum  loc. 
cit.  ubi  de  ALEIS,  Lufibus,  &c.  fic  enim 
inquit  : Si  qua  vero  ex  bis  in  defuetudinem 
abiiffe  compererint , ea  quamprtmum  in  uftum 
revocati , Ò*  ab  minibus  accurate  cufiodiri  fiu- 
deant , non  obflantibus  confuetudimbus  quibuf- 
cumque  , &c.  .Synodus  qulppe  Tridentina 
inconcuda  eft  : nedum  in  iis  , qua?  ad  fi* 
dem,  fed  etiam  in  bis,  qua?  ad  mores,  & 
prefertim  ad  Oifciplinam  Ecclefiafticam 
pertment . 

Notandum  V.  Quod  Poen*  fancit*  a fa- 

cris 


( a ) 42.  & 4J.  rei.  in  c.  Epifcopus,  difi.  } j.  ( b ) rei.  in  c.  Clerici  L 2.  de  Vita  , 
O-  honefi.  Gler.  ( C ) In  c.  inter  Dile&os , de  exc.  Proli  ( d ) feff.  22.  c.  1.  de  ref. 

( e ) ine . Apofloliei . ( f ) per  Confi,  incip.  in  Supremo  , pofitam  in  Appenda  ad  Conc* 

Rom.  n.  16.  & in  eodem  Cene.  tit.  1 6.  c.  ( g ) lib.  1.  adv.  J alt  un . c.  7. 

( h ) /n  d.  c.  int.  dileBos . ( i ) lib.  g.  Padag.  c.  li.  ( k ) barn.  8.  in  betm 
( 1 ) bom.  15.  ad  Pop.  Antiocb.  ( m ) /.  de  Tcb.  c.  11.  ( n ) ferm»  $6.  de  temp . 

( P ) l.  de  Abten.  in  Bapt.  s 
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Efortazionc  XVIII.1  api 

afe  Canonibw  contri  Clericum  Alcatorem  tày  o due  U méfc  per  ricreazione , ma  però  de- 
ttoli afficiunt  nifi  eum,  qui  frequenter,  feu  ve  farfi  con  gran  circospezione  . Mentre  con- 
ex confuetudine  ludit > ut  notat  Gloff.  ( a)  cede  un  giuoco,  che  fia  molto  onefto,  cer- 
Hinc  Clericum  / qui  talem  ludendt  confile-  to  i , che  non  concede  il  giuoco  di  Carte  ; 
tùdinem  habet^  « emendari  non  fatagit,  non  potendoli  dire  onefto  ciò  , che  da’ Sa- 
ette in  ftatu  peccati  gravis  haud  dubium  cri  Concili  % vietato  . Si  veda  il  mio  Li- 
ed ; quia  panie  contra  hujufmodi  lufores  feretro  : La  eiezione  dello  Stato  Eccle/iajìico  all* 
flatutae  graves  funt  > & pcenas  graves  prò  Efame , per  tytto  il  Cap.XI.  E per  li  Re- 
levi crimine  non  imponuntur,  ut  in  Cano-  gólari  la  Sentenza  di  un  Autore  Clafmro 
ne  (£);.&  probant  D*  Raymundus  (c),  Regotare,  riferita  dal  Monacelli  in  Formu- 
& Dir.  Antoninus  lar.  Fori  Ecclef.  Part.  j.  Tir.  2.  Form.  6m 

Notandum  VI.  quod  docet  D.  Thonu  n.  17»  Nedum  in  Religionihus  Obfervantiori - 
e ) Si  maneàt  eadem  ratio  ,.  preptct  quam  bus , feci  in  omni  Religione  Prelati , hujufmo - 
Lex  primo  utilis  erat , non  confuetudo  legem , di  ludos  voluptuofos , nulla  confuetudine  obftan- 
fed  Lex  confuetudinem  vincita  Sed  eadem  ra-  te , juxta  fornita  in  Concilio  Tridentino  , fefL 
tic  manet,  propter  quam.  toties  fudus  Ale-  22.  cap.  1.  extirpare  debent , & graviter  pec - 
arum  Clericis  a Sacns  Canonibus,  & Con-  cant , fi  id  non  faciunt , & fi  boi  ludos  per- 
ciliis  utpote  dedecens  interdi  òlus  eft  .*  Eft  mittunt  , & multo  amplius  fi  dant  licentiam 
igitUr  adhuc  hxc  Lex  Prohibitiva  in  fuo  ludendi  fuis  fubditis  ; manifeflum  enim  eft  , 
robore  non  obftante  quolibet  contrario  u-  quod  fic  fub  pratextu  recreationis , flernitur  vita 
fu,  qui  abufus  dicendus  eft.  ad  dtffolutionem  Religionum , precipue  fan - 

Ex  his  pnenotatis  arguat  Clericus,  quif-  Sa  Paupertas  evertitur - 
qui$  ille  nt  : an  non  grave  peccatum  fir, 

Obedientiam  nolle  prillare  tot  Sandlis  Ec-  ESORTAZIONE  XIX. 
cfefiafticis  Legibus  tudum  hunc  prohibenti- 

bus  > Porro  frequenter  , ex  habitu  , Jura  A chi  ha  il  Vizio  di  portare  le  Armi . 
àaec  Oecumenica,  & Sacrofan&a  non  cura- 
re, afpemari,  violare,  &a  violatione  noi-  /^vUefto  Genio,  e Coftume,  che  avete  di 
le  defiftere  , contemnere  eft.  Talis  aurem  portar  Armi  d’ogni  forra;  coficchò  pa- 

contemptus  nonne  grave  eft  peccatum  ? Tunc  re  non  Tappiate  far  quattro  palli  fuori  dt 
alrquis , styt  D.  Th.  (/)  tranjgreditur  ex  con - Cafa,  fenz’avere  addotto  qualclfArma,  no» 
temptu. , quando  Véluntas  ejus  renuit  fub  fi  ci  or-  faprei  dire,  quanto  in  Voi  mi  difpiaccia  . 
dinationi  Legrs  , & ex  hoc  procedit  ad  facien-  Avete  fatto  mai  rifleflione  fopra  *1  voftro 
dum  contra  Legem  . Licet  autem  ex  contemptu  temperamento  biliofo,  ed  iracondo,  che  a- 
non  peccet , qui  peccai  ex  aliqua  alia  caufa  , vete,  fkciliffimo  ad  incollerirvi,  ed  a fufci- 
etiamfi  frequenter  ex  eadem  alia  caufa  pecca-  tare  una  riffa  , per  puntigli  , e bagattelle 
tum  iteretur  ; frequentia  tamen  peccati  difpofi - da  niente  ? Or  colly aggiungere  a quello  vo- 
ta;* inducit  ad  contemptum  ( g ) . Atque  ma-  ftro  Naturale  sì  mal  abituato  anche  il  por- 
xime  propter  hoc  dixi , Clericum  ex  Con-  tare  le  Armi , io  vi  prevedo  in  un’  Occa- 
luerudine  Aleatorem  , nec  de  emendazione  fione  di  precipizi  , cne  per  Voi  può  con 
fatagentem  , effe  in  ftatu  peccati  gravis  ; facilità  farfi  Proftìma. 
quia  hacc  obflinata  confuetudo  eft  proxime  Io  tremo  a penfarvi  ; imperocché  , che 
mfpofitiva  ad  contemptum  , & regulariter  altro  fono  quelle  Armi  , fe  non  che  Iftro- 
inauftiva  contemptus  ; diciturque  a D.  D.  menti  dr  Morte  , con  che  in  un  fubito  li 
contemptus  interpretativus.  Sermo  durus^  & può  uccidere  un  Uomo,  e mandarlo  in  un 
ego  fubdo,  fed  verus.  San  Ftancefco  di  Sa-  fubito  forfè  ancora  alP  Inferno  ? Seguilo  il 
Ies  nelle  Lettere  Spirituali  lib.  1.  ad  un  eafo  di  un  Omicidio  per  qualunque  improv- 
Sign.  Ecclefiaftico , dopo  avere  negli  Ec-  vifo  accidente  v a nulla  fervcfno  le  feufe  del 
cfefiaftici  dichiarato  riprenfibile  il  giuoco  , Non  credevo  , 0 non  penfavo  ; a nulla  i pre- 
foggìunge  : Io  non  dico  già  , che  non  fi  pojfa  tefti  di  effere  flato  provocato , e irritato  ; per- 
giuccare  a qualche  giuoco  molto  onefto  una  voi - chi  intanto  é irreparabile  il  danno , ed  io» 

O 0 a non 

( a y in  t.  EpifàopuSy  dìjì.  ( b ) c.  rumo , O*  c.  nultus  11.  qu%  j. 

( c ) in  Sum . L 2.  rir.  8.  $.  ti.’  ( d ) in  Sum.  p . 2.  tit.  x.  c< 

X e > 2'.  1.  qu.  -qrf%  mtt.  5.  ( f ) 2..  2.  qu*  i86.  art.  p.  ad 

i.  B ) fic  & in  1.  2.  qu,  88.  (nt*  3,.  & 5- 
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2 pi  A chi  ha  il  Vizio  di  portare  le  Armi . 

non  fo  dir  altro , fe  non  che  il  Male  non  va  pentito  mai  d*  avere  avuto  Prudenza  , 
farebbe  feguito  > fe  non  s’ aveffero  avute  le  Partenza  , ed  Umiltà  , anzi  non  pochi  vi 
Armi  , fono  , che  dopo  edere  (lati  in  altercatone 

Voi  dite , che  avete  la  vofira  Licenza  ; di  parole  con  qualcheduno,  hanno  avuto  a 
ma  non  v’  é forfè  nelle  Armi  altro  Male,  dire:  Ringrazio  Dio , che  in  quel? incontro  non 

che  il  portarle  fenza  Licenza?  Voglio  con-  avevo  Armi  ; che  fe  le  aveffi  avute,  avrei  fot - 

cedere , che  abbiate  una  Licenza  delle  piti  to  qualche  fpropofito  . Le  Anni  fanno  1’  Uo- 
Pri vilegiate , nulladimeno  ditemi  in  grazia:  mo  fuperbo,  ed  ardito,  e facile  a provoca* 
Quella  licenza  a che  ferve?  Se  commette*  re,  fàcile  a rifondere  ad  una  offefe  di  pa- 
té colle  Armi  Gualche  delitto  , vi  gioverà  role  con  una  offefa  di  fatti  . Le  Armi  dan. 
in  Giuftizia  il  aire  , che  avevate  la  Licen-  no  coraggio  a non  aver  paura  di  alcuno,  e 
za  di  portare  le  Armi?  Colle  Armi  addof-  pare  anzi,  che  fervano  per  fere  paura  a t ut- 
io  , tanto  li  pub  dare  il  cafo  di  commet-  ti  » Ma  quante  volte  li  rimane  offefo  , an~ 
terfi  un'Omicidio  da  chi  ne  ha  la  Licenza,  che  fenza  aver  avuto  paura  ? Quante  volre 
quanto  da  chi  non  l’h&  . In  tempo  di  Pe-  nel  voler  fere  paura  ad  altri  , fi  mettono 
ite  anche  chi  ha  la  Fede  della  Sanità , pub  quelli  in  impegno  di  edere  i primi  ad  o£ 
prendere  il  Morbo:  così  ancora  chi  ha  Li-  fendere,  per  non  rimanere  offeu? 

cenza  delle  Armi , non  va  efente  da  que*  Io  voglio  infegnarvi  un  bel  fegreto,  per 

pericoli  , che  fono  anneffi  alle  medefime  camminare  orti  ficurezza  di  non  effere  Offe- 
Armi.  Che  Virtù  ha  quella  vofira  Licenza  fo  da  alcuno,  e fenza  bifogno  di  dare  Ali- 
di ritenervi,  che  non  tacciate  qualche  Cri-  le  Armi.  Siate  Dabbene  , e non  cercate  di 
minale , qualora  men  vi  penfate  ? Colla  Li-  fervi  temere , ma  anzi  di  farvi  amare  , col 

cenza  fchxvate  quello  pericolo  , che  per  le  voler  Bene  a tutti , e fere  anche  del  Bene» 

Armi  non  vi  fi  pub  fere  Prigione  ; ma  nul-  quanto  vi  é poflibile , a tutti  . E chi  é , 
ladiraeno  le  Armi  (lede  vi  tengono  Tempre  che  a diportarvi  in  cotefta  maniera,  voglia 
tfpofio  a molti  altri  pericoli  di  fpropofiti , venire  aci  offendervi  ? Se  per  l*  addietro  a- 
a fervi  cadere  nelle  mani  della  G milizia  vete  portato  le  Armi,  io  non  mi  fo  mera- 

Divina,  ed  Umana.  viglia  , perché  (fendo  Voi  fui  mettere  Ti- 

Sogliono  portarli  le  Armi  per  ncceffaria  more  agli  altri  , e fer  da  Bravo  , avevate 
Difela,  da  chi  pub  aver  de*  Nemici;  equan-  giuda  occalione  di  temere  anche  Voi,  e di 
do  per  Voi  così  foffè  , vi  voglio  dire  una  tenere  Armi  a difendervi  • Ma  avete  forfè 
cofa  : Chi  ha  Nemici , deve  proccurare  di  penderò  di  profeguire  in  quello  tenor  di  Vi- 
zappacificarfi  , ed  intanto  la  Prudenza  infe-  ta , anche  per  1*  avvenire  ? Io  penfo , fiate 
gna  la  ritiratezza,  e cautela,  per  isfuggire  venuto  qui  a confettarvi  con  un  fodo  pro- 
li pericoli  • Avere  Nemici , e volere  andar  pofito  di  mutar  vita,  e non  edere  più  quel 
attorno  con  libertà,  confidato  nelle  Armi,  di  prima > non  é così?  ....  §é  dunque  vo- 
cìi* é una  fcioccberia;  imperocché  quando  i lete  edere  Dabbene  , che  necelfirà  potete' 
Nemici  hanno  in  difegno  di  offendere , non  più  avere  di  portar  Armi  ? 
coftumano  di  avvifare,  e dire.  Guarda,  che  L’Arma  buona,  e (anta,  che  v’efortoda 
ù vogfio  uccidere;  Ma  adalifcono  dietro  alle  ora  innanzi  di  portare  Tempre  addotto  , fia 
fpalle  , ed  all*  improvvido  , che  non  s’  ha  il  Rofario , e quelle  altre  Armi  , che  ave- 
tempo  a difenderli  ; onde  Tulle  Armi  non  te  di  Ferro  , e Fuoco , offeritele  alla  Bear 
fi  pub  fondare  una  ficurezza  di  niente  , ed  ti  dima  Vergine,  eleggendola  per  voftra  Av- 
anzi quelle  Armi  (tede,  che  Voi  portate  , vocata,  e Padrona;  che  così  darete  ben rae- 
poffona  fervir  di  motivo  a* Nemici,  per  fa-  glio  all*  ombra  del  di  Lei  Patrocinio  , che 
ve  prello  ad  uccidervi  ; acciocché  non  pof-  non  all’  ombra  (fe*  Cavalieri  , li  quali  mo- 
liate metterle  a mano , né  per  offefa , né  Arano  di  proteggervi  , per  tenervi  obbliga» 
per  difefa.  M a fevvirii  nelle  prepotenze , e foperchie- 

Il  mio  fentimenta  per  le  tante  vedute  rie,  ed  un  giorno,  o 1’  altro  poflono  effer- 
efperienze  egli  é quello  , che  il  portare  le  vi  l*  ultima  vofira  rovina  .. 

Armi  ferva- affai  più  per  fere  de*  Nemici  , Voglio  fupporre,  che  portiate  quelle  Ai* 
che  per  difènderli  da’  Nemici . Chi  non  ha  mi  foTamente  per  vanità , per  non  effer  te- 
Armi , fla  in  Umiltà  , e fe  riceve  ancora  nuto  da  meno  di  certi  altri  . Ma  non  co- 
qualcbe  ingiuri etta  di  quattro  male  parole,  nofceje  , quanto  quella  ifteffa  Vanità  fi* 
fe  avere  Prudenza',  e Pazienza  a dimmula-  gran  male  ne*  gran  pencoli , che  portate 
ie,  e felli  vare  gP  impegni  , e ninno  fi  tro-  tempre  con  effa  Va i t So  compatire  , cbt 

hfc 
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Efomzione  XIX. 

Jia  della  Vanità  nel  portare  un  bell’  A- 

bito  ; ma  dov*  fe  il  Giudizio  a porta-  ESORTAZIONE  XX. 

re  per  Vanità  quefte  Armi  , colle  qua- 
li , fia  in  fililo  , fia  a polla  , fi  pub  in  A chi  è facile  ad  acconfemire  olii  Cattivi 
due  momenti  toglier  la  Vita  ad  un  Uo-  Penfieri . 


mo  ? 

Oltre  che  non  vedete  il  mal  Elempio  , 
che  date  a*  Figliuoli  , mentre  prendono 
anch’  elfi  quell’  aria  'armigera  , e date  lo- 
ro una  peluma  educazione  coll*  avvezzargli 
a vedere  Armi  di  qua , Armi  di  là  per  la 
Cala  ? Non  vedete  il  grave  difgullo  , che 
date  al  Padre  , alla  Madre  , alla  Mo- 
glie , che  nel  vedervi  ad  ufcir  di  Cafa  col- 
le Armi , Jlanno  tutt’ora  in  una  grande  ap- 
prenfione  , che  v’  intravvenga  qualche  dif- 
grazia  ì 

Saranno  in  Piazza  alle  volte  dieci  , o 
dodici  Pedone  armate  ; e bada  un  Ub- 
briaco , che  dia  di  mano  ad  un’  Arma  , 
per  obbligare  ognuno  a dar  di  mano  .alla 
li»  . Chi  non  na  Armi  9 cerca  di  fuggi- 
re, per  afficurare  la  propria  Vita;  ma  chi 
ba  Je  Armi  9 ;fe  in  impegno  di  dare  faldo 
là  tra  i pericoli;  e fia 9 che  fieguano  i Cri- 
minali per  una  cagione  , o per  T altra  9 
intanto  . chi  fe  ferito  9 % ferito  ; chi  fe 
morto,  e morto  ; ed  ordinariamente  riman- 
gono feriti , o morti  que’foli  9 che  hanno 
le  Arnfi. 

Per  quanto  dunque  vi  fe  cara  la  '.Vita 
del  Corpo  , e dell’Anima  9 vi  prego  at- 
tenervi al  mio  Configlio  , che  per  varj 
rifpetti  pub  edere  a Voi  di  Precetto  . Sic- 
come in  quella  Confeflione  Voi  fate  uh 
fodo  Propolito  di  mutar  Vita  9 fittelo  an- 
cora dj  non  portare  piik  Arme  • Io  non 
Viego  poi  9 che  non  polliate  portare  qual- 
che Arma  pèr  uccellare  9 e per  una  necef- 
fità  9 che  pub  occorrere  contro  di  gualche 
Beflia  , o in  un  viaggio  , o camminando 
tra  Bofchi  9 ma  auefio  vi  raccomando  9 1’ 
emendarvi  dal  mai  coftume  9 che  avete  di 
non  faper  andare  a praticare  in  mezzo  al- 
la Gente  fenz’Anne  addoffo  . Vedafi  San 
Temmafo  2.  2.  quaft.  158.  de  Ira  , & 1. 
2*  auaft.  4 6.  47.  48.  & lib.  de  Malo  9 
quaft.  8.  Ò*  12 . & de  bomicidio  9 I.  2. 
qnafl.  100.  artic.  6 . d*  8.  & 2.  2.  quaft. 
7?-  ert.  3.  6*  quaft.  154.  art . 3.  & quafl. 
p*r.pot. 


Are  poco  di  che  un  Peccato  (blamen- 
te di  Penfiero  ; ma  nella  fua  malizia 
egli  fe  tanto  e tanto  Peccato  Mortale  9 co- 
me quello  9 che  fi  commette  coll’  Opera  ; 
e tanto  fi  va  all’  Inferno  per  un  peccato 
di  Penderò  9 quanto  per  uno  di  Opera* 
Tante  migliaia  di  Angeli  9 eh’  erano  com- 
pagni di  Lucifero  in  Cielo  9 per  qual  ca- 
gione fono  (lati  precipitati  all’  Inferno  9 e 
mutati  in  bruttimmi  Diavoli  / Cib  fu  per 
un  folo  peccato  9 eh’  elfi  commifero  col 
Penderò  . Per  un  folo  peccato  di  Pende- 
rò fi  fono  dannati  tanti  9 e tanti  altri  ; e 
dante  il  vodro  mal’  abito  9 dovete  appren- 
dere il  pericolo  di  fimilmente  dannarvi  an- 
che Voi  . Parchi  Voi  vi  danniate  9 poco 
importa  al  Demonio,  che  cib  fia  per  i pec- 
cati di  una  fotta,  o dell’ altra; e come  che 
ne’  peccati  di  Penfiero  egli  v’  induce  facil- 
mente a cadere  , per  quedi  egli  fpera  an- 
cora di  potervi  tirare  alla  Dannazione  . Ma 
tanto  piti  in  quedi  Voi  dovete  efler  cauto* 
quanto  in  elfi  vi  fe  più  per  Voi  di  peri- 
colo . s 

Potrà  forfè  parervi  drano  , che  fi  vada 
all’Inferno  a 'penare  un’  Eternità  per  un 
peccato  di  Penfiero  , che  fi  fa  in  due  mo- 
menti ; ma  conviene  capacitarli , perché  fe 
l’Inferno  fe  fatto  per  chiunque  commette 
peccati  Mortali,  fi  pub  mettere  in  dubbio, 
che  mortalmente  non  pecchili  col  Penderò  ? 
Non  iflà  il  peccato  ne’ Sentimenti  del  Cor- 
po, ma  condite  nella  Malizia  dell’Anima, 
che  non  vuole  obbedire  alla  Divina  Mae- 
dà.  Quando  Voi  vi  trattenete  con  Dilet- 
tazione , o con  Dedderio  in  un  difonedo 

Pondero,  Voi  lo  fapete,  che  fate  contro  la 
roibizione  d’ Iddio  ; e quello  voler  fare 
cib,  che  fe  proibito  da  Dio  , fe  un  atto  di 
Malizia,  che  offende  Iddio. 

Intendete  come  il  Peccato  ti  fe?  Allora  il 
Peccato  fe  mortale,  quando  fi  fa  col  Pen- 
fiero contro  la  Legge  d’ Iddio  cib,  che  fa- 
rebbe Peccato  Mortale  nell’  Opera , ed  fe 
vero  bensì,  che  quello  peccato  di  Penfiero 
con  facilità  pub  commetterli  , mentre  in 
un  iflante  pub  la  Volontà  acconfentire  ; 
ma  con  facilità  fi  pub  ancora  fchivarlo  , 
mentre  nel  medefuno  iflante  pub  la  Volon- 
tà rigettarlo»  E non  fe  quefta  una  grave 
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Malizia,  volere  con  tanta  facilità  offende-  bagnata  per  Tempre  , Ma  di  che  filmate 
re  Iddio  in  una  cofa,  nella  quale  con  tan-  Voi,  eli* egli  farà  per  tentarvi  ? . . ,.  ^Di 
ta  facilità  fi  può  lafciare  di  offènderlo  ? Non  ,<he?  . . * . . . Non  già  di  peccare  colia 
Ì quefia  una  Malizia  degna  di  mille  Infer-  Lingua,  perchè  non  potrete  parlare  ; e nè 
ni  , a volerli  fare  più.  conto  di  un  piace-  anchè  di  peccare  co*  fentimenti  del  Corpo  ; 
re  fàntaftico , immaginario , e da  niente  , che  a tutt’  altro  farete  impotente . Rimane 
che  deli’  Ubbidienza  alla  legge  Santa  tf  dunque,  che  folo  vi  tenti  di  peccare  col 
Iddio?  In  cambio -di  ftupirvi,  che  fi  vada  Penfiero  , e fe  in  quella  parte  vi  trova  de- 
all' Inferno  per  un  Penfiero,  ftupitevi  anzi  bole,  che  farà  allora  di  Voi  ? Come  farete 
di  VoT  medefimov  che  col  Penfiero  voglia-  allora  a refifiere  alla  tentazione  de’  cattivi 
te  sì  facilmente  peccare,  e mettervi  nello  PenfieVi,  Voi,  che  adefiò  fate  sì  prefio  ad 
Stato  di  Dannazione.  Quanto  più  la  Barca  acconfentire,  e non  fapete  farvi  violenza 
fi  riempie,  tanto  più  Ila  vicina  a fondarfi;  a refiftere?  li  rifehio  è gravilfimo,  ghe  ac-* 
e quanto  più  ancora  fi  pecca,  fia  coll’ Ope-  confettiate  anche  allora,  ffante  la  Nullità , 
za , fia  col  Penfiero  , fi  Ila  vicina  a dan-  che  avete  adefio  di  acconfentire  «.jCosìmol- 
xiarfi^  te  volte  il  Signor  Iddia  giallamente  per- 

Io  filma  in  qualche  modo  più  pericolofi  mette  , che  chi  non  fi  è avvezzato  a refu 
alla  Salute  dell’Anima  i peccati  di  Pen-  fiere  alle  tentazioni  nel  tempo  della  fani- 
fiero,  che  quelli  di  Opera;  e la  ragione  fi  tir  non  abbia  Vigore  a refiftere  nè*  Janche 
perchè  a commettere  certi  peccati  di  nella  mortale  infermità..  Il  mal’ Abito,  che 
Opera  s’incontrano  molte  difficoltà  , e co-  predomina  in  Vita  , predomina  ancora  nel- 
sì  non  s’arriva  nè  anche  fe  non  con  mol-  j»  Morte  ; e col  mar  Abito  fi  va  all’  In- 
ta  difficoltà  per  quefia  via  a dannarfi . Lad-  ferno  ^ 

dove  che  i peccati  di  Penderà  con  ogni  per  lo  che  io  v’eforto  ad  applicarvi , ed 
facilità  commettendoli  in  ogni  luoga , in  affiiefkrvt  a prontamente  refiftere*  Sul  Prin- 
ogni  tempo,  fenxa  incomodi  , fenza  fpefe , cipio  della  tentazione  la  refifienza  è facile  ; 
fenz^  ajuti;  e con  ogni  facilità  ancora  mol-  ma  fe  s’incomincia  alquanto  a trattenervi!! 
tipficandoli , portano*  ancora  con.  ogni  fa-  dentro  con  Accidia,  e Negligenza,  la  ten- 
c ili  ti  alla  dannazione..  fazione  crefce,  e crefce  altresì  la  difficoltà 

De’ peccati,  che  fi  fanno  coll’  Opera,  fi  del  refiftere  ..  Subito,  dunque  che  viene  il 
può  rilevarne  un  qualche  numero  in  cir-  Demonio  con  qualche  iniqua  f aggeli  ione  a 
ca:  ma  de*  peccati,  che  fi  fanno  col  Pen-  tentarvi  , fate  munedìatamente  uifa  foda  ri- 
fiero, chi  mai  potrebbe  efprimerne  laquan-  foluzione  di  voler  piuttofio  morire  , che 
tità?  Uno  che  abbia  fatto  il  mal  Abiro  , mai  acconfentire  ad  offender  Dio.  Non  vi 
fi  darà  il  cafo  che  commetta  Egli  folo  più  fermate  mai  a firn  il  Teologa,  con  dire  : 
peccati  Mortali  col  fuo  Cuore  in  un  gior-  Arrivare  fin  qui  non  è peccato  i PoffoJrattener- 
no,  che  tanti  altri  col  loro  Corpa  in  un  mi  anche  un  paro,  che  non  è peccato  ::  No  , 
Anno  . Voi  medefimo  lo  fapete  pèr  efpe~  il  pericolo  Tempre  è grande,  ed.  in  brevif- 
perienza.  Quanti  peccati  Mortali  a quefia  fimo  tempo  fi  può  far’ il  Peccato  Mortale, 
foggia  Voi  commettete , ed  in  letto,  ed  in  Se  non  fapete  fifr’  altro,  quando  ^i  cattivi 
piedi,  e folo,  ed  in  compagnia;  ed  Ca r Penfiert  fono  importuni  , rivolgetevi' col 
fa,  e fuori  di  Cala,  e nella medefima Ghie-  Cuore  a gridare  ajuto  da  Dio,  e dalla  Bea- 
te ? Conofcete  però  per  quefia  moltitudine  tifiima  Vergine,,  nella  maniera,  che  ancora 
di  peccati  quanto  efponiate.  T Eterna  voftra.  fi  grida  ajuto,  quando  s’  attacca  il  fuoco  ad 
Salute  a gran  lifehio?  una  Cala,  o in  eflà  vi  fi  fentono  i Ladri  ; 

Ma  il  rifehio  più  da  temerli  èperiTpun-  -che  così  Hi  Demonio,  (vergognata  fi  parti- 
to di  voftra  Morte  ; perchè-  fe  non  vi  av-  rà .. 

vezzate  adeflfo  a^refiftere  al  li  cattivi  penile-  Vi  tornaconto  fervi  violenza,  per  if- 
ii*,  come  farete  a refiftere  'nell’  ultimai  vo*  chivare  quella  orrenda  moltitudine  di  pec- 
ora infermità,  quando  farete  vicino aMor-  cari,  che  fi.  commettono  in  Vita  ; e per 
fe?  Se  non  monte,  o fuori  affatto  di  Voi  il'chivare  t^ericoli  ancor  della  Morrei 
iettò,  o in  uo  fubito  all’improvvifo  , cer*  te  divoto  dell’Tmmacolata  Concezione  di 
to  è r che  farete  allora  mólto  tentato  ; poh  Maria-  Vergine,  dicendo  ai  Tuo  Otiore  quat- 
ehè  il  Demonio-  farà  di  tutta  per  guade-  che  Ave  Maria  fere,  e mattina;  e ne  ve- 
glia l’Anima  voftra  , fapendo  egli , che  , derete  di  quella  Divozione  mirabili,  eflfet- 
fc  La  guadagna  in  qjiell’  uUimo  v l’ ha  gua-  ti  • Se  li  Penfieri  vi  travagliano  , quan- 
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•ciò  che  Ceto  in  letto  , non  vi  lafciate  lui,  ch’egli  Ila  LufTuviofo ; perche  la  Lia* 
rincrefcere  a balzar  fuori  , ed  inginoc-  gua  parla  di  ciò,  che  abbonda  nel  Cuore, 
chiarvi  ad  invocare  la*  Beatiffima  Vergi-  e ficcome  chi  fputa  marcia  , b fegno  , che 
nfc  , e farvi  il  Segno  delia  Santa  Cro-  ha  guade  le  viicere;  così  chi  dice  Parole 
ce  , e dire  divótamente , e con  Fede,  fporche,  fegno  che  ha  molto  fporoo  il 
Sia]  Laudata  Gefucriflo  • Il  Diavolo  tenta  fuo  Cuore.  Ma  non  vi  recate  Voi  a difo- 
volentieri  *gU  Accidiofi  , nella  guifa  che  potè,  e vergogna,  1’  edere  tenuto  per  LuA 
ancora  le  Mofche  vanno  attorno,  all1  Acqua  furiofo  da  tutti  quelli  , che  vi  odono  nel 
tepida,  non  mai  all’  acqui  che  bolle  ma  vodro  parlar  difonedo  ? Quando  parlate  dì 
vincete  quella  (voftra  accidia  , fuggite  l*  cofe  ofcene,  Voi  date  agli  altri  una  effica* 
Ozio,  mortificatevi  per  Amor  d’  Iddio:  e ce  occafione  di  giudicare  di  Voi,  che  fiate 
quando  il  Diavolo  vedrà,  che  v’ approfitta-  un  Senfuale  , dedito  affato»  [alle  difonedà 
te  della  tentazione  per  farvi  merito,  ceffo-  della  Carne.  Se  non  fofle  dunque  per  ai- 
ri di  tentarvi.  ^ro,  non  dovrefte  Voi  contenervi  da  qqe- 

Per  le  vodre  avute  esperienze  , avre-  do  Vizio  per  Jfolo  Punto  di  vodro  OnO*; 
te  potuto  ©flervare  , che  per  lo  più  en-  re  ? 

trano  i cattivi  Penfieri  nell’  Anima  per  la  Ma  molto  più  a tanto  Sete  obbliga* 
via  degli  Occhi  ; e per  una  xuriofa  oc-  to  per  la  vodra  qualità  di  Cridiano  • Là 
chiara,  che  fi  dia  di  meno  , quanti  cat-  prima  cofa  , che  ha  fatto  con  Voi  San- 
tivi  penfieri  fi  fchivano  ? Per  i cattivi  ta  Chiefa  , quando  vi  diede  il  Battefi- 
Penfieri,  che  dal  Demonio  vi  fiano  fug-  wo  fu  mettervi  del  Sale  in  bocca  , con 
geriti  , non  dubitate , che  il  Signor  14-  «he  la  Lingua  tra  tntt>  i membri  del  vo- 
dio  vi  aiuterà  : ma  per  i cattivi  pende-  Uro  Corpo  fu  la  prima  ad  edere  Benedet- 
ri  , che  andate  Voi  a bella  poda  ricer-  ta  da  Dio  . Quale  indegnità  perciò  fi  de- 
cando  cogli  occhi  , b una  temerità  il  pre-  ve  dire  effor  queda  , ad  impiegare  in  ma- 
fumere  della  Divina  Aflidenza  . Riguar-  liziofi  difcorfi  quella  Lingua  , colla  qua- 
datevi  dal  fermami  nel  cattivo  Penderò  le  non  dovrede  che  lodare  , e ringrazia- 
con  avvertenza  un  tantino  , e poi  un  al-  re  Iddio  ?^Dice  San  Bonav ventura  (*), 
tro  tantino  ; ma  difcacciatelo  alla  prima  , thè  chi  parla  di  cofe  buone  , e fante  , ha 
con  dire  : Non  vagito  a quefie  brutte  cofe  fulla  lingua  lo  Spirito  Santo  ; e chi  parla 
penfare  . Non  vi  contentate  a dire  \ di  di  cofe  laide,  ha  fu£k  Lingua  il  Demonio  -, 
non  voler’  aoconferitim  9 ma  date  fodo  nel  Così  b 9 chiunque  vi  ode  in  quel  vodro  di- 
dire : Non  voglio  penfare  : aggiungendo  : fonefto  Parlare  , pub  dire  giustamente  dì 

Aiutatemi  , o tergine  Santi fftma  , che  non  Voi,  che  avete  un  Diavolo  m bocca  , che 
voglio  penfare  per  voflro  Amore  • Virgo  fa-  parla  colla  vodra  Lingua . v- 

crata  , da  miki  virtutem  centra  hoftes  tuoi  . Un’altra  tofa  vi  propongo  ancora  da  poti* 
Vedafi  San  Tommafo  1.  2.  qumft.  72.  art.  derare,  per  eccitarvi  all’  emendazione  . A- 
7.  è*  qu*fl.  75.  art . 7.  8.  & .qua; fi.  74.  vete  mai  confiderato,  che  Bocca  fia  quella, 
art.  8.  O*  quétjl.  100.  aru  6.  & quaft*  colla  quale  vi  trattenete  in  sì  vituperofi<U- 
174.  art.  6-  & 2.  a.  quafi.  15.4.  art.  4.  feorfi?  Effe  b quella  medefima  Bocca  , che 
& 5.  & quajì*  i6j . art . 2.  & in  4.  difi.  aprite  a ricevere  il  Corpo  di  Gefuqrtfto  nel- 
14.  quafi.  1.  art . 3.  quafiiunc.  x.  & O-,  la  Comunione  Santifiima.  Ah!  e con  que- 
pufe.  64.  fìa  Bocca,  colla  quale  Voi  tante  volte  toc- 

cate* e madicate , e mangiate  la  Carne  pu~ 
ESORTAZIONE  XXI.  jra,  la  Carne  fama,  ed  immacolata  del  Fi* 

filinolo  d’  Iddio,  Umanato  nel  Ventre  deL 
A chi  ha  il  Vizio  del  Fatiate  t la  Puriffima  Vergine.  Maria  , fitte  difcorfi 
difoneflo . ' di  puzzolente  Luflùria  ? Con  qual  cuore  vo- 

lete , che  il  Dio  della  Purità  venga  nella 

IO  mi  ftupifeo  che  di  quedo  sì  brutto  Comunione  ad  entrare  in  quella  vodra  Boc- 
Vizio,  voi  non  ne  abbiate  vergogna  * ca  contaminata  da  tali,  e tante  immondez- 
Quando  fi  ode  «no  parlare  cofe  Difonede,  ze  ? Deh  per  1’  Amore  di  Gefucrido  , che 
li  Teologi  fondati  nella  ragione,  e nelfen-  ricevete  nel  Santiffimo  Sagramento.*  viprc- 
ti  mento  de’  Santi  Padri  , infognano  , che  ^0  di  mettere  Audio,  ed  applicazione  ade- 
non  fi  fa  Giudizio  temerario  a giudicare  di  mendarvi  da  quedo  Vizio,  che  b troppo 

brut- 

(z).Sern.  3. 
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brutto  , ed  indegno  di  una  Bocca  Criftia- 
na. 

Aggiungo  , che  liete  in  debito  d9  appli- 
carvi , per  ifchivare  ancora  le  confeguenze, 
che  n9  avvengono  , dello  Scandalo  ;perché 
ogni  qual  volta  ragionate  di  cole  difonefte, 
Voi  mettete  Tempre  tutte  quelle  Perfone  , 
che  vi  afcoltano  , in  proflimo  pericolo  di 
concepirne  dilettazione,  e mortalmente  pec- 
care ; e così  venite  a peccare  per  quello 
mortalmente  anche  Voi  . Se  é , che  così 
parliate  alla  prefenza  di  quattro  perfone  » 
Voi  fate  quattro  Peccati  Mortali  ; Te  é al- 
la prefenza  di  dieci,  dieci  Peccati  Mortali; 
perché  fono  tanti  li  Peccati  per  Voi,  quan- 
ti fono  i peccati  , che  Voi  date  occasione 
di  far  commettere  agli  altri.  Laonde  quan- 
ti faranno  a quell9  ora  li  Peccati  Monta- 
li 9 che  vanno  a voflro  conto  ne9  libri  del- 
la Divina  Giuftizia? 

Ma  é da  rifletterli  un  altro  Punto.  Chi 
parla  per  un  mal9  Àbito  ? parla  fenz9  altro 
avvertire  alla  qualità  delle  Perfone,  che  af- 
coltano. ed  eflendo  Voi  mal9  abituato  in 
quello  Vizio  , é fàcile  , che  còlla  voftra 
maliziofa  Lingua  abbiate  ancora  infognata 
la  Malizia  a qualche  Creatura  innocente  ; 
e però  gli  Angeli  Cuftodi  di  quelle  povere 
Creature  gridino  vendetta  contra  di  Voi 
nel  Tribunale  Divino  . Sopra  di  Voi  mi 
viene  da  fofpirare;  perché  Voi  flètè  propria- 
mente un  Linguacciuto  delli  piò  Scandalo- 
li  . Ma  conofcete  la  necelfltà , che  avete  di 
tenere  a freno  la  voftra  Linguaccia  ì II 
mal9 abito,  l9 avete  fatto  Voi  , ed  a Voi  s9 
alpe  tra  ancora  disfarlo.  Non  é P emenda- 
zione tanto  difficile;  fe  avrete  un  poco  di 
Timorid9  Iddio,  effe  vi  farà  facililfima.  Ba- 
lla ufare  cautela  ; e per  edere  cauto  nel  par- 
lare, imponetevi  una  Penitenza  per  ogni 
volta,  che  vi  trafcorrerà  la  Lingua  a dir 
cofe  ofcene;  ma  che  Penitenza  volete  fe- 
re ? Quell9  é il  Mezzo  piò  proprio  , per 
chi  vuole  daddovero  emendarti;  fe  la  Lin- 
gua pecca,  Pifteda  Lingua  ancor  Ik  catti- 
gli. Raccomandatevi  poi  anche  alla  ÌJea- 
tidima  Vergine,  promettendole  di  non  vo- 
lere mai  piò  parlare  per  amor  Tuo  di  que- 
lle cofe  Viziofe. 

E non  é folamente  dalli  Racconti  di 
aperte  Difoneftà  , e dalle  parole  fconcie  , 
che  Voi  dovete  attenervi  ; ma  ancora , e 
forfè  più,  da  certi  equivoci  Motti,  liqua^ 
li  contengono  fotto  di  sé  un  fenfo  impu- 
ro , perché  quelli  non  poche  volte  fanno 
ned9  animo  di  chi  li  afcolta  una  maggiore 


impreffione,  a caufa  della  rifleflione  ,*  ché 
(òpra  di  effi  li  fe,  per  intendere  la  ligni- 
ficata Malizia.  Quelli  fogiiono  dirti,  come 
da  ridere  nelle  Converfazioni  ; ma  qual» 
Miferia  ! Mancano  racconti  d9  altre  cofe 
onefte,  o indifferenti  a rìdere  e ricrearli  , 
fenza  fare , che  fla  l9  ifteflà  ricreazione  pec- 
caminofa  per  il  mifchio  di  ofeenttà  Stati- 
dalofe  ? Non  é lecito  nemmeno  alli  Pre- 
dicatori, nemmeno  alli  Confederi , il  par- 
lare fenza  necellità,  e fenza  molta  caute- 
la di  quelle  cofe  impure,  ancorché  li  par- 
li con  una  rettilftma  intenzione  di  detefla- 
re,  e riprendere  il  Vizio;  peniate  Voi  fe 
vi  Può  quello  eflfer  lecito  con  libertà  licen- 
ziofa  ad  infinuare , ed  eccitar  la  Malizia  ! 

10  non  vi  niego  li  voftrì  divertimenti  a 
luogo  , e tempo  ; ma  iiano  con  Modeftia  • * 
Nelle  ricreazioni  imprimetevi  quella  M&f- 
ftma,  che  né  in  Parole,  né  in  Fatti,  nul- 
lamai  flavi  contro  Dio,  nulla  mai  contro 

11  Prollìmo  . 

Abbonite  tutto  ciò,  che  puzza  d’Impuri- 
tà  : ed  affine  di  rifarcire  , quanto  vi  é 
poftibile,  la  Gloria  d9  Iddio  nel  danno,  che 
avete  apportato  alle  Anime  col  voftrofcan- 
dalofo  parlare,  divertite  da  qui  avanti^  i 
difonetti  Difcorfi , che  vi  accatterà  di  udire 
dagli  altri.  Guardatevi  dal  ridere,  o dal 
tnòttrar  d9 aggradire,  mentre  li  parla  di  O- 
feenità;  l’ifteflò  ridere  éfcandalofo,  perché 
egli  é un  fot9 animo  a dirne,  e raccontarne 
delle  altre;  riprendere  anzi  con  libertà  i 
difonefti  Parloni,  in  penitenza  delle  tati* 
te  volte,  che  avete  Voi ftedo difoneftamqn- 
te  parlato  flètè  obbligato  a dar  buon  Efem- 
pio  con  quella  Lingua,  con  che  avete  fcan- 
dalizzato.  A quella  obbligazione  pochi  vi 
penlàno;  ma  nel  Giudizio  d’iddio  ne  farà 
chiefto  uno  ftrettiffimo  conto  . Vedafi  San 
Tommafo.  2.  2.  quaj ì.  43.  art,  1.  2.  3.  & 4. 
Ó1  qmft.  153.  art . 5.  & quaft,  168.  art, 

2.  & 3.  quaft . 154  art.  4. 

Vi  fono  alcuni  , che  non  hanno  fcrupolo  a 
raccontar  cofe  ofcene  , quando  le  Perfone  che 
afcoltano , fumo  riputate  capaci  ; e perciò  alla 
prefenza  delle  Maritate  fi  fanno  lecito  dir  di 
tutto  : Ancora  le  Maritate  con  altre  Maritate 
fi  fanno  lecito  quefto  : ma  non  refla , che  non 
vi  fia  fempre  rmlladimem  lo  Scandalo  ; per- 
chè fe  la  Malizia  non  s*  infrena  a chi  già  la 
fa , fi  eccita  però  in  chi  la  tiene  fopita  . Ec- 
defiafticis , ne  eorum  lingua  fordefeat*  Ten- 
tenna inflnuanda  eft  D.  Hieronymi  Epill. 
ad  Nepotian.  Officii  fui  eft  non  fohan  oc** 
los  caflos  fervore  , fed  & linguam  . Nunt- 
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fuam  de  fornii  mulierum  difputes . Sententia  contento . Ditelo  ; non  fe  cosi , che  defide- 
etiam  D.  Bernardi  : Nuga  in  ore  Specula-  rate  emendarvi  ?...  Via  dunque , non 
rium  nuga  fitnt  ; in  ore  * Sacerdoti s Blafpbe - dubitate  ; bifogna  farti  'coraggio  , e venir* 
mio  . • ne  ad  una . Egli  ^ qui  tanto  tempo , che  an- 

date dietro  a defìderare , Vorrei , Vorrei  emen - 


ESORTAZIONE  XXII. 

A chi  è Recidivo  neUi  Peccati 
del  Senfo . »' 

SE  lapefte,  Quale,  e quanta abbominazio- 
ne  abbia  Iddio  a quello  brutto  pecca- 
to ! Se  lo  fapelle  ! Oaia  Iddio  infinitamen- 
te ogni  peccato  .‘Sì;  ma  quello  della  Luf~ 
furia  gli  fe  più  in  abbominio  , fi  pub  dir , 
di  qualunque  altro.  A leggere  tutta  la  San- 
ta Scrittura,  non  ti  trova  peccato  'alcuno, 
contra  del  quale  egli  abbia  motirato  tant’ 
odio,  come  contra  di  quello  . Per  quello 
ha  mandato  Diluvi  , Pelli , Guerre  , Efter- 
niinj  , e Defolazioni  indicibili  . Ne9  Libri 
degli  Efempj  quante  Morti  fi  raccontano 
fubitanee  , improvvife,  ed  orrende  inviate 
da  Dio  a togliere  i Lufiùriofi  dal  Mondo  ? 
Come  però  1 Benefizi  fono  fegni  di  Amo* 
re;  così  anche  i Caftighi  Voi  ben  faprete, 
che  devono  prenderti  per  contratiegni  dell9 
Odio.  Onde  ponete  mente,  che  il  Signore 
non  vi  colga  con  qualche>grave  catiigo  ; 
poiché  quello  peccato  non^li  fe  meno  dif- 
piacevole  in  Voi  , di  quello  gli  fia  fiato 
in  tanti  altri,  che  ha  fulminati . e preci- 
pitati all’Infèrno.  Egli  fe  lo  fteffo  Dio  , 
che  giudica  i vivi,  ed  i Morti. 

Voi  medefimo  non  conofcete , quanto 
quello  peccato  fia  Vergognofo  ? D’onde  av- 
viene quella  tanta  Vergona  , che  fe  n’ha 
ad  accufarfene  nella  meaefima  Confèlfione? 
D’onde  avviene,  che  a fchivare  la  Vergo- 
gna, ti  va  or  di  qua,  or  di  li  a mutarea 
polla  li  ConfefTori , e cercare  ConfefTori  , 
che  non  conofcano  ? Un  Segno  fe  quello 
evidente,  ché  tal  Peccato  fe  vergognofilfi- 
mo  in  felleflfo;  ed  banche  gravitiamo  men- 
tre per  etio  ti  viene  a perdere  la  Grazia  d’ 
Iddio,  e la  Gloria  del  Paradifo,  e merita- 
re l’Infèrno.  Anticamente  per  ciafcheduno 
di  quelli  vofiri  Peccati  s’ imponeva  da  San- 
ta Chiefa  una  rigorofa  Penitenza  di  fette 
Anni;  e fe  ora  fi  procede  con  Benignità, 
non  refia,  che  il  Peccato  non  fia  per  an- 
co quel  Mate  gravifiimo,  ch’era  allora. 

Io  voglio  credere,  che  di  quello  vofiro 
mal’ Abito  defideriate  emendarvi  una  vol- 
ta, conofcendo  benitiimo  Voi  medefimo  , 
che,  emendato  che  fiate,  ve  ne  troverete 
V Uomo  Appojìohco  al  Qonfejf. 


darmi ; il  tempo  fe  adeffo  di  rifolutamente 
dir  Voglio  ; e non  dovete  dibattervi  d’  ani- 
mo; imperocché  farete  Voi  forfè  il  Primo, 
che  fiati  liberato  da  cotefie  Miferie  ì Quan- 
ti più  mal’  abituati  di  Voi  fi  fono  col  Di- 
vino ajuto  perfettamente  emendati  ? Altret- 
tanto .dovete  fperare  anche  Voi,  ma  vi  fi 
vuole  fodezza  a dire , ed  a far  daddovero  ; 
perché  altrimente  a dircela , Voi  fiere  in 
manifèllo  perìcolo  di  rendere  tutte  invali- 
de, e facnleghe  le  Confelfioni. 

Non  vi  metto  Scrupoli , ma  vi  parlo  in 
Verità  di  Cofcienza  • Quello  vofiro  cade- 
re,^ ricadere  con  tanta  facilità  a ogni  po- 
co in  tali  brutti  peccati , fe  fegno,  die  Voi. 
non  avete  nella  Confèlfione,  né  il  Dolore 
necellàrio,  né  il  Proponimento  efficace  dt 
voler  emendarvi , e mancandovi  quello  , 
Voi  ben  vedete,  che  non  vi  fi- pub  dare 
l’ A Abluzione;  e l’aColuzione  fe  fempre  dt 
niun  valore , ancorché  troviate  chi . ve  la 
dia.  Il  ConfèfTore  non  pub  penetrare  nel 
vofiro  Cuore  a conofcete  fe  fia  difpofto  ; 
ma  al  vedere,  che  in  tanto  tèmpo  , dopo 
tante  Confèlfioni  / non  venite  mai  ad  emen- 
darvi, egli  ha  una  ragione  giuftifiima  per 
giudicare  di  Voi , che  il  ^necefiarìo  penti- 
mento , e proponimento  vi  manchi  , e 
non  fiate  capace  di  efière  afioluto. 

Se  fbflè  a dire , che  ufafie  qualche  lludio 
a fradicare  il  mal’ Abito  ; il  (Snfeflòre  po- 
trebbe formare  di  Voi  buon  Giudizio  ; e 
vedendo,  che  da  una  Confèlfione  all’  altra 
prendete  miglioramento  a diminuire  i pec- 
cari,  potrebbe  compatirvi  colla  Speranza  , 
che,  profeguendo  nella  diligenza,  arriviate 
pretto  "ad  interamente  emendarvi  . Ma  a 
seguitare  quello  tenor  di  Vita,  che  fe,  do- 
po aver  empiuto  un  facco  di  peccati , andar 
a vuotarlo  a piedi  del  Confèfiòre,  per  tor- 
nare con  facilità  a riempirlo  ; credetelo  , 
in  Cofcienza  non  fi  può  aflolvervi  ; per- 
ché fi  vede,  che  Voi  pigliate  la  Confèlfio- 
ne, come  fe  foffe  una  Cerimonia  ; e vi 
penfate,  che  per  confèflàrfi  bene1,  batti  ac- 
cularli di  tutto.  Vi  fi  vuole  un  vero  Do- 
lore; ed  il  Dolore  , per  efler  vero  , deve 
avere  congiunto  il  vero  Proponimento  di 
emendarti  ; e acciocché  quello  Proponimen- 
to fia  vero,  bifogna  di  ratto  applicarli  ;ail* 
emendazione.  Volete  dunque  ulare  cqn  fe- 
P p deità 
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deità  qud*  mezzi,  che  vi  dirò,  a liberarvi 
da  quedo  Vizio?  Bifogna  metterà  al  forte, 
perché  ora  fi  tratta  non  tanto  di  far  buo- 
na la  Confeflione  prefente  , quanto  anche 
di  faldare  il  male  di  tante  altre  voftre  Con- 
feffioni  probabiliffimamehte  mal  fette  ; e 
Vai  avete  per  verità  fatto  bene  a fere 
quella  Confeflione  Generale,  di  cui  n'ave- 
vate un*  eflretna  neceflltà  . Se  la  Generale 
non  fi  fa , ? e forti  a farla . 

Voi  dovete  dunque  primieramente  eleg- 
gervi un  buon  Confeflòre,  e mettervi  fot- 
to  alla  lui  direzione,  e confeflarvi  almeno 
due  volte  al  Mefe  , comunicandovi  ancora 
divotamente  a quello  fine  , che  il  Signor 
Iddio  vi  ajuti  colla  Grazia  de’fuoi  Santif- 
fimi  Sagramenti . Stante  il  fodo^  Propofito , 
, ch'or  mi  date  a conofcere,  fon  perfuafo, 
che  in  avvenire  vi  fererc  violenza  per  non 
xadere,  ma  fe  a cafo  cadèlle  ? Non  voglio, 
che  afpettiate  Prima  , o Terza  Domenica 
per  confeflarvi . Un  Peccato  tira  V altro  ; 
e fetto  il  Primo,  non  dovete  afpettare  il 
Secondo;  ma  ricorrete  tolto  alla  Confeflto- 
ne  ; altrimente  ne  venirà  il  Terzo , ed  il 
Quarto,  con  una  lunga  catena,  comeavé- 
te  fin'  ora  codumato  . Che  grand*  affare  a 
conftflarà?  Baftà  pentirà  del  commeflo  Pec- 
cato davanti  a Dio  , ed  andare  a dir  al 
Confeflòre,  che  vi  accufate  d'  efler  caduto 
una  volta.  Quell' è il  rimedio  più  proprio 
a guarire  dai  voftro  Male  ; e per  vodro 
miglior  governo  , quantunque  io  v'  abbia 
detto  d' accodarvi  alti  Sagramenti  due  vol- 
te al  Mefe , fe  così  volete  fere  ogni  Dome- 
nica per  qualche  tempo  , come  farebbe  , 
comunicandovi  nove  Domeniche  con  divo- 
fa  Novena  ad  onore  della  Beatiflima  Ver- 
gine, farete  bene*  e ne  proverete  un  giova- 
mento grandi  flimo  . 

Per  quedo  vi  raccomando  anche  appun- 
to la  divozione  ^lla  medefima  Vergine  San- 
tiflima;  ed  oltre  a recitare  ogni  giorno  la 
terza  parte  del  fuo  Rofario  , vorrei  * che 
ancora  vi  ufade  ogni  giorno  a mortificarvi 
in  qualche  cofa  per  Amor  fuo  . Quando 
fpezial mente  Cete  tentato  di  mirare  qualche 
Oggetto  pericolofo , o di  fere  in  Voi  della 
qualche  toccamento  immodedo,  ricordatevi 
lubiro  della  Beatiflima  Vergine  , e dite 
Maria  Vergine , per  voftro  Amore  io  non  vo- 
glio  , non  voglio  per  Amor  voftro  mettermi 
nel  pericolo . Se  così  ferete  per  Amor  fuo  , 
vederne, poi  quanto  ferà  effe  ancora  per 
A taor^voltro . 

(a)  Ser.  43.  de  Veri.  Dom . 


Penfate  poi  parimente  uh  pochetti  no,  fo- 
ra, e mattina  alla  Morte  , all*  Inferno , ali' 
Eternità,  dando  al  Crocififlb  una  qualche 
occhiata  , e confiderando  quanto  Egli  ha 
patito  nella  fua  Carne  innocente  a foddis- 
tare  per  li  peccati , che  avete  fetto  Voi 
nella  voftra.  Ricordatevi  della  Prefenza  d’ 
Iddio  ; e ditemi  in  verità  fopra  quedo  ; fe 
nell’atto,  che  Voi  liete  per  fere  quei  vo- 
dro  brutto  peccato.,  vi  compariffe  vifibil- 
mente  il  Diavolo,  non  fe  egu  vero  , che 
fubito  vi  fermarede  nfe  vi  baderebbe  1* ani- 
mo più  di  peccare  alla  prefenza  del  Diavo- 
lo? Ah  in  quell’atto  , che  Voi  fiete  per 
fere  il  peccato,  vi  fe  prefente  il  Signor  Id- 
dio , che  vi  vede , e vi  oflerva  ; e farà  per 
Voi  più  efficace  la  prefenza  del  Diavolo 
per  contenervi , che  la  prefenza  d'  Iddio  ? 
Più  paura  avrete  del  Diavolo , che  non  vi 
può  fer  nulla  fenza  la  permifliofne d’iddio, 
che  paura  d'iddio,  il  quale  può  fervi  mo- 
rire , e precipitarvi  all’  Infenso  nell'  atto 
medefìmo  del  Peccato  ? Penfate  bene  a que- 
da  Divina  Prefenza . 

E fe  mai  vi  tentafle  il  Demonio  con 
dirvi*,  che  male  fe  poi  il  fere  di  quedi  pec- 
cati ? Voi  rifpondetegli . Ah  / con  quedo 
peccato  io  corrompo  l’Immagine  d’  Iddio 
in  me  deflo  ; ed  fe  ciò  un  poco  male  ? Id- 
dio mi  da  Prefente,  e mi  vede;, Sarà  po- 
co male  il  commettere  alla  prefenza  della 
Sua  Divina  Maedà  una  sì  brutta  immondez- 
za? La  mia  Carnee  datafantificata,  e dallo 
Spirito  Santo  nel  Battemmo,  è da  Gefucri- 
do  che  tante  volte  ho  Ticevuto  nella  Co- 
munione ; Sarà  poco  male  il  profanarmi 
con  un  Peccato  sì  abbominevole?  Fiflatevi 
bene  quedi  Penfieri  nell’animo  , e me  *ne 
faprete  dire  il  frutto  alia  prova.  Ma  nul- 
la di  quedo  vi  gioverà  ; le  non  fuggirete 
P Ozio , le  Qccafioni , e le  cattive  Compa- 
gnie • Vi  raccomando  quefta  fuga , e la  cu- 
dodia  delle  Mani , e negli  Occhi  ; Inten- 
dete quello  , che*  vorrei  dire  ; je  ricor- 
datevi di  quede  ultime  parole  : che  (ò* 
no  di  Sant’  Agodino  ( a ) ; Per  cudo- 
dire  la  Cadità  , bifogna  faper  cudodire  gli 
Occhi  , e le  mani  . Veàafi  San  Tomrna* 
fo  1.  2.  q.  72.  art.  7.  & qu.  78.  & 2.  2. 
quaft.  138.  art.  1.  & quaft.  153.  & *$4* 
& ifó.  art.  7.  & jqaaft.  167 « ftt.  2.  & in 
4.  difl.  p.  art.  3.  Ò*  qa.  5.  & Oft . 4.  & 
difl.  22.  qtueft.  I.  art . 3.  Ó difl.  33.  quaft* 
3.  art.  1/ 
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obbligazione,  che  vi  avviene  ìmmediaramea- 
ESORT AZIONE  XXIII.  te  dalla  Legge  d’iddio  ; ed  a dirvifi  an- 

cora , che  non  volendo  Voi  licenziarla  , 
A chi  tiene  volontariamente  P Occasione  non  vi  fi  può  afToIvere,  non  vi  fi  fa  tor- 
Proflima  in  Cafa • to,  e vi  fi  dice  la  Verità. 

Lafciate  , eh’  io  vi  feopra  fopra  di  ciò  il 

COn  quella  Donna  , che  Voi  tenete  in  voftro  Inganno;  Voi  vi  penfate,  che  Iddio 
Cafa  , come  dite  , di  Servitù  . o di  vi  proibiica  folamente  il  peccare  contro  U 
Governo  ; e Donna  di  Peccato  fi  aovreb-  Caftità;  ma  egli  vi  proibifce  ancora  lo  fia- 
be piuttofto  dirla  , a dir  il  vero  , io  cer-  re  volontariamente  nel  profilino  Pericolo 
tamente  non  poflb  affblvervi  . Capitemi  ; del  Peccato . Egli  vuole , che  vi  fepariate 
non  dico  di  non  volere  affolvervi  , quafi  da  quello  Pericolo , ancorché  vi  fia  o caro 
che  io  rifiuti  di  cooperare  coll’ Afloluzione  come  uno  de’voftri  Occhi,  o Utile,  come 
alla  Salute  dell’Anima  vofira.  Ma  dico  di  la  Mano,  o di  fofiegno  come  il  Piede  ; e 
non  potere;  perché  alla  vofira  Salute  non.  mentre  Voi  non  volete  fepararvi  da  etto, 
volete  cooperare  Voi  con  fare  quel  , che  chiaro  è , che  Voi  non  ficte  difpofto  di 
fi  deve  , cioè  con  licenziare  quella  mede-  ubbidire  a tutt’i  Comandamenti  d’iddio  y 
fima  Donna  . Dal  Voftro  Detto  io  com-  e per  conferenza  non  ficte  nè  anche  ca- 
prendo  abbaftanza  , che  quefia  è per  Voi  pace  di  effere  afiolto. 
una  vera  Occafione  Pro  filma  ; ed  effendo  Voi  mi  promettete  di  non  peccare  con 
Voi  in  Cafa  vofira  Padrone  con  piena  fa-  quella  Donna  più:  ma  Dio  non  fi  conten- 
coltà  di  mandarla  Via  , Voi  dovete  effe-  ta  di  quefia  vofira  Promeffa  : fia  perchè 
re  perfuafo  y che,  finché  ritenete* in  Cafa  P avete  fatta  ancora  altre  volte,  e non  P 
tale  Occafione  , non  vi  è Confeffore  in  avete  mantenuta;  fia  perchè  nell’ Occafione 
rótta  la  Chiefa  d’  Iddio  , che  poffa  affol-  non  la  mantenerete  nè  anche,  ftante  la  prof- 
vervi  ; effondo  in  quello  cafo  proibita  a fimitàt,  e proclività  , che  vi  avete  . Ba- 

qualunque  Confo fibre  r Affol uzione  in  vir-  fia non  è nè  il  Confeffore  , 

tù  di  Santa  Ubbidienza  , fotto  pena  4L  nè  il'Vefcovo  , nè  il  Papa  ; ma  è lo 
peccato  Mortale;  è proibito  ancora  fottflk  fteffo  Dio  , che  vi  comanda  di  non  ri- 
pena della  Scomunica  da  incorrerli  ( a y tener  quella  Donna  ; perchè  non  ; vuote  y 
ipfo  fa8o%  TafferirS,  che  P Affoluzione  fia  nè  che  diate  in  tanto  rifehio  di  pffenaer-» 
lecita:  ed  io  non  ho  Teologie  in  contra-  lo;  nè  che  tentate  l’Anima  vofira  in  tan- 
no , nè  qd  ingannare  la  Cofrienza  vofira , to  rifehio  di  perderli  . Onde  fin’  a tan- 
nè  a tradire  la  mia.  to  che  Voi  volete  appreffo.di  Voi  ritener- 

Voi  mi  dite,  che  v’hanno  afiolto  ancor*  la,  nonftanje  qualunque  vofira Confefiione , 
altri  ; e io  non  cerco  nè  ciò,  che  Voi  ab-  Voi  liete  m continuo  peccato  Mortale  % a 
btate  rapprefentato  agli  altri  ; nè  come  ab-  cagione  dt  quella  volontà  malvagia  , che 
biano  gii  altri  ptoceduto  con  Voi  : ma  vi  avete  di  ritenere  una  Compagnia,  la  quale 
dico,  che,  fe  nelle  circofianze  ove  liete  , Iddio  comanda,  che  non  fi  tenga  . Che 
io  v’affolvefiì , e follenelfi  di  potervi  af-  Penfiero  pertanto  è il  voftro  ? 

Polvere,  farei  fc^municato,  per  le  Bolle  de’  La  fcula,  che  mi  allegate,  di  non  po- 

Sommi  Pontefici , le  quali  fono  chiare  da  tere  mandarla  via  per  il  bifogno  , che  n* 
intenderli.  Voi  fiere  forfè  venuto  a con-  avete  in  Cafa  , non  fapendo  per  adeffo  y 
follarvi  da  me,  immaginandovi  di  trovar-  dove  andare  a trovarne  un’altra  , non  è 
mi  limile  ad  alcuni  altri  da  Voi  fin’ ora  buona  per  nulla  d’ avanti  a Dio  ; e quello 
cercati  a polla,  foliti  non  dirvi  altro  , fe  voftro  dire;  Non  PofJ'o  ; è P ifteflo , che  dir  ; 
non  che,  non  peccate  pilt\  Ego  te  abfolvo . Non  Voglio  ; imperocché  mi  fi  faccia  un  po- 
Se  così  è,  v’ingannate  . Io  non  voglio  , co  ragione:  Se  Voi  fapefte  , che  quefia 
che  nel,  tribunale  d’ Iddio  gridiate  contra  Donna  vi  ruba  in  Cafa  Roba  , e*  Denari 
di  me  Maledizioni,  e Vendette,  per  noti  all’ingroffo,  non  la  cacciarefte  via  fubiro, 
aver’ adempiuti  li  miei  doveri.  anche  con  ogni  mal  termine,  come  una 

Qui  non  v’è  feufa  , nè  repplica.  Il  dir-  Ladra  ? Se' Voi  fapefte , che  quefia  Donna 
viti  di  licenziare  quefia  Donna,  non  è una  ha  fegreti  commerzj  a peccare  con  cjtiàjch’ 
Penitenza,  che  vi  s’imponga,  o un  Con-  un  altra,  non  la  cacciarefte  Via  fiibito  per* 
figlio  ^che  vi  fi  dia  dal-Confeflbre;  mautP  Gelofia  furiofa,  con  difpetto  , e con  rà fy- 

p p 2 bia, 
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bia,  come  una  Difgraziata  ? Se  Voi  Tape. 
Ile  eh*  elfa  tiene  fegreta  Intelligenza  con 
un  vollro  Nemico,  ed  ha  difegnato  d’ at- 
toscarvi ; non  la  cacciarefte  via  come  una 
Tradì  torà  ' Se  dunque  in  quelli  Calila  man- 
dàrefte  via,  non  oliami  le  necelfità  della 
Cafa,  perché  non  potrete  ancora  cacciarla 
via , come  una  vera  Ladra , che  vi  ruba  la 
Grazia  d’iddio;  come  una  vera  Difgrazia- 
ta, e Tradito»  deir  Anima  voftra? 

Se  quella  Donna  veniffe  a morire  , bifo- 
gnerebbe  pure,  che  v’  ingegnattè  a fare-  fen- 
za  di  Leif  Vedete,  come  la  pattfone  v’ 
accieca,  ed  il  volito  non  Potere  fi  rifolve 
#iel  non  Volere'  Qui  Ha  il  Punto  . Chi 

fub,  e non  vuole,  fepararfi  dairOccafione 
rolfima.  non  può  edere  alfolto  ; e fé  fi 
aflqlve,  e 1’  A abluzione  di  aiun  valore  . 
Voi  potete  fepararvi  da  quella  Donna,  e non 
volete  : come  dunque  potrò  darvi  1*  Atto- 
ìuziòne  ? Voi  mi  pregate  di  affolvervi  ; ed 
io  vi  rispondo,  Che  volete  fare  d’ una  tale 
Afloluzione , che  non  vale  niente,  nò  nel 
Giudizio  della  Chiefa,  nò  nel  Giudizio  d’ 
Iddio?  Di  un’Attoluzione , dopo  la  quale 
fe  Voi  monile,  andarelle  eternamente  dan- . 
mfio  ? Vorrei  che  aprille  gii  occhi  della 
Mente  a riconofcere  il  vollro  deplorabile 
fiato,  . • 

E'  potàbile,  vogliate  amare  colici  con 
tanto  pregiudizio  delPAuima  voftra  , fino 
a volervi  addotta»  tutt’i  tormenti  indici- 
bili dell’Inferno  per  Amor  fuo  ? Necefla- 
ritàma  ò quella  feperazionc  “per  Voi  ; e 
credetelo  cne  , ritenendola  in  Cafa  , non 
vi  fi  potrebbero  dare  li  Sagramenti,  nò  an- 
che fe  venifte  a punto,  di  Morte  . Vicom- 
patifeo  nella  voftra  Pattfone  ; ma  come  fi 
può  compatirvi,  nel  volere  Voi  amare  piti 
quella  Donna,  che  l’Anima  voftra,  e più 
che  Dio? 

Quella  Creatura  certo  ò,  che  per  necett 
fità  o tardi,  o pretto,  doverete  lafciarla  ; 
poichò  per  ella,  e per  Voi  vi  ò la  Mor- 
te: e perchò  dunque  non  far  qui  fubito 
adeflo  di  necelfità  Virtù,  e sbrigacene  con 
merito  per  Amor  d*  Iddio  ',  e per  la  vo- 
ftra Eterna  Salute  ì L’  impegno  , che  ave- 
te con  Ella,  non  ò tanto,  che  non  pollia- 
te romperlo  con  una  Volontà  coraggiofa  . 
Quanti  altri  più  invifehiati  di  Voi,  in  una 
tale  occafione  le  hanno  dato  di  un  calcio, 
lónza  volere  più  faperne  altro  ?.  Fatto  che 
anche  Voi  abbiate  quell’  atto,  v’alficuro  che 
ve  ne  troverete  poi  contentiamo  - 
Andate  a Cafa,  e ditele  % che  vi  Cete 


confettato,  e che  volete  falvarvi,  e cheper 
falvarvi,  ò di  necelfità  eh’ Ella  vada.  Elet- 
tatela, eh’ Ella  ancora  con  una  Confeffio- 
ne  Generale  provveda  alla  fua  propria  Sa.' 
Iute . E fe  al  vollro  dire  fi  arrende , pron- 
ta ad  andare  per  i filtri  fuoi , fia  nel  Nó- 
me d’iddio,  e liane  anche  lodato  Iddio  ; 
ciò  farà  fegno  , ch’etta  ora  incomincia  a 
volervi  bene  daddovera  , coll’  aver  gulto , 
che  attendiate  a falvarvi.  Se  No  ; non  vi 
lattiate  vincere  , nò  da  fue  iufinghe  , nò 
da  fuc  Lagrime,  e licenziatela  con  un  co- 
llante: voglio  fólvarmi . 

Quanto  vi  ho  detto,  ò neceflario  ; e fe 
vi  fembra  difficile,  forfè  per  il  troppo  Amo- 
re, che  a lei  portate,  applicate  la  Ragio- 
ne, e la  Fede  , giudicate  , che  razza  di 
amore  ò quello  nel  voler  eflervi  di  Occa- 
fione fcambievole  ad  eternamente  dannar- 
vi ? Non  ò quello  un  amarli,  ma  un  ve- 
ro odiarli.  Il  vero  amarfi  farà  fepararfi  , 
allontanarli  , per  infieme  trovarli  in  Paradr 
fo  • Vcdafi  San  Tommafo  a.  2.  quaft.  43.  & 
qua  fi.  154.  artic . 2.  quafi.  ifd*  arti*.  1.  &• 
Quodlib.  3.  artic.  2.  Ó0  Quodlib.  8.  artic.  15. 
& in  4.  'difi.  15.  qntefi.  I.  artic.  I.  quafiiun 
3.  & difi.  33.  quafi.  1.  art.  3.  quafiiunc.  i. 
& difi.  41.  art.  5.  quafi.  *6.  & lib.  de  Malo 
quefl.  IJ.  art . 1. 

Quefia  mede/ima  Efortaziont  pub  fa/fi  pa- 
rimente alla  Donna , motivandole  , che  , ficco-, 
me  fi  partirebbe  da  quella  Cafa  , fe  fojfe  ogni 
di  bafionata  ; fe  fojfe  per  offre  attojficata , ec. 
dee  così  ancora  partirli  per  fuggire  P Occ afo- 
ne del  Peccato  : e ficcome  , fe  veniffe  a mo- 
rir quel  Padrone  , Ella  faprebbe  trovarne 
un  altro  ; così  lo  trovi  per  la  Salute  delP  Ani- 
ma . La  Gola , P Intereffe , e P Amore  , fono 
tre  Pqffioni  Dominanti  nelle  Donne  di  quefia 
fotta . 

Ove  perb  dalla  fubita  feparaziont  pojfii  ria* 
fiere  qualche  Scandalo  , può  fuggerirfi  qual- 
che onefio  Partito , come  nel  capo  5.  mtm.  I. 
& 2. 

ESORTAZIONE  XXIV. 

A chi  fia  nelP  Occafione  Proffima  Volontaria  y 
vifitandola  fuori  dì  Cafa  * 

SI  efponga  il  forte  motivo  di  non  poter/!  qf- 
folvere  fenza  la  fuga  defP  Occafione , come 
nella  preced.  E fittane,  poiché  que/P  è il  muffita*  * 
in  che  devì  effere  il  Penitente  iftrmto  • 

In  quella  Cafa rimanete  capace., .che  non* 
dovete  più  andarvi;  ed  U Proponimento  di 

non. 
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non  andarvi  più  aflolutamente  vi  è necef- 
fario , fé  avete  caro  , che  queZa  Confezio- 
ne -fia  fatta  bene  . Voi  dovete  ringraziare 
la  Mifericordia  d’  Iddio  , che  vi  ha  Spira- 
to di  lare  quella  Confezione  Generale  .* 
perchè  veramente  ne  avevate  una  eZrema 
neceffirà,  effondo  Zate  di  niun  valore  tutte 
quelle  Confezioni , che  avete  fatto  fenza 
vero  Proponimento  di  fuggir  1’  Occafione 
Se  la  Generali  attualmente  non  fi  fa  , sy  infi- 
mi il  farla  . Giacché  però  con  queZa  Con- 
fezione v'intendete  di  rifarcire  le  altre  mal- 
fatte, difponetevi  almeno  a quello,  d*e  vi 
è neceZario,  acciocché  quella  fia  buona  -. 
La  fuga  di  tale  Occafione  è di  neceZità  ; 6 
qui  bisogna  animofamente  rifolverfi.  Che  di- 
te ì Mi  promettete  Scuramente  di  non  an- 
dare più  in  quella  Cafa  , e non  più  impac- 
ciarvi con  quella  Donna  ? Riguardate  bene, 
come  ora  Za  la  difpofizione  del  voZro  Cuo- 
re y perchè  fc  non  liete  rifoluto  daddovefo  , 
V AfToluzione  non  vale  : ed  è manco  male 
non  confeZarvi , quando  non  fiate  difpoZo 
a deponere  queZo  attacco. 

;Voi  dite  , che  avete  fprmo  Proponimen- 
to di  non  più  peccare  con  quella  Donna  .* 
ma  queZo'Tolo  non  baZa  ; e per  confeZar- 
vi bene,  vi  fi  vuole  ancora  il  proponimen- 
to di  non  più  andàFa  vifitàrla;  perch’  El- 
la vi  è di  Occafione  Proflima  a gravemen- 
te peccare  . Del  voZro  dire  : non  peccherò 
più  ; io  non  devo  fidarmi  ; perchè  quante 
volte  avete  propoZo  così  , e nell'  Occafio- 
ne liete  mancato  al  Propoli to  ? Voi  mi  re- 
plicate , che  il  Proponimento  , eh'  avete  a- 
dcZo,è  più  fermo  di  quello  delle  altre  vol- 
te ; e che  confidate  nell*  A juto  d'iddio.  Ed 
io  vi  dico,  che  Voi  da  Voi  Zeffo  non’po- 
tete  promettervi  nulla;  e quanto  all' A juto 
d’iddio,  vi  dico  ancora,  che  queZo  vi  man- 
cherà ; ed  è una  temerità  lo  fperarlo  . Io 
ho  da  Dio  una  Grazia  fufficiente  per  non 
mettere  la  mana  fui  fuoco  ; ma  fe  ad  ogni 
modo  fui  fuoco  la  voglio  mettere , io  non 
mi  poZo  promettere  la  Grazia  di  non  if- 
cottarmi:  così  è di  Voi.*  VoL  avete  la  Gra- 
zia di  ftare  fuori  di  quella  Cafa  ; ma  non 
già  di  andarvi,  e di  non  peccare. 

Mi  direte,  che  anche  per  il  paZato  liete 
fato  più  volte  a ritrovar  quella  Donna  , 
fenz’aver  fatto  niente  di  Male  ; e che  me- 
glio fper&te  di  far  così  in  avvenire  : ma 
Voi  fiere  in  inganno  ; e vi  dev*  effer  nota 
quefta  Dottrina:  Ogni  volta,  che  andate  a 
trovar  quella  Donna  , ancorché  non  com- 
mettiate verna  peccato  Mortale  centra  la 


CaZità  , mortalmente  nulladimeno  peccate 
contrae  la  Carità  dovuta  a Dio , ed  all*  A- 
nima  voZra  per  il  folo  rifehio,  a cui  v’ef- 
ponete . 

Benché  andiate  a far  quella  Vifita  colla 
fola  intenzione  di  là  trattenervi  a paffete  it 
tempo,  ovvero  anche  coll’intenzione  di  ra- 
gionar di  cofe  di  vote;  Voi  ciò  nulla  oZan- 
te  peccate  , perchè  per  qualunque  preteZo 
nè  Spirituale,  nè  temporale  , non  e lecito 
metterli  nell’ Occafione  ProZima  del  Pecca- 
to , eh’  è proibita  con  pofitivo  comanda- 
mento da  Dio.  Infogni  cafo  la  Verità  è , 
che  1’  Occafione  ProZima  è una  cofa  mo- 
ralmente conneZa  col  peccato  ; e non  -pub 
amarli  1’  Occafione,  che  non  li  ami  ancora 
il  peccato e mentre  s’  ha  Amore  al  pec- 
cato , come  fi  può  di  efTo  averne  il  Dolore 
neceZario  a fare  buona  la  Confezione? 

E vi  prego  a riflettere  , che  anche  per 
un  altro  Capo  Voi  liete  obbligato  aZener- 
vi  da  queZe  Vifite;  perchè  dall’andare  con 
tanta  confidenza  , e famigliarità  in  quella 
Cafa , nella  quale  fi  fa  , che  non  avete  al- 
tri affari,  ne  nafee  un’ Occafione  efficace  di 
formare  Sofperti,  Giudizi  , e Mormorazioni 
pregiudiziali  all’Onore  voZro,  ed  all’Ono-' 
re  della  Donna,  che  vifitate.  Siamo  in  Paefe 
rillretto  , e non  è cóme  una  Grande  Città  , 
nella  quale  non  fi  bada  a’  fatti  degli  altri  . 
Qui  fi  fa,  fi  vede?  e fi  ofierva,  che  ad  ogni 
poco  Voi  liete  là  m quella  Cafa;  ed  effondo 
a tutti  nota  la  voZra  frequenza , fenza  che 
conZi  della  voZra  Innocenza,  quindi  è,  che 
fi  mormora  di  Voi,  e di  Lei  ; e Cete  Voi  la 
cagione  di  tanti  peccati,  che  contro  la  Giu» 
Zizia  , e la  Carità  fi  commettono  . E non 
farebbe  queZo  per  Voi  un  motivo  degno  , e 
civile  nel  cofpetto  del  Mondo , a ritirarvi 
da  quella  Cafa  , acciocché  di  quella  Donna 
più  non  fi  fparli  ? A chiunque  vi  domande- 
rà , perchè  non  andiate  più  a vifitarla  , rif- 

Jjondete  : Non  voglio , che  per  caufa  mia  fi  par- 
i male  di  Lei , cì?  è Onorata . QueZ’  impegno 
è filila  voZra  Ccfcienza , affine  ancora  di  ri- 
farcire la  di  Lei  pregiudicata  riputazione  . 
Che  dite  pertanto  ì Mi  promettete  d’  abban- 
donarla? * 

Due  cofe  pofTono  difficoltarvi  queZa  rifo- 
luzione . La  prima  è il  grand’  Amore  , che 
avete  verfo  di  quella  Creatura;  e voglio  in 
ciò  compatirvi  : ma  vi  porgo  anche  a riflet- 
tere: che  vuol  dire,  Amare  ? Non  altro  , 
che  un  voler  Bene  ; e pare  a Voi  , che  fia 
queZo  un  volerle  Bene  , farla  cadere  in  pec- 
cato ? Chi  volelfe  fare  di  un  fuo  Nemico  una 

Yen* 
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Vendetta , la  più  atroce  del  Mondo  , non 
feprebbe  macchinare  di  peggio  con  tutti  li 
sforzi  deli’ umana  Malizia,  che  indurlo  a ca- 
dere in  Peccato  Mortale  ; poiché  con  quefto 
lo  priverebbe  in  un  fubito  della  Grazia  d’ 
Iddio , lo  renderebbe  {chiavo  del  Diavolo  , 
e Reo  di  Mone  Eterna  • E Voi  non  con- 
tento d’avere  cagionato  a quella  Donna  que- 
llo gran  Male  tante  altre  volte  , vorrete  di 
xi uovo  ancora  attentarlo' 

In  quella  occorrenza*,  che  fi  fonno  tante 
Confezioni,  erta  ancora  probabilmente  fi  fa- 
rà confeflkta,e  voglio  credere  con  lodo  Pro- 
ponimento di  rompere  quella  trefea;  V an- 
dare però  a toglierle  la  Grazia  d’ Iddio , e 
levarla  giù  dalla  Strada  del  Paradi  ^emet- 
terla di  nuovo  fulla  Strada  dell’  Inferno  , 
come  fi  può  dire , che  fia  un  volerle  Bene  ? 
Potendoli  ora  fperare*  ch’ella  fia  in  Grazia 
Iddio,  fio  per  dire,  in  un  certo  modo  , 
farebbe  manco  male  l’ucciderla,  che  indur- 
la a peccare  ; perché  colla  Morte  ella  fi 
manderebbe  in  luogo  di  Salvazione;  laddo- 
ve coi  peccato  , le  fi  rira  addotto  la  Sen- 
tenza di  Dannazione  /.  Se  dunque  é vero  , 
che  le  vogliate  Bene,  non  le  tate  più  tan- 
to Male.  Abbiate  Pietà  dell’Anima  fua,e 
fatele  intendere  , che  appunto  perché  la  a- 
mate  , non  anderete  più  a vifitarla. 

L’  altra  Difficoltà , che  fopra  di  ciò  vi 
può  inforgere  % é il  rifpetto  Umano  per 
cui  andate  così  divifondo;  Se  non  mi  fi  ve- 
drà pih  in  quella  C afa , che  fi  dirà  ? Ma  vi 
lifpoado  : fi  dica  quel,  che  fi  vuole  . Voi 
dovrelle  vergognarvi  di  tal  Rifpetto  ; per- 
ché . fe  non  avete  avuto  paura  del  Che  fi 
dirà ? quando  in  fotti  fi  diceva  Male  di  Lei, 
e di  Voi,  per  il  tanto  frequentar  quelle  Vi- 
fite  ; come  volete  averne  paura  adelfo , che 
delia  voftra  ritiratezza  ognuno  n’  averà  buon 
Éfempiof  Mettetevi  in  politura  di  far  cono- 
fccr,  che  avete  il  Timor  d’iddio  ; e men- 
tre fi  vedrà  dal  tenore  della  voftra  Vita  , 
che  (late  alla  lontana  da  tutte  le  Donne, 
muno  fi  fori  maraviglia  , che  diate  alla 
lontana  ancora  da  quella  • 

Conceda,  che  quanto  al  Senfo  polla  rin- 
crefeevi  l’abbandonare  quella  Cafa  ; ma 
offerite  quefto  voftro  rincrefcimento  al  Si- 
gnore ; e ficcome  vi  fiete  fervito  di  quella 
Pattfone  amorofa  ad  offenderà)  , fcrviteve- 
pt  da  qui  avanti  a mortificarla  in  Peniten- 
za devvoftri  commeftl  peccati  . Vedo  il  vo- 
ftro buon  animo  , che  4 fe  patelle  prendere 
addio  quello  voftro  Amore  impudico  , e 
tettarlo  in  Malóra  % io  gittcrefte  (abito  ; 


ma  che  volete  ferci  ? Poco  a poco  l’ar- 
dore fii  quello  affetto  fi  diminuirà  - colla 
lontananza  - datevi  alla  frequenza  de’ Sa- 
cramenti , ed  alla  divozione  delia  San- 
tiftima  Vergine  t che  ne  farete  ben  prefto 
libero . 

Qualar  fi  appartino  feufe  di  avervi  impe- 
gni di  andare  in  quella  Cafa  per  temporali  in - 
terejji  y non  fi  adeiifca , e fi  rifletta  \ che  fa- 
ranno pretefti  a continuare  le  Vi  fite  am  ripu- 
tazione , incompatibili  con  la  Cofcienza  ; ovve- 
ro faranno  impegni  , che  potranno  abbandonar- 
fi.  Stia  fodo  il  Confefforc  nel  negare  P Affo - 
luzioner  ove  non  fi  voglia  ubbidire  al  Precet- 
to Evangelico:  Si  mani»  tua Si  ocu- 

lus  tuus Si  pe$  tiaas  , fcandaliza- 

verit  te  : erue  aofeinde  , & projice  , 
Matth.  5.  30.  Veaafi  San  Tommafo  ne*  luo - 
ghi  addotti  fui  fine  della  preced.  Efort . & 2. 
2.  quaft.  io.  art.  quafl.  88.  art.  4.  ad 

2.  & I.  2..  quafl.  45.  art . 4.  & 3.  quafl 
41.  art.  2.  ad  2. 

ESORTAZIONE  XXV. 

Alla  Donna  , che  è in  Occafione 
Projfima . 

VI  compatifco  nel  voftro  mifero  Stato: 
e mi  pare  gnche , che  fiate  pentita 
di  aver  offèfo  il  Signor  Iddio  * e rifoluta 
di  non  offènderlo  più  : ma  intanto  io  vi 
preveggo  in  pericolo;  perché  può  darli,  e 
forfè  prefto  ancora  fi  darà  , che  1*  Amico 
venga  di  nuovo  a trovarvi , e follecitarvi  ; 
e che  farete  Voi  in  tal  Calo'  Dio  vi  guar- 
di dal  ricadere  una  volta  fola,  perché  non. 
fo  quando  avrefte  la  Grazia  di  sbrigarvi 
da  quella  mala  Occafione  mai  più  ; e dopo 
tanta  Mifericordia , che  Dio  adelfo  vi 
ufa  , farefte  in  pericolo  di  foggiacere  a. 
ualche  grave  caftigo  della  Aia  infinita  Giu- 
izia . Or  ditemi  , fe  coftui  venirà  a vifi- 
tarvi , come  con  elio  avete  penfiero  di  go- 
vernarvi ? Voglio  credere,  che  Voi  noa 
manderete  a chiamarlo  ) ma  fe  viene  , co- 
me fiete  difpofta  a riceverlo  ? . 

Prima  che  venga  , dovete  premunirvi 
nel  voftro  cuore , per  fkpere  poi  nell’  in- 
contro efler  Porte  > e perciò  vi  raccoman-^ 
do  la  divozione  alla  Beatiflima  Vergine , 
acciocché  vi  protegga  in  ogni  evento.  So- 
no* moltt  «IL  Efempj  di  Donne  , che  la> 
Madre  d’ Idolo  ha  difefe  dagl’  Infoiti  degl’1 
Impudici  j ed  io.  È(k  dolete  confidare:  an* 
s . che. 
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Efortazione  XXV.  . 

che  Voi , non  rollando  di  cooperare  dai  d’  Iddiou  e falla  Strada  dell9  Eterna  Saio* 
canto  voftro.  te?  Ma  Te  così  b , pare  a Voi , che  con- 

Per  quello  io  vorrei , che  contra  di  co-  fervando  i’  amorofo  attacco  a quell’  Oo- 
ftui  eccitafte  nel  voftro  Cuore  fentimenti  mo,  che  vi  b d’  Occafione  Profuma  a far 
di  avveritene,  e di  fdegno.  Fin’  à tanto  > peccati , polliate  confettarvi  bene  colla  fpe- 
che  volete  amarlo , farere  Tempre  in  perico-  ranza  di  ponervi  in  Grazia,  ed  arrivare 
lo  ; e nel  pericolo  una  volta , o 1*  altra  a falvarvi  ? 

all’  improvvifo  foccomberete . Non  b Egli  La  .Confeluone  , che  fitte  adelTo  , dev* 

più  da  confiderarfi  come  voftro  Amico  , eflere  differente  dalle  fatte  già  per  1’  addie- 

ma  come  vero  Nemico  ; e per  apprender-  * tro,  eh’  erano  tutte  invalide,  e facri leghe, 
lo  in  qualità  di  Nemico,  figuratevi  un  per  non  avere  Voi  mai  avuto  il  vero  Pro- 
poco quello,  clP  or  vengo  a dirvi.  Se  co-  ponimento  di  fuggir  la  mala  Occafione  : e 
ftui,  che  ha  peccato  tante  volte  con  Voi*  *e  defiderate , che  quella  fia  fatta  bene  a 
foffe  andato  in  Pubblica  Piazza  a gloriarfe-  fpurgare  affatto  la  voftra  Cofcienza  , ado- 
ne di  avere  avuto  con  Voi  commerzio , linamente  b cib  neceftario  , che  infittiate  a 
togliendovi  così  la  riputazione , in  modo  diftàccarc  da  tale  occafione  li  voftri  afe 
che  da  qui  avanti  dovefte  efiere  notata  a fetti. 

dito,  come  una  Difgraziata .*  In  tal  cafo  , Mi  direte  forfè,  eh’  io  abbia  bel  dire  , 

ditemi  per  voftra  Fede,  al  rifapere  Voi  ma  non  fia  per  Voi  sì:  bel  fere/,  ma  non 
cib,  che  fotte  da  lui  ftato  detto  in  voftra  b vero  ; egli  b un  bel  fare  ancorai  per 
infàmia,  che  malinconia,  che  rabbia , e che  Voi  ; fol  che  vi  prema  la  Salute  Eterna 
paffione  ne  avrefte  ? Non  lo|  chiamere-  dell’  Anima.  Ah  ! dite  : Se  mi  coglie  là 
fte  Perfido  , traditore  , affettino  del  voftro  Morte , durante  queft'  amicizia , non  vy  è Più 
Onore?  E venendo  Egli  dipoi  a trovarvi,  Paradifo per  me  ; ed  io  vado  fieramente  don* 
gli  fapwfte  fer  buona  ciera  ? Io  credo  an-  nata,  fenza  che  mi  giovi  ne  Conferitine  , nè 
zi,  che  lo  caccierefte  via  con  ogni  mal  Ajjoluzione  di  fona  alcuna.  Se  avete  fede  > 
termine,  come  un  ribaldo,  che  vi  ha  in-  come  potrete  aver  Cuore  a durarla  in  que- 
gannata,  e tradita;  non  b'  così?  Ora  quell’  fta  corrifpondenza  ? 

avverfione,  che  Voi  gli  avrefte  in  fuppofto  Orsù  per  quanto  fiate  innamorata , noi  iiaf- 
di  avervi  Egli  tolta  la  riputazione  , col  moinun  Punto  Eflenziale  ; e qui  bifogna  ri- 
paiefare  le  voftre  difoneftà,  vorrei  che  fan-  folverfi . O che  avete  penfiero  a sbrigarvi 
tamente  gli  avefte,  per  avervi  egli  indotta  di  Coftui  , o che  no:  le  no  ; non  vi  pof- 
a peccare,  poiché  veramente  egli  vi  ha  tra-  fo  dir  altro  , fe  non  che  raccomandatevi  a 
dita,  ed  inumata  davanti  a Dio  , davanti  Dio,  e penfate  bene  ^lli  voftri  cafi  ; per 
agli  Angeli , ed  a tutta  la  Corte  del  Cie-  chb  la  mia  Cofcienza  non  mi  * permette  1* 
lo . Che  difficoltà  pub  eflervi  in  quello  a aflolvervi  . Se  poi  daddovero  avete  caro 
diportavi  con  coftui , che  venga  a volervi  sbrigacene , Voi  dovete  prepararvi,  e fervi 
togliere  la  Grazia  d’iddio,  come  con  efso  animo  a ributtare  fedamente  .Coftui  nella 
vi  diportarefte  , fe  vi  togliefle  in  Piazza  prima  Vifita,  che  verrà  a fervi, 
la  buona  Fama  colla  fua  Lingua  ì]  Dopo  Scabrofo  potrà  parervi  quell’  atto  ; ma 
elfervi  ora  Voi  confettata  , non  avrete  co-  difponetevi  * col  dare  al  Crocifitto  una  qual- 
raggio  per  dar’  a conofcere,  che  vi  preme  che  occhiata,  mirando  come  fiete  Hata  Voi, 
* più  là  Grazia  d’ Iddio,  che  il  vano  Onore  che  1’  ha  pollo  in  Croce  , e ricoperto  di 
del  Mondo  ? tante  Piaghe  , con  tanti  voftri  Peccati  ; e 

Pare  , che  non  pofla  concepirli  dell’  O-  Cete  Hata  caufa  Voi  di  far  peccare  anche 
dio  contra  di  uno,  per  il  quale  fi  ha  deH’  *1  talej.  La  voftra  fqufa  nel  aire,  che  Temi 
Amore  ; ma  quante  volte  nel  Mondo  av-  pre  b ftato  etto,  il  primo  a fellecitarvi  # e 
viene,  che  gli  Amori , e le  Amicizie  af  che  Voi  dalla  volita  paiftc  notr  volevate  , 
fetto  fi  rompano  per  intere fiì  , e puntigli  non  ferve  punto  nel  Tribunale  4' Iddio,  p 
umani , e per  bagatelle  dà  niente  ? Perché  nfc  anche  nel  Giudizio  del  Mondo;  pefcbb 
dunque  non  potrete  rompere  più  degnamen-  una  Donna , che  veramente  non  vuole  acr 
te  anche  Voi  quello  Amor  voftro  cattivo,  confentire  al  peccato,  fta  feda,  e collante 
con  riflettere  a que’  motivi,  che  vi  prò-  nel  No,  quanti’  anche  vi  dovette  lalciare 
pone  la  Santa  Fede  ? In  verità  di  voftra  la  Vita.  Voi  non  (blamente  non  liete  fta- 
Cofcienza , a ohe  fine  fiete  venuta  qui  a ta  feda  nel  No;  ma  anzi  i\  avete  provo- 
confeflarvi?  non  b per  mettervi  in  Grazia  cato  , e tentato,  fe  non  colle  parole , cer- 

ta- 
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304  À chi  è neir  Occafione  Proflima . 

temente  Òolle  Vanità  , e colle  Infingile  . Udimeno  non  dubitate',  che  I*  Eterna  fa* 
La  voftra  facilità  nelP  acconfentire  é fiata  Iute  non  è a veruno  imponibile,  ed  anzi 

Eer  lui  una  fortilfima  tentazione  ; onde  coll*  ajuto  d9  Iddio  vi  può  la  vofira  effer 
ifogna  mutar  procedere  a togliergli  ogni  fàcile,  quando  vogliate  anche  Voi  coop$- 
forta  di  confidenza,  e dirgli  con  rifoluta  rare  dal  canto  voftro . Il  punto  confitte 
franchezza  ; Non  fon  più  quella:  dando  a qui,  che  Voi  vogliate  ufare  quelle  cauré- 
conofcere  in  fotti,  che  non  fiete  più  quel-  le,  e que9  rimedj,  che  vi  dirò,*  perché, 
la , ma  vi  fiete  tutta  mutata  in  un1  al-  benché  per  altro  fia  ora  il  Pericolo  per 
tra.  Voi  neceflfario  a cagione  di  dover9  abitare. 

Voi  dite,  che  non  lo  cercarete  . ma  fe  e convivere  in  una  medefima  Cafa.  non 


viene  , non  gli  volete  ufare’  un  mal  ter- 
mine: ed  io  vi  domando;  venendo  Coftui 
a forvi  peccare,  non  yiene  Egli  ad  ufare 
un  sì  mal  termine  a Voi  , che  non  po- 
trebbe forvi  di  peggio  ? Perché  dunque  non 
aver9  animo  Voi  di  ufaìe  innanzi  un  mal 
termine  a Lui  , óon  rivoltargli  le  Spalle? 
Sapete  d9  onde  procede  il  non  ballarvi  Pa- 
nimo in  quello?  Dal  non  aver,  né  un  vero 
Dolore  de9  voftri  commetti  peccati  , né 
un  vero  abbonimento  al  Peccato  . Cono- 
scetevi Peccatrice  ; come  tale  umiliatevi  a- 
vanti  a Dio , e domandategli  un  vero  Spi- 
rito di  Penitenza  , e non  mai  vergognate- 
vi di  comparir  Penitente.  Effondo  in  vo- 
ftro potere  lo  sbrigarvi  da  quella  trefca  , 
non  vi  So  dir  altro  fe  non  che  bifogna  ve- 
nire alla  rifoluzione  , fe  volete  P Attolu- 
zione  . Si  proponga  anche  P altro  Ifpediente 
pofto  nel  Cap . 5.  num.  8.  e po [fono  prender fi 
altri  Motivi  dalle  due  preceda  Efortaz.  Vedali 
San  Tommafo  Sopra  allegato  , & 1.  2. 
quaft.  ip.  art.  *.  €>*  2.  2.  quaft.  25.  ar.  6. 
& quaft.  26.  art.  7.  & quaft.  24.  art. 

quaft.  X4p.  artic.  4.  & quaft.  165.  ar- 
tic.  Z. 

ESORTAZIONE  XXVI. 

A chi  è nelP  Occafione  Profiima  Invo- 
lontaria . 

E'  Molto  deplorabile  il  voftro  Stato  ; 

ed  io  tengo  ettere  quello  un  di  que9 
Olì,  che  (anno  fudare  , e tremare  le  Co- 
faenze  de9  poveri  Confeflbri.  Se  avelie  P 
Occafione  fuori  di  Cala , ovvero  tenendola 
ancóra  in  Cafa,  dotte  in  voftro  potere  di 
licenziarla,  e mandarla  via,  farebbe  focile 
il  rimedio  al  voftro  Male  col  venire  ad 
un  taglio,  che  é la  Separazione  di  quel 
pencolo;  ma  non  effondovi  modo  onefto 
nelle  circollanze,  ove  liete,  oh  di  Segre- 
garvi fuori  di  Cafa  Voi,  ni  di  cacciar  via 
quella  voftra  Occafione,  i il  voftro  Male 
molto  diffìcile  in  verità  da  curarli,  Nul- 


i  però  tanto  neceflàrio,  che  non  polliate 
Schivarlo,  coll9  ifchi vare  le  tentazioni,  e 
gli  incontri,  e le  comodità  di  peccare. 

Voi  fapete  i luoghi,  i tempi,  e le  con- 
gionture  , in  che  con  quella  Creatura  fiete 
Solito  a trovarvi  infieme  per  for  del  Ma- 
le; e da  qui  avanti  vi  li  vuole  riguardo. 
Non  piò  dovete  fermarvi  Solo  con  fola  ; e 
molto  meno  in  luoghi  Secreti,  e nafcofti; 
bifogna  contenere  gli  occhi  dal  fiftàrglieli 
in  volto,  e le  Mani  dal  toccarla  , nò  an- 
che in  un  dito;  e la  Lingua  dal  fare  con 
elfo  Lei  oziofi  difcorfi.  Dalle  voftre  patta- 
te esperienze  imparate  il  quando , il  dove  , 
ed  il  come  dobbiate  in  avvenire  etter  cau- 
to; e benché  P Occafione  fia  in  Cafa, 
Schivate  le  Occafioni  di  pericolare  nelP 
Occafione . 

Benché  il  Fuoco,  e la  Paglia  Siano  in 
una  ^medefima  Cafa,  non  però  la  Paglia 
fi  abbrucia  , fe  fi  tiene  in  dovuta  diftanza 
dal  Fuoco.  Può  ettere \ vi  Sorprenda  qual- 
che Umano  Rilpetto  nel  fontailicare  , Che 
diranno  quelli  di  Cafa  a vedervi  colla  tale 
non  piò  nella  fomigliarità  confueta;  ma 
un9  Oppinione  frivola  é quella;  poiché  fe 
avete  Saputo  per  il  pattato  maneggiarvi  con 
tale  difin  voltura,  cne  niuno  s9  accorgete 
del  Male;  come  non  Saprete  ettere  ancot 
disinvolto  di  tal  maniera  , che  niuno  com- 
prenda le  voftre  buone  intenzioni?  Andate 
ora  a Cafa,  e fote  Sapere  a tutti , che  vi  fiete 
confettato,  dando  a conofcere  nella  Mo- 
dellia  del  portamento,  che  avete  Timor 
d9  Iddio;  e che  non  fiere  piò  quello,  né 
piò  volete  dimellichezze , o Scherzi  con  Don- 
na alcuna.  E chi  farà,  che  ad  ottervare 
il  fodo  tenore  della  voftra  Vita  polla  for- 
mare o fofpetti,  o giudizi  disonorati  per 
Voi?  Chi  per  P avanti avea' qualche  indizio 
da  potere  forfè  giudicar  male,  in  avvenire 
non  potrà  giudicare  che  bene. 

V9  Eforro  poi  .ancora  a frequentare  li 
Sacramenti,  e Seguitare  Sotto  la  Direzione 
di  un  medefimo  Confettare  , che  abbia  Ze- 
lo per  P Anima  voftra;  poiché  non  vi  é 

altret- 
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iMfcttafttO  di  peggio  per  Voi , che  quefto  giù  non  faremo  altro  , cbo  maledirci , e ftrac - 
mutar  Confeffori , ed  andare  a cercarne  a darci  a vicenda  le  Carni  ; Ella  farà  a me  il 
porta  di  quelli , che  fono  facili  ad  affolver  mio  Inferno  ; ed  />  a Lei  farò  il  fuo.  Ed  è 
tutto.  Io  fpero,  che  fuggendo  il  pericolo  * egli  efpediente  gioire  infieme  adejfo  per  due  mo- 
e feguitando  a raccomandarvi  di  Cuore  a menti  y e penare  poi  infieme  uri ’ Eternità  ? Sia 
Dio,  ed  alla  Vergine  Santiffima  , non  ca*-  per  Lei , fia  per  me , è efpediente ì Nelle  Vi- 
darete  pili;  ma  fe  mai  caderte  per  fragilità  te  de’  Santi  fi  legge,  che  .alcuni  per  fupe- 
in  qualche  peccato  Mortale?  Anche  fola-  rare  le  tentazioni  fi  fono  gettati  nelle  Spi- 
mente  col  Penfiero?  Voi  non  dovete  fare  ne,  altri  nell’  Acqua  agghiacciata,  altri 
come  per  il  paffato,  a tirare  innanzi  per  nel  Fuoco.  Provate  Voi  fidamente  a por- 
tanto tempo  la  Coèfeffione,  e profeguire  re  un  dito  della  voftra  Mano  fopra  di  u- 
a caricarvi  fempre  piti  di  peccati;  No;  na  Candela  accefa,  e dite.*  Se  non  pojfo  ora 
ma  dovete  proccurare  prerto  dopo  quel  pri-  foffrire  quefla  poca  fiammella . come  potrò  filare 
mo  peccato  di  confettarvi , " fenz’  afpettare  ad  abbruciare  tulle  fiamme  delP  Inferno  in  A* 
il  fecondo.  Quefto  vi  énecelbrio,  ea  iftan-  nima,  ed  in  Corpo , e per  fempre  > 
temente*  ve  lo  raccomando  , acciocché  non  Vi  fug^erifeo  quelle  Verità  eterne;  per- 
riromiate  al  voftro  peflimo  Stato.  ché  vorrei  ve  le  imprimefte  nell*  Animo, 

Effendo  tanto  tempo,  che  liete  in  que-  come  ottimi  rimedj  per  il  voftro  Male.  Se 
fta  Prolfima  Occafione,  e promettendo  lem-  non  vi  mettete  ora  al  forte  non  fo  quan- 
pre  alli  Confeffori  di-ufare  le  dovute  cau-  do  forfè  mai  più.  Giunto'che  farete  a Cafa, 
tele,  fenza  volere  con  fedeltà  praticarle,  dite  a quella  Creatura  , che  per  Grazia  d* 
io,  a rettamente  procedere,  dovrei  fare  Iddio  avete  fatta  la  Confenione , c che 
una  prova  per  afficurarmi,  che  il  Proponi-  quella  volete,  che  fia  differente  dalle  al- 
imento voftro  fia  vero,  e dirvi.  Andate,  tre  ; efortatela  a farne  Elia  ancora  una  fi- 
e tornate  qui  a otto  giorni  , che  , fe  mile  Generale  , fe  non  1’  ha  fiuta  e re- 
non farete  caduto,  vi  crederò  difpofto,  e Hate  d’accordo  a fchivarvi  , per  non  piti 
v’  alTolverò  : ma  ftimo  meglio  di  afiolver-  offendere  Iddio  • 

vi,  promettendomi  Voi  daddovero  d’  ap-  Direte  forfè,  eh’  io  vi  carico  troppo  ; 
plicare  li  Mezzi  prefervativi , che  vi  ordi-  ma  Tappiate , che  quelle  fono  cofe  , che 
no.  La  va  per  Voi:  mi  .‘pare  di  vedervi  Voi  medefimo  avete  in  Debito  di  voftra 
rifoluto,  e difpofto;  ma  a /Voi  s’  afpetta  Cofcienza , effendo  Voi  obbligato  ad  ufa- 
applicarvi',  e fervi  violenza,  per  porre  que-  re  tutti  que’  mezzi  , che  più  polTono  ef- 
fte  rifoluzioni  all’  Opera . fere  propri  a prefervarvi  dall’  offefa  d’  Id- 

Un  poco  di  Meditazione  ogni  giorno  dio  . Li  Confeffori  vi  avranno  preferì tto 
fopra  la  Morte , fopra  V Inferno,  e V E-  altre  volte  di  quelli  , e fimiglianti  rimedi 
' ternità,  vi  farà  di  giovamento  indicibile,  ad  impedir  le  voftre  cadute  ; ma  Voi  nota 
quando  vogliate  applicarvi  a feria  bene  ; gli  avete  mai  polli  in  opera  . Guardatevi 
come  farebbe  in  efempio:  nella  fera  dopo  ora  da  cotefta  negligenza  ; perché  dal  non 
effervi  pollo  a,  giacere  in.  letto , accomoda-  voler  fere  quello  , che  vi  fi  dice  , fapet© 
tevi  in  tale  politura,  come  fe  fòlle  morto;  quello  ne  avviene? 

e confiderai  e,  che  una  volta,  e predo,  do-  Primieramente  in  tale  fiato  non  vi  è 
vete  ridarvi  a dare  così  in  Sepoltura  , do-  Confeffore  , il  quale  vi  poffa  affolvere  : e 
ve}  la  voftra  mifera  Carne  marcirà,  e puz-  poi  quand’  anche  troviate  che  vi  affolva  , 
zerà,  e farà  mangiata  da  Vermi  ; e dite;  r Afloluzione  é di  niun  valore,  per  la  ja- 
toma  conto  a contentare  quefla  fracida  cornac - gioite,  che  il  vero  , e neceffario  Proponi- 
cia  con  tante  gravi  ojfefe  d*  Iddio  ì mento  vi  manca  , e quell’  Occafione  , che 

Così  parimente,  dopo  effervi  figurate  pare  fia  per  Voi  neceffaria  in  un  verfo  , 
quelle  gravilfime  pene , che  fono  apparec-  viene  per  voftra  colpa  a divenire  Volontà- 
chiate  nell’  Inferno  a chi  fe  peccati  Mor-  ria  in  un  altro.  Il  Confeffore  fa,  e deve  in 
tali,  dite  così  tra  di  Voi:  V Inferno  mi  certe  necelfità  compatire  ; ma  quella  vo- 
afpetta , fe  pecco  ancora ; echi  fa,  eie  il  pri - lira  maliziofa  Accidia,  e dapocaggine  a 
mo  Peccato  non  abbia  per  me  da  ejfer  P ul - non  voler  ufare  que’  rimedj , che  vi  fi  dan- 
timo  , dopo  il  quale  la  Divina  Giufìizia  ven-  no , non  può  effere  compatita  ; e feguitan- 
ga  alP  atto  di  condannarmi  ì V Amore  difo - do  Voi  perciò  in  quefto  modo,  vi  dico  a- 
*nefloy  eh'  io  porto  a quefla  Creatura , fi  tra-  pesamente , che  non  liete  capace  di  Sagra- 
mutefS  tutto  in  odio  giù  nelP  Inferno  . Lag-  menti , ed  andate  a precipizio  alla  dannazione . 

L'Uomo  Appoflotico  al  Qonfejfi  Q.  9.  ™ 
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II  Signor  Iddio  vi  vuole  falvo;  ed  Egli  Quefto  peccato  fi  chiama  fbneito,  fatate,* 
fe,  che  mi  fa  così  parlare  per  voftrobene.  maledetto  da  Dio  (f).  Vedafi  San  Tomma* 
Fatevi  animo  per  fa  voftra  Salate  a fere  fo  2.  2.  quaft.  134.  art . p.  & in  4.  dift. 

Siel , che  vi  ho  detto;  altamente  bifogne-  41.  art . 4.  quaftiunc.  12.  & Uh.  ir  Maioy 
venire  a rifoluzioni  più  ftrane  , e dire:  quaft.  1 %. 

vada  P onorevole , vada  la  Cafa  , e vada  Se  è mlP  Occa fièno  con  Perfino  Dedicata 
Tatto  per  falvar  /’  Anima  . Or  è in  voftro  a Dio  con  Poto  di  Cqftisà , gli  fi  moftri  il 
potere  il  fere,'  che  quella  Occafione , la  Peccato  gravifiimo  di  SACRILEGIO,  chia- 
quale  per  Voi  % profuma,  vi  divenga  Ri-  mato  deteftabile  , « proprio  di  una  difpe- 
mota , co’  Mezzi  , che  v’  ho  infognato  . rata  Cofcienza , da*  Sagri  Canoni  * ove  fi 
Veda  fi  San  Tornmajo  2.  2.  qu.  io*  art.  9.  rende  la  ragione  dell#  di  lui  gravezza  ; 
& q.  43»  art.  8.  & in  4.  d/fi.  39.  art.  6.  perchè  in  Desan  commititttr;  ed  è più  con- 
prater  /apra  allegata . tro  Dio  il  Violare  una  Perfona  Sagra,  dw 

Oltre  li  /addetti  Motivi  , fi  il  Penitente  è un  luogo  Sagro  ; Et  Sacerdoti i Sacrilegi  h u- 
neP  ADULTERIO  , deve  il  Confeflòre  di-  jufmodi  Miffa  non  efi  mdienda  (g  ) . Muiie- 
moflrare  la  gravità  del  peccato  per  la  gra-  ri,  quae,  cum  viro  Religiofo  inhonefte  co- 
vidima  ingiuria,  che  fi  6 al  Sagtamento  habitat,  fiat  comminarlo  Ine  , & Indigna* 
del  Matrimonio,  e per  il  torto  parimente  tionis  Divina,  Va  tibi  ! heu  quot  facrile- 
graviffimo,  che  fi  fa  dal  Marito  alla  prò-  giorqm  efficerU  particeps  ! Mytteria  Fidci 
pria  Moglie  , ovvero  dalla  Moglie  al  prò-  tiafta t Sacerdos;  proinde  cave  , o Mulier, 
prio  Marito , che  è anche  peggio  , per  le  qua  Sacerdote  abuteris , ne  fine  fide,  & d- 
confeguenze,  come  ofTerva  S*Tommafo  (4),  ne  Sacerdote  , id  efi  fine  confezione  , fi  he 
rendendoli  la  Prole  incerta , con  evidente  commtmtone  moriaris  - Vedafi'  San  Tom - 
pericolo  di  apportare  'notabile  danno  alli  mafo  2.  2.  q.  88.  art.  7.  tir  quaft.  99-  nrt. 
legittimi  Eredi . E*  1’  Adulterio  un  peccato  2.  & quaft.  154.  art.  tir  q.  18 6.  art. 
enorme,  come  fi  dimoflra  da  Sant*  Am-  xo. 
brofio  ( b ) , e da  Sant*  Agallino  ( c ) , 

che  lo  tiene  più  riprenfibile  nell’  Uomo  , ESORTAZIONE  XXVII. 
che  nella  Donna,  per  la  ragione  , che  ad 

eum  pertinet , & virtute  vincere , Ó*  exemplo  Ad  un  Giovane , che  fi  dà  alP 

regere  fceminas.  Vedafi  San  Tommafo  i.  2.  Amoreggiare  • 

quaft.  72.  art.  2.  & q.  73.  art.  5.  & 7. 

q.  88.  art.  5.  & quaft.  100.  art.  6.  & 2.  /"^Ome  polliamo  noi  accordare  quelle  dui 
2.  qu.  6f.  art . 4.  & quaft.  62.  art.  1.  & v^#  cofe  , fere  una  Confeflione  , che  Ila 
quaft.  154.  art.  12.  & quqfl.  170.  artic.  Confeflione  buona,  con  quel  Dolore,  e 
I.  & in  4.  dift.  41.  artic.  4.  quaftiunc.  3.  Proponimento  che  è neceflfario;  e profe- 
Se  il  Penitente  è nelP  INCESTO , gli  fi  guire  a fer*  all*  Amore,  come  avete  fetto 
rapprefentl  la  turpitudine,  violandoli  con  fin*  ora?  In  quelli  Amori  così  lunghi  ho 
quello  Peccato  quella  Riverenza,  e quell*  ftmpre  udito  dire,  e Voi  lo  fapete  per  e- 
Onore,  che  fi  deve  alle  Leggi  della  Natu-  fpenenza , che  non  fi  può  durarla  fenza 
ra,  e del  Sangue.  Quanto  la  Parentela  è peccati  Mortali  o di  Pcnfieri,  o di  Paro- 
più  llretta,  è altresì  più  grave  il  peccato;  le,  o di  Opere,  o di  qualche  Scandalo* 
c fe  la  SantaChiefa  vieta  tra  li  Parenti  Come  può  però  darfi,  che  Voi  aderto  fiate 
banche  il  Sagramento  del  Matrimonio,  quan-  rifoluto  di  non  più  offèndere  Iddio,  men- 
to più  fi  deve  dire  eh*  effe  abborrifea  1*  tre  per  anco  volete  amare  il  pericolo  dell* 
accertò  libidinofo,  inverecondo,  ed  infame?  Offefa  d*  Iddio?  Voi  vi  confeflate  per  met- 
L?  INCESTUOSO  è dichiarato  infame  da*  tervi  in  Grazia  d*  Iddio , e vivere  anche 
v Sagri  Canoni  ( d)ì  e Scomunicato  (e)»  di  poi  nella  Grazia  d*  Iddio;  non  è così  t 

Ma 

( a ) In 4.  dift.  35.  art.  4.  * 

( b ) Lih.  i.  de  Abrah . retai,  in  c.  nemo  32.  quaft.  4. 

» ( C ) Relat.  in  c.  Indignante , & c.  non  moechaberis , 31.  q.  6. 

( d ) c.  confanguineorum  3.  q.  4. 

( e ) Come.  Aurei.  1.  con.  18.  & Turon.  11.  can . 21.  & Mogunt.  fui  Leone  IV.  cap.  * 
38.  c.  con/unBiones , & feqq.  35.  q.  2.  3. 

( f ) c . impudica!  27.  q.  1.  per  tot.  & in  c.  fitta  y IJ.  q.  4. 

( g ) c.  nultus1  & c.  prater • dift.  37, 
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Ma  fi  può  Ilare  in  Grazia  d’  Iddio,  e vo-  Uro.  Anche  la  Giovane  avrà  tal  concetto 
tere  tanto  converfare  , e dimefticarfi  con  di  Voi,  che  fiate  Savio,  e Dabbene;  e pu- 
Donne?  - rè  non  fiete  in  verità  tanto  Savio  , com* 

Voi  non  potete  negarlo,  che  quelli  A-  effe  crede.  Pub  elfere,  che  vaglia  la  me- 
mori non  vi  fieno  di  Occasione  a commet-  defima  ragione  per  Lei  ; ed  % verifimile  , 
tere  varj  §ravi  peccati;  perchè  , benché  che  in  quell*  Amore  lo  Scandalo  v’ intra v-« 
nel  1'  atto  di  ragionare* coll*  Amorofa,  e di  venga,  ancorché  non  apparifca. 
vagheggiarla,  alcune  volte  non  vi  abbiate  Forfè  ella  ancora  in  quella  congiuntura  . 
malizia,  di  poi  però  v’  Inforgono  molti  avrà  con  una  buona  Confezione  aggiullata 
imbuti  peafieri  nella  Mente,  eh*  eccitano  la  fua  Cofcienza  ; onde  vi  eforto  di  non 

e dilettazioni  , e defiderj  nel  Cuore,  con  andare  pili  a difturbarla  ..  Se  è vero,  che 

quel  che  fapete  di  peggio . A Voi  lafcio  le  vogliate  Bene  , date  a conofcere  quello 
pertanto  il  giudicarlo,  a che  quella  Con-  Bene  col  non  eflerle  d’ impedimento  a man- 
felfione  Generale  polla  giovarvi , fe  avete  tenerli  nella  Grazia  <P  Iddio  ; e perfuade- 
penfiero  di  continuar  nell*  Amore  . tevi  quello,  che  fia  per  Voi,  Ha  per  Lei, 

Senza  andar  a confultare  Teologi,  io  non  è sì  fattibile,  come  v’immaginate,  il  - 
mi  rimetto  a Voi  per  la  Decifione  ai  que-  feguitare  ad  amoreggiarli,  e durarla  in  Gra- 
do Cafo;  e chiamo  in  tellimonio  la  vollra  zia  d’  Iddio  . Concedo,  che  fia  il  voftro 
fola  Cofcienza  con  la  vollra  Efperienza  : Amore  Onorato,  per  quanto  s’  afpetta  al- 

Si  pub  lare  all*  Amore,  e Ilare  m Grazia  la  Riputazione  del  Moqdo;  ma  voi  dove- 
ri’ Iddio  ? Io  non  cerco  cib  , che  fi  faccia  te  ancora  concedermi , che  non  è quello 
dagli  altri;  parlo  di  Voi  , ed  a Voi  . Si  Innocente  quanto  alla  Cofcienza,  e d*  a- 

!ub  fer  all’  Amore  , e Ilare  in  Grazia  d’  vanti  agli  occhi  d’  Iddio  . Non  è quello 
ddio  / 'Senza  Specolative  dite  Voi  la  Ve-  uno  Scrupolo,  eh’  io  voglia  mettervi,  ma 

rità  , che  fapete  di  Pratica  : da  che  fate  una  Verità  , che  vorrei  fervi  conofcere  ; 

all’  Amore,  come  Ha  la  vollra  Cofcienza?  e vi  parlo  in  Cofcienza  conforme  a Dio. 
Quelle  tante  miferie,  di  che  vi  fiete  accu-  O che  Voi  avete  difegno  di  fpofar  quel* 
fato,  non  fono  frutti  puzzolenti  del  vo-  la  Giovane,  o no.  Se  no;  quell*  è un 
Uro  Amore?  Come  potraffi  perb  accordare  Amore  tutto  Viziofo  per  Voi  ; e fiete 
il  confeflarfi  bene  col  fentimento  di  profe-  obbligato  a lafciarlo,  sì  per  isfuggire  un 
guir  nell’  Amore?  pericolo,  nel  quale  Voi  non  avete  alcuna 

Dirb  in  oltre  per  illruirvi,  che  quell’ A-  buona  intenzione,  che  polTa  valervi  di  Ibq- 
more  non  deve  folamente  confiderarfi  in  fa;  come  ancora  per  non  eflere  di  pregio- 
riguardo  voftro;  ma  in  rifpetto  ancora  alla  dizio  |alla  Giovane  iftelTa,  la  quale  pub 
Giovane.  Quand*  anche  folle  ficuro  di  non  perdere  qualch’  altro  incontro  di  maritarli, 
peccare  più  dalla  parte  vollra  , fiete  ficuro  per  caufa  vollra. 

di  non  efTere  a Lei  di  pericolo,  nel  fegui-  Se  poi  difegnate  fpofarla,  dovete  prima 
tare  ad  Amoreggiarla  ? Sono  le  Donne  più  confiderare,  fe  di  cib  ne  faranno  contenti 
deboli  di  quel,  che  fi  crede  ; e venendo  i voftri  Parenti,  e contenti  anche  i fuoi; 
loro  in  tella  molti  difonelli  Penfieri , come  perché  fenza  lor  piacimento  non  è da  ten- 
anche  agli  Uomini , fe  predo  la  Malizia  tarli  1’  imprefa,  vedendofi  per  elperienza, 
ad  accenderli  nel  Cuore  : laonde  è proba-  che  quelle  nozze,  le  quali  fi  ranno  con 
bile  alfei  , che  con  quello  voftro  andar  là  difgufto  de’  Genitori  , non  fono  benedette 
a vagheggiare  , e ragionar*  aita  lunga  , e ordinariamente  da  Dio . Voi  avete , è ve- 
frequentemente,  Voi  fiate  ali’  Amorofa  di  ro,  la  libertà  per  1’  elezione  del  voftro 
Scandalo  • Stato  : e volendo  eleggervi  lo  Stato  Ma- 

Voi  mi  dite,  eh’  effe  è Savia  , e Dab-  trimoniale  con  maturità  di  ragione,  non  li 
bene  ; ed  io  ve  lo  credo;  ma  nell’  Inter-  può  impedirvi;  ma  fopra  di  cib  Voi  do- 
no Voi  non  potete  penetrare  ad  inveftiga-,  vete  riflettere,  che  contraendofi  nel  Marri- 
re  com*  ella  ftia.  Siccome  Voi  fiete  inna-  monto  Parentela  di  Affinità  , può  efTere 
morato  di  Lei  , avrete  potuto  accorgervi  che  i voftri  Maggiori  abbiano  giullo  mo-' 
da  var>  indizj,  che  fia  anch’  ella  innamo-  tyvo  di  opporli  alla  Parentela  colla  tal 
rata  di  Voi;  e ficcome  in  Voi  quell’ A-  Donna  della  tal  Cafa;  il  Perfonale  della 
more  non  è Cado,  ma  Senfuale  ; così  a-  Spofa  balla ? che  piaccia  a Voi:  nu  il  Pa- 
- Vete  in  Voi  un  giudo  fondamento  per  ere-  rentado  deve  piacere  anche  a’  Voftri;  ed 
dere  , che  ti  di  lei  Anaote  fia  fiorile  ai  vo-  a loro  V afpetta  il  giudicare  circa  |a  parir 
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tà  della  condizione.  Laonde  (la  Tempre  bene  Tenti  menti , die  vi  fono  ora  ifpirati  «Uh 
il  farli  tutto  di  lor  confenfo*  acciocché  rie»  MiTericordia  d’iddio;  e ricordatevi,  che 


Tea  pacifico  e felice  il  Matrimonio.  ^ 

Ciò*  che  dico  de’  voflri  Parenti  in  ri- 
guardo alla  Giovane,  vale  ancora  de’  Pa- 
renti di  effe  in  riguardo  a Voi  . Ne’  Ma- 
trimoni (i  deve  cercar  di  fare  buoni  Paren- 
ti, non  di  fare  Nemici.  Per  quello  è ne- 
cefiario  il  reciproco  aflenfo,  e de’  voftri  e 
de’  Tuoi,  affinché  il  Maritaggio  non  (iegua 
con  difgufto  dell’  una,  o dell’  altra  Par- 
te. 

Dato  poi,  che  quello  comune  aflenfo  vi 
lia,  rimane  a vedere  il  Tempo,  per  auan? 
do  il  Matrimonio  s’  abbia  a conchiudere  ; 
perché  Te  avete  penfiero  di  tirare  in  lun- 
go, io  vi  dirò;  Troncate  dunque  peradef- 
fo  cotefle  Vifite,  e riTervatele  per  allora  f 
che  così  preflo  a poco  Tarete  per  ifpofarla; 
imperocché  che  neceflìtà  vi  é di  fere  in- 
nanzi al  Matrimonio  per  tanto  tempo  all’ 
Amore?  Voi  fapete,  come  vi  ho  detto,  che 
quell*  Amore  per  Voi , e per  Lei  é ima 
vera  occafione  di  fer  peccati;  Te  volete  dun- 
que criflianamente  congiungervi  nel  Matri- 
monio, pare  a Voi,  cne  fia  ben  fetto  1* 
apparecchiarli  ad  un  Sagramento  con  tante 
©ffefe  d*  Iddio? 

Se  poTcia  volete  venire  preflo  alla  Con- 
cluderne , non  ho  che  dirvi  , Te  non  che 
raccomandatevi  a Dio  , e guardatevi  dall’ 
'offenderlo  in  quello  poco  di  tempo , non 
mai  trattenendovi  foio  con  fola  ; perché  Te 
un  breve  Amoreggiamento  con  oneftà  é tol- 
lerabile , Tempre  però  é detellabile  quell’ 
Amore  lungo  , il  quale  non  é , che  una 
Rete  del  Diavolo  a coglier’ Anime  con  un’ 
infiniti  di  peccati. 

Quando  non  polliate  TpoTarla  , che  , per 
efempio,  da  qui  a molti  Meli,  io  vi  dico, 
che  in  tanto  tempo  non  mi  permette  la 
mia  CoTcienza  di  concedervi  la  frequenza 
di  tante  vifite  . Si  può  mantenere  il  fenti- 
mento  di  fpofarfi  anche  Tenza  tante  amo- 
reggiarli . In  qualità  di  Sacerdote,  e di 
Confeflòre  , ho  vergogna  ad  eflendermi  nel 
ragionare  di  quelle  coTe  . Nulladimeno  a 
noi  conviene  feperdi  tutto,  e parlar  di  tutto 
per  il  giovamento  delle  Anime  di  tutti  ad 
'allontanarle,  piò  che  fi  può,  dal  Peccato, 
e ritenerle  in  Grazia  d’iddio. 

Per  certe  buone  difpofizioni , che  in  Voi 
'vedo  , mi  pare  , che  abbiate  Volontà  jyo- 
priamente  d’ effer  Dabbene  ; ed  io  ho  volta- 
to dirvi  quello,  che  ho.  detto,  per  aiutare 
il  wftro  buon  defideria.  CorrifjKMidete  alll 


non  li  può  durarla  ad  eflere  Dabbene  col 
voler  girare  tanto  attomoalle  Donne.  Cum 
illicita  deleSationes  , & de  fideria  circa  Virgt- 
non , contrahant  fpeciem  Stupri . Vide  D.  Th. 
2.  2.  quaft.  154 .art.  6.  & quaft.  167.  art*  2. 
& in  4.  difi.  41.  art.  4.  & in  dtfp . de  Ma- 
io , quàfi.  15.  art.  4$. 

ESORTAZIONE  XXVIII. 

Alla  Giovane , che  fi' è data  agli  Amori . 

OL tre  li  Motruj  fopraddetti  al  Giovane  , fi 
poffono  aggiungere  li  Jèguenti  ; dovendo 
il  Confeffore  tene r’  attento  P occhio  del  Zelo 
non  folamente  a troncare  le  Occafioni  , che  fo- 
no Projfim? , ma  anche  a proccurart  , che  nm 
divengano  Profiline  quelle,  che  fono  Ri  mote . 

Ora  , che  avete  fetta  quefta  voftra  Con- 
feflione  a propolito;  Te  avete  caro  di  man- 
tenervi in  Grazia  d’iddio  , frante  il  dife-% 
gno  , che  avete  di  collocarvi  in  Matrimo- 
nio, bifogna  venirne  aduna,  o di  conchiu- 
dere , o di  troncar  quelli  Amori  ; perché 
far  all’Amore  p^r  il  folo  fer  all’Amore 
non  é convenevole  conforme  a Dio,  e ne- 
anche conforme  al  Mondo. 

Nel  primo  incontro,  che  vi  li  rapprefen- 
terà  di  parlare  a cotefto  Giovane  , in  po- 
che parole  fategli  intendere  l’Animo  vo- 
lito , che  Voi  non  volete  piò  feguitare  in 
quefta  Vita  Amorofa  ; e fe  però  egli  ha 
per  Voi  buon  Penfiero  , egli  é orinai  tem- 
po di  deliberare  , e rifolvere  * E quando 
voglia  fpofarvi , che  vada  ad  intenderli  co* 
fuoi  Parenti,  e co’ Voftri,  come  conviene, 
ed  é neceflario. 

Fa  di  meftiere  , che  Voi  parliate  , e vi 
fpiegbiate  da  rifoluta  ; perché  il  Genio  de’ 
Giovani  fo  come  é fatto , che  molte  volte 
vanno  ad  amoreggiare  una  Figlia  , per  it 
falò  piacere , che  hanno  in  amoreggiarla, 
Tenza  volere  fpoferla.  Dicono  efli,  che  han- 
no buon  Penfiero  , buona  Intenzione  ; ma 
il  loro  dire  é un  pretefto  per  continuar 
nell’Amore.  Tutto  e per  Arte  del  Diavo- 
lo, it  quale  proccura,  che  gli  Amori  fi  al- 
lunghino ; perché  intanto  fi  allunga  la  ca^ 
tena  ancor  de’  peccati  . Per  quello  a delu- 
dere le  Diaboliche  arti  , forza  é , eh*’  entri' 
aneli*  io  a ragionare  di  quefta  materia , del- 
la quale  per  altro  non  é mia  ProfelTione* 
parlarne. 

Il  mio  desiderio  V tale , .che  1 giacché 
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con  quella  Confeffione  vi  ponete  in  Gra-  Mano  ; ma  fé  potete  entrare  in  fofpetto, 
aia  d’iddio  « in  efla  ancora  vi  manteniate:  che  colui,  che  vi  tocca,  abbia  della  Mali. 


e vorrei  però  o per  un  verfo  , o per  F al- 
tro vedervi  sbrigata  da  quell’  Amore  . Se 
Voi  Cete  dellinata  da  Dio^jer  quefto  Gio- 
vane , patterà  felicemente  il  trattato  de* 
voftri  Parenti  , e de’  Suoi  ; e fe  farà  anche 
per  il  contrario,  che  non  riefca,  confidate- 
vi nulladimeno  ; fegno  é , che  Iddio  non 
Vi  vuole  in  quella  Cafa , e vi  riferva  ad 
altra  Occafione  . Raccomandatevi  a Dio, 
e rimettetevi  in  Dio  , né  mai  vi  lafciafte 
venire  in  teda  di  fpofarvi  anche  al  difpet- 
to  de’  voltrr  Maggiori  , poiché  .fi  vede, 
che-tali  Matrimoni  per  lo  piti  fono  infeu- 
di ; e comeché  fi  concertano  , non  dalla 
Ragione , ma  dalla  fola  Paflìone , in  cam- 
bio di  arrecare  contento,  fogliono  cagiona- 
re il  Pentimento. 

A volere  profeguire  così  in  queft’ Amo- 
re, credetemi,  che  Voi  non  liete  ficura  in 
Cofcienza , e non  fo  quanto  né  anche  vi 
vagliano  le  Confefftoni  . Vi  parerà  chSo 
parli  da  Scrupolofo , ma  non  é vero  ; Io 

Earlo  alla  Cofcienza  voftra.  come  mi  detta 
i Cofcienza  mi*,  ed  uditela  mia  ragione. 
In  tanto  tempo,  che  viene  quello  Giovane 
ad  amoreggiarvi , Voi  avrete  potuto  benif- 
fimo  accorgervi  , e dalle  fue  parole,  e da’ 
Tuoi  diportamenti,  ch’egli  è innamorato  di 
Voi  , e che  non  é tutto  oneflo  il  fuo  A- 
rtiore;  ma  ha  del  maliziofo;  e vi  é fonda- 
mento a poter  dubitare,  ch’egli  commetta 
per  caufa  voilra  peccati  , fiano  peccati  an- 
che fidamente  interni  di  dilettazioni , e de- 
fiderj  , ,come  ne  fuccedono  di  quelli  anche 
a Voi,  ciò  non  fe  cafo  , perché,  ancorché 
non  fi  mettano  in  opera,  fono  peccati  nul- 
ladimeno Mortali  ; onde  ne  ftegue , che  Voi 
n liete  per  Lui  un’  Occafione  di  Scandalo  ; e 
non  vi  pqò  efler  lecito  il  continuare  in 
quell’  Amore . 

Non  occorre  portarmi  ragioni  in  contra- 
rio , che  la  voftra  intenzione  fia  buona,  e 
che  non  vi  abbiate  Malizia,  e che  non  ba- 
diate tant’ altro.  Io  voglio  fupponer  tutto, 
che  Voi  dalla  voilra  parte  forfè  non  com- 
mettiate , fe  non  che  qualche  peccato  Ve- 
niale di  Vanità  nel  cercar  di  piacere,  e di 
effer  amata,  in  ordine  al  Matrimonio;  ma 
ciò  nulla  ollante  vi  deve  efler  noto  , che 
un  Peccato  Veniale  diviene  Mortale,  quan- 
do da  effo  i*e  deriva  al  Proffimo  un’  Occa- 
fione  efficace  di  mortalmente  peccare  • Po* 
trebbe  effere  dalla  parte  voilra  non  piò , 
che  peccato  Vernale  , lafciarvi  toccar  una 


zia  in  quel  fuo  toccamento,  il  Voftro  Ve- 
niale viene  a farfi  Mortale . 

E non  vale  a dire  .*  Io  non  fo  ; io  non 
penfo  ; imperocché  fiamo  in  cafo , che  Voi 
dovete  fapere , e penfare  , per  effere  cauta 
a fchivare  le  gravi  ofTefe  d’iddio,  e per- 
tanto in  quell’  Amore  Voi  non  dovete  fo- 
lamente  confiderare  quel  peccato  Veniale, 
che  fete  Voi , ma  i Mortali  ancora  , che 
Voi  liete  cagione  di  fer  commettere  all*, 
altro . 

Voi  dite  nel  vollro  Cuore  , eh’  io  fono 
troppo  rigorofo  Eh  ? Ma  Tappiate,  che  fo- 
pra  di  quefto  con  affai  piò  di  rigore  farete 
giudicata  da  Dio  . Io  fon  qui  per  ajutanrc 
nella  voftra  Eterna  Salute  ; e per  favorire 
il  voftro  Genio,  non  voglio  tradire  l’Ani- 
ma voftra.  Intedetemi  : io  non  dico,  che 
in  fefteflò  il  far  alF Amore  fia  peccato,  io* 
dico  , che  nelle  lignificatemi  circoftanze 
può  il  peccato  effere  grave  per  F occafione 
non  picciola  , che  da  Voi  fi  dà  alle  gravi 
offefe  d’iddio. 

Quand’anche  Voi  forte  una  Figliuola  fa- 
viiffima  , e faviiflimo  foffe  ancora  quel 
Giovane,  farefte  tutt’ora  ad  ogni  modo  in 
perìcolo  di  pervertirvi  ; poiché  il  Perìcolo 
tempre  vi  é nella  paglia  vicina  al  fuoco. 
Quanti  Figliuoli , c quante  Figliuole  ^in- 
nocenti col  volere  fer  all*  Amore  hanno  per- 
duta la  loro  innocenza , e fi  fono  dati  in 
preda  ad  una  diffolutiflima  vita  ì Voi  liete 
innamorata;  e potete  ringraziare  Iddio , che 
non  avete  avuta  per  anco  alcuna  infelice 
efperienza  di  quelle  , che  fogliono  intrav- 
venire ; ma  non  vorrei  né  anche  , che  ve’ 
ne  fuccedeffe  veruna. 

Quanti  efempj  odonfi  raccontare  ad  ogni 
poco  di  Figliuole,  che  fono  Hate  difonora- 
te , né  poffono  attribuire  la  cagione  del  di-' 
fonore,  fe  non  che  al  loro  Amore?  Iddio’ 
così  gi ultamente  non  poche  volte  permet-' 
te  , che  fi  acciechi  alli  miferi  innamorati 
il  Giudizio,  e non  s’accorgano  del  proprio 
fallo  che  dopo  averlo  commeffo  . Io  vi 
avvifo  per  vortro  Bene  a non  fidarvi  dell*- 
Amore  , che  imbenda  gl’ occhi,  e mette  a* 
precipizio  la  Saviezza , e la  Cofcienza , e» 
F Onore . 

Mirate , vi  dirò  folamente  , nella  voftr’ 
Anima  com’ella  fta  , da  che  vi  fiete  data 
all’Amore  . Quell’ Amore  tiene  in  occupa- 
zione continua  la  voftra  Mente , ed  il  vo- 
ftro Cuore  ; Voi  non  avete  piò 
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Voi  non  fiate  più  in  Chiefa  con,  quella  ri- 
verenza ,*  che  fole  vate  ; non  più  andate  alli 
Sagramenti,  ni  dite  le  vodre  Orazioni  con 
quella  Divozione  , che  innanzi  , prima  d’ 
innamorarvi  ..  Ora  vi  va  tutto  alla  peggio  y 
e neiratto,  che  liete  qui  adaccufervi.  delle 
colpe  provenute  dal  vodro  Amore  r vole. 

ch’io  v’accordi  di  potere  in  effo  ancor 
feguitaref 

Che  neceffità  vi  ' fe  d*  Amoreggiare  per 
maritarfi?  Si  maritano  pur*anche  le  Donne 
Turche  ca’fuoi  Turchi,  fenza  far  allvA mo- 
te ì Si  maritano  pur’  anche  le  Regine  r le 
Frincipede  co’  Re  , e co’  Principi  d’ altro 
Paefe  fenza  far  alL’  Amore  ? Sappiate  , che 
tir  Matrimoni  fono  desinati  da  Dio,,  e fe 
Dio  vi  vuole  nel  Matrimonio,  quanto  da- 
rete più  ritirata,  e modella , Egli  vi  man- 
«ferii ,,  quando  men  vi  li  penfa , più  buon 
partito  - E poi  non  dovrede  avere  fcrupolo 
ancora  dt  queft*  Amore  a folamente  conli- 
derare,-  che  tutto  l’Amore  det  vodro  Cuo- 
re e dovuto  a Dio  ? Nell’  amare  cotanto 
quedo  Giovane , Voi  fate  al  Signor  Iddio 
un  gran  torto , dando  alla  Creatura  una 
gran  parte  del  vodro  Cuore  , che  tutto  de- 
veli  a Dio  - 


Fate  a mio  modo  , e farete  meglio  , e 
ve  ne  trovarne  contenta  . Se  quedo  Gio- 
vane non  lì»  r ifai  ve  r e va  dietro  a darvi 
ancor  delle  lufinghe*  rivolgetegli  le  Spalle. 
Vedo,  che  ciù  fatavvi  difficile  e vi  com- 
patifeo  nel  troppo  tenero,  e fenfibile  Amo- 
re , che  gli  avete  prefò  ; ma  mentre  cono- 
fate,  edere  quedo  un  Amore  pericolofo,  e 
perniziofo  all’Anima  vodra,  che  volete  fi- 
le ì Abbandonare  la  Salute  dell’  Anima 
contentare  una  vodra  Paflione  ì Giac- 
chi avete  fatto  male  ad  innamorarvi , av- 
valetevi ora  in  bene  di  quedo  medefimo 
Amore,  col  6me  a Gefucndo  un’  offerta  - 
Qualora  il  Giovane  vi  viene  in  mente,  al- 
zategli occhi  al  Cielo  r e dite  : Gesb  , e 
Maria  vi  dono,  il  Cuore- , e F Anima  mia  . 
Cosi  deve  fere  una  Figlia  y che  vuol’ edere 
Savia  - Veda  fi  San,  Tommafo-  i.  2-  qu,  88. 
art..  4.  & 2.  2..  quaji.  4$.  art*  2.  4- 

O*  7.  & quaft*  ié?+  art*  2.  Ór  in  Exbort* 
fm&L  cum  fiq,  allega 


ESORTAZIONE  XXIX. 

A fuggire  le  compagnie  cattive  • _ 

/^vRa  che  avete  fetta  queda  vodra  Coli- 
vi/ fedioue  con  qualche  buon  lèntimen- 
to,  per  aiutarvi  nel  de&derio*  che  avete  di 
vivere  in  avvenire  da  buon  C ridiano  , vi 
devo  dare  un  Conliglio  ,,  che  vi  fe  deceda- 
riflìmo  ner  vodro  Stato  > ed  fe  di  sbrigarvi 
da  certi  voflri  Compagni  , che  non  hanno 
Timor  <T  Iddio  - Finché  la  durerete  con 
quelli  , fete  quanti  Proponimenti  volete 
Voi  di  riformare  I coduxni  > che  non  mai 
ne  mantenerete  veruno  . 

Se  volete  conofcere  la  verità,  che  vi  di- 
co , fate  lopra  la  Vita  pallata  una  rifledio- 
ne-  E che  vuol  dire,  che*  avendo  Voi  fin* 
ora  più,  e più  volte  defiderato,.  e ptopodo 
di  emendarvi,  no»  mai  vi  fiete  emendato? 
Quante  volte  nell’  udire  certe  Prediche  , e 
nel  venire  di  certe  Solennità  % avete*  detto 
nel  vodro  Cuore  .•  Non  voglio  vìveri  piu  a 
quefia  foggia  : Voglia  correggermi  da  quefto  , e 
'affi  altro  Vizio  ; Voglio  falvarmi  ì Ma  .... 
itemi  : ond’fe  avvenuto,  che  a quede  fin- 
te ifpirazioni  , ed  a quelli  buoni  Propofiti 
non  avete  in  fetti  mai  corrifpodo?  Invefti- 
gate  bene  il  perchfe  e troverete  il  princi- 
pale edfer  quedo perchfe  avete  voluto  pra- 
ticare Tempre  con  que’  difcoll  Compagni  , 
che  Voi  fapete.  E imponibile  nella  compa- 
gnia di  codoro  a mantenere  il  Proponimene 
to  di  eder  dabbene . Voi  l*  avete  provato  , 
fenza  che  io  v’apporti  ragioni  a convincer- 
vi , e dovete  imparare  dalle  vodre  padkte 
efperienze- 

Pec  conofcere  li  cattivi  Compagni , Vot 
non  avete  nfe  anche  btfogno  di  alcuna  mia 
iftruzione  ; ma  nulladimeno  vi  voglio  dar 
quell*  avvifo  . Sono-  per  Voi  cattivi  Com- 
pagni quelli  , che  dicono  brutte  parole  , e 
che  raccontano  cofe  ofeene  ; quelli  , che 
drapazzffno  il  Santo  Nome  d’iddio,  % por- 
tano Armi , e fono  facili  ad  attaccar  delle 
ride.  Molto  più  per  Voi  fono  cattivi Com- 

SLgni  quelli , che  hanno  il  Vizio  , o della 
ifonedà,  o del P Oderia,  a del  Giuoco,  e 
s’  accollano  di  rado  alti  Sacramenti e fi 
burlano  di  chi  li  dà  alla  Vita  divota  - Sta- 
te da  tutti  codoro  alla  lont^ia , e fuggire» 
fi,  quanto  più  vi  fe  potàbile,/ perchfe  altri» 
mente  preveggo  , che  be»  predo  il  frutto 
di  quella  Confefikrae  ha  per  ifvank  tutto 
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' Non  fi  pub  tamnrinare  per  il  fango , e te  s’  apportano  da  chi  nonr  ha  Volontà  & 
liou  imbrattar  fi , e nfe  anche  converfare  co*  far  Bene . 

Viziofi  fenza  contaminarli  nelle  bruttare  Siccome  con  i cattivi  Compagni  vi  fiete 
del  Vizio;  perchfe  non  fi  pub  da  quefti  ap-  pervertito  per  il  pattato;  tenete  per  certo, 
prender  altro  , che  mali  configli  , « mali  ohe  vi  pervertirete  anche  per  P avvenire  , 
Efempj  , e fia  il  configlio  , ila  P Efempio  fe  non  fiue  una  foda , e pratica  rifoluzionè 
malvagio,  fe  Tempre  una  tentazione  più  ror-  di  totalmente  lafciarli*  Non  bada  dire.*  Li 
te  di  qualunque  altra , die  fia  fogge  ri  ta  dal  praticherà  y ed  avrò  giudizio  ; procederò  Con  cau - 
Diavolo*  Ad  un  Diavolo,  che  ci  venga  in-  $elay  ed  anche  cercherò  di  convertirli  dalla  Ma- 
ternamente  a tentate  , fi  pub  refifiere  col  la  vita  alla  Buona . No,  una  Precauzione  fe 
ferii  il  Segno  della  Croce  , e colP  acqua  quella  ingannevole  , fe  piti  fecile  , che  un 
Santa*;  ma  refiftere  alla  tentazione  edema  Infermo  attacchi  la  fua  infermità  a mille 


di  un  mal  Compagno  non  fe  sì  fecile  . L9 
unico  rimedio  contro  le  cattive  Compagnie 
fe  la  fuga. 

Non  vedere  in  oltre  il  grave  difgudo  , 
che  date  a’  vodri  Parenti  nel  praticar  con 
•codoro?  Il  mal  concetto,  che  vi  acouillate 
pretto  alla  Gente  , mentre  coll’  andare  in 
Compagnia  de’  difaviati  date  occafione  di 
giudicare,  che  fiate  della  detta  ferina  anche 
Voi  ? Ogni  fimile  ama  i)  fuo  fonile  > e dal 
vedervifì  a tener  {amicizia  , confidenza .,  e 
famigliarità  co’  malviventi  , con  lagione  fe 
ti9  infèrifce , che  fiate  un  malvivente  fimile 
ad  etti  anche  Voi  . Non  vedete  ancora  il 
pericolo  , in  che  vi  mettete  di  entrare  ad 
ogn’ora  in  qualche  impegno  dì  ritte,  d’ini- 
micizie , e di  criminali  ì Quanti  per  com- 
pagnia. fono  caduti  nelle  mani  della  Giudi- 
zia  , ed  hanno  finito  i fuoi  giorni  , chi  in 
«ma  Prigione,  chi  in  una  Galera  , chi  fol- 
la Forca? 

Ma  il  peggio  di  tutto  fe,  quanti  per  ca- 
gione di  un  cattivo  Compagno  fono  andati 
all’  Inferno  , d9  onde  per  tutta  P Eternità 
non  potranno  ufcirne  mai  pili?  Stampatevi 
bene  nell9  animo  quefla  Maflima  .*  Non  vo- 
glio , che  fia  Amico  mio  , chi  per  i mali  co- 
fiumi  vive  Nemico  d*  Iddio  ; Non  voglio  ave- 
re Amicizia  con  chi  in  qualunque  maniera  , 
0 m*  induce  al  Male  , o mi  ritira  dal  Be- 
ne . 

À chi  perfuade  la  fuga  de’  cattivi  Com- 
pagni , fi  fuole  talvolta  ri  (pendere  , che 
non  fi  pub  fer  di  meno;  e che  per  fuggire 
tutt9  i cattivi  bisognerebbe  in  certo  modo 
ufcire  dal  Mondo  » ovvero  andare  al  Defer- 
to; ma  in  vano  fi  dice  quedo,  poiché  da- 
mo per  Grazia  d9  Iddio  in  un  tempo  , 
ed  in  un  Paefe , dove  non  mancane 
le  Perdute  favie , e dabbene , colle  qua- 
li fi  pub  praticare  innocentemente  . Quan- 
do che  daddovero  fi  voglia . fepararfi  dalli 
cattivi,  fi  trova  Tempre  d9  accompagttarft 
co9 Buoni.  Stufe  fono  quede,  che  folamen- 


Sani , che  non  fe  , che  mille  Sani  conferi- 
scano la  lor  Sanità  ad  un  Inferno  . Si  Cor- 
rompono tutte  le  pecore  di  una  greggia 
per  la  compagnia  di  una , la  quale  fia  in- 
fetta, ed  un  Pomo  guado  fe  guadare  anco- 
ra gli  altri  JPomi  buoni  , . che  gli  fono 
torno.  Sarà  altrettanto  di  Voi , in  cambio 
di  convertire  i cattivi,  da  etti  redereteVoi 
pervertito  , e con  effi  percib  bifogna  rom- 
perla adatto,  fe  avete  una  vera  Volontà  di 
mantenere  i vodri  buoni  Propofitt. 

Voglio,  che  gli  amiate  come  vodri  Prof- 
fimi  , (accomandandogli  a Dio  : ma  non  pih 
come  vodri  Amici  di  Converfazione  , e di 
compagnia  * E vi  dico  quedo  per  un  De- 
bito , che  ne  avete  in  Cofcienza  ; perchfe 
ficcome  fiete  obbligato  applicarvi  a que9 
Mezzi  , che  pottono  conferire  alP  emenda- 
zione de’tfodn  Vizj  $ così  fiete  ancora  ob- 
bligato a rimuovere  da  Voi  quelle  occafio- 
ni  , che  pottono  ettervi  d9  impedimento  ad 
emendarvi,  ed  uno  de9 maggiori  impedimen- 
ti , che  abbiate  , fe  la . mala  compagnia  di 
codoro.  Che  dite  adunque?  Finche  non  vi 
vedo  rifoluto  daddovero  a lafciarli.  non  ft> 
figurarvi  né  anche  difpofto  a fere  ouona  la 
Confettarne,  perché  volendo  ritenere  le  com- 
pagnie di  pijima  . mi  date  fegno  di  voler 
anche  ritornare  aldi  peccati  di  prima. 

Voi  mi  dite,  che  non  andarne  più  a ri- 
cercargli, ed  da  quedo  incomincio  aver- 
ne di  yoi  buon  Efempio;  ma  un  patto  an- 
cora mi  avanzo , e vi  domando  : Se  etti  va- 
niranno a cercare  Voi,  a.  chiamarvi,  ed  in- 
vitarvi di  andare  in  lor  compagnia  confor- 
me al  folito,  come  vi  diporterete  in  tal  c*- 
fo?  Qui  fe,  che  vi  fi  vuole  coraggio  adire 
di  No,  e dare  fodo  nel  Ne,  con  dar  a co- 
nofeere  , che  Voi  non  Sete  più  quello  , e 
che  avere  mutato  tener  di  vita  • In  poche 
parole,  bada  volere,  e non  vi  mancheran- 
no pretedi,  e difinvolture  a ritirarvi  da  o- 
gni  qualunque  impegno . 

Ed  una  gran  cola  mi  pare  pure  eflfcie 

que- 
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quefta:  Per  ogni  pocó  di  che , e per  baga-  to  in  qualfifia  occafione  ; Vói  adeflo  arre  te 
itile  da  niente  , noi  vediamo  nel  Mondo  , vergogna  di  comparire  per  Un  tutt’  altra 
che  fi  rontpe  di  fpeflo  la  confidenza  co’buo-  da  quello,  che  fiele  fiato  per  il  paflàto  , 
ni  Amici  , violandoli  la  Fraterna  Carità  , e quella  Vergogna  vi  s’accrefcerà  di  moi- 
ed  offendendoli  Dio;  e dire  poi,  che  s’ab-  to  per  opera,  e tentazione  del  Demonio, 
bia  tanto  di  ri  trofia  a romperla  accattivi.  Ma  a penfarvi  bene,  ed  a dirla  giuda  , 
per  aflicurare  T Anima  propria,  e piacere  pare  a Voi,  che  il  vivere  da  buonCrifthu 
al  Signor  Iddio,  ed  averne  merito  !-  Iddio  no  fia  una  cofa  da  poterfene  vergognare  ? 
ce  lo  comanda  a tutti  di  fepararci  , ed  al-  Da  quando  in  qua  uno  deve  avere  Vergo- 
lontanarci  dalli  Scandalofi  , ed  a Dio  fenza  gna  di  elfer  Dabbene,  e Timorato d’ Iddio? 
rifpetti  Umani  fiamo  obbligati  ubbidire.  La  Vergogna  ci  ò data  dalla  natura  per 
Il  Rifpetto  voftro  ò tutto  appoggiato  ad  allenerei  dal  Male,  ma  non  dal  Bene. Non 
un  Supporto,  che  è fàlfo  : Voi  (limate,  qhe  fapete  il  Detto  del  Nofiro  Signor  Gefu- 
quefii  (Compagni  vi  amino,  e vi  pare  (Ira-  enfio  nel  Tuo  Vangelo,  che  nef  dìdelGiu- 
no  perciò  il  non  riamare  chi  vi  ama  ; ma  dizio  Egli  fi  vergognerà  di  ricevere  tra  i 
non  conofcete  Terrore  della voftra  oppinio-  Tuoi  Eletti  chiunque  avrà  [avuto  vergogna 
ne  ? Amare  egli  k P ideilo,  che  voler  Be-  di  comparir  fuo  Seguace  ? Quando  avete 
ne;  e come  può  effere,  che  cofioro  vi  vo«  ricevuta  la  Crefima,  vi  fi  k conferita  in 
gliano  Bene,  mentre  co’  loro  mali  Efem-  quello  Sagrameuto  la  Vinti  di  nonarroflir- 
pj , e perverti  configli  faranno  di  tutto  , vi  mai  della  Sequela  di  Crifio  alla  prefen- 
acciocchk  ritorniate  alli  Vizj  di  prima  * e za  di  chi  che  fia;  e che  occorreva, che  ve- 
perdiate  la  Grazia  d’ Iddio  , e vi  leviate  nifie  con  quella  Confeffioue  a mettervi  in 
giù  dalla  Strada  del  Paratifo,  e v*  incam-  Grazia  d*  Iddio,  fe  a mantenervi  in  GnÉ 
miniate  all’Inferno?  Io  non  vi  fo  verun  zia  d’iddio  volete  averne  vergogna  * 

Male , che  non,  lia  peggiore  di  quello  Be-  Fjnchk  vi  predomina  il  Rifpetto  Uma- 
ne . Finiamla  dunque;  io  non  vi  dico  al-  no]  credetelo  certo,  che]  Voi  non  farete 
tro  fe  non  che , quella  k una  lega  del  Dia-  mai  buon  Criltiano  ; poiché  k imponibile 
volo  contro  Dio;  penfate,  e provvedete  a l’aggiufiarvi  in  quel  vofiro  figurato  Sifte- 
Voi  ftefiò,  e Pappiate  Ilare  con  Dio.  Fate  ma  di  potere  in  tutto  piacere  a Dio  , ed 
quella  fera  Telarne  fopra  le  compagnie  , al  Mondo.  Quefta.  Maflìma  di  voler,  elfer 
che  avete,  e co’  lumi,  che  vi  ,ho  dato  a Dabbene  fenza  inoltrare,  o dar  apparepza 
faper  conofcere , quali  fiano  le  cattive , ri-  di  elfer  Dabbene  , k veramente  buona  in 
foìvetc  a fuggirle,  per  quanto  vi  k cara  V feftelTa;  ma  conviene  Papere,  che  fi  danno 
Amicizia  d’iddio,  e la  Salute  dell’ Anima,  molti  cali,  ne’ quali  Voi  liete  obbligato  dar- 
Abbandonati  che  abbiate  i Cattivi,  vedere-  vi  a conofcere  Uomo  Dabbene,  cioè  Uomo 
te  praticamente  quanto  vi  farà  poi  fàcile  T di  buona  Cofcienza,  e di  Volontà  rifoluta 
effer  dabbene . Ve dnfi  San  Tommafo  a.  2.  a.  a non  offender  Iddio  . Dirò  per  efempio  : 
23.  art . 1.  & 3.  & quaft.  2*.  art . 6.  Ó*  Se  fi  dà  il  cafo,  che  fi  voglia  farvi  ciarla- 
li. & q.  106.  art . i.  ad  3.  & quaft.  43.  re  , e ridere  in  Chiefa  ; avrete  Voi  da 
& 124.  per  tot . & in  3.  dift.  29.  art . 6.  ciarlare  , e da  ridere  , per  non  elfer  te- 
& in  4.  dift.  15.  q.  1.  art . 1.  quaftiunc . 3.  nuto  Dabbene  ì Avendo  Voi  avuto  fin’ 
& Qpùfc.  61 . ora  [il  Vizio  e del  Giuoco  , e dell’  pile- 

ria , e del  Mormoratore  , e del  ra£con- 
ESORTAZIONE  XXX.  tare  cofe  ofeene,  e di  peccare  con  Donne; 

fe  fi  dà  il  cafo,  che  fiate  invitato,  e fol- 
A vincere  i Rifpetti  Umani . iecitato  agli  atti  del  voftro  Polito  Vizio, 

avrete  Voi  da  aderire,  per  non  effer'tenu- 

QUeft1  k T impedimento  piò  forte,  che  to  Dabbene?  In  quelli  cali  liete  obbligato 
vi  rimane  da  fuperare  , per  compire  dar  a conofcere.,  che  non  Cete  più  quel  di 
la  voftra  Converuone,  ed  aflicurare  la  prima,  e che  da  qui  innanzi  volete  elfer 
voftra  eterna  Salute,  il  vincere  i Rifpetti  Dabbene. 

Umani.  Eftendo  Voi  fin’ ora  vififuto  di  un*  Cosi  parimente  volendo  Voi  frequentare 
aria  affetto  mondana,  ed  avendovi  li  vo-  li  Sagramenti,  e darvi  daddovero  al  fervi- 
ci Conofcenti  in  tal  concètto,  che  [fiate  zio  d’iddio  in  una  Vita  Di  vota  , fi  può 
un  Uomo  più  di  Piazza,  che  di  Chiefa  ; dare  il  cafo,  e lì  darà  anzi  pur-  troppo  9 
un  Uomo  capace  di  dire,  e di  far  di  tut-  che  i Malviventi  del  Mondo  vi  burlino, 

e vi 
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e ti  fchernifcano ; Ma  avrete  Voi  da  la-  Egli  (offerto  per  Voi  <P Ignominie,  ed  ob- 
fciar  il  Bene , per  non  effere  burlato  d’  ef-  Brobrj  ? Quando  eolia  Croce  in  fpalla  Egli 
ter  Dabbene?  No  ; nell*  adempimento  de*  andava  al  Calvario,  vi  era  quali  un  Mi- 
voftri  Doveri , e nella  Fedeltà  a Dio  fiete  lione  di  gente  , che  (lava  con  curiofità  a 
obbligato  perfiftere.  Quell*  è perciò,  eh* io  rimirarlo,  e chi  ne  diceva  una  , chi  un* 
defidero  fia  da  Voi  ben  capito , che  chi  altra  contro  di  Lui  a beffarlo r,  ed  a dis- 
vuoi* effere  d’iddio,  e del  Mondo,  non  può  prezzarlo;  ma  Egli  non  badava  alle  dice- 
affolutamente  durarla,  fenzadifguftar  l’ uno,  rie,  perchè  aveva  la  mira  di  andare  amo- 
o l’altro.  Si  difgufta  Iddio,  e (i  perde  la  rire  per  la  voftra  Eterna  Salate  . Oh  che 
fua  Amicizia,  e la  fua  Grazia  nel  voler  tjuefto  è un  grand’ Efempio  per  Voi  , ad 
accomodarli  al  Genio  , ed  alla  Moda  del  eccitarvi  a fopportare  anche  Voi  qualche  co- 
Mondo.  Si  difgufta  il  Mondo  , c fi  perde  fa  per  Amor  fuo  ! Che  non  hanno  roder- 
la Grazia,  l’Amicizia  de’ Mondani , nel  vo-  to  i Martiri  per  1*  Amor  di  Gefucrifto  ? 
ierfì  ubbidire  or  a’  Precetti  , or  a’  Configli  Erano  ben  altro , che  burle  i loro  tormen- 
ti’Iddio.  E pertanto  giacché  avete  delibe-  ti;  e che  a Voi  per  Gefucrifto  non  halli  1’ 
rato  di  ftar  bene  con  Dio,  dovete  ri(blver-  animo  di  fopportare  una  paroletta  da fcher- 
vi  ancora  di  mettervi  fotto  a’  piedi  tutt’  i io/ 

Rifpètti  del  Mondo.  £'  la  voftra  fola  oppinione,  che  v’  in- 

Voi  andate  fàntafticando , C he  fi  dirà  nel  gombra,  e vi  abbatte.  Credete  quello,  eh* 
vederli,  che  avete  mutato  coftumi  , e non  io  dico  ? Dato  che  alcuni  di  quelli,  eh’  era- 
liete pili  quello  di  prima  ; ed  io  ridetto  , no  voftri  confidenti  nel  Male  fiano  per  dar- 
fe  foffe  a dire , che  la  mutazione  voftra  do-  vi  qualche  burla  nel  vedervi  a far  Bene  , 
yeffe  farli  di  Bene  in  Male,  vorrei  lodar-  ouanto  (limate,  che  fiano  per  durare  que- 
vi  nel  voftro  Rifpetto  Umano  , ed  anche  fte  lor  baje  ? II  Mondo  è fatto  còsi  ; fu» 
efortarvi  a feriamente  penfare  , Che  fi  dirà  bito  che  vede  una  qualche  Novità  , egli 
fopra  di  tal  mutazione  ; ma  trattandoli  di  vuol  dire-;  ma  dopo  aver  detto  , e ridet- 
doverfi  vedervi  mutato  di  Mondano  Scan-  to,  fi  ftanca.  Se  fate  Male,  il  Mondo  vuol 
dalofo  in  Uomo  Dabbene,  che  bifogno  v’  dire;  fe  fitte  Bene,  egli  per  anco  vuoi  di- 
di  fermarfi  tanto  a penfare.  Che  fi  dirà ? re:  Giacché  dunque  il  Mondo  per  ogni 
Se  volete  Sapere  Che  fi  diràé  i Voi , tenen-  modo  vuol  dire,  non  è meglio  lafciarlo 
do  una  Vita  Divota;  Sì,  confidente  a buon  dire  con  far  del  Bene  , che  dargli  da  dire 
conto,  Che  fi  dirà  da  Gefucrifto,  dalla  Bea-  con  far  del  Male? 

tilfima  Vergine  , da  tutti  gli  Angeli  , e Ma  volete  un  Segreto  a fitte  prefto  ta- 
ranti del  Cielo.  Tutti  quelli  non  è egli  cere  il  Mondo  ì Seguitate  a battere  con 
vero,  n’avranno  caro,  e vi  loderanno.  piede  franco  la  Strada  buona  della  Vita 
Quanto  al  Che  fi  dirà  dagli  Uomini  di  Divora  ; perseverate  ne’  Proponimenti  eh* 
•quello  Mondo,  tutti  quelli,  che  fono  Sa-  avete  fatto,  lafciando  dir  chi  che  fia,  feri- 
vi, diranno,  che  l’avete  intefa,  ed  indo-  za  moftrare  di  averne  punto  di  pena  . E 
vinata  con  gran  giudizio;  perchè,  fia  che  quando  fi  vedrà,  che  nel  Servizio  d’iddio 
s’impieghi  la  Vita  a Servire  Iddio,  fiache  Voi  dite,  e fate  daddovero  , v’ affi  curo  , 
a Servire  il  Mondo,  tant’  e tanto  il  tutto  che  cederanno  ancora  le  dicerie.  E chi  fa, 
paffa . Si  finifee  il  Piacere  di  chi  attende  che  quegl’  iftelfi  , che  fi  prenderanno  gufto 
a darli  buon  tempo,  e fi  finifee  ancora  il  a burlarvi,  non  vengano  modi  dal  voftro 
travaglio  di  chi  attende  a mortificarli  , ed  Efempio  a Santamente  imitarvi  ? Quello 
alla  fine  Succede  l’ Eternità,  nella  quale  So-  è occorfo  più  volte,  e può  fàcilmente  fuc- 
lamente  farà  Beato  con  Crifto  , chi  farà  cedere  ancora,  poiché  per  difpofizione  del- 
flato  Imitatore  di  Crifto.  Così  dirà  chiun-  la  Mifericordia  d’iddio  non  vi  è Predica 


que  è Savio;- e concedo,  che  anche  alcuni  tanto  efficace  a convertire  li  peccatori  , 
Mondani  insorgeranno  contro  di  Voi  con  quanto  il  vifibile  Efempio  di  un  Peccator 
bajare , e con  fiurle  ; ma  vi  fi  va  tanto  a convertito . 

lafciarli  dire  ? Finalmente  le  burle  fono  Sia  quella  in  avvenire  la  voftra  Malfi- 
parole,  non  fono  Spade,  e cotefti  penfierf,  ma  : Se  non  ho  avute  Rifpetto  per  il  paffute 
che  vi  padano  per  la  mente  , fono  Oppi-  a far  del  Mah  , non  voglio  nè  anche  da  qui 
nioni  , e non  fono  Piaghe  ; qual  debolezza  innanzi  avere  Rifpetto  a far  del  Bene  . Ko- 
a volerli  perciò  sbigottire?  gtio  e fiere  Timorato  d*  Iddio  , e falvarnu  ; 

Ricordatevi  di  Gefucrifto  : che  non  ha  dica  chi  vuole  , e vada  tutto  , purché  non 

' If  Uomo  Appojìolìco  al  Qonfeff*  ^ r • 
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'vada  la  mia  Eterna  Salute  . Vi  raccoman- 
do per  quello  la  Divozione  a Santa  Maria 
Maddalena,  tanto  encomia ta  nel  Vangelo 
da  Gefucriflp  per  queRo  appunto  di  avet 
efla  deprezzato  nella  Sala  del  Farifeo  0» 
gni  Umano  Rifpetto  . Ad  «fla  ricorrete  , 
per  imitarla  in  quello  anche  Voi. 

In  foRanza  io  non  vi  dico  ,,  né  di  ta- 
re il  Zelantone  , riè  di  affettare  certe 
Spiritualità  Angolari , ma  di  fapere  a fron- 
te di  chi  che  fia  flar  fodo  nell'  adempi- 
re i Doveri  della^  Vita  Criftiana  ; fo- 
do a non  volere  per  chi  che  Aa  offen- 
der Dio  . Viva  la  Grazia  d’  Iddio  nel 
voRro  Cuore  , e vada  come  fa  andar 
tutto  il  Mondo  . Che  A traiafci  di  fere 
il  male  per  qualche  umano  Rifpetto  , é 
Tempre  Sene  ; ed  % da  conAderarA  quello 
Rifpetto,  come  un  mezzo  ordinato  dalla 
Divina  Mifericordia  a prefervarci  dalle  ca- 
dute in  peccato.  Che  fi  tralasci  per  umano 
Rifpetto  di  fare  quel  Bene  , che  deve  ferfi  * 
é tempre  una  diabolica  tentazione  , alla 

Ìuale  A deve  rcAlW*  • Che  A .feccia  il 
lene  , che  deve  ferA  , per  umano  rifpet- 
to ; cioè'  per  effere  veduto  * ai.  acquiftar- 
Tene  Rima  nel  concetto  degli  Uomini  : 
quello  è un  operare  per  Vanagloria  ? 
con  pericolo  di.  farli  Ipocrita  . Fare  poi 
il  male  per  umano  Rii  petto  , cioè  per 
darfx  a conofcere  Peccatore  , forfè  an- 
che di  più  di  quello  che  Ah.'  queR’ 
è un  cercare  la  gloria  nella  Malizia  , 
che  può  effere  V tflremo  di  tutt*  i mali  . 
Vedajt  San  Tarnmafo  de  Tetti  (tutine  1.  2. 
qtkcfl»  61.  art . 3.  & 4.  & 2.  2#  qu*b 1.  58. 
art.  8.  ad  z.  & 123.  per  tot . & fefj. 

& i$p.  & in  3.  [dipìnSl.  33.  quafl.  1.  arti e» 
a.  &c. 
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‘ A di  deve  reflitutre  la  Rota 
et  altri . 

E Gli  è qui  molto  tempo,  che  avete  fal- 
la Colcienza  Y obbligazione  di  reflituir 

Snella  Roba;  ed  avendo  Voi  nella  Confitt- 
one prometto  ancora  altre  volte  di  farne 
la  reRituzione,  non  Y avete  mai  fetta  ,~benr 
chi!  avrefte  potuto  farla,  fe  daddo vero  ave- 
Re  voluto.  Quella  voftra  negligenza  mi  fe 
temere  , che  Aate  per  fere  cosi  anche  &- 
deffo,  promettere  di  reflituire  , e ricevuta 
T Affoluzione  tirare  avanti  fenza  venire  ad 
una  reRituzione  di  niente  . Riguardate  be- 


ne alti  voRri  CaA  ; perchè  con  una  Amile 
Confeflione  fetta  fenza  vero  Proponimento 
Voi,  commettereRe  un  graviamo  peccato 
di  Sacrilegio . 

Io  ho  non  poca  difficoltà  nell’affol  vervi, 
ed  a rettamente  procedere  nel  voRro  Ca- 
ro, dovrei  dirvi;  andate  prima  a reftitui- 
re,  e poi  ritornate,  che  vi  affol verò.  Que- 
Ra  è la  Regola,  che  deve  praticar  A co* 
Negligenti  ; perchè  tutavia  mi  pare  , che 
facendo  Voi  quella  Confeffione  Generale  per 
provvedere  alla  voRra  eterna  Salute  , Aate 
ancora  difpoRo  di  foddisfere  a9  voftri  Do- 
veri, mi  voglio  acquetar  l’animo  fopra  le 
vofire  buone  difpouzioni  . Vi  affolverò  , 
ma  che  Acurezza  mi  date  di  volere  ora  re* 
Rituir  fenza  fello  ? . . . 

Voi  dite , che  avete  buon  PenAero  , e 
buona  Intenzione;  ma  dovete  fapere  , che 
ciò  non  balla  ; ed  è pieno  l’Inferno  dt 
Gente,  che  aveva  più  buoni  penAeri  di 
quelli,  ch’avete  Voi  ♦ Siccome  chi  tiene 
in  Cala  una  Concubina,  benché  abbia  pen- 
Acro  di  licenziarla  nell’avvenire,  pecca  per 
tutto  quel  tempo,  che  la  ritiene,  a cagio- 
ne della  mala  Volontà,  ch’egli  ha  di  rite- 
nere in  tanto  una  compagnia,  la  quale  Id- 
dio comanda  che  non  a tenga;  così  per  la 
Reffa  ragione  chi  ha  Roba  d’{altri  , e può 
reRituirla,  vive  in  continuo  peccato  , ben- 
ché abbia  penAero  di  renderla,  perché  in- 
tanto egli  ritiene  una  Roba,  che  Iddio  co- 
manda, che  non  A tenga. 

Per  differire  la  ReRituzione  fenza  pecca- 
to, vi  A ricerca  un  titolo  GiuRo  ; e che 
GiuRo  motivo  avete  Voi  di  trattenervi  la 
Roba  d’altri,  e non  renderla  / Voi  dite- 
per  adeffo  di*  non  Potere  ; ma  non  vorrei 
v9  ingannai© . Io  temo  che  il  voRro  dire  , 
Non  poffo , Aa  tutt’uno  che  dir  Non  voglio  • 
Se  non  potete  fere  la  reRituzione  tutta  iti 
un  tràtto  , potrete  almeno  feria  a poco  a 
poco;  né  vale  il  dire  ; Non  ho  la  comodità; 
mi  è et  incomodo  U farla-,  perché,  quando  a- 
vete  tolta  la  Roba,  e portato  danno  aquel 
Tale,  avere  Voi  afpettato,  ch’egli  avelie 
il  comodo  di  lafciarli  rubare,  e danneggia- 
re? Non  già;  e perché  deve  egli  dunque 
afpettare  la  comodità  voRra  a ricevere  il 
fao?  V’é  qui  la  GiuRizia? 

Io  non  vorrei,  che  vi  cogliefle  in  tale 
Rato  la  Morte.  Quando  A ode,  che  taluno 
fia  morto  fenza  Confeffione, jfi  tiene  la  di 
lui  Morte  per  deplorabile;  ma  io  Rimo  ef- 
fere non  meno  da  deplorarti,  e forfè  più, 
lo  Rato  di  chi  muore  fenz’  aver  fetta  quel- 
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là  reftituztone , che  doveva  , e poteva  fe- 
*e.  Va  a Cafe  del  Diavolo,  chi  milord  in 
peccato  Mortale  , fenz*  aver  avuto  tempo 
<P  apparecchiarli  alla  Confelfione  , e va  a 
Cala  de!  Diavolo  ancora  , chi  dovendo  , 
e potendo, e non  volendo  fare  qualche  no- 
tabile reftituzione  , muore  lenza  di  aver- 
la fatta. 

L’ amore  della  Roba  fnole  ordinariamen- 
te acciecare  ; vi  raccomando  di  non  volere 
per  un  poco  di  Roba  perdere  PAnima  . 
Già  tanPe  tanto,  o tardi,  o predo  da  Voi 
quella  Roba  dovrà  elfere  Iafciata  addietro , 
e dopo  Morte  il  voftro  Corpo  li  gitterà  in 
Sepoltura  con  una  Camicia  delle  piu  llrac- 
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eie,  lenza  che  nulla  polliate  portare  con 
Voi.  Ma  deir  Anima  , fe  non  redimite, 
che  ne  larà  ? O reftituire  , o dannarli  .*  qui 
non  v*  è mezzo  ; perchè  non  è la  reftitu- 
zione un  Configfio,  che  vi  fi  dia  , ovve- 
ro una  Penitenza,  che  vi  s*  imponga  dal 
Confeflbre  ; ma  è un  obbligo  voftro  , che 
vi  è comandato  da  Dio;  ed  il  non  adem- 
pirlo, quando  fi  pub,  in  materia  , che  fia 
grave , lempre  è peccato  Mortale . 

Fate  bene  perciò  il  voftro  conto,  e pon- 
derare quanto  per  Voi  fia  meglio  patire  un 
poco  di  fame,  e fopportare  qualche  inco- 
comodo  di  Povertà  in  quella  vita,  che  an- 
dar a patire  le  pene  eterne  Infernali  . Io 
ve  lo  voglio  credere,  che  avendo  pigliato 
affètto  a quella  Roba , polTa  rincrefcervi  lo 
/propriarvene.  Ma  per  la  Salute  dell’  Ani- 
ma Difogna  annegare  la  pafiionaccia  dell* 
Intereflc  ; ed  a che  lafciarvi  quello  rin- 
crefcere,  mentre  finalmente  nel  rendere  la 
Roba  d’altri  Voi  non.  date  niente  del  vo~ 
flro  ? 

Vi  torna  meglio  reflituirla  anche  per  il 
yoftro  buon  elfere  di  quello  Mondo  / per- 
chè s*  ha  praticamente  oflervato  , edere 
quella  una  giuda  difpofizione  d’iddio  che 
ìst  Roba  di  maPacquifto  non  fàccia  prò  a 
chi  la  tiene  ; e fia  anzi  cagione  , che  mi- 
fetamente  li  confumi  anche  la  Roba  , che 
V propria.  Vi  fia  percib  d’avvifo  ad  efler 
cauto  per  P avvenire,  e non  più  lafciarvi 
attaccare  là  Roba  d’altri  alle  mani  ; per- 
ché quella  è Ta  vera  arte  di  fiftipre  più 
impoverire,  e più  ridurli  in  miferia. 

Ma  io  Ilo  fui  Punto  della  Cofcienza  . 
Voi  Io  vedete  per  quello  accade  a Voi  ftef- 
fb,  che  la  Roba  d^aPrt  venuta  in  Cafa 
ma  tratta  dura  fatica  ad  ufeirne  , e fulfi- 
fleudo  intanto  tl  Debito,  che  li  ha  di  re- 
ftituiire  , $’ allaccia  P Anima  con  una  quan- 


tità di  peccati , li  quali , per  quanto  fi  af- 
folvono,  non  mai  rimangono  alfolti  , fin- 
ché , potendoli  , non  fi  fa  quella  reftitu- 
zione, che  devéfi  . Jl  Diavolo  tenta  fda- 
mente , che  fi  rubi  , ed  ingi  ultamente  fi 
ufurpi  la  Roba  d’altri;  e fe  riefee  in  que- 
llo, non  s*  affatica  poi  a tentare,  che  nog 
li  reftituifea;  perche  P InterelTe  , P Ambi- 
zione, la  Gola , il  Giuoco  P Ofteria  , P 
Amore  alla  Moglie  , ed  a’  Figli  fervono 
di  fierilfimà  tentazione  ad  impedire,  e di-? 
vertire  la  dovuta  reftituzione.  ! 

Se  Cete  carico  di  Famiglia  , vi  compa- 
rila), e mi  piace,  che  vogliate  bene  sì  al- 
be Moglie,  come-  a* Figliuoli  ; ma  vi  pre- 
go  di  voler  più  bene  a Voi  ftefiò,  e non 
volere  giammai  per  caufa  loro  dannarvi  . 
Quale  fpropofito  eleggerli  di  andare  a dar 
Tempre  male  per'tutta  P Eternità  nelP  In- 
ferno, acciocché  diano  bene  i Figliuoli  qui 
in  quello  Mondo?  Vi  pare  ciò  un  aver  giu- 
dizio, contentarvi  di  andar  a patire  unjw 
fame  eterna,  acciocché  abbiano  qui  li  ^Fi- 
gliuoli da  mangiar  bene  ? Contentarvi  di 
dare  in  un  Fuoco  eterno,  acciocché  fi  Fi- 
gliuoli pollano  darli  allegramente  buon, 
tempo?  ' 

Voi  dite  .*  Rcjìituitei , ma  ho  Moglie  , e 
Figliuoli;  Ed  io  vi  rifpondo  , fe  anderete 
àlP Inferno,  venirà  la  Moglie  o qualche 
uno  dev  Figli  a cavarvi  fuori  ? Peniate  , é 
provvedete  all’Anima  voftra  . Un  più  , o 
meno  di  Roba  in  quello  Mondo  non  vuol 
dire  niente  ; e non  e fempre  meglio  anda- 
re Povero  in  Paradifo  , che  non  è ricco 
all’ Inferno  ? 

Mi  promettete  certo  di  fare  quella  reltl- 
tirzione  fenza  piu  tante  prolunghe?  Ingra- 
zia di  quella  Co nfe filone  , che  Suppongo  da 
Voi  fitta  bene,  e fatta  a polla  per  aggiu- 
dare  gl’  intere!!!  dell’  Anima  , io  voglio  , 
che  vi  sforziate  a reftituire  addio  afineoo 
in  parte,  fe  non  vi  è poffibile  in  tutto  j 
mirate  bene  per  Cafa,  e troverete,  qualche 
cola  non  tanto  per  Voi  necefiaria  .*  Avete 
delle  Armi  ? Che  necelfità  vi  è di  que- 
lle, mentre  anzi  pollone  elfere  sì  a Voi  , 
come  a’  Figli  una  continua  pericolofa  oc- 
cafionef  Avete  nelle  Cade  qualche  Mobi- 
le, che  folamente  ferva  alla  Pompa  , ed 
a(l’ Ambizione?  Io  non  vi  fo  dir  altro  fe 
non  che,  per  una  parte  vi  è la  necelfità 
di  reftituire  alfine  di  falvarfi  ; per  P altra 
Voi  avete  in  Cafa  diverfe  cofe  di  valuta 
delle  quali,  a confiderar  bene  il  tutto,  non 
ne  avete  alcuna  necelfità; -perchè  dunque 
R r x CWV 
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3i 6 A chi  deve  reftituire  la  Roba  d'altri 

coll’ alienazione  di  quelle  non  ingegnarvi  q.  32.  art.  7.  & q.  62.  per  tot.  & q.  7^ 

a lòflevar  la  voftra  Cofciepza?  art.  j.  in  4.  dift.  15*  i*  a*  5*  & dfiJL 

Vittimate  più  il  Decoro  della  Cafa  , 17.  a.  3.  art.  1.  & Quodlib.iz.  art.  26.  & 

che  il  Do^e.-aeHa'Cofcicnzai  ina  nel  Tri-  Opufc . 75.  c . 15.  O Jeq q . 

bunale  d’iddio  fi  muteranno  gli  afpetti  a 

molte  voftre  oppinioni  , e fi  vedrà  efTere  ESORTA  ZI  ONE  XXXI 1. 
fina  Superbia  ciò  , che  fi  chiama  Decoro  , 

eflere  inganno  V applicarli  a più  fottenere  A chi  deve  foddisfare  Legati  Pii  . 

E l’impegni  della  Vita  Mondana,  che  del- 

t Vita  Criftiana.  Se  il  Decoro  della  Cafa  \T Agitano  li  Motivi  accennati  nella  precede** 
fotte  un  Titolo  baftevòle  a difpenlarvi  dal-  V te  Ffort azione  ; ma  deve  il  Zela  in  que* 
la  reftttuzione , farebbe  bàftevolé  ancora  a fta  Caufa  più,  rinforzarfi  , per  ejjere  conforme 
forvi  lecito  l’ andare  alla  Strada  ad  aflaffi-  alP  intenzione  di  Santa  Chiefa  , che  ufi  for- 
nare  i Viandanti . # rade  di  gran  rigore  nè 1 Sagri  Canoni  , e Sa- 

loon vi  fidate  di  certe  Teologie  alla  crofand  Condì/,  inerendo  alle  antiche  , e no* 
Moda  , abbiate  premura  di  foddisfare  al-  interrotte  mai  Tradizioni  ( a ) . 

V obbligo  voflro  > e per  foddisfare  , ufa-  Per  chi  deve  reftituire,  o rifarcire  mul- 
te rifparmio  nelle  fpefe  , e ponete  da  ban-  che  danno  dato  al  fuo  Proffimo , pouono 
da  gualche  poco  ogni  fettimana  -y  auan-  trovarli  Dottrine  da  consolar  la  Cofcienza 
to  più  pretto  vi  leverete  dalla  Colcicn-  con  varj  Mezzi , per  via  o di  Cotnpofi- 
za  queft*  imbarazzo  , ve  ne  troverete  con-  zione , o di  Remilhone  , o di  Compenfa- 
tento  . Ma  feguitando  come  avete  fot-  zione,  o di  altri  modi  fecondo  la  diverfi- 
tto  fin*  ora  di  mano  , in  mano  , che  vi  tà  delle  Circoftanze;  ma  dove  fi  tratta  de* 
poflono  capitar  quattro  foldi  , farne  alle-  Legati  Pii,  non  fo  trovare  Oppi nione,  che 
gria  in  Giuochi  , Pompe  , Bagordi  , O-  Dotta  giùftificar  1’  Ommilfione  . O colle 
,fterie  , io!  vi  dico  di  certo  , che  P E-  buone  , o colle  cattive  , o per  amore , o 
terna  Dannazione  vi  afpetta  , perché  fie-  per  forza  fi  pub  for  tacere  li  vivi , che 
te  convinto  di  non  voler  ubbidire  al  Di-  hanno  con  noi  qualche  Credito,  ma  sgra- 
vino Comandamento,  non  volendo  adope-  patta  male  a pigliarla  contro  de’  Morti  , 
rare  li  Mezzi  opportuni  per  ofTervarlo  . perchè  fono  quelli  di  un’  altra  sfera,  e noi 
Quand’anche  vi  fotta  lecito  andare  a patta-  per  venia  modo  non  polliamo  con  etti com- 
re  H tempo  nell’Ofteria,  e nel  Giuoco  , e peterla.  Etti  gridano  continuamente  Gio- 
vi fotte  anche  lecito  il  veftire  con  qualche  nizia  , e Vendetta  nel  Tribunale  d’ Iddio, 
pompa,  io  vi  direi  : Se  Volete  fpendere  e Iddio  è folito  efaudire  i clamori  coll’in- 
denari  nell’Ofteria,  nel  Giuoco,  ed mpom-  viare  tremendi  caftighi  a chi  defrauda  i lor 
pe,  fpendete  dèi  voftro  : ma  intanto  non  dovuti  fuffragj. 

vi  è lecito  di  fare  cotefte  fpefe  con  quel  Si  vede  per  efperienza  , che  chi  non: 
denaro,  del  quale  dovete  fervirvi  a paga-  foddisfo  i Legati  Pii,  va  fempre'di!  male 
re  i debiti , e reftituire  il  mal  tolto , e ri-  in  peggio  , anche  ne’  temporali  attari  di 
farcire  li  danni  dati.  Pagate  prima,  retti-  quello  Mondo,  per  una  fegreta , e giuda  Mac- 
urite,  rifarcite;  e pofeia  s’  intenderemo.  ledizione  d’iddio.  Quante  Cafe  in  un  trat- 
9e  quella  reftituzione  di  Roba  tolta  fegre-  to  divengono  Ricche  per  una  pingue  Ere- 
tamente  fotte  un  Debito  liquido,  e noto  da  dirà  conleguita  , e poco  a poco  veggonfi 
pagarli  a qualche  Perfona  Potente,  e que-  declinare,  e ridurfi  in  raiferia,  fenza  faper- 
na  voi  ette  eflère  pagaia  , minacciandovi  , ne  ritrovar  la  cagione?  Alla  veduta  di  tali 
che  ricorrerà  alla  Giuftizia,  e vi  farà  con-  dìfgrazie  fi  fuole  dire  nel  Mondo  .•  Oh  co- 
durre  in  Prigione/  v’  indegne  rette  pure,  e me  va  la  Fortuna , che  in  quella  Caft  vi  fi*  , 
t roverelle  modo  a pagarla?  Abbiate,  vi  pre-  tanta  penuria , dove  fioriva  poco  fa  P abbon- 
do, più  timore  della  Giuftizia  d*  Iddio  , danzai  coi m va  la  Fortuna ! Ma  ;un  parlare 
che  della  Giuftizia  de!  Mondo , e ricevete  è quello  di  poco  fenno  , perchè  in  verità 
le  mie  parole  , come  parole  , che  mi  fo  nel  maneggio  di  quelli  accidenti  nulla  v* 
Atre  Iddio  per  la  voftra  Eterna  Salute  . ha,  che  for  la  Fortuna.  Si  vada  a leggere^ 
Vedafi  San  Tommafo  2.  2.  q.  3.1.  art.  3.  Ó"  incucile  Cafe  fi  TeftaraentL  degli  Ante*- 

nati, 

( a ) Conc*  Corti.  4.  c.  pc.  rei.  in  c.  qui  cblationes  , 13.  q.  2.  Condì.  Vafenfe  u cap.  ^ 
rei.  m c.  qui  oblationes  2.  ibi.  Condì.  Agath . C*  4.  rsh  in  cap.  Cterid  ibidem , c.  praptett. 
ksadiff.  32,  e*  Sacrilegjum  17.  q+  4* 
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nati,  e fi  troveranno  .Legati!  di  Mette  da  ftizia,  e la  Carità  fiatino  per  auella  par- 
celebrarii,  di  Limofine  da  ferii  a’  Poveri  , te,  dov’  è maggiore  la  neceflita;  ma  che 
ed  alla  Chiefa  ; non  % però  la  Fortuna  , ha  che  fare  la  neceffità  voftra  con  quella 
ma  la  Giuftizia  d*  Iddio,  che  rovina  quel-  delle  Anime  del  Purgatorio  ? Se  forte  lag- 
le  Famiglie,  le  quali  pretendono  mante-  giù  in  quella  prigione  di  fooco  anche  Voi , 
nerfi  am  corto  de’  poveri  Morti  . Si  dà  all’  e cosi  con  Voi  trattartelo  ti  voftri  Eredi  , 
intererte,! alla  Gola,  ed  Ambizione,  ciò  \ che  ne  dirette? 


che  ò dovuto  per  legittimo  vigore  di  Te- 
(lamento  alle  Anime  del  Purgatorio,  quin- 
di ò,  che  gridando  erte  vendetta,  le  difgra- 
zie  piombalo  poi  da  ogni  parte  • 

Un  peccato  ò quefto  delti  piò  gravi , e 
piò  atroci  : onde  li  Santi  Padri , quando 
parlano  di  coloro,  che  defraudano  i Legati 
Pii  de’  Tettatoli,  apertamente  li  chiamano 
Felloni,  Traditori,  ed  Aflàflini  de*  Mor- 
ti , e contro  di  erti  li  Sacri  Canoni  fulmi- 
nano le  Cenfure  piò  orrende  della  Scema- 
nica,  dell’  Interdetto  . Un  Peccato  in  foro- 
- ma  ì quefto  , dei  quale  non  vi  ò Confef- 
fore,  che  porta  attol  vere , nò  v’  ò alcuno, 
che  con  privata  autorità]  porta  entrare  in 
aggiurtamento  a diminuire  di  ciò  , che  fi 
deve  nò  anche  un  foldo;  per  la  ragione., 
che  niuno  può  ferii  Arbitro  in  *Caufa  fen- 
za  il  confenfo  delle  Parti  ; e niuno  altresì 
può  far  fi  Procuratore  in  quella  Caufa  a 
pregiudizio  de’  Morti.  Vale  per  i Morti 
il  Privilegio  de1  necertìtofi  Pupilli,  che  af- 
fittiti dalla  Legge  in  ogni  tempo  re- 
clamano , affirtenò  non  fia  arrecato  lor 
danno  • 

Per  differire  fenza  colpa  la  reftituzione 
tra  i Viviy  v5  entra  talvolta  la  Legge  del- 
la Carità,  che  può  fomminiftrare  alle  |Bi- 
lancie  deli*  Equità  un  giufto  titolo  ; così 
nel  Debito,  che  dal  Povero  deve  pagarli 
ad  un  Ricco,  fe  il  Povero  per  una  parte 
non  può  pagare  aderto  fenza  grave  fuo  in- 
comodo, ed  il  Ricco  per  V altra  \ può  fen- 
za incommodoafpettare;  in  tal  calo  fi  ren- 
de lecita  al  Povero  la  dilazione  del  paga- 
mento, perebò  così  richiede  la  Carità];  ma 
per  i Legati  Pii  , che  li  Tettatoti  hanno 
dtfpofto  in  fuflragio  delle  Anime  loro  , la 
Carità  s*  unifee  fubito  colla  Giuftizia  , ed 
ò tutta  in  favore  de*  Morti , contro  la  du- 
rezza, ed  Avarizia  de’  Vivi. 

La*  ragione  fi  ò , perchòj  li  Morti  del 
Purgatorio  fono  in  atrocirtime  pene , ed  in 
eftrema  neceflìtà  , eh?  non  poflono  da  lor 
medefimi  in  modo  alcuno  ajutarfi  • Onde 
„ quand?  anche  vi  fi  conceda  , che  la  necef- 
fità  voftra  fia  grave,  non  ò però  erta  giam- 
mai da  paragonarli*  a quella  , in  che;  fi  ri- 
trovano quegl’  Infelici  Purganti . La  GU- 


Per  me  vi  apro  chiaro  , e netto  il  mio 
Cuore  , e vi  dico,  che  non  ho  Teologie 
a potermi  accomodar  la  Cofcienza  per  af- 
fo! vervi  in  quefto  Cafò,  jperchò  ò già  qual- 
che tempo,  che  andate  dietro  col  Farò  poi; 
Soddisfarò  poi , fenza  mai  fere,  o foddisfere 
di  niente.  Non  vi  artol verni  nò  anche  fe 
fotte  in  punto  di  Morte  , perchò  vi  confi- 
dererei  come  un  vero  Impenitente,  che  non  ' 
vuole  adempire  li  fuor  doveri  in  una  ma- 
teria, che  ò tanto  grave.  Levoftre  Ragio- 
ni non  fono  Ragioni,  ma  Raggiri,  Scufe  * 
Pretefti,  e la  Verità  ò , che  non  vorrefte 
feomodarvi  di  niente.  Cbrò  nel  fuoco  , 
ftia  nel  fuoco  : e chi  non  può  ufeire  dal 
Purgatorio,  abbia  Pazienza  . . . . Così  ò ; 
della  Pazienza  non  vi  piace  di  averne  per 
Vói  nò  anche  un  grano,  e tutta  la  volete 
addotto  a quelle  povere  Anime. 

Orsù  v*  ho  detto  tanto,  che  batta,  e 
in’  avrete  intefo  ; ingegnatevi , che  bifogna 
venirne  ad  una  di  foddisfere  , fenza  tirare 
piò  in  lungo  ; perchò  qui  finalmente  non 
fi  tratta  di  dare  niente  del  voftro  , ma  dt 

uello,  che  vi  fi  ò lafciato  a porta  da’  vo- 
li Morti  nel  Teftamento  , col  carico  a 
Voi  di  adempire  la  Pia  lor  Volontà.  Ven- 
dete , Impegnate,  Alienate,  ed  alla  me- 
glio induftriatevi , ma  toglietevi  quefto  pe- 
lo dalla  Cofcienza,  che  fe  io  fotti  in  Voi, 
me  lo  riputerei  certamente  infoffribile , nò 
faprei  darmi  pace  , perchò  nù  parerebbe 
dì  , e notte  di  vedere  i Morti  contro  di 
me  efacerbati,  e fopra  di  me  la  fulminan- 
te Ira  d*  Iddio. 

Io  non  portò  aflolvervi,  quando  non  mi 
promettiate  certo,  e ficuro  di  fere  tutta  « 
il  portibile  per  tatto  adempire  quelli  Lega- 
ti, fenza  più  tante  dimore,  e dico  che 
non  porto,  perchò  mi  manca  la  facoltà  del- 
la Cniefa . Andate  pure  ;a  ricercar  chi  vi 
alibi  va;  può  eflere,  che  lo  troviate  o inav- 
vertito, o imperito;  ma  pregatelddio,  che 
auella  Confeffione  non  fia  V ultima  di  vo- 
ftra Vita,  perchò  vi  protetto  , non  vaierà 
quell’  Adduzione  per  nulla;  e fe  la  Mor- 
te  in  tale  Stato  vi  coglierà  , non  vi  farà 
per  Voi  Purgatorio,  erte ndovi  apparecchia- 
to P Inferno#  Vengano  Giubbilai,  ed  In- 
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diligenze 'Plenarie,  per  Voi  fona  inutili; 
fe  avelie  addillo  tante  altre  Colpe,  e Sco- 
muniche, vi  e nella  Chi  eia  la  poteftà"dt 
feiogliere  tott’  i voflri  lesami,  ma  non  vr 
ì,  per  condbnarvifi  il  Debita  de9  Pii  Le* 
gatr*  Vi  fi  diana  mille  Affolazioni , tutte 
non  vagtiono , che  a patto , ed  a coodiziof» 
net  eòe  quelli  fiano  da  Voi  adempiuti 
avendo  Vai  la  palfibiità  di  adempirli  - 
Ma  un’  altra»  cofa  io  temo  ancora,  ed. 
fc»  che  quand*  anche  il  tinto  fia  da  Voi 
finitamente  foddis&tto,  è leguitiare  a vi- 
vete criffianamente  bene  con  timorata  Co- 
feienza  nel  voftro  Stato*,  nulladimeno  vi  re- 
ili  dopo  Morte  da  patire  una  lunga  pena, 
di  Purgatorio  , proporzionata  alla  vollra. 
negligenza,  eh9  ì fin5  or  fiata  grande*»  Dio. 
ì giudo , e fi  è prote&ato  net  fitto*  Vange^ 

10  di  volere  migrarci  con  quella  defla 
mi  fura,  colla  quale  avremo  mifurato  gli 
altri.  Voi  avete  iafciaio  penare  I Morti 
per  lungo  tempo  ; e vi  ì perciò,  da  teme- 
re, che  Dio  faccia  penare  nel  Purgatorio* 
per  lungo  tempo  anche  Voi  - Laonde  pi- 
gliate quedo  ricordo  : Soddisfate  a quel 
che  dovete;  e non  contento  di  quedo, fitte ^ 
ancora  qualche  cofa  di  piti  a compenfare 

11  Danno  delle  ommidioni  pallate.  Appli- 
cate in  foccorfo  de*  poveri  Morti  Limofi- 
ne, Rolarj  , Comunioni  , Indulgenze,  e 
fiate  Divoro  di  quelle  Anime  Sante,  ac- 
ciocchì intercedano  per  Voi  Mifericordia, 
ficcome  contro  di  Voi  fin*  ora  hanno  gri- 
dato Giudizi».  Se  Quedo  Debito,  che  do- 
vete pagare  alli  Morti,  folle  dovuto  da 
voi  pagarli  a qualche  Perfòna  vivente,  po- 
trebbe quefta  elicere  un  qualche  Pro  con 
Giudizia,  a titolo  o di  qualche  vero  Lu- 
cro ceflante , o di  qualche  vero  Danno  e-, 
inergente  ..  Come  dunque  non  potranno 
pretenderlo  molto  piò  li  poveri  Morti , 

^che  danno  per  vodra  colpa  a penare , men- 
tre fc  avene  avuto  fedeltà  a ludragarli , 
farebbero-  di  già  faliti  a godete  la  Beatitu- 
dine eterna  ì Vedaft  San  Tommafo  oltre  le 
allegazioni  nella  preceda  Efori*  in  4»  difi.  45. 

' f».  r.  & Quodlik.  6.  ante.  i*.  & 14.  & 
2.  2.  ftaefi.  *o 6*  art*  4-  & [eqf*  & fuaft. 

V*  **'•  i- 


apportano  Danno  » 
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A?  Poveri  , che-  apportai»  Danno , , 
t ohe  rubano*. 

DI  quedo  vedrò  rubare  * e portar  Dan* 
no  cosi  poco*  a poco*  or  alL*  uno,  or 
all*  altro  , Voi  notvne  avete  piò  che  tan- 
to di  Scrupolo;  ma  non  fapete,  che  col 
poco  a pojcold'  Joggt ,.  e dimani,  e voler 
feguitare  cosi,  fi  viene  a formare  un  Mol- 
to* che  aggrava  la  vodra  Cofcienza , e vi 
darà  molto  da  fofpirare  nel  punto  dr  * vo- 
dra Morte ? li  Diavolo*  adeflo  nota  tutto  , 
Legna,  Erba,  Fieno*  Frutti,  e quant*  al- 
tro da  Voi  fi  toglie  di  Roba  d’  altri,  e 
ne  tiene  un  minuriffiano  conto  per  prefen- 
taryelo  in  morte  a vodiro  grande fpa vento. 
Voi  vi  date  bensì  ad'  intendere  , che  il  Ru- 
bare non  fia  Rubare  * dante  la  vodra  ne- 
ceflità^.  ma  qued’  ì che  dev*’  edere  ponde- 
rato * fe  la  neqelfità  vera  vi  fia  , e fia  ta- 
le, e tanta,  che  badi,  a giudificarvi  nel 
Tribunale  dv  Iddio  » 

Quandv  anche  fiate  in  qualche  vera  ne- 
celfità,  non  per  anco  potete  farvi  lecito 
il  Rubare,  ma  dovete  umiliarvi  a doman- 
dare per  Amor  d?*  Iddio  quello  vi  fa  di 
bifogno.  Se  il  Signor  Iddio  avefle  voluto, 
a vreobe  potuto  farvi  nalcere  Ricco , ma' egli 
vi  vuole  nello  Stato  di  Povero,  e Voi 
eoa  una  (anta  conformità  at  di  Lui  Vole- 
re , dovete  vivere  da  Povero  buon  Criftia- 
no  » Sogliono  i Pòveri  lamentarli  de*  Ric- 
chi,, che  non  abbiano  Carità,  ed  ? Ricchi 
fi  rifentono*  per  Voi  altri  Poveri  , che  non 
avete  ni  dilcrezione,  ni  Umiltà  . Doman** 
date,  con  Umiltà  per  Amore  d’  Iddio,  e 
troverete  la  Carità  per  il  ciò,,  che  vi  ì 
neceffario,  come  lo  trovano  ancora  altri 
Poveri , fenza.  commetter  Peccati.  Avete 
Vergogna  a domandare  per  Amor  dv  Id- 
dio? À me  pare,  che  dovrede  aver  piò 
vergogna*  a fare  il  Ladro.  Sia,  che  rubiate 
poco,  o rubiate  aliai,  bada,  che  fi  rubi,, 
per  efler  Ladro;  ed.  V Ladro  di  molto,  chr 
va  dietro  a rubar  poco  a poco  • 

Io  ho  paura  * che  rubiate  non:  tanto  per 
neceflità,  quanto  molto  più  per  malizia, 
e per  un  Àbito  malvagio,  che  avete  così 
fitto  incominciando  a rubare  fin  da.  Fan» 
crollo.  In  tante  volte  , che* vi  Cete  acco^ 
fato  nella  Còn&ITzone  di  quello  fallo  , Voi 
fepetejper  eQ>erÌenza,  che  ordinariamente 
E Contelfori  per  taU  piccioli  finti  v’  h 

no 
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*10  obbligato  o a dire  qualche  Rofario , o 
ud  afcoltar  qualche  Metta,  in  Bene  di  quel- 
le Perfone , alle  quali  portafte  Danno  ; e 
quindi  è che  (late  fui  meftiere  di  danneg- 
giare, e rubare,  perché  (limate  di  compen- 
lar  pofcia  il  tutto  con  qualche  voftra  Ora? 
zinne > ma  Voi  Cete  ingannato,  perché  ol- 
tre i peccati,  . che  commettete  di  volta  in 
volta,  viaddoilàte  anche  ì’  obbligo  della  Re* 
(lituzione  i e benché  addio  non  fiate  in  ta- 
le (lato  di  Ària,  ad  ogni  modo  ve  ne  re* 
(la  il  carico,  qualor  potrete  > Rubare  con 
intenzione  di  pofcia  reilituire  in  tante  O- 
razioni?  Chi  pub  farvi  buona  quella  Dot- 
trina? Se  taluno  in  ecceda  maniera  rubafie 
a Voi,  ne  avrefte  caro? 

Un  fàfcio  di  Legna  oggi,  un  falcio  di 
Legna  dimani,  e profeguendo  così,  arriva 
a farli  una  fontina  grave,  tanto  più,  che 
andate  quali  fempre  nelli  medefimi  luoghi 
a danneggiare  gl’  ideili  Padroni  ; onde  il  dati- 
no, che  ne  rifiuta,  non  è leggiero , nè  tanto 
leggiero  pub  dirli  il  peccato,  ne  tanto  leggie- 
ro r obbliga  di  reilituire,  che  ne  viene  di 
confluenza.  Io  non  vi  dico  quello  per  in- 
quietarvi fopra  il  pafTato;  poiché  fe  in  fiuti 
la  Redituzìone  da  Voi  non  pub  farli , la 
Legge  d’  Iddio  non  obbliga  a cos’  alcuna 
imponibile-,  ma  mi  tengo  in  debito  d’  av- 
vitavi , acciocché  nell5  avvenire  abbiate 
riguardo. 

Quella  Malfima,  che  prevale  nell’  Op- 
pinione  di  Molti,  che  fi  pofia  rubare  a’ 
Ricchi,  perchè  fi  di  manco  danno  di  quel- 
lo farebbe  il  rubare  a’  Poveri , eli’  è una 
Mafiìma  fai  fa,  e fcandalofa  y imperocché 
la  Legge  d’  Iddio  proibifee  artatamente 
il  Rubare,  fia  che  fi  rubi  alli  Ricchi,  fia 
alli  Poveri,  e fiacche  diate  più,  p me- 
no di  Danno,  è fempre  illecito  V appor- 
tare al  vodro  Profilmo  qualunque  Danno. 
Laonde  quando  nelle  occafioni  vi  fentite 
tentato  tu  (tender  le  mani  alle  Ruberie  in 
qualfifia  modo,  mettetevi  la  Legge  della 
Carità  avanti  gli  occhi , e dite  : Se  quejìa 
Vigna  /offe  mia  ; Je  foffe  mio  quefto  Bofco  ; 
fe  foffe  mio  quefto  Campo , avrei  care,  che 
mi  fi  portaffe  un  tal  Danno  ? Se  quefla  Roba 
foffe  mia  , averei  caro  , che  veniffe  alcuno  a 
rubarmela  ì No  . Dunque  non  -devo  fare  nè 
aneti*  io  agli  altri  quello  , che  non  avrei  para 
foffe  fatto  a me  fleffo. 

Quello  è un  procedere  da  buon  Criltia- 
no  „ E non  v’  è ConfelTore  , che  pofla  dar- 
vi licenza  di  commettere  di  quelli  piccioli 
furti  j si  perchè  fono  ve*  furti,  e peccati. 
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come  ancora  perché  ve  tte  tono  tra  VoV 
altri  Poveri  di  quelli,  che  fanno  da  Pove- 
ri , ancorché  tali  non  fiano , e fingono}  la 
neceffità  , dove  la  neceffità  vera  non  è * 
Alle  volte  voglio  credere  s'  avrà  neceflìtà 
vera  di  Legna,  ma  s*  avrà  anche  qualche 
denaro  a poter  comperarla,  e con  quei  de- 
nari almeno,  che  fi  fpendono  fui  Polleria, 
perché  non  fi  potrà  comperare  la  Legna  , 
in  cambio  d’andar  a rubarla?  Voi  vi  fervi- 
le della  povertà  per  farvi  una  groppo  lar- 
ga Cofcienza,  e non  vorrei,  che  della  ^Po- 
vertà , che  v*  ha  data  Iddio  , come  un 
mezzo  per  arrivare  a felvarvi , foppot^MK- 
dola  con  raflegnazione , e pazienza,  ve  ne 
abafafte  per  precipitare  all’  Inferno  , co» 
darvi  alle  Ruberie»  ' 

Quanto  più  grave  vi  riefce  di  portar  a 
Cala  il  voftro  tafeio  di  Legna  , ingroflato 
con  Danni  di  qua,  c di  là,  Voi  vi  rallegra- 
te, dimanda  avere  ben’  impiegate  le  Ore 
di  quella  giornata , ma  si  nel  tagliar  que- 
lla Legna,  come  nel  portarla  aCafa,io  vi 
cforto  a riflettere,  che  Voi  fitte  Legna  , 
non  (blamente  per  il  fuoco  di  quello  Mon- 
do, ma  per  il  fuoco  ancora  dell’ altro,  e che 
quella  Legna  v’  ha  d’  abbruciare  nel  Pur- 
gatorio, e forfè  ancora  nell*  Inferno  . Voi 
non  penfate  mai  al  fuoco  dell’  altro  Mon- 
do , mà  conviene  penfarvi  , ed  arricordar- 
vi , che  è meglio  patire  un  poco  di  freddo 
di  qua,  che  andar  a patire  il  calore  eccef- 
fivo  di  quel  fuoco  di  là  * Fate  oggi  quello 
Proponimento  : Roba  d*  altri , nè  in  poco  , 
nè  in  molto  , non  voglio  pik  che  mi  fi  attac- 
chi alle  mani.  Siate  Daobene  , e confidate 
in  Dio, e non  dubitate,  che  la  Provvufeir- 
I za  d’  Iddio  v’  aiuterà  . Voi  altri  Poveri 
flravolgete  il  fentimento  d*  Iddio . Il  Si- 
gnor Iddio  dice  a ciafctmor  : Aiutati  , r 
ti  afuterb  ; ma  come  deve  'intenderli  que- 
llo? Ajurati,  con  lavorare  , e rifparmiare, 
e fare  quello,  che  oneftameme  fi  pub  dal 
tuo  canto  , ed  aneli*  io  ti  aiuterò  col  non 
lafciani  perire  ; ma  non  s?  intende  Egli 
giammai  , che  vi  dobbiate  ajutare  col  fot 
peccati . 

^ Non  vi  fo  dire , quanto  la  mìa  confola- 
zione  fia  grande  , allorché  venendo  un  Po- 
vero a coofetfarlì  , ed  interrogandolo  io  , 
s’  egli  abbia  Roba  d’altri  , odo  rifponder- 
mi  •*.  Roba  d'  altri  nam  m ho  , e per  Grazia 
d*  Iddio  non  ne  ho  mai  voluto  \ Per  tali  Po- 
veri , e Timorati  d’  Iddio  io  ho  molta 
Speranza  , che  fiano  per  eflere  tanto  più 
Ricchi  , e Beati  eternamente  nel  Cielo  . 

Met- 
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Mettetevi  anche  Voi  nel  numero  di  que-  Tendone  Dio  il  Padrone  , Voi  dovete  tifar- 
fti  , che  non  vogliono  avere  mai  Roba  la,  come  vi  é da  Lui  ordinató.  Iddio  vuo- 
ti’ altri  , ed  in  tanto  per  quelli  piccioli  le , che  .ve  ne  ferviate  per  vivere  '.onelta- 
danni,  che  §ià  avete  apportato,  e che  non  mente  nel  voltro  (lato  , sì , ma  anche  per 
avete  pofliwlità  di  rifarcire  , ricordatevi  fare  delle  opere  Pie , e fpezialmente  di  Ca- 
selle vollre  Orazioni  di  raccomandare  a rità  , e Mifericerdia  in  foccorfo  de9  Pove- 
Dio  i Padroni  , che  furono  da  Voi  dan-  ri.  Non  vi  é data  la  Roba  per  IkreHaRic- 
neggiati  , e guardatevi  di  non  abufarvi  in  co  in  quello  Mondo  , ;ma  per  guadagnarvi* 
rovina  dell*  Anima  voftra  dell*  Aflbluzio-  col  buon  ufo  di  ella  l’eterna  Beatitudine  in 
he  , che  il  Confelfore  vi  dà  , col  non  Cielo.  Io  non  vorrei  , che  afpettalle  a co- 
voler  emendarvi  . Abbiate  1’  occhio  anco-  nofcere  quella  Verità  lino  al  punto  di  vo- 
ta. a jtutti  quelli  della  vollra  Famiglia  , lira  Morte  , perché  allora  averelle  troppo 
che  non  rubino  , che  non  danneggino  , da  finghiozzare , e però  vi  prego  capirla  a- 
perché  fapere  il  difordine  di  quaich’  uno  dello  . 

de’-voftri , e tacere  , e non  correggere  , Un  Ricco  o tenace  , o prodigo  della  fua 
farebbe  un  peccato  , che  fu  i Libri  del-  Roba  , che  non  ha  Amore  all!  Pòveri  , e 
la  Divina  Giullizia  anderebbe  a conttT  non  fi  cura  di  far  Limofine  , egli  é in  un 
della  vollra  Cofcienza  . Dio>  guardi  , che  Delfinio  Stato,  e fi  può  tener  come  Repro- 
apprendano  quello  Vizio  i Figliuoli,  men-  ho,  ch’abbia  d’andare  con  quel  Ricco Epu- 

tre  , che  fono  Giovani  ; s’  ha  per  efpe-  Ione,  del  quale  dice  il  Vangelo  , ché  non 

rienza  , che  non  fi  difmette  *quafi  mai  aveva  riguardo  a fpendere  , e fpandere  per 
piU  , finché  non  fi  va  a terminare  o mangiar  bene  , e vellir  bene  , ed  era  duro 
in  (una  Galera  , o in  una  Forca  , o di  cuore  verfo  al  povero  Lazzaro, 
nell’  Inferno  . Vedafi  San  Tommafo  nelle  . fer  li  Ricchi  il  Precetto  di  far  Limofi- 
due  Allegarmi  jpreccd.  & 2.  2.  quafl.  6z.  ne  é Naturale,  c Divino  , ed  fe  obbligante 
art . 4.  quafl.  66.  art . $.  & quaft.  77.  fotte  pena  di  Peccato  Mortale , poiché,  c©'- 

art . $.  & quaft.  11 8.  art.  8.  ò*  quaft.  me  fi  raccoglie  dalla  Scrittura  , é (lato  iàt- 

1*2.  art*  6.  & in  2.  dift.  42.  [quaft*  1.  to  da  Dio  con  prometta  di  Vita  Eterna  a 

art.  4.  chi  1*  olTerva  , e con  minaccia  di  Eterna 

Morte  per  chi  lo  trafgredifee  . Vi  prego 
ESORTAZIONE  XXXIV.  perciò  di  tener  ben’ a niente  quella  Dottri- 
na, che  fa  perlVoi,  con  avvertire,  che  1* 
Ad  un  Ricco  interejfato , per  il  Debito  oppinione  oppolla  é (lata  dannata  dai  Som- 
di  far  Ltmofina * mo  Pontefice  Innocenzio  XI.  num.  12. 

Voi  dite  , che  alle  volte  fitte  celebrar 

HO  intefo  abballanza  lo  Rato  della  vo-  qualche  Metta  , ed  io  lodo  la  vollra  Divo- 
lira  Cofcienza,  e ‘deva  fuggerirvi  1’  zione,  giovevoiiflima  a’  Vivi,  ed  a’  Mor- 
obbìi  gaz  ione  ancora,  che  avete,  come  Rie-  ti,  ma  vi  efòrto  ancora  a prendere  affetto 
co  , di  far  Limoline  . Egli  é Gefucrifto  , alli  Poveri  , perché  neh  dì  del  Giudizio  vi 
che  ve  lo  incarica  nel  fuo  Vangelo,  non  di  fi  farà  fopra  di  quello  Punto  uno  ftrettifli- 
Configlio,  ma  di  Precetto,  ed  é conforme  mo  efame.  Quanta  Roba  avete  Voi  per  la 
alla  Provvidenza  Divina,  che  é Paterna  Cafa,  che  vi  é affatto  fuperflua,  e che  la- 
verfo  alli  Poveri.  La  pafiione  dell* interette  feiate  andar’ a male,  pinttollo,  che  darla  a 
fa  prendere  grandi  abbagli, e non  lafciaav-  fovvenimento  de’  Poveri?  Quello,  che  non 
vertire  a quello,  che  fi  deve.  Voi  cònfide-  é buono  per  Voi , é tutto  buono  al  bifo- 
rate  quella  Roba  , che  avete  , come  Roba  gno  de’  Poveri:  Scarpe  rotte,  Calze  rotre? 
vollra  , e con  quella  oppinione  eh’  effe  fia  Camicie  rotte,  Àbiti  rotti  , per  li  Poveri 
voftra,  Voi  ve  ne  (limate  affo  Imamente  Pa-  tutto  fa,  e tutto  é buono.  Qualche  foldo^ 
drone  con  piena  facoltà  di  poterne  fare t ut-  qualche  tozzo  di  Pane,  qualche  forfo  di  Vi- 
to quello  vi  pare,  e piace;  fia  che  vi  piac-  no,  un  poco  di  Farina,  di  Legame  , e di 
eia  a dilliparla  da  Prodigo  , fia  che  a rite-  Legna,  a Voi  é un  nulla,  ed  é per  li  Po- 
lleria ftretta  da  Avaro y ma  Signor  no*  che  veri  un  molto. 

non  é così.  Quella  Roba,  che  dite  voftra,  AlTuefatevi  a non  mai  difcacciare da  Voi 
ella  é tutta  d’iddio.  Dio  ve  1’  ha  data,  e verun  Povero,  e molto  meno  con  parole  o 
Dio  ve  la  può  togliere  quando  vuole,  fen-  difpreztevoli , o dure,  ed  a chiunque  vidi* 
za  farvi  torto  di  niente,  quindi  é , eh*  ef-  manda  Limofina  per  Amor  d’iddio, fate  un 

buon 
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buon  Abito  a dargliela  , confiderando  fera-  fi  potrebbe  anzi  additarne  molte  per  quell# 
pre  in  qualunque  povero  la  Perfonadi  Ge-  mezzo  arricchite. 

fucrifto,  poiché,  come  s’  ha  nel  Vangelo  , Si  vede  parimente  per  ina  quantità  d* 
Gefucrifto  medefimo  fi  dichiara  di  eflere  Efperienze  , che  i Limofinieri  campano  af- 
nella  Perfona  del  Povero • fai  per  una  cura  fpeziale  , che  la  Divina 

In  quello  Punto,  che  é quello,  in  che  Provvidenza  badi  loro,  e la  ragione  fi  é, 
l’interefle  maggiormente  viaccieca,  Voi  do-  perché  avendo  ad  efli  promefTo  il  Signor 
vere  efercitare  la  voftra  Fede,  ed  anche  la  Iddio  di  rendere  l’altrettanto  con  avvantag- 
voftra  Speranza  ; imperocché  quefto  é cer-  gio  ancora  qui  in  quefto  Mondo,  giufto  ér 
to  , che  avrete  nella  Morte  da  lafciar  tut-  che  fi  prolunghi  loro  la  Vita,  mentre  col- 
to addietro,  e quel  folo  porterete  con  Voi,  le  Limofine  efli  mantengono  la  Vita  atli 
che  con  Carità  Criftiana  avrete  depofitato  Poveri  . 

nelle  mani  de’ Poveri . Non  fi  può  dire  A giudicar  ternamente  . con  fentimento 
quante  Mifericordie  fianfi  promette  da  Dio  Criftiano,non  vi  é denaro  più  bene  impie- 
a chi  ufa  Mifericordia  alli  Poveri  . Per  i>  gato  di  qaello,  che  fi  dà  in  Limpfin,a,  per- 
Limofinieri  é la  Beatitudine  Eterna, e per-  ché  fi  dà  a Dio  , il  quale  fi  é impegnato 
ciò  qual  Vergogna  eflere  fatta  l’ Animavo-  di  pagar  l’Interefle  con  abbondanti  (fimo  Pro 
fira  per  l’Eternità  del  Paradifo  , e viver  in  quefto, e nell’altro  Mondo.  Praticamene 
erta  con  tanto  attacco  a quella  mifera  Ter-  te  fi  feorge,  eflervi  molte  Perfone,  le  qua- 
ra?  li  fi  fono  pentite  di  avere  fpefo  il  denaro 

Io  non  voglio  mettervi  in  Queftione  il  chi  in  una  cofa , e chi  nell’  altra  a capric- 
quanto  all’anno  dobbiate  dare  in  Limofina  ciò*  ma  niuno  mai  fi  é trovato  pentito  di 

?er  Acutezza  della  Cofcienza  nel  voftro  averlo  dato  in  Limofina  ; non  ve  ne  tro- 
tato;  ma  vi  lafcio  quefta  Resola,  di  vo-  verete  pentito  né  anche  Voi, ma  anzi  mai- 
ler bene  alli  Poveri , e trattarli  con  cari-  to  contento  . Nelle  Limofine  abbiate  que- 
tà,  e benignità  , confiderando  che  Iddio  fta  intenzione  di  farle  per  Amor  d’iddio  , 
può  ridurre  ben  predo  ad  una  Povertà  ne-  in  Penitenza  , e remiflìonc  de’  voftri  Pec- 
ceflitofa  anche  Voi,  e fe  anche  Voi  forte  cati , ed  implorazione  di  Mifericordia  per 
Povero  , come  avrefte  caro  eflere  trat-  la  Salute  dell’Anima  voftra. 
tato  da’ Ricchi  ? Lafciate  ordine  ih  Ca-  Vi  fono  de’ Ricchi,  li  quali,  non  facen- 
ti , che  alli  Poveri  , li  quali  vengono  do  Limofine  , come  farebbero  nello  ftato 
alla  voftra  Porta  , fi  faccia  qualche  Li-  loro  obbligati  , (limano  di  eflere  ficuri  in 
xnofina  , ma  non  conrento  di  ciò , ufatevi  Cofcienza  col  difegno  , che  hanno  di  fare 
a farne  di  voftra  mano  anche  Voi  , per  poi  nel  Teftamento  yarj  Legati  Pii  ed  alla 
Tempre  più , come  dicevo , affezionarvi  alli  Chiefa  , ed  a : Poveri  . Ma  in  quefto  vi  é 
Poveri . dell’  inganno  , perché  ficcome  chi  può  pa- 

L’ eflere  Ricco  é un  Benefizio  d’iddio  , gare  i Debiti  , e reftituire  il  mal  tolto  , 
che  vi  é ftato  concerto  per  quefto  fine  di  nel  tempo  della  fua  vita , non  può  farfi  le- 
avvalervene  a fua  Gloria;  e fe  Voi  fapete  cita  la  dilazione  , col  dire  : Obbligherò  nel 
tire,  potete  colle  Ricchezze  , che  avete  , mio  Teftamento  gli  Eredi  a foddisfar  il  tut - 
comperarvi  comodamente  la  Felicità  di  to:  così  non  é lecito  né  anche  il  rimettere 
quefta,  e dell’altra  Vita.  Gran  fatto,  che  alle  difpqfizioni  Teftamentarie  il  debito  di 
ove  fi  dà  il  cafo  di  doverli  fpendere  in  Va-  quelle  Limofine,  che  é da  foddisfkrfi,  men- 
nità,  allegramente  fi  fpende  fenza  penfare  tre  fi  vive.  Lodo  i Legati  Pii,  che  nelTe- 
tant’ altro  , e (blamente  negl’  incontri  di  ftamento  fi  fanno;  ma  non  fi  può  con  buo- 
fer  Limofina  s’  ha  paura  d’  avere  a ridurli  na  Cofcienza  differire  fino  altera  il  pagare 
in  neceflìtà  , e che  abbia  quali  da  mancare  que’  Debiti  , che  nel  tempo  della  Vita  de- 
fotto  a’  piedi  la  Terra!  vono,  e poflono  efler  pagati.  La  Limolimi 

Avete  mai  conofciuta  qualche  Cafa/che  é un  voftro  Debito,  cne  ora  può  eflere  da 
fiali  impoverita  per  il  far  Limoline?  E*  fa-  voi  pagato;  e che  titolo  giufto  avete  Voi, 
cile  il  ritrovarli  Cafe  divenute  povere  per  per  differire  a foddisfarlo  dopo  la  voftra 
cagione  di  Liti,  di  Giuochi,  di  Criminali,  Morte  ?*Un  fegno  é quefto  del  troppo  ar- 
di Pompe  , o Fabbriche  , o Negoziazioni  tacco,  che  avete  alla  Roba:  e quefto  attac- 
cai fatte;  ma  non  fe  ne  troverà  né  anche  co  può  eflere  di  gran  impedimento  alla  vo- 
una,  che  fia  andata  in  rovina  a cagione  di  Ara  eterna  falute  . Oltrecché  non  fapete  , 
aver  fette  Limofine  per  Amor  d*  Iddio  * e xhe  é di  merito  incomparabilmente  affai 
V Uomo  Appoftolico  al  Confejf,  S f pili 
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321  Ad  ito  Sacerdote 

più  quel  denaro  , che  ora  fi  dà  di  fponta- 
nea  Volontà  per  Amor  d’iddio,  di  quello 
fia  un  qualunque  grofTo  Legato,  che  fi  fàc- 
cia nel  Teflamento  , lafciàndofi  allora  ciò , 
che  fe  per  neceffità  da  lafciarlì?  Dio  ò Giu- 
lio , ed  avendo  Egli  fatto  voi  Ricco  col 
carico  di  fovvenire  i Poveri.,  Voi  peccate 
contra  la  Giuttizia , ordinata  dalla  di  Lui 
Previdenza  , qualor  mancate  a quello  vo- 
Uro  dovere  • Con  Carità  io  v*  dico  ciò  , 
che  larà  per  dirvi  il  Signor  Iddio,  rimpro- 
verandovi con  feverità  nel  fuo  tremendo 
Giudizio  , fe  ora  non  vi  applicate  a prov- 
vedere alti  voltri  Cali  . Veda  fi  San  Tarnma- 
fo  2.  2.  quafl.  $ 2.  per  tot • & qu.  66.  art . 7. 
& quafl*  71.  art.  1.  & qu * 117.  C>  Il8. 
& quafl.  185.  art.  7.  & quafl.  186.  art.  7. 
& in  4.  difl.  15.  quafl.  2.  art . 1.  & Quod - 
Irò.  8.  art.  11.  Pro  Ecclcfiaflicis  prafertim  2.2. 
quafl . 185.  art.  7.  & Quodlib.  6.  art.  12. 

ESORTAZIONE  XXXV. 

Ad  un  Sacerdote , 0 qualunque  fia  Religio  fo 
di  mal  E [empio* 

QUanto  fe  lo  Stato  della  noftra  Dignità 
^più  fublime  , tanto  la  caduta  fe  piò 
enorme,  e più  grave  • Dio  ha  confidato  a 
noi  quello  Miniftero  Sacerdotale  , che  non 
ha  voluto  dare  agli  Angeli  , e noi  fiamo 
obbligati  a tenerlo  in  fomnia  ftima,  e cor- 
rifpondere  alla  nollra  Santa  Vocazione  col- 
la Santità  della  Vita  . Non  tutto  quello, 
che  fe  lecito  a’ Secolari  , fe  lecito  a Noi: 
Nuga  Sacularium , dice  San  Bernardo  (*)  , 
in  ore  Sacerdoti  blafpbemia  funt  . E che  fa- 
rà però  del  farci  lecito  noi  quello  , che  fe 
illecito  a’ Secolari  medefimi? 

Se  Voi’ vedette  una  Perfona , Uomo  , o 
Donna , chiunque  fia , folito  comunicarli 
due  volte  alla  Settimana , e pattar  la  fua 
Y ita  in  Giuochi , Amoreggiamenti  , Ofle- 
rìe , io  fo  di  certo,  che  ve  ne  fcandalizza- 
refte  a gran  fegno  , e proromperete  con 
Zelo  .•  Oh  , il  Tale  , la  Tale  vivere , come 
vive,  coi ) alla  Mondana , con  Vita  tanto  pro- 
fana , e comunicarli  due  volte  alla  Settimana  ! 
Voi  non  faprefte  capacitarvi  fopra  di  que- 
llo Punto,  comecché  in  realtà  Scandalofo. 
Ma  . ..4  E di  voi , che  vivete  appunto  co- 
sì, in  quello  tenore  di  Vita  Oziofa,  e Vi- 
ziofa  ; e dicendo  Metta  ogni  giorno  vi  co- 
municate , e ricevete  ogni  giorno  dentro 
di  Voi  il  medefimo  Santilttmo  Sagramen- 

( a ) lib.  2.  de  confid. 


di  mal  Efempìo . 

to,  che  ne  dite  ? e che  volete  ancor  fe  ne 
dica  ? Li  Secolari  dabbene  non  hanno  ra- 
gione di  concepire  fopra  tfi  Voi  ammira- 
zione di  Scandalo  ? Le  Pedone  del  Mondo 
noi  vediamo  , che  lafciano  di  frequentare 
la  Comunione  , quando  non  fi  fentono  di 
menare  una  Vita  buona , e Criftiana  , e 
così  fanno  per  fe  riverenza  ,'  che  hanno  al 
Santiflirao  Sagramento.  Ma,  e Voi?  . .. 

Quello,  che  per  me  mifpaventa  più  nel- 
lo Stato  Sacerdotale  , fi  fe  .•  Quando  vado 
tra  di  me  calcolando,  che  dicendo* Metta 
ogni  giorno  , io  ricevo  dentro  di  me  tre» 
cento  fettànta  fei]  Santilfime  Oftie  ogni  an- 
no , e nuiladimeno  fono  per  anco  sì  lonta- 
no da  quella  Perfezione,  a che  mi  conofco 
obbligato  ;*dopo  aver  già  a quell’ora  tante, 
e]tante  volte  mangiato  il  Corpo  di  Gefucrifto, 
e bevuto  il  fuo  Santilfimo  Sangue  ....  Oh 
Dio  ! dico  tra  me  : Una  fola  Comunione 
ben  fetta  fi  deve  dire  più  che  abb&ttanza 
per  fer  divenire  un’Anima  Santa  ; e dopo 
tante  mie  Comunioni,  etter  io  per  anco  sì 
lontano  dalla  Santità  ! Che  farà  di  me  net 
Tribunale  d’  Iddio  ? Qual  confulione  per 
me  a vedere  nel  dì  del  Giudizio  tante  Per- 
fone  Secolari  meno  viziofe  di  me  , e tan- 
te altre  attai  più  virtuofe  di  me  , che  fon 
Sacerdote?  ....  Mi  fe  fpaventofo  quello  pen- 
fierojpiù  di  quello  vi  fappia  dire , e vi  pre- 
go di  apprenderlo  con  lavi©  Timore  anche 
Voi.  Siamo  ugualmente  Io , e Voi  Sacer- 
doti, e guai  a Noi,  fe  ci  depraviamo  nel- 
la nollra  Dignità  Sacerdotale  , che  i Otti- 
ma , perchfe , corruptio  Optimi  pejftma . 

<Dh  fa  pur  mal  vedere  un  Religiofo , che 
va  fovente  a praticar  traile  Donne  . Per 
certi  cali , ed  incontri  di  convenienze  Ci- 
vili, che  di  rado  accadono  , ognuno  fa  ri- 
maner capace  ; ma  della  frequenza  , ogni 
terzo  dì  in  quella  Cafa  a vilitarla  tal  Don- 
na, chi  fe,  cne  ne  potta  dir  bene  ? Ci  la- 
mentiamo poi , che  li  Secolari  fpartino , e 
non  ci  portino  quel  Rifpetto,  eh’  fe  dovu- 
to al  Carattere  ; E chi  n’fe  cagione  di  tal 
’difordine  , fe  non  che  folamente  noi  fletti, 
che  diamo  una  tanta  occafione  alle  Maldi- 
cenze? Non  bifogna  dar  occafione  di  mor- 
morare , e non  vi  faranno  tante  mormora- 
zioni . 

Un  Religiofo,  il  quale  non  li  diporti  da 
Religiofo,  fi  fe  Reodi  gravilfitne  Confeguen* 
perchfe  eglife  in  colpa  di  tutte  le  dice- 
rie, che  fi  fanno,  pregiudiziali  all’Onore, 
non  folamente  della  fua  Perfona,  ma  anco- 
ra 
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la  del  fuo  nobili  filmo  Stato  • Li  Secolari,  quarunt  [ibi  Patrocini  a , & dicunt  : Si  Hit  , 
fé  vedono  un  Religiofo  a far  Miracoli  , cur  non  ego  (a)  ? Ma  intanto  noi  ne  arre- 
diamo ch’egli  è un  Santo,  e non  A eften-  mo  da  rendere  conto  à Dio  , e nel  di  lui 
dono,  che  ^ lodare  quel  folo  . Per  il  con-  Tribunale  non  vedo  niente  per  noi  , che 
i trario  , fe  ne  vedono  un  altro  a dar  mal  porta  fervire  a fculare , o giuftificare  li  no- 
Efempio  , non  A contentano  di  dire  , che  Ari  Scandali  . Dio  guardi , che  noi  ci  dan- 
ii  Tale  è unoScandalofo,  ma  padano  avan-  niamo  , com'  è probabiliftimo  , fe  degna* 
ti  , e dilatano  l’infamia  a togliere  il  Cre-  mente  non  corri fiondiamo  alia  Vocazione; 
dito  a tutti  dell’  iflefs’  Ordine , col  dire;  non  farà  ordinario,  ma  aftài  più  tormento- 
Quefli  Pfeti\  queftì  Frati  ; qu^fi  che  tutti  fo  il  noftro  Inferno  . Il  noftro  Carattere  v 
fiano  di  una  ftefla  Farina . E*  vero  , eh’  e queAo  fagro  Abito  , che  abbiamo  indof- 
effi  dicono  male  a dir  così,  ma  però  intan-  fo  , ci  daranno  laggiìt  più  di  pena  , che 
to  lo  diepoo , ed  a noi  s’ affetta  e (Ter  cau-  tutte  le  altre  pene, 
ti  a non  dar  loro  occaAone  • Li  Secolari,  Lafciate , cn’  io  vi  preghi  per  Amor  d* 
bifogna  concedere  , eh’  hanno  ragione  in  Iddio  a mettervi  in  porto  di  Religiofo  E- 
quelta  Maffima  , fopra  della  quale  fanno  Templare  . Queft’  Abito  , che  Voi  portate 

firare  i loro  Difcorn  : Che  non  è Uomo  mezzo  Clericale,  e mezzo  Secolare,  è mo- 
abbene,  chi  va  tanto  attorno  alle  Donne,  ftruofo , e vi  A pub  dire  , nec  Virum  Sicu- 
li vero  Uomo  dabbene  fta  alla  lontana  dal-  larem  rsli^uifìi , nec  Virum  Fcclefiajìicum  feci * 
le  Perfone  dell’altro  Serto,  ed  ufa  con  lo-  fii  . Egli  è troppo  alla  Moda  , e per  ap- 
ro ogni  più  grande  circofpezione  . Niuno  punto  è quefta  Moda  , che  v’  impegna  poi 
ha  cuore  di  raccomandarfi  alle  Orazioni  nelle  Converfazioni  , e Galanterie  di  poca 
di  un  Religiofo,  il  quale  tenga  fkmigliari-  Oneftà . Tales  cum  videris  , ferine  di  certu- 
rà  colle  Donne.  ’ ni  Amili  a Voi  San  Girolamo  ( b ):  Tales 

Ma  per  un  altro  Capo  noi  dobbiamo  an-  cum  videris  , fponfos  magis  exiflimes  , quam 
cora  in  ogni  noftro  diportamelo  efler  cau-  C leticai.  Leggete  ciò,  che  dicono  dell' Abi- 
ti, perché  li  Secolari  prendono  anfa  daino-  to  , e della  Tonfura  Clericale  li  Sagri  Ga- 
ftro  Efempio  di  darft  al  Vizio  con  più  li-  noni , ed  i Cónci)  j , e per  quanto  fiate  di 
bertà  di  Cofcienza.  Erti  fanno  queft’ Argo-  lafla  Cofcienza,  troverete  di  che  arroffirvi* 
mento  : Li  Reiigiofi  , che  hanno  Jludiato , e Circa  V attendere,  come  fate,  a certi  ne- 
fanno  quello  , che  fi  può  fare  , fanno  così  ; gozj  , e traffichi  , Voi  lo  faprete  , quanto 
Dunque  lo  pojfiamo  fare  anche  Noi  , e fe  efii  ciò  Aa  proibito  da  tante  Leggi  Ecclefiafti- 
hanno  penfier  di  falvarfi  , anche  Noi  con  efii  che  , e quanto  però  Aate  in  debito  d’  afte- 
loro  ci  falvaremo  . Li  Secolari  Libertini  ne  nervene  . Quale  fpropoAro  Air  della  Roba 
hanno  caro,  che  vivano  i ReligioA  alla  Li-  con  modi  illeciti  al  voftro  Stato  per  im- 
bera',  perché  reftando  il  Vizio  autorizzato  pioguare  li  Eredi,  che  dopo  la  voftra  «lor- 
dai noftro  Efempio  , effi  hanno  poi  meno  te  faranno  ficut  ViSores , qui  exultant  , capta 
vergogna  a fegutrlo.  prada,  quando  dividane  Spolia  (*)/ 

Li  Gentili,  che  adoravano  un  Giove  Su-  Quello  Vizio  ancora  del  Giuoco  troppo 
perbo  , un  Marte  Vendicativo  , un  Bacco  v’é  difdicevole , c benché  Voi  lo  chiamia- 
ubbriacone  , una  Venere  difonefta  , non  fi  te  Divertimento  , non  refta  d’eftere  Vizio, 
facevano  Scrupolo  né  della  Superbia  ,'  né  che  v’  é efprertamente  proibito  . Vide  fupm 
della  Vendetta  , né  dell’  Ubriachezza , né  Ffort . 18.  Voglio  ammettervi  quello  , cne 
della  Difoneftà  ; anzi  ne  avevano  gloria  , Voi  mi  dite,  ertereli  voftri  Giughi  di  una 
perché  con  quefti  Vizj  imitavano  i loro  poca  Valuta;  ma  a dir  vero , fm  poco  , o 
Dei  . Voi  m’ intendete,  che  voglia  dire  . fia  molto  il  Denaro , che  da  un  Sacerdote 
Noi  altri  Sacerdoti  fiamo  li  Dei  della  Ter-  A giuoca,  che  denaro  è?  E' un  denaro,  che 

ra , ed  i Secolari  notano  li  noftri  Vizj  , orai  nanamente  proviene,  o da  Rendite  del- 

per  imitarli  con  più  animofità.  la  Chiefa , o da  Limofine  ricevute  per  la 

E A vada  pure  poi  a correggerli , hanno  Celebrazione  di  Mede  ; ficché  fi  può  dire 

pronta  la  feufà  a difènderfi  ; Se  così  fa  il  iifoftanza,  che  giuochiate  il  Sangue  di  Cri- 

tnle , che  è Sacerdote  , perchè  non  potrò  farlo  fio.  Giuda  lo  vendè,  ma  Voi  lo  giuocate, 
*****  ioì  E'  di  Sant’Agoftino  i’avvertimen-  ed  è peggio  il  giuocarlo,  che  il  venderlo, 
to  , che  li  Secolari  da  noi  altri  Sacerdoti  Anche  il  Vizio  dell’  Ofteria  non  A può 

Sfa  efpri- 

( a ) in  Pfi  50.  ( b ) A4  Fufloch*  de  cuflod,  Virg,  ( c ) I/rf*  3* 
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efprimere  quanto  in  un  Sacerdote  difdica  . Converfazione  ; ma  alla  lontana  da  'furti 
Ah  ! la  Mattina  maneggiate  i Calici  dell*  auelli,  che  conofcete  di  poco  Timor  d’Id- 
Altare,  e nei  dopo  Pranzo  le  Tazze  dell*  dio,  di  qualunque  Abito  fiano  rettiti , e fo- 
Ofleria  ! Quell’  é un  Mifcuglio  atto  a far  pra  tutto  dalla  famigliarità  delle  Donne  . 
perdere  alti  Secolari  la  Fede  • E per  Cari-  Ad  un  Religiofo,  che  fi  guardi  dalle  Doti- 
ti vi  fcongiuro  anche  in  quello  di  emen-  ne,  e dall’ Interefle  , poco  manca  per  effer 
darvi , e mortificarvi , in  grazia  del  veflro  Santo  ; e chi  é o effemminato , o intereflà- 
Stato  Sacerdotale.  Si  legga  l’Efame  Pratico  to,  pub  dirli  Reprobo,  fe  non  provvede  colP 
l'opra  il  Vizio  dell’Ollena,  §.  18.  prò  Cle-  Emendazione  a fefteflò  . Applico  tutto  più 
/irò,  &c*  a me  flelTo,  che  a Voi,  e vi  prego  a rice- 

Re^olate  poi  ancora  la  voflra  Vita  con  vermi  colle  parole  del  Santo  Papa  Grego- 
prefcrivere  alla  Giornata  qualche  Ordine  • rio  ( a ):  Quod  objurgo  , quod  increpo , non 
Sta  bene  il  metter  Economia  alla  diftribu-  ex  affermate  , fed  ex  fraterna  / cito  dilezione 
zione  del  Tempo,  per  non  pattarlo  mefchi-  defcendere  . Nam  dum  unum  in  Redemptoris 
riamente  nell’  Ozio  , radice  ai  tutt’  i Mali . nofiri  corpore  membrum  fumus  , ficut  in  culpa 
Nella  Mattina  prima  di  ufcir  di  Camera  , tua  dilaceror  ; ita  quoque , & in  bona  aSione 
vi  raccomando  il  fere  un  poco  d’ Orazione  Utificor . Così  ad  un  Ecclefiaflico  il  Santo 
mentale,  mentre  per  Voi  non  v’  é fcufa  ; Pontefice  feri fle , e così  dico  io  a Voi  ; 
né  di  non  (aperta  fere,  flante  lo  Itudio,  ed  Raccomandiamoci  a Dio  • Veda  fi  San  Tom - 
intelligenza  che  avete  *,  né  di  non  poterla  mafo  2.  2.  q . 40.  art . 2.  & q . 77.  art.  4. 
fere,  mentre  nulla  avete,  che  v’impedifca.  ad  3.  q.  154.  art . 6.  & 8.  & q . 158.  art * 
Aflùefetevi  a recitare  il  Divino  Uffizio  5.  & quafi.  18 6.  art.  io.  & in  4.  difl.  io* 
al  fuo  tempo  con  di  vota  attenzione,  e mol-  art.  2.  au.  1.  & Opufc.  6$.  de  OJfic . S ac  er- 
to piùa  così  celebrare  la  Santa  Meda,  guar-  dotis  , & in  4.  fent.  difi.  16.  qu.  4.  art.  20 
dandovi  dall’  andare  mai  all’  Altare  , come  quaftiunc.  3. 

da  certuni  fi  fe  , o per  ufanza  , o per  im-  Conforme  alla  qualità  del  difordine  pub  far- 
pegno,  o per  interefle  , o per  altri  Umani  fi  proporzionata  PEfortazione  , come  farebbe  , 
ri  (petti  . Per  1’  Apparecchio  alla  Meda  , e r apprestando  a taluno  ciò , che  trovafi  forétto 
per  il  rendimento  ai  Grazie  , prefiggetevi  nel  Smodo  di  Colonia  deli* anno  153$.  part.  2. 
almeno  un  quarto  d’ora,  poiché  da  qui  di-  cap.  27.  Magna  eorum  levita?  eft , in  ma- 
pende  il  più,  o meno  di  frutto  , conforme  gnam  Clerici  ignominiam  redundans , qui 
alla  più , o meno  difpofizione , con  che  ri-  fe  Laici?  , atque  adco  delicatis  faemirtts  , 
ceveu  il  Sagramento.  a a ventris  caufa,  in  Capellanos  venditant , & 

Un  poco  ogni  giorno  di  Lezione  Spiri-  fordidiflùnis  quibufque  negotiis  alligantur  • 
tuale , un  poco  di  Studio  della  Teologia  Proh  dolor! 

Morale,  della  Sagra  Scrittura  , dell’  Iftoria  Per  la  Decenza  del?  Abito  . ( b ) Clerici 
Ecelefiaftica  , e de’  Sagri  Canoni  fono  cofe  claufa  deferant  defuper  indumenta , nimia 
proprie,  e convenevoli  al  noflro Stato,  co-*  brevitate,  vel  longitudine  noiìnotanda.  (c) 
me  ancora  il  fere  gli  Efercizj  Spirituali  una  Clerici  univerfi  velles  gerant , faltem  ultra 
volta  all’anno,  de’ quali,  fe  voi  volete  ben  tibiarum  medietatem  attingentes : nifi  forte 
efaminare  lo  fiato  della  voflra  Cofcienza  , caufa  itinerk,  vel  alia  jufla  caufa  honefiam 
conoscerete  il  bifogno  , che  avete  di  ferii  aliam  veftem  gerant.  ( d ) Nec  veftimenta 
più  predo,  che  v’é  potàbile , raafllmamen-  alterius  coloris,  quam  jure  permiffi  . ( e ) 
te  anche  attefe  le  Confeffioni  da  tenerli  Vefles  gerant  non  flriflas , et  corpori  bene 
malfatte  , per  non  eflervi  dalla  vodra  Vita  adjacentcs:  fed  bene  amplas,  & aliquantum 
Libertina  emendato»  Gli  Efercizj  Spirituali  plicatas . (/)  Veditus  Clericorum  non  fit 
fono  flati  idituiti  appunto  per  l’ Anime  bi-  expecloratus.  (#) 

(ognofe , com’  è la  voflra . v Per  la  Tonfura . ( h ) Ut  nuUus  Cferico- 

Voglio,  che  abbiate  anche  le  voflre  Ore  rum  comam  nutriat  . (/)  Clerici,  qui  co^ 
a divertirvi  in  qualche  palleggio,  ed  onefla  mam  nutriunt , ab  ArchWiacoao , etiamfi 

no- 

( a ) Lib.  7.  Regefl.  Epifl.  2*  ( b ) Condì*  Lateranen ^ IV.  fub  Innoc.  III.  Carr.  16. 

( C ) Condì.  Londin.  anno  lipS.  Con*  5,  ( d ) C ondi.  Ravenn * armo  1514»  Con.  ìck 

( € ) Condì.  Salisburg.  anno  1420.  Can . 6.  ( f ) Condì.  Senoncn.  an.  1528.  cap*  23* 

( g ) Vide  ConcH.  Mediai.  1.  cap.  25.  Trident.  fejf,  14.  cap * 6*  ( h ) Conci/.  Cartkm» 

gin . IV.  Can • 44,  ( t ) Condì.  Agatpen*  Con » tp» 


Digitized  by 


Google 


Efortazione  XXXV.  325 

noluerim  inviti  detondeantur.  ( a ) Siquis 

ex  Clericis  relaxaverit  coniam  , anathema  ESORTAZIONE  XXXVI. 
fit . ( b ) Sic  tondeantur , ut  pars  aurium 

appareat , & oculi  non  tegantur  . ( c ) Ad  un  Cavaliere  di  Umor  Mondano . 
Quam  tonfuram  fingulis  meafibus  radi  face- 
te teneantur  . D . Ti.  m 4.  difi.  24.  q.  3.  TV/Tlo  Signore  , giacchi  per  buona  forte 
art.  1.  #i.VX  *n  di  Penitente  fiete  venuto 

San  Raimondo  di  Pennafort  ( d ) propone  a’ miei  piedi,  farefte  contento  , ch’io  vt 
' quefio  dubbio  : Nunquid  Clerici  Specular es,  diceffi  quattro  parole  per  voftro  bene  ? Io 
qui  non  portant  coronam  , vel  tonfuram,  fono  edificato  di  quella  voftra  Confedione„ 
vcl  habitum  congruente*» , vel  qui  non  in-  fatta  con  fincerità,  ed  umiltà;  ma  ficcome 
terfunt  Divinis  Officiis  , nec  refident , nec  Voi  nell’  apertura  della  voftra  Cofcienza 
deferviunt  Ecclefiis  , funt  in  flatu  falvan-  avete  avuto  una  piena  confidenza  con  me; 
dorum  ? e rifponde  : Ad  hoc  licet  aliqui  così  vi  prego  di  avere  la  Bontà  a foppor* 
fcandalizentur  , volentes  applaudere  fibi  in  tarmi,  le  io  ancora  mi  prendo  la  connden* 
peccatis,  & dicentes,  omnia  jura,  qua;  fu*  za  con  Voi. 

per  hoc  emanaverunt  de  confilio  intelligen-  Dio  vi  ha  fatto  nafeere  Cavaliere , che 
aa;  Dico  quod  non:  Cumenim  poena  gra-  poteva  farvi  nafeere  Contadino  , e vi  ha 
vis  imponatur  , patet , quod  non  eft  confi-  tetto  ancora  nafeere  in  Paefe  Criftiano  , 
lium,  fed  prceeptum.  dandovi  un’Educazione  Criftiana , che  po- 

E' vietato  il  negoziare  , e l’ immergerli  teva  farvi  nafeere  nella  Turchia;  ora  efr 
nelle  occupazioni  del  Secolo  per  interede,  fendo  benefizio  d’iddio  l’ edere  Voi  Cava* 
non  già  per  motivo  di  carità  ; onde  San  fiere  , ed  edendo  ancora  molto  più  bénefi* 
Tommafo  ( e ) fpiegando  quelle  parole  zio  d’iddio  l’ edere  Voi  Criftiano,  non  fa* 
dell’ j^ppoftolo  ; Nemo  militans  Deo  implicai  rebbe  una  bella  cofa  raccordarli  talmente 
fe  negotiis  facularibus  ; eccettua  la  Carità  infieme  il  Cavallerefco  , ed  il  Criftiano  , 
necedaria  , che  deve  averli , per  efempio , che  a vicenda  fi  fpfìenedero  i benefizi  d* 
alla  Chiefa,  a’ Luoghi  Pii,  a’  Pupilli,  ec.  Iddio?  Il  Peccato  di  un  Nobile,  dice  San 
Implicat  enim  fe  , quando  fine  Pietate  , & Tommafo  ( 1*  ) , che  fe  pih  grave  ex  Parte 
neceffitate  affumit  negotia  , fed  quando  necef  perfori*  peccantis  , che  quello  di  un  Plebeo, 
fitas  Ojficii , P tennis  , & auBoritatis  exerce-  per  edere  un  Peccato  , e di  pili  ingratitu* 
tur , tunc  non  implicat , fed  implicatur  bujuf-  dine  a Dio  ( £ ) , e di  più  Scandalo  al  Po* 
modi  necejfitate . polo  (/).  Onde  vorrei  , che  nella  Nobiltà 

Negotiarorem  Clericum  , quali  quandam  vi  riconofcefte  obbligato  ad  edere  tanto  più 
peftem  , fuge.  D.  Hieronym.  (/)  grato  a Dio,  c più  efemplare  alli  voftrl 

Secundum  inftituta  Patrum  noflrorum  , frodimi, 
fub  interminatione  Anathematis  prohibe-  Balla  aver  del  valore  contro  gli  Urna* 
mus  , ne  Clerici  caufa  lucri  negotientur  ni  Rifpetti  , del  refto  chi  v’  impedifee  , 
( g ).  Nullus  in  Sacris  Ordinibus  conili  tu-  che  non  polliate  mettervi  anche  Voi  nel 
tus  per  fe  , vel  per  alium  emat  bladum,  numero  di  que’ Cavalieri  Dabbene,  che  vi- 
ve! vinum,  caufa  revendendi , vel  negotian-  vono  nel  Santo  Timor  d’iddio?  Con  que- 
di,  neque  huic  ftatuto  fraudem  aliquam  Ila  condotta,  ch’avete  fin’ or  tenuto,  Voi 
faciat.  Quod  fi  facere  praefumpferit , incur-  vi  fiete  pollo  in  impegno  di  feguire  affata 
rat  excommunicationis  fententiam  ipfo  fa-  to  le  Madime  del  Mondo  ; e quanto  più 
£lo  ( h ) . Si  veda  il  mio  Libretto  : La  anderete  dietro  ad  impegnarvi  col  Monao, 
Elezione  dello  Stato  Ecclefiajìico  alP  E fame:  tanto  più  renderete  difficile  , e poco  me* 

in  cui  fi  dichiara  cib,  che  deve  da  un  Ec-  no,  che  imponibile,  la  Voftra  Eterna  Sa- 
clefiallico  farli:  e ciò  , che  deve  sfuggirli.  Iute;  perchfe  impegnarli  a feguitare  le  Leg- 
gi . 

( a ) Concil.  Roman,  an.  721.  Can.  17.  ( b ) Id  babetur  ex  Gregorio  IX.  in  c.  St 

quis , de  Vita , & bonefl . Cler . Conc.  Londin . an.  1102 . Can.  23.  ( c ) Concil.  Avenio - 

nen.  an.  1337.  Can.  46.  ( d fin  fum.  lib . r.  pars  52.  ( e ) in  Epiftol.  2.  ad  Timo- 

tb.  2.  ( f ) Ep.  ad  Ncpotian.  ( g ) Alexander  III . in  c.  6.  ne  Cleric.  vel  Mon.  Idem 

in  Concil.  Late r.  IV.  cap.  12.  & in  Conci l.  Londin.  an.  I2é8.  Can . 5$.  O Conc.  Aven • 
an.  njp.  Can.  12.  ( h ) Item  in  Conc . 1.  Medio! an.  cap . de  Vitay  <&  boneft.  Cler • 

( i ) 2.  2.  qu.  148.  art.  3.  ( k ) 2,  2#  qu,  107,  art . 2.  & 

( 1 ) 2.  2.  qu.  43.  art,  2.  & 3.  ■ a..-/ 
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326  Ad  un  Cavaliere  di 

gi  del  Moneto  egli  è Io  fletto  , che  impe- 
gnarli a contravvenire  al  Vangelo. 

Non  vorrei,  che, con  quella  voftra  Con- 
fèffione  Voi  vi  adulafte  ; affine  di  riconci- 
liarli con  Dio,  e falvarfi,  non  batta  con- 
iettarfi , ma  bifogna  confettarli  bene  * e per 
confettarli  bene,  bifogna  in  verità  conver- 
tirli, mutarli,  e non  edere  più  quel  di  pri- 
ma: c non  fi  pub  dire,  che  Voi  vi  fiate* 
né  confettato  bene*  ni  convertito,  nè  mu- 
tato, fe  volete  ritenere  ancora  quel  voftro 
folito  Umor  Mondano  » 

Voi  mi  direte  : E che  ? Dovrò  io  dun- 
que farmi  Romito,  e non  vi  farà  mezzo 
-per  me  di  falvarmi  anche  nel  Mondo?  Ma 
in  vano  mi  proponete  gli  Eflrenù,  mentre 
cerco  di  contenervi  net  mezzo  di  una  one- 
ftiffima  Direzione.  Quanti  Cavalieri  San- 
ti fono  fu  in  Paradifo  i Quanti  Cavalieri 
Santi  fono  anche  oggidì  nella  Chìefa  d’ Id- 
dio , che  vivono  da  Cavalieri:  e tengono 
Servitù  propria  da  Cavalieri  > e nondimeno 
benché  nano  net  Mondo  , non  però  fono 
del  Mondò*  e fi  mantengono  con  illibata 
Cofcienza  Fedeli  a Dio  ? Tale  vorrei , che 
fotte  anche  Voi*  perchè  altrimente  nè  an- 
che quello  accollarvi  alli  Sacramenti  una 
vétta  ogni  tanto  tempo  non  ferve , che  a 
conferirvi  qualche  Riputazione  tra  gli  Uo- 
mini^ ma  nulla  fuffraga  ad  aggiuftareTa  vo- 
ftra Cofcieuza  con  Dio  ; ed  a che  giova 
alla  fine  Pettère  (lato  Crittiano  di  riputa- 
zione non  di  CofcienzaT 

Nella  Cavai lerefca  del  Mondo  v*  é un 
certo  oftacolo  per  la  voftra  Salute*  che  io 
mi  tengo  in  debito  di  Scoprirvi.  Se  vifofc 
fe  fatto  un  affronto , o in  fatti  , o in  pa- 
role , Voi  vi  tenereffe  in  Debito  di  farne 
♦carico,  e rifentirvr,  col  rendere  la  pariglia 
all5  Offenfòre  ; che  è quanto  a dire  in  buon 
Linguaggio,  vi  tenerette  in  Debito  di  ven- 
dicarvi. E perchè  in  Debito?  Perchè  cosi 
vuote  , ed  elìge  da' Tuoi  Cavalieri  Monda- 
ni la  Cavallerefca  del*  Mondo  * Ma  per 
quanto  stufino  Vocaboli  di  Oneftà  a pal- 
liare quella  Vendetta,  avete  mai  coufidc- 
*ato , che  voglia  dire  il  tenerfi  in  Debito 
dì  rifarli,  di  vendicarli  ? Egli  è P iftetto, 
che  tenerfi  in  Debito*  di  contravvenire  alli 
Precetti  , e Configli  dì  Gefucritto  ; P iftef- 
fo  , che  tenerfi  in  Debito  di  più  ubbidire 
alla  Legge  del  Mondo  , che  alla  Legge  d’ 
Iddio  • 

Ora,  che  fi  trafgredifea  talvolta  il  Co- 
mandamento d>  Iddio  con  una  Vendetta  * 

(a)  D.  Th*  2 . 2.  q.  12&.  art.  2>  & 3.  & 


Umor  Mondano . 

o per  impeto  di  Palfione  a fangue  caldo  * 
o ancora  eoa  Volontà  deliberata,  è pecca- 
to, sì,  ma  attuale,  che  può  anche  correg- 
gerli fubito  col  pentimento;  ma  quello  te- 
nerfi in  Debito  di  Vendicarli  per  ogni  ca- 
fo,  che  avvenga  d>e!Tere  ©ffe£ò*  é un  ve- 
ro peccato  abituale*  per  cui  continuameli* 
te  fi  prevarica  il  Divino  Comandamento 
con  quella  prava  difpofizione  del  Cuore. 
Così  può  darli*  che  Voi  non  mai  vi  ven- 
dichiate colP  Opera*  a cagione  che  non  fie- 
re offefo  da  alcuno  ; e fiate  Reo  nulladi- 
meno  d’ avanti  a Dio  per  quella  pravità  r 
che  avete  nel  cuore,  colPeflere  difpotto,  e 
rifoluto  di  vendicarvi  per  ogni  oncia  vi 
venga  fatta . E‘  fempre  Adultero  uno,  che 
fia  difpotto  ad  adulterare*  qualor  gii  fi  dia 
occafìone  : ancorché  non  commetta  P Adul- 
terio di  Fatto,  perché  Poccafione  gli  man- 
ca è fempre  Ladro  uno,  che  fia  difpotto 
a rubare  , qualora  ny abbia  P incontro  ; an- 
corché di  fatto  non  rubi  mai*  perché  P in- 
contro non  viene . Così  è feinpre  Vendi- 
cativo* chi  é difpotto  di  vendicarli  ,'qualor 
fia  offefo  * ancorché  di  fatto  mai  no»  fi 
vendichi,  perchè  non  v’  è chi  P offenda  . 
La  difpofizione  del  Cuore  è malvagia;  eP 
iftetto  Cuore  fecondo  quella  fua  difpofizio- 
ne farà  giudicato  da  Dio  ( a ) . 

Vale  il  medelimo  per  i Configli  di  Ge- 
fucrifto  ; come  per.efempio,  a chi  ci  per- 
cuote in  una  guancia  di  efibire  anche  P 
altra;  -e  limili  - Vero  è,  che  Toflervanza 
di  effi  é falciata  in  libertà  al  noftro  arbi- 
trio; ma  il  tenerfi  in  Debito  di  trafgredir- 
li*  non  per  altro,  che  per  ubbidire  ad  una 
Legge  iniqua  del  Mondò,  certo  che  è peci 
cato  Mortale  ; poiché  v’intravviene  unpo- 
fitivo  di  (prezzo . Intendetemi  bene  : non  Jè 
fempre  in  Debito  il  Crittiano  di  ottervare 
li  Configli  di  Critto;  ma  è però  in  Debi- 
to femme  di  venerarli,  c filmarli  dégni  d> 
ettere  onéjrvati*  come  che  fono  Mezzi  gio- 
vevolilfimi  alla  Perfetta  Ottervanza  della 
Legge  d’iddio:  e quindi  è,  che  il  tenerfi 
in  Debito  di  operare  al  contrario  di  ciò  ,. 
che  Critto  configlia*  egli  é un  difprezzare 
Crifto  ne’  fuoi  Configli , ed  è un  fare  preva- 
lere la  Qualità  di  Cavaliere  alla  Qualità 
di  Crittiano» 

Potrefte  dirmi,  che  come  Crittiano  Vqi 
riverite  fi  Configli  di  Critto , benché  co- 
me Cavaliere  vi  convenga  Ar  accomodarvi 
a quella  Legge  del  Mondo  : ma  tale  Pre- 
cisone è ingannevole  , perché  fe  il  Cava- 
liere 

± «à  4- 


Digitized  by 


oogle 


Efortaztone  XXXVI.  327 

liere  fi  dannerà , certo  è,  che  con  effoLui  pre  diretta  all* Onor  d*  Iddio;  die  ne  rifui* 
li  dannerà  ancora  il  Criftiano*  terà  Onore  anche  a Voi  {&)..  Trattate  le 

E che  dunque  ì Mi  fi  può  replicare  , Vanità  da  Vanità  *,  abbiate  Timor  d’ Iddio  ; 
fe  mi  fata  fatta  un'  ingiuria  , mi  fi  borrà  ed  il  Timor  d’ Iddio  Vi  terrà  in  Umiltà  * 
proibire  il  rifentimento ) A quello  io  rifpen-  delia  quale  ne  avete  néì  voftro  Stato  una 
do  con  pregarvi  a divertire  da  cotefti  pen-  grande  neceffità.  Ogni  giorno  qualche  Di* 
fieri  la  voftra  mente . Quando  vi  fi  rapprèfen-  vozione  alla  Vergine  Santillana , qualche 
ta  all’ immaginazione  una  tale  ingiuria,  che  Lezione  di  Libro  Spirituale,  e non  lafcisu 
poflh  e fiervi  fatta,  non  bifogna  dire,  farei  in  te  pattar  più  tanto  tempo  fenz’  accollarvi 
debito  di  rifentirmì  in  quefl*  0 quel?  altro  mo-  alli  Sagramenti  r Dio  vi  ha  fatto  Nobile, 
do j ma  dovete  dire  cosi:  In  taP incontro  fo  e Ricco;  non  perché  viviate  nell'  Ozio  ; 
quello , che  devo  , e che  dovrei  fare , Come  buon  ma  affinchè  abbiate  più  [tempo  libero  , e 
Criftiano,  e conofco  il  mio  Debito , che  fareb-  comodo  a far  del  Bene  in  falute  deli’  Ani* 
he  di  perdonare,  e flore  al  Vangelo:  come  Uo-  ma  Voltra. 

•mo  poi  debole , mi fer abile,  che  di  me  non  mi 

poflo  promettere  un  nulla , non  fo  come  fui  fot - ESORTAZIONE  XXXVII. 

lo  mi  diportarci  : ma  fpero  nell'  à juto  tP  Iddio  . / 

Ecco  il  divario  , che  verte  tra  1’  effere  Alla  frequenza  de'  Sagramenti . 

del  Cavaliere,  e del  Criftiano.  Il  Cavalle- 

re  fi  tiene  in  Debito  di  rifentirfi , per  una  jf^vUefto  accodarvi  così  di  rado  , come 
Legge  del  Mondo;  il  Criftiano  in  Debito  v^avete  fatto  fin’ ora,  alli  Sagramenti, 
di  avere  Pazienza  , e Manfuetudine  , per  è un  vero  fegno  di  poco  Amore,  e Timor 
attenerti  al  Configlio  , ed  alla  Legge  di  d’ Iddio  , e di  pochiuima  cura  della  voftra 
Crifto.  Non  è da  ftupirfi  , che  1’  Uomo  Eterna  Salute:  e lo  fo  ancor’  io  , che  in 
talora  pecchi  nello  sfogo  d*  una  .vendetta  ; cotefta  maniera  mai  giungerete  ad  emen- 
cofa  degna  di  ftupore  e bensì,  ed  indegna  darvi  de’voftri  Vizj.  Per  una  parte,  affine 
della  qualità  di  Criftiano,  il  riputarti  in  De-  d’ emendarvi,  Voi  avete  bifogno,  che  Dio 
bito  di  offendere  Iddio  col  difprezzo  de’  con  una  fua  Grazia  fpeziale  vi  ajuti  ; per 
Tuoi  Santi  Configli  , e Comandamenti  ( a ) * l’altra  non  effendo  altro  lo  ftare  alla  lon- 
Un  Ricordo  ancora  io  vi  lafcio  , eh’ è tana  da’ Sacramenti  > che  uno  tiare  alla  lon- 
Cavallerefco , e Criftiano.  Proccurate  di  tana  da  Dio,  come  volete,  che  Dioviaju- 
farvi  amare  , in  cambio  di  farvi  teme-  ti,  volendo  Voi  vivere  così  alla  lontana 
re  . Un  Cavaliere  * che  fia  Dabbene  , e da  Lui?  Che  difficoltà  avrefte  a Con  feffarvi , 
voglia  Bene  a tutti  , ed  a tutti  feccia  dei  e Comunicarvi  almeno  due  volte  alMefe? 
Bene  è Tempre  più  rifpettato  . e più  O-  "Nel  preferivere  al  Penitente  le  volte  di  acco- 
norato  di  un  altro  , che  ftia  fui  ferfi  te-  flarfi  alli  Sagramenti  , s'  abbia  ù guardo  , sì 

mere  con  Bulate  , e Superchierie  . Se  al  alla  di  lui  Qualità  , ed  alP  impiego  , come 

Cavaliere,  che  fi  fa  amare  , fuccede  qual-  ancora  al  Vìzio  , in  che  egli  è abituato  , per 

che  difgrazia  , hanno  -tutti  per  Lui  della  procedere  con  Prudenza  ; non  a *****  è da  darli 

Compaffione , e del  difpiacere  » Per  il  con-  con  indifferenza  la  medefima  Dofe  ; ma  a chi 
Trario  nelle  difgrazie  di  quello  , che  fi  fe  più , a chi  meno * 

temere,  fi  ride,  e s’ha  compiacenza,  che  Se  non  fotte  per  altro  dovrefte  farlo  per 
fiagli  intravvenuto  quel  Male , eh’  egli  fta  quello  folo  di  compenfare  la  voftra  negli* 
fui  fere- provar  agli  altri  » genza  pattata;  ma  oltre  ciò  v’  è in  Voi  , 

Dio  v’ha  fetro  nafeere  Cavaliere  dibuo-  per  doverlo  fere,  una  certa  fpezie  di  necef- 
na  Indole , e buon  Talento  ; e nel  voftro  fità , affine  di  liberarvi  da  quelli  mali  abi- 
Stato  Voi  potete  molto  contribuire  alla  ti,  i p che  vi  trovate  allacciato,  ed  ìoten- 
Carità  Fraterna,  che  è V Effenziale  della  go,  che  non  fiate  per  liberarvene  mai  fen- 
Religione  Criftiana.  Quelli  fiano  però  li  za  la  frequenza  de"  Sagramenti  « Non  mi 
voftri  impieghi  , e divertimenti  , Proteg-  maraviglio,  che  per  P addietro  fiate  ftatosì 
gere  i Poveri , Riconciliare  i Nemici , e negligente  ; perchè  non  mai  avete  avuto 
cooperare  al  mantenimento  della  Giuftizia,  una  vera  Volontà  d’  applicarvi  all’  emen- 
c della  Pace  tra  tutti , colf  intenzione  fera*  dazione  : ma  adelTo , che  per  Grazia  d*  Id- 
dio 

( a ) D.  Tb.  2.  2.  q . iSó.  art . 9.  ad  $.  & in  4.  dift.  9.  art.  }.  q>  3.  r 
r ( b ) D.  Tb.  2.  2.  qu . 32.  art • qu*  63.  art.  3.  qu.  14S.  art.  1.  qu*  18 J., 
art)  1.  & qu.  188.  art. 
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dio  liete  rifoluto  di  mutar  Vita  , e coftu-  Vero  é,  che  ’l  dimenticarli  di  qualche  ci- 
mi, che  opposizione  potrete  avere  a fre-  fa  non  é in  feltrilo  colpevole;  ma  quando 
«uentare  li  Sagramenti  ? Praticamente  fi  ve-  provenga  dall*  avere  tirata  in  lungo,  e 
de,  che  quelli,  che  li  frequentano,  vivo-  differita  di  Mefe  in  Mefe  la  Conferitone  , 
no  piti  da  buoni  Criftiani  ; e fe  dunque  non  per  altro  , che  per  Miferabile  Acci- 
avete  penfiero  di  vivere  da  buon  Cri-  dia,  e negligenza  viziofa,  potrà  dirli  che 
diano  anche  Voi  , dovete  anche  Voi  fre-  fia  efente  da  Colpa? 
quentarli.  F anche  da  confiderarfi  la  caducità  della 

A forza  di  fpeffo  lavarli  le  mani,  effe  fi  noftra  Vita,  che  fi  può  morire  di  Morte 
tengono  nette;  e netta  fi  mantiene  anche  Subitanea  per  mille  improvvifi  Accidenti. 
l’Anima  a confertarfi  di  fpeffo.  Qual  mi-  Siam9  aderto  in  un  tempo,  che  delle  Mor- 
feria,  ogni  volta,  che  avete  da  confeffar-  ti  Subitanee  fe  ne  fante  raccontare  ad  o- 
vi,  avere  fernpre  una  infilzatura  di  Pec-  gni  poco,  e potendo  occorrere  il  cafo anche 
cati  Mortali?  Non  vi  pare  farebbe  una  bel-  a Voi  , qualora  men  vi  penfare  , non  é 
la  cofa,  ^d  un  bel  piacere  per  Voi  bene  per  tanti  capi  lo  (lare  apparecchiato 

dare  da  qui  avanti  a confettarvi  fenz’  ave-  alla  Morte  colla  frequenza  dei  Sagramenti? 
re  fulla  Cofcienza  verun  Peccato  Mortale?  Voglio  dirvi  una  ^ola,  che  defidero,  fiada 
E'  facile  il  mettervi  in  quello  felicitfimo  Voi  ponderata,  e vi  flia  nell*  animo  im- 
ilato col  frequentare  la  Confelfione , per-  preffa.  Quelli,  che  vanno  di  rado  alli  Sa- 
dié  Voi  dovete  fapere , che  quella  non  ha  gramenti,  il  Signor  Iddio  per  fuo  giufto 
folamenre  la  Virtù/  di  cancellare  1 pecca-  giudizio  non  poche  volte  permette  , che 
ti  commeffi;  ma  conferifce  ancora  una  Gra-  muojano  fenza  li  Sagramenti.  Di  ciò  fe  n* 
zia,  e forza  particolare  da  poterli  meglio  hanno  molte  efperienze . Ondeché  fiate  cau- 
rtfiflere  alle  tentazioni,  e mortificare  le  to,  che  non  fucceda  una  tale  difgrazia  an- 
Paffioni,  e riguardarli  da  altri  nuovi  Peccati,  che  a Voi;  voglio  dire  , che  anche  Voi 
Non  1’  avete  fperimentato  Voi  Iteffo  , veniate  a morire,  fenza  ricevere  i Santifli- 
che  quando  frequentavate  una  volta  il  Sa-  mi  Sagramenti . 

gramento,  facevate  meno  Peccati  ; e vi  Acciocché  però  quella  Frequenza  vi  gio- 
cete dato  all’iniquità  dacché  n’ avete  lafcia-  vi  , devo  avvertirvi  , che  conviene  fee- 
to  andar  la  frequenza  ? Avete  offervato  , gliervi  un  Confeffore  a propofito  , il  qua- 
come  , dopo  d’effervi  confortato  , vi  fonti-  le  abbia  zelo  , e carità  per  l'Anima  vo- 
te forte  per  qualche  tempo  a non  ricadere  lira  . Con  quello  andar  Tempre  a polla  or 
in  Peccato?  ma  . . . Perché  dunque, quan-  di  qua  , or  di  là  a mutare  li  Confeffo- 
do  v’accorgete  d’aver  illanguidita,  e quali  ri  , per  non  lafciar  fapere  il  voftro  mife- 
perduta  la  forza,  non  andate  a ripigliarla  ro  flato  , e per  ifchivar  la  Vergogna  , 
nel  Sagramento?  In  quello  particolare  io  credetemi  , che  tutt’ ora  anderete  di  ma- 
non  fo  accettare  la  feufa  di  chi  mi  dice  : le  in  peggio  , e delle  voftre  Confeffio- 
Nojj  poffo  'y  imperocché,  fe  per  ogni  volta,  ni  non  vi  troverete  mai  confolato  ; per- 
che fi  va  divotamente  alli  Sagramenti  , ché  avrete  dentro  di  Voi  troppi  indizj,  cte 
fi  guadagnarti  una  Dobbla  .^quanto  vi  s*  il  vero  Dolore  , e Proponimento  vi  man- 
anderebbe  di  fpeffo  ? Non  e , che  non  lì  chi . 

porta;  ma  tutto  proviene  da  quello  , c{ie  II  buon  Confeffore  fi  trova  , quando  fi 
non  fi  vuole;  ed  il  non  volere  non  é,cne  vuole  trovarlo  ; ma  qual  Cecità  a dire  , 

un  effetto  della  poca  voglia,  che  s*  ha  di  che  per  le  Malattie  del  Corpo  fi  cerchi  il 

far  Bene.  Medico  piò  Perito  , e per  quelle  dell’  A- 

Un  altro  motivo  mi  piace  ancora  di  por-  nima  fi  cerchi  a polla  il  (òffe  conofeiuto 

gervi  per  eccittarvi  a quella  frequenza  ; ed  peggiore  ! Io  vi  raccomando  di  metter- 
é,  che  a confelfarfi  di  rado  io  non  fo  co-  vi  lotto  la  Direzione  di  Uno  , col  qua- 
me  fi  porta  riufeire  a far  bene  l’Efame  ne-  le  portiate  avere  tutta  la  confidenza  , e 
ceffario*  all’  integrità  della  Confelfione  . dal  quale  polliate  fperarne  una  caritate- 
La  noflra  memoria  é debole;  e nel  differirli  vole  artiftenza  , a ben  configliarvi  ne* 
la  Confelfione  per  tanto  tempo  ^come  fi  può  voftri  dubbj  , ed  iftruirvi  ne’  voflri  Dò- 
avere  giufta  la  ricordanza  di  tutt’  i Pec-  veri  , e correggervi  con  libertà  , quan-. 
tati  nella  Spezie  , e nel  Numero  ? Come  do  occorre  , per  fervi  emendare  de’  voftri 
giufta  la  ricordanza  di  tutta  la  malizia  avu-  Vizj  • 

U ne’Penfieri,  nelle  Parole,  e nelle  Opere?  Queft’  é in  foft&rfza  il  fodo  propofito  , 

cho 
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che  ora  dovete  fare  , di  voler  in  avveni-  A praticare  con  fedeltà  la  frequenza  <fe* 
re  Confeflàrvi  , e Comunicarvi  meglio  di  Sagramenti-,  e la  Divozione  alla  Vergine 
quello  , ch’avete  foto  per  il  partito  . £.  Santiffima,  vi  prometto  il  Paradifo;  poi- 
per  la  Comunione  , vi  prego  ai  non  mai  chè  arfthe  quella  Divozione  fi  mette  per 
ad  erta  accodarvi  così  per  ufanza  . Penfa-.  un  fegno  verace  di  Prededinazione  alla  Bea- 
te prima  bene  quello  , eh’  andate  a fare,  mudine  Eterna  . Oh  che  quello  Motivo  è 
per  trattenervi  in  un  Divoto  Apparec-  pur  confidante,  a dire;  Se  io  farò  ver?  Di* 
chit>  , e Rendimento  di  Grazie  • Nè  vi  voto  di  Maria  Vergine  , mi  falverò  ! Co- 

lafciate  rincrefcere  il  frequentarla  ; perché  sì  è ; chi  è fuo  vero  Divoto  , fi  fal- 

li. Comunicarli  bene  , e di  fperto  , è un  va  ; perchè  con  quella  Divozione  li  difpo- 
ottimo  fegno  di  Predeflinazione  , come  ne  a ricevere  una  quantità  copiofa  di  Gra- 
vatoglieli dai  Vangelo  : ed  al  contrario  il  zie,  per  jvivere,  e morire  da  buon.  Criflla^ 
inoltrare  difficoltà  per  la  frequenza  de’  no . 

Sagramenti  fapete  , che  fegno  fia  appref-  Ma  io  non  voglio  apportarvi  tante  ra- 
to di  me  ? lo  Io  tengo  per  un  vero  fe-  gioni  ; e fidamente  mi  piace  infegnarvi, 
gno  , che  non  li  voglia  vivere  da  buon  come  dobbiate  fare  ad  edere  fuo  vero  Di- 
Cridiano  ; per  un  vero  fegno  , che  fi  ami  voto.  Due  cofe  io  vi  preferivo  per  que- 
la  Libertà  , e non  s’  abbia  Volontà  di  e-  Ito;  ed  in  erte  vorrei . che  proccurade  di 

mendarfi  , riè  Volontà  di  falvarli  . Po-  perfeverare  , fino  che  aura  la  vodra  vita  ? 

fciachè  in  fatti  , che  grand’  affare  ave-  perché  prendere  una  Divozione,  e poi  pra- 

te  voi  nelle  Fede  , che  non  polliate  fan-  ticarla  di  rado,  ovvero  dopo  qualcne  tein- 

tificarle  coll’  Ufo  de’  Sagramenti?  Non  ve-  po  tralafciarla  anche  affitto,  non  è un  ef- 
dete  dunque , che  ciò , che  vi  ritiene , non  fere  vero  Divoto . 

è. , ..che  miferia  , che  negligenza  , e tenta-  La  prima  cofa  dunque  fi  è , che  redtia- 
zione  del -Diavolo  ? Orsù  non  foe  per  l’  te  almeno  la  terza  parte  del  Santi  (fimo  Re- 
avvenire  , conforme  al  folito  vodro . Que-  fario  ogni  giorno  ; poiché  queRo  è un  Of- 
da  frequenza  de’ Sagramenti  vi  è data  rac-  fequio  il  più  caro,  il  più  nobile,  con  che 
comandata  da’  Confeflòri  ancora  altre  voi-  polliate  onorare  la  Beatiflìma  Vergine  . So 

te  , ed  è data  fempre  da  Voi  trafeurata  ; e che  tal  volta,  dopo  eflèrvi  occupato  , ed 

da  quella  trafeuratezza  fi  può  dire  , che  affaccendato  fra  ’l  giorno,  vi  troverete  nel- 
principalipente  ne  fia  derivato  l’erterviVoi  la  fera  languido,  e fvogliato  : ma  non  im- 

ridotto  ad  un  sì  mifero  Stato  . Riguarda-  porta;  abbiate  a petto  di  non  tralafciare  il 

te  bene  ; perché  , che  occorre  confeflar-  Rofario. 

fi  , quando  non  fi  voglia  abbracciare  que’  Direte  forfè,  ch’io  fono  indifereto  nell’ e- 
Mezzi  , che  fono  neceflarj  per  emendarli?  fonarvi  a dirlo , anche  allora,  che  liete  flan- 
Vedafi  San  Tormnafo  3.  p.  quaft.  63.  art»  6 . co.  Ma  ditemi  in  grazia;  fe  allora,  quan- 

& quaft.  65.  art . i.  & quafl.  80.  art.  io.  do  Cete  sì  fianco,  venirti  un  vodro  Amico 

& in  4.  difl . 2.  q»  1.  arde»  2/  & difl.  a fervi  ciarlare  per  un  quarto  d’ora  , non 

12.  qutcft.  3.  art . 1.  & Opufc.  4.  & 58.  avrede  già  difficoltà  a leco  trattenervi  in 

& jp.  ciarlerie  ? E vorrete  poi  lafciarvi  rincrefce- 

1 re  a trattenervi  colla  Beatilfima  Vergine, 

ESORTAZIONE  XXXVIII.  recitando  la  terza  parte  del  fuo  Rofario  ? 

La  danchezza  non  mai  fe  cafo , ove  fiali 
Alla  Divozi  (me  verfo  la  Beatijfima  per , divertirli  in  una  oziofa  Converfazio- 

Vergine.  ne  , e vi  parerà  buona  feufa  per  efentarvi 

dalia  Divoziohe?  Allora  appunto  il  Rofa- 

G lacchè  defiderate  daddovero  d*  emendar-  rio  è tanto  più  accetto  alla  Vergine , quan- 
vi  di  quedi  vodri  mali  Abiti,  voglio  do  per  dirlo  fi  fe  violenza  all’  Accidia  . 
infegnarvi  un  Mezzo  molto  efficace,  che  è Una  Divoziqne  è quella  delle  più  ficure  , 
la  Divozione  alla  Beatilfima  Vergine  . In-  di  cui  dovete  ferne  ogni  dima;  perchè  è 
numerabili  fono  gli  Efempj  di  tanti  , e tutta  Evangelica . 

tanti , che  con  quella  Divozione  fi  fono  Ma  per  un'altra  cagione  ancora  io  vi 
liberati  da  certi  loro  Vizj  , a’  quali  per  perfuado  il  Rofario  ; perchè  li  vodri  com- 
un  mal’  abito  fatto  non  Capevano  quali  più  melfi  peccati  fono  molti , e liete  in  Debi- 
trovarvi  rimedio  . Provate  anche  Voi  , e te  di  ferne  Penitenza  ; ma  del  ferPeniten- 
vederete.  y za,  non  fi  può  quali  nè  anche  parlarvene  ; 

V Uomo  Appoflolico  al  Confejf.  T * 
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onde  folaraente  vi  rimane  di  fervi  capitale 
delle  Indulgenze,  a (contare  con  quelle  li 
voltri  Debiti,  e foddisfere  co9  Meriti  di  Ce-* 
fucrifto  alla  Giuftizia  d’iddio.  Per  quello 
perciò  vi  propongo  d’  abbracciare  la  Divo* 
zione  del  Rolario,*  perché  con  eflo  oh  le 
fepeile  quante  Indulgenze  fi  acquiftano  / ^ 
Ma  per  acquiftarle  vi  ferva  V avverti- 
mento , che  oltre  V effere  aferitti  nella 
Compagnia  , é necefferio  fermarfi  almeno 
md  tantino  a confiderare  il  Midero  , che 
ai  mano  in  mano  ad  ogni  Decena  % affi- 
enato ; accompagnandolo  con  qualche  af- 
fetto , o di  Gratulatone  , o di  Compaf- 
fione  , conforme  egli  é , o Gaudiofo  , o 
Dolorofo  , o Gloriofo  ; perché  altamen- 
te, fe  a quelli  nulla  fi  penfa , non  fi  può 
dire  di  averli  Divozione  al  Rofario  . Li 
Pater,  e le  Ave  Marie  fono  come  il  Cor- 
po del  Rofario  ; ma  li  Miller}  ne  fono  1’ 
Anima  ; quindi  é , che  fenza  di  eflt  fareb- 
be ancora  fenz’  Anima  la  Divozione  . Ma 

?roccurare  ancora  , nell’  illeffo  recitare  li 
ater  , ed  Ave  , di  (lare  attento  , e con 
riverenza  , ricordandovi  , che  parlate  con 
Dio  , e colla  fua  Madre  Santilfima  ; poi. 
ché  fe  pur  mal  vedere  1’  averli  talora  più 
di  creanza  nel  falutare  un  Uomo  , o una 
Doona  , che  in  falutarfi  la  Regina  del 
Cielo . 

L’altra  cofa  , che  per  efTere  vero  Divo- 
to , vi  raccomando  , fi  é , di  fere  ogni 
giorpo  qualche  Mortificazione  per  Amor 
di  Maria  Vergine  . Le  occasioni  di  morti- 
ficarli non  mancano . Venirà  l’ incontro  di 
fere  un  atto  di  Curiofità , un  atto  di  Go- 
la , o di  foddisfere  qualche  Vana  Vogliet- 
ta  . Allora  é , che  conviene  ricordarti  a 
dire  : Maria  Vergine  , io  voglio  in  quefla  co- 
fa  mortificarmi  per  voflro  Amore  . In  tem- 
po di  Pranfo,  e della  Cena,  a lafciare  per 
Amor  di  Maria  Vergine  un  frutto , un  boc- 
cone, un  qualche  forfo di  Vino,  fenza,  che 
verun  fe  n’accorga,  finalmente  cos’éfEgli 
é sì  poco,  che  non  potrebbe  farli  di  me- 
no; e pure  la  Beata  Vergine  fopra  modo 
lo  aggradile  ; perché  non  rifguarda  Effa  il 
poco  di  quella  offerta*  ma  la  prontezza  del 
Cuore  amorofo  , con  che  quel  poco  le  fi 
offerifee . 

Quante  volte  in  Cafa  , e fuori  di 
Cafa , viene  l’ incontro  di  efercitar  la  Pa- 
zienza o pet  un  verfo , o per  l’ altro , nul- 
la effendovi  di  piti  frequente}  nelle  vicende 
del  Mondo , che  1’  Occafione  d’ impazien- 
tarli ? Quella  Parola  Pazienza  veramente  in 


fefteffa  é afpra  , ed  amara  : ma  provate  a 
dire  , Vergine  Santijfima , Pazienza  per  voflro 
amore ; é vederete  quanto  la  Pazienza  da 
quello  Amore  vi  fi  renderà  dolce  , e (ba- 
ve. 

Di  piò,  conliderate  le  cofe  , alle  quali 
avete  o qualche  Genio,  ovvero  qualche  av- 
verisene . Avete  Genio  al  Giuoco , al  Bai- 
lo,  all’Amore,  alla  Cfapola,  al  Vino' Oc- 
cafioni  fono  quelle  di  mortificarvi,  lavan- 
dole per  Amore  della  BearilRma  Vergine  • 
Avete  a v verdone  a qualche  Perfona,  o per 
Antipatia,  o per  qualche  ricevuto  difguftof 
Il  fere  una  buona  riera,  e dire  quattro  buo- 
ne parole  a quella  tale  Perfona  per  Amore 
di  Maria  Verdine,  offerendo  ad  Ella  ogni 
vollro  Puntiglio,  ed  ogni  voftra  Paffione , 
ell'é  una  Mortificazione  fommamente  a Lei 
aggradevole,  e per  Voi  Meritoria. 

Vi  raccómando  corrile  Mortificazioni  , 
fpezialmente  nelle  Occafioni,  e tentazioni, 
cne  vi  poffono  infingere  a molellarvi  con- 
tro la  Callità  . Qualor  vi  occorre  , o di 
volgere  gli  fguardi,  o di  poner  le  mani,  o- 
ve  dallo  fguardo,  e dal  toccamento  ne  può 
venire  un  pericolo , tófto  mortificatevi , e 
dite.*  A fot  Vergine  Santijfima , per  voflro  Amo- 
re io  non  voglio  mirare , non  voglio  toccare  ci), 
che  può  ejfermi  et  incentivo  a qualche  offe/ a tt 
Iddio  . Fate  il  medefimo,  qualora  vi  vie- 
ne  in  tefta  qualche  Viziofo  penderò  , No, 
Vergine  Santiffima , per  voflro  Amore  io  non  vo- 
glio penfare  a quefle  cofe  immonde  , e difpia- 
cevoli  a Dio . Che  bel  contento  in  punto  di 
voflra  Morte  a trovare  tante  morti ficazig- 
ni  fette  per  Amore  della  Beatiffima  Ver- 
gine! 

Oggi  dunque  in  modo  particolare  pren- 
detela per  voftra  (ingoiare  Avvocata;  e pre- 
gandola, che  vi  conceda  il  fuo  Santo  A- 
more,  l’Amore  v’  infegnerà  a mortificar- 
vi in  mille  ingegnofe  maniere  , propriif- 
fime  al  vollro  bilogno,  ed  al  vo  Uro  Stato; 
e facendo  il  buon  abito  di  mortificarvi  più 
volte  ogni  giorno  per  Amor  fuo,  vederete 
quello,  che  ferà  fenza  paragone  affai  piò 
Effa  ancora  per  amor  vollro  , profanando- 
vi a vivere,  e morire  in  Grazia  d’ Iddio. 
Vogliate  bene  a Maria  Vergine  Santiffima. 
V’  ho  detto  il  quanto  che  poffo  dire.  Ve- 
daji  San  Tommafo  i.  part.  qu.  ij.  art . 8. 

a.  2.  qu.  82.  art,  1.  & 2.  Ó*  qu.  8$. 
arf.  3.  & IS-  & Opufc.  4.  & in  Ijd . ir. 
O 19. 
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ESORTAZIONE  XXXIX. 

A chi  2 in  tale  Stato  , e capacità  di  fare 
quache  Meditazione , o fia  Ora - 
zione  mentale . 

A Me  pare , che  nel  voftro  Stato  , in 
che  vi  ha  pofto  la  Provvidenza  d’id- 
dio, Voi  potrefte  darvi  comodamente  adu- 
na Vita  Di  vota  : mentre  per  una  parte  non 
avete  tanti  imbarazzi,  che  v’ impedivano  ; 
ed  avete  anzi  per  P altra  tutt’  i Mezzi  piu 
condicevoli.  E che  dirette  pertanto  , fe  io 
ftimaffi  bene  efortarvi  a óre  ogni  giorno 
i in  poco  di  Meditazione  , o fia  Orazione 
Mentale  ? Non  vi  fate  di  ciò  maraviglia  , 
poiché  ho  conofciuta  molto  bene  la  voftra 
Indole , e Capacità  ; ed  fe  tutto  fattibile  * 
fot  che  fi  voglia. 

Vi  fono  alcuni,  li  quali  fi  penfano,  che 
P Orazione  Mentale  fia  un  negozio^  fola- 
mente  proprio,  o delle  Anime  Religiofe ri- 
tirate rial  Mondo,  o di  certe  altre  Perfone 
Sante,  e Spirituali,  che  afpirano  ad  un  gra- 
do alto  di  Perfezione  , ma  che  giammai 
non  convenga  a chi  ha  c^a  ftare , e conver- 
fare  nel  Secolo.  Se  così  penfafte  anche  Voi, 
farefte  molto  in  inganno  ; imperocchfe  non 
fe  vero,  che  P Orazione  Mentale  fia  Dropria 
folamente  delle  Anime  Sante;  eli*  e anzi 
fua  Proprietà  di  fare  divenir  Sante  quelle 
Anime,  che  non  fono  Sante, ed  io  da  Voi, 
che  Cete  nel  Secolo , non  pretendo , che  ten- 
diate a quella  Perfezione,  alla  quale  do  vre- 
fìe  attendere,  fe  fótte  Religiofo  ; No;  non 
voglio  ttravaganze  ; ma  vi  eforto  a quella 
fola  Perfezione  , che  fe  propria  del  voftro 
Stato,  e confitte  nelPifchivare  i Peccati,  e 
fere  acquifto  delle  Criftiane  Virtù  , e mor- 
tificare le  voftre  Paffioni  , per  mantenervi 
in  Grazia  d’iddio,  e guadagnarvi  la  voftra 
Eterna  Salute:  e vi  propongo  perciò  P O- 
razione  Mentale  , come  un  Mezzo  Utile  , 
ed  efficace  per  quefto . 

Pare  a prima  apprenfione , che  quefta 
Orazione  Mentale  fia  una  cofa  delle  più 
ardue,  e più  difficili  a farfi,  quafi  che  per 
efla  vi  fi  richieggano  sforzi  , violenze  , e 
Compimenti  di  tetta,*  ma  in  realtà  non  fe 
vero,  concioffiachfe  , che  ftimate  Voi,  eh’ 
egli  fia  quefto  far  la  Meditazione  ? Medi- 
tare non  vuole  dir  altro,  fe  non  che  Pen- 
are; e Voi  ben  fapete  , non  eflervi  nien- 
te di  sì  naturale  aiP  Anima  voftra  egro  il 


perifiero,  mentre  quafi  continuamente  pen- 
tiamo or  ad  una  cofa,  or  all’altra,  fenza  nfe 
anche  avvertirvi?  Se  penfate  o ad  una  Li- 
te, o ad  una  Fabbrica,  o ad  un  Negozio, 
Voi  fate  la  meditazióne  fopra  la  Lite,  fo- 
pra  la  Fabbrica,  fopra  il  Negozio:  fia  che 
penfiate  cofe  cattive,  fia  che  cofe  buone  , 
(òpra  quella  cofa,  che  penfate,  Voi  medi- 
tate, e colla  medefima  quiete , e facilità, 
colla  quale  fi  penfa,  ancor  fi  Medita.  Giac- 
chfe  dunque  tant’e  tanto  fi  Medita  , men- 
tre fi  penfa  a tante  altre  cofe  frivole  , e 
vane  di  poca  , o niuna  importanza  , che 
difficoltà  avrete  Vcù  a Meditare  ancora  , 
ciofe  penfare  cofe  buone  , utili  , e fante  • 
importantiffime  alla  Salute  dell'  Anima  r 
Non  dico  penfervi  Tempre  , ma  un  jrochet- 
tino  ogni  giorno,  come  farebbe  ogni  mat- 
tina una  mezz’  ora,  o folamente  anche  un 
quarto.  Mi  fi  dica  la  difficoltà  . 

Se  parlaffi  con  qualcun’  altro  , non 
ingannerei  forfè  nei  dire,  che  la  difficoltà 
di  far  Orazione  fe  tutta  nel  non  averne 
Volontà/  mentre  per  altro  batta  voler  pen- 
fare, ed  a quel,  cne  fi  vuole,  fi  penfa;  e 
nel  penfare  fi  medita  : ma  parendomi , cha 
la  Volontà  voftra  fia  buona , una  fola  co- 
fa  preveggo,  che  può  farvi  comparir  diffi- 
cile quefta  Orazione,  ed  fe  il  non  averne 
1’  ufaf|,  per  non  averla  fin’  ora  praticata. 
Queft’  fe  ordinariamente  , che  avviene  in 
tutto,  il  provarli  qualche  difficoltà  nell’ e- 
fercizio  delle  cofe  infittite  , finchfe  non  vi 
fi  fe  fatto  P ufo  ; ma  P ufo  fi  fe  poco  a 
poco,  e maffimamente  nell’  Orazione  fi  fe 
con  una  grande  facilità  , quando  , che  ali* 
Orazione  fi  prende  Amore  . Non  mancano 
i Libri,  ed  i Librettini  , che  infegnano  il 
modo  di  farla  fenza  rincrefcimento  T e con 
frutto;  e per  Voi  non  rimane,  che  di  ve- 
nirne alia  prova . 

Si  fuol  dire  , che  chi  ha  Nemici , non 
deve  ufeire  di  Cafa  fenza  eflere  munito  di 
armi  per  fua  difefa . Noi  abbiamo  daper- 
tutto  Nemici,  che  vorrebbero  toglierci  la 
Vita  Eterna  : Mondo,  Carne,  e Demonio 
fono  contra  di  Noi  , tutti  in  Lega  / ed  ò 
nell’  Orazione , che  s'  al  Ietti  feono  le  armi 
alla  difefa  per  ogni  evento . Sono  Inganna- 
ti quelli,  che  dicono,  che  il  fere  Orazio- 
ne s’  appartenga  alli  Religiofi  : anche  que*. 
fti  certo  fe , che  devono  feria  / poichfe  an- 
ch’  etti  n’  hanno  bifogno  ; ma  più  de’  Re- 
ligiofi n’  avete  bifogno  Voi  altri,  che  fie- 
te  al  Secolo  ; perchfe , eflendo  V oi  nel^  mez- 
zo di  dìù  .pericoli , dovete  prefidiarvi  an^ 
T t a cora 
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cora  con  più  cautele  : e quella  é Dottrina 
di  San  Tommafo  (a)  . 

Sono  molti  li  Argomenti  , Copra  de* 
quali  fi  può  Meditare  , ma  tra  tutti  vi  e. 
lotto  a lcegliere  la  Paflione  di  Gefucriilo: 
a trattenervi  in  quella , ne  ricaverete  un 
incredibile  frutto  ; e per  ben  meditarla  due 
foli  Avvili  vi  lafcio  , che  non  in  tutti  i 
Libri  fi  trovano.  Il  primo  é di  confiderar- 
la , non  come  una  Cofa  antica , e lontana , 
già  feguita  in  Gerufalemme , tanti  anni  fo- 
no;'ma  come  fe  quella  effettivamente  fe- 
guifie  alla  vollra  prefenza  Cotto  de’  vollri 
occhi . E*  quella  una  cofa  nuova  il  figurar- 
li vicino  , e preCente  un  oggetto  , che  fia 
già  pafiato , e lontano  ? Quante  volte  una 
Madre  fi  raffigura  preCente  il  Cuo  Figlio 
già  morto  da  lungo  tempo,  e gli  pare  co- 
me di  vederlo  nelle  pofiture  medefime  d’ 
allora , quando  era  vivo  ? Quante  volte 
vengono  in  mente  rapprefentazioni  difone- 
fle  , nelle  quali , ancorché  Ciano  di  Perfo- 
ne  aflenti,  e rimote,  è fàcile  il  dilettarvi- 
fi  dentro  ? Or  quello , che  fuole  far  la 
Natura , e non  poche  volte  lo  fa  ancor 
la  Malizia,  lo  deve  parimente  far  la  Pie- 
tà in  riguardo  alla  Paffione  di  Gefucriilo  ; 
ed  é focile  il  figurarvi, V amantilfimo  Sal- 
vatore, giufla  come  fc  lo  vedette,  or  a fu- 
dare  Sangue  nell’  Orto,  or  a languire  Cot- 
to a’  Flagelli  , ori  a fpafimare  nella  Coro- 
nazione di  Spine  , or  a morire  inchiodato 
nella  Croce , tutto  coperto  di  Piaghe  , in 
conformità  alle  notizie  di  Fede,  che  vi  dà 
1’  Evangelio . 

L’  altro  AvviCo  é di  non  fermarvi  in 
quella  Paffione  Colamento  cosi  col  Pendo- 
lo ; ma  dovete  Cervirvi  del  Penfiero  per 
Indi  eccitare  gli  Affetti  del  vollro  Cuore, 
ora  compatire  1’  Appalfionato  Signore,  ora 
dolervi  de’  vollri  peccati  , che  ne  furono- 
la  cagione  , ora  a proponere  di  voler  i- 
mitarlo  nell*  Umiltà  , Carità  , Mortifica- 
zione , e Pazienza , venendo  al  particolare 
di  queUa  Virtù  , della  quale  conofcete  aver 
più  bifognoy  ed  al  particolare  di  quelle  oc- 
eafioni  , e quegl’  incontri  , che  prevedete 
fiano  per  prefentarvifi  nel  vollro  Stato. 

Nella  Paffione  di  Gefucriilo  vi  trovan- 
te il  tutto,  purché  la  confideriate  , non 
così  in  aria,  ma  alla  Pratica  , come  tutta 
feguita  per  Voi,  ed  a Voi  propofla  , ac- 
ciocché la  imitiate  • Io  non  ho  tempo  da 
minutamente  infegnarvi  1’  ordine , o le  re- 
gole di  quella  Meditazione  per  farla  bene  : 

( a ) Quodlib . 4.  art.  2$.  { b ) fupt. 


ma  a me  balla  di  potere  forvene  venir  Vo* 
lontà;  Poiché  fe  la  Volontà  vi  farà  , non 
mancherà  chi  v*  infegni  ; e Gefucriilo  me- 
desimo vi  fervirà  di  Maeftro , dandovi  lu- 
mi, ed  ajuti  per  il  tutto  , che  vi  può  for 
di  bifogno. 

Il  Fine  poi , per  cui  ancora  vi  raccoman- 
do di  edere  di  voto  di  quella  Santa  Paflìo- 
nej  e§l*  fc*  perché  nella  Morte  o tardi,  o 
preflo  dovremo  abbandonar  tutto , ed  eflere 
abbandonati  da  tutti,  e non  avremo  in  che 
riponere  le  nollre  Speranze  , che  in  Gefu- 
crillo . Nella  noflra  Agonia , fe  avremo 
qualche  Teligiofo  ad  affiderei,  Eg/i  ci  pre- 
fenterà  il  Crocifitto  ; ed  allora  avremo  bel 
praticare  li  nodri  affetti  verfo  di  Lui  , fe 
in  “quelli  ci  faremo  efercitati  nel  tempo  di 
nò! Ira  vita. 

r Avvezzatevi  adeffo,  fera,  e mattina,  e 
fra  1 giorno  a dare  al  Crocifilfo  qualche 
occhiata  amoro  fa  ; e di  quello  buon  abito 
v alficuro,  che  n>  avrete  ima  contentezza 
grande  alla  morte.  Tanto  più,  che  come 
infegnano  li  Santi  Padri  (£),  il  penfare 
alla  Paffione  di  Ctifto  é un  opera  ai  Me- 
rito grandilfimo  ; e non  v*  é Anima  iti 
qualunque  Stato  ella  fia , che  non  polla 
approfittarfene  alTai  ; fiali  Peccatrice  , fiali 
Penitente,  o Spirituale  in  defiderj  di  Per- 
fezione > la  Pattfone  di  Gefucrtdo  é per 
tutti.  Sarebbe  opportuna  per  Voi  una  mia 
Operetta  , intitòlata  : Pen fieri  , ed  Affetti 
fopra  la  Paffione  dì  Gef neri fio  per  ciafoun  gior - 
no  deir  Anno  . Vedafi  San  Tum/nafo  1.  a. 

art.  6.  & 2.  2.  qu<eft.  8j.  artic* 
12.  & 1 2.  & qu<eff  180.  art . $.  & 
part.  quaft.  49.  Ò*  tn  4.  di  fi.  15.  quajì.  4. 
art.  2.  quaftiunc.  2.  & Opufc . 58.  art.  18. 
& in  Ijfa . 57. 

esortazione  XL. 

A ehi  ha  fatta  la  Confeffione  generale  , 
acciocché  fila  perfeverante  nel 
Bette. 

HO  trovato  molti , che  mi  hanno  cosi 
'domandato  dopo  offerii  confettati  : 
Di  quefta  mia  Confeffione  generale  fi  pub  giu- 
dicare , che  fia  fiata  ben  fatta  , così  che  da 
qui  avanti  abbia  da  fiat  quieta  la  mia  Co- 
fetenza}  Anche  a Voi  mi  vo  immaginan- 
do , che  polTi  ioforgere  quedo  dubbio , con 
defiderio  a’  elTeme  fincerato  .•  e fapete  qual 
fia  & tal  Quelito  la  mia  Rifpofla  ? Attera 

de-  : 

2j,  n.  i(k 
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detela.  Che  quefta  Confezione  fia  ben  fat-  fiete  Voi  principalmente  ora  motto  a fare 
ta,  o no,  nón  v’  è chi  porta  faperlo , che  quefta  Confezione  Generale?  Ciò  fu  per- 
viamente Iddio  , come  che  egli  folo  vede  chè,  dando  Voi  un’  occhiata  alle  voftre 
le  difpofizioni  dei  Cuore  , quanto  alla  ve-,  Confezioni  pattate , avete  avuto  molto  che 
rità  del  Dolore,  e Proponimento.  Se  Voi  dubitare  del  valore  di-  ette:  Non  è così? 
fapefte  di  certo  d’  aver  fetta  buona  la  Con-  Patto  avanti  : Per  qual  cagione  avete  voi 
fettìone,  potrefte  ancora  tenervi  certo  d’ef-  dubitato  del  Valore  delle  voftre  Confelfio- 
fere  in  Grazia  d’  Iddio;  ma  Dio  non  vuo-  ni  pattate,  quali  che  fiano  ftate  mal fette  ? per 
le  che  s’abbia  quefta  certezza  da  alcuno»,  quello  , perchè  nè  mai  vi  fiete  daddovero 
affinché  fi  ftia  in  Timore  ; ed  il  Timore  applicato  all’  emendazione , nè  mai  vi  fie- 
ci  contenga  nella  dovuta  Umiltà  . Non  te  in  fatti  emendato.  Ora  fe  non  volete 
può  tuttavia  negarli  , eflervi  qualche  fe-  emendarvi  nè  anche  dopo  la  Confezione  pre- 
gno, per  cui  può  giuftamente  con^hiet-  fente,  certo  è che  ben  pretto  dubitarete,  e con 
turarfi,  che  fia  la  'Confezione  ben  fetta  ; probabili ttimo  dubbio  , del  valore  di  quefta 
ma  quello  fegno  non  apparifce  , che  fola-  Confezione  medelima,  per  l’  ifteifa  ragia- 
mente  coi  tempo;  ed  è la  Mutazione  de’  ne,  che  avete  dubitato  giuftamente  dell» 
coftumi,  la  fuga  delle  occalioni  , la  Perfe-  altre;  ma  conofcete  l’  imbroglio,  che  met- 
veranza  nel  Bene  . terefte  nella  voftra  Cofcienza,  ritornando 

Tutto  quello  per  tanto,  che  a voftro  ne’  voltri  loliti  Vizj? 
contento  vi  pollò  dire  fiè,  che  ora  da  Voi  Torto  che  per  difetto  di  emendazione 
dipende  il  dar  a conofcere  , che  fia  Hata  vi  nafcerà  il  ragionevole  dubbio  d5  aver 
quefta  voftra  Confezione  ben  fetta  : fe  vi  fetta  male  la  confezione  d’  adettb  , v’  in- 
applicarete  ad  emendarvi  de’  voftri  mali  forgerà  anche  1’  obbligo  di  ritornar  a fere 
abiti , ed  a viverev  criftianamerite  , avrete  un’  altra  Confezione  Generale  di  fctutto;  e 
Tempre  dentro  di  Voi  il  Teftimonio  della  che  fpropofito  è voler  di  nuovo  entrare  in 
voftra  Cofcienza,  che  buona:  fia  Hata  la  cotelh  dubbj,  e rimorfi,  e necettità  di  rac- 
Confelfione  . Se  volete  -poi  tornare  ad  ette-  contare  un’  altta  volta  i Segreti  della  vo- 
te quel  di  prima , nelle  medefime  Compa-  lira  Cofcienza  ad  un  altro,  mentre  è in  vo- 
gnie,  nelle  medefime  Occalioni,  e ne’  me-  ftro  potere  di  fere,  che  fia  quefta  Confef- 
defimi  Vizj,  poco  tempo  verrà,  che  fenti-  fione  ben  fatta,  fenz’  avere  da  fcrupolizza- 
rete  i rimorfi,  farete  inquieto  , ed  avendo  re  piò  per  nient’  altro?  Volete  avere  que- 
ragionevole  fondamento  di  poter  dubitare  , fto  contento  della  Confezione  ben  fetta  a 
che  quefta  Confezione  fia  fiata  mal  fatta,  piena  voftra  quiete?  Proccurate  di  mante- 
con  una  mezza  difperazione  divenirete  for-  nere  i buoni  Proponimenti  ora  fatti;  ed  a 
fe  peggior  di  prima.  mifura,  che ufarete diligenza pcf  mantenerli. 

Di  ciò , che  ora  vi  dico  , fe  n’  hanno  vi  ritroverete  ancor  confidato . 
molte  efperienze  : ed  alcuni  ne  prendono  Io  fofpiro  , quando  veggo  cert’  uni  ve- 

bensì  occafìone  a fcan&fti zzarli  , col  dire  , nir  a fare  la  Confezione  Generale , giuda 
che  il  fere  la  Confetture  Generale  non  come  fanno  ancora  l’ altre  loro  Ordinarie;  e 
ferve  a niente,  mentre  1’  na  fatta  anche  il  fenza  punto  applicarli  a far  più  bene  delle 
Tale,  ed  è anzi  piuttoilo  divenuto  peggio-  altre  volte  il  Dolore,  e Proponimento, 
re  : ma  da  chi  proviene  il  male  , fe  non  vengono  fidamente  così  a raccontare  1% 
che  fidamente  aa  colui,  che  1’  ha. fatta,  e peccaminofa  Iftoria  della  lor  vita,  quali 
non  corrifponde,  nè  fi  diporta  come  fi  de-  filmando,  che  il  confettarli  bene  confitta  in 
ve  ? Non  fi  fa  la  Confezione  Generale  per  un-  fempliee  folo  accufarfi.  Sarefte  mai  nel 
quello  folo  fine  di  cancellare , e feppellire  i numero  di  quelli  anche  Voi?  Dio  vi  guar- 
peccati  della  Vita  pattata  ; ma  anche  per  di  . Io  ho  formato  di  Voi  tal  Giudizio , 
emendarli , ed  incominciare  una  Vita  nuo-  che  fiate  propriamente  venuto  qui  a con- 
va da  buon  Criftiano;  ed  è qui  però,  che  feZarvi,  morto  da  un  vero  defiderio  di  u- 
fi  deve  infiftère  dopo  efterfi  confettato,  per  feire  dalle  Mifdrie  della  Vita  pattata,  e 
godere  nella  Cofcienza  la  ferenità , e la  darvi  ad  una  vita  efe  rapi  are  da  buon  Cri- 
quiete „ ftiano . E fe  è così  , or  viene  il  tempo  di 

Voi  dovete  di  quefta  Verità  reftarne  con-  rimoftrare  la  voftra  buona  Volontà  colle 
vinto  per  una  propria  efperienza  in  Voi  Opere;  ficcome  avete  fatta  quella  Confef- 
médefinao  avuta;  imperciocché  raccoglietevi  fione  con  più  diligenza,  che  le  altre \ così 
un  poco  a riflettere;  Per  qual  cagione  vi  dovete  ancora  dalle  altre  dijftingueria,  cqll* 

ufet» 
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334  A chi  è dopo  la  Confeflione  Generale  inquieto . 

ufare  maggior  cautela  per  non  ricadere  in  - bel  morire  a non  avere  dopo  la  Con&fiio- 
peccato . ne  Generale  commefio  più  verun  peccato 

11  Demonio  non  mancherà  di  tentarvi , Mortale  ! Per  non  peccare  più  mort&lmen- 

fd  io  -voglio  avvertirvi,  che  la  di  lui  ten-  ta  ricordatevi  di  quel,  che  no  detto;  Pre- 

fazione più  forte  farà  quella  d>  indurvi  a quenza  de’ Sagramenti , Di vozione  alta'San- 
peocare  colla  fiducia,  che  vi  potrete  anche  tiffima  Vergine,  fuga  delle  Occafiont  , e 
poi  confeifare.  Ma  no:  abbiare  ferino  a Violenza  alle  voftre  padroni  per  Amor 
feper  conofcere  quell’  inganno  : Voi  dove-  d’  Iddio.  La  pena,  che  fi  prova  a morti- 
le anzi  dire  : Se  t>éccheiò}  fon'  io  ficuro  di  fioarfi  é brieve;  ma  la  Gloria  , che  ci  é 
aver  il  tempo , e la  Grazia  di  confidarmi  he-  prometta,  é Eterna*  Quand>  anche  li  Di- 
nei  Quandi  anche  ne  fijfì  di  cìl  J tcuro  y ahi  vini  Comandamenti  fodero  cento  mila  , 
merita  egli  il  Signore  d*  effe, -e  ojefo  per  que-  noi  dovrefiimo  pontualmente  oflervarlt  tot- 
chi  Egli  è sì  mifericordiofo  nel  perdonare  ? ti , e con  baciamano,  per  averne  in  ricorri- 
Orsù  confidate  in  Dio:  il  Diavolo  % un  penfa  il  Paradifo.  Vedafi  San  Tommafi  z. 
cane,  che  pub  abbaiare,  ma  non  pub  mor-  2.  quaft.  12&  art » unte.  & quaft.  127»  & 

dere;  quanti  più  Giovani  di  Voi  llan-  in  juppL  3.  porr . quaft.  io»  art.  5.  & in  3. 

no  lòdi  a refiflere  alle  Diaboliche  tenta-  dift . 33.  quaft.  3.  art . 3.  & in  4.  dift . 9. 
zioni  1 art . 3 * quaft.  2.  Ù*  dift * 22.  q.  1»  art • 2. 

Non  vi  fo  dire  V interna  allegrezza  chi  & 3. 
io  fento,  allorché  capitandomi  un  Peniten- 
te a’  piedi , ed  interrogandolo  da  quanto 

tempo  egli  non  fia  caduto  ne*  peccati  fpe-  ESORTAZIONE  XLI. 
zialmente  del  Senfo,  odo  rilpondermi,  non 

effer  egli  caduto,  da  che  fece  la  fua  Con-  A chi  ritorna  dopo-  la  Confezione-  Generale , 
fe filone  Generale,  due,  o tre  anni  fono:  con  diredi  ejjère  inquieto , 

Ecco  , io  dico  allora,  ecco  il  frutto  , ceco  il  e mal  fóddis fatto  * 

figno  di  una  Gonfejpone  Generale  ben  fatta  l • 

Di  quelli  tali,  che  vanno  così  perfeveran-  T\Al  vollro  dire  io  comprendo  V arte, 
do  nel  Santo  Timor  d*  Iddio , ve  ne  fono  JL/  e la  tentazione  del  Demonio  ; e vo- 
molti  ; e perché  non  potete  entrare  in  cote-  glio  farvi  noto  P inganno,  pec  vollro  Be- 
lla numero  coraggioiamente  anche  Voi?  ne*  Al  Diavolo  poco  importa,  che  fi  fac- 
Da  qui  a due,  o tre  anni,  non  farefle  con-  ciano  certe  ’ Conte  filoni  Ordinarie,  perché 
folatifiimo  anche  Voi  a poter  tdire  il  me-  egli  fa  il  cónfueto  di  ritornarli  ancora 
defimo , di  non  ettfere  caduto  più  dopo  la  quanto  prima  a peccare  ; egli  é della  Con- 
Generale  ora  fetta?  Quella  confolazione  ò fefilone  Generale  , che  n*  ha  un  eftremo 
in  vollro  potere  di  averla;  e per  averla  difgulto  , perché  fa,  che  da  quella  ne  av- 
vero é,  che  dovrete  fervi  violenza  a mor-  viene  all’  Anima  una  indicibile  forza  per 
tificare  le  voftre  Pafiìoni , ed  i voftri  Sen-  foftenerfi,  e non  ricadere  in  peccato. Qual 
fi;  ma  per  quanto  il  mortificarti  fia  trava-  meraviglia  percib  fe  contro  di  quella  egli 
gliofo , non  % egli  dipoi  ricompenfeto  ab-  fi  arma  ? Proccura  primieramente  il  Mali- 
bondantemente  per  la  Gioja  Spirituale,  che  gno.d’  impedire,  e divertire  , che  la  Con- 
fi ha  à ftar  in  Grazia  d’  Iddio?  felfione  Generale  non  fi  feccia  ; e però 

Ditemi  la  verità  : adefib  che  vi  fentite  quando  s’  ha  defiderio  di  feria,  quanti  af 
/gravato  dal  pefo  di  tanti  voftri  peccati,  uri  egli  non  viene  a mettere  per  le  ma- 
non  liete  Voi  confotaro  Ma  dire  ni'?  Quante  diftraziont , e confiifioni  per 

ancora;  Tutti  li  piaceri  del  Mondo  hanno  la  teftai  Quante  malinconie,  e fidùcie  Ipe- 
forfe  in  che  poterli  pngonare  colla  con-  ranzofe  nel  Cuore,  col  dire,  che  per  feria 

folazione  , che  ora  ipenmentate  nel  voftro  vi  fori  poi  anche  tempo,  e che  ir  tempo 

Cuore?  Non  lo  fa  fe  non  chi  lo  prova,  non  mancherà?  tutto  a fine,  che  quella 
che  voglia  dire  darli  al  fervizio  d*  Iddio,  tèmpo  di  feria  non  mai  fi  trovi.  Che  fe 
é vivere  in  Grazia  d’  Iddio*  Voi  la  prò-  pur  coll*  Ajuto  d’  Iddio  fi  giunge  a feria, 
vate  adefib  nella  fiducia,  che-  vi  dà  il  Sa-  e farla  bene;  il  Diavolo  non  già  per  anco 
gramenta  , ed  a,  man?  enervi  così,  fem*  fi  ferma;  ma  con  altre  nuove  tentazioni 
pre  più  ne  farete  attche-  contento  . In  s*  ingegna  di  perturbare,  ed  inquietare; 

tale  ò tato  mantenetevi  dunque  . Pub  ef-  col  dar  ad  intendere  , che  quella  Confef- 

ere\  che  la  morte  vi  fia  vicina;  e che  (ione  non  fia  Hata  ben  fetta,  e fcano  anco- 
ra 
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ta  fulU  Cofcienza  tutt’i  peccati  commedia  che.  facciate  altro,  fé  non  che  così  dire  fòty 
e che  pretende  egli  con  quefto  ? ^ veniente  col  voftro  Cuore  : Mi  difpiace  , d 

Notate  la  Furberia:  pria  che  fi  taccia  mio  D/o,  di  avervi  offefà;  datomi  Grazia  di 
la  Confezione  Generale,  il  Maligno  dà  mn  offendervi  piU.  Ubbiditemi  in  quefto,  e 
ad  intendere  , che  le  paffete  Confeffioni  non  temere. 

Ordinarie  fiano  ftate  ben  fatte,  così  che  Se  il]  Demonio  vorrà  nel  Divino  Tri- 
fopra  di  effe  non  s’  abbia,  che  dubitare,  e lunate  accularvi  di  aver  fatta  male  quella 
non  vi  fia  bifogno  alcuno  di  fare  la  Gene-  voftra  Confezione , Voi  avrete  un  bel  che 
rale;  acciocché  non  fi  rifolva  di  feria.  Far-  per  difendervi , con  dire  a Dio  , Signore , 
ta  indi,  che  fiali  quella,  Egli  muta  arti  fi-  il  Confcffore  mi  ha  detto  di  acquetarmi  , e 
zio,  e dà  ad  intendere,  che  il  tutto  fia  non  penfare  circa  di  quella  Confeffione  a tantp 
flato  mal  fatto,  e non  per  anco  i peccati  altro  , ed  io  ho  confiderai  nel  Confeffore  un 
fiano  affolli . Quella  è la  tentazione,  che  Rapprefentante  della  Vojira  Divina  Maeflà  . 
ora  Voi  provate  in  Voi  ftcflo  i e conofce-  Ho  ubbidito  alle  parole  di  lui , come  a parole 
te  dov’  effe  tenda* a precipitarvi.^  Vofìre  . Un’  ottima  difefa  farà  quella  per 

11  Demonio  cerca  di  gettarvi  in  una  Voi.  Non  dubitate  ; Iddio  vi  vede  ilCuo- 
mezza  difperazione  ; ed  incomincia  a fervi  re , e vi  farà  Giuftizia  colla  fua  Mifericor- 
dare  nella  Pufillanimità  coll’  infinuarvi  , dia.  Niuno  fi  danna  mai,  per  avere  ub» 
che  abbiate  ancora  fulla v Cofcienza  tutt’  i bidito  alla  Parola  d’ Iddio, 
peccati  commeffi  , acciocché  feguitiatc  a Quanto  al4  Dolore , né  Voi  veramente 
commetterne  in  avvenire] degli  altri:  Ciac - potete  aflicurarvi  di  averlo  avuto  ; né  ve 
chè  la  va  , che  la  vada:  fe  la  Cofcienza  è ne  pofTo  dare  firurezza  né  anch’  io  : dob- 
per  anco  imbrattata , fi  feguiti  dì  nuovo  ad  hiamo  tutti  temere  di  non  averlo  mai  a* 
imbrattarla  ; fe  la  Confezione  è mal  fatta , fi  Vuto  abbaftanza  , per  fempre  pili  eccitarci 
profeguifca  a vivere , come  fe  effa  non  fojje  ad  averlo  . Ma  intanto  non  voglio,  che 
fatta . Quell’  é il  termine,  a che  il  Demo-  diate  (luogo  a cotefto  dubbio,  che  pofla 
nio'cerca  d’  indurvi  ; e capite  Voi  la  fua  effere  quella  Confeffione  mal  fetta  per  un 
aftuzia  ? Diacciate  dunque  quelli  turbo-  Forfè  di  non  averne  avuto  il  Dolore  : poi* 
lenti  penfieri,  come  altrettante  diaboliche  chi  quando  mai  farete  ficuro  di  averlo, 
tentazioni  ; poiché  a che  ferve  il  trattener-  ancorché  feguirafte  a coufcflarvi  genera  1- 
vi  a chimerizzarè  fopra  di  effe,  fe  non  che  mente  ogni  giorno?  Voi  fepete,  che  prima 
ad  inquietarvi  fuor  di  propofito  ? ^ di  confefiarv:,  vi  liete  raccomandato  a Dio 

Nel  defiderio,  che  ho  di  tenervi  la  Co-  ed  alla  [Beatiffima  Vergine,  per  avere  la 
fetenza  confolata,  e non  lafciarvi  dibatter  Grazia  del  neceffario  Dolore  : fapete  anco* 
d’animo  nel  Servizio  d’  Iddio  , che  ora  a-  ra,  che  per  quanto  é flato  da  Voi,  avete 
vete  intrapprefo,  voglio  capacitarvi,  e vi  proccurato  di  averlo,  e fe  averte  faputo 
prego  di  apprender  bene  quella  mia  Htru-  che  fer  di  pili  , 1’  avrefte  fatto:  e fapete 
zione . Per  tre  capi  dal  canto  voftro  po-  parimente , che  quando  fiele  venuto  qui 
irebbe  darli,  che  fia  fiata  quella  Confemo-  a confeflarvi,  avete  fuppofto  con  buona 
ne  malfatta;  cioè  per  avere  mancato  o nel  fede  di  averlo:  tanto  bada,  perché  non 
Dolore  , o nel  Proponimento  , o nelP  In-  fiate  pili  in  debito  di  ritornar  a confeflare 
tegrità  . Ora  per  quello  , che  appartiene  le  colpe  già  confelfate. 
primieramente  all’  integrità  , proiettandovi  Per  voftra  quiete  ricevete  il  mio  eonfi- 
Voi  per  una  parte  di  non  avere  taciuto  elio,  Rinnovate  di  fpefio  il  Dolore  de’vo- 
a porta,  né  feufato  verun  peccato  ; e prete-  uri  peccati;  con  atti  fpezialmente  di  Gon- 
fiandovi io  per  1’  altra,  che  dopo  avervi  trizione,  e non  vi  prendere  altro  feftidio.  Non 
interrogato  lopra  il  quanto,  che  vi  poteva  vi  hi fogna  quafi  tempo  alcuno , dice  San  Frai- 
fer  di  bifogno,  ho  intefo  tutto  lo  Stato  cefeo  di  Sales  (*),  per  far  bene  un  atto  di 
dell’  Anima  voftra  , che  volete  per  voftra*  Contrizione  ; poiché  non  abbiamo  a fai  altro , 
quiete  di  più  ? Dopo  e {ferii  ufata  quella  Di-  che  profternerci  in  terra  \davami  a Dio  con  i- 
ligenza,  che  é convenevole  , non  fi  deve  fpirtto  di  Umiltà , e di  pentinìento  di  averlo 
dar  luogo  a quelle  tante  follecitudini  , che  offefi . Attendete  a quefto  perù , per  il  pua- 
farebbero  lenza,  fine  Laonde  fe  qualche  to  di  ripetere  la  Confezione  già  fatta,  io 
fcrupolo  vi  nafee  di  non  avere  fpiegato  be-  non  ve  lo  approvo  . La  quiete  della  Co* 
ne  quell9  o quell’  altro  peccato,  non  voglio  fetenza  non  fi  trova  nel  tanto  dire  , e ri- 
dire 

( a ) Dirst.  Spirisi  cap . 4J.  , 
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dire  i pescati  , ma  nell’  averne'  Dolore  . 
Nelle  Gonfeffioni,  che  farete  per  1’  avve- 
nire , non  penfate  a (blamente  dolervi  di 
que’  peccati,  che  tra  1’  una,  e l’altra  Con- 
feflìone  vi^accaderà  aver  commetto;  ma  do- 
letevi Tempre  di  tutti  , come  fe  di  tutti 
dovette  confettarvi  generalmente  ogni  vol- 
ta. Così  viene  ad  attìcurarfi  la  Confezione 
Generale,  col  far  bene  da  qui  avanti  le 
Confeflioni  Ordinarie. 

Quando  nell’  Anima  vi  fe  il  vero  Dolo* 
re  , vi  fe  anche  ii  vero  Proponimento  ; 
perchfe  non'  (i  torna  a fare  con  tanta  facili- 
lità  ciò  , che  daddovero  fi  abborrifce , e 
difpiace  aver  fitto.  Replico  per  tanto  del 
Proponimento  quello  , che  del  Dolore  vi 
ho  aetto,  rinnovatelo  di  fpetto  , con  pro- 
tetta di  non  voler  offendere  mai  più  il  Si- 
gnore per  qualunque  gran  cofa;  ed  in  cam- 
bio di  tanto  penfare  al  Pattato  , fe  abbiate 
detto  quello,  o quell’  altro  peccato  , pen- 
fate  all’  Avvenire  , come  dobbiate!  di 
quell’  e quell’  altro  emendarvi  . Gran  fat- 
to! Tra  i Penitenti  efferne  tanti  , e tan- 
ti , che  vogliono  Affare  tutti  i loro  Scru- 
poli fittamente  nel  pattato,  fe  abbiano  det- 
to , o non  detto  nel  confettarli  , ed  effere 
pochiffimi  li  folleciti  dell’  avvenire  , che 
domandino  al  ConfelTore  qualche  rimedio 
per  non  ricadere  nel  Vizio  ! Conofcete  1’ 
arte  del  Demonio  , che  vi  fe  occupare  1* 
animo  folamente  nel  pattato  con  penfieri  , 
li  quali  non  fervono , che  acf  inquietarvi  , 
turbarvi,  e nulla  vi  lafcia  penfare  all’  av- 
venire con  penfieri,  che  farebbero  per  Voi 
profittevoli  . L*  avvenire  egli  fe  , che  mi 
preme  ; e vorrei  che  penfafte  , e v’  appli- 
cane a que’  Mezzi  , che  più  poffono  con- 
ferire alr  emendazione  ; perchfe  fe  quella 
Confeffione  non  farà  buona  nel  Tribunale 
d’ Iddio,  io  tengo  non  farà  tanto  per  quel- 
lo , che  Voi  non  abbiate  detto  a me  ; 
quanto  piuttotto,  perchfe  non  avrete  volu- 
to fere  quello,  che  io  ho  detto  a Voi,  e 
raccomandato,  che  fe  l’applicarvi  a daddo- 
ro  emendarvi . A quello  dunque  applicate- 
vi .*  fappiate  Ilare  in  Grazia^d’  Iddio  , e 
late  del  Bene,  e non  dubitate  . Vcdaft  San 
Tommafo  z.  2.  yuaft.  ijj.  art.  i.  & qu. 

%6z.  art . i.  & m 4.  difi*  17.  qu.  2.  & $. 

Ò*  difi.  iS.  q.  I.  art.  3.  quafliunc.  z.\  & $. 

& difl.  zi.  qua  fi.  5.  art.  1.  quafiiunc.  i.Ó* 
in  fuppi.  quafi.  9.'  art.  1.  & q.  io.  art.  5.  & 
Opufc.  64. 


C a ) *•  2.  quafi.  133.  art.  1. 


Scrupolofa . 

ESORTAZIONE  XLII. 

Ad  una  Perfona  Scrupolofa . 

HO  già  intefo  il  vollro  flato  , e non  vi 
penfatte  , eh*  io  voglia  ttar  qui  per 
convincervi  fui  vollro  Punto  col  difputa- 
re,  o portarvi  tante  ragioni  , poichfe  s’ha 
ritrovato  per  efperienza , che  il  tenere  tan- 
te conferenze  co’  Scrnpolofi  della  vottra  - 
Torta  fe  piuttotto  loro  di  Pregiudizio  , che 
di  Utile  r In  quello  però  , che  vi  vengo 
a dire,  attendetemi , e guardatevi  di  non 
fere  in  quello  poco  tempo,  che  vi  parlo, 
all’  ufanza  de’  Scrupolo!! , li  quali , mentre 
lor  fi  ragiona  , Hanno  intenti  a penfate 
quello  , che  hanno  in  difegno  di  dire  , e 
non  pongono  mente  a ciò  , che  loro  fi 
dice . 

L’  Umiltà  fe  i’  unico  rimedio  per  il  vo- 
llro male.  Pef  mancamento  d’  Umiltà  c’ 
infegna  S.  Tommafo  (*),  che  fi  cade  nel- 
la Pufillanimità  di  Spirito , e nelli  Scrupoli  ; 
e quelli  poi  , quanto  più  nell’  Umiltà  fi 
manca,  più  crefcono  . Che  ne*  Ila  il  vero 
e che  vtfol  dire,  che  a leggere  le  Vite  de’ 
Santi,  non  fi  trovano  tali  , e tante  agita- 
zioni di  Scrupoli,  quali,  e quante  ora  fi 
odono  ne’  noftri  Confeflionali  ? Li  Santi 
erano  Umili,  e Santi  di  quella-vera  Santi- 
tà , che  Ha  fondata  nell’  Umiltà;  quindi 
fe;  che  non  foggiacevano  quello  Male. 
Non  può  effere  sbattutto  da’  Venti,  chi 
Ha  giu  baffo,  e proftefo  a terra;  e quindi 
fe  ancora,  che  Voi  dovete  dire,  ma  di  cuo- 
re , e con  fentimento  di  verità  .•  U Anima 
mia  è piena  di  Superbia  ; per  queflo  è che  è 
anche  piena  di  Scrupoli.  A dir  così,  Voi  - 
direte  bene , e direre  il  vero  : da  una  Su- 
perbia fina,  che  non  fe  da  Voi  conofciuta  , 
deriva  tutto  il  vollro  Male. 

Non  avete  Umilità,  e non  avendo  Umil- 
tà, quella  fe  poi  la  cagione  , che  non  ave- 
te nfe  anche  Ubbidienza.  Non  fi  fe  altro, 
che  andare  di  qua , e di  là , a cercare  , e 
confultar  Direttori  ; e fi  pretende  eh’  etti 
abbiano  molta  Pazienza,  fenza  volerli  pre- 
dare • loro  Ubbidienza  : ma  a che  ferve , 
che  il  Direttore  con  Voi  fia  Paziente  , fe 
Voi  non  volete  effere  a Lui  ubbidiente? 

A che  ferve  1’  andar  attorno  a cercar  Me- 
dici, e pregarli,  che  abbiano  Pazienza  ad 
udire  il  racconto  di  un  Male,  fe  non  li 
vuole  prendere  que’  rimedi  , che  fono 

po- 


Digitized  by  t^ooQle 


. / 

Kfcla  ordinati  alla  cura 
ale  > 

Voi  vi  fcufate  di  non  fapere,  e non 
poter  ubbidire , perché  temete , o di  non 
eflervi  fpiegato  bene o di  non  effere  fia- 
to intefo,  o di  non  eflere  ben  conofciutt» 
nel  voftro  interno  ; e temete  artcora,  che 
li  Configli,  che  vi  fi  danno,  fiano  più  per 
confidarvi , che  per  fanarvi  ; ma  quefti  fo- 
no pretefii,  che  avete  fatti  già  abituali; 
e la  vera  cagione  del  non  Ubbidire,  eli’  è 
un  troppo  attacco  alla  propria  volontà,  ed 
Oppimone:  in  buon  linguaggio  V Super- 
bia, per  cui  più  (limate  il  Giudizio  vo- 
firo,  che  quello  del  Direttore;  e perciò 
domandate  a Dio  la  Santa  Umiltà  , che  a 
mifura  farete  Umile  , farete  ancora  Ubbi- 
diente, e guarirete  da  cotefti  fcrupoli  ; poi- 
ché non  vi  è altrettanto  di  meglio,  che  P 
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del  medefimo  derare  il  Confettare  come  Uomo,  ma  fem» 
pre  come  Rapprefentante  d*  Iddio  . A ri- 
guardarlo come  Uomo  , fi  può  inciampare 
in  due  efiremi  ; perchè  fe  fi  ha  di  lui  ira 
concetto  debole  , che  non  fia  abbafianza 
Dotto,  o Perito,  non  fe  ne  fida,  non  gli 
fi  crede,  e fi  vive  nelP  anfietà  di  continui 
timori , e fofpetti  , o che  di  fatto  Egli  s’ 
inganni  , o che  fi  polla  ingannare  fe  an-j 
ohe  pofcia  fi  ha  di  Lui  alta  fiima  , che  fi a 
un  Uomo  Grande, Savio, e Prudente;  quin- 
di n’  avviene  , 'che  troppo  in  Lui  fi  confi- 
di , e V incorra  quella  Maledizione , che  è 
minacciata  dallo  Spirito  Santo  a chiunque 
confida  nell’Uomo.  E per  quello  io  tengo, 
che  tanti  e tanti  non  giungano  a liberar- 
li da’  Scrupoli,  o perchè  non  hanno  credi* 
to  al  Confefibre,  cne  da  elfi  è tenuto  inef- 


Umiltà,  a fer  fuggire  il  Demonio,  e met- 
tere il  Cuore  in  quiete.  Domandatela  di 
Cuore  al  Signore  per  1’  Interce fifone  della 
Beatiffima  Vergine  . 

b Sebbene  non  balla  domandarla  : con- 
viene ancora  praticamente  fapere  metterla 
in  opera:  e fpezialmente  col  Confettare . 
Volete  fapere  in  che  modo?  Ofiervate , 
che  il  povero  Confefibre  ogni  qual  volta 
vi  comanda,  o vi  configlia  una  qualche 
cofa  , bifogna  Tempre , che  s’  affatichi  nel 
capacitarvi,  e convincervi  fopra  di  tutto  : 

. perchè  altamente  fe  non  liete  dalla  ragio- 
ne convinto,  .non  v’  è rimedio  vogliate 
arrendervi  . Una  Superbia  è quella  delle 
più  fine,  che  poflono  darfi  ; e nel  diportar- 
vi cosi,  Voi  non  fate  giammai  un  atto, 
£he  fia^di  vera  Ubbidienza;  perchè  non  è 
I*  Umiltà  dell’  Intelletto,  che  vi  faccia 
Ubbidire,  ma  è la  Ragione  , che  v’  obbli- 
ga ; nè  mai  ubbidite  per  Amor  d’  Iddio, 
ma  /(riamente  per  ifiinto  dell’  Amor  Pro- 
prio. Per  quanto  dunque  vi  è caro  libe- 
rarvi, da  quefti  Scrupoli,  umiliatevi,  pro- 
teftando  al  Confefibre,  che  da  qui  avanti 
nelli  voftri  dubbj  non  volete  , eh’  egli  vi 
dica  altro,  fe  non,  che  il  Sì,  o il  No; 
e che  volete  fottomettervi  al  di  lui  fem- 
plice  Detto,  fenza  cercare,  nè  fapere  tariti 
altri  Perchè.  Io  v’  ho  dato  il  rimedio, 
e non  ve  ne  fo  altri , che  s’  infegnino  dal- 
la Scienza,  o dall’  efperienza:  tocca  a Voi 
di  avyalervene  ; perchè  nulla  vi  gioverà 
tutto  il  quanto  vi  fi  pofia  dire  fenza  il 
voftro  Ubbidire  . 

Per  ubbidire  con  Virtù,  e con  Merito  , 
come  fi  deve  , avvertite  di  non  mai  confi- 
.V  Uomo  Appojlolico  al  Confejf, 


perto , ed  infufficiente  ; o perchè  avendone 
feelto  qualch’  altro  , che  è un  gran  Teolo- 
go, troppo  confidano  nel  Teologo , che  è 
un  miferabile  Uomo . 

Nella  Perfona  del  Confefibre  Voi  dovete 
confiderare  Iddio , e prendere  le  di  lui  Pa- 
role, come  Parole  dei  medefimo  Dio  ; che 
così  con  Lui  non  altercarete  con  tante  dif- 
pute,  e non  avrete  nè  difficoltà  ad  ubbidi- 
re, nè  paura  di  rcllar  ingannato  ; e per  la 
Confidenza,  che  avreté  in  Dio  , obbligare- 
te  lo  fteflo  Dio  a maggiormente  aiutarvi  » 
Ditemi  in  grazia  .*  Se  folta  qui  Gefucrifto 
in  perfona,  non  avrefte  vergogna  a fare  con 
efta  Lui  tante  repliche  ? In  quello  io  vor- 
rei, che  ponefle  li  voftri  Scrupoli  ; peren- 
dovi della  poca  Confidenza  ch’avete  in  Dio, 
e poca  Ubbidienza  alla  Voce  d’  Iddio  , e 
poca  Umiltà,  e grande  voftra  Superbia. 

Anzi  un  alte’  avvita  vi  è neceflàrio , che 
neanche  Voi  da  Voi  fteflo  dovete  fermarvi 
a tanto  ragionare  , e penfare  fopra  de’  vo- 
ftri Scrupoli;  imperoccnè  vedo,  che  in  que- 
fti vi  ha  una  gran  parte  il  Demonio  , il 
quale  con  eflì  s’ingegna  ora  di  ritirarvi  dal 
Bene,  ora  di  fpingervi  al  Male;  e col  De- 
monio non  bifogna  mai  cimentarli , che  non 
polliamo  con  lui  competerla  . Non  è per- 
jnefio  a tutti  il  difputare  cogli  Eretici,  nè 
anche  a buon  fine  ai  convertirli  ; penfare 
Voi  , fe  può  efier  lecito  V entrare  in  Dif- 
puta  col  Demonio  , -cui  non  mancano  mai 
mezzi  termini  a confondere  ed  ingarbugliar 
chi  che  fia . 

Voi  dare  poi  anche  troppo  di  riputazio- 
ne alli  voftri  Scrupoli  col  tanto  trattener- 
vi a penfare , e ragionar  fopra  di  elfi  ; per- 
chè in  foltanza  fono  leggerezze , e fatuità: 
V u e Voi 
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3j8  Ad  una  Perfona 

t Voi  medefimo  le  fprezzarefte,  fe  v’ acca- 
dette  di  udirle  da  qualcun’  altro  : e non  a- 
vere  vergogna  a parlarne  tanto,  e penfarvi 
tanto  , mentre  potrefte  virtuolàmente  im- 
piegarvi in  tante  altre  cofe  di  Gloria  a Dio, 
t di  profitto  all’  Anima  voftra  ? Per  1’  av- 
venire non  ne  parlate  piti  , ed  ogni  volta , 
che  vi  viene  da  trattenervi  colla  Mente  in 
cotefti  Scrupoli,  dite:  Signore,  io  mi  umilio, 
non  voglio  penfare  piu  a quefte  cofe  ; ed  ub - 
bidifco  per  voftro  Amore  . 

E (opra  di  ciò  riflettete  bene  a voftro 
contento . Per  una  parte , col  penfare  tan- 
to alti  voftri  Scrupoli,  finalmente  che  fate  f 
Non  altro  , che  indebolirvi  la  tetta , tur- 
barvi, riempirvi  di  tedj,  noje,  e malinco- 
nie ; coficché  divenendo  V oi  faftidiofo  a Voi 
fteflo , ed  agli  altri  , vi  va  tutto  alla  peg- 
gio per  il  Corpo,  e per  P Anima  : per  P 
altra,  che  fitte  ancora  a non  volere  penfitr- 
vi,  come  vi  ho  detto?  Voi  avete  in  pron- 
to un*  occafione  di  mortificarvi  migliaia  di 
volte  ogni  giorno  , -e  moltiplicarvi  Meriti 
grandiflimi  di  Ubbidienza,  ai  Umiltà,  fen- 
za  fine  . Giudicate  ora  con  tal  rifletto  , fe 
vi  fia  piti  efpcdiente  il  penfarvi,  o no. 

Potrefte  dirmi,  eh’  egli  è per  me  un  bel 
dire,  ma  non  è per  Voi  sì  bel  fare  : e vi 
rifpondo,  che  io  ho  bel  dire  , perché  dico 
la  Verità  ; e non  è per  Voi  sì  bei  fare  , 
perchè  non  avete  Umiltà;  ed  in  quelle  vo- 
ftre  infipienze,  ed  ottinazioni  avete  fatto  il 
maP Abito;  ma  a chi  ha  fatto  il  mal’ Abi- 
to s’afpetta  ancora  il  disiarlo.  Il  piò,  che 
in  Voi  mi  diljpiace  , egli  è che  avrette  À- 
bilità  ad  efercttarvi  nelle  Virtù;  epurefen- 
za  curarvi  di  far  atti  Virtuofi  , menate  u- 
na  Vita  laboriofa,  che  fi  può  dire  anche  o- 
ziofa,  .Tutto  il  voftro  fare  è lavorare  colP 
intelletto,  dimorando  la  Volontà  neghino- 
la: conofcete  il  difordinc  ? Raccomandate- 
vi, per  avere  la  Grazia  dell’  Umiltà, a Ge- 
fucrifto,  ed  alla  fua  Madre  Santiftìma,  che 
fono  il  Re,  e la  Regina  degli  Umili, ed a- 
verete  bel  fere  anche  Voi. 

V’  ho  infegnato  i Mezzi  per  liberarvi  dai 
Voftro  Male;  per  altro  Voi  dovete  fapere* 
che  P ettere  moleflato  da  Scrupoli  , non  è 
già  femore  Male  ; e può  anzi  ettere  un  bc- 
nej,  così  ordinato  darla  Mifericordia  d’  Id- 
dio; perchè  fenza  di  quelli  , chi  può  fape- 
re  nel  voftro  Stato  a quali , e quante  altre 
Miferie  Voi  penfarefte  , e dareftevi  in  pre- 
da? Se  vi  recano  travaglio,  portate  con  raf- 
fegnazione,e  Pazienza  la  voftra  Croce, che 
alla  fine  egli  è un  bel  patire , a patire  per 


di  Vita  Spirituale. 

il  timore  di  offender  Dio.  Il  piò  , che  mi 
difpiace  , egli  è,  quando  vedo  le  Perfette 
Dabbene  , e Timorate  d*  Iddio  a portare  fen- 
za  merito  una  Croce  , che  potrebbe  edere 
grandemente  lor  meritoria  . Proccurate  di 
meritare,  con  ricordarvi  , che  è ferapre  di 
.Merito  grande  ogni  atro  di  Umiltà  , e di 
Ubbidienza*  Vedafi  S.  Trnmafo , ove  na  ta 
della  Pufillanimità  1,  a.  9.  162.  art.  1.  & qu. 
li;,  e delT Umiltà  qu*  160.9.  a.  & qm  i6z.  e 
della  Superbia  9. 162.  e dell* Accidia  9. 

ESORTAZIONE  XLIII. 

Ad  una  Perfona , che  fa  Profefftene  di 
Vita  Spirituale . 

IO  non  amo  di  fare  conferenze,  ove  non 
ne  vedo  il  bifogno  ; avendo  però  già 
feoperto  il  voftro  flato  nella  Profettione , 
che  fate  di  Vita  Spirituale,  vi  dirò  in  po- 
co per  Direzione , e Cautela,  quanto  po- 
trebbe dirvifi  in  molto , affinché  fappiare 
fchivare  i pericoli , che  nell’  ideila  Vita 
Spirituale  s’incontrano. 

Guardatevi  fopta  tutto  dall’  Ipocri  fia,  che 
è un  vizio  , nel  quale  può  facilmente  in- 
ciampare un’Anima,  che  fi  è intepidita  nel 
Servizio  d’iddio  ; e quella  IpocrihaTapere 
in  foftanza  cos’  è f Ella  è una  certa  finzio- 
ne affettata,  per  cui  fi  moftra  di  etter Dab- 
bene ; ma  tale  in  verità  non  fi  è ; e piò 
fi  attende  a far  pompa  di  un*  effettore  appa- 
renza , che  ferve  a ferii  credito  nella  Stima 
del  Mondo , che  a fare  acquifto  delle  Vir- 
tù vere  , le  quali  fervono  a farli  Merito 
apprettò  Dio  • Onde  gl’ipocriti  fi  raflomi- 
gliano  a que’  Pomi  , che  al  di  fuori  fono 
vaghi , e di  bel'  colore  , ma  fono  guadi  al 
di  dentro . 

A leggere  le  Sagre  Iftorie,  fi  denta  a ri- 
trovare un  Ipocrita  , che  daddovero  fiafi 
convertito  ; perchè  è fàcile  farli  nelPIpo- 
crifia  il  mal  Abito  ed  è difficile  poi  1’ 
emendarlo  ; a cagione  , che  giallamente  $’ 
incorre  nell’ Abbandono  d’ Iddio  • L’  Ipocri- 
ta fidamente  peni*  a regolare  1’  Eftemo , 
ch'e  può  ettere  veduto  dagli  Uomini  , maf- 
fimamente  da  quelli , de’ quali  ambifee  la 
Stima  ; e punto  non  penfa  a regolar  l’ In- 
terno, che  è veduto  da  Dio,  come  fe  Dio 
non  vi  fotte  per  nulla  ; quindi  è , che  non 
facendo  egli  conto  d’ Iddio , nè  anche  Dio 
fa  conto  ai 'lui,  e lo  abbandona,  e lo  trat- 
ta da  Reprobo;  cQn  rifiutargli  quelle  Gra- 
zie fpeziali , che  farebbero]  di  bifogno  alla 
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di  lai  eonverfione  ; Abbiate  dunque  una  mortificare  le  voftrc  Palfioni  , ed  i voftrf 
fbmma  paura  di  quefto  Vizio  ; perché  fe  fenfi. 

il  Demonio  vi  coglie  in  quefto  , fiete  fpe-  Col  Confeflore  procedete  con  femplicità* 
dito  , e non  ve  ne  liberarete  forfè  mai  e confidenza  : Giammai  non  fate  con  lui 


più. 

AUe  volte  una  Perfona  eccitata  da  non 
fo  quale  fervore  s’  impegnerà  nella  Vita 
Spirituale,  deponendo  la  Vanità , che  ave- 
va sogli  abiti  , ritirandoli  dalle  Mondane 
Compagnie , e Convenzioni , e dando  di 
afe  un  degno  Efempio  di  edificanti  coftumi. 
In  tale  Stato  di  Pietà  , e di  Modeftia  la 
durerà  qnalche  tempo.*  ma  ecco,  che  poco 
a poco  viene  in  effe  a diminuirli  quel  fuo 
pruno  conceputo  Fervore  ; e tanto  fi  va 
diminuendo,  che  quell*  Anima  cade  in  una 
Tepidezza  mortale,  abbominevole  a Dio. 
L’  impegno  tuttavia  in  Lei  rimane  , ma 
eflà  intanto  non  ritiene , che  una  efteriore 
apparenza  di  Spiritualità  feuza  Spirito  « 
Non  ha  Vanità  negli  Abiti  , ma  V pieno 
di  Vanità  il  fuo  Cuore  ; frequenta  li  Sa- 
cramenti , ma  fenza  Divozione;  e fa  tutto 
Irtamente  per  Umano  Rifpetto  fenza  pun-; 
to  d’ Amor  di  Dio  . Oh  che  lo  Stato  di 
quefl’  Anima  é pure  compaffionevole , men- 
tre ella  non  é né  d’iddio,  perché  in  veri- 
tà di  Spirito  non  Io  ferve  ; né  del  Mon- 
do , perché , ftanre  il  fuo  Impegno , non 
può  andar  dietro  alle  libertà  de*  Mondani  ! 
Dio  vi  guardi  dall’  efTere  Spirituale  fola- 
mente  così  per  impegno  ; poiché  una  sì 
fetta  Spiritualità  per  ogni  poco  di  che  é 
feciliffima  a precipitar  nel  PIpoc  rida. 

Siccome  nell’  Orologio  bifogna  rialzare 

quando  in  quando  , ed  almeno  una  vol- 
ta al  giorno  li  contrappeli , altrimente  il 
giro  delle  ruote  fi  ferma,  e le  ruote  ifteflé 
a ftare  lenza  moto  , s*  irrugginifeono  * così 
noi  ancora  coll*  ufo  della  Santa  Orazione 
dobbiamo  ogni  giorno  in  noi  medefimi  ec- 
citare , e proccurare  di  mantener  il  fervo- 
re ; altrimente  poco  a poco  rallentando  que- 
fto per  le  naturali  fiacchezze  , fi  viene  a 
cadere  in  quella  fpaventevole  tepidezza  , 
che  é foggetra  alti  peccati  più  enormi  . 
Quando  s’  incomincia  a trafeurare  T eferci- 
zio  dell’Orazione , fi  rrafeura  anche  quello 
delia  Mortificazione  , e fi  cade  infenfibil- 
mente  nel  Vizio  y con  pericolo  di  abituar- 
vi femore  più  r e di  abufarfi  de’Sagraraen- 
tl  con  Confeflioni,  e Comunioni  da  Ipocri- 
ta , che  fono  tutte  Sacrileghe  . Laonde  vi 
raccomando  il  fere  un  poco  di  Orazione 
Mentale,  ma  di  quella  vera,  ogni  giorno, 
per  invigorirvi  a fepere  in  ogni  occorrenza 


da  Ipocrita  , cercando  conferenze  di  Perfe- 
zione, e non  attendendo  alla  Perfezione  » 
Se  il  Demonio  può  indurvi  a tanto  di  man-* 
care  nella  femplicità  , ed  ufare  finzioni  col 
ConfefTore , non  avrete' , chi  più  vi  diriga 
coH’affiftenza  d*  Iddio , ed  incurabile  fi  fa- 
rà il  voftro  male  . Siate  Spirituale  , fenza 
fer  tanto  da  Spirituale;  e aite  anche  Voi* 
com’era  folito  a dire  un  Gran  Santo  : Si - 
gnor  e , io  vorrei  efftf  Santo  , ina  tra  Voi  , e 
me,  che  non  lo  fapeffe  Creatura  alcuna  di  que* 
fio  Mondo  : e non  vorrei  / operi o nè  anch'io; 
perchè  non  v'è  di  chi  io  pojfa  meno  fidarmi  y 
che  di  me  flejfo  . Quella  é la  Santità  vera, 
e fìcura,  che  ila  qafeofta  nell’ Umiltà. 

Vi  fono  certe  Anime,  che  mettono  tut- 
ta la  foro  Spiritualità  net  maneggio  de* 
Librettini;  nello  ftare  delle  ore  in  Cbiefa; 
nel  frequentare  più  volte  atta  Settimana 
le  Conferenze,  ed  i Sagramenti  ; ma  poi 
non  pongono  quali  niente  di  Studio  nelle 
Pratiche  dell’Umiltà  , della  Carità  Trater- 
na, -della  Mortificazione  interna,  necefferia 
a frenare  le  indomite  loro  Paffioni  , No» 
mi  piace  una  tale  Spiritualità , che  tanto 
ama  le  Virtù  oziofe  , e fogge  le  Virtù  la- 
boriofe.  Lodo  gli  Efercizj  della  Pietà,  per 
quanto  s’  accordano  a non  impedire  li  Do- 
veri del  proprio  Stato  ; ma  vorrei,  che  vt 
dafte  al  Sodo'della  Virtù,  nell’eflere  Umi- 
le, Paziente,  Manfueto,  Caritatevole,  c 
farne  un  buon  Àbito . 

Fate  del  voftro  Cuore  un  bel  Quadretti- 
no , in  che  vi  fiano  fpezialmente  ben  ef- 
figiare quefte  due  Figure  dell’  Umiltà  , e 
Fraterna  Carità  ; e benché  poi  la  cornice 
di  effo  non  fia  tanto  fpeziofa  in  certe  cite- 
riori , e fmgolari  OfTervanze  , ciò  non  fe 
cafo  . Mi  piace,  che  per  il  buon  Efempio 
anche  i’  Efferno  fia  ben  compofto  : ma  é 1* 
Interno  , che  mi  preme  fia  molto  più  re- 
golato ; imperocché  nulla  giovò  alle  Ver- 
gini Fkrue  r aver  eftemamente  aggradate* 
ed  infiorare  le  Lampada  mentre  non  le  a~ 
vevaoo  provvedute  dì  Olio. 

Dice  San  Tommafo  , che  egli  più  dima 
l’Umiltà  , ed  affai  più  la  Carità  , che  la. 
più  illibata  Verginità.  Noné  neceffario  Te- 
ner il  Collo  torto;  ma  bensì  tenere  il  Ca- 
po giù  baffo;  voglio  dire,  ftare  giù  in  U- 
miltà  . La  vera  Spiritualità  infegnata  da 
Gefucrifto  confitte  nell’ annegare  sò  fteffoy 
V o a fere 
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340  A mantenere  la  Fraterna  Cariti. 

Fare  violenza  a sé  fletto,  e portare  la  Cro-  quello  volerli  Bene  ha  da  entrarvi  tempre 
ee  per  Amor  d'iddio,  e rattegnarfi  in  tut-  il  motivo  dell' Amor  d'iddio  ; così  che  il 
to  al  Voler  d’iddio.  Ricordatevi  di  quefle  Pretti mo  fi  ami  per  ubbidire  a Dio,  e pia- 
Mattime,  che  fono  infallibili , perchè  Evan-  cere  a Dio  , che  così  vuole  , e comanda» 
geliche.  Quello  è necettario  ; ed  a quello  è , che 

Non  fiate  di  que* Spirituali , che  hanno  poco  fi  penfa  . S'ha  iq  Cala  non  poche 
una  Modeftia  affettata  , e ragionano  affai  volte  una  grande  Pazienza  a fofferire  i di- 
di Orazione,  e di Pèrfezione ; ma  poi  fono  fetti  , e gli  Umori  di  un  Parente  , da  cui 
in  caia  tutt’  or  foffopra  co’  fuoi  Domellici  fe  ne  fpera  l' eredità  ; fi  tace , e s’ ha  flem- 
in  alterazioni  , e difeordie , fenza  faper  ma  a diffimulare  fopra  diverfe  cofe  ; ma 
vivere  in  pace  ; e fono  sì  Puntigliofi  , e ciò  fi  fa  fittamente  per  Fini,  e rifpetri  U- 
*ì  Permalofi,  che  fi  tengono  offefi , e fi  ri-  mani.  Non  è quella  una  Carità  , che  balli 
ferirono  ad  ogni  poco  per  nulla  • Che  Spi-  alla  noilra  eterna  Salute.  Si  ami  quanto  fi 
ritualità  è cotetta?  Quelli  fi  vantano  di  fa-  vuole  , o per  Genio  , o per  fimpatia  , o 
re  Orazione  Mentale  ogni  giorno  ; ma  co-  '-per  Intereue  , o per  Prudenza  Mondana  ; 
me  ciò  fi  può  credere  , ovvero  intendere,  tutto  è fenza  Merito  per  1'  altro  Mondo; 
al  vederli  che  hanno  sì  immortificate  le  ed  il  Paradifo  è prometto  alla  fola  Carità  • 
fue  Pattioni . e non  fanno  vivere  in  unio-  Criftiana  , la  quale  per  noi  confitte  nell* 
ne  di  Carità  col  fuo  Prottimo  ? Vi  pare  amarci  gli  uai , gli  altri  per  Amor  d’ Id- 
ciò  conforme  allo  Spirito  di  Gefucrifto  , dio . 

ed  alla  Dottrina  de’ Santi  ? Ho  voluto  ri-  Non  vi  fi  vuole  alcuna  fatica  di  piò  ad 
ferirvi  quelli  pochi  difordini  della  Spiri-  amare  per  Amor  d'iddio  , che  ad  amare 
tualità  Falfa  , acciocché  Voi  fappiate  at-  per  qualunque  altro  Motivo  : batta  ricor- 
tenervi  alla  Vera.  Sia  vottro  Direttore  il  darfene,  qualora  viene  l’incontro  ; e fàcil- 
Tiraer  d’  Iddio  ; e quatto  vi  guiderà  al  mente  l’ Atto  di  avere  Pazienza  per  Amor 
Santo  Amore  ; nel  quale  tutta  confitte  la  d'iddio  fi  fa  . Senza  Pazienza  non  fi  pu& 
Perfezione  . Vedafi  San  Tommafo  i.  t . q.  mantenere  la  Carità  ; e quella  Pazienza 
99*  art . 6.  & 2.  2.  q . 14.  art . 8.  & q . bensì  una  Virtù  , che  fommamente  fi  Io- 
idi. art . 5.  & q.  4.  & difi . 5 $,q.  3.  art » da;  fi  vorrebbe  vederla  fittamente  negli 

3.  & Opjufe . 18.  Mtri,  fenza  curarci  di  averla  noi  . Quante 

volte  ogni  giorno  Voi  dite  a quello  , > 
ESORTAZIONE  XLIV.  quell’ altro,  ch'abbia  Pazienza,  e che  bifo-» 

' gna  avere  Pazienza  ? In  cambio  di  tanto- 

A mantenere  la  Fraterna  Carità . predicarla  agli  altri  , proccurafe  di  averla, 

e njetterla  in  pratica  Voi  . Non  vi  do- 

VI  raccomando  per  un  Punto  il  più  ef-  mando  adetto  una  Pazienza  per  cofe  gran- 
fenziàle  del  vottro  Stato,  di  mante-  di,  le  quali  poflono  occorrer  di  rado;  ma 

nere  in  Cafa  la  Pace,  e la  Carità;  poiché  Una  , che  batti  per  le  cofe  picciole  , che 

quello  è il  Principale  Comandamento  di  giornalmente  accadono  in  Cala . 

Gefucrifto  , la  di  cui  Offervanza  è necef-  A ponderar  le  cagioni  , per  le  quali  or* 
farittima  alla  voftra  Eterna -Salute.  Quand'  dinariamente  fi  getta  la  Pazienza,  e fi  rom- 
anche  non  facefle  altro  di  Bene  , che  que-  pe  la  Carità  , vi  è da  ttupirfi  non  poco  ; 
fto  folo  di  amare  ^ la  Carità  , e cooperare  perchè  ciò  farà  per  cofe  tanto  frivole , che 
alla  Carità  , in  quello  folo  avrete  tanto,  non  meritano  ai  trarvi  fopra  neanche  un 

che  batterà  per  il  Punto  di  voftra  Morte  fiato.  E v’ha  egli  del  Giudizio  a dilfipare 

a vottro  Eterno  contento  . Quell’ è il  Ri-  per  un  sì  poco  di  che  due  Virtù  sì  pre- 
cordo , che  lafciò  / e replicò  tante  volte  ziofe , come  fono  la  Pazienza  , e la  Cari- 
atti  fuoi  difcepoli  P Appoflolo  San  Gio-  tà  ? Se  cade  in  terra  una  Moneta , una. 
vanni  , giunto  che  fu  verfo  al  fine  detta  Lettera,  tofto  fi  abbatta  giù  a rilevarla; 
fua  vita.*  Figliuoli  miei , tra  di  Voi  altri  va-  fe  cade  poi  la  Pazienza  per  qualche  impe- 
gliatevi  Bene  ; vi  raccomando queflo  fopra  tuu  to  d’ira,  vi  s’anderà  fopra  a scalpellarla 
to  : vogliatevi  Bette  ; perchè  queflo  è il  Pre*  co' piedi  , fenza  curartene  punto  . Dico  io 
cotto  , che  preme  piu  al  nofiro  Signore  ; e la  verità  di  quello  , che  praticamente  fi 
quando  Jta  ben  offeruato , effo  bafla • fa? 

Per  offervarlo  però  in  modo  , che  l'Of-  Compatito  la  debolezza  delle  Umane 

fervanza  fia  Meritoria  ; avvertite  , che  in  Pattioni , che  fi  dia  talvolta  in  qualche 
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Collera,  ed  Impazienza  ; ma  bifogna  faper 
anche  fubito  , ravvederti  , e raccenciare  la 
Carità  con  buone  parole  di  Manfuetudine, 
e fcufa . Ci  pare  alle  volte  ; che  faredimo 
pronti  a fopportare  per  Amor  d’iddio  gran 
cole;  e poi  non  damo  buoni  nelle  cotidia- 
ne  occorrenze  di*  tollerare  un  difettuccio, 
una  paroletta  , una  bagatella,  che  avvenga 
attraverfo  del  noftro  Genio . Abbiamo  tut- 
ti il  noftro  Debole  ; e devefi  compatire 
nella  manieri  , che  fi  ama  di  edere  com- 
patito . 

Per  il  mal  Abito  fatto  , e per  le  tante 
occafioni,  che  fpedo  accadono,  fo  che  pub 
fembrarvi  difficile  queft’  avere  Pazienza  : 
ma  io  or  non  vi  chiedo , che  Éicciate  un 
Proponimento  generale  di  avere  Tempre  Pa- 
zienza in  tutto,  e per  tutto  il  tempo  di 
voftra  Vita:  non  vi  chiedo,  che  lo  faccia- 
te neanche  di  avere  Pazienza  tutto  queft’ 
Anno  o tutto  quefto  Mefe  , e neanche 
tutta  quefta  fettimana  ; no  .*  mi  bafta , che 
nella  Mattina  fubito  levato  dal  letto,  pro- 
poniate così  : Voglio  avere  Pazienza  per  amor 
voftro , 0 mio  Signor  Cefucriflo  ; per  Amor  vo- 
flro , 0 Beatijfima  Vergine , fino  al  mezzo  gior- 
no : io  non  voglio  r fbc  fin ’ al P ora  per  colpa 
mia  la  Carità  fi  rompa  con  chi  che  fia . Giun- 
ta l’ora  del  Mezzo  giorno, "rinnovate  que- 
fto medefimo  proponimento  per  mantenerlo 
poi  fino  a fera . £ per  dare  al  proponimen- 
to iftcdo  ogni  maggior  efficacia ,,  ricordate- 
vi di  praticare  tre  cofe. 

, La  prima  fe  , che  nel  proponere  , come 
vi  hó  detto  , veniate  al  particolare  di  vo- 
ler avere  Pazienza  , fpezialmenre  colla  tk- 
le,  e tal’  altra  Perfona , con  cui  fapete  di 
edere  folito  più  di  adirarvi,  e Angolarmen- 
te, ancora  nella  tale  , e tal’ altra  faccenda  , 
in  che  prevedete  che  V occafione  dell’  Ira 
vi  fi  -potrà,  piìt  apprefentare . 

La  feconda  fe  , che  per  l’  esecuzione  di 
quefto  proponimento  vi  accomandiate  a 
Gefucrifto  , ed  alla  Beafiffima  Vergine  ; 

JerchfeVoi  da  Voi  flefTo  fi  e te  figliuolo  deli’ 
ra  , e non  ayete  Virtù  per  una  Pazienza 
di  niente,  j 

La  terza  fe,  che,  prima  del  pranzo  e pri- 
ma di  andar  a dormire  nella  fera  facciate 
un  poco  di  efame  a vedere , fe  abbiate  man* 
cato,  per  averne  pentimento  , e domandar- 
ne perdono  a Dio.  Così  di  giorno  in  gior- 
no fi  fa,  per  emendarli  da  qualunque  altro 
Vizio  , ea  acquiftare  qualunque  altra  Vir- 
tù . 

Il  Punto  fta,  che  la  vera  Volontà  di  e- 

¥ 


mendarfi  vi  fia  : fi  danno  rimedj  alii  Peni* 
tenti  ora  di  una  Torta  , or  dell’  altra  ; ma 
nella  Confeffione,  che  fiegue , quefta  fe  an- 
cora la  prima  cofa , della  quale  Cogliono 
effi  accularli  , di  non  aver  tatto  niente  dt 
ciò,  che  loro  fi  fe  detto:  quindi  fef  che  in 
vece  di  eftirpare  i rjaaii  Abiti , Tempre  piò 
fi  rinforzano  , e fi  portano  fino  alla  Mor- 
te. Lo  farete  Voi  ciò,  che  ho  detto? 

Vi  torna  conto  applicarvi , e mortificar- 
vi; perchfe  in  una  Cafa,  nella  quale  Vi  fia- 
no  rompimenti  di  Carità,  fi  può  dire,  che 
vi  fia  un  mezzo  Inferno  , e li  fe  fulla  ftra- 
da  ancora  'di  precipitare  all’  Inferno  dell’al- 
tro Mondo  ; laddove  che  a vivere  in  Pa* 
ce,  ed  in  Carità,  s’ incomincia  a godere  un 
Bene  di  Paradifo  di  qua  , per  godere  poi 
anche  il  Paradifo  eterne  di  là. 

Quefta  Carità  confcrifce  poi  anche  noti 
folamente  per  la  Salute  dell’  Anima , ma 
per  la  Sanità  iftefTa  del  Corpo  , a prolun- 
garli la  Vita  di  quefto  Mondo  ; condolila- 
chfe  quando  il  noftro  Cuore  fe  quieto  , e fi 
trova  in  pacifica  unione  con  tutti  , fa  più 
buon  prò  il  mangiare,  il  bére,  il  dormire , 
ed  affai  più  nutrifce  il  cibarti  di  vivande 
gròflòlane  da  Povero , col  condimento  della 
Fraterna  Carità,  che  di  efquifite  da  Ricco , 
coll’Animo  alterato  dall’Odio,  e dall’Ira. 
In  quefto  anche  Voi  bifogna  , che  mi  fac- 
ciate ragione  ; non  fi  fta  più  bene  , e non 
fe  meglio  mangiare  quel  poco,  che  s’ha  in 
pace  , ed  in  carità , che  attoscarlo  con 
tante  rabbie  , come  cotidianamente  fi  fa  ? 
Non  fe  meglio  fenza  paragone  andar  la  fe- 
ra a dormire  pieno  di  pazienza , e di  cari- 
tà, che  pieno  di  rancori,  e di  collere? 

Gran  fatto  ! Nell’  Arca  di  Nofe  ftavano 
infieme  i Cani,  e le  Lepri,  i Lupi  , e gli 
Agnelli,  e benchfe  foffero  di  natura  antipa- 
tica, non  fi  facevano  niente  di  male,  e di- 
re , che.  in  una  medefima  Cafa  non  fappia- 
no  ftare  infieme  Parenti,  e Parenti  Criftia- 
ni , e Criftiane  , fenza  roderti  , e morderti 
con  tali  clamori , che  pare  fi  vogliano  ad 
ogni  poco  ammazzare!  Via  dunque,  vi  rac- 
comando di  mantenere  con  tutti  , e fopra 
tutto  con  quelli  di  Cafa,  la  Carità  . 

Non  fe  quefta  una  Mercanzia  , che  s’ ab- 
bia da  fpendere  a comperarla . Il  volerti 
Bene  non  corta  niente  , e nel  volerfi  Ben® 
per  Amor  d’iddio  fe  riporta  l’Arte  di  effe- 
re  felice  in  quefto  , e nell’  altro  Mondo  « 
Ma  vi  devo  avvertire,  che  fenza  Umiltà 
non  s’  avrà  mai  nfe  Pazienza , nfe  Carità  . 
Quando  vedo  , chedn  una  Cafa  non  ti  vi- 
ve 
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ve  d'accordo,  ma  Sempre  inpuntigli,  e dif- 
guidi , io  non  fo  dir  altro,  fe  nonché.  Su- 
perbia di  qua,  «Superbia  di  lì  ; qual  mara- 
viglia, che  ha  tuttora  in  rotture  la  Cari- 
tà > Per  mantenere  la  Carità  , abbiate  U- 
miltì , e domandatela  al  Signore  per  1’  in- 
terceffione  della  Bearifllma  Vergine  . Veàafi 
San  Tommafa  2,  2.  quafi*  23*  O*  qua  fi.  27. 
art,  I.  & 8*  & quafi.  28*  2p*  136*  lèi.  Ò* 
Qpufc.  18 * cap.  Ij.  & 14, 

ESORTAZIONE  XLV* 

Per  P Elezione  detto  Stato . 

A Me  pare*  che  fiate  in  tali  circofian- 
ze  , ed  in  una  età  competente  , per 
applicarvi  a penfere , quale  Stato  di  vita 
dobbiate  eleggervi  ; e farete  bene  a delibe- 
rarvi pretto  , attefo  che  egli  é per  Voi  un 
effcnzialiffirao  Punto . In  ogni  fiato  ciafcu- 
no  fi  può  Salvate , poiché  la  Provvidenza 
d’  Iddio  cogli  Aiuti  non  manca  , ma  non 
peto  ciascuno  in  ogni  Stato  fi  fatva  , per- 
ché in  ogni  Stato  vi  fono  i fuoi  pericoli  , 
non  tanto  facili  a fuperarfi,  lènza  un  ajuto 
particolare  d’  Iddio  * Per  Salvarli , bifogna 
metterli  in  quello  Stato  , al  quale  il  Si- 
gnor Iddio  ci  chiama,  concioffiaché  in> que- 
llo Egli  colla  fua  Grazia  ci  affiderà  , e 
compiendofi  in  e(To  la  fua  Divina  Volontà , 
reflerà  ancora  compiuta  la  nofira  Eterna 
Salute  ; laddove  che  eleggendoti  uno  Stato 
alla  cieca  , e Seguendoli  il  Solo  genio  , e 
capriccio  , con  fola  mira  alli  difegni , ed 
interefli  del  Mondo  , non  s*  ha  che  poterli 
prometter  di  nulla,  e s*é  tutt’ oca  in  un 
probabile  rUchio  di  perderli . 

In  tanto  , che  damo  in  quello  Mondo  % 
noi  fiamo  in  viaggio  verfo  la  noftra  Cele- 
fie  Patria,  che  e il  Parodilo,  e vero  é * 
che  per  giungere  al  Paradifo  vi  fono  varie 
Strade  , che  tutte  fono  buone  in  feftelTe  , 
ma  non  già  tutte  fono  buone  per  tutti , e 
quella  fola  é buona  per  ciafcheduno  , nel  fa 
quale  esli  é chiamato,  ed  invitato  da  Dio; 
pofciaché  in  quella  egli  farà  ben  diretto  a 
conseguire  con  facilità  il  fuo  ultimo  fine  . 
Una  firada  , quantunque  a noi  Sembri  faci- 
le , e piana , farà  fcabrofe  , e difficile  in 
mólti  incontri , fe  non  avremo  Iddio  con 
noi,  che  ci  rinforzi,  e ci  guidi  . Un’altra 
per*  il  contrario,  quantunque  fia  difafirofa  , 
ci,  riufeirà  focile,  fe  Dio  farà  con  noi  , no- 
flro  Lume , e Conforto.. 

Troppo  importa  il  faper  Scegliere  quella 


Strada,  voglio  dire,  quello  Stato  , e tanto 
più  „ che  vi  fono  certi  Stati , ne’  quali  do- 
po averfene  eletto  uno,  fotte  che  aa  P im- 
pegno, non  ferve  più  it  pentimento , nè  li 
può  abbandonarlo  per  abbracciarne  qualch’ 
altro  » Per  non  errare  adunque  in  quella 
Elezione  d*  altifltma  confeguenza  , da  cui 
dipende  la  Salute  dell*  Anima  , come  biso- 
gnerà governarli , e che  norma  $*  avrà  da’ 
tenere?  Io  vi  propongo  due  regole. 

La  prima  é : Raccomandatevi  di  cuore  a 
Dìo,  frapponendo  l’ intercellìone  della  Bea- 
tifflma  Vergine  vofira  Avvocata  , e dell* 
Angelo  voftro  Cuftode,  che  vi  é fiato  affe- 
gnato  per  Direttore  dalla  Divina  Maeftà  ; 
fate  qualche  Comunione  con  partrcolar  di- 
vozione per  quello , che  Io  Spirito  Santo 
v*  illumini  a conofcere  quello  , che  é me- 
glio per  Voi  . Una  Grazia  é quella  non 
Ordinaria , ma  grande  , che  v*ha  da  feto  il 
Signore  , e non  dovete  fafeiarvi  rincrefcere 
a perseverare  nelle  preghiere  per  fervi  de- 
gno di  edere  eiaudito- 

La  vofira  orazione , da  edere  più  volre 
ripetuta  fra*!  giorno,  fia  quella;  Signor  mio 
Dio  r ritiratemi  da  quella  Strada  , nella  quale 
Voi  vedete , che  io  farei  per  dannarmi,  e met- 
tetemi in  quella  , nétta  quale  Voi  vedete  , che 
per  vofira  Miferi  cordi  a mi  fahvetò  - E ricor- 
datevi di  praticare:  anche  quefia,  che  fi  di- 
ce edere  fiata  Giaculatoria  ufitata  dalla  Bea-’ 
tiffima  Vergine  r Fate , 0 mio  Dio  , eòe  in 
quefia.  giorno , ~ed  in  tutta  laVita  mia , fia  fat- 
ta in  me  la  vofira  fdnta  Volontà  : fatemi  co- 
nofcere le  cofe  di  voftro  gufto  , e datemi  Gra- 
zia db  farle  - 

Per  fere  una  buona  Erezione  , è molto 
lodevole  it  Coniglio,  che  fi  dà,  di  ritirarli 
a fere  gli  Efercizf  Spirituali  * imperocché 
fi  tratta  di  un  affare  , in  che  non  hanno  a^ 
entrarvi  né  Rifpetti , né  Interefli  di  Mon-' 
do  , e dalle  fole  eterne  Verità  fi  deve  pren- 
der la  norma  ; nulladimeno  fe  per  quefto* 
Ririramento  non  vi  ferve  il  comodo  , rac- 
coglietevi almeno  un  poco-  ogni  giorno  a 
penfere,  che  ogni  Vanità  fi  finifee,  e fi  va 
incontro  all*  Eternità  e non  vi  é vita  , 
per  travaglio!**  eh*  fia,  che  non  torni  con- 
to. abbracciarla,  per  conseguire  la  Beatitu- 
dine Eterna  ; mettete  it  voflro  Cuore,  in 
una  totale  indifferenza  per  uno  fiato,  e per 
l’altro,  e presentatelo  «Signore,  come  una 
Carta  bianca,  acciocché  Egli  vi  Scriva  ciò, 
che  a Lui  pare,  e piace,  prò  tettando  vi  * 
che  mediante  il  fuo  Ajuto  Voi  volete  in 
tutto  , e per  tutto  ubbidirlo  , Senza  dirgli 
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jli  no  in  cola  alcuna  , ccr  qualunque  ver-  Timorati  d’ Iddio  veramente  Cogliono  lafcia*  „ 
fo  ei  vi  guidi.  Se  così  farete , abbiate  fida-  re  al  Figlio  tutta  la  Libertà  per  V Elezio- 
eia  nella  Mifericordia  d’ Iddio  , che  v’  illu-  ne  del  proprio  Stato  , ma  non  tutti  hanno 
minerà)  e v'ajuterà  per  il  voftro  meglio  « il  dovuto  Timor  d’iddio  , e non  Infogna 
L’altra  Regola  ì.  dopo  avere  fatto  il  ri-  in  tutto  di  lor  fidarli.  Baila  .*  fia  la  voftsa 
corfo  a Dio,  Voi  uovete  conferire  li  vo-  intenzione  diretta  a Dio,  e Dio  vi  darà  lu- 
flri  Penfieri  col  Confeflore,  che  conofce  le  me,  e coraggio.  Se  volerti  eleggere  lo  Sta- 
voilre  Qualità,  e dirigge  la  volira  Cofcien-  to  Ecclefiaftico , fia  nel  Secolo,  fia  nel  Chio- 
sa , ed  udito  il  di  Lui  fentimento , Ila  be-  Uro  , potrà  giovarvi  Un  mio  Libretto  in» 
ne,  per  piti  aflìcurarvi,  ch’entriate  ancora  titolato:  La  Elezione  dillo  Stato  Ecclefiafìi- 
fopra  di  cib  in  conferenza  con  qualch’ altra  co  al?  E fame  : in  cui  troverete  ciò,  che  vi 
Perfona  Prudente,  e Timorata  d’iddio,  la  fi  può  dire  da  un  buon  Direttore  . Veda  fi 
quale  non  abbia  nella  volira  Vocazione  in-  San  Tommafo  %,  a.  q.  23.  art . p.  & quaft. 
terefle  alcuno,  acciocchì  il  tutto  fia  efami-  183.  & 184.  & Qmilib  3.  aru  11.13.  *7* 
nato  con  maggior  lume,  fe  è conforme  al  & in  4.  difl.  4.  quafl.  3.  art.  1 . e fi  veda- 
voler  d’ Iddio  % no  i Rifiefii  pofli  nel  fine  del  Cap.  28. 

Anche  il  Demonio  pub  alle  volte  insi- 
nuarli con  qualche  inganno,  e bifogna per-  A chi  è di  già  nello  State  , per 
cib  procedere  col  Configlio  de’Savj  , che  P adempì  mente  de'  Juoi 

il  Signor  Iddio  colloca  a polla  nella  fua  Doveri  . 

Chieìa  con  diflinzione  di  Talento  , e di 

Prudenza,  acciocchì  ad  elfi  con  Umiltà  ri-  y*\Ltre  le  obbligazioni  comuni  , che  ha 
corriamo  ne’ nofiri  dubbj.  Polla  che  fiali  in  ogni  Crilliano  di  offervare  i Com&n- 

Dio  la  Confidanza,  fenza  mancare  alle  di-  damenti  d’iddio,  e della  Chiefe , vi  fon^ 
ligenze  umane  dal  canto  noftro , fi  delibe-  ancora  li  obblighi  particolari  per  li  Dove- 
ra  poi',  ed  intrepidamente  fi  efeguifcequel-  ri  del  proprio  Stato,  ed  ognuno  ì tenuto 
lo , che  fi  fiima  etTere  volere  d' Iddio  ; ed  faperli , e fedelmente  adempirli  ; altamente 
ì pofeia,  fia  in  Vita,  fia  in  Morte  , un  1’  ommilfione  , e la  trafeuraggine  in  cofe 
bel  contento  il  poter  dire  in  verità  di  Co-  di  confeguenza  , ì gravemente  colpevole  . 
feienza  , di  non  aver  fetta  quella  Eiezione  Ora  quelli  Doveri  del  proprio  Staro  , iti* 
per  fini  umani,  ni  a cafo9  ma  coll’occhio  tendete  Voi  cib  che  importino?  Chi  ì per 
a Dìo  , e coli’  ufare  li  mezzi  propri  dell»  efempio  , Sindiqo  della  Comunità  , deve 
Prudenza  Crifiiana.  fapere  quelle  cofe,  alle  quali  un  Sindico 

La  purità  dell’intenzione  ì neceiferi  filma  per  vigore  dell’ Uffizio  in  fua  Cofeienza  ì 
in  quello  di  non  avere  altra  mira  nella  E-  obbligato  ; chi  ì Deputato  a’  Luoghi  Pii  , 
lezione  dello  Stato,  fe  non  che  di  femplicc-  deve  fapere  quelle  cofe,  alle  quali  un  tale 
mente  fervire  Iddio,  e fai varfi , poiché que-  Deputato  in  fua  Cofeienza  ì obbligato  . 
fio  è il  noflro  ultimo  Fine,  per  il  qual  noi  Dite  il  medefimo  di  un  Negoziante,  o Pa- 
liamo al  Mondo.  Volere  metterli  in  unta-  drone,  o Capo  di  Cafa,  ed  altri  limili . 

%!e  o taP altro  Stato  , perchì  in  elio  fi  va  Devono  quelli  fapere  le  obbligazioni  del 
figurando , 0 che  s’ avrà  più  buon  tempo  , proprio  Stato , e chi  non  le  fa  , deve  cer- 
o fi  forà  della  Roba,  o d troverà  forfè  qual-  car  di  faperle  col  ferii  ifiruire  , e colf  in- 
che buona  fortuna,  no,  quelle  non  fono  formarti,  perchì  nel  Tribunale  d’iddio  , 
intenzioni  d’ averli  , perchì  voi  non  liete  non  gioverà  il  dire  ; io  non  faptoo  ; non. 
flato  creato  dal  Signor  Iddio  per  quello;  ed  gioverà  il  dire;  fi  tifava  così ; facevano  così 
in  quelli  difegni  di  Vanirà,  o che  Dio  vi  anche  gli  altri . Un’  Ignoranza  ì quella  afe 
confonderà,  facendovi  trovar  delle  Spine  , lattata,  e viziofa,  che  non  ha  punto  dello 
ove  crederete  di  coglier  le  Rofe  ; 0 che  , feufabile,  conciolfiachì  diremo  noi  feufabì- 
quand’anche  Egli  vi  lafci  delle  Profperi»  le  un  Uomo  tanto  curioìo  di  fapere  tutte 
tà  in  quello  Mondo,  non  fo  come  di  poi  le  Novità  del  Paefe , e tutti  i fatti  degli 
la  pallente  nell’altro.  Volere  ni  anche  nel-  altri;  e tanto  poi  negligente  a non  cercar- 
la Elezione  dello  Stato  dipendere  afiolura-  re  di  fapere  per  nulla  i Doveri  della  lua 
mente  dal  Genio  de’  volili  Parenti  , non  propria  Cofcien2a?  Non  mancano  Uomini 
couviene , perchì  molte  volte  elfi  fi  gover-  di  * Dottrina  , e Pietà  , co’  quali  polliate 
nano  colle  fole  palfioni,  e ragioni  umane,  conferire,  e configliarvi  ne*  voftri  djabbj  * 
e colla  prudenza  del  Mondo  . Li  Genitori  ne’ quali  Voi  non  dovete  fidarvi  di  Voi 

mede-  * 
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344  Per  1 Elezione  dello  Stato . 

ttedefimo  a fate  il  Teologo  con  oppinioni 
alla  Moda,  ed  a voflro  modo. 

Io  vi  avvifo  di  attender^bene  aVoiflef- 
fo,  perchè  nel  Punto  di  voftra  Morte  non 
(blamente  il  Signor  Iddio  vi  domanderà 
conto  delli  peccati  commefli  da  Vo? , co- 
Voi , ma  ancora  delli  peccati  comqieffi 


me 


da  Voi,  come  Tale,  nel  tale  Stato  , nel 
tale  Uffizio,  nella  tal  Carica,  nelle  tali 
confeguenze,  ne*  tali  difordini,  ne’  taliabn 


Unita  colla  malinconia  vi  j)ub  e/Tere  afl- 
cora  qualche  illusone  del  Demonio , che 
cerca;  di  far  paffare  in  defiderj  inutili  la 
voflra  Vita  ; e ditemi  in  grazia  ; a che 
ferve  il  fantafticare  fopra  di  quello  dubbio, 
fe  fia  vera,  o no,  la  Vocazione  ad  un  ta- 
le Statò,  che  per  altro  in  fefteflo  è buono, 
e fi  è di  già  abbracciato  ? Avanti  di  eleg- 
gerlo , poteva  giovar  il  penfarvi , per  me- 
glio maturare  P elezione  ; ma  dopo  di  aver- 


li i e per  quelli  potrete  ugualmente  dannar-  lo  eletto,  ed  efiervifi  impegnato  , non  ef- 
vi,  che  per  quegli  altri.  E che  vi  giove-  fendovi  pili  rimedio  a mutarlo,  a che  Ter- 
rà il  non  avere  peccato  Voi  , fe 


per  vo- 

ftra’ommiffione  avranno  peccato  quelli , che 
fono  o foggetti  a Voi  , o dipendenti  da 
Voi? 

Non  folamente  fi  pecca  col  fare , ma  an- 
cora col  non  fere  quel  , che  fi  deve  . Vi 
fono  certe  Profeffioni , e certe  Cariche  Pub- 
bliche molto  pertcolofe  per  l’Anima,  nelle 
quali  per  una  quantità  di  Occasioni  , di 
Rifpettl  umani  , cd  Impegni  , fe  non  fi 
procede  con  una  grande  circoipeziont  , e 
cautela  è fàcili fTimo,  che  la  Oofcien/a  po- 
co a poco  s’imbrogli  , e s’ingroffi  , tinriiè 
fi  cada  per  1* ultimo  nell*  Imperi  un.*  i de’ 
Difperati.  Riguardare  bene  .dìi  voflri  ca- 
fi  , e dite  Tempre  .*  Vada  tutto  , py. . che  non 
•vada  P Anima  mia  all'  Inferno  . Veiafi  San 
Tommafo  i.  2.  quaft.  5 6.  art . 4.  & q.  57. 
art.  5.  q.  58.  art.  4.  & 2.  2.  qxefi*  47.  art . 
I.  ad  2.  Ó0  quteft.  54.  art.  2.  q . 18$.  & 
<qu.  184.  art.  5.  & 3.  pari.  qu.  67.  art.  8. 

in  4.  difi.  io.  q.  4.  art.  2.  quxfliunc.  $. 
& Opufc.  21. 

A chi  teme  di  aver  errato  nella  "Elezione 
dello  Stato  di  già  abbracciato , 
ed  immutabile . 

HO  intefo  li  voflri  Timori,  che  non  fo- 
no folamente  voflri , ma  comuni  an- 
cora a molti  altri  . Vi  fono  de’  Mari- 
ti , e delle  Mogli  , che  in  vece  di  ef- 
ferfi  coniugati  , vorrebbero  «fiere  entra- 
ti in  un  Monaflero  , e vivono  perciò  con 
paura  d’  aver  errato  nella  lor  Vocazio- 
ne , c di  non  potere  nello  Stato  prefen- 
te  falvarfi  . Ma  io  vi  rifpondo  , che 
quella  è una  voflra  malinconia,  per  cui  in 


.r 


certe  occorenze  trovandovi  mal  contento 
dello  Staro,  in  che  fiere,  ne  defiderate  un 
altro,  figurandovi,  che  in  efiogodereflepiii 
'la  quiete. 


ve  il  fomentar  quelli  dubbj  , fe  non  che 
ad  inquietarfi  , ed  oziofamente  perdere  il 
tempo  ? Potremmo  tutti  dubitare  della  pro- 
pria vocazione  , poiché  a nluno  è compar- 
to l’Angelo  del  Signore  colla  Rivelazione 
della  Divina  Volontà.  Pretendete  V oi dun- 
que il  privilegio,  che  a polla  per  voi  ven- 
ga un  Angelo  a liberarvi  da  cotefta  anfie- 
tà? 

Io  vi  dirò  un  Mezzo  infegnato  dall’  Ap- 
postolo San  Pietro , per  cui  può  ognuno 
afficurare  h Tua  Vocazione  nel  proprio  Sta- 
to. Attendete,  die’ egli  , con  diligenza  a far 
del  Berte  nel  vojìro  Stato  , e cùlP  efercizio  del- 
le opere  buone  divenirà  certa  per  Voi  quella 
Vocazione  , ch'era  incerta  {a)  : il  fentimen- 
to  è veri  filmo,  ed  è cosi  ottimamente  fpie- 
gato  dà  San  Tommafo  ( b ) . Quando  fi 
vede  ufta  Perfona  Re  ligio  fa  viver  bene  da 
Religiofa,  s’  ha  un  ottimo  contrafiegno  da 
poter  dire,  ch’EIlà  fia  (lata  chiamata  da 
Dio  allo  Stato  della  Religione  , poiché  il 
viver  bene  è un  fegno  della  Grazia  affi- 
liente ( c ) ; ed  è la  Grazia  altresì  un  fe- 
gno della  Vocazione  Divina,  come  ha  feri r- 
to  San  Paolo  ( d ) . Così  quando  fi  vede 
ancora  una  Perfona  a viver  bene  in  uno 
Stato  dei  Secolo  , fi  "può  dire  fondatamene 
te  per  P illefia  ragione  , eh’  Ella  fia  Ha» 
chiamata  da  Dio  a quello  Stato  . Dipor- 
tatevi dunque  bene  nel  voflro  Stato  , e 
deponendo  quelli  vani  timori,  non  dubita- 
te della  Mifèricordia  d’  Iddio . 

Voi  dite,  che  fe  folle  nella  tal  Religio-' 
ne,  vi  pare  che  ivi  avrefle  piti  comodità 
a fer  del  Bene , e piò  attendere  alla  Per- 
fezione; ma  v’ingannate,  perchè  Voi  non 
dovete  cercare  di  fer  altro  Bene  , fe  non 
quello,  che  Dio  vqole  da  Voi;  e tutta  la 
Perfezione  , a che  , dovete  afpirare  eli’  è 

S iella  , di  fere  in  tutto  la  Divina  Volon- 
. Se  folle  in  un  Monaflero  , Voi  #non 


(a)  2*  Petr. 
& 3’  ?•  1-  2 7 • 


IO.  (b)  p . 1.  qu.  2J« 

4,  (d  ) Rom.  8.  50. 


art.  8.  ] (c)  D.  Tb.  2.  2.  q. 


potre- 

10 9.  art.  & 
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Efortazione  XLV.  , 345 

potrefté  fare  nulla  di  pili ,-  che  la  Divina 

Volontà»  Fate  dunque  la  Volontà  d’  Id-  ESORTAZIONE  XLVI. 
dio  nello  Stato,  in  cui  liete,  ed  m effe  ri-. 

troverete  la  voftra  propria  Perfezione.  Ad  un  Vecchio . 

Dappertutto  vi  ò la  Croce  y e non  meno 

i Secolari,  che  i Religiofi,  forza  ò che  la  Ol  fuol  dire,  che  per  li  Giovani  ilquan- 
portino;  il  Punto  fta  a faperla  portare  ; O do  della  Morte  ò incerto,  ma  per  li 
ma  portatela  ad  imitazione'  di  Gefucri-  Vecchi  òvicino,  che  può  ftar  poco  a ve- 
llo, per  Amor  d’iddio,  e con  raffegnazio-  nire  ; onde  all!  Vecchi  pivi  corre  il  debito 
ne  al  Voler  d’iddio,  e n’avrete  il  meri-  di  attendere  daddovero  ad  apparecchiarti  , 
to.  Vivete  in  Grazia  d’iddio,  ed  indiriz-  fenza  più  differire,  nò  più  lufingarfi  col 
zate  a Gloria  d’ Iddio  tutte  le  voilre  ope-  Farò  poi . Voi  dovete  ringraziar  Iddio, che 
razioni,  proiettandovi  di  fere  gl’  impieghi  abbia  lafciato  avvanzare  la  voftra  Vitafino 
dei  voftro  Stato  per  ubbidire  alla  Divina  a quella  Età;  e bénchò  l’abbiate  fpefa  a 
Volontà  , che  cosi  ha  difpofto  di  Voi  , e far  più  male  , che  bene  , non  perciò  vi 
non  temete  , ch'e  vi  prometto  da]  parte  d’  dovete  dibatter  d’animo.  Se  Dio  vi  avelie 
Iddio  il  Paradifo.\  * voluto  all’Inferno,  avrebbe  di  già  potuto 

E‘  bellilfimo  il  fentimento  di  San  Fran-  lafciarvi  morire  in  peccato;  ma  mentre  vi 
cefco  di  Sales  : Pare  a noi  , che  fe  cambia - lafcia  per  anco  in  vita,  fegno  ò , che  vi 
iremo  Nave  , ftaremo  meglio  . Sì  , fe  Noi  afpetta  per  volervi  falvare . La  fua  Mife- 
mutiamo  Noi  medefimi  • Bifogna  , che  eia-  ricordia  ò grandiftima  ; e fe  volete  impie- 
feuno  Jiia  fermo  nella  barca  , nella  quale  fi  gar  bene  quello  poco  tempo,  che  vi  retta, 
trova  , per  ejfere  tragittato  da  quefla  aW  al - Voi  potete  ancora  accumularvi  per  il  . Pa- 
tra  Vita  , e che  vi  flia  volentieri  , perchè  raditi)  grandi  tefori  di  Gloria. 
quantunque  non  vi  fiamo  qualche  volta  fta-  Nell’  Evangelio  : vi  ò una  Parabola  .di 
ti  pofti  dalla  mano  <P  Iddio  , ma  da  quel-  ttoftro  Signore , che  dev’  oliere  di  con  fola- 
la  degli  Uomini  , dopo  però  che' ci  fi  travia-  zione  per  Voi,  ed  ò di  quegli  Operarj  , 
mo  , Dio  vuole  che  ci  fliamo  , e perciò  hi-  che  furono  chiamati  dal  Padre  di  Famiglia 
fogna  flarci  volentieri  , e per  Amore  . Quah-  a lavorare  nella  fua  Vigna  : alcuni  di  elfi 
ti  Ecclefiaftici  fi  fono  imbarcati  per  fini  non  andarono  a lavorare  nella,  mattina  , altri 
buoni  , anzi  cattivi  , e per  la  violenza  , che  ££l  mezzo  giorno  , ed  altri  verfo  la  fèra  ; 
è fiata  loro  ufata  da ’ Parenti  , fi  ritrovano  ma  finita  la  Giornata,  rice ve tterot  tutti  una 
contro  loT  voglia  nello  flato  Clericale  , che  ora  uguale  mercede , tanto  quelli , che  avevano 
nondimeno  fanno  di  neceffità  Virtù  , e flanno  incominciato  a feticare  a buon’  ora,  qoan- 
per  Amore  , dove  fono  entrati  per  forza  ? to  gli  altri  fopraggiunti  fui  tardi  . il  Sen- 
J Qùeft'  è il  peggiore  de*  voflri  maM  , voler  ef-  fo  non  può  efiere  più  bello  per  Voi  ; aT- 
fere  quello  , che  non  potete  ejfere  , e non  cuni  incominciano  a fervire  Iddio  Snella  lor 
voler  ejfere  quello  , che  neceffariamsnte  do*-  Gioventù,  altri  nella  Virilità,  ed  altri  nel- 
vete  ejfere  \ Pervadetevi  quefto  , che  Dio  la  Vecchiezza;  ma  anche  un  Vecchio,  che 
vuole  , che  lo  ferviate  così  , come  fiete  , c fi  metta  di  cuore  a fervire  Iddio  folamen- 
negli  Efercizjì  convenienti  a quefto  flato  ; e te  fulla  fera,  quando  ò vicino  il  tramon- 
bt fogna  però  ? che  amiate  il  voftw  Stato  , tare  della  fuaVita,fe  s’applica  con  qualche 
e gli  Efercizf  di  ejfo  per  Amore  di  quel-  fervor  di  Spirito  a rifarcire  il  fu©  tempo 
lo  , che  così  vuole  ; e credetemi  che  tut - perduto,  attendendo  a fere  altrettante  Opere 
to  quello  , che  fi  oppone  a quefto  fentimen-  buone  , quante  doveva,  e poteva  farne  per 
to  , non  è altro , che  Amor  proprio  (a).  Ve-  il  paffato , può  acquiftarfi  nella  Vita  Eter- 
dafi  infra  cap.  26.  n.  2.  e San  Tommafo  na  il  merito  di  una  Gloria  uguale  a tanti 
1.  2.  q.  88.  art.  1.  ad  2.  & qu.  100.  art . altri  o Penitenti,  o Innocenti.  La  fpiega- 
10.  ad  2.  ' zione  ò di  San  Gregorio  ( b ). 

Già  Voi  avete  abbaftanza  fervito  il  Mon- 
do, abbaftanza,  ed  anche  troppo,  vi  ’ fiete 
ftrufeiato  per  i temporali  voftri  Imetelfi, 
contentatevi  di  abbracciare  però  il  mio 
V Uomo  Appoflolico  al  Confejf.  X x Con- 


( a ) Letti  3?,  /.  2.  Lett . 41.  & 44.  /,  3.  & Let.  38.  /.  4. 
( b ) Hom.  34.  in  Euang • 


S- 
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34 6 Ad  un  Vecchio.  Efort.  XLVI. 

Configlio  ; Datevi  ora  a Dio  ; penfate  all*  brogli,  e le  tanre  follecitudini  per  la  Caia, 
Anima,  e provvedete  da  fenno  all’ Eremi-  che  non  v’é  più  quel  bifogno;  date  ad  altri 
tà.  Dal  primo  ufo  di  ragione  , che  averte  della  Famiglia  la  cura  delle  faccende,  men- 
nelP  età  fendullefca , dovevate  dedicarvi  a tre  per  una  parte  elfi  hanno  l’Abilità  , ed 
Dio,  ed  impiegarvi  a fervido,*  ed  avendo  il  Giudizio,*  e per  P altra  egli  é ormai  il 
anzi  fatto  ai  contrario  , incominciando  li-  dovere,  ed  il  tempo,  che  godiate  un  poco 
no  dalPora  , e feguitando  ad  offenderlo  , di  quiete  anche  Voi. 
ve  ne  difpiace  aderto  di  una  vita  sì  mala-  Se  Voi  vernile  a morire  oggi  , erti  di- 
luente impiegata  in  tante  offefe  d’ Iddio?  mani  farebbero  tatto  faviamente  fenza  di 
Dite:,.ve  ne  difpiace?.. . . Se  cosìé  ,in  fe-  Voi;  difponctevi  dunque  a mortificar  que- 
^gno  dunque. di  tal  difpiacere  della  viiapaf-  (l’amore,  che  avete  al  Mondo.  Sta  bene, 
fata,  date  almeno  a Dio  quel  poco  che  vi  che  come  Capo,  e Padrone  governiate  per- 
teda  della  vita  avvenire*  anco  la  Cafa  m alcune  occorrenze  col  Con- 


Se  vi  dirò  di  Confortarvi  da  qui  avanti, 
e Comunicarvi  almeno  due  volte  al  Mele, 
Voi  forfè,  vi  storcerete,  e vi  feufarete  , 
mon  fi  fi  potrò;  vedrò',  e che  fo  io?  ma  vor- 
rei che  penfafte,  che  mentre  vi  dico  due 
volte  al  Mefe,  può  effere  che  i voftri  Me- 
fi  fiano  piò  pochi  di  quello  , che  voi  vi 
peniate,  perché  liete  in  età,  e liete  Vec- 
chio. Se  vi  dirò  d’incominciare  aderto  a re- 
citare ogni  giorno  il  Rofario , ed  afcoltare 
ogni  mattina  piò  di  una  Mefla , e Ilare  in 
Chiéfa  a raccomandarvi  a Dio  piò  di  quel- 
lo, che  avete  fatto  perii  paffato;  vi  pa- 
reti una  cola  ftrana  a dover  impiegare  co- 
sì il  rimanente  de’voftri  giorni;  ma  vorrei 
che  penfaite,  che  i giorni  voftri  portono 
ertere  pochi,  imperocché  fiere  Vecchio. 

Se  anche  vi  dirò  di  ertere  piò  Caritate- 
vole verfo  a’  Poveri,  ed  allargare  la  mano 
un  poco  piò  a far  limoline,  Voi  forfè  mi 
rifpqndemte  di  volere  rifervar  i danari  per 
li  Infogni,  che  vi  portono  fuccedere  ; ma 
Voi  vi  figurate  i bi  fogni  poflibili  di  cent’ 
anni  ancora  avvenire,  e non  confiderate  , 
che  «fiere  Vecchio.  Voi  liete  fano,  e robu- 
ito;  sì,  rendetene  grazie  a Dio  ; ma  do- 
vete ricordarvi , che  liete  Vecchio,  cioè 
che  liete  vicino  alia  Morte',  ed  è ormai 
tempo  di  apparecchiarvi  con  far  del  bene. 

S’ha  ortervato,  che  molti  Vecchj,  giun- 
ti all1  diremo  della  lor  Vita,  muoiono  piò 
mal  volentieri , che  i Giovani  , e vi  fi 
vuole  piò  d’affare  a difponerli , la  caufa 
è,  perché  ordinariamente  fi  vede  , * che  li 
Vecchj  quanto  piò  vivono,  piò  s’ attaccano 
al  Mondo,  Tempre  piò  tenaci  della  roba, e 
piò  avidi;  e annidi  é poi , che  al  fopraj»- 
giungere  la  Morte , hanno  ancora  piò  rt- 
trofia  al  morire,  e piò  di  pena  nel  dirtac- 
carfi . Affinché  pertanto  non  vi  riefea  ama- 
ra , come  a tanti  altri , la  Morte  , io  vorrei , 
che  principiane  aderto  a dirtacare  dal  Mon- 
do h voftri  affetti  ; lafciate  andare  certi  im- 


figlio,  e col  Comando,  ma  fenza  pigliare 
iò  fopra  di  Voi  tanti  impacci.  Fate  del 
ene,  e rartegnatevi  in  Dio  , mantenendo 
in  Cafa  la  Pace,  e la  Carità,  e vene  tro- 
verete contento. 

Può  eflere,  che  vL  rincrefca  lafciare  i 
voftri  maneggi , ma  quello  rincrefcimento 
é fegno  del  vollro  attacco;  e dovete  riflet- 
tere, che  tant’e  tanto  avere  da  venirvi  nna 
volta,  e prefto,  alla  neceffità  di  lafciare 
addietro  tutti  quelli  imbarazzi  ; e non  è 
meglio  fat  addeflo  di  neceffità  virtù  , e 
fervi  un  merito  di  ciò,  che  in  breve  dovrete 
fere  per  forza  ì Dite  al  Signore  , che  da 
qui  avanti  volete  amarlo  di  tutto  cuore,  e 
Servirlo;  e fe  fiere  ftato  tardi  a fere  que- 
lla rifoluzione  , é però  meglio  tardi  , che 
mai.  Dio,  Anima,  Eternità  , fiano  quelli 
li  voftri  penfieri  nel  poco  tempo  , che  può 
reftarvi  di  Vita.  VedaftSan  Tommafi  2.  2. 
quajì.  118.  & np.  art.  3.  & Opufc . 18.  f. 
7.  & 8. 

ISTRUZIONE. 

Per  chi  deve  fare  il  fio  Teft amento . 

Giacché  il  Signor  Iddio  così  ha  depo- 
rto , che  a Voi  s’  afpetti  il  difporre 
delle  voftre  temporali  Softanze  , il  Confi- 
glio , che  porto  darvi  , fi  é , di  fere  il 
vollro  buon  Tcrtamento  , e farlo  prefto  , 
in  tanto  che  Cete  fano  , eji  anche  in  ta- 
le ftato  , che  potete  fperarè  di  ertere  in 
Grazia  d’  Iddio  . Chi  fi  riduce  a fer  Te- 
ftamento  fino  all’  ultima  infermità  , lo 
fa  piò  a modo  degli  altri  T che  a mo- 
do fuo  . Oltre  che  non  fi  può  dire  , 
che  ad  un  Criftiano  convenga  a ridur- 
li a penfare  al  Mondo  , a’  Teftimonj  , 
a’  NodarL  , in  quelle  ultime  ore  , nelle 
quali  non  fi  deve  penfare  che  a Dio  , ed 
all’  Anima. 

Chi 
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Chi  fe  ancora  il  fuo  Teftamento  , men- 
tre fa  di  non  efTere  iti  Grazia  d9  Iddio 
per  qualche  peccato  Mortale  , fi  priva  di 
molto  merito  , imperocché  , effóndo  o- 
gni  Legato  Pio  , che  fi  fe  , un  atto  vir- 
tuofo  ,,  e meritorio  in  fe  fteflo  , qual  me- 
rito fi  pub  averne  per  l9  Eternità  con  far- 
lo in  difgrazia  d9  Iddio  ì Proccurato  dun- 
que di  eftcndere  il  Teftamento  , men- 
tre che  avete  Sanità  , e Senno  , per 
ordinare  con  rettitudine  le  voftre  cole  , 
e mentre  che  fiete  in  Grazia  , per  fer- 
lo  a Glòria  d*  Iddio  , e con  voftro  me* 
rito  • 

Fatelo  fegretamente  , coficché  da  niu- 
no  fi  fappi  la  voftra  ultima  Volontà  ,, 

Eoiché  ferve  la  Segretezza  a mantenere 
1 Benevolenza  , e la  Carità  ; laddo- 
ve che  per  il  contrario  a lafciar  fepe- 
re  quello  , che  fi  difpone  , ne  nafco- 
no  ordinariamente  difgufti  , ed  amarej* 
ze  , a cagione  che  non  fi  pub  conten- 
tare T Avidità  , 1’  Efpettazione  , e la 
Pretenfione  di  tutti  » Nel  difporre  poi 
di  quella  roba  , che  vi  ha  data  Id- 
dio , vi  raccomando  aver  1*  occhio  a 
Dio  , e mettere  da  banda  ogni  voftra 
Paffione  , di  forta  che  nel  voftro  Tefta- 
mento  appariscano  la  Carità  , e la  Giu-' 
ftizia  » 

Ma  la  Carità  fia  prima  per  I*  Anima 
voftra  , ricordandovi  , che  nel  Purgato- 
rio avrete  eftrema  neceftità  di  etiere  fuf- 
fragato  ; e dovete  percib  incominciare  a 
lafciar  qualche  cofa  a Voi  ftefib  , de- 
terminando quel  Bene  di  Limoline  , e 
Mefle  , che  dovrà  farli  dopo  la  voftra 
Morte  per  Voi  . Vi  fono  akuni  , che  in 
cib  fi  rimettono  all9  arbitrio  de>  loro  Ere- 
di ; ma  non  finifce  di  piacermi  quello  ri- 
metterli , quando  fi  ha  la  facoltà  di  te- 
flare  , perché  vedo  nell*  Efperienze  del 
Mondo  , come  la  va  / e non  vi  é da  fi- 
darli tanto  nelP  Amore  degli  Eredi  * de* 
quali  fempre  vi  b da  temere  , che  ami- 
no pii  la  Roba  , di  quello  amino  il  San- 
gue * V*  é da  temere  , che  gli  Eredi 
non  adempivano  colla  dovuta  Puntuali- 
tà né  anche  que*  Legati  , a che  faranno 
obbligati  in  Cofcienza  ; giudicate  Voi  fe 
aUà  loro  libertà  convenga  rimetterli  in 
tutto  » 

Per  non  errare  nelle  voftre  Difpofizio- 
ni  , feiegliete  qualch9  Uomo  a propofito 


di  confidenza  , che  fia  perito  , e Timora- 
to d*  Iddio  y e con  elio  lui  configliate- 
vi  , per  fare  un  tal  Teftamento  , che  fi<t 
onorato  negli  occhi  d9  Iddio  , e del  Mon- 
do ; e quando  che  dopo  la  voftra  Mor- 
te fi  aprirà  , e fi  leggerà  , ognuno  ri- 
manga edificato  della  voftra  avuta  Saviez- 
za , ed  indi  non  s’  abbi  a fufeitar  del- 
le Liti  . .Una  parola  di  meno  , o di 
più  , pub  etiere  cagione  di  gualche  Li- 
te , e Difogna  riguardar  bene  cib  , che  fi 
feri  ve* 

I Legati  Pii  , che  fi  fanno  ne*  Teda* 
menti  , fi  chiamano  Pii  per  la  Pietà  , 
che  ad  Onor  d*  Iddio  fi  deve  efercita- 
re  in  primo  luogo  verfo  feftelTo  , a be- 
nefizio dell*  Anima  ; in  fecondo  luogo 
verfo  i Parenti  , a*  quali  , quanto  piu 
fono  Congionti  di  Sangue  , e fono  for- 
fè anche « Poveri  , deve  averli  riguar- 
do ( * ) * quindi  é * che  privare  li  Po- 
veri Confanguinei  * per  lafciare  ad  altri 
Poveri  , o alla  Chiefa  , non  é flato  mai 
riputato  lodevole  , La  Carità  dev*  ede- 
re ordinata  , fenza  che  la  Giuftiaia  ne 
redi  offéfa  * Pare  alle  volte  , che  fia 
opera  di  Pietà  ; ma  non  é che  un  ef- 
fetto di  gualche  prava  Patitone,  il  privare 
dell9  Eredità  li  proffimi,  e bifognofi  Paren- 
ti, per  beneficar  Luoghi  Pii  ( ér  ) * 

La  cagione,  per  cui  alcuni  non  fanno  ri- 
trovar tempq  a fare  il  lor  Teftamento,  é, 
perché  fi  vanno  immaginando , che  dopo 
averlo  fitto  , debba  lor  rodo  fopraggiun- 
ger  la  Morte*  E'  quella  una  Superazione 
ingannevole,  poiché  il  punto  della  Morte 
b difegnato,  e determinato  da  Dio;  e giun- 
to che  fia  il  tempo  prefiflo  per  ciafcheduno  > 
tanto  muore  chi  na  fatto  il  fuo  Teftamen- 
to, quanto  chi  non  P ha  fitto  , ed  io  fo 
che  a* averlo  fitto  ninno  fe  ne  trova  pen- 
tito; tanto  più  che  fe  occorre  di  doverfi 
mutare,  o aggiungere  qualche  cofa,  fi  pub 
fempre  fere  o un  altro  nuovo  Teftamento  > 
o un  Codicillo,  che  tutto  é in  libertà». 

La  Ragione  vera  , per  cui  da  molti  fi 
diflferifee  la  fattura  dei  Teftamento,  io  fti- 
mo  etiér  quella,  perché  parlandoli  nel  Te- 
ftamento ai  Morte,  di  Funerali,  di  Sepol- 
ture, e conofcendoft  nella  difpofizionedell* 
Eredità  , e de* Legati,  che  o tardi,  opre- 
fio  Itfogna  in  verità  lafciar  tutto,  non  pub 
a mffio  il  Mondano  tra  quelle  fetali  me- 
morie di  non  rifentirne  malinconia , quindi 
X x z che 


( a)  D.  Té.  a.  2.  q.  80*  art.  1.  tir  qu.  iox.  a.  1.  2.  & 5. 
(bj  D.  Th.  2*  2.  q.  2 6.  art . i.  & qu.  44.  art.  8. 
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é,  che  per  non  penfare  alla  Morte,  e per 
tenere  lontana  anche  la  fola  memoria  del- 
la Morte,  non  fi  penfa  ai  Teflamento  , e 
iì  tira  avanti  col  Farò  poi , fenza  Caperli  ri- 
folvere  a farlo  . Ma  anzi  per  quello  appun- 
to Voi  lo  dovete  fere,  per  eccitare,  e ri- 
tenere in  Voi  fletto  la  ricordanza  di  effer. 
mortale.  II  ricordarli  della  Morte  egli  é 
una  malinconia,  che  é Santa,  ed  é da  cer- 
carli , non  da  sfuggirli . Se  rincrefce  il  folo 
penfare  alla  Morte  nello  fcrivere  V Iterala- 
feto , che  farà  quando  la  morte  farà  vicina 
a momenti  , e s’  avrà  in  fatti  da  lafciar 
tutto  ? Io  vi  ho  voluto  dar  quelli  avvili 
per  vollro  Bene  e vi  prego  a non  difgra- 
dirli . Riceva  però  il  ConfeJJore  quelP  Avvifo , 
v che  San  Filippo  Neri  foleva  dare  alti  C onfejfo- 
ri  ; che  non  s*  ingertfjsro  per  vettm  modo  nel- 
la materia  de'  Teftamenti  , f apendo , quanto 
, fi  dia  fof petto  a'  Secolari  , ancorché  fi  faccia 
con  buona  , e /anta  intenzione  . Nella  fua 
Vita  lib.  a.  c.  15.  n.  16. 

ESORTAZIONE  XLVIL 
Ad  un  Infermo . 

IN  ogni  noftro  patire^  che  fi  fe  di  no- 
(Ira  propria  Volontà,  vi  può  entrare  il 
fofpetto , s’ egli  fia  gradevole  a Dio  e me- 
ritorio per  noi,  perché  con  quella  nollra 
Volontà  vi  può  forfè  edere  frammifehiata 
o qualche  fegreta  Superbia,  o qualche  In- 
diferezione,  ovvero  ancora  qualche  Diabo- 
lica illufione . Se  fi  digiuna , fe  fi  fe  la  Di- 
tciplina,  fe  fi  porta  il  Cilizio,  chi  può  fa- 
pere,  che  in  tutto  non  vi  fia  dell’  Amore 
proprio;  per  cui  piacendo  troppo  conduci- 
le Penitenze  a noi  fletti,  meno  piacciamo 
alla  Divina  Maellà?  Voi , mio  Fratello  , 
liete  fuori  di  quello  pericolo  nel  fofferire 
T Infermità,  perché  liete  ficuro,  che  in  ef- 
fe non  v’ha  punto  di  voltra  Volontà,  ed 
effe  vi  é provenuta  dalla  Volontà  del  Si- 
gnore . Coraggio  adunque  ; non  é un  bel 
patire  nel  fapere  di  certo , eh’  egli  é Dio* 
che  vi  ha  mandata  cotella  Croce? 

Quanto  piò  fi  fa,  che  una^ Croce  viene 
da  Dio,  piò  develi  amarla;  e quella vollra 
certo  é , che  viene  tutta  da  Dio  . Avanti 
che  Voi  nafeefie , e fino  dall’  Eternità , ave- 
va Iddio  determinato  d’  inviarvi  quefe  in- 
fermità in  qufeflo  tal’ anno  , e tal  gjJmo  , 
ed  in  tutte  quelle  medefime  circoftanze  , 
che  or  l’avete,  nò  fi  può  dire,  ch’egli  ab- 
bia così  difpoflo  per  altra  fine,  che  per  la 


fua  Gloria,  e per  volli o Bene  * Non  do- 
vete perciò  lamentarvi,  poiché  quel  Dio, 
che  é Padrone  delltf  vollra  Vita,  é Padro^ 
ne  ancora  della  vollra  fanità,  e fenza  fervi 
torto  ve  la  può  togliere,  coma,  e quando 
a Lui  piace.  Egli  é anzi  il  dovere,  che  lo 
ringraziate,  che  fi  degni  di  trattarvi  con 
tanta  Mifericordia,  e con  tanto  Amore  , 
mettendovi  Egli  nel  -numero  de’ Tuoi  Elet- 
ti , col  mettervi  nel  numero  de’  fuoi  Tri- 
bulati . Noti  fi  guadagna  il  Paradifo , che 
a forza  di  patimenti,  e non  hanno  potuto 
guadagnarlo  in  altro  modo  né  anche  i San- 
ti ; onde  quella  occafione  , che  vi  fi  dà  di 
patire,  deve  da  Voi  confiderai  come  un’ 
occafione,  che  vi  fi  dà  a meritare. 

Voi  temete,  che  Dio  v’  abbia  mandato 
il  male,  non  per  efercizio  di  Virtù,  come 
faceva  co’ Santi,  ma  per  caftigo  de’  vollri 
commetti  peccati  ; e quando  pur  così  fia, 
non  devono  renderli  grazie  per  ogni  ftiodo 
al  Signore,  che  abbia  tanta  Bontà  di  cali- 
garvi piuttollo  in  quello  Mondo  , che  ri- 
fervare  l’Ira  fua  a caligarvi  nell'altro?  Da- 
to che  il  vollro  male  fia  un  caligo  d’ Id- 
dio, chi  v’  impedifee , che  non  polliate  nul- 
ladimeno  efercitare. la  Virtù,  e ^portar- 
lo con  molto  merito,  adorando  la  fua  Giu- 
llizia,  e la  fua  Mifericordia  verfo  di  Voi 
sì  amorofa? 

Li  vollri  peccati  fono  molti , ed  a punir- 
vi con  proporzione , vi  fi  vorrebbe  altro  r 
cjje  quello  poco.  Ricevetelo  appunto  però- 
in  penitenza,  ricordandovi,  che  ogni  Pena 
di  quello  Mondo,  per  quanto  fiadolorofa, 
non  é da  paragonarli  colle  pene  torroentofif- 
lime  dei  Purgatorio  • La  penitenza  de’ pec- 
cati commetti , certo  é che  deve  necettaria- 
mente  ferii  o in  quello  Mondo,  o nell’al- 
tro , prima  di  entrare  in  Cielo  ; ma  quan- 
do che  liete  fano.  Voi  non  penfate  a fere 
una  penitenza  di  niente  ; non  é dunque  un 
favore,  9he  vi  fe  Iddio,  il  darvi  in  que- 
lla infermità  l’ occafione  di  fere  Penitenza 
di  qua,  affinché  non  abbiate  poi  a feria  di 
là?  ; 

Offerite  li  vollri  patimenti  alla  Divina 
Maellà,  e dite  col  vollro  Cuore .* Sia  quefta 
infermità  per  Amor  d*  Iddio  ; io  nP  intendo 
fopportarla , 0 Signore , per  fare  la  voftra  fan - 
ta  Volontà  ; fia  tutto  in  unione  co' Meriti  della 
P affane  di  Cefucrifto , in  Penitenza  de ' miti 
Peccati.  Non  fi  può  dire,  quanto  s’ acqui- 
ci di  merito  con  quelli  Atti  . Tra  fi  Ri- 
cordi bellittimi  di  San  Filippo  Neri  v’é  an- 
che quello  , che  vale  più  un  dire  a Dio  ; 
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Vi  ringrazio  > nel  tempo  dell’infermità,  che  re  Iddio,  Eh  ? Ma  il  vero  fervi- 

mille  ringraziamenti  in  tempo  di  fanità  , re  a Dio  confitte  nel  fervirlo  in  quel  mo- 
e profperità  . E San  Francefco  di  Sales  do,  che  piace  a Lui,  non  a Voi  ; ed  ^ 
( a ) dice,  che  il  letto  dell*  infermità  è la  Lui  piace,  che  ora  lo  ferviate  da  Infermò 
Scuola  delP Umiltà , dove  impariamo  le  no-  nella  maniera,  che  lo  deve  fervire  un  In- 
ftre  debolezze  * e miferie  , e quanto  fiamo  fermo,  coli’  efércitare  1’ Umiltà,  la  Pazien- 
vani , e fendavi . za,  e la  Conformità  al  fuo  fanto  Volere. 


Per  efercitare  la  Pazienza,  e la  Peniten-  Così  dunque  fervitelo,  e non  vi  faccia  ca- 
za  con  gioja,  volete  un  dolce,  e forte mo-  fo  Lettere  fano,  o infermo  , mentre  nell’ 
tivo?  Mirate  Gesù  Crocifitto  , e confide-  uno,,  e,  nell’  altro  Stato  Voi  potete  ugual- 
rando  quanto  Egli  abbia  patito  per  vo-  mente  adempier  la  di  Lui  Volontà  . 

Uro  Amore,  troverete  quanto  fia  toave  il  Io  non  vi  nego  , che  non  polliate  defi- 
patire  anche  Voi  quetto  poco  per  Amor  derare  la  Sanità  , e domandarla  anche  a 
fuo.  Egli  ci  ha  infognato  col  fuo  Elem-  Dio;  ma  come  che  della  fanità  fi  può  fer- 
pio  , come  debba  ferfi  a patir  con  meri-  vire  in 'Bene,  ed  in  Male,  e non  fi  .fa  , 
to,  che  è patir  volentieri  con  fommiffione  fe  quella  fia  per  ettervi  giovevole,  o no, 
al  Voler  d’iddio.  E%  mpmOntaneo  il  -pa-  per  la  Salute  dell’Anima;  Voi  non  dove- 
tire,  ma  in  Paradifo  farà  eterno  il  gioire,  te  domandarla^  fc  non  che  con  Raflegna- 
, Animo  a fare  di  neceflìtà  Virtù  , poiché  zione  a Dio , che  difponga  di  Voi , com* 
quel  Dio,  il  quale  vi  porge  con  una  ma-  Egli  vede  eljfere  meglio  , c con  proponi* 
'no  l’Infermità,  vi  porge  ancora  coll’altra  mento  ancora  di  volere  poi  (are  un  buon 
il  fuo  ajuto  a virtuofamente  fotti* irla . ufo  della  fanità,  fe  a Lui  piacerà  di  con- 

Voi  vi  rammaricate  nel  figurarvi  , che  cedervela. 
fe  fotte  fano  , ferefte  almeno  del  Bene  , Il  Signor  Iddio  alle  volte  ci  manda  le 
laddove  che  effendo  infermo  , non  potete  Malattie  non  per  altro  , che  perché  Egli 
far  nulla.  Ma  liete  ingannato;  imperocché  vuole  qualche  cofa  da  noi  ; e s’ha  veduto 
fe  fotte  fano  , Voi  * non  potrette  fare  di  in  molti  per  efperienza  , che  forprefi  da 
piò  a Gloria  d’iddio,  che  la  di  Lui  Volon-  pericolofe  Infermità;  non  sì  torto  hanno 
tà.  Fate  quella  Volontà  d’iddio  nello  Sta-  fatto  il  vero  Proponimento  di  emendarli 
to,  in  cui  fiete,  d’  Infermo,  e così  non  del  tale,  o tal’altro  Vizio,  che  fono  an- 
avrete  da  inquietarvi  col  defiderio  di  eflfere  che  guariti  . Può  efle.  e , che  Iddio  voglia 
fano  , mentre  tutto  quello  , che  potrette  forfè  ancora  da  Voi  qualche  limile  cofa;  e 
fare  da  fano  , potete  farlo  ancora  da  In-*  che  cofa  in  particolare  fia  quella,  non  vié 
fermo.  Io  v’amcuro  , che  la  Volontà  d’  chi  meglio  ve  lo  porta  dire  della  voftra 
Iddio  fiopra  di  Voi  ora  é quella,  che  por-  propria  Cofcienza  . Vi  fono  degl’  Infermi 

tiare  la  Croce  di  quella  Infermità  ; ed  é loliti  dire.*  Se  guarifcoy  voglio  vifitare  la  tal 

più  Volontà  d’iddio,  che  abbiate  Pazien  Qhiefa : Se  guari/co  , voglio  poi  fare  un*  offerì 
za  prefentemente  nell’Infermità,  di  quel-  ta  al  taf Altare , ec.  ed  io  non  mi  oppongo 
. lo  lia  cert’ altro  voftro  ideato  Bene  intem-  a limili  fentimenti  ; ma  dico,  doverli  pri- 
po  di  fanità . * ma  fare  un  buon  Proponimento  : Se  guari- 

E vero,  che  fe  fotte  fano,  fare  Ile  Ora-  fco , voglio  emendarmi  del  tale , o taf  altro  Vi- 
zione,  e non  potete  feria  da  Infermo.  Ma  zio  ; Se  guari  fco  , voglio  vivere  da  buon  Cri- 
ditemi  : per  quanta  Orazione  faprette  fere  Jìiano , meglio  di  quello  , che  ho  fatto  per  II 
da  fano,  che  frutto  vorrefte  poi  proccura-  pajfaìo. 

re  di  coglierne?  Il  Frutto  piu  per  Voi  ne-  Ottimo  Configlio  intanto  egli  é di  raf- 
cettàrio  farebbe  quetto  di  acquittare , e pra-  fegnarfi  a Dio  , ed  in  Dio  , lia  per  la 

ticare  l’Umiltà,  la  Pazienza,  e Raflegna-  Vita  , fia^  per  la  Morte  , batta  feper  fa- 

zione alia  Volontà  d’iddio  nel  voftro  Ha-  re  e non  li  può  errare  . Voi  non  dove* 
to;  fervitevi  dunque  dell’  Infermità  , per  te  né  fperanzarvi  di  guarire  , perché  po- 
efìer  Umile,  Paziente,  Rallignato  al  Vo-  trebbe  il  Demonio  con  una  sì  fetta  fpe- 
Wr  d’iddio;  e fe  molte  volte,  quando  lì  ranza  ingannarvi  , né  lafciarvi  ingombrare 
é fano  , li  fa  Orazione  fenza  Frutto  , ora  né  anche  dal  Timor  della  Morte,  per  non 
Ckft>^iete  Jn^erni°  > potete  godere  il  Frutto  dibattervi  d’  animo  , ed  illanguidir  la  Na- 
del?  Orazione  fenza  tanta  Orazione.  tura  . State  con  indifferenza  nel  mezzo 

Voi  vorrefte  efier  fano  per  meglio  fervi-  tra  la  Vita  , e la  Morte  , attaccato  a 

Dio* 

(a)  Lett.  45.  A j. 
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35<>  Per  le  penunzic  nel  Sant'Uffizio.  * 

Dio  , e con  folate  vi  , che  liete  in  buone  fi  a queda  Ubbidienza  , fi  fe  it  Peccata 
mani  , mentre  che  fiete  nelle  mani  d’  Id-  Mortale» 

clip  » Non  vi  fete  xfi  ciò  meraviglia  , perchb 

E voglio  ^aggiongervi  quello  ; quand’an-  quello  Precetto  della  Denunzia  è fiato  fet- 
che  il  Signor  Iddio  abbia  difpolto  così  , to  con  molto, giuda  ragione  . Se  non  vi 
che  queda  infermità  per  Voi*  fia  Mortale  / fede  il  Tribunale  delta  Santa  Inquifizione  * 
or  che  colla  prefente  Confezione  avete  ag-  poco  a poco  la  Santa  Chiefa  fi  riempireb- 
giudata  la  vodra  Cofcienza  , come  avete  oe  di  Erede,  e di  falli  dogmi  , in  rovina 
Voi  da  lafciarvi  rincrefcere  il  morire?  Non  delle  Anime,  ed  ederminio  della  Cattoli- 
fi  pub  andar  in  Paradifo,  fe  non  fi  muore,  ca  Fede.  Provvidenza  è d'iddio  , che  vi 
avendo  Voi  però  tante  volte  pregato  il  Si-  da  il  Sant’ Uffizio,.  il  quale  veglia  a dif- 
gnore  nel  Pater  nofier  , che  voglia  darvi  coprire,  e cadigarc,  ed  edirpare  gli  errori 
il  Paradifo,  dicendo  Adveniat  Regnum tuum  ; di  mano  in  mano,  che  nafeono»  Ma  a che 
quanto  v’è  anzi  per  Voi  nella  Morte  da  ferve  che  quedo  Tribunale  vi  fia,  quando 
confolarvi , mentre  per  ella  la  porta  del  poi  non  vi  fia  ancora  , chi  abbia  Zelo  a. 
Paradifo  vi  fi  apre  ? Mi  direte  che  a prò-  portar  gli  avvili  ? 

Iongarvifi  la  Vita,  potrede  meritare  di  pili  Per  quedo  If  Sommi  Pontefici  hanno  in- 
coi l’  attendere  a più  perfezione;  ma  v*  in-  caricato  P Obbligo  delle  Denunzie  , accioc- 
gannate,  dicendo  Sant’Agodino  \a  ),  che  chè  gli  Inquifitori  pollano  procedere  colla 
tutta  la  Perfezione  poflìbile  irr  quedo  Mon-  forma  dovuta  a tener  netto  il  Paefe  , che 
do  fi  trova  nell’ accettarli  volentieri  la Mor-  da  qualche  pedifèra  pravità  non  s’  infetti  - 
te  con  radegnazione  al  Voler  d’iddio, per-  L’  Interrile  della  Fede  è più  rilevante  di 
eh  è dopo  edèrfi  offerita  a Dio  la  propria  qualunque  Interrite  di  Staro  ; e fe  i Prin- 
Yira,  non  s’  ha  da  poterfi  offerire  di  più»  api  obbligano  i fuoi  Sudditi  a rivelare  i 
Siate  per  tanto  alla  Divina  Volontà  rade-  Ribelli  , ed  i Sediztofi,- punendoli  ne*  loro 
gnato,  e lappiate,  poterli  meritare  più  con  Tribunali  non  che  la  Ribellione  in  effètto, 
queda  Raftegnazione,  che  con  tante  altre  ma  anche  il  probabile  'folok  fofpetto  ; v’  b 
Orazioni  . Vedafi  San  Tommafo  z.  part . da  dupirfi  che  il  fimile  fi  faccia  ancora  da 
art.  4.  ad  $.  & 1.  2.  qm ejt.  5.  chi  prefiede  alla  Cattolica  Chiefa,  per  man- 
art . 2.  2.  q.  12$»  art.  8.  & 7»  164»  tenere.,  e difendere  V Evangelio  * e la  vera 

art . 1.  <Sr  •>.  & quajl.  46.  art.  6.  & in  Fede  di  Crifto? 

4*  dìfl.  49.  quajì.  x.  art.  1.  quaftiunc.  4.  & Mi  direte  forfè,  che  non  fiamo  in  cafo 
in  fupplem » quajl.  15»  art.  2»  & Opufc.  61»  di  poterli  nel  nodro  Paefe  rovinare  la  Fe- 
€ap.  14,  * de  , nb  anche  per  P omini  flione  di  quella 

* vodra  Denunzia  ; ma  fia  comunque  fia  * io 

ESORTAZIONE  XLVIIL  non  voglio  fapere  tante  Teologie,  che  for- 
fè farebbero  buone  per  altri  cali  , ma  non: 
A $hi  fi  trova  obbligato  dare  qualche  De-  vagliono  nelle  materie  fpettanri  al  Sant*  Uf- 

nunzia  nel  San?  Uffizio . fizìo,  come  che  quede  fono  di  più  afta  Sfe- 

ra, e di  una  troppa  importanza.  Bada  per 

DEto  fervi  làpere  P Obbligazione , che  me , e per  voi  edere  quedo  un  tal  Cafo  di 
avete  di  denonziare  nel  Sant’  Uffizio  quelli,  in  che  le  Belle  comandano  doverli 
queda  perfona  , della  quale  mi  avete  det-  dare  le  Denunzie . E lìccome  io  però  non 
to  , che cc»  ed  è tale  , e tan-  nodo  adolutamente  difpenfarvi  da  quedo  vo- 

ta P obbligazione  vodra  , che  io  non  uro  dovere/  così  non  dovete  far  il  Dot- 
podò  adolvervi  , fe  non  mi  promette-  tore  nè  anche  Voi  per  qualche  apparente 
te  di  ficuramente  adempirla  » Così  co-  ragione  a volervi  difpenfare  da  Vot  delfo , 
mandano  Ji  Sommi  Pontefici  fiotto  pene  imperocché  fe  con  buona  Cofctenz»  pote- 
rigorofe  , fupra  cap.  14»  num.  12»  ec.  le  de  fervi  lecito  Voi  di  tralafciare  quella  De- 
quali s’incorrerebbero,  e da  Voi  non  vo-  nunzi»  , potrebbero  ancora  tanti  altri  , e 
landò  ubbidire,  e da  me,  fe  voledi  darri-  potrebbero  tutti  ferii  lecito  il  medefimo 
P Adbluzione  fenz’ altro.  Si  tratta  di  ma-  per  ogni  limile  evento*  e così  triterebbero 
teria  graviflima,  fpettante  al  mantenimen-  defraudate  le  Bolle  Pontificie,  che  non  fer- 
to  della  Santa  Fede,  C06Ì  che  nel  mancar-  virebbero  a nulla,  rimanendo  in  libertà  a 

chi 

( %)  in  Pf.  61.  erm.  x.  & U de  vifit.  infirm.  cap.  * 
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shi  che  fia  V infegnare  , e praticare  perni- 
ziofirtimi  Dogmi , e darfi  a Diaboliche  Su- 
perazioni , e profanateli  Sagrarti  enti  fenza 
paura  di  riportarne  il  cadigo. 

Bifogna  dunque,  che  andiate  , o dal  Pa- 
dre Inquifitore,  o da  qualche  di  Lui  Vica- 
rio , che  é focile  trovarne  cento  , eflfendo- 
vene  uno  Delegato  a polla  in  ogni  Diftret- 
to  di  Pieve,  dovei  anche  il  Vicario  Fora- 
neo del  Veicovo  , e fenza  che  prefentiate 
Scritture,  fol  così  in  voce  potrete  efponer- 
h,  qualmente  effondo  Voi  flato  obbligato 
al  ConfefTore  , Cete  venuta  alla  fua  Pre- 
fenza  per  foddisfere  alla  voflra  Cofcienza 
colla  Denunzia  del  Tale , per  la  tal  cau- 
fa , ec.  raccontando  il  Fatto , ed  il  Detto 
finceramente,  come  fla  nella  fodanza,  e nel- 
le circodanze,  e rifpondendo  con  Verità  di 
Cofcienza  a quelle  Interrogazioni , che  vi 
potranno  efler  fatte. 

Non  é in  ciò  d’  averfi  vergogna  , che  % 
anzi  un’Azione  molto  onoratà , poiché  tut- 
to fi  fa  per  il  puro  zelo  di  confervare  illi- 
bata la  Religione  Cattolica  . Li  Cavalieri 
di  primo  rango  fi  pregiano  di  eflTere  Fami- 
gliar! del  Sant’  Uffizio,  pronti  in  Perfona 
per  una  qualunque  occorrenza  . Gl’  ideffi 
Principi  hanno  in  quedo  una  premurofaat- 
tenzioné  , dando  mano  , ed  ajuto  qualora 
portone  feorgere  a pullulare  ne’  fuoi  Stati 
un  qualche  Errore  pregiudiziale  alla  Fede . 
Oh  ! Vergogna  a dare  un  Avvifo  nel  Sant’ 
Uffizio,  dove  fidamente  fi  tratta  di  man- 
tenere l’ integrità^,  e la  Purità  della  Dot- 
trina, e Profeffionc  Cattolica!  Hanno  avu- 
to vergogna  li  Martiri  a dare  per  la  Fede 
la  propria  Vita? 

Se  non  é la  vergogna , che  vi  ritenga  , 
ma  qualche  altro  Umano  Rifpetto,  fappia^ 
te  non  efiervi  pericolo  per  conto  alcuno  , 
che  il  vodro  Nome  venga  mai  palefato  . 
In  quel  Tribunale  fi  giura,  e fi  oderva  u- 
na  grandiffima  fegretezza  ; ni  pub  rifaperfi 
da  alcuno,  chi  abbia  data  la  tal  Denunzia. 
La  totale  fegretezza  é data  comandata  dal 
Papa  fimo  Teveri  dime  pene  , acciocché  o- 
gnuao  pofTa  dare  i dovuti  avvili  con  pie- 
nirtlma  confidenza  , e fenza  paura  di  edere 
difeoperto . 

Fatevi  animo  , e non  dubitate  in  queda 
Ubbidienza,  poiché  per  una  parte  foddisfo- 
te  alla  vodra  Cofcienza,  e per  P altra  non 
ve  ne  pub  feguire  un  menomo  detrimento 
per  niffun  veito  . Egli  é il  Papa  quello  , 
che  così  comanda , ed  a chi  ubbidiremo 
noi , fe  non  vogliamo  ubbidire  né  anche  al 


Vicario  di  Gefucrifto , e Capo  Supremo  di 
Santa  Chiefa? 

. Le  feufe , che  mi  apportate  , che  quedo 
tale  fia  in  concetto  d’  Uomo  dabbene , c 
che  non-  abbia  avuta  cattiva  intenzione  , e 
che  fi  fia  emendato,  e non  vorrede  vederlo 
percib  cadigato  ; non  vagliono  per  difpen- 
farvi  da  quedo  Debito.  E che  fapete  Voi* 
né  della  fua  intenzione , né  della  fua  emen- 
dazione ? Ma  bada . . * . Io  non  devo,  nV 
voglio  fapere,  chi  fia  queda  tale  Perfona  . 
e (blamente  v’  incarico  l’ adempimento  del 
vodro  debito , per  edere  quedo  un  Debito 
mio.  Se  fortimo  in  altra  materia  fuori  che 
nella  fpettante  al  Sant’ Uffizio,  vorrei  for- 
fè lodare  la  Carità  ; ma  qui  non  porto , che 
farei  infedele  alla  Santa  Chiefa  , e tradirei 
le  intenzioni  Giude  del  Papa.  Abbiate  cu- 
ra Voi  di  fare  quello  , che  a Voi  s’  afpeN 
ta  , e lafciate  la  cura  del  rimanente  a chi 
fi  deve.  Queda  Perfona  non  farà  cadigata, 
fe  non  lo  merita  , poiché  fi  procede  con 
piti  rettitudine,  e cautela  di  quello  voi  vi 
penfate . 

Quanto  alla  Dimanda  poi , che  mi  fate  ; 
fe  prima  di  denunziar  quedo  Tale  , portia- 
te almeno  avvinarlo  ; io  non  vi  fb  proibi- 
zione alcuna,  per  cufcon  porta  effervi  leci- 
to qued’ avvifo.  Vero  é,  che,  fe  avanti  d’ 
eflfere  Drevenuto  , forà  predo  a comparire 
Egli  detto  in  Perfona  a fpontaneamen  te  , 
ed  intieramente  accufarfi  d’  avanti  alP  In- 
uifitore  con  vero  Pentimento,  farà  adotto 
a tutto,  e goderà  il  Privilegio  delP  impu- 
nità , coll’  andar  efente  dal  meritato  cadi- 
lo -,  ma  in  quedo,  che  lo  avviliate,  o no, 
io  non  v’  entro  : Fate  quello  , che  Dio  v\ 
ìfpira . 

Per  me  adempifeo  1’  Obbligo  mio  nell’ 
ammonirvi  dell’  Obbligo  vodro  , e vi  ag- 
giungo di  riguardar  bene  a non  traforar- 
lo, e per  le  Cenfure , che  incbrrerefte,  e per 
gl’  imbrogli-,  che  ve  ne  feguirebbero  nella 
Cofcienza  , non  effondo  tri  Confedore  , che 
abbia  la  facoltà  di  attblvere  quelli , che  fan- 
no di  edere  tenuti  a dare  qualche  Denun- 
zia, e poflbno  darla  , e non  vogliono  . Se 
non  avete  fin’  ora  denunziato  , dopo  edere 
partati  più  mefi  , v’  é dovuto  il  Compati- 
mento per  V Ignoranza  , che  non  fapevate 
l’ Obbligazione;  ma  in  avvenire  non  vi  pub 
eflfere  per  Voi,  né  buona  Fede,  né  feuta  , 
perché  vi  ho  detto  , quanto  che  bada  , e 
mi  avete  intefo.  Vedajì  San  Tommafo  2.  2. 
qneft.  11.  1.  quaft.  68. 

art . I.  & 2.  ad  3.  Ó in  4.  dift.  ip.  q . 2» 

art . 
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35^  A Chi  in  qualità  di  Parroco  ha  Cura  cT Anime* 

a rt.  5.  & quodCib . 2.  art . i$.  & 16.  quod-  qui  Ha  il  Punto,  che  filàccia  poi  verametl- 
lib.  11,  art.  15.  te  quel  che  fi  fa,  e che  fi  pub  . Se  da  un 

• Curato  fi  fàcefle  quel  che  h fa  , e che  fi 


ESORTAZIONE  XLIX. 

A Chi  in  qualità  di  Parroco  ha  Cura 
di  Anime . 

IO  tengo  effere  quella  una  Speziale  Prov- 
videnza d’  Iddìo  , che  vi  fia  nella  Tua 
Chiefa  , chi  fi  contenti  di  fottentrare  ad 
una  Carica*  Parrocchiale  nella  Cura  delle 
Anime,  poiché  per  altro  a penfarvifi  bene, 
mi  pare , che  ognuno  dovrebbe  fottraerfi 
quanto  fa,  e quanto  pub.  Tremano  i San- 
ti nel  confiderare  di  aver  da  rendere  conto 
a Dio  dell’  Anima  propria  ; come  non  do- 
vrà dunque  tremare  un  Curato  , ancorché 
Santo,  per  le  tante  Anime,  delle  quali  e- 
gli  fi  addofià  il  governo , con  impegno  di 
renderne  conto  a Dio  ? , 

Mi  é flato  raccontato  , ed  é vero  , che 
facendoti  Capitolo  in  una  Religione  delle 
OfTervanti , alcuni  di  que’  Padri  inconfola- 
bilmcnte  piangevano  , non  a cagione  d’  al- 
tro , che  d’  effere  flati  fatti  Superiori  , chi 
in  un  Convento,  chi  in  un  altro.  Efii  pen- 
savano , che  fare  il#tiperiore  é l*  ideilo  , 
che  fare  il  Curato  , e benché  foffero  Cura- 
ti fidamente  di  quindici  , o venti  Religio- 
fi  , Ritirati  , Morigerati  , OfTervanti  , che 
era  una  bella  occafiene  di  confidarli,  nulla- 
dimeno  non  fapevano  darli  pace  , rifletten- 
do aver  da  rendere  conto  a Dio  di  quelle 
Anime  Religiofe.  Ah!  Ed  un  Curato,  che 
ha  fotto  di  sé  centinaia.,  o migliaia  d’Ani- 
me , non  Regolari , ma  Secolari , altre  per- 
verte, altre  in  pericolo  di  effere  pervertite 
per  le  tante  Occafioni  de*  Scandalofi , come 
potrà  viver  quieto  fenza  affanni  nella  Cò- 
icienza  , ora  per  un’Anima , ora  per  Y al- 
tra , che  fla  nel  rifchio  di  perderà  ? Non 
é poco  , che  fi  trovi  ne’  noflri  tempi , chi 
voglia  far  il  Curato  • Ma  intanto  chi  é Cu- 
rato, come  dovrà  diportarti,  per  arrivare  a 
Salvar  fi  ? 

Voi  avete  fludiato,  e non  avete  bi fogno- 
di  mie  Iflruzioni  ; ma  dirb  , che  farebbe 
manco  male  molte  volte  il  non  fapere,  che 
abufarfi  di  quei  che  fi  fa,  con  tante  larghe 
Oppinioni  . Si  va  dietro  a fperanzarfi  col 
dire  , che  quando  nell’  Uffizio  Paflorale  fi 
fa  quel  che  fi  fa  , e che  fi  pub  , v’  ha  da 
effere  alla  fine  anche  per  i Curati  la  Mife- 
ricordia  d’iddio.  E quello  é verilfimo;  ma 

( a ) 5.  part.  q.  67 . aiu  2. 


pub  , quante  Anime  fi  faterebbero  , che 
vanno  dannate  per  quello  appunto,  che  non 
fi  fa  né  anche  la  metà  di  quel  che  fi  fa  , 
e ché  fi  pub. 

% Bifogna  vegliare  a conofcere  nella  Par- 
rocchia , e quali  fiano  le  Anime  Innocen- 
ti, per  fere  quel  che  fi  pub  a tenerle  lon- 
tane da’  lor  pericoli,  e quali  fiano  le  abban- 
donate a quello  , e quell’  altro  Vizio  , per 
fere  quel  che  fi  pub  a ritirarle  . S*  ha  bei 
dire:  Io  fo  quel  che  fo , e quel  che  poffo\  Ma 
s’  ha  da  fere  con  un  Dio,  che  é Scrutatore 
del  Cuore,  e vede  tutto,  per  giudicare  an- 
che tutto  con  molta  fevcrità.  Li  Curati  fo- 
no chiamati  da  San  Tommafo  ( a ) : Mw*- 
res  Ecclefi*  Principe* , qui  tenent  locum  feptua - 
ginta  Difcipulorum . E pare  a Voi,  che  rap- 
prefentiate  uno  di  cotefti  gran  Perfopaggi 
nella  Vita  veramente  Evangelica? 

Non  balla  fere  il  fuo  Uffizio  , quanto 

[>recifamente  é necelferioi  per  il  credito  , e 
a riputazione  di  buon  Curato  avanti  agl( 
occhi  del  Mondo.  Ma  conviene  fer  il  Cu- 
rato , come  fi  deve  , dinnanzi  a Dio.  Si 
predica;  fi  fe  la  Dottrina  Criflianaj  fi  ani- 
mi ni  llrano  i Sagramenti  ; fi  va  a vili  tare 
gl’infermi , e non  fi  'manca  ad  altre  fun- 
zioni , coficché  non  ha  la  Comunità  , di 
che  lamentarli  . Ma  vi  farà  nulla  , di  che 
pofTa  lamentarfene  Iddio? 

' Come  predicate , e come  fate  Voi  la 
Dottrina?  Quante  volte  egli  é cosi  a qual- 
che foggia  , fenza  fpirito  , e fenza  zelo, 
fidamente  per  fupplire  alPefteriorità  di  quel 
voflro  Debito  ? Quindi  é , che  daL  Popolo 
non  fe  ne  ricava  poi  frutto  ; e del  man- 
camento di  frutto  il  Pallore  n’é  colpa  ; e 
Dio  vede  la  difapplicazione,  la  negligenza* 
L’  iflelTo  é dell’  afeoltare  le  Confeflioni  . 
Dio  vede  come  fi  afcoltano^  e cosi  nel  ri- 
manente , non  balla  fere  quel , che  fi  de- 
ve , ma  é neceflario  anche  farlo  , come  fi 
deve,  perché  in  una  tanta  Quantità  di  Cu* 
rati  , de’ quali  niuno  manchi  nell’  ellerno 
del  Paflorale  fuo  impiego  , Vi  é una  gran- 
dilfima  differenza  di  gravilfima  (Confeguen- 
za  tra  quelli,  che  fenno  il  Curato  con  ve- 
ro fentimento  d’iddio,  e quelli , che  lo 
fenno  cosi  taliter  qualiter , per  fini  umani , 
fenza  penfare  a tant^altro. 

Sopportatemi  in  grazia  , fe  nii  avanzo 
a dirvi  una  Verità  , poiché  non  la  dico 

per 
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per  altro  , che  per  follievo  della  mia , e Anima  a Dio  t Animato  prò  Anima  ( a )• 
voftra  Cole ienza.  Mi  pare,  che  fiate  trop-  La  Legge  % fcritta  : E che'  farà  venendo 
po  tepido  nella  cura  dell*  Anima  voftra  , e per  di  Lui  colpa  a danuarfène  molte  * 
tepido  molto  più  per  la  Cura  di  quefte  Dio  guardi,  che  un’Anima  fola  pe*  ne- 
Anime,  che  vi  fono  fiate  confidate,  e rac-  gligenza  voftra  fi  danni  , conctoffiache  d' 
comandate  dalla  Provvidenza  d’ Iddio . 

Se  avefte  altrettanto  fervore  per  il  pro- 
fitto dell’ Anima  voftra , e de' voftri. Parroc- 
chiani , quanto  avete  di  ardore  , e d*  im- 
pegno per  la  manutenzione  di  certi  voftri 
Utili  temporali,  io  concepirei  qualche  buo- 
ju  fperanza  , che  fbfte  per  giugnere  a fan* 
tificare  Voi  fletto,  e tanti  altri  . Ma  fiate 
Giudice  Voi  coram  De*  : Che  ne  dite  nel 
confrontare  quello  tanto  zelo , che  avete 
per  ogn’ intereflè  di  roba,  con  quell’  altro, 
che  avete  sì  poco  per  cooperare  alla  Salu- 
te delle  Anime , ed  alla  Salute  di  quell’ 

Anima  iftefTa,  che  è voftra  di  Voi? 

Ogni  Curato  fuole  chiamarli  Pallore , 

f>ercnè  ficcome  è Uffizio  dei  buon  Pallore 
’aver  cura  delle  fue  Pecore;  così  % ancora 
Uffizio  dei  buon  Curato  il  tener  Cura  del» 


le  Anime  , che  fi  falvino,  e non  fi  perda- 
no.. E deh  però  folciate  eh’  io  vi  preghi 
per  Carità  ad  aver  Voi  altrettanta  Cura 
di  quefte  Anime  Redente  col  preziofiffimo 
Sangue  di  Gefucrifto  , quanta  ne  hanno  i 
Pallori  delle  Greggie  per  le  lor  Pecore. 
Condonatemi  della  libertà,  così  vi  parlo, 

ferchè  mi  pare  fiate  difpoftó  a ricevermi  • 
1 voftro  defiderio  vedo  , che  è retto  , e 
(blamente  mi  difpiace  fia  cotanto  accidiofo. 
Coll’ abilità,  e col  talento,  che  avete, 
quanto  di  bene  porrefte  fare  nella  Parroc- 
chia a riparare  gli  Abufi  , e promovere  la 
Pietà,  e la  divozione  ? 

Ho  letto,  ed  udito  dire,  che  pochi  Cu- 
rati fi  fai  vino  , e nella  maggior  parte  fi 
dannino  ; ed. io  non  entro  ad  approvare, 
che  quella  Oppinione  fia  vera  , perchè  an- 
zi nello  Stato  Parrocchiale,  fe  vi  fono  mol- 
ti pericoli , vi  fono  ancora  tutti  que’ mez- 
zi più  efficaci  -,  che  faprebbero  defiderarfi 
per  arrivare  alla  Santità  • Ma  di  quanti 
Cutati  fi  dannano  , o pochi  , • molti  che 
fiano , a volere  inveltigarne  la  cagione , 
Quanto  ù può , io  tengo  effer  quella  : Ba- 
ftà  che  un’Anima  fola  fi  danni  per  colpa, 
fe  di  commiffione,  o di  ommifnope  di  nn 
tal  Curato,  acciocché  anche  il  Curato  fi 
danni  ; poiché  quali  Giuftizie , e quali  Ven- 
dette non  bifogna figurarli,  che  gridi  quell’ 
-L'Uomo  Appofiolico  al  Confejf 


ogni  voftro  Parrocchiano  è detto  a Voi/  Cu~ 
flods  virum  ijlum  : qui  , fi  lapfus  fuerit , erit 
Anima  tua  prò  Anima  illius  ( b ) . juxta  D. 
Th.(e)  Ma  a fere  il  Curato  così  dii  tepido, 
e languido,  cóme  liete  nell’Anima  voftra,  è 
probabile  affai  che  fene  danni  per  colpa  Vo^ 
ftra  più  di  una.  Provvedere  perciò  afli  voi 
ftrt  Cali . Un  poco  di  Meditazione  , e di 
Efame  ogni  giorno  fopra  gli  obblighi  vo- 
ftri , per  correggervi  in  ciò  , di  che  avete 
bifogno  . La  Ritiratezza,  l’Oneftà,  il  Ze- 
lo, il  buon  Efempio,  il  Difinterefle,  fonò 
più  eflenzfoli  ai  voftro  Stato  di  quello  Voi 
vi  penfate. 

- Guardatevi  dal  fervi  una  Cofcienza  fel- 
fa,  che  qui  è , in  che  fi  fàbbrica  il  voftro 
maggior  pericolo.  Studiate,  come  dice  Saa 
Filippo  Neri,  e valetevi  principalmente  di 

Se’ Libri  , che  incominciano  per  S$  cioè, 
e fono  dati  comporti  dai  Santi;  fe  prende- 
rete  li  Santi  per  voflri  Maertri  a fegutre 
adelTo  le  lor  Dottrine  , avrete  poi  anché 
li  medefimi  Santi  per  voftri  Intercettori, 
che  vi  aiuteranno  a far  buona  morte  ; 
voftri  Avvocati , che  vi  difènderanno  nel 
Tribunale  d’iddio. 

Quella  Teologia  , che  vi  fete  buona , a 
voler  impinguare  con  Roba  di  Chiefa  U 
voftri  Eredi , è (lata  Tempre  deteftata  dai 
Santi  . Nella  morte  del  Gran  Sacerdote 
Aaron  dice  la  Scrittura  ( d ) che  a nuli* 
altro  fi  pensò,  che  a fpogliarlo.  Spogliate- 
vi Voi  da  Voi  fletto,  con  limofinare  i Po- 
veri, e non  afpettate,  che  vi  fpogtino  con 
tripudio  i Parenti  . Il  Sommo  Pontefice 
Innocenzio  XII.  in  una  foa  Lettera  Cir- 
colare Jha  raccomandato  attài  alti  Confe fiori 
di  fere  gli  Efercizj  Spirituali  una  volta 
all’  anno  : e non  v’  ha  dubbio  che  la  rac- 
comandazione è da  intenderli  fetta  molto 
più  alli  Parrochi  . Vi  è perciò  un  Libret- 
to intitolato  ; Il  Confcffore  ù tirato  in  sè  Jlefi 
fo  per  dieci  giorni  di  Spirituali  Efercizj  : e 
di  quello  potrete  avvalervi  con  voftro  Cò- 
modo ; e pervadetevi  di  averne  veramente 
il  bifogno.  Ve  da  fi  San  Tommafo  1.2.  quafl. 
185.  0*  in  4.  difl.  17.  quaft.  art.  3. quafiiunc . 

4.  0 dijì.  ip.  quafi.  2.  art . 1.  Ò*  difi.  14. 

Y y quaft. 


(a)  Exod.  21.  *$•  (^b  ) j, 
(■  d ) Numer.  20.  28. 


Reg.  20.  jp.  ( C ) Opnfc.  ip.  c.  5. 
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354  A chi  non  è cJifpdftb  abbaftanza  per  il  Dolore,  ec, 

auA fi.  $.  & quodlik  i.  nette.  14.  & quod«  fiate  già  nelr Inferno  , non  fi  può,  fe  non 
lib.  12.  art.  11.  quodlib . 3.  nette.  9.  & 17.  dire  , che  Dio  ha  avuto  per  Voi  una  Cle- 
quodlib,  5.  ante.  22.  qmdlib.  it.  art,  17*  menza  , e Mifericordia  infinita  . Compren- 
Opufc,  là.  cap.  19.  tir  0/>#/è.  19.  4.  dete  bene  la  qualità  del  Benefizio  grandif- 

tir  m top.  2.  Emo  » Oh  quanto  il  Signor  Iddio  i fiato 

buono  verfq  di  Voi  ! Ed  oh  quanto  Voi 
ESORTAZIONE  L.  fiere  fiato  cattivo  contro  di  Lui  ! Ve  ne 


A chi  non  è diftofto  abbajhmz*  por  il  Do* 
lare  di  furi  Pestati. 

AVendo  Voi  commefTo  tanti  gravi  pec- 
cati, non  mi  pare,  che  n’abbiate  quel 
vero  Dolore . che  fe  nectffario  alla  validità 
della  Confèffione  - A Che  pub  giovarvi  l* 
avermi  raccontato  le  voftre  Colpe,  quando 
il  requifito  Dolore  vi  manchi  ? Affinché  1’ 
Afioluliong  fia  confermata  in  Cielo  colla 
remifiione  delle  offefe  , che  avete  fatte  al 
Signore , non  balla  P eflèrvene  accufato  co- 
fi  colla  bocca , ma  fe  di  neceffità  , che  nè 
abbiate  ancora  un  vero  pentimento  nel 
{ Cuora. 

. Oh  Dio  ì Conofcete  Voi  il  «Male  gravif. 
fimo,  ch’avete  fatto  a peccare  ? Voi  avrete 
empiamente  offèlb , non  una  Creatura  ma 
Dio  ; quel  Dio , che  vi  ha  creato , e reden- 
to , e vi  ha  fatto  innumerabili  Benefizi  , 
ed  a cui  Voi  fiete  ìh finitamente  obbligato: 
è rendere  tatuo  Male  per  tanto  Bene  a que- 
lla immenfa  Bontà!  Quella  Vita  , e quefia 
Sanità,  che  godete,  chi  ve  Pha  data?  Chi 
ve  Pha  maltenuta  fino  a quell’ ora 9 II  Si- 
gnor Iddio  , fenza  che  nfe  Voi  avelie  ap- 
prodo di  Lui  verun  Merito  ; nfe  Egli  ne 
avelie  verfo  di  Voi  verun  Debito  . Ed  in 
che  avete  Voi  impiegati  gli  anni  di  quella 
Vita  ? Non  dovevate  far’  altro  tutt’  i mo- 
menti, che  amare,  e lodare  la  Divina  Mae- 
ftà  ; e pàre  tion  fiate  vifluto*,  che  per  of- 
fenderla , calpeftàndo  li  Tuoi  Santi  Coman- 
damenti ; che  ne  dite  di  quefia  vofira  tan- 
ta Malizia? 

Al  primo  peccato  Mortale,  ch’avete  fat- 
to, poteva  il  Signor  Iddio  precipitarvi  con 
tutta  Giufiizia  all’Inferno,  e non  ha  volu- 
to per  fua  mera  Bontà.  Quanti  fono  là  in 
quella  penofilfima  Eternità , che  hanno  fen- 
za comparazione  peccato  meno  di  Voi?  Do- 
vrefte  ellèrvi  anche  Voi,  che  l’avete  meri- 
tato ipnumerabili  volte  , e per  qual  cagio- 
ne il  Signore  non  ha  ufato  ancora  con  V oi 
quel  rigore,  che  ha  praticato  con  tanti  al- 
tri ? Degli  altri , che  fiano  nell’  Inferno  , 
non  fi  pub  dir  altro  , fe  non  , che  Dio  fe 
fjiufto  ne*  fuoi  Giudizj  . Di  Voi,  che  non 


difpiace-di  avere  offefo  con  tante  voftre  i- 
niqoità  quello  Dio  , che  meritava  d’ edere 
amato  fopra  ogni  cofa  ? Siete  rìfoluto  di 
non  offènderlo  mai  piò  ? Mai  piò  , nò  an- 
che per  tutto  l’Oro  del  Mondo?  E di  fug- 
gire ancora  le  Occafioni  di  offènderlo? 

Mirate  il  Crocififlo  , e miratelo  bene  • 
Sapete  Voi  chi  Egli  fia  ? Lo  <x>nofcete  ? 
Egli  fe  la  feconda  Perfona  della  Sanriflima 
Trinità  % il  vero  Figlio  d’  Iddio  , che  ha 
voluto  Incarnarli  per  opera  dello  Spirito 
Santo  nel  puriffimo  Ventre  di  Maria  Ver» 

f;ine  . Dimandategli , perchè  Egli  abbia  vo- 
uto  fpargere  tutto  il  Tuo  Sangue,  e mori- 
re in  Croce,  con  tanto  fuo  dolore/  e ten- 
ta fua  ignominia.  Egli  vi  rifponderà  colla 
bocca  delle  fue  Piaghe  , che  è fiato  affine 
di  foddisfere  la  Divina  Giufiizia  per  i vo- 
ftri  Peccati  ; che  gran  Male  dunque  Info- 
gna , che  fiano  quelli , mentre  non  vi  fi  fe 
voluto  di  meno  , che  il  Sangue , la  Pallio- 
ne,  la  Morte  di  Gefucrifio  a dare  per  elfi 
una  condegna  foddi  sfazione? 

. Tante  volte  avete  detto  : che  Moie  è p& 
il  fare  queflo  Peccato  ? Confiderate , che  Ma- 
le eì  fia , mentre  ogni  volta  , che  avete 
mortalmente  peccato , avete  fatto  tanto  dal 
canto  voftro,  quanto  fe  fiato  abbafianca  a 
crocifiggere,  e far  morir  Gefucrifio.  Ogni 
volta,  che  avete  mortalmente  peccato,  Voi 
avete  propriamente  fatto  il  Carnefice  , il 
Boja  a flagellare,  e coronare  di  Spine!,  ed 
inchiodare  in  Croce  1’  U manato  Figlio  d* 
Iddio.  E come  potete  Voi  riflettere  a que- 
lle cofe,  fenz*  averne  Pentimento  , e Do- 
lore? Via  dite  di  cuore  a Gefucrifio  , che 
di  tanto  Male , eh’  avete  fatto  , ve  ne  di- 
fpiace;  e che  gliene  dimandate  perdono;  e 
che  col  fuo  Ajuro  gli  promettete  di  non 
far  peccati  mai  pili. 

Per  eccitarvi  al  Dolore,  io  vi  prego  di 
eccitare  adeflo  la  vofira  Fede  • Per  qual  fine 
liete  ora  venuto  qui  a miei  piedi  ? Per  ef- 
fere  aflblto  dalle  offèfè  , che  facefte  a Dio 
eh  > Ma  capite  , che  voglia  diro  Offefa  <T 
Iddio?  Che  voglia  dire,  Un  Dio,  Sommo 
Bene  , d' infinita  Grandezza , e d*  infinita 
Potenza;  eflere  fiato  offefo  da  Voi  , che 
liete  un  pugno  di  fango  , un  abbominevo» 


Digitized  by  ^.ooQle 


le  Venptcciuolo , ed  un  Nulla 
qual  cagione  1’  avete  offefo  ? Non  per  al- 
tro* che  per  contentare  la  voftra  Carne  * 
per  foddisfàre  una  voftra  Patitone*  un  me- 
fchino  Intere fle,  un  Puntiglio*  un  Capric- 
cio. Ah  1 conofcete  l’enormità? 

Voi  avete  ftimato*  ed  amato  più  quella 
voftra  Carne  * che  Dio  ; (limato  * ed  ama- 
to più  un  poco  di  Roba  * che  Dio  ; più 
quella  miferabile  Creatura*  che  Dio; e nell? 
atto  del  peccare  Voi  avete  detto  coll’  O- 
pera:  Vada  Dio  eolia  fua  Grazia , Vada  Dior 
eolia  fua  Gloria , e Vada  per  tutta  P Eterni- 
tà * piuttofto  che  mortificarmi  in  quefta  mia 
vigliacca  foddisfazione  ; nulla  rrP  importa  eP 
offender  Dio\  nulla  di  perdere  il  Parodi  fi  * 
nulla  di  andare  alP  Inferno  . Che  dovevano 
dire  gli  Angeli  del  Cielo  al  vedere  la  vo* 
(Ira  temerità  , ed  iniblfcnza  ì Che  ne  dite 
Voi  (ledo  prefentemente  ? Orsù  giacchi  de* 
Peccati  voftri  ne  avete  detta  la  Colpa  * 
proteftatevi  ancora*  che  a Peccare  avete 
fiuto  un  Male  gra vitiimo  ; e che  un  tanto 
Male  non  lo  farete  mai  più.  Dite  di  cuo- 
re al  Signore;  Mi  Cerere  mei  Deus  fecundum 
magnane  Mifericoraiam  tuam. 

E'  tanto  Buono  il  Signor  Iddio*  che  noti 
oftante  di  etier  Egli  (tato  sì  bruttamente 
offefo  da  Voi*  Egli  vi  ama*  ed  è dtipofto 
a perdonarvi*  e rimettervi  nella  fua  Gra- 
zia • Nel  Nome  della  Santitilma  Trinità 
voglio  aflolvervi  . Egli  è per  i Meriti  di 
Gefucrifto,  che  vi  (i  concede  la  remititone 
di  tutt’  i voftri  Peccati;  ma  vi  ricorde- 
rete poi  anche  Voi  a farne  Penitenza  dat 
canto  voftro  * collo  (lare  giù  in  Umiltà  * 
ed  averne  Pentimento  * e Dolore , fino  che 
dura  la  voftra  Vita  ? Raccomandatevi  alla 
Ifeatiflima  Vergine  * acciocché  v\  iiàpetrli 
Liinre  a conofcere,  rilevagli!  dir*  Pecca- , 
to- Mortale.  Se  eonofcefte  quello  gran  Ma- 
le * quanto  riputerefte  * e troppo  corta  la 
voftra  Vita  per  piangerlo,  e troppo  leg- 
giera ogni  Penitenza  per  caftigariof 

Devo  fipta  di  ciò  fuggeriro  un  Prudenziale 
avvertimento  al  Confefjore  ; ed  è , eh'*  Egli 
deve  Bensì  talvolta  proposte  ruotivi  di  Attri- 
zione t e di  Contrizione  al  Penitente  * per  ec- 
citarlo, ed  apiario  al  (ufficiente  Dolore  ; mar 
W*  deve  già  cimentorfi  a volere  far  prova 
della  veri:à  del  Dolore  con  certe  efprtjjioni  * e 
comparazioni  rifehiofi . Mi  f piego  : Al  peni- 
tente faranno  quefle  due  Generali  interrogazio- 
ni Benfatti:  Vi  difptace  (opra  tutte  Te  co- 
lè di -aver  otiefo  il  Signore/  Siete  difpofto 

( a ) In  Sappi,  qutft.  j.  artm  1.  ai  4* 
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? E per  a non  offènderlo  più  per  ogni  qualunque 
gran  cofa?  Ma  nel  volere  difendere  a certe 
particolarità  y quando  in  quefle  vi  è del  pericolo 
per  la  fatte  del  Penitente , altrettanto  v*  è d* 
imprudenza  per  la  Parie  del  Confefjore . Per 
efempio  * dire  ad  un  Perfinaggio  di  Qualità  : 
Vorrefte  piuttofto  (bpportare  la  tale  Pubbli- 
ca infamia*  che  offènder  Dio  ? Dire  ad  un 
Padre  * ad  una  Madre  • V ornefte  piuttofto 
perdere  il  voftro  caro  , ed  ùnico  Figlio  , 
che  offender  Dio  ? Dire  a taP  altro  : piut- 
tofto in  Galera*  piuttofto  fulla Forca;  ov- 
vero anche  piuttofto  all’Infèrno,  che  offèn- 
der Dio?  No*  non  fi  deve  a quefle  particola- 
rità devenire  ; poiché  prevenuta  * ed  ingombra- 
ta che  fia  da  queflt  oggetti  ia  f anta  fia , non  è 
fempre  la  ragione  sì  forte  a poter  fuperare  la 
debolezza  del  Scafo . E vero  , che  deve  abbor- 
rirfì  il  peccato  piu  che  la  Povertà , piti  che  il 
Di f onore,  piu  che  la  Morte * e che  il  medefimo 
Infèrno  ; ma  dico  effere  imprudenza  il  volere 
tentare  con  cotefli  Paragoni  la  verità  del  Do- 
lore . L*  avvertenza  è di  San  Tommafi  (*)• 
,*  Sciendum  eft,  quod  quamvis  talis  debear 
*T  effe  contriti  difpofitio  ; non  tamen  de  iis 
„ tentandus  eft  * quia  affè&us  fuos  homo 
*,  non  de  fàcili  men furare  poteft  ; & quan- 
*>  doque  iilud*  quod  minus  difpficct  * vi- 
detur  magis  difplicere  ; quia  eft  propin 


**  quius  nocumento  fcnftbili 
**  eft  nobis  notnm  . ' 


quod  magia 

7 

1 r*  c *' 
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Ad  un  Bugiardo , , 

^Uanti  anni  fono  , che  avete  queftó 
^.Vizio  di  (àr  bugie  ?l  Io  credo,  che- 
"abbiate  rocominciarp  quello  mal’  abi- 
to fin  da  fandollo  , profegoendo  feànpFè 
così  di  più  do  più  ad  accuerfcerio . 'in  tot*»- 
t$  le  Confèflicrm  Voi  vi  acculate 
fatto  delle  Bugie,  ferrza  mai  dichiararne *il 
numero,  perchè  ne  dite  ogni  giolito  tante* 
che  non  iapreftù  nell’  Sfarne  ritrovar 
quante  fiano.^ Voti  ve  ne  accòfate,  perchè 
(apete*‘  che  la  Bqgià  è peccato  ;;  nia  que- 
llo: iaccufarfi  in  tutte  le  Cónfètiionfi  di  dw 
peixato  fenza  mai  fare  urvXodcfl  proponi- 
mento di  emendati*  e fenzav  jùèttere  * Audio 
all’  emendazione*  che  legno  è ? A me  pac* 
re*  fia  un  legno  delle  Confètiioui  mal  rat-* 
te  : perchè  > è fegno  di  non  aierfi  avuto 
quei  Dolore  * e Proponimento  che  è heeef-> 
ìario  al  valore  dei  SagtapienTO . 'E  quando 
Y q z. 
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35 6 Ad  un  Bugiardo. 

forà,  che  vogliate  applicarvi  a conofcere  la  da  ancora,  quando  meno  vi  penfa , nette 
bruttezza  di-  quefto  Vizio,  ed  a defedar-  Bugie  dannofe,  e Peraiziofe,  che  fono  ve- 
lo , pér  anche  poi  emendarlo  ? Io  non  pofloap^  re  iniquità , meritevoli  della  morte  eterna  » 
provar  quello  voftro  dir  Bugie  per  Abito  , e Siccome  chi  ha  fetta  il  mal*  abito  a giu^ 
confeflàrvene  anche  folamente  per  Abito . rare  in  ogni  occafione  di  fpeflTo  è fàcile  -y 
Voi  dovete  riflettere,  che  la  Bugia,  co-  che  per  V inavvertenza,  indegna  di  feda, 
me  Bugia,  di  filo  genere  fempre  è pecca-  cada  nello  fpergiuro,  invocando  Iddio  in 
to  ; perchè  fi  oppone  alla  Virtù  della  Ve-  teAimomo  dt  una  falliti  ; così  è focile  att- 
riti ; e li  oppone  direttamente . allo  ftef-.  coca , che  Chi  ha  fotto  il  mal*  abito  nel 
fo  Dio  , che  e Verità  prima,  Sprema,  ed  dir  Bugie  Giocofe,  ed  Ofòziofe,  cafcbi  nel 
eterea:  e tanto  piti  fi  pecca,  quanto  fi  co-  dirne  di  perniziofe , e dal  mal*  abito  fitto 
nofee  nelle  cofe  anche  indifferènti  , che  fi  ne*  peccati  veniali,  paffi  a commetterne  de 
dice  il  felfo,  e fi  vuole  dirlo  con  avver-  mortali. -Di  quefte  Vodre  tante  Bugie/ 
tenza , e deliberata  Volontà  . Non  parlo  che  fono  innumerabili,  Voi  non  vene  fe- 
delle  Bugie  dannofe  alProflìmo:  conciofHa-  te  conto:  ma  credetemi  , un  Punto  è que- 
chè  in  quede  è da  ponderarli  1 a gravézza  do  di  non  leggiera  importanza  per  le  gra- 
del  peccato  , dal  danno , che  fi  apporta  , vi  confeguenzè , che  indi  poflono  derivar- 
più  a meno,  grave  : ma  dico  generalmen-  ne  ; e per  lo  fpa vento,  che  vi  fi  cagionerà 
te  di  ogni  Bugia  volontaria,  che  è fempre  nella  Morte,  al  veder  fcritto  un  Milione, 
colpevole;  e tanto  più  , quanto  più  fi  fe  e più  di  Bugie  ne*  Libri  della  Divina  Giu- 
in  effe  il  mal*  abito  ; perché  il  mal*  abito  dizia,  \>ve,  quand*  anche  ciafcuna  Bugia 
è una  circodanza,  da  cui  la  malizia  fi  ag-  non  fia  per  edere  più  che  peccato  Venia- 
grava  ; nè  vi  è ragione  , che  vaglia  ad  i-  le  , non  fo  però  fe  fori  folamente  Veniale 
icufare  il  peccato.  Una  edrema  necefittà  il  mal*  abito,  che  non  fi  ha proccurato mai 
può  «fière  valevole  a feufare  il  furto,  e l*  di  emendare, 

Omicidio:  ma  nulla  v*  è,  che  ferva  ad  Nell*  Evangelio  fi  dice,  effere  Padre 
ifeufore  la  Bugia,  che  è fempre  male  in  fe  della  Bugia  il  Diavolo,  Joann . 8.  44.  sì 
Beffa , c non  fi  da  il  cafo,  in  cui  poffo  ef-  perchè  mentì  & sè  dedb  in  Cielo,  amati- 
ièr  lecita.  ao  la  Falfità , mentre  doveva  amare  in 

Se  un  Vodro  caro  Amico,  ovvero  an-  Dio  la  Verità  conofciuta;  come  ancheper- 
cor  Vodro  Padre,  foffe  gravemente  anima-  chè  Egli  fa,  che  con  la  Bugia  indotte  a 
lato  a morte,  e Voi  potede  farlo  guarire  peccare  i primi  nodri  Parenti,  li  quali  im- 
col  dire  una  Bugia,  non/ vi  farebbe  lecito  pararono  aa  Lui  ad  effete  anche  effe  tolto 
il  dirla;  poiché  per  aualfivoglia  tempora-  Bugiardi,  feufondofi  pofeia  Adamo  eoa  la 
le,  o fpirituale  Utilità  non  è mai  lecito  Bugia  nel  daré  la  colpa  del  fuo  peccato 
nè  tampoco  venialmente  , offendere  Iddio # ad  Èva;  e con  la  Bugia  Èva  ancora,  nel 
Così  fe  io  mi  dadi  ad  intendere  di  po-  dare  h colpa  al  Serpente  . Quindi  è,  che 
ter  convertire  una  r Udienza  numcrpla  anche  i Bugiardi  fono  detti  Figliuoli  del 
di  Peccatori;  con  predicare  in  Pulpito  un  Diavolo  , pec  1’  imitazione,  con  che  ad 
felfo  Miracolo,  o una  qualunque  altra  Fai-:  esempio  di  lui  vanno  dicendo  Bugie . Non 
fità';  ciò  non  mai  mi  potrebbe  effér  lecito  p dovrefle  Voi  perciò  vergognarvi  con  la  ri- 
fà,  'offenderei  non  leggiermente  quel  Dio  Aditone,  che  ogni  qualvolta  dite  la  Bugia, 
cui  Regno  è nella  Verità,  e che  non  vi  fote  Figlio,  ed  imitatore  del  Diavo- 
ha  bifogno  delle  noftre  menzogne  per  con-  lo?  Deh  penfate  a quello,  che  non  avete 
vertir*  Peccatori.  Non  è da  ferfi  il  mate,  forfè  penfoto  mai  fopra  la  bruttezza  di  que- 
per  indi  coglierne  il  Bene  : e ficcome  non  fio  Vizio  . 

fi  può  lecitamente  rubare  per  fere  limofina;  Riflettete,  che  fiete  obbligato  emendarvi 
qcfeì  Aon  fi  può  né  anche  lecitamente  mentire,  anche  per  la  obbligazione,  che' avete  di 
per  fere  uooocorporale , e fpirituale  Carità,  tener  cura  dei  Vbftro  buon  Nome,  che  h 
Quanto  Iddio  ama  la  Verità,  altrettanta  neceflhrio  nella  Società  umana  per  var; 
anche  odia,  ed  abbomina  la  Bugia  ; e pili-  capi;  imperciocché  col  feguitate  in  quella 
ftamente  nondimeno  permette,  che  Chi  fi  mal*  abito  di  fer  Bugia  , vi  date  a cono- 
va abituando  nei  dir  Bugie,  o Giocofe,  feere  a tutti  per  un  Bugiardo,  e poco  a 
così -da  burla,  e da  fcerzo,  e ricreazione,  poco  perdete  il  credito,  di  modo  che  niu- 
evvero  Offiztofcr  per  fere  qualche  bene,  o no  crederà,  che  diciate  i!  Vero,  nè  anche 
riparare  qualche  male  al  fuo  Profilino,  ca-  allorché  dite  h Verità;  Onde  per  effere 

cie- 
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creduto  , Voi  proromperete  ne'  Giuramen- 
ti, e non  vi  fi  crederà,  ni  anche  qvjanuin- 

?jue  gioiate;  ni  potrete  lagnarvi , che  vi 
1 feccia,  torto  a non  credervi  % dopo  eflerfi 
fitto  per  voflra  colpa  il  comune  concetto 
di  edere  Voi  un  Bugiardo  . Non  vi  pro- 
pongo Rifpetti  umani,  ma  li  Doveri  aella 
Voftra  Cofcienza,  che  fono  molto  obbli- 
ganti all’  Emendazione , che  vi  farà  faci- 
le, fe  farete  ogni  fera  il  Voftro  Efame, 
e v*  imporrato  qualche,  Penitenza  per  ogni 
Bugia,  ohe  avrete  detta  in  quel  giorno. 
Non  v’  fe  mal  abito,  che  fe  h vuole  nou 
fi  poffa  correggerlo . 

Io  non  voglio  dire,  che  fiate  obbligato 
a dir  Tempre  in  tutto,  la  Verità,  che  mol- 
te volte  fi  pub,  e fi  deve  anzi  tacere;  ma 
dico,  edere  Voi  obbligato  emendarvi  del 
mal’  abito  di  far,  Bugie  j ciòfe  dallo  fpazia- 
re  per  vero  quello  „che  voi  fapete,  o cre- 
dere efler  fililo.  Nfe  fidamente  dovete  afte- 
nervi  dalle  aperte  Bugie,  ma  ancora  dal 
parlare  con  Doppiezza,  Equivocazioni,  o 
Redazioni  Mentali  , intendendo  Voi  nella 
Voflra  Mente  una  cofa,  e volendo,  che 
da  chi  vi  ode  fe  n’  intenda  un’  altra;  poi- 
chfe  anche  quelle  , che  fi  dicono  con  (lop- 
pio fenfo,  ad  ingannare  or-1’  uno,  or  1’ 
altro,  fono  illecite,  e proibite  dal  Sommo 
Pontefice  Innocenzio  XI.  Propofit.  dannar. 
27.  28.  come  che  fono  in  fatti  Bugie  , e 
fallacie,  le  quali,  fe  fi  yolefTero  far  lecite, 
fi  aprirebbe  1*  adito  alle  frodi , agl’  ingan- 
ni , e fi  toglierebbe  dai  genere  Umano  la 
Fedeltà,  la  Sincerità,  la  Giudiziaria  Pa- 
ce, e la  Carità,  non  fapendofi  più  a chi 
fi  porta,  o fi  debba  credere  . Naturalmente 
niuno  ha  caro  di  edere  ingannato;  e niu- 
Ho  dunque  deve  nfe  anche  ingannare.  Sic- 
come da.  tutti;  fe  vituperata  V ìpocrifia, 
con  cui  tal’  unp  fi  finge  di  edere  dabbene, 
mentre  tale  non  fe  : cosi  fe  da  riputarli  vi- 
tuperevole ancora  ogni  finzione  , e emula- 
zione , con  cui  fi  cerchi  dare  altrui  ad  in- 
tendere urta  cofa  per  1’  altra  ; occultandoli 
la  Verità  del  Sì  con  un  franco  Ne;  ovvero 
la  Verirà  del  No  con  un  franco  Sì.  , 

Non  fi  pub  invertire  il  fenfo  delle  paro- 
le approvato  dal  comune  con  fenfo  ad  ef- 
primere  le  intenzioni  della  noilra  mente; 
e come  volete  Voi,  con  pretenfione,  fia 
lecito,  che  nel  Voftro  Si  intendali  il  No, 
e nel  No  intendali  ii  Sì  ? Ogni  buon  Cri- 
ftiano,  che  fi  .gloria  di  edere  Fedele,  e 
lineerò  davanti  a Dio,  tale  dev’  edere  an- 
cora verfo  i fooi  JProlTuai  ; effendi  laDop- 


iezza  contraria  alla  Legge  della  Natura 
iafimata  iu  più  luoghi  della  Divina  Scrit- 
ta, e comunemente  da’  Santi  Padri . 

< Vedali  contra  le  Bugie  Sant’  Agoflino: 
Lib.  de  Mendacio  : & Lib.  covra  Menda - 
cium . Et  Ennarr.  2.  in  Pf.  $0.  E 'contra  le 
Doppiezze,  o Reflazioni  Mentali  ; lib.  de 
Mendacio  cap.  & Hom.  - 1.  ex  50.  Ó* 
Ennar.  in  Pf.  51.  & TraB.  7.  in  Joan.  & 
Lib.  contr.  Mend.  cap . 2.  Ò*  Serm.  8.  de 
Temp.  & in  Encbirid.  cap.  17.  & 22. 

Vedali  parimente  San  Tommafo  contra 
le  Bugie;  2.  2.  Quell,  no.  arr.  1.  & ita 
5.  Seat.  difl.  ;8.  art.  x.  & Quodlib.  8* 
artic.  14.  & 2.  2.  Quaed.  89.  art.  7.  E 
contra  le  Equivocazioni;  2.  2. Qued.  109* 
artic.  3.  & Quaed.  in.  art.  1.  & Quod- 
lib. 6.  Quarti.  9.  artic.  3.  & 2.  2.  Queft- 
S 9.  art.  7.  ad  4.  Ibi:  Reus  fie , qui  Proxi - 
mum  dolo  carpii. 

ESORTAZIONE  LII. 

, A frequentare  la  Scuola  della  Dottrina 
Crijliana . 

E'  Da  far  fi  quefla  Effrazione  fecondo  la  qua- 
lità delle  Perfine , che  vengono  a confefi 
far  fi  ; perché  qué*  Penitenti,  che  fi  trovano 
Idioti , f empiici , e rozzi  fino  da  efortarfi,  che 
convengano  ad  impararla  : e quelli  ancora , che 
avendola  già  da  fanciulli  imparata , poffotoo  fa- 
cilmente dimenticarla , non  piu  curandofi  di 
frequentarla : Gli  altri  poi , che  hanno  talento, 
e capacità  d*  infegnarla , devono  efirtarfi  a 
convenire , per  infegnarla  a quelli  , che  non  la 
fanno;  Così  effondo  I*  Efercizio  della  Dottrina 
Cri fli*na,  come  una  f cuoia,  a tutti  aperta  dal- 
la Santa  C biffa , non  potrà  a meno’,  che  non 
fiorifea  a gloria  d*  Iddio  per  la  Salute  delle 
Anime  , qualora  non  manchino  Maeftri , che 
infogninol  e Scolari , che  imparino. 

A chi  ha  hi  fogno  d*  impararla . 

SÀpete  Voi  le  cofe  neceflarie  a faperfi 
nella  Dottrina  Criftiana?  Sono  molte  le 
cofe  che  devono  farli  di  necelfità  per  fai- 
varfi:  e come  poflono  ferii  da  Chi  non  le 
fe?  Per  quello,  che  io  mi  accorgo  dalle 
difpofizioni,  con  che  Voi  liete  venuto  qui 
a corredarvi,  appena  fapete  quel  tanto, 
che  bada,  per  darvi* P AlToluzione  : ed  io 
ve  la  voglio  (fare  jiensì,  ma  percbfe  mi 
promettiate  di  non  mancare  per  1*  avveni- 
re alla  Scuola  .della  Dottrina  Criftiana , è 

di 
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A frequentare  la  Dottrina  Crittiana'v 

di  Ìlare  attento  alle  fpiegaziont,  che  ivi  (I  -buona  ftrada;  così  anche  Voi  volendo  (af- 
fanno* Voi  fiete  ignorante:  e per  la  vo-  varvi;  dovere  farvi  infegnare , qual  fia  ht 
ftra  Ignoranza  Voi  fiete  in  un  pericofofifi  buona  firada , pdr  la  quale  fi  va  alla  falò- 
fimo  (tato:  perchè,  potendo,  e non.  vo-  te;  e quella  b,  cbe  $*  infogna'  nella  Dot* 
fendo  Voi  imparare  le  cofe  recedane  alla  trina  Crifltana  . Vi  raccomando  perciò  di 
Voftra  Eterna  Saluter  Voi  fiete  in  uncon-  non  mancare  ad  imervenirvi;  perché  altri- 
tinuo  peccato  mortale  ; e fe  la  morte  ve-  mente  che  pub  giovarvi  1*  edere  nato* , e 
nifTe  a cogliervi  in  tale  flato,  Voi  ancia-  battezzato  nel  grembo  della  Santa  Chiefa, 
refte  dannato . Per  la  Voilra  Ignoranza  penfando  Voi  folamente  al  mangiare,  be- 
Voi  fiete  capace  di  commettere  molti  pec-  rete  , dormire  , ed  affaticarti  per  la  vita 
cati  mortali,  fenza  conofcere,  che  fiano  del  Colpo,  e non  volendo  avere  premura 
mortali,  e fenza  9he  1*  Ignoranza  vi  fcu-  alcuna  per  acqmftarVt  la  Vira  eterna  dell* 
fi,  rifondo  quella  una  Ignoranza  volontà-  Animai 
ria  a [cagione  delta  Negligenza,  per  cui 

non  vi  curate  piti  che  tanto  di  farvi  iftru-  Ad  altri r che  dicono  dì  gid  avérla 
ire  nelle  cofe  di  Voftra  maggiore  impor-  imparata  - 

tatua  ► Nel  Tribunale  d*  Iddio,  dove  ave- 

rete  da  render  conto  di  tutta  la  voftraVi-  A Vendovi  io  interrogato* , fe  andare  at- 
ra , e di  tutti  i peccati , che  faranno-  flati  .za.  la  Dottrina  Cri  diana  ; ed  avendomi 
da  Voi  contrarili , non  vaierà,  né  potrà  Voi  rifpofto  di  No , con  dirmi  , che  la r 
giovarvi  la  .fcufa  del  Direi:  Io  non  [apevo  r Capete  , e già  1*  avete  imparata  ; io  notr 
che  la  tale , e taP  altra  cofa  [offe  peccato  ; fono  di  Voi  fòddisfàtto  ; perchè  nelle  cofe 
Perchè  11’  Eterno  Giudice  vi  rifponderà;  pertinenti  all*  Eterna  Salute,  vi  è Tempre, 
Tu  eti  obbligata  a [aperto  ; c potevi  [aperio , che  poterli,  e doverli  di  più  in  più  impa- 
ro//’ andare  alla  Dottrina  Crifliana . Tu  fei  un  rare;  nè  fi  pub  dire  di  fapere  aboaftanza  > 
Ignorante  malizio fo  i e mentre  hai  voluto  igno»  si  perché  vi  è tutt*  ora  il  pericolo  , che 
rare  la  [brada  , che  guida  al  Paradìfe , vai  molte  cofe  di  già  imparate  , fiano  anche 
alP  Infamo  per  la  mala  firada , che  è fiata  da  pallate  in  dimenticanza;  e conviene  rinno- 
te  colpevolmente  battuta  * vate  - la  rimembranza  , per  imprimerle  più 

Siete  obbligato  fapere  quello  , che  feor-  finamente  nella  Memoria  ; come  anche  per- 
go|  da  Voi  non  faperfi  bene.  Voi  mi  dite  chè  le  cofe  imparate  già  da  fanciullo,  non 
di  credere  quello  che  crede  la  Santa  Chie-  fi  fanno  , che  Tuperfuialinente  ; ed  è nella 
fi:  ma  non  balla  crederlo  cosi  alla  rinfu-  Età  adulta,  che  fe  n’  apprende  il  fonfo* 
fa,  ad  una  qualche  foggia;  ma  devonocre-  oolP  andhre  ad- udirne  le  lpiegariont . Che 
derfi  , almeno  le  cofe  principali  , diftinta-  avete  da  fere  nelle  Felle,  che  non  polliate 
mente,  di  modo  che  li  fappia  quel,  die  fi  convenire  anche  Voi  alla  Dottrina  Criftia- 
crede,  e pollano  farli  , come  fi  deve  , gli  na*  Voi  mi  dite  , che  leggete  però!  de* 
Atti  di  Fede.  Di  più:  Non  balla  credere  buoni  Libri  Spirituali,  e che  andate  alle 
quello,  che  è da  crederfi;  ma  bifogna  an-  Prediche;  ed  io-  vi  rifpondo,  che,  ficcome 
che  fapere  quello  , che  è da  fard  , o non  non  può  bene  apprenderli  veruni  Scienza  v 
ferii,  per  vivere  da  buon  Criftiano . Bifo-  nè  verun*  arte , » li  fuoi  Wn n Principi* 
gna  fapere , come  fi  pecchi  contra  i Coman-  non  fi  pof&dono  con  francherà  ; eotì  non* 
damenti  d’  Iddio,  e della  Chiefa;  e conte  pub  nè- anche  mai  ben  capirti',  nè  ciòcche 
fi  ottenga  la  remiffione  de’  peccati  col'$a-  fi  legge  fu*  Libri,  nè  ciò  , die  nette  Pre- 
gramento  della  Penitenza;  e ciò,  che  vi  fi  diche  fi  ode  , fe  non  fi  pelftdona  franca- 
ricerchi  per  ConfriTarfi  bene  e Comuni-  te  que*  Primi  Principi  dell»  Fede  \ e del 
Carli  anche  bene . Voi , fi  vede  , che  fiete*  buon  Coffume  , che  Coliti  fono*  infognarli 
intendente,  ed  accorto  negl’  interrili  della  nella  Dottrina  Criftiana. 
vaftra  Cafa , e nel  procacciarvi  il  bifogne-  Qftand’  anche  la  Caprile  , per  il  Quanto* 
gnevole  al  vitto-  del  vofiro  Corpo  : e co-  può*  abbifognàrvi , vorrei  nullàdinieno  e- 
me  fi  può  follarvi  perciò  in  quella  voftra  ferrarvi  a frequentarla,  per  dare  di  Voi 
Ignoranza  di  non  fapere  Te  cofe  d’  Iddio  buon  Efempio*,  cd  indurre  coll’  Efempio 

h cofe  dell’  Anima , e dell’  Eternità  ? A-  anche  gli  altri,  che  ne  hanno  uà  vero  bi- 
zete  penfiero  di  falvaryi  t Sì  eh  ? Ma  tic-  fogno  . Ma  vi  prego  a non  lnfingarvi , e 
come  dunque  chi  vuole  andare  ad  una  ta-  non  darvi  sì  pretto  ad  intendere  di  fapere 
te  Città,  deve  fidi  ihfegaar^ , qual  fia  la  la  Dottrina  , ouanto  bada  . Scino  molti  , 

* che 
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iehe  di  sì  nutrirono  quella  Oppinione  ; deili  fuoi  Santi  Appoltoli  ? Di  Gefucrifto  fi 
Ma  oh  chi  poteffe  Vedere  , quanti  vijfonoj,  legge  nell’  Evangelio  > che  quando  andava 
che  fi  {limano  di  faperla,  e non  la  fanno!  per  le  Cittì  , gu  correvano  dietro  i Fan* 
Quanti , anche  Vecchi,  che  ne  fanno  man-  ciulli;  e perché  la  Gente  cercava  di  non 
co  di  quello  fappiano  li  Giovanetti  di  po-  baciarglieli  andare  attorno  , acciocchì  non 
ca  nt\  ne’  primi  ufi  della  Kagione  / Voi  eli  dafie  noia,  o difturbo:  No,  dille  Egli, 
v’  immaginate  che  quella^  Scuola  fia  fola-  falciate  pure  che  vendano , che  io  li  vedo 
niente  per  gl’  Idioti,  td  i Ragazzetti j ma  volentieri,  e volentieri  con  effi  lor  mi 
non  ì cosi  ; pertbì  in  ella  vi  fi  fanno  ti  trattengo  : finite  parvulos  venire  ad  me  : 
Catechifmi  competenti  ad  ognuno , che  ha  Matth.  19.  14*  Gefucrifto  ì (lato  il  primo 
defiderio  di  vivere  da  buon  Criftiaoo . Of-  Mae  (Irò  della  fua  Celefte  Dottrina  : ficcome 
fervate  il  quanto  di  tempo  fi  fpende,  e ancora  la  prima  Dottrina,  che  fiafi  da  lui 
nelle  temporali  Faccende*  e nell’  ozio  >•  il  infegnata,  ì fiata  quella  dell’  Umiltà.  Di* 
quanto  di  tempo  vi  fi  fpenda  lenza  rin-  mandate  perciò  a Gufucrifto  un  poco  del* 
crefcimento  ne’  Giuochi  ; e trovatele  che  la  fua  Umiltà,  e non  vi  dominerà  piti  la 
non  ì da  lafciarfi  rincrefcere  nella  Fefta  Vergogna  , la  quale  non  proviene  , che 
molto  meno  quell’ora,  in  cui  minutamen-  dalla  Yoftra  Superbia, 
te  fi  dichiarano  i Ponti  della  Dottrina  Cri-  Voi  avete  peccato  affai  centra  la  Cari- 
fiiana.  In  qoefta  Scuola  s’  impara  la  Scien-  tà,  eh’  era  da  Voi  dovuta  alti  Vofiri  Profi* 
za  d’  Iddio,  la  Scienza  de’ Santi,  la  Scien-  fimi  dando  ora  aiuto  , ora  configlio,  ora 
za  delia  Salute',  e chi  ì,  che  poffa  dire  di  eccitamenti  a far  male;  e mentre  vi  dico 
Caperla  mai  praticamente  abbaftanza?  d’ infegnare  la  Dottrina  Crifiiana, altro  non 

voglio  dirvi , fe  non  che  di  efercitarvi  nel- 
A cbiba  saporita  d* infognarla . la  Fraterna  Carità,  alla  quale  Voi  Cete  ob- 

bligato dal  Divino  Comandamento,  doven* 

AVendo  Voi  nella  Voftra  Qualità  buo-  do  noi  tatti  cooperare  gli  uni  gli  altri  team* 
na Indole,  buon  talento,  con  qualche  bieVohnente  alla  noftra  Eterna  Salate.  So- 
ftudio , Vorrei  efortarvi , che  vi  diate  ad  no  di  piò  gran  merito  1’  Opere  deità  Mi* 
infegnare  nelle  Felle  la  Dottrina  Crifiiana;  fericordia  Spirituale,  che  quelle  della  Cor* 
potendoli  dire  anche  adeflb  con  Gefucrifto  ; porale  : e le  molto  meritano  i Limofinie* 
Meflis  quidem  malta  ; Operarii  autem  pausi  : ri  , che  pafeono  gli  affamati , e vedono  gl’ 
Matth.  9.  37.  Voi  ri  fiete  accufato  di  a*,  ignudi,  e foccorono  i Poveri  in  tante  a 1\ 
vere  nella  Voftra  vita  paffea  dato  de’  tre  loro  neceflìtà  ; piò  meritano  certamen- 
fendali  con  la  Lingua  parlando  piò  volte  te  i Maeftri  della  Dottrina  Crifiiana,  che 
nelle  Converfazioni  di  cofe  ofeene  ; é8  io  fanno  limofina  alle  Anime  , loro  lpezzan»* 
or  vi  prefenro  una  opportuna  occafione  a ri*  do,  e fomuiiniftrando  il  Pane  , ebe  li  nu-* 
farcire  il  gran  male,  che  avete  feto  in  ttifea  alla  Vita  Eterna.  Oh. quanti  meriti 
rovina  delle  Anime  con  la  Lingua,  iinpie»  potere  Voi  accumulare  in  quello  Santo  Efer- 
gando  la  medefima  Lingua  ad  edificazione  òzio!  Se  Gefucrifto  ha  detto,  ed  infallibil* 
delle  Anime  coll’  infegnar  h Dottrina,  lo  mente  promeffo , che  dove  Egli  ì nell’eterna 
non  vi  dico  d’  infegnarla , col  far  da  Pre*  fua  Gloria,  ivi  anche  vorrà,  che  fia,  de- 
dicatore, che  ciò  non  vi  ì lecito  nello  fia-  uoque  farà  fiato  fuo  Miniftro  nella  fua 
to  di  Secolare;  ma  dico  , infegnarla  , cioè  Chiefa  : Ubi  fam  ego  y ilhc  & Minifler  meus 
fpiegarla,  dichiararla  a’ Figliuoli  famigliar*  erit  : Joann.  11.  26.  infegnando  Voi  quél- 
mente  nella  maniera,  che  i Maeftri  della  la  fteffa  Dottrina,  cheì  fiata  infegnata  da 
Gramatica  infegnano  le  Regole  alti  fuoi  Lui,  Voi  vi  fate  propriamente  Miniftro  , 
Scolari.  Perchì  Voi  avete  qualche  ftimadi  Operario,  ed  Aiutante  di  Gefucrifto;  e po- 
Voi  fieffo,  può  effere  forte,  che  vi  riten-  rete  concepire  in  Dio  una  Santa  Speranza, 
ga  da  ciò  la  vergogna  , quafi  che]  quello  che  fiate  anche  per  effere  fuo  ^ Compagno 
fia  un  Minifiero  vile,  ed  abbietto;  mapri*  nell’  Eternità  della  Gloria ,.  Aderite  alla  mia 
(meramente , fe  non  vi  fiete  vergognàto  a Effrazione  : e per  quanto  fiate  fiato  pec- 
fare  un  Uffizio  da  Diavolo  nel  dare  ferir  carere.  non  diffidate  ,*  poiché  ì fiata  prò- 
dati;  come  vorrete  vergognarvi  a farne  la  mefih  la  Mifèricordia  a Chi  avrà  praticato 
Penitenza,  e compenfare  li  danni  dati  , la  Mifeieordia , maffimamente  la  Spiritua- 
colt’  infegnare  la  Dottrina  , che  ì un  Uf-  le,  che’  or  vi  ho  detto  .*  Mifericordts  Mife- 
fizio,  il  quale  fu  proprio  di  Gefucrifto,  e ricerdiam  tonfiquentur % Matth.  5.7. 
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a far  limoline;  così  ntm  ha  néf  anche  data 
la  fcienza  alti  Dotti,  per  loro  fol  giova* 
mento,  ma  anche  degli  altri,  che  fono 
Idioti , ed  ignoranti  : e-  benché  non  fiate 


Ad  un  Etclefiafiico. 

QUefto  ozio,  nel  quale  Voi  vivete,  fo- 
ltamente celebrando  la  Santa  Meda,  e 
recitando  il  Divino  Uffizio  , ed  affittendo 
una  qualche  volta  alle  (agre  funzioni , e poi 
pattando  il  rimanente  della  giornata  da  ne- 
ghittofo  , e fer  niente  , non  vi  fo  dire  , 
quanto  in  Voi  mi  difpiaccia  per  voftro  ;Ber 
ne  ; poiché  non  fo  perfuadermi , come  que- 
lla fia  una  Vita  degna  di  un  vero  Ecclefia- 
ftico  . Voglio  credere  ’,  che  facciate  ancora 
ogni  giorno  un  qualche  poco  di  Audio  cir- 
ca le  Materie  Morali  per  i Cafi  della  Co- 
fetenza,  in  ordine  alle  Conferenze,  ed  alle 
Confo (fioni  : ma  perché  non  potrefte  Voi 
anche  applicarvi  ad  infegnare  nelle  Fette  la 
Dottrina  Crittiana  ; ed  intanto  fra  la  fetti- 
mana  prevedere  ed  apparecchiare  le  proprie 
accettane  Iftruziom  ì Vi  fono  alcuni  , che 
confidati  nel  proprio  ingegno , ed  abituati 
nella  loquacità  fi  riducono  a penfare  fol  po- 
co innanzi  quello , che  debbono  dire  , ed 
apportano  poi  una  materia  indi  getta  piena 
d’  infulfe  freddure,  fenza  chiarezza , e fen- 
Z&  ordine  : Verbomm  fiume»  , Mentis  gutta  : 
di  modo  che  non  fanno  quali  ni  aneti’  etti 
quello  , che  dicano  ; e meno  fanno  gli  U- 
ditori  quello,  che  s’  abbia  detto . Ciò  non1 
X convenevole  , ni  in  rifpetto  alla  Santa 
Dottrina,  che  fi  deve  amminittrare,  bensì 
alla  famigliare,  ma  altresì  con  decoro;  ni 
in  riguardo  all’  Udienza,  che  viene,  non 
tanto  per  afcoltare  ^ quanto  per  imparare . 
Quell’  l un  dare  la1  Dottrina  per  Cerimo- 
nia, e non  per  Zelo:  e bifogna  difporfi 
innanzi,  con  fare  te  fue  Annotazioni,  per 
poi  ragionare  in  guifa  tale,  che  il  Popolo 
non  folamente  intenda  quello  , che  ha  ,da 
credere,  e da  fare  un  buon  Crittiano;  ma 
anche  fi  muova  a crederlo  effettivamen- 
te, ed  a farlo. 

A tanto  vi  obbliga,  non  la  fola  Cari- 
tà, ma  la  Giuftizia  ancora;  imperocché  1’ 
ingegno,  la  fcienza,  I’  abilità  d*  intende- 
re la  Dottrina,  e di  comunicarla  agli  al- 
tri fono  Doti  gratuite,  che  vi  fono  (late 
concedute  da  Dio,  non  a Vottra  fola  Uti- 
lità, ma  eziandio  de’  Voftri  Proffimi  ; co- 
me dice  San  Paolo.*  Hujufmodi  autem  dona 
ad  unlitatem  funt  propter  alio*,  i.  Cor.  12. 
8.  & ibi.  D.  Bern.  Serm.  55.  ex  parò.  Sic-* 
come  Iddio  non  ha  dato  la  roba  a i Ric- 
chi per  loro  fo!  Beneficio,  ma  anche  de’ 
Poveri;  e fono  etti  obbligati  di  Giuttizia 


di  Giuftizia  obbligato  ad  infeguare,  e i- 
ftruire , ex  Officio  Parocbi  , liete  milladime- 
no  obbligato  ex  Officio  Viri  Ecclefiafiki;  ef- 
fendo  li  Sacerdoti  deftinari  all*  ajuto  de* 
Parrochi;  ficcome  i Parrochi  all’  ajuto  de* 
Vefcovi  ; ed  i Vefcovi  all’  ajuto  del  Papa 
che  l 1’  univcrfale  Pallore  • 

Effondo  Voi,  non  folamente  come  Cri- 
ftiano,  ma  aliai  piti  come  Eccleliattico, ob- 
bligato ad  amare  il  ^Signor  Iddio  , Voi 
dovete  figurarvi , che  dica  a Voi  Gefucri- 
fto  ciò,  che  Egli  ditte  a San  Pietro;  Si 
diligis  me,  pafet  Agnos  meos  : Joantt.  li. 
15.  Se  tu  mi  ami,  fammi  vedere  il  tuo 
Amore  nell’  Amore,  che  avrai  a’  fanciul- 
li, che  fono  gli  Agnelli  della  mia  greg- 
gia, fpezzando  loro,  e fminuzzamio  il  pa- 
ne della  mia  Santa  Parola.  Etti  non  capif- 
cono  ciò  che  fi  dice  nelle  Prediche  ; e bi- 
fogna umiliarli,  abbattali  a fare  loro  capi- 
re con  linguaggio  naturale  la  Dottrina  Cri- 
ttiana , affinché  conformi  a quello  portano 
poi  regolarli.  Dice  il  Profeta  nei  Salmo, 
che  fi  dice  da  noi  ogni  giorno  : Dedar  mio 
Sermonum  tuorum  illuminata  &irudleBumdat 
paruulis.  Pfal.  118.  130.  non  dice;  Sem* 
nes  tui:  ma  declorano  Sermonum:  ed  io tdn- 
go,  che,  benché  a predicare  s’  acquifli 
gran  merito,  quello  merito  però  fia  non 
men  grande  , e piò  ficuro,  nell’  infegnare 
la  Dottrina;  perché  nel  Cuore  di  un  Pre- 
dicatore può  fàcilmente  infinuarfi  qualche 
appetito,  o compiacenza  di  Vana  Gloria, 
ette  feccia  fvanire  tutto  il  merito  in  ftu 
mo;  laddove  che  in  un  Maeftro  della  Dot- 
trina il  merito  é ficuro,  per  edere  cufto- 
dito  dall’  Umiltà  nell’  umile  impiego  di 
ragionare  a’  fanciulli. 

Gli  Ecclefiaftici , ha  detto  Critto,  che 
fono  i Grandi  nel  Regno  de’  Cieli;  ma 
per  edere  di  auefti  Grandi  , non  batta  fare- 
te funzioni  dei  proprio  flato  , concernenti 
il  Culto  d’  Iddio;  ma  conviene  anche  in- 
segnare quello,  che  deve  faperfi  nella  Cat- 
tolica Cniefa  : Qui  autem  fecerit  , & docue- 
rit , magnus  vocabitur  in  Regno  calorum  : 
Matth.  5.  1 p.  ad  eferapio  del  medefimo 
Critto,  che  taepit  facete  , & docere  • A&* 
k 1.  Voi  lo  faprete,  quanto  fia  grande 
il  premio,  che  Dio  ha  prometto  a’  Mae- 
ftri  per  bocca  del  fuo  Profeta,  dicendo, 
che  quetti  rìfplenderanno . agguifa  dì  delie 

per 
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per  tutta  V Eternità  della  Gloria:  Qui  ad 
juftitiam  erudiuut  multos , fulgebunt  quafì  piel- 
ite in  perpetuar  otemitates . Daniel.  12.  3. 
Voi  ne  lapete  più  di  me  intorno  a quello: 
e non  ho  voluto  dir  quello,  quali  per  in- 
fognarvi, ma  (blamente  per  efortarvi,  ed 
animarvi  a fere,  e praticare  quello,  che 
già  Voi  fapete.  Vedafi  San  Tommafo , 1.2. 
Quafì.  ip.  art,  6.  & Quaft.  76.  art , 2.  & 
Quodlib . 8.  artic.  15.  O 2.  2..  Quaft.  54. 

* ESORTAZIONE  LI 1 1. 

frequentare  gli  Atti  di  Fede , Speranza , * 
e Jdd/e . 

Avendovi  io  interrogato  circa  li  pecca- 
ti di  OmmilTìone , fo  abbiate  pratica- 
to gli  Atti  di  Fede  , Speranza , ed  Amor 
d’  Iddio,  Voi  vi  liete  accufato  di  avere  in 
ueflo  mancato  alTai  ; ed  io  mi  tengo  in 
ebito  di  raccomandarvi  la  frequenza  di 
quelli  Atti  ; perchè  non  vorrei , v’  ingan- 
nane nell*  accettare  per  vere  certe1.  Oppi- 
nioni  falle,  e dannate,  con  alcune  (ielle 
quali  s’  infogna,  che  bada  fere  cotedi  At- 
ti folamente  una  qualche  volta  ogni  tanti 
anni;  con  altre,  cne  non  fia  neceflario  di 
farne  mai  nè  anche  in  tutto  il  tempo  della 
Vita.  Ma  conciolfiachè  però  tutti  i Teo- 
logi, ed  anche  li  pili  benigni,  e più  lafli, 
convengono  in  quello , che  fia  ognuno  ob- 
bligato a ferii  almeno  nell’  ultima  infer- 
mità in  vicinanza  alla  Morte;  perchè  al- 
lora deve  afficurarfi , quanto  fi  pub , 1*  E- 
terna  Salute,  ed  evitarfi , quanto  fi  pub  , 
il  pericolo  della  dannazione  ; chiamate  un 
poco  fopra  di  cib  a confulta  la  Ragione  , 
e la  Fede  ; Come  polfono  farli  di  vero 
Cuore  tali  Atti  in  quel  tempo  eliremo  , 
da  chi  non  gli  ha  fatti:  quafi  mai  nel  cor- 
fa  della  fua  Vita  ? Quando  Voi  farete  ri- 
dotto lì  a quel  termine  di  dover  entrare 
nel  Paefe  dell’  Eternità,  fe  vi  farà  conce- 
duta la  Grazia  di  un  Sacerdote  affiliente  ; 
Quelli  non  farà  altro  , che  fuggerirvi  di 
quando  in  quando  : Fate  un  Atto  di  Fe- 
de   un  Atto  di  Speranza  ....  un  At- 

to di  Amor  d*  Iddio . Ma  Voi  allora,  ef- 
fondo aggravato  dal  ‘male , con  la  teda  con- 
fala, coll’  Anima  affannata!,  e fvogliata  , 
come  farete  ? come  direte  , fe  nel  tempo 
della  Sanità  non  averete  attefo  a ferii  di 
'(petto?  Ah!  arrivare  un  Criftiano  alla  Mor- 
te , e dover  dire  a Chi  gli  affide  .*  Come 
V Uomo  Appefto/ico  al  Conftjf, 


Fede , ec.  Efort.  LIII.  361 

ho  da  farei  Come  ho  da  dire  a fare  quefli 
ami  Infegnatemi  / Che  fpettacolo  ! Se  Voi 
folle  per  trovarvi  all’  ora  in  un  tale  dato  , 
Mifero  Voi!  perchè  allora  i Diavoli  vi  fi 
affollerebbero  attorno  , ed  efclamerebbero 
alle  Vodre  orecchie:  Non  hai  avuto  bifo- 
gno , che  ti  sy  infegnaffe  a credere  , ed  a fpe- 
rare  nelle  Vanità  : ed  ora  hai  bì fogno  , che  il 
sy  infogni  a credere , ed  a f potare  in  Dio  ì 
Non  hai  avuto  hi  fogno  id?  imparare  ad  amarè 
il  tuo  corpo , ed  il  Mondo  , e ridurti  finy  a 
queJP  ora  ad  imparare  ad  amar  Iddio  ? Un 
penliero  è quello , che  folamente  a rumi- 
narlo , pub  fervi  tremar  di  fpavento . 

A sfuggire  percib  sì  fatto  pericolo  , io 
vi  eforto  a frequentare  ora  quedi  atti,  cd 
a fere  in  elfi  con  la  frequenza  il  buon  A - 
bito;  sì  perchè  allora  vi  farà  poi  focile  a 
ferii,  effendovi  già  aflùefetto  , come  anche 
perchè  allora  la  Divina  Mifericordia  non 
mancherà  di  aiutarvi  con  la  fua  Grazia  a 
ferii  bene  , come  fi  deve , in  riguardo  alla  di- 
ligenza, con  che  averete  proccurato  di  fere 
in  elfi  il  buon  Abito  • Sono  quedi  ora 
per  Voi  di  precetto  fotto  pena  di  peccato 
mortale;  perchè  a che  pottfono  giovarvi  le 
Virtù  della  Fede,  e della  Speranza,  e del- 
la Carità,  che  vi  fono  date  nel  Bartefimo 
infufe  , quando  che  di  effe  non  vogliate 
praticarne  gli  Atti  ? Il  Precetto  di  doverli 
fere  è certo;  e benché  non  fiali  determina- 
to il  tempo  precifo  , in  cui  fi  debbano  fa- 
re , un  qualche  tempo  vi  ha  certamente  da 
effere;  nè  vale  queir  argomento  : Non  fo- 
rno a tanto  obbligati  , nè  in  un  tale  ^ nè  h$ 
un  tale  altro  giorno  : Dunque  mai  ; ficco  me 
1’  argomento  non  vale  per  i Ricchi  , che 
non  fiano  obbligati  a fer  limofina  mai,  per 
quedo  che  il  Precetto  non  è alligato  fpe- 
cificamente  al  tale , o tale  altro  giorno  . 
Sono  quedi  Atti  ettfenziali  alla  Religione 
CrilKana,  e neceffariflimi  alla  noftra  Eter- 
na Salute  ; ed  è fempre  meglio  afficurarfi 
col  farne  di  più,  che  dare  in  pericolo  col  ' 
ferne.meno. 

Il  nodro  ultimo  Fine  è Dio  , al  qua- 
do  devono  tendere  li  nodri  Penfieri  , e li 
nodri  Affetti  : Onde  è da  farli  più  di- 
ma delle  Virtù  Teologali  immediatamen- 
te dirette  ar  Dio  , che  delle  altre  Virtù 
Morali  pertinenti  al  Come  dobbiamo  di- 
portarli con  noi  medefimi  , e co’  nodri 
Prolfimi  . Egli  è cori  la  Fede  , che  l’A- 
nima s’  innalza  a Dio  ; con  la  Speran- 
za , che  V Anima  fi  accoda  a Dio  : con 
l’Amore  , eh’ Ella  fi  unifee  a Dio  , e 
Z z ri- 
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rimane  fantificata  da  Dio  ; e ficur*  nel  che  abbi  ftudiato  tutte  le  fetenze  , e die 

fere  il  conto  di  poterli  vedere  , e gode-  fia  verfato  nella  Dottrina  de’ Santi  Padri  ; 

re  Iddio  nella  Vita  Eterna  , fe  non  fi  a-  Quello  é vero,  che,  per  quanto  da  séftef- 
verà  fermamente  creduto  , e fperato  in  fo  Egli  fi  applichi  , non  arriverà  mai  a 

Lui  , e cercato  di  amarlo  in  ogni  mi-  fare  veruno  di  quelli  Atti  da  buon  Criftia- 

glior  modo  nella  Vita  prefente  • Sono  a no,  fenza  che  gli  venga  in  Aiuto  unafpe- 
noi  necefiarie  le  Virtù  dell*  Umiltà  , ziale  Grazia  d’  Iddio  ; perché  quelli  fono 
della  Pazienza  , Penitenza  , Mortifica-  Atti  fopraimatnrali  ; e non  ha  forze  la  no- 
zione , Orazione  , e tante  altre  ,'  coman-  lira  corrotta  Natura  di  elevarli  al  di  fo- 
dateci  nel  Vangelo  ; ma  quelle  non  fo-  pra  di  sé,  fe  non  é ajutata  da  Dio  • Ma 
no  che  mezzi  conducenti  alia  Perfezione  ; non  effondo  Iddio  obbligato  a darvi  quelli 
« la  Perfezione  confitte  nell’  Amor  d’  Id-  fuoi  Ajuti  , che  fono  gratuiti  doui  della 
dio  , al  quale  fi  difpone  1*  Anima  prof-  fua  Mifericordiofa  Bontà;  quella  é un’  al- 
fimamente  con  la  Fede  , e con  la  Spe-  tra  Verità,  che  dovete  portare  altamente 
ranza.  imprefla,  la  Neceflità,  che  avete  di  racco- 

Per  abituarli  in  quelle  Virtù  é necefia-  mandarvi  a Dio , e pregarlo  , affinché  vi 
rio  frequentarne  gli  Atti  ; e Ila  bene  di  conceda  il  fuo  Ajuto  , poiché  quello  pub 
praticarli  nell’  accollarli  alli  Sagramenti  , bensì  da  Voi  coll’Orazione  implorarli  , ed 
nell’  afcoltare  La  Santa  Metta,  nel  princi-  i ippetrarfi,  ma  non  giammai  meritarli.  Avan- 
piare  l’Orazione,  ed  ogni  fera  prima  di  ti  di  fare  alcuno  di  quelli  Atti,  umiliate- 
andare  a dormire,  e fra  la  giornata»,  che  vi  davanti  alla  Divina  Maeltà  a confettare 
fe  ne  apprefentano  le  occafioni  adognipaf-  la  Voftra  Nicbilirà,  e l'impotenza  del  Vo- 
lò. Si  pub  efercitare  la  Fede,  nel  difficon  Uro  Niente:  innalzare  poi  la  Mente  a di- 
attenta rifleflione  il  Credo  ; e la  Speranza  mandare  P Aiuto  della  Grazia  con  fiducia 
nel  così  dirli  il  Pater  nefier:  e può  farli  L*  ne’ Meriti  di  Gefucrifto,  e frapponete  l’in- 
Atto  di  Amor  d’iddio  in  ogni  noftro  ref-  terceflione  delia  Beatiffitna  Vergine;  invo- 
piro.  Vi  é un  mio  Libricciuolo  , intitola-  cando  ancora  l’Angelo  VoftroCuftode,  che 
to:  La  vitti*  della  Fede , praticata  dalla  Bea*  vi  fi  é detti  nato  ad  illuminarvi,  ed  a reg- 
tiffima  Vergine:  un  altro  intitolato:  LaVir - gervi:  e non  dubitate,  che  il  Divino  A ju- 
tìt  della  Speranza  nella  Spiegazione  del  Pater  to  non  vi  mancherà  . Gefucritto  ha  pro- 
nofier:  un  altro,  in  cui  li  contengono,  Hot-  metto,  che  fi  ottenerà  tutto  ciò  , che  nel 
ti  Atti  di  Fede , venti  di  Speranza  , ven~  fuo  Nome  fi  dimanderà  alP Eterno  Padre, 
ti  di  Amor  d'iddio : che  pottono  elforvigio-  pertinente  alla  noftra  Eterna  Salute  ; ed 
vevoli  affai  , fomminiftrandovifi  in  etti  i e la  fua  Prometta  infallibile;  così  ebeman- 
proprj  penfieri,  ed  affetti.  Il  Sommo  Pon-  cheranno  i Cieli,  e la  Terra;  ma  non  man- 
tefice  Regnante  Benedetto  XIV.  in  una  fua  cherà  Egli  giammai  di  parola.  Effendoci 
Lettera  Circolare  comanda  a’Vefcovi  , che  adunque  cotetti  Atti  comandati  dallo  ftef- 
impongano  alli  Parrochi  di  eccitare  il  Po-  fo  Dio  , e fommamente  neceffarj  alla  no- 
poio,  a fere  quelli  atti  ogni  Fetta,  fegno , ftra  Salate  , come  fi  può  dubitare  , che 
che  quelli  fono  da  tenerli,  come  di  fòm-  nei  nome  di  Gefucritto  , e per  i meriti  di 
ma  importanza,  c fe  vi  ufarete  a ferii,  ne  Gefucritto  non  fiano  gli  Ajuti  per  etterci 
riportarne  gran  frutto,  e merito  sì  nella  conceduti?  Vedafi  San  Tommafo , i.  2 .Qua* 
- Voftra  Vita,  come  nella  Voftra  Morte.  fi.  62.  art.  1.  Ò*  2 • 2.  Quafi.  2.  art.  5. 

Il  Punto  Ila  a farli,  come  fi  deire  , col  Sipafi.  44.  art.  t.  & pari,  j Quafi. 
raccoglimento  dello  Spirito,  e con  la  divo-  6;.  art.  4.  ér  i.  2. 
zione  del  Cuore.  Per  Io  che  vi  ferva  P 

Avvito,  che  Voi  dovete  imprimervi  que-  ESORTAZIONE  LIV. 

Ita  certilfima  Verità,  non  potere  noi  riu- 
scire mai  da  noi  (letti  con  tutti  li  noftri  - A chi  troppo  teme  li  Giudizi 

sforzi  a far  bene  . come  fi  deve  , né  un  d Iddio. 

Atto  di  Fede  , né  un  Atro  di  Speranza  , 

né  un  Atto  di  Amor  d’iddio,  liccome  né  TO  vi  compatifco  nelle  Voftre  Spiritua- 
anche  un  Atto  di  qualfivogiia  altra  meri-  X li  anlietà,  per  le  quali  vedo,  che  affai 
toria  Virtù,  fenza  un  Aiuto  particolare  d’  liete  afflitto.*  e devo  dire  però:  Oh  quan- 
Iddio  . Così  é:  Datemi  un  chi  che  fia  di  to  Merito  Voi  ne  averefte,  fe  le  prendefte 
. buoniffuno  Ingegno,  e di  gran  talento  , per  quello  verfo,  che  fono  volate , ordina- 
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te,  e mandate  da  Dio  per  Voftro  Bene  ? cadere  nella  difperazione  ; Ma  qui  è cheli 
Oh  quanto  vi  farebbero  proficue,  fe  ve  ne  erra,  nei  darli  agli  eftremi,  e non  volere 

(trevaiefte  ad  efercitarvi  neir Umiltà  , con  arreftarfi  nel  mezzo;  e ficcome  vi  fono  de’ 
a Cognizione  di  Voi  medefimo,  che  vera-  Mondani,  che  troppo  fperano,  e prefumo-^ 
mente  per  i Voftri  peccati  Voi  fiete  un  no^  così  vi  fono  de* Spirituali,  che  troppo 
oggetto,  più  degno  <h  foggiacere  a i rigo-  temono,  e troppo  anctie  diffidano  . Nelnu- 
ri  della  Giuftizia  d’  Iddio,  che  di  godere  mero  di  quelli  liete  anche  Voi.  Onde  fie- 
le Grazie  della  fua  Mifericordia  l Perque-  come  Chi  rroppo  fpera,  deve  efortarli , che 
fio  molte  volte  Iddio- fottrae la foavità delle  penfi  alti  giulli  motivi,  eh’ Egli  ha  di  te- 
fue  confolazioni,  affinché  fi  conofca per ef-  mere;  cosi  eforto  Voi  troppo  timido,  che 
perienza,  che  fe  Egli  non  la  dà,  noi  non  penfiate,  quanto  vi  fia  anche  per  Voi  da 
polliamo,  afe  averla,  nè  confer varia  da  noi  jperare. 

medefimi*  Conofcete  adunque,  che  Voifie-  Voi  temete,  perché  fono  molti,  e mol- 
te un  Niente  , buona  da  niente  ; che  non  to  gravi  li  Voftri  commefTi  peccati  : ma  non 
fiete  valevole  da  Voi  fteffo , nfe  a diflipare  faptete,  che  fe  incomparabilmente  più  gron- 
dali’Anima  Voftra  le  Voftre  tenebre  , nfe  de  la  Divina  Mifericordia  , che  fe  infini- 
a rendervi  la^ defiderata  Serenità , ni  afvil-  ta?  Che  vuol  dire,  edere  infinita  ? non  al- 
luparvi dalle  Dubbierà..  tro  fe  non  che  effere  fenza  numero  ,.  fenza 

Per  altro  deva  anche  dirvi  , che  nella  limiti,  fenza  fine,  che  quanto  più  perdo- 
Voftro  condotta  non  poco  errate  contragli  na,  fempre  più  fenza  fine  pub  perdonare» 
ordini  della  Provvidenza  d’iddio  : e fape-  Li  Voftri  peccati  or  hanno  fine;  impercioc- 
te,  qual  fia  in  Voi  la  vera  cagione  , per  chi  non  i vero,  che  Voi  liete  rifoluto  di 
cui  vi  date  piuttofta  alla  Pufillanimità , e ^"non  volere  peccare  mai  più  ? Se  cosi  i, 
ad  una  mezza  difperazione , che  alP  Umil-  Voi  liete  dunque  convinto,  che  rimane  da 
tà?  Attendetemi,  ed  intendetemi  bene;  A fperare  affai  nella  Mifericordia,  che  fe  fen< 
leggere  la  Divina  Scritturarvi  fi  trovano  za  fine.  Con  quelle  Voftre  anfietà,  crede- 
Sentenze,  che  ci  confolano  in  rifleffo  alla  temi  che  offendete  la  Divina  infinita  Bon- 
Bontà,  e Carità  infinita  d’iddio,  e li  tro-  tà,  mentre  dubitate  che  effa  o non  poffa, 
vano  ancora  Sentenze/ che  atterrifeono  in  o non  voglia  darvi  il  perdono  . Seguitate 
riguardo  agli  ocufti  Configli  della  Sua  in-  a dolervi  de’ Voftri  peccati  , rinnovando  il 
finita  Sapienza*  A leggere  i Santi  Padri  , fodo  Proponimento  di  non  fare  più  , ed. 
fi  trovano  Sentenze  piacevoli,  che  ci  dan-  acquietatevi , che  fona  dirette  a Voi  le  tan- 
no affai  da  fperare;  e Sentenze  anche  ter-  te  Prqmeffe  fatte  da  Dio  nella  Sua  Sagra 
ribili,  che  ci  danno  affai  da  temere  . A Scrittura,  di  volere  perdonarvi,  e fai  varvi. 
leggere  i Dottori  Scolaftici  , ove  trattano  Avendo  Voi  udito  predicare  , che  vi  ò 
della  Predeftinazione  , e della'  Grazia  , s*  un  certo  Numero  di  peccati,  che  Dio  ha 
incontrano  Sentenze  che  ci  rallegrano , ed  1 determinato  di  perdonare,  a quali  fe  fi  ag- 
altre  ancora,  che  ci  (paventano  * Siccome  giunge  un" peccato  di  più,  quello  non  più 
a leggere  ancora  li  Teologi  Morali  , fi  fi  perdona;  Voi  temete,  che  il  Voftro  nu- 
J trovano  Sentenze  , che  molto  appiana-  mera  di  già  Ila  compiuto  , ed  anche  oltre- 
no , ed  allargano  la  via  della  noltra  Sa-  paffato  con  quello,  cne  non  farà  perdona- 
tone ; e Sentenze  ancora  , che  la  rendono  to . Ma  nell*  apprendere  il  vero  ,-  Voi  vr 
molto  difficile  con  lo  ftringerla.  A legge-  ingannate  con  un  mifcugfio  di  ciò  , che  fe 
re  parimenti  le  Ecclèfiaftiche  Morie,  fi  tro-  falfo . Finché  fi  vive , non  fi  pub  mai  di- 
vano fanelli  Efempj  di  Perfonaggt  dicadu-  re  di  averfi  commeffo  un  peccata,  il  qua- 
ti  dalla  Santità  nell’  Iniquità  , ed  Efempj  le  fia  irremiftibile  / perche  ciò  farebbe  un 
anche  lieti  di  gran  Peccatori,  che  fi  fono  violare  P Attributo  della  Divina Mifericor- 
. convertiti,  ed  hanno  perléverata  fino  a fa-  dia;  un  togliere  alla  Chiefa  le  chiavi  della 
re  una  Morte  da  Santi.  Sopra  di  ciò  % da  fua  Autorità,  ed  un  annientare  i Precetti, 
rifletterli,  che  nulla  fe  a cafo,  e nulla  in  che  abbiamo  della  Speranza,  e della  Peni- 
vano  ; ma  tutto  fe  un  Miftero  cosi  difpofto  tenza  . Sapete , per  chi  fi  predica  quella 
da^a  Provvidenza  d’iddio,  acciocchfe  sMm-  Numero  determinato,  che  vi  fe  di  peccati  ? 

fari  a dare  con  Umiltà  nel  mezza  tra  la  Egli  fe  per  coloro,  che  confidati  nella  Mi- 
peranza,  ed  il  Timore:  è nfe  folamentefi  fericordia  infinita,  non  fanno  mettere  fine 
fperi  con  pericolo  di  cadere  nella  Prefunzio-  mai  alli  fuoi  peccati , e non  vogliono  cefi» 
ne  ; nfe  foUmente  fi  tema  con  pericolo  di  far  di  peccare , perchfe  prefumono  della  Mi- 

Z»  z.  * feri- 
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fericordia,  che  debba  effere  anche  fopra  di 
affi  infinita.  Sta  però  bene,  che  fi  raffreni 
la  di  lor  Prefunzione,  e fi  dimoftri  conte- 
ftimonj  della  Divina  Scrittura.,  che  Dio  fa 
jmetter  fine  alla  fua  Mifericordia , con  chi 
non  fa,  nè  vuole  mettere  fine  a’  peccati  . 
Ma  Voi  fiete  di  quelli?  La  Voftra  Confef- 
fione  che  mi  pare  ben  fatta  da  un  vero  Pe- 
nitente, mi  fa  credere  di  no;  ed  ho  giuda 
.ragione  di  confolarvi  , con  darvi  ogni  piò 
buona  fiducia,  che  i Voftri  peccati  vi  fiano 
perdonati,  e fidamente  raccomandarvi,  che 
ne’  Voftri  buoni  fentimenti  perfeveriate , e 
fiate  cauto  a fchivare  i pericoli  di  ricadere 
nel  peccato  mortale  mai  più . 

Avendo  Voi  fimilmente  udito  predicare, 
che  vi  è un  certo  Numero  di  Grazie  , al- 
le quafi  fe  non  fi  corri  fponde.  Iddio  abban- 
dona, e non  chiama  , nè  ajuta  più  ; Voi 
temete  , che  fia  quello  Numero  di  Grazie 
er  Voi  finito.  Ma  una  illufione  diabolica 
quella,  perchè  , mentre  Iddio  vi  ha  ora 
ifpirato  , e chiamato  alla  Oonverfione  ; e 
Voi  avete  corrifpofto  , cooperando  agli  A- 
juti  della  fua  Grazia,  nel  fare  quella  Con- 
feffione  con  le  dovute  difpofizioni , con  che 
fondamento  potete  Voi  fofpettare,  che,  Dio 
non  fia  per  aiutarvi  nell*  avvenire?  Li  Sa- 
gri Concili,  ed  i Santi  Padri  ci  afficurano, 
che  Dio  non  è mai  il  primo  ad  abbando- 
nare ; e non  abbandona  fe  non  quelli,  che 
per  una  loro  Malizia  vogliono  abbandonar- 
lo : ma  anzi  accrefce  le  fue  Grazie  a chi 
con  fedeltà  attende  a fervirlo  . Se  Voi 
non  avete  certa  Grazia  flraordinaria  di  fa- 
lire  ad  una  Contemplazione  , e Perfezio- 
ne fublime  ; Voi  non  dovete  perciò  con- 
turbarvi , ma  umiliarvi  , e contentarvi 
di  quella  Perfezione  , che  Dio  da  Voi  ri- 
chiede , con  pregarlo  , che  vi  ajuti  a fa- 
re , come  fi  deve  la  Voftra  Orazione  , ed 
a fuggire  il  Male  , e ad  operare  quel 
Bene  che  vi  è competente  nel  Voftro 
ftato  • La  Perfezione  più  alta  , alla  qua- 
le poffa  afpirarfi  , eli’  è quella  , di  raffe- 
• gnarfi  in  tutto  alla  Divina  Volontà  > raf- 
ìegnatevi  adunque  , e non  cercate  di  più. 
E fe  il  Diavolo  cerca  d’  inquietarvi  con 
quella  fug^ellione  , che  Voi  non  fapete  , che 
Mia  da  ejfer  di  Voi  : nè  fe  fiate  Pre* 
dejìinato  r rifpondetegli  , che  Voi  vo- 
lete amare  . ubbidire  , e fervire  Iddio 
in  conformità  ai  Voftro  ftato  e non 
vi  curate  di  fapere  tant’  altro  ; nè  al- 
tro da  Voi  fi  vuole  , fe  non  quello.,  che 
vuole  Iddio  • Ricordatevi  , che  fiete  in 


li  Giudizj  d Iddio. 

buone  mani  , mentre  fiete  nelle  mani  <T 
Iddio . ^ 

Circa  il  Timore  , che  vi  forprende  , 

£;r  effere  pochi  gli  Eletti  ; Voi  dovete 
pere  , che  , benché  gli  Eletti  alla  cele- 
fte  Gloria  fi  dicano  pochi  , fono  però  a 
milioni  , e dice  il  Profeta  Reale  in  un 
fuo  Salmo  , che  fono  in  maggior  nume- 
ro , che  li  granelli  di  fabbia  falle  fpiag- 
gie  del  Mare  : e così  anche  San  Giovan- 
ni P Evangelifta  dice  nella  fua  Apocalif- 
& di  averne  ravvifato  in  una  fua  Vifio- 
ne  nna  tanta  moltitudine  , che  ntuno  a- 
verebbe  potuto  mai  numerarla  . Si  chia- 
mano pochi  gii  Eletti  in  comparazione 
alli  Reprobi  ; perchè  quelli  veramente  fo- 
no più  numerofi  , comprendendoli  in  et 
fi  e tutti  gP  Infedeli  , e tutti  gli  Ereti- 
ci , e tutti  anche  li  malviventi  del  Cri- 
ftianefimo  , acciecati  dalla  malizia  , e nel- 
la malizia  oftinati  : ma  quella  è tutta  v- 
via  una  Verità  certiffima  , che  chiunque 
nel  grembo  della  Santa  Chiefa  vive  da 
buon  C ridiano  , fi  fai  va  ; effóndo  impof- 
fibile  , che  muoja  male  , chi  vive  bene  : 
e chi  è , che  non  poffa  viver  bene,  col 
Divino  Aiuto  , fe  vuole  ? Quantunque 
fiano  pochi  gli  Eletti  , chi  è , che 
non  polla  effere  di  quelli  pochi  ? Lun- 
gi dunque  da  Voi  tal  Timore  {antarti- 
co , e Diabolico  , per  cui  vorrebbe  in- 
durvi il  Demonio  a farvi  Reprobo  , eoa 
la  paura  , che  non  fiate  per  eflere  E- 
letto. 

Quanto  poi  al  temere  qualche  grave  , e 
precipitofa  Caduta,  attefi  gli  Efempj  de* ca- 
duti gran  Perfonaggi , il  Timore  è ragione- 
vole , perchè  la  Volontà  noftra  è debole  , 
inflabile,  incollante,  e nulla  portiamo  prò-, 
metterli  di  noi  medefimi  ; e come  che  nel- 
la fragile  Umanità  fiamo  tutti  compa- 
gni, fe  vi  è da  temere  per  Voi,  vi  èror- 
fe  più  da  temere  per  me;  e non  vi  è al- 
tro conforto  per  me,  e per  Voi  , fe  non 
che , Dio  non  permetterà  , che  cadiamo  , 
fe  daremo  giù  in  Umiltà  . Ove  parlano  i 
Santi  Padri  delle  cadute  di  certi  uni  , che 
parevano  faldi  all'auge  della  Santità  , di- 
cono , effere  provenuto  il  male  da  una  lor 
fegreta  Superbia,  ed  è fentimento  beitf 
appoggiato  alla  Divina  Scrittura , in  cui 
fi  legge,  che  ogni  peccato  dàlia  Superbia 
incomincia  • Così  Lucifero  , prima  di  ri- 
bellarli contro  Dio,  peccò  di  Superbiamoli* 
ambire  di  effere  fimile  a Dio  , ed  indipen- 
dente da  Dìoì  Così  Adamo  della  Superbia 

ideila 
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iftefla  peccò,  prima  della  iDifubbidienza  a fura,  che  faremo  Umili,  averemo  anche' la 
mangiare  il  frutto  : e così  tanti  altri  han-  Grazia  di  edere  cauti  a fc  hi  vare  i pericoli 
no  dato  luogo  a qualche  interna  Superbia,  delle  cadute  in  peccato.  Quello  è V unico 
avanti  di  prevaricare,  e precipitare  nelle  efficace  rimedio  per  me,  e per  Voi.  Coll* 
cadute  efteriori.  Laonde  preghiamo  Iddio,  Umiltà  la  Grazia  fi  riceve  , e coll’ Umiltà 
che  ci  conceda  il  dono  della  fua  Santa  Umil-  ancora  la  Grazia  fi  conferva  ben  cudodi- 
tà,  e ci  ftabilifca  nell’  Umiltà  ; ed  a mi-  ta. 

CAPO  XXVI. 

Alcuni  Avvili  al  Confeffore  in  rifleflo 
all’  Efortazioni . 


1.  Non  dev*  ejfere  Pu fili  animo  il  Confeffore 
per  quefio , che  P E fort azioni  non  giovi- 
no. 

2.  Per  ejjere  Puffi lanimo , non  v*  ha  ragio- 
ne, che  vaglia. 

3.  Nelle  Folle  de'  Penitenti  fogliono  tra fcur  af- 
fi le  Efortazioni. 

4*  Come  avviene  ancora  nelle  Miffvoni  ; 

5.  Ma  non  devono  mai  tralafciarfi , ove  fia 
il  hi  fogno , 

6.  Per  dare  un'  Affo! azione  precipitofa , che  è 
pemiziofa. 

1.  TJ*’  Facile  aflki,  che  dia  nel  Vizio  del- 
XLi  la  Pufillanimità  il  ConfefTore;  e do- 
po avere  ammonito,  efortato,  ed  efercita- 
ta  tutta  T attività  del  fuo  Zelo , vedendo , 
che  alcuni  fuoi  Penitenti  non  ne  ricavano 
{Minto  di  frutto,  e divengono  anzi  peggio- 
ri , egli  perda  la  lena  ; e (limando  r Efor- 
tazioni fuperflue  , o che  le  trafcuri  affatto , 
fenza  piu  volere  fame  ufo;  ovvero  anco- 
ra, che  con  una  fpezie  di  difperazione  ab- 
bandoni il  Minillero  del  tfutto  . Ma  chi 
anche  di  poco  lume  non  véderebbe  in  tal 
cafo  il  Diabolico  inganno  ? Da  noi  non  cerca 
il  Signor  Iddio,  che  operiamo  ne’  noftri  Pe- 
nitenti l’Emendazione,  ma  fidamente,  che 
ad  e(Ta  cooperiamo  conforme  i dettami  del- 
la Carità,  e della  Prudenza,  quanto  Òpot 
libile  dal  canto  nodro  . Che  fi  emendi  o 
no  un  tal  Penitente  , noi  non  avremo  da 
renderne  conto  nel  Tribunale  Divino  ; ma 
fidamente  da  render  conto  bensì,  fe  avre- 
mo applicato , o no  , i mezzi  proprj  all’ 
Emendazione.  Dopa  aver  dunque  adempiu- 
to il  nofiro  Dovere  , non  ci  accoriamo , non 
ci  turbiamo;  e ritenendoci  nella noftraquie- 

(a)  Ub.  4.  de  Confida  (b)  Eccli.  ji. 


7.  V OmmiJJìone  è fruente  in  materia  gra- 
ve. 

8.  S*  ha  d*  aver  P occhio  a difcemere  la  qua- 
lità de ’ Penitenti , 

, p.  Per  fare  P Efortazioni  con  modo , 

10.  Senza  Loquacità  ; maffimamente  colle 
Donne. 

11.  Sentimenti  di  San  Tommafo  di  Villanova 
a'  Confeffori , 

li.  E delP  Autore  , a conclufione  delP  Ope- 
ra. 


te,  e tranquillità,  lafciamo  per  il  rimanen- 
te la  cura  a Dio , cui  s’ appartiene  il  com- 
pire la  fantificazione  delle  Anime  col  dare 
il  Dono  della  Perfeveranza  a chi  a Lui 
pare,  e piace. 

2,  Se  il  Confeffore  avelie  giuda  cagione 
di  rammaricarli  con  dibattimento  di  Spiri- 
to, perché  non  divengono  Santi  tutt’ifuoi 
Penitenti  , vaierebbe  l’ ideflò  non  meno 
per  ogni  Predicatore  , fe  non  fi  converto- 
no tutt’  i fuoi  Uditori;  V ideffo  per  ogni 
Parroco  , per  ogni  Vefcovo,  per  ogni  Pa- 

|>a  fucceflìvamente , fe  tutt’  i Fedeli  alla 
or  Cura  foggetti  non  fi  diportano  da  ti* 
morati  Criftiani . Ma  ecco  ciò  , che  in 
uefio  proposto  fende  al  Sommo  Ponte- 
ce  Eugenio  il  Santo  Abate  Bernardo  ( a ) » 
e può  dirli  tutto  diretto  anche  a noi  : 


Quid  de  Populo  loquar  ? ....  . . Gens 
immìtis  , Ù'  intraBabilis  efl  • En 


plaga  : ttbi  incumbit  cura  hac  ; dijjimulare 
non  licet  . Noli  diffidere  ; cura  exigitur  ; non 
curatio  . Audifli  : ( £ ) Re&orem  te  pofue- 

runt  ? Curam  illorum  habe . Cu- 

ram  bobe  , dicitur , & Tton  : Sana  illum  . 

Vcrum 

U 
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Avvitì  a!  Confeflòre  in  rifleflò 

Non  eft  in  medica,  fiegue , che  in  certi  giorni  vi  è lina:  tatti*. 
At  melìta  ero-  folla,  di  Penitenti,  che  vengono  quali  op-j 
de  Uits  ubi  . Paul us  loquitur  ( a ) : predi  i Confedionarj . 

omnibus  laboravi  •.  Non  aìt  , plus  o-  Li  Cònfedori  in  vari  luoghi  fi  riducono* 

a.  pochi  ; e deaerando  quelli  pochi  di'fod- 
disfare  all’urgenza:  della  moltitudine,  che 
cerca,,  e preme  di  confeflàrfi,  non  hanno 
altro  mezzo  per  arrivare  alla  comune  fod- 
disfezione  di  tutti,  che  afcoltare  in  fretta 
le  Confeffiòni  di  ciafcbeduno  . Diranno  quat- 
tro parole  a qualcb*  uno  , "quattro  parole  a 
qualclTalrro  , dove  può  elfervi  maggiore 
neceffiià,  ma  (blamente  così  di  padaggio, 
ed  a precipizio  fenza  cagionare  impreco- 
ne:  Tutto  perché  fi  ha  la  mira  a fare  pre- 
do, e non  ferve  il  tempo  ; e Tempre-  coll* 
oneda  intenzione  , acciocché  niuno  degli 
adanti  apparecchiati  per  comeflarfi  riman- 
ga privo.  de’Sagramenti,  e delle  Indulgen- 
ze .. 

4*  L’ idedb  avviene  in  alcune  drepitofe 
MifTioni  r Con  certe  novità  di  Rapprefen- 
tazionr,  e funzioni  , che  fono  attrattive  del- 
la curiofità , fi  fa  correre  da  varie  parti  la 
Gente,  e le  Anime  veramente  rimangono* 
commode , e compunte  da  zelanti  Sermo- 
ni, che  vi  fi  fanno  ; ma  intanto  effendo  i 


166. 

Verum  dixit 
femper  revtletur  ut 
pono 

Plus  omnibus  laboravi  ».  Non  mt  , plus  o- 
mnibus  profili  , aut  plus  omnibus.  fru8ific*~ 
vi  , vcrbttm  infolens  religiofijfime  vitans  . 
Noverat  homo  , quem  docuit  Deus  , quia  u- 
nufquifque  fecundum  fuum  laborem  acci- 
piet  , non  fecundum.  proventum  (b)  . Et  ob 
boc  in  laboribus  , potius  quam  in  profe&ioni- 
bus  gloriandum • putavit  ; Jìcut  alibi  quoque 
babes  ipfum  dicsntem  ( c ) : In  laboribus 
pluriirus  • Ita  quafo  fac  tu  , auod  tuum 
e]l  ; nam  Deus  quoa  fuum  eft  fatis  abfque 
tua  folicitudine  , & anxietate  curabit ..  Pian- 
ta , riga  , fer  curam  ; & tua*  explicuifti 
partes  . Sane  incrementum  , ‘ ubi  voluerit 
dabit  Deus  , non  tu  . Ubi  forte  noluerit  , 
libi  deperii  nih'tl  , di  cent  e Scriptura  id  ) : 
Reddet  Deus  mercedem  laborum  fancìorum 
fuorum . Così  parimente,  fe  dopo  aver  fat- 
ta I*  Efortazione , vi  pare  di  non  aver  det- 
to bene  co*  termini  giudi  , e forfè  anche 
con  follecifmi,  non  vi  turbate;  che  fareb- 
be' il  turbamento  un  effetto  dell*’  Amore 
proprio,  e confo  late  vi  col  fentimento  di 
San  Tommafò,  che  è meglio  l’aver  detto 
in  un  qualche  modo  , che  l*  avere  taciu- 
to*1 Quamvis  proles  generetur  infirma  tamsn 
meli us  ejì  fic  effe  , quam  penitus  non  effe  • 
In  fupplem.  3.  Part.  Quxd.  64»  art.  r. 
ad  4» 

3.  Ma  come  £he  queda  PufiIIanimità 
predomina,  in  pochi,  devo  dar  qualche  av- 
vidi per  i Cali,  che  comunemente  piò  av- 
vengono. Si  è fetta  rifleffiòne  full*  Efpe- 
aienza  a riconofcere  la  cagione  , per  cui 
affaiffime  volte  da*  Confederi  fi  trafeurioa 
fi  fuoi  doveri  nel  non  Correggere,  non  F- 
d'ruire,  non  Efortare  fi  Penitenti , nè  por- 
ger loro  quegli  aiuti , e rimedi,  che  ri- 
chiederebbe il  bifogno;  e tra  le  altre  que- 
fla  s’fe  ritrovata  edere  la  piò  ordinaria  , ,e 
comune  * Siamo  per  Divina  Mifericòrdia 
in  un  tempo  , che  a paragone  di  quello 
era  già  due  Secoli,  fono  , fi  è,  molto  intro- 
dotta ne’nodri  Cattolici  Tempi  la  frequem- 
za  de*  Sacramenti  ; ed  edendovi  certe  So- 
lennità, in  che  la  Fede,  e Divozione  de* 
Popoli  V maggiormente  eccitata  ; certe  Fe. 
de,  e.  Domeniche  ancora  Privilegiate  da* 
Sommi  Pontefici  colle  Indulgenze  per  chi 
va  a Confeflàrfi,  e Comunicarli  ; quindi,  qe. 


Penitenti  a migliai* , non  poco  bifognofi 
di  una  particolare  afTìdenza  per  gl*  imbro- 
gli della  Cofcienza  , e per  1 mali  abiti  , 
che  hannn,  dov’è  quel  Numero,  che  badi, 
di  Confedòri  Dotti , Zelanti , Efperti , op- 
portuni alla  prefénte  necedità  ? Dov*  è il 
tempo,,  che  badi  per  foddisfere  colle  dovu- 
te Eforta2ionL  al  Difogno  di  ciafcheduno  ? 
S*  intimorifeono,  e fi  coni  movono  leCofcien- 
ze,  col  predicare,  che  la  maggior  partede* 
Criftiani  fi  danna  per  le  Confeffioni  mal- 
fatte; ed  accendendoli  un  comune  dèfiderio 
di  fere  una  Cònfeffiòne  a propofito  ; dove 
fono  i diffidenti  Miniftrl,  che  abbiano  ca- 
pacità di  aiutare*,  ed  efortare  a cotedo  Fi- 
ne, che  riefeano  le-  ConftdToni  ben  fette  ? 
Dov’è  la  comodità  del  tempo, Tn  cui  pof- 
fano  da*  Minidri  adempirfi  le  incombenze 
del  Zelo?  A cagione  della  Comunione  Ge- 
nerale imminente , non  fi  può  amminidra- 
re  il  Sagramento  della  Penitenza , tih  co- 
me fi  dovrebbe,  nè  come  fi  vorrebbe  , e 
tedimonio  n*S  Pefperienza  ^ Onde  un  Sa- 
vio Prelato,  àvendo  intefo,  che  nell*  ulti- 
ma giorno  di  una  Miffiòne  fi  erano  co- 
municate dieci  mila:  Perfone  ; ed  il  Tem- 
pia 


^a)  i.  Còr.  15.  io; 
id)  Sap*.  a,,  17. 


(b.)  1.  Cor.  j»  8.  (c>  i.  Cor.  si*.  2^.. 
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s*:  all’  Efortazioni.  Cap.  XXVI. 

'•  - ; pìo  non  era  {lato  ampio  abbaflanza  a ca-  diata  Peccatoribur  . Serva  per  tanto 

/,|>ir  la  gran  fòlla,  rifpofe  coi  Profeta  ( ^feffore  l’avvertimento  e non  farà  mai  ri* 

/■«  chi  gliene  aveva  recato  l’ avvilo  : Multi-  petuto  abbaflanza  Ciò,  che  da  tutti  non  ^ 
phcafìi  Centem  , & non  magnificafli  lati-  mai  con  baile  vote  fedeltà  praticato. 
tiara  . 7.  Per  qualunque  Gente  , che  s’  affolli 

5.  Vero  ò,  che  in  una  folla  di  Gente  al  Confeffionario,  i Doveri  etfenziali  del 
vi  faranno  molte  Anime  Buone  , le  quali  Miniftero  non  devono  mai  trafcurarfì  : ed 
non  avranno  d’  accufarfi , che  di  qualche  ò Dovere  Eflenziale  V interrogare  in  quel* 
Venialità,  e che  il  tempo  non  ferva  per  le  Circoflanze,  nelle  quali  il  Penitente  de- 
dare a quelle  certi  (alutevoli  Configli,  co-  ve  {piegarli,  nò  balle  volmente  fi  fpiega  . 
me  farebbe  convenevole  in  altra  pili  co-  E*  dovere  Eflenziale,  dove  fi  tratta  di  Abi- 
moda  congiontura,  ciò  non  fe  cafa;  poi-  ti  gravemente  Viziofi  , applicare  gli  op- 
cbìé  quando  nel  Penitente  non  vi  ò mate-  portuni  rimedi  all*  Emendazione  ; dove  fi 
ria  d\  neceflità  , non  vi  ò né  anche  nel  tratta  di  Occafioni  Proflìme  , infiftere  al 
Confeflòre  la  neceflità  di  trattenerli^  o in  taglio  , alla  feparazìone  , alla  fuga  ; dove 
riprenfioni,  o in  Efortazioni  ; ma  m una  fi  tratta  di  0»j  , che  non  fi  manchi  al* 
folla  vi  «’  incentrano  ancora  delle  Anime  la  Benevolenza  comune  , e cordiale  ; do*  , 
molto  mal’  abituate  nel  Vizio;  delle  Ani-  ve  di  roba  ingiuftamente  ufurpara  , che  fi 
me,  che  non  fi  faranno  confette  da  lun-  venga  a reftituire>  Cofe  non  fono  quelle 
go  tempo,  e viveranno  in  trefca  di  vitu-  da  pafTarfi  , nò  ad  occhi  chiufi  , nò  coti 
perofe  Occafionì,  incallite  ne’ Sacrilegi . In  quattro  fredde  parole. 

una  folla  fi  trovano  delle  Anime  , che  hanno  ' 8.  Non  v’  ha  dubbio  , darli  de'  Peniten* 

per  collume  di  mutare  a polla  li  Confefib-  ti,  che  vengono  a confelTarfi  talmente  con- 

ri per  ifchivar  la  Vergogna,  e non  lafciar  triti  , e sì  ben  difpofli  nella  rifoluzione  di 
fapere  il  loro  mifero  Stato  • Vi  fono  an«  adempire  tutti  gli  obblighi  della  Cofcienza, 
cora  delle  Ànime  , che  affettano  a polla  jche  non  occorre  trattenerli  con  effi  in  Per* 
a confefTarfi  in  un  tempo  di  maggior  fol-  fuafive,  ed  Efortazioni.  Ma  in  quelle  folle 
la  ; in  un  tempo  nel  quale  fanno  , che  il  di  Gente  accade  ordinariamente  eflervi  an- 
Confeflbre  non  ha  le  opportune  comodità , cora  de’  Penitenti  bifognofi  di  Cura  , pocó 
« fcielgono  quello  tempo  propriamente  a o nulla  difpofli  a far  buona  la  Confezione; 
tal  fine  di  fare  una  Confelfione-  preilo,  ed  thè  vengono,  li  può  quali  dire,  per  bufea- 
in  fretta,  fenza  dichiarar  pih  che  tanto  gli  te  furtivamente  l’ AlToluzione  : E con  que- 
abiti,  e le  circoftanze  piò  aggravatiti  de’  Ili  vi  fi  vuole  per  una  parte  Occhio  di  buo- 
lor  peccati,  e ricevere  anche  un’ Afloluzìo-  na  Prudenza  a faperli  difetrnete  ; e per  P 
ne  di  quelle , die  fi  fogliono  dare  in  firet-  altra  Lingua  ancora  di  Tanto  Zelo  per  am. 
ta,  fenza  tànre  interrogazioni,  o ammoni-  mollirli,  e difponerli , e ridurli  a quel  fe- 
zioni: imperocché  fi  dice,  che  non  vi  ò gno,  che  ò di  neceflità  alla  Salute, 
tempo  ; un’  AlToluzione  in  fomma  , che  A taluno  di  quelli  conofciuto  per  tale, 
fia,  com’ebbe  a dire  San  Cipriano  , peri*  che  non  fi  debba  con  eflb  Lui  aver  fretta* 
culofa  dantibur  , & nihtl  accipientibur  profu - fi  potrebbe  progettare  il  partito  , eh’  egli 
tura  ( b ) . Guai  al  Penitente , che  fi  con-  ritorni  in  altro  tempo  pih  Ubero , che  non 
feda  1 e Guai  parimente  al  CorìfefTore , che  vi  fia  sì  numetofo  concorfo  : ma  quando  fia 
aflolve  con  una  tanta  premura  1 efpediente  il  riceverlo,  non. ha  piu  d’aver*» 

6.  Si  ponderi  il  dire  del  Santo  Vefco-  fi  riguardo  , nò  alla  moltitudine  de’  Peni- 
ve,  e Martire  Cipriano  ( c ) : Non  concedit  tenti  -,  che  àfpetta  , nò  a qualunque  altra 
facon  facilitar  ijìa , fed  tollit  : Non  tribuit  premura;  ma  dì  fogna  fare  tutto  quel  , che 
Saluterà  , fed  impedir  . . . . Si  quii  prapro-  fi  può , e che  fi  deve  ; poichò , non  ò alla 
pera  feftinatione  temerarius  remijfionem  pecca - Quantità,  ma  alla  Neceflità  de’  Penitenti, 
forum  putat  fe  ctmBìs  dare  poffe  ....  Non  che  ò d’averfi  attenzione;  e non  ò mai  da 
tantum  nibil  prodefl  , fed  & obefl  lapfis  z riputarli  mal  impiegato  quel  tempo , che  fi 
Ed  il  dite  parimente  uel  Sant’  Arcivefco-  confagra  alla  maggior  Gloria  d’iddio  in  a- 
Vo  Ambrofio  (d):  Facilitar  venia  incenti-  jutar  un’  Anima  Peccatrice  alla  Converfio- 
'vum  tribuit  delmauendi  . Hoc  eo  diRum  ejl  J ne,  e provvedere,  a’  di  lei  bifogni  . ^ 

ut  feiamus  fecundum  Ver  bum  Dei  , & fecun - Nel  Penitente  ppfTono  li  bifogni  effere 
dum  tallonerà  , difpenfandam  effe  Mifericor - varj  ; alcuni  fono  di  Configlio,  e di  Perfe- 

zio- 

(a)  ìfau  ?.  3.  (b),Tra&,  de  Lapfir , (c  ) hoc.  cit . (d)  Sfp.  in  Pf  tì8. 
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Avvilì  al  ConfelTore  in  riflefib 


zione;  e quelli  li  danno  dal  ConfelTore  con 
arbitrio  di  Prudenza,  a luogo,  e tempo  /Al- 
tri fono  d^  Necelfità  , che  attualmente  ri- 
chieggono P indullria  immediata  dei  Con- 
felfore  , affinchè  jriefca  la  Confeflione  ben 
(atta;  ed  a quelli,  che  vertono  fpezialmen- 
te  intorno  al  Dolore,  al  Proponimento , al- 
P Integrità,  e confeguenze,  non  conviene, 
cbe  per  qualunque  rifpetto  li  manchi. 

p.  A quello  unico  fine  tende  la  maggior 
parte  delle  foprapofle  Efortazioni;  edeflen- 
dovi  in  ognuna  di  effe  varj  Motivi , piti  , 
e meno  fotti.,  piti,  e meno  Morali,  o Pa- 
tetici , ne  dipende  tutto  il  maneggio  dalla  . 
Prudenza  del  ConfelTore,  che  fcielga  i Pro- 
pri alla  Qualità  , e Capacità  del  Peniten- 
te; ed  in  poche  parole  ne  fappia  rellringe- 
re  il  fugo  ; e non  fi  diffonda  a volere  ap- 
portarne molti,  ove  un  foto  fia  creduto ao- 
ballanza  . Deve  dirli  al  Penitente  , quanto 
pub  effergli  neceffario,  in  maniera  adattata 
alla  di  lui  capacità,  e tralafciarfi  tutto  ciò, 
che  non  pub  elTere  sì  fàcilmente  capito  , e 
non  pub  fervire,  che  ad  annoiarlo  . Neque 
Jic  dicant , è di  Sant*  Agallino  , TtaS.  98. 
in  Joan.  ut  facilius  faftiairi  furiant  in  Verità* 
te  fermonem  , quam  in  fermone  perripi  Verità - 
rem . 

io.  La  Loquacità  è difdicevole,  ed  al  Pe- 
nitente , ed  al  Confeflore  : le  nollre  parole, 
come  che  Sagramentali , fono  preziofe  : e 
come  fe  foflero  Monete  d’oro,  vi  fi  vuole 
riguardo  a non  darne  di  meno  di  quel  che 
fi  deve;  e,  quanto  è pofiibile  , neanche  di 
più  . Specialmente  colle  Donne  , come  ho 
ripetuto  più  volte  , dev’  efTere  il  Confeffo- 
re  guardingo  a non  efTere  loquace  più  di 

Suefio  fa  di  bifogno  ; acciocché  le  Monete 
'oro  non  perdano  il  pregio,  e s’ avvilisca- 
no, fino  ad  efler  tenute  per  Monete  di  ra- 
me, o di  piombo.  Se  vengono  Donne,  fo- 
lite  trattenerli  in  Dialoghi  di  poca,  o niu- 
na  importanza,  le  auali  fianfi  così  invizia- 
te fotto  alla  cura  di  qualch’  altro  Confef- 
fore,  o di  troppo  indulgente  Pazienza  , o 
di  poco  cauta , e circofpetta  Prudenza  , s* 
abbia  con  quelle  garbo,  e delire  zza,  nel  dir- 
li loro  in  buon  modo,  che  non  è luogo  di 
ciancie  il  Confèffionario . 

ri.  Mi  piace  di  terminare  con  unofquar- 
cio  di  Predica  diretto  da  S.  Tommalo  di 
Villanova  alli  Confeffori  nel  Venerdì  dopo 
la  Domenica  Quarta  di  Quarefima*.*  „ O 
w Medice,  cur  faetentem  folvis  ? Cur  indi- 
„ gno  veniam  promittis  ? Cur , cui  Abfo- 

(a)  Jer»  4.  ip»  (b)  Ezecbicl,  aj.  io. 


„ lutionis  beneficiura  exbibeas,  non  difcef- 
„ nis.?  Duas  tibi  Claves  Dominus  dedit,u- 
„ nam  Difcernendi , alteram  Vindicandi  9 
„ Abfol vendi  feilieet,  & Ligandi  ; & tu  , 
„ dum  fine  Difcretionis  examine  neminem 
„ Ligas,  omnes  Abfolvis,  una  tantum  Cla- 
„ ve,  neque  integra  quidem  uteris,  fed  di* 
„ midiata. 

„ Heu  ! Heu  ! ventrem  meum  doleo  ( a ) . 
„ In  Domo  Dei  horrendum  vidi , Pallore* 
,,  Domini  fui  oves  jugulantes  , Medicos 
„ populi  fui  aegrotos  occidentes  , Judices 
„ turpibus  blandientes  , Cenfores  flagitia 
„ palpantes , Cascos  gregem  Domini  diri- 
„ gentes . Hi  funt  Prophetx  mendaces , in 
„ quos  Dominus  perProphetam  invehitur; 

,,  dicens  r Eo  quod  deceperint  populum  me - 
„ um\b)  : & curabant  contritionem  fili a 
,,  populi  mri  cum  ignominia  ( c ) . O mife- 
„ ri  , Animarum  non  Curatores  fed  In- 
„ terfeftores , non  Confultores  fed  Dece- 
„ ptores,  quid  refpondebitis  Domino  prò 
„ SreSe7  quem  iugularti s? 

„ Quid  Ecclefiam  Domini  hodie  perdit, 
„ nifi  Confeffariorum  , & Paflorum  blan- 
„ diens  adulano  , deliniens  , demulcenfque 
„ affentatio  ?Vx  miferis  ! Non  aegritudi- 
„ nem,  fed  contritionem,  ac  confufionem 
„ peccatorum  curant  , quam  augere  de- 
„ buifTe nt  , promittentes  pacem  , quibus 
„ non  eli  Pax;  & veniam,  quibus  sterna 
„ damnatio  parata  eli . Humanum  eli,  in- 
„ quiunt,  peccare,  quis  eli  homo,  qui  non 
„ peccet  ? Facilis  eli  venia , ne  trifteris  ; 
„ nedoleas.  ConfefTus  es,  àbfolutnses,  fuf- 
„ ficit  tibi  ad  falutem  . Sic  Animas  mor- 
„ tuas,  & fecuras  a fuis  pedi  bus  mittunt: 
„ tanto  miferiores,  quanto  fecuriores . Vul- 
„ nera  liniunt,  & fecuros  peccatores  adin- 
„ ferna  deraittunt  ; quibus , fi  timorem  in- 
,,  cuterent,  eos  forfitan  Vitiis  revocaf- 
„ fent. 

„ Cui  eos  comparabimus  ? Similes  funt 
„ profeto  hominibus,  qui  a ripa  pereun- 
„ tibus  in  flumine  manum  porri gunt  , & 
„ violentia  fiuminis  ipfi  cum  aliis  demer- 
„ guntur.  Unde  aptiffime  feauitur  in  Pro- 
„ pheta  (d)  : Quamobrem  caaent  inter  ruen~ 
„ ter  in  tempore  vifitationis  fua  : Corruent, 
„ dicit  Dominus;  pondere  natnque  pecca- 
„ torum,  affentatores  fuospoll  fe  peccatores 
„ in  prxcipitia  rapiunt,  & fecum  hos  ad 
„ inferna  dedneunt . Haec  contra  quofdana 
„ Confèfiàrios  nollri  temporis  pie  impiòs  , 
„ & impie  pios  dilla  funt,  qui  ne  Pceni- 

„ ten- 

(c  ) Jer,  6.  14.  (d ) Jer.  6 . 
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all’  Efortazioni . Gap.  XXVI. 

„ tentem  àliquantifpcr  contriflent , illuni  & occafiones  vitiorum  Vobìs  apertene,  & ipfa 
in  fua  ncquitia  manere  permtttunt  . „ Li  vàia  in  me  ipfo  corrigere  negligente  fefiucam  in 
buoni  Miniftri  però  del  Sacramento  per  Di-  àcato  alieno  profpicìens,  & in  meo  trabem  nm 
vina  Mifericordia  non  mancano  , ed  ì re-  confiderà™  ; aliena  vita  dun  effe  prafitmem  % 
ro  il  Sentimento  di  San  Tommafo  ( a ) : & moderaofina  vita  propria  non  tenente  o- 
Deus  mmquam  deferii  Ecclefiam  fuam  , quin  mnittm  mores difcutiens , Ò*meos  non  deferenti 
inveniantnr  idonei  Miniftri  /ufficiente*  ad  ne - erga,  me  ipf um  cacus  permanente  & circa sHot 
cejfuatem  plebis , fi  d'igni  promovetentut , & ondatili  exifiens . Mi  \fi  ufi  Carità  da  chi 
indigni  repellerentur . # ' legge  ; ed  a tutti  fia  noto , che  ove  ho  fcrit- 

12.  Ma  terminerò  meglio  le  Efortazioni  to  fenz’ allegazione  d’ Autorità,  io  non  fo 
coll3  indirizzare  piuttolio  a me  fteflo  quel-  alcuna  Autorità  da  me  fltflb:  noti  èmme  di- 
le  parole,  colle  quali  terminò  di  fuo  O-  rò  con  piò  verità,  che  il  Card.  Gaetano 
pulcolo  64.  De  Modo  confuendi : il  modelli-  commentatore  delPAngelico(£)  •*  Non  enim 
fimo  San  Tommafo.  Quelle  a me  con  tut-  tomi  fum  , ut  meam  auRorìtatem  ptoponam  1 
ta  proprietà  s*  appartengono  • Ecce  de fcr ipfi%  Dove  fi  conolba  ch'io  abbia  errato,  eoo 

?uid  fit  in  aids  reprebendendum  , alieno*  defir-  libertà  fi  corregga,  Ùt  correttori , ut  adjtb 
ìut  difitdicant  , meas  noie  infpiciem  ; vitia9  totit  grattai  ago - 1 

* • ■ * ; ^ t , 

CAPO  XXVLI. 

Rifkflioni  per  il  Corifeflòre  in  Qualità 
di  Direttore. 


1.  Sia  Prudente  il  Confeffore  a faperfi  far 
Direttore . 

2.  Non  **  ingerì  fia  negl*  intereffi  del  Mon- 
do : j 

5.  E finita  la  Confezione  , non  fi  trattenga 
in  difeorfi  vani  ; fpectalmente  con  Don- 
ne. 

4.  Neceffaria  ì la  Difinzione  de * Spiri * 

», 

5.  Per  le  due  forte  di  Perfine  e che  vengono 
a configliar  fi. 

6.  Ma  a cbiccbejfia  deve  dirfi  la  verità  con 
Coraggio  ; 

7.  Senza  umani  rif petti  ; e tuttavia  con  Dì- 
j erezione. 

8.  Devono  indagarfi9  e figuirfi  le  Direzioni 
d*  Iddio: 

p.  Confifi endo  nella  Conformità  d 1 di  Itti 
Voleri  la  Perfezione . - 

io*  Come  poffa  conofeerfi  dal  Direttore  il  Vo- 
ler d'iddìo  , 

XX.  Anche  ne*  cafi  dubbf%  col  fare  del  Proba* 
bile  un  buon  ufo . 

X2.  1 Configli  di  Cefuer/fio  aCbi  fum  fiati 
diretti . 

13.  Alla  Pratica  di  elfi  deve  U Penitente  e- 
fortarfi : 

l 'Uomo  Appofiolico  al  Confijfi  ■ 

(a)  in  4.  difi*  23.  q.  1.  art»  3.  quafiime* 


14.  Conforme  alti  documenti  di  San  TFom- 
mafo . 

i$.  S* ha  da  riflettere  allo  Stato  del  Peniten- 
te y per  ben  dirigerlo* 

té*  Come  debba  diriger/!  una  Perfino  Pove- 
ra: 

17.  Come  un  Padre  , . una  Madre  di  fami- 
glia. 

x8.  Il  Bene  non  è Bene,  che  in  convenienza 
al  Proprio  fiato . 

. xp.  .Non  dover  fi  nella  Direzione  figuire  il  Ge- 
mo , ma  il  Voler  d*  iddio  • 

20.  Per  una  Figlia  è miglior  Bene  PlJbbi- 
dienza , che  P Orazione. 

21.  Come  debba  dirìgerli  un  Cavaime  , co- 
me una  Dama. 

221  Prudenza  nelle' differenza  de* Stati. 

23.  Singolarmente  nello  Stato  Regolare 9 e Se- 
colare . 

24.  Riguardo  circa  le  Penitenze  corpora- 
li : 

25.  Dovendo  prevalere  la  Mortificazione  In- 
terna alP  Efterioré . 

2 6.  Come  àbe  nell*  Interna  la  veraVirth  eon- 

fijk  ; 

27.  E PEfierna  non  b % che  un  Mezzo  alla 
Perfezione  ; non  fempre  opportuno; 

A a a 28  .E 

\ 

h (b)  i»  P%  in  Prolog. 


.370  Hifleflìonl  per 

'28.  E finente  pericolo  fi . 
ap,  Ji  ./opere  mortificarfi  in  cefi  piccioU  i di 
affiti  frutte} 

. 30.  NeJPjtfo  fpezialmeme  de*  Cibi . 
gì.  Separazioni  de' Con  fugati  nm  fine  jÌ  fa- 
cilmente d*  ammetter  fi. 

3 2,  Pria  di  fillevarfi  a rmfiiche  unioni  y de* 
foono  leAnimefpmmentarfi  nella  fida 
Virtù* 


il  ConfclToa 

jjr  E non . ha  il  Direttore  'da  cimentar* 
fi  a far  k Anime  emtemfiatim  coW 
Arte.  ^ ‘ ‘ 

74*  Non  ha  da  fare  sì  prefio  a giudicare  f 
che  le  Aridità  di  Spirito  fieno  figni  di 
Santità . 

jjr  Prudenza  Arca  la  frequenza  della  Coma- 
inette  » 


^SUefto  tutopdi  Direttore  oggidì  ap- 
V^pmflb  arami  , a.  dir  vero,  é dive- 
^^nùtxr  troppo  «fiale  ; « f«  n’ abufa 
per  valertene  , come*  di  fpe2Ìofò  prerefto 
« perdere  il  tempo  io  tali  Conftrettze  ', 
-eàe  forcare  portano  dirli  dffcorfi  oziofi  «• 
L’Uomo  Appoftolico  tenga  in  riputazione 
quello  nome  di  Direttore  ; e più  ohe  pub , 
lo  rifparmj,  fenza  avvilirlo  in  certi  vani 
trattenimenti,  il  foggeitfc.de’ quali  b piut- 
tollo  un  Punto  di  Vanità*  che  di  Spirito. 
Non  fi  faccia  Direttore  che  di  perfone  * 
le  quali  abbiapd  *un  Vero  bifogno  di  eflere 

Erelenremente  dirette  nelle  degne  , e nota- 
ili  emergenze  del  proprio  Stato  ; e fòla- 
mente  in  que’cafi,  ed  in  que’ affari  vera- 
mente di  Spirito  * che  eflcndo  dubbiofi , e 
<T  importanza , come  dice  Sah  Francefco  di 
Sales  (a)  ricercano  lump  particolare  , e 
totifiglick  Lo  ftcflfo  piò  cedi  aVeVa  ordina- 
to nella  Legge  antica  per  il  Popolo  d’  If- 
fitele  {#)  : Si  ' difficile  y & ambigaum  apud 
te  fidi  cium  effe  perfpexeris, , yenies  ad  Sacer- 
doter , qUateftpte  ab  eis +y  ed  b quello  un 
Prudenziale  da  ritenerli  oggi  ancora. 

* 2.  Voler  dire,  conte  diceva  qnell’  altro 
tpe utovato  nel  fecondo  Libro  de’  Re  ; ad 
n/e  'beata»*  otrmei , tfii  hàbent  negotium  (c)  ; 
egli  b un  diportarli  pib  da  Faccendóne  Po* 
litico  ; thè  da  Miniflro  Appoftolico . Sra’ 
a tanto  che  il  Dit*ttore  fi  cónrenerà  den- 
tro la  sfera  della  fua  attività  nella  condot- 
ta delle  Cofcienze  .farà  affiflito  da  Dio  } 
ma  fe  da  quella  egli  nfeirà  ad  ingerirti  ne’ 
garbugli  del  Mondo,  ferà  degli  abbagli*  a- 
vrà  degl’  incontri  , e perderà  H credito  , 
ìrilorché  pertferà  di’pitt  chb  filai  «cquiftar- 
lo . 

3.  V’  hanno v deT  Penitenti , ciré  dopo  èf- 
ferfi  coofeflati , , torto  avuta  1*  Abluzione 
Vogliono  conferire  col  ConfeiTore,corfiecon 

■ % . v,rv  , • \ i - *: 


Direttone,  qualche  fnténefle  di  forCofcten- 
za  ; E con  quelli  il  Direttóre  ftia  atrenro 
per  foddi sfare  alta  Cofclenza  bensì,  ma  an- 
che cauto  ohe  U Ragionamento1  Spirituale 
infenfibil  mente  non  degeneri  in  Prefenó,  è 
dagli  affari  dell’ Anima  non  fi  paffià  quelli 
del  Mondo;  poiché  troppo  i oifdicevole  ; 
•ed  é un  diffipare  la  Compunzione  interio- 
re , m perdere  ancl^e  il  rifpetto  al  Sagra- 
tnento  della  Penitenza,  quell’ averti  difcor- 
fi  vani,  ed  impertinenti  tra  il  ConfefTore, 
ed  il.  Penitente  Tubilo  dopo  efferfi  conforta- 
-,  to  ; ‘ipaffimarnefltev djce  San  Tommafo  (d), 
■ore  fia  quefti  dell’altro  fefTo  , e fia  Gio- 
vane : Sacerdos  , expedita  Confezione  Juven- 
cularum  muli  tram  , non  immoretur  illa  im- 
mi fiere  verba  -,  qua  Qonfeffwnem  perturbarti  f 
t rei  non  adfivìtnt^  vV 

4.  Negli  affari,  fleffi  della  Cofcienia  rta 
berte  , che  il  Direttore  abbia  una  fanti  fem- 
plicità  per  non  ingannare,*  ma  deve  anche 
avere  una  càuta  Prudenza  per  non  effere 
inganfiato  mentre  fovente  l’ abbaglio  b 
facile , nell’ averti  a fare  con  certa  Gente  , 
ih  cui  per  avvilo  di  San  Gregorio  ( e ) , 
fipe  fi  Vitia  effe  Virtutes  mcntiuntur  . Con- 
Viéne  racconiandarfi  a Dio  per  avere  quel 
Dono , che  é detto  da  S.  Paolo  (/)  : Di - 
feretro  fptrttuum  ; E che  cofa  fia  quefta  Di- 
erezione  de’ Spiriti,  lo  (piega  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  {g  ) t Quid  ejl  Difcretio  fpi- 
rituum  ? Noffe  quts  fit  fpiritttalh  , quii  non 
fpiritualis , &'quis  impofior.  Se  ognuno, .che 
cerca  il.nortro  Configli#,  venirti  a noi  con 

Juella  purità  d’ in tefizione,  con  che  già  il 
oppio  ricorreva.  a/Mpisb  , ed  oggidì  an- 
córa* ir  potete  dite  : Penit  ad  me  populus% 
quarpts  fententiam  Dei  (A)  avrebbe  bèl  fa- 
te il  Direttore  con  quello  femplice  ’ impe- 
gno . Oflendam  Pracepta  Dei , Ó*  lages  efits 
(i).  Ma  fono  pochi,  che  vengano  con  iti- 
U,,  . Ù.  Bcnui- 


ia,)  Tratt.  15.  ».  5.  *'  Ct 5 Vtut.  17.  8.  (^)  i,  J \eg.  ij.  5,, 

( d ) Opufcui.  • (e)  Ub.  1.  Rtg.  tp.  24.  rei.  in  ti.  fepe  difi.' 41.’ 
<f)  1.  G or.  12.  io.  (g)  Baro.  39.  in  1.  Cor.  (h)  Exod.  18.  15. 
(i  ) Exod.  18.  tó.  ' " . *■ 
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- m qualità  di  Direttore'.  Gap.  XXVII.  37 r 

gtnuità  per  udire  precifamente  la  -verità  , quid  meni  cupidi . Guai  a noi  , fe  a chiun- 
conferme  all’ ordinazione  d’iddio  (a):  Ve-  que  viene  a cercare  da  noi  coniglio  , vo- 
siies  ad  Sacerdote*  j quarefque  ab  eis  qui  gliamo  rifpondere  : Videntur  mihì  ferini 
indicabunt  tibi  Verkatem ..  nei  tui  boni  , & fttfti  ( k )*  , come*  ri- 

5.  Nelle  Città  , e nelle  Ville  molti  fi  fpondeva  a tutti  il  Politicone  Afialonae  , 

trovano  , che  vanno  attorno  a ricercar  Di-  per  guadagnare  la  Benevolenza  de*  Po-* 

Rettori li  quali  parlino  a genio  ; e fanno  poli  , imperocché  ciò  farehbe  un  dar 

così  bene  infinuarfi,  che  incantano;  e vo-  mano  al»  pratico  avveramento  di  quel 
gli 0 no  dir  fenza.  dirlo - Loyuiminr  nobis  pia - Profetico  Detto  : Laudatur  Peccator  in  de- 
centi* (£)  - Con  cotefti  vi  fi  vuole  buon  fidenti  anima  fu#  & iniquus  benedici - 
Occhio  , e buon  Coraggio  . Buon  Occhia  tur 

a faperli  conofcere  ; e buon  Coraggio  per  7.  Si  odano  tutti  con  carità  , ma  a tut~ 
non  arrenderli  , né  mai  tradire  per  qualfi-  ri  fi  dica  anche  la  verità  , fenza  diili-* 
voglia  rifpetto  la  Verità.  Il  conofcerli non  inalarla  , o nafconderla  . Óve  fi  cono- 
é veramente  si  facile  ; ma  pur*  fi  oflervi  , fee  il  Peccato  , e fi  tratta  di  ritirare  dal 
dice  l’Autore  dell’Opera  Imperfetta  ( r),.  male  , fi  dica  chiaro  : Vo  i non  avete  ro- 
che quelli  Jdeo  iierrogant , non  ut  firmiter  gione  : Voi  avete  torto  : a far  così  fate  Ma - 

di f cara  ^ quod  dubitai  ; fed  ut  excufabilìter  le  : non  fi  pub  fare  in  Co  fetenza  * e chia- 

facianty  quod  inexcufabiliter  peccai  - Si  offer-  ro  fi  dica  ancora  fenza  Umani  rifpetti  » 
vi,  ci  avvifa  ancor  San  Bernardo  , cheque-  ove  fi  tratta  di  pervadere  la  Virtìr  , ed 
fti  ci  domandano  il  noftro  Parere,  non  per  indurre  al  Bene  . Di  cadauno  di  noi  de- 
altro ,.  che  per  ifpiare  il  noftro  fentimen-  vono  avere  i Mondani  tale  concetto  a po- 
to, e tanto  fola  ubbidirci,  quanto  parlia-  ter  dire  con  que’  Aflidei  , mentovati  cal- 
ino a lor  piacimento  .*  Non  in  omnibus  pa-  la  Scrittura  ( m ) Homo  Safrrdos  venit  ; non 
rati  fui  obfequì  ; Difcernunt  Y & judicant  ,in  decipiet  noi  . Solamente  fi  rifletta  , che 
quibus  obediant  imperami  (dì.  fia  fempre  però  la  Prudenza  unita  a!  Ze- 

6.  Ma  a quelli,  che  cercano  le  vie  Iter-  Io  ; concioffiachè  non  tutto  quello  , che 

re,  non  fi  rimanga -di.  moftrar  la  Via^Ret-  è Bene  la  sé  fletto  , è da  configliarfi  ; 
ra.  Coraggio  a dire  fempre  la  verità  ; an-  ma  deve  averli  riguardo  , che  fia  vera- 
corche  la  verità  fia  cercata  foiamente  così  mente  anche  bene  nella  tale  politura  di 
in  apparenza-  Nihil  efl,  é nobile  il  Ricor-  drcoftanze  ; Si  enim  quis  , dice  Sàn  Ber- 
do  di  Sant’Ambrofio  ( e),  Nibrl  eft  in  Sa-  nardo(»)  , Bomtm  diliga: , fod  Verum  non 
ceniate  pam  periculofum  apud  Deum  , ni  bri  eltgat  , babet  quidem  Zelum  Dei  , fed  non 
tam  turpe  apud  bomines  , quam  libere  quod  fecundum  Scientiam  ; e tanto  infegna  an- 
femiat , non  pronunciare . Si  dica  la  Verità,  cor  San  Tonimafo  f 0)  . Diamo  per  efem- 
in  confpeQu  uomini  femper  (/)  ; Cosi  che  pio  r che  venga  tal’ uno  con  fincerità  , 
nel  noftro  Sacerdozio  apparifea  quel  Carat-  per  eflere  indirizzato  nella  Vita  Divo- 
tere  , eh’  era  /critto  nei  Razionale  di  A-  ta  alla  Perfezione  . Ecco  in  tale  Suppo- 
aron  ; Do8rma  r & Verkai  ( g ) . £ guai  fto  quali  fiana  le  Ma  li  me  di  buon  Gover- 
a noi  d’  entrare  giàmmafi  nel  numero  di  no  . e ‘‘ 

fìtte’  Teologi  accennati:  da  Sant’  Atana-  8.  Il  Direttore  l una  Guida  delle  Ani- 
£0  (h  ) : Quibus  non  efl  cura  Vtrttat it  , fed  me*,  che  deve  condurle  , non  dove  a Lui 
ad  omnia  tamquam  Cbamaleoies  transfer-  pare  , è piace  ; mà  dov’  egli  coho  fee* , che 
marnar  , mercenarie  eorum  , qui  ip forum  0-  piace  a Dio  .*  Tu  parafi  DireéUois  : de  veli 
peram  requirui  >t  ovvero  di  quegli  ahrl  dire  all’  Ahiffimo  col  Prefetti:  \ f e^fo- 

deteftati  dal  Sommo  : Pontefice*  Innocen-  im* ^ le  direzioni  d’iddio  r che  noi  itòbbtàmé 
aio  III.  ( /.)  Vos  attenditi s , non  fura  ^ fed  feguire'*  non  quelle  della  tloftra’ÓppÌBK>i 
moneta  ; non  quid  ratio  d 'iQet  : fed  quid  V6-  ne  , o dcl  noftro  umore  . Il  Bène  é fempte 
lumai  ajfeflet  rum  quid  ine  jubeat  , fed  Bene  in  feftefla  > ma  non  è fempre  Berife 

A a a 2 per 

(a-)  Deut*  17;  qr*é  (b)  If.  $0..  12.  . (c)  firn.  22;  m Mattb.  j f.  kr 

Cmvtrf.  S.  Paoli • (e)  Lib.  2.  Ep.  17.  (f)  Exod,  28.  30. 

Cg)  Levi  8.  8.  £h ) Epifì.  ad  Mori*  (i)  Lib.  2.  de  contemp . Mund. 

(fc)  2,  Rtó.  . OJ)  PfitL.zov ^3.  • ^fn  ) 2.  Macbab . 7.  14.;  "Cn %Iibl  de 

P'racept ..  & dtfpenfexa  1À*-  ’ " Co  i in  2»  difl*  40»  q.  J.  Ó*  quodl.  ar*  20*.  ’T*  rv 

( P ) P£*l-  9*  ^ \ 
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372  Rifleflioru  ^per  il  Corrfcfibre 

» per  tutti  ; e non  da  tutti  il  Signor  Iddio  più  ha  potuto  far  Gefucrirto  , che  queffk 
vuole  un  medefirao  Bene  . Quindi  ebbe  a Divina  Volontà  ; niente  di  più  ha  potuto 
dir  San  Tommafo  ( a ) : Propter  diverfat  fere  la  Beatiflima  Vergine  $ niente  di  più 
bominum  condìtiones  contingit , quod  aliqui  a~  hanno  potuto  , nfe  poflono  fare  tutti  gti 
Bus  fint  aliquibus  Virtuofi , tamquam  eis  prò*  Angeli  , e tutt’ i Santi  della  Terra,  e del 
portionati  , & conveniente, s ; qui  tamen  fint  Cielo  . Fiat  voluntas  tua  ficut  in  Ccelo  , C3* 
értiis  Vitiofi  y tamquam  eis  non  proportionati . in  Terra  ( e ) * In  quella  Petizione  fola  fi 
Ed  oh  che  fono  rari  li  Direttori  di  Scien-  può  dire,  che  "racchiudali  il  Tutto, 
za  , e Prudenza  tale,  che  Sappiano  difeer-  11  Direttore  perciò  . che  cerca  di  guida* 
nere  il  Bene  dal  Male  , come  li  voleva  re  un’Anima  alia  Perfezione,  deve  guidar- 
San  Paolo  ( b ) : Qui  t>ro  confuetudine  exer-  la  a fare  la  Divina  Volontà  ; perfuafo  di 
citatos  babent  fenfus  ad  aifcrethnem  boni  , ac  tal  Verità,  che  unicamente  nel  farli  que- 
snaii . Allora  l’Anima  opera  rettamente,  Ila,  fi  trova  tutta  la  Perfezione;  e fuori 
quando  s’ impiega  in  quel  Bene  , che  Dio  di  ciò  non  vi  fe  perfezione  alcuna,  che  me- 
vuole  da  Lei  ; ed  allora  anche  rettamente  riti  tampoco  il  nome  di  Perfezione . Quello 
cammina  , quando  cammina  per  quella  (Ira*  è più  buon  Servo  d’iddio,  e più  meritevole 
da,  nella  quale  Iddio  la  vuole.  dell’  Evangelico  Encomio  , Euge  ferve  bone 

Il  Direttore  adunque  , che  ha  cura  di  (/),  che  ferve  più  bene  Iddio  ; e certo  fe,  che 
un’  Anima  ad  oggetto  di  ben  dirigerla  , ferve  più  bene  Iddio,  chi  fa  la  di  Lui  Vo- 
e condurla  per  vie  ficure  al  fuo  Ultimo  lontà;  nella  guifa  , che  fuole  ancora  chìa- 
Fine  , raccomandili  di  cuore  a Dio  , per  marfi  più  buon  Servitore  nelle  Cafe  Ndel 
aver  lume  d’ invertigare , e conofcere  , che  Mondo,  chi  con  più  Fedeltà  , e Puntuali* 
cofa  voglia  dalla  tar  Anima  l’ ifleffo  Dio.  tà  adempifee  la  Volontà  del  Padrone  . In* 
E quefta  dev’  effere  la  Maflima  fondameli*  veni  Virum  , dille  il  Signore  di  Davide , 
tale  della  di  Lui  Direttrice  Prudenza  ; Che  Virum  fecundum  Cor  meum , qui  farti  omnes 
quell’  Anima  tanto  farà  ben  diretta  , quarv-  voluntates  meas  ( g ) . Se  fe  conforme  al 
to  farà  diretta  a fare  quel  Bene  , che  Dio  Cuore  d’  Iddio  il  fare  le  di  Lui  Volontà, 
vuole  da  Lei  , ed  in  quelle  circoftanze  an-  farà  ancora  un  dirigere  conforme  a Dio 
cora  di  Modo  , e Luogo , e Tempo , che  il  prefiggerti  quelle  medefime  di  Lui  Vo- 
fono  volute  da  Dio.  lontà,  per  feguirle;  ed  indurre  a fantamen- 

Come  pure  per  il  contrario  Ella  farà  te  eseguirle . Qui ri , in  che  confifte^  la  ve- 
rnai diretta,  fe  farà  diretta  a fere  un  tal  ra  Pietà,  dice  San  Bernardo  , neH*invefti- 
Bene  , che  Dio  da  Lei  non  ricerca  ; impe-  gare  conforme  al  Documento  Appoftólfco  : 
rocchi  tutta  la  buona  , o mala  Condotta  Qua  fit  voluntas  Dei  . Rora.  1 2.  a.  per  fk- 
non,  in  altro  confiftc,  Aepell’efTere  confor-  re  femore  il  Beneplacito  fuo,  e non  if  no- 
me, o diffórme  al  Voler  d’iddio  ; e certo  ftro  . E vero  i,  che  lo  fcrutare  in  Dio  la 
fe , dice  San  Gregorio  ( c ) , che  non  è Maeflà  , % temerità  efTendo  fcritto  : Qui 
fa  via  la  condotta  di  quel  Direttore  , che  fcrutator  efl  Majeflatif, , opprimete  a Gloria . 
agere,  qua  Dei  funt , prohibet  ; & qua  funt  Proy.  15.  27.  ma  V Tempre  Pietà  lo  fero* 
Mundi , jubet.  Dio  vuole,  che  noi  fiamo  San-  tinare  , qual  fia  la  Divina  Volontà  , per 
ti  , come  fu  rivelato  a San  Paolo  ; Volun - feguirla  nella  condotta  di  nortra  Vita  ì et 
tas  Dei  SanBificatio  veftra  ( d ) .*  e la  no-  fendo  quella  la  norma , con  cui  fi  regge 
(Ira  Santità  non  fuffifte  , che  nel  folo  con-  la  Santa  Chiefa  per  fottomettere  alti  Vo- 
formarfi  alla  Divina  Volontà  . Ieri,  d’iddio  li  fuoi  Fedeli  . Ne  vertati*  9 

9*  Si  leggja  -,  fi  iludj , e lì  cerchi  qual  dice  il  Santo  Abate  , Serm.  62.  in  Cam* 
fia  la  Perfezione  più  Sublime,  e più  Eroi-  quod  Scriptum  minatut  fcrutatorrbus  Maftfta* 
ca,  a che  fi  polla  afpirare  ; e fi  troverà,  ri/....  Ecdefia  non  opprimer,. quia  non  firn* 
che  tutta  fe  npofta  in  quella  fola  Confor-  tatti»  efi  Majeflatis , fed  Voluntatis  : hoc  e* 
xnirà  . Chi  giunge  a fare  adeguatamente  la  rum  tam  tuta  eft , quampia.  Quidni  tota  di - 
Divina  Volontà  può  riputarli  Santo  , e lìgentia  fcrutanda  buie  inflem , cui  mihi  pa - 
perfetto  in  grado  tale  , che  non  v’  ha  da  rendum  per  omnia  feto  ? Sembra  che  quefto 
palferfi  più  oltre  ; imperocchfe  niente  di  conofcimepto  delia  Divina  Volontà  fia  efif- 

. ; . Sci- 

v \ 

» i ) !..  2.  qu,  94.  art . 3,  ( f>  ) Hebt.  4.  14,  * ( c ) Ut t J2.  Mot.  c.  18»  reL 

in  cap.  Nervi , difi.  13.  ( d ) I.  Tbeffid.  4.  3.  ( e ) Mote.  6.  10» 

( f ) Matt • 25.  21.  ( g ) 1,  Reg.  13,  14» 
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in  qualità  di  Direttore.  Cap.  XXVII.  37 3 

tirile  ; ma  1 lumi  non  mancano  a renderlo  Clemente  Aleflandrino  ( b ) , Juam  rerum 
facile;  or  mi  fpiego.  humanarum  defcribcns  adminiflrationem  : quo» 

_ io.  Abbia  un  Principe  molte  Perfone  di  modo  qui  navigant , navem  ad  aftrum  airi* 
Servitù  in  Cafa  fua.  Come  Padrone,  Egli  gunt . 

avtì  una  Volontà  Generale  fopra  tutti  , n.  In  ogni  dubbio,  ponderato  il  prò- 
ed  una  Volontà  ancora  Particolare  fopra  bafcile  , che  fàvorifce  la  Libertà  dell’ Uo- 
ciafcuno  di  elfi  . La  Volontà  Generale  è mo  , fi  attenga  il  Direttore  al  Scuro  col 
quella,  che  tutti  abbiano  Amore  al  Tadro-  decidere,  quanto  pub  , in  favore  di  quella 
ne  ; tutti  gli  portino  riverenza  , e rifpet-  Libertà  , che  è de’ Figliuoli  di  Dio  , efpo- 
to,  e fiano  dilpolli  ad  ubbidirlo;  e vivano  (taci  nel  Vangelo  ; poiché  nel  Vangelo  la 
infime  nella  fua  Cala  di  buona  intellige*.  Divina  Volontà  non  pub  a più  chiare  noto 
za  , in  una  concorde  , e pacifica  unione . efiere  efpreffa  : Qui  vuit  venire  poft  me , ab- 
La  Volontà  particolare  fopra'  di  ciafchedu-  ncget  femetipfum  ( c ) ; Difcite  a me  quid 
no  eli*  è poi  , che  il  tale  faccia  P Uffìzio  mitis  fum , & humilis  corde  ( d ) : Regnum 
di  Segretario,  il  tal’  altro  di  Cameriere,  e Caelorum  vim  pati  tur  , & violenti  raùunt  il- 
l’altro  di  Maftro  di  Cafa;  il  tale  faccia  1’  lud  (?)  : Contendite  intrare  per  anguflam  por - 
Uffìzio  di  Lacchè,  il  tal’ altro  di  Staffie-  tam  ( /)  .*  Nifi  penitenti  ani  c geriti s , amnes  fl- 
it , ec.  diilribnendo  ad  ognuno  il  fuo  Ca-  mul  peribitis  ( g ) : Nifi  ejficiamini  ficus  par- 
tito conforme  alle  necefltta  , o convenien-  vuli , non  intrabitis  in  Regnum  Ccelonrm  \H): 
ze  ; ed  eligendo  da  ognuno  . che  onefta-  Quelle,  e limili,  che  ci  fono  Hate  infegna- 
menté  adempifca  li  doveri  del  proprio  Sta-  te  da  Gefucriflo  colla  fila  Voce  ; e molto 
to,  fecundum  propAam  virtutem  ( a . più  col  fuo  Efempio  , non  pub  negarli. 

Da  quello  fenfibile  Efempio  pub  il  Di-  che  non  fiano  Volontà  vere  d’ Iddio:  e que- 
rettore  comprender  molto.  Noi  fiamo  tut-  fte  fono  le  Regole  Generali  , e Mamme 
ti  nella  Cattolica  Chiefa , come  appunto  Cardinali , che  devono  applicarli  dal  Diret- 
in  una  Corte Reate,  nella  quale  Re,  Prin-  tore  alli  Cali  particolari,  quanto  èpolfibi- 
cipe , Capo,  e Padrone  egli  è Iddio,  che  le,  con  proporzione,  e con  Difcrezione'. 
ci  regge  ? e governa  con  Sapienza,  e Prov-  12.  Soche  univerfal  mente  parlando , non 
videnza  infinita . Or  chi  è , che  non  fap-  tutte  quelle  fi  poflbno  dire  Precettive , che 
pia  la  Divina  Volontà  Generale  per  tutù?  obblighino  fempre  in  ogni  cafo,  e per  fem- 
V’  è qui  forfè  bifogno  di  ricorrere  al  Di-  pre , ma  poflbno  perb  efiere  ancor  di  Pre- 
rettore per  configliarfi  , fe  debbano  offer-  cetto  per  tali  quali  perfone,  edjin  taliqua- 
varfi  i Comandamenti  d’ Iddio  ì E'  da  po-  li  circollanze  , che  meritano  di  efiere  benè 
nerfi  in  dubbio  la  Volontà  d’iddio  per  chi  avvertite;  poiché  la  fcufadi  dire,  cheque- 
che  fia  , ch’Egli  fi  dolga  de’fuoi  Peccati;  fte  Sentenze  di  Gefucriflo  fiano. dirette  fo- 
ch’Egli  fia  Umile  , Manfueto  , Modello,  lamente  alli  Religiofi,  ed  a quelli,  che  fo- 
e mortificato  nelle  orgogliofe  pafiioni?  no  chiamati  ad  un  Grado  fublime  di  San- 
' Per  la  pratica  di  quelle  Virtù  , che  fo-  tità,  non  è già  pnnto  valevole , per  avvi- 
no Eflenziali  al  Crilhano,  e che  Dio  vuo-  fo  di  San  Giovanni  Grifoflomo.  Si  ponde- 
le  generalmente  da  tutti , vi  è Gefucrifto,  ri  l’annotazione  del  Santo  fopra  i Detti  del 
che  dirige  ognuno  colla  Dottrina  di  Ve-  Salvatore  :*  Cum  dicit  Dominus  , Difcite  ài 
rità  da  Lui  lafciataci  nel  fuo  Vangelo  ; e me,  quia  mitis  fum,  & humilis  corde  m 
perchè  fi  poflbno  dar  vari  cafi  , ne’ quali  mn  Monacbos  tantum  àlloquitur , (ed  & o- 
ìnforga  un  ragionevole  dubbio;  come  fareb-  mne  Prorfus  bominum  genus  . Cum  jubet  per 
be,  le  la  tale.  Pedona  nella  tal  contingen-  anguflam  ingredi  viam  , non  iftoi  modo  , feé 
za  debba  fer’  il  tal’  atto  di  efteriore  Umil-  omnes  omnino  homines  hoc  imperio  convenit  ; 
tà  , Carità  , o Penitenza  ; lodo  che  ciò  li  Cumque  odijje  anrmam  fttanr  in  hoc  mundo  , 
configli  colla  Prudensa  del  Direttore  ; ma  atque  corna  ejujbiodi  juberet , nullum  homi- 
il  Direttore  non  deve  prendere  la  norma  num  genus  excepit  ....  Hoc  plano  efl , quod 
4*’ fuo!  Configli  dalla  foia  Prudenza  Urna-  orbem  univerfum  evertit , & Chriflianos  innu - 
na  , cj»e.anche\nanfia  attento  , e molto  metos  atemis  fuppiiciis  cruciandos  trdd/ts  quod 
più  Pnjfcnza  Evangelica  ; Ab  iilis  fd-  mrnirum  Religiojts  tantum  neceffatium  ejfl  q** 
p*tQP  ììwmpp**  èxcmp/aribus , come  dice  San  dune  fummam  habete  diligentidm  , ut  Perfe+ 

M , - ..  • 

(à  | ikm.  £.%.  ( b ) Sttomat.  16.  ( c ) Matt.  16.  *4.  (di  Moti.  11.  2?. 

(e  ) Matt,  11,  la,  ( f ) Lue,  13.  24.  ( g ) Lue,  13.  { h i Matt,  3. 
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374  Rifleflìom  per  il  Confeflbre 

Sttonem  confequantur  . Secularibus  vero  licere  Vobis  parto  *-  Porro  hot  ad  utilitutem  Vcftram* 
putant  negfigcnter  vivere & nullum  in  perfe-  dico  , non  ut  laqueum  Vobis  infici  am , fid  aet 
Sfa  Cbariiate procurando  fludium  ponete  . . td\  quod  bonejbem  efl(c):  Supportate  me;  *- 
Certuni  efl,  omnes  piane  , qui  eìdem  Euanoelio  mu  or  eninr  Vas  Dèi  JErmdatione . 
crcdunt ,,  five  Re/igiofosr  five  Sacalares,  fi  fa - 14^  Ber  lo.  che  devono  alf  Direttore-  eflfer 

liuem  confequi  velmt , teneri  eam  CbrijÙanam  note  quelle  Malfirae  Dottrinali  di  S.  Tom- 
PerfeSUonem  procurare  , quam  Cbriflus  Domi-  maio  .*  Confìiia  Chetili  órdinamur  ad  hoc  , tot 
nus  in  Euangelio  omnibus  Cbriflimis pr eccepii  (fi) ..  perfeRitts  precetta  ovfitventur  (d)  . 

13.  NerCafi  Jleflfì,  ne’ quali  la  Volontà  Multa  Confitta  CJtrifli  funt  de  precepto  , 
d’  Iddio  % conofciuta  folamente  di  Confi-  quóad  animi  preparasionem  ; come  ne*  cali 
glio  ,.  deve  il  Direttore  configLrarla  efor-  Air  ifteflb  Santo  Dottore  accennati'  di  Pa- 
rarla , e praticamente  promoverla  , quanto  utenza-,.  Povertà,  Umiltà,  Carità  Fraterna, 
i à,  e quanto  pub,  come  più  conofee  elpe-  Ubbidienza,  ec.  (e)  ' - 

diente  . Vi  fono  alcuni  Direttori,  li  quali  C onfilìa  Cbrifli  maximam  utilitatem  contì- 

per  una  troppo  tenera  affezione  , che  han*  nent , convenienti*  funt  , ut  per  ea  homo 
no  a’  fuoi  Penitenti  r fono  anche  verfo  lor  mslitts  v & expedkius  poffit  confequi  finem  re- 
to troppo  Benigni  ed  Indulgenti  % ed  in  0-  terne  Beatkudims  (/). 
gni  cafo,  fe  il  Penitente  abbia,  o no  , A Coéfitta  Cbrifli  quantum  efl  de  fi  , funt 
mortificarli  ; fe  abbia,  ono  d’  avere  Pazien-  omnibus  expedientta  , fid  ex  indifpofithne  ali- 
la, nella  tale,  o tal’ altra  Occafione , pare  quorum  continoti , quod  diquibus  expedientia 
che  vadano  Tempro  ftudiando  le  ragioni  tut-  non  firn  , quia  eorum  affe&us  ad  ber  non  in - 
te.  per  il  Configlio  del  No,  le  ragioni  tut-  clinatur  ; Quali  fono  i Voti  di  Povertà  , 
te  che  danno  anixnofità  più  a deponer  la  Caftfcà,  ed/ Ubbidienza  (g) 

Croce,  che  a portarla,  più  a’  sfuggire  h Dijfidttus  efl  ob fervore  exteriores  aBus  Prse- 
Penitenza  , che  a farla  • Sanno  portare  art  ceptonan  fine  Canfiiiis ,.  quam  cum  Confiliis 
fomenti,  per  dar  a conofcere  al  Penitente,  (A). 

che  egli  non  b obbligato  ni  a quella  , ni  Obfervatio  perfeRa  Fraceptotum  quoad  a- 
a quell’ altra  Opera  di  Virtù,  e non  fanno  Bus  imernos  hmge  dijficittor  efl  obfervatione 
poi  dire  quattro  ‘efficaci  parole  a perfuade*  Cmfitiomm  quoad  aRus  extetiorer  ; dìjficittus 
te  1’  iltefio  Penitente  , che.  ancorché  egli  enim  efl  debenerr  animi  cupiditates,  quam  pof- 
non  fia  alla  tal’ Opera  obbligato  , i però  ftfflones  (*;- 

bene,  che  ciò  nulla  oliamo  in  una  talecir-  Frecepta  fimt  de  necejfams  ad  Sahttem  f 
toftanza  la*  fàccia  , per  e fiere  fiata  confi-  Confìiia  vero  ai  bene  efle-  : quandoque  torneo 
gliata  A Crifto.  Confittorum  obfervatio  ejl  de  necejfltate  Salotti 

Sia  cosà,  che  li  Configli  Evangelici  noir  (£)• 

Ano  da  fefteffi  obbliganti  , ne  fregne  per  Nullus  efl  aRus  FerfeSionis  fuh  Con/ilio  ca- 
queflo,  che  pofiano  gittarfi  o nell’  obhlio  , dens,  qui  in  aHquo  evento  non  cadat  fub  pre- 
a nella  norf  curanza,  con  una  fpezie  d’ in-  ceptoiquafi de  ntceffitatr  falutis  exiflens  (/)  . 
Iblente  difprezzof  L’  Uomo  Appofh^licO  jht-  Confiftum  numquam  obligàt , nifi  per  hoc 
tenda  alle  Volontà  Generali-  d’ Iddio  , per  quod  in  preceptum  tronfie  {m) . 
dirigerli  conforme  a Dio,  e benché  fui  mt-  Opus  ficpeirrogationis  , qUod  totaHter  txcedrt 
to  una  tal  Volontà  Divina  fia  folamente  necejfitatem  falutis  mn  fotefi  cader*'  fub  pre- 
di, Configlio,.  Egli  abbia  ancora  per  la  Vo-  ceptor  fid  fub  Oonfdio^  (n)  De  VirgmtDus, 
lòntà  di  CònfigUo  un  fentimenro  rifpettofo  Pneceptum  Domini  habeo>  : Cbnfi^nra  au- 
lii Stim^  e Venerazione  gtandilfitna,  dan*  tem  ciò.  Opus  vero  f4peYerogmhms,  quod  db 
do  Te  frafi  ÀI'  Santo  Apposolo  Paolo  (b):  qua  moda  ad  necejfuatéM'  falutis  pettinei ^ potefl 
Confilium  do  , tanvquarp  ,Mifiricordiam  confi - cadere  fub:  praeepto  • Ecclefia  , vel  cujufeUmqxe 
fkutus  a Domino  x,  ut  firn  fidelìt  : Ego  autem.  LegisJatoris  , velài  deptrtmnatùr  tatti  abftinen* 

.iw , 

( a ) lib,  advi  Vituf.  Vsfa  Motu  ( b ) I.-  C5br.  7;  j-j;-  f C ) Gtr.  n.  t. 

(*  40  a*  qu»  i8p.  a*  x.  ad  3.  & qmdlib.  3.  art.  rp.  ( o > t.  *.  qm > io8. . ^ 

*4  ^ ad  t4*.&  2.  q.  4?k  m. . u ad  2..  & q*.  44;  ^.  ettb  4.  & qi*  ^85^ 

*rt.  t,  ( f ) 1.  2.  qu . 108.  art.  4.  ( \g  ) 1.  2.  qu.  io8,  art.  q*  ( h y Qitodlib.  4. 

a.  24,  ad  4.  & 12.  ( i ) Ibid ..  ad  p.  ( k ) a.  a.  4J.  au  7.  ad  4.  & Quodlib.  5- 

ftt.  ip.  C40v ^ ^ I24*  a 3.  ad  u 1 ~ 

imi  Ibid.  ini  I.  Cf*  7,  2J. 
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ti*,  aut  jejupii , fitunéum  determinatum  tene*  i patimenti  della  fuà,  Vita  teboriófa,  ed  ta- 
pus , & deter^nmat/f  cibari*  (<*)•  comoda  per  Amor  d’ Iddio  ,*  cioè  per  ubbi- 

Pneceptum,  DilcQionis  I)*y  quod  efi  ultimar  dire  , e piacere  a quei  Dio  , che  così  ha 
Finis  Cbrrftiana  vès a » nullis  tprmhùs  coarEU*  difporto  di  Lei  « Il  volere  dirigerla  per  al* 
tur  ; ut  poffit  Mei , quod  toma  Diledio  Dei  traVia  ftraordinaria,  come  di  ascoltare  moL 
cadat  Jub  pracept e , major  autem  BiltBio  li * te  Mefle  , attenuarli  colle  Penitenze  , darli. 
m iter  Pracepfi  excedens  fub  ConfUio  coiai  , a lunghe  Meditazioni  , e Lezioni , e Riti* 
fed  unkuique  pracipktut  % ut  Deum  diligat , lamenti  Spirituali  , farebbe  una  Direzione 
quantum  potefi  (£).*  indifereta  ; imperocché  cotefte  * Spiritualità 

Qpia  veto  Qbaritas  non  Jolum  Finis  efl  , non  fono  un  Bene,  che  Dio  Voglia  hello 
fed  etiam  rodix  omnium  Virtutmm . & pracu*  Sfato  prefente  da  una  tale  Perfona  , e fe 
ptorum , au*  de  aRibus  Virtutum  damar;  con-  Dio  lo  voi  effe  , faprebbe  come  fere  , con 
fequens  efl  , ut  ficus  per  Confili * homo  prcficit  metterla  in  altro  non  bifog fievole  Stato  . 
ad  perfeSius  diligendone  Deum , & Proximttm;  E' Dottrina  di  San  Tommafo  ( g ),  che  ap* 
ita  etiam  pnficiat  ad  perfcRims.  obferuanda  , prova  il  Filofoficò  Detto  : Indigenti  melius  efl 
qua  de  neceffitate  ad  Ckantatem  ordinanti w ditari , quam  PbUòfopbàri  ; qaamvis  hoc  fit 
(O*  fimpl'mter  mf/hkjr/ Benché  il  meditar^  fìame- 

E*  degno  P avvertimento  di  SanFrancefco  glio , femplicernente  parlando,  che  * il  lavo* 
di  Sales  (d):  Iddio  non  vuole , che  ciaf ebedu*  rare  ,-còntuttociò  <4  chi  A trova  in  bUb- 
no  qflervi  tutt'  i Configli  , ma  folamentc  quel - gno , meglio  è guadagnare  per  mantenerli  ^ 
li  , che  convengono  fecondo  la  diverfitd  delle  che  meditare  • < 

Perfine  y de' tempi  y delle  octafioniy  e delle  fié-  17,  L’ifteftb  è di  uh  Padre  , di  una  Ma- 
is*, come  ricerca  la  Cariti*  dre  carichi  di  Famiglia  * Dio  vuole  prin- 

1$.  La  . Volontà  parimente  particolare  , cipalmente  da  effi  , che  accudifcano  alla 
che  Dio  ha  fopra.  di  wciafcheduno  circa  i buona  Educazione  de9 Tuoi  Figliuoli,  *e  tut- 
Doveri  del  proprio'  Stato,  non  fi  deve  per-  to  cib  che  contribuifce  a rendere  negl  igea* 
dere  di  villa,  e non  pub  in  quello  dir  me-  te  o Padre,  o Madre  in  quella  Educazio- 
glio  San  Francefeo  di  Sales  (e)  . Per  effere  ne  Naturale,  e Cri  (liana  , ancorché  fembri 
veramente  Divota , bifogna  primieramente  of-  effer  bene  , non  é più  Bene  in  rifpetto  a 
fervute  i Comandamenti  generali  d*  Iddio  , e.  lóro,  e pub  anzi  euer  male  ; perché  fi  op- 
della  Sama  Ghie  fa;  perchè  fenza  di  quefio  non  pone  a quel  Bene  particolare  , che  • vuole 
vi  pub  effere  alcuna  finta  di  Divozione . Oltre  da  eflì  la  Provvidenza  d’ Iddio  : Et  fi  vi - 
i generali  Comandamenti  Infogna  con  diligenza  tam  omnem  noftram  fumma  cum  diligenti*  , 
ùffervate  i particolari , che  ciafcbedum  ha , per  & cura  difponamus , extrema  animadverfione 
quel  che  appartiene  alla  fua  locazione  , e chi  puniemur  , fi  liberorum  falutem  neglexerimus  • 
non  fa  quefio , quandi  anche  rifufeitaffe  i mér-  Il  Sentimento  é di  San  Giovanni  G ri  forto- 
ri , non  lafcia  a'  effere  in  peccato  • Eflendoci  uo  (#) . 

pertanto  quella  .Volontà  particolare  $ Iddio  < Quello  Padre  non  ha  attenzione  agP  in* 

manifeftata  per  gli  effètti  della  di  luiProv*»  terelfi  di  Cala,  e lafcia  andare  l’Economia 
videnza,  diamo,  per  intenderne  P Ordine  >,  alla  peggio  , con  pregindizio  notabile  della 
quàlch’ Efèmpio « Famiglia,  e dando  Egli  intanto  a vifitare 

16.  La  Perlona,  che  viene  ad  eflere  da  Chiefe,  a dire  Utfizj,  e Corone,  con  defi- 
Voi  diretta,  é in  uno  Stato  di  Povertà  Se*  derio  di  vivere  totalmente  diftaccato  dal 
colare  , che  ha.  hilogno  di  lavorare  per  vi-  Mondo  , fi  figura  di  tendere  in  cotal  guifa 
vere  . Egli  é Iddio , che  1’  ha  polla  in  una  |dla  Perfezione  • Non  é quella  una  Perfe- 
tte Povertà  , pofdadhé  , come  dice  il  Sa-  rione,  che  Dio  voglia  da  Lui , e P appro- 
vi) ••  Paupertasy  & Fbnefias  a Dea  fini  (/)-•  varia  farebbe  nel  Direttore  Imprudenza  ; 
c Dio  vuole  fecondo  P Ordine  detta  fua  come  P approvare  ancora  una  Amile  llrava- 
Provvidenza,  ch\efTa  fi’ guadagni  colte  feti-  gante  conaorta  alla  Madre* 
che  il  foftenramento  . Quella  Perfona  dun-  Santa  Francefca  Romana , mentre  ftaVa 
9u,e  .dege  ordinariamente  dirigerli  per  la  recitando  P Uffìzio , fu  chtamata  quattro 
Via  della  Pazienza  a foftenere  i ftenti , ed  volte  dal  Marito  per  un  affare  di  cafa; 

ed 

Cai  if.  q • **•  i.  qu< ^4.  ( b ) Opufiul.  17*  cap.  S. 

C c ) Xbidn  ( d ) Tratt . delP  Amor  <P  Iddio  som.  " ^ . Jib.  2.  cap.  -6. 

( e ) Le*,  j6.  l.  q.  ( f > Eccl.  n.  14.  ( g ) 2.  2.  I**  art.  ^ 

( b ) Uh.  4.  adv,  Vitup*  Vit.  Monajì, 
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37<$  Rifleffioni  per  il  Confeffore 

ti  èflendo  Ella  ognor  (tata  pronta  , tro*  circo  danze  (g)  ; ed  il  Male  dal  mandtméii- 
vòic  ritta  a caratteri  d*  oro  l*  Antifona  to  di  una  fola  circodanza  non  rettamente 
quattro  volte  interrotta  per  ubbidire  al  adempiuta,  o fproporzionata  (h)  . Laonde 
Marito,  e foddisfore  alti  Doveri  dei  prò-  chi  non  vede  , edere  anche  per  il  Diretto- 

Strio  Stato.  E'  queft’  E Tempio  apportato  re  più  difficile  il  coofigiiare  , c dirigere 
a San  Fr^ncefcovdi  Sales  , che  così  infe-  bene  , che  male';  mentre  a diriger  bene  fe 
gna  nel  Tuo  Trattato  ammirabile  dell9  A-  neceflario,  che  la  Prudenza  fia  avvertita 
mor  d’  Iddfo  (4)  ; Le  occupazioni  neceffarie  in  tutti  li  Tuoi  Rifpetti  ; ed  a diriger  ma. 
a ciafcheduno  fecondo  la  fm  Vocazione  non  le  bada,  che  in  un  Rifpetto  foto  efla man- 
dimimùfcono  punto  P Amor  Divino , ma  P chi?  Ed  oh  che  fono  pur  molti  li  Rifpct- 
accrefcono , e per  modo  di  dire  indorano  le  ope-  ti,  che  devono  averli  per  la  Direzione  del- 
99  della  Divozione . Il  Cuor  Divoto  non  ama  le  Anime/  nell’  Ordine  Soprannaturale,  e 
meno  P Amore , quando  fe<  ne  divcrtifce  per  Naturale,  e Civile! 

le  neceffvà  efleriori  , che  quando  prega  . E ip.  Non  deve  il  Direttore  fecondare  i! 
non  voglio  lafciar  di  riferire  ciò  che  Genio  del  Peuitente,  ni  aderire  al  Genio 
fcrive  Sant’  'Ildaberto  Arcivefcovo  Turò-  proprio  : fe  non  ouanto'  lo  conofcé  con- 
nefe  (£)  a non  fo  qual  Minidro  della  Cor-  forme  al  Voler  d’  Iddio;  e.  qued’  i un 
te  di  Francia,  eh’  era  andato  in  Peliegri-  imitar  Gefucrifto  ; che  Tempre  £ accorao- 
naggio  a San  Giacomo  di  Galizia,  per  dia  al  piacimento  del  Padre  Eterno,  di  sfe 
fòaaisfore  un  fuo  Voto:  Iter  affumpfijli , attediando  .*  Egoì  qua  piacila  fune  «,  facto 
quod  nos  bonum  quidem  non  negamut : fed  femper  (i  ).  Vi  farà  tal  Direttore  dato  all* 
qpifquis  adminifirationfm  fufeipit , oiligatur  Orazione,  eci  all’  Adinenza,  e vorrebbe 
obeaìentia^qusm  nifi  ad  malora  vocetury  & iftradare  per  quede  due  Virtù  anche  gli 
utiliorq , fi  relinquit  y delinquìt . Unde  te  , fili  altri,  che  vivono  fotto  alla  di  Lai  dire- 
char/ffime,  culpa  inexcufabùis  fpeSat , qui  ne - zioae*  No;  bifogna  oflemre  la  Capacità, 
cejjarijs  non  ncceffarta , debitis  indebita  prò*  la  Complefltone , gl’  impieghi;  e Capere 
ponn . accomodarli  alla  Qualità,  e condizione  de l- 

18.  E%  buona  la  Divozione,  buono  il  lo  dato  di  ogii’  uno  , per  guidare  con  di- 
didaccamento  dal  Mondo,  ma  in  conveni-  [erezione  in  conformità  a «quell*  Ordine, 
enza  al  proprio  Stato,  in  che  ci  ha  podi  che  fe  prefitto,  non  indarno,  nfe  a cafo, 

, la  Provvidenza  d’  Iddio;  ed  altro  fe  il  di-  dalla  Provvidenza  d’  Iddio.  Oput  P rudenth 
ftacQO , che  Dio  vuole  da  un  Religiofo  ; *fi,*ffe  bene  confìliativum , dice  San  Tom- 
altro  quello,  che  vuole  da  un  Capo  di  mafo  (i)  , & nullus  poteft  convenienter  ali - 
Cafa • Noli  effe  juftus'  multum  (c):  deve  di-  quid  alteri  applicare  , nifi  cognofeat  & id 
* |re  il  Direttore  col  Savio  : non  cercate  di  quod  applicandum  eflì%&  id , cui  applicandum 
foro  tante  cofe,  che  non  convengono  al  (/). 

vodro  Stato.  Se  fiete  Coniugato,  Dio  non  # ao.  Dirigere  una  Figliuola,  che  dia 
vuole  da  Voi  quelle  OfTervanze,  che  Vuo-  in  Chiefa  delle  Ore  co*  Librettini,  .men- 
te dal  Religiofo*  Omnes  , dice  S.  Tomaia-  tre  la  di  lei  Madre,  'thè  fe  povera,  e vec- 
fo  (d),  tam  Religiofiy  quam  Saculares , re-  chia,  ha  bifogno  della  detta  Figlinola  per 
rtentur  aliqualiter  facete  quidquid  boni  poffunt  ; le  (accende  di  Cafa , non  fe  Direzione  con- 
rdift  fecundum  'quod  requi rit  conéiitio  Status . forme  a Dio,  la  Volontà  efprefla  del  qua* 
E fo  di  mediere  in  quedo  avvertire  atti  le  li  fe,  che  li  Figliuoli  diano  ajuto  alll 
molti  peccati,  che  fi  poflono  for  di  Om-  Genitori  nelle  Neceflità  Naturali,  e Ct- 
milfione,  conforme  alla  Dottrina  del  me-  vili.  . 

defimo  Santo  (r).  E*  belliflimo  quedo  di  Oh  fi  può  dire;  egli  fe  pur  ..meglio  darli 
Lui  Rifletto,  che  il  Bene  fe  femore  più  dif-  all’  Orazione*  colla  Maddalena  , la  quale 
lidie  a forfi  di  quello  fia  il  Male  (/*);  Optimum  partem  eiegit  (et),  che  agli  a Siri 
concrofliachfe  il  Bene  rifatta  dalla  coqgru-  di  Cafa  con  Marte , la  quale  fu  riprefo  da 
eaza,  e dal  compimento  di  tutte  le  debite  Crifto.  SI,  fe  migliore  P Orazione  in  fe- 
deltà, 

( a ) Tom.  a.  delP  Amor  eP  Iddio  l.  6.  c.  j.  ( b ) £p%  5^ 

< c ) Eccl.  7.  17.  Cd)  2.  2.  q.  186.  art.  a.  ad  2. 

( t ) 2.  2 . q.  7 p.  art.  ^ & in  a.  dift.  J5.  art.  & fuodlib.  7.  a.  1»»  ad  4. 

( f ) a.  a.  q.  7 p.  art.  j.  ad  4.  & q.  no.  art . $ . ( g ) I.  2.  f.  aow  arU  I. 

C h ) 1.  2.  q.  18.  a*  1.  Ci)  Jean.  S.  ap.  C k ) a.  a.  qu.  49.  art.  6. 

i 1 ) 2.  a.  q 47.  art.  j.  ( m ) Lue . io.  4*. 
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flefla,  quando  non  vi  fia  in  rifcontro  qual-  ha  loro  conceduto'  tante  comodità  per  il 
che  altra  cofa  comandata  da  Dio  . E*  bene  corpo  , acciocché  abbiano  più  tempo  d’ at- 
ta» Orazione;  ma  é Meglio  far  1*  Ubbi-  tendere  all’  Anima,  èd  a far  del  Bene:  ed 
dienza;  e deprezzare  l’  Ubbidienza  per  fa-  il  mancare  abitualmente  a quello  Fine  , 
re  Orazione,  è anzi  Male  : laddove  lafciarl’  pub  edere  un  peccato  di  non  leggiera  Om- 
O razione  per  1’  Ubbidienza,  é un  lafciare  miflìone,  Non  enhn  habent , dice  Sant’  A- 
Dio  per  Dio» -ed  é Tempre  bene.  goftino,  Enarr.  in  Pf.  104.  Iflabona  terre - 

Ceffa  la  Divina  Volontà  di  Cordiglio,  rena  , ut  e*  eh  luxu  diffluant , & pewerfa 
quando  {Ita  in  oppoflo  una  Divina  Volon-  fecuritate  torpefiant-,  fed  ideo  babent  ex  Dtvt- 
tà  di  Precetto,  Tale  quale  Orazione  é di  na  Mifericordia  bae  omnia  preparata,  unde 
Configlio  ; ma  è di  Precetto  1’  Ubbidien-  Bonum  aternum  poffmt  acquiti  ; & ut  ad  hoc 
za  al  Padre , ed  alla  Madre  in  tutto  ciò  , magi*  vacent . Di  ogni  Albero  infruttifero, 
che  \ Onefto  ; e perciò  conviene  lafciare  dice  Crifto  , che  farà  tagliato  , e gettato 
con  riverenza  il  Configlio,  per  attenerfi  nel  fuoco;  Omnis  arbor  , qua  non  fadt  fra- 
con  più  Cofcienza  al  Precetto . Vale  dell’  Slum  bonum  , excidetur , & tn  ignem  mttte- 
Orazion e ciò,  che  dice  V Angelico  del  ***••  Mattb.7.1 9-  Ora  nota  Sant* Agofttno, 
Digiuno , che  deve  praticarli , ad  /ufficierà  che  per  falvarfi  non  batta  non  far  male , 
tiam , h abito  refpeQu  ad  e a , qua  incuinbune  ina  bifogna  anche  fare  del  Bene:  Non emm 
ex  officio  ; vel  ex  focietate  corum  , ad  quei  Dominar  aixft  : Qua  facit  fruSlum  malum  j 
convivimus  , nece (fario  agenda  • Hoc  effet  de  fed  qu<e  non  factt  fruStum  bonum*  Sermo 
rapina  bofliam  offerte  , fi  aliquis  propter  jeju.  de  Santi.  Li  Poveri  poffono  «quiftarfi  me- 
nium  impediretur  ab  alti s operibus , ai  qua  a-  riti,  foffrendo  le  fatiche,  ed  t «enti  con 
Hat  obligatur . Indifcretum  jejunium  efl,  fi  per  Pazienza  per  Amor  d’  Iddio.  Ma  i Ric- 
Ulud  homo  ab  operibus  uttlioribus  impedia-  cht  ! Quanto  all  attacco  alla  Roba  , e da 
tur  ( a ).  Ed  é tolto  il  Sentimento  da  S.  fuggerirfi  il  fentimento  di  San  Giovanni 
Girolamo  rapportato  nel  Canone  ( b ).  Grifoftomo,  Tom.  a.  inter  Hotn.  in  Lue. 

21.  Se  quello  , che  Voi  dirigete  , é un  1 6.  Opimo  quadam  erronea  ftrptt , quod  qua- 
Cavaliere,  confiderete  quali  cole  Iddio  vo-  cutnque  pojjìdemas  , pojjideamufut  éomim  ~ 
glia  da  un  Cavaliere  Criftiano.  Se  Dio  da  fed  non  ita  efl:  Non  en/m  ut  domtnt  tn  fra- 
Lui  voleffe  una  OfTervanza  , e Perfezione  /enti  vita  confittati  fumar  ....  Tu  quteum- 
Religiofa,  l’avrebbe  chiamato,  e condotto  que  et , novera \ te  tantum  effe  dtfpenfatorem 
a veflir  l’Abito! Religiofo  in’un  Chioftro  ; alienorum , & tranfitortt  ufut  fura  ubi  effe 
ma  mentre  la  di  Liii  Provvidenza  Io  vuo-  permijja , , . ... 

le  in  Abito  Secolare  nel  Mondo,  non  $’  Vale  il  medefitno  , fe  quella  » che  din- 
ha  da  pretendere,  fe  non  quello  , che  Id-  gete  è una  Dama  . Confiderete  la  Provvt- 
dio  pretende  comunemente  da’  Cavalieri  denza  d’ Iddio,  che  ha  fatto  nafeerc  quella 
del  Mondo,  che  é la  Giultizia,  la  Pietà  , Creatura  in  qualità  di  Nobile,  che  pur  po- 
1’  Oneflà,  la  Modeftia,  Moderazione,  e tea  farla  nafcere  da  un  mefchmo  bifolco, 
Divozione  convenevole  al  proprio  Sta*  * riflettete , che  benché  1 Anima  d una 
to  nell’  Olfervanza  de’  Tuoi  Santi  Cornati-  Gentildonna,  e V Anima  d una  Contadina 
«lamenti . fiauo  ugualmente  Redente  da  Genieri- 

A’  Nobili , e Ricchi , che  fono  anche  fio  ed  ordinate  alla  Beatitudine  Eterna  , 
per  altrQ  dabbene  ò da  raccomandarli  , fono  però  dirette  dalla  Provvidenza  d la- 
che  fi  guardino  dall’  Accidia , dall’  Attac-  dio  nella  diverfità  deili  Stati  con  una  di- 
co  bl  Beni  di  quello  Mondo  • Alcuni  di  verfa  condotta  ; ed  anche  Voi  le  dovete 
quelli  fembrano  effer  dabbene;,  o fi  tengono  diverfamente  dirigere  , conforme  al  gover- 
come  che  frano  di  buona.  Cofcienza , per-  no  di  quel  Signore,  che  pauperem  factt, ©• 
ché  non  fenuo  del  male.*  ma  facendo  effi  ditat  ( c ).  _ , 

nello  (lato  loro  poco  di  Bene;  e menando  Ad  una  Dama  riccamente  veflita,  ed  or- 
uni  Vita  molto  accidiofà,  ed  oziofa  , non  nata  di  nalhi , e gemme,  perché  così  a 
fono  d’ adularli , ma  da  efortarfi  a riflette-  Lei  comanda,  o la  Madre,  o il  Manto,  e 

re  fopra  il  Fine  della  Provvidenza  d’  Id-  così  anche  richiede  il  fuo  Stato , fi  può  rac- 

dio,  che  gli  ha  difpenfati  dalle  Attiche, ed  comandare  1’  Onellà,  e la  Modelt»;  ma 
L'Uomo  Appoflolico  al  Confeff.  B b b n . 

C a ) In  4.  difi.  15.  q.  3.  art.  1.  quafliunc.  Z. 

C b ) c.  non  mediscriter , difi,  5,  de  confec,  C C ) i»  Beg.  z.  7* 
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Uon  è da  efomrla  a deporre  quelle  infe*  Tutti  li  Santi  del  Patadlfo  fono  SahtP; 
gne  di  Vanità  , e fi  deve  anzi  piuttofto  i-  ma  è differente  il  Carattere  della  lor  San* 
(fruirla  ad  imitare  la  Regina  Eller,  la  quale,  tità,  mentre,  come  dice  San  Paolo;  Stella 
per  ubbidire  al  fuo  Padre  Mardocheo , e dijfert  a Stella  in  clamate  (a)  , così  non  h 
compiacere  al  Re  fuo  Marito  Afluero,  fi  accettazione,  ma  prudenza  la  direzione diver- 
vefliva,  e fi  adornava  con  pompa  , tua  fa  . Siccome  Dio , il  Rifleffo  è di  S.  Frane efco 
dalla  pompa  teneva  di  fiaccato  il  tuo  Cuo-  di  Sales  (£) , comandò  alle  Piante , che portajfe- 
re,  e di  mano  kf  mano,  che  fi  metteva  re  i fuoì  frutti , àafcunà  fecondo  il  Juo  gene * 
attorno,  or  gale,  or  gioje,  innalzava  la  re,  così  comanda  Egli  a Criftiani , eòe  fona 
mente  a Dio , protefiandofi  , eh*  Ella  così  le  Piante  vive  della  fua  Còieja , eòi*  ejjì  pro- 
ti abbigliava,  non  perché  a mafie  la  Vani*  ducano  frutti  di  Divozione,  ciaf cbedtmo  fecondo 
tà,  ma  perchè  a quella  Vanità  fi  ritrova*  la  qualità  della  fua  Vocazione* 
va  obbligata,;  abominando  per  altro  tutri  22.  Nel  fofianziale  della  Vita  Criftiana 
que*  fegni  di  Superbia,  ed  ogni  ofientazio*  la  Direzione  dev*  efier  tutt*  una;  poiché  è 
ne  di  gloria  vana.  Tu  fcis  Domine , necefft - tutt*  uno.  il  Vangelo  per  il  Nobile,  e per 
tatem.meam , quod  abomìner  fignum  fuperbia , il  Plebeo;  ma  nelle  circoftanze,'  che  diver- 
& gioia  mea  ; quod  eft  fuper  caput  meum  fificano  la  qualità  de*  Soggetti,  la  Di  rezio* 
in  àivbus  oftentationis  mea  , & dftefier  illud  ne  dev’  eflere  diverfa , perchè  fopra  dell* 

or  nunquam  lalata  fit  anelila  tua , nifi  una,  e dell’  altra  Perfona  è diverfa  anco* 

in  te  Domine  Deus . Efiher  14.  16.  ra  la  difpofizione  d*  Iddio;  ed  è da  Dio, 

Circa  i Balli,  vogliono  alcuni,  che  que-  che  in  tutro,  e per  tutto  fi  devono  fren- 
iti iìano  leciti,  allegando  San  Francefco  di  der  le  Regole;  ipezialmente  dalla  di  Lui 
Sales  ad  autorizzare  la  di  lor  lafla  Oppi-  Provvidenza,  che  è la  Direttrice  dell*  Uni- 
mone,  quali  che  egli  abbia  detto,  che  fq-  verfo,  con  proccurare  Tempre  di  feguire 
no  azioni  indifferenti  , non  peccaminofe  • gli  Ordini , ed  i difegni  di  efla  , che  di- 
Ma  fi  legga,  quanto  egli  abbia  detto  a (pone  ogni  cofa  con  Mifericordia,  e eoa 
difTuaderli-  , come  ricreazoni  impertinenti,  Giuftizia,  con  Soavità,  e.  con  Fortezza, 
che  diffipano  lo  Spirito  della  divozione,  per  la  maggiore  fua  Gloria.  La  Divozione , 
raffreddano  la  Carità,  e ri  (vegliano  malva-  fiegùe  a dire  il  Santo  Vefcovo  di  Sales 
gì  affetti  nell*  Anima  ; e che  molte  Ani-  ( c ) , deve  ejfcre  digerentemente  efercitata  da 
me  fono  ad  abbruciare  nell'  Inferno  per  i un  Gentiluomo ,,  e da  un  Artigiano , da  un 
peccati  commeffi  in  quefii  iicenziofi  piace*  Servitore , da  un  . Principe , dalla  Vedova , dal - 
ri  • Filotea  P.  3.  c.  33.  & Caminus  Spi-  la  Donzèlla , dalla  Maritata  ; e non  folamente 
rit.  di  San  Frane.  P.  18.  c.  6.  Sono  i Bai-  quefloh  ma  hi fogna  accomodare  la  pratica  della 
li  indifferenti  nella  Specolati  va,  e generica  Divozione  alle  forze , agli  a fari,  agli  UJizf 
loro  fofianza  ; ma  fono  viziofi  nelle  prati  di  ciafcbeduno  particolare . Sempre  coll*  Av- 
elie loro  circoftanze,  come  infegna  San  vertenza  di  non  dare  con  leOppinioni  nel- 
Tommafo.  z.  2.  Quaeft.  2 6.  art.  4.  Ludus  la  Indifcrezione  : dovendoli  con  quell*  Ani- 
C borea! is  fecundum  alias  circumftantias  conftat , me  , che  da  fe  fiefie  troppo  fi  ftringono 
quod  aSus  vitiofus  erit . Talché  il  Direttore  con  Benignità  alquanto  allargate;  e con 
deve  apprendere  quella  Regola  a non  fidar-  auelle,  che  fono  inclinate  ad  allargare,  € 
fi  di  concedere  ogni  cofa  lecita,  fe  non  è da  fa  fiefie  fi  allargano,  firinge/e  a com- 
anche efpediente.  Omnia  mtbi  licent , dice  perenza  ; perchè  altramente  fi  farebbe  male 
San  Paolo,  1.  Cor.  io.  23.  fed  non  omnia  malilfimo  nel  volerli  allargare,  con  chi  al- 
eapediunt.  E Sant*  Agoftino  ftando  allaPra-  larga , e flringere  anche  più  con  chi  ftrin- 
tica,  otferva,  che  qui  fe  a nullis  refraenae  ge. 

licitis , vicinus  eft  & il  liciti s . Traél.  de  U-  Non  fi  può  errare  nella  direzione  di  un’ 
til.  Injun.  cap.  3.  Onde  è da  confiderarfi.  Anima  , con  prefiggerci  d*  imitare  gli  fi- 
fe ciò,  che  in  fe  fiefio  può  efier  lecito, fia  fempj- della  Provvidenza  Divina,  non  (fi- 
anche  efpediente;  e fe  non  è efpediente,  è Agendo  noi  da  quell*  Anima  nè  più  , nè 
da  riputarli  illecito:  Aliqua  fune , qua  quènu  meno  di  quello  a noi  pare,  che  Dio  vo- 
vis  Jint  licita,  non  expeaiunt , quia  bomines  glia  efiger  da  efla  nello  Stato,  in  che 
a faluti  impediuntur  ; & bac  vitanda  funt.  Egli  Pna  collocata.  E non  bifogna  sì  fa- 
D.  Aug c Ùb.  1.  de  Adult.  Conjug.  c.  14.  c il  mente  partirli  dalle  Vie  della  Provvi- 
denza 

( a ) 1.  C or.  1-3.  43.  ( b ) Introd.  p . I.  c . 3. 

( c ) he.  ciu 
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dcnza  ordinaria  col  fuppoflo,  che  Iddio  durre  un’Anima  a ricercare  con  impazien- 
operi  talvolta  delle  maraviglie  ilraordinarie  te  avidità  Penitenze , per  indi  riempirle  il 
nelle  Anime  . Se  Dio  vorrà  farli  cono  (cere  Cuore  o di  Superbia , o di  malinconia  ; e 
Ammirabile  in  gualche  Anima  da  noi  di-  follecitarla  a fcuoterc  come  gravofo , e riti- 
retta  con  isfbggi  di  Santità,  lo  faprà  fare  crefcevole  il  foave  giogo  di  CrHlo. 
o fenza  di  noi  , o coll’  Mromento  anche  25.  Una  anncgazione  della  propria  Vo- 
di  noi,  in  molte  maniere  occulte,  che  a lontà  in  certi  incontri  per  Amor  d’iddio, 
noi  non  i lecito  d’ inveftigare . vale  più  che  digiuni  , e difcipline  , e cili* 

L’  illeflo  riguardo  k d’  averli  colle  zj . Vi  farà  taluno  , il  quale  porterà  dieci 
Anime,  che  vivono  in  Comunità  Religio-  volte  più  volentieri  il  Cilizio , che  andar 
la  • Devono  quelle  fenza  tante  fingolarità  a fare  una  buona  riera , -e  dire  quattro 
ritenerli  nell’  Offervanza  de’  Voti,  e delle  buone  parole  a chi  1’  ha'  offefó  . Vi  farà 
Regole  ; e tal’  % il  Quinto  Grado  di  U-  tal  figliuola  , che  digiunerà  pili  volentieri 
miltà  , che  nello  Stato  Religiofo  pone  il  una  Settimana  intera , che  andar  ad  ingi- 
Patriarca  San  Benedetto  , commendato  da  nocchiarfi  a pit.di  fua  Madre  per  domant- 
San  Tonunafo  (a/)  : Ut  quii  non  recedat  in  darle  con  Umiltà  di  Cuore  un  perdono  '• 
fuisoperibus  a Via  communi  . Altro  fe  diri-  Vi  farà  tal  Sorella,  che  farà  pili  Volontie^ 
gere  un’  Anima,  che  viva  di  fua  Libertà  ri  la  Difciplina  , che  cedere  m un  Dome* 
nella  Cafa  del  Secolo;* ed  altro  il  diriger-  dico  Puntiglietto  alla  Sorella  Minore . Sic* 
ne  un’  altra , che  viva  in  Regolare  Adu-  come  nell’  Orologio  prima  s’  aggi  urtano 
nanza.  A quella  li  potranno  concedere  va-  dal  perito  Artefice  le  ruote  al  di  dentro  , 
rio  cofe,  che  non  faranno  efpedienti  aquert’  che  la  Mortra  erteriore  , còsi  per  la  rifbr- 
altra,  dante  che  in  quella  deve  averfi  ri-  ma  dell’  Uomo  vecchio  deve  prima  il  Di* 
fpetto  alla  Comunità  , che  non  rimanga  rettore  applicarli  ad  a^giurtaro  1’  Internò 
pregiudicata  , ed  anzi  lia  ben  fervita  ne*  della  Perfona  da  Lui  diretta  ; si  perché  lf 
doveri  dell’  uffizio  adeguato  . Tanto  infe-  Interno  egli  , da  cui  , come  da  infetta 
gna  l’  Angelico  (£)  . Ne’  Sagri  Chiortri  forgente  derivano  i difordini  ertemi;  come 
1’  Ubbidienza  prevale  a tutto,  e fono  Do-  anche  perché,  al  dir  dell*  Angelico  : Ba- 
veri d’  Ubbidienza , tutti  i doveri  del  prò-  num  borni nis  principali er  con 'ì flit  in  aRìbus 
prio  Uffizio*  intcAoribu r Ce  ) .*  e nel  guidare  un’  Anima 

Laonde  chi  rìon  h Claudicale  , ed  ha  cu-  per  la  Via  Evangelica  della  Mortificazione 
ra  cfi  Perfone  Clauftrali  , non  deve  dirige-  delle  tPaffioni  ed  annegazione  dell’  Amo- 
re a Genio,  ma  in  conformità  all*  Iftitu-  re  Proprio,  non  v’  b pericolo  d’  Illu- 
to  ; e deve  fàrfi  Perito  nell’  OfTervanza  , fiori. 

affine  di  regolari!  prudentemente  con  erta;  26.  Giovano  ancora  le  Penitenze  tflerio- 
avvegna  che  Nemo  Bonus  , nifi  fit  proporti*-  ri  per  vari  cali,  e fpezialmente  per  doma- 
natus  Bono  communi come  infegna  I’  An-  te,  e raffrenare  una  carne,  che  ha  infolen- 
gelico  (z  ) ; Bona  difpofitio  *Partis  eft  in  tifi  te,  e ribelle;  ma  quelle  non  fono  Mediri- 
peHu  ad  Totum  (d).  ne  idonee,  n>  per  ogni  fòrta  di  Male  , nò 

24.  In  certi  fervori  di  Spirito  verirà  per  ogni  forta  di  Gente  ; e vi  fi  vuole 
qualche  Penitente  , da  Voi  diretto , a do-  molta  circofpezione  a concederle  , laddove 
mandarvi  di  poter  efercttarfi  nel  Merito  di  1’  annegazione  della  propria  Volontà  per 
una  Santa  Ubbidienza  in  Penitenze  corpo-  Amor  d’  Iddio,  da  tutti  praticabile  , é 
rali:  e Voi  abbiate,  sì,  buon’  efempio  dì  conviene  a tutti,  e Tempre  è Virtuofa.  U- 

Suerto  buon  defiderio;  ma  prima  di  condi-  no,  che  tenga  foggette  le  fue  Partioni  alia 
cendere,  non  manchi  la  Prudenza  ne’ Tuoi  Ragione,  e la  Ragione  foggetta  a Dio  , 
riguardi  . Può  edere  un  ecceffo  di  Amore  non  può  a meno  di  non  efler  Santo  : mi 
Proprio  ciò,  che  rartembra  fervore  di  Spi-  uno,  che  digiuni,  che  fi  flagelli  , e porti 
rito,  e può  edere  lllufione,  ciò  che  fi  ere-  penofe  cinture  a fuoi fianchi,  puòdarfi  ,che 
de  Ifptrazione.  Un’  arte  i quella,  che  fuo-  fia  un  Ipocrita,  e Superbo,  come  un  Lu- 
le  non  di  rado  praticare  il  Efelnonio,  in*  rifero. 

B b b 2 Le  * 

( O x.  2.  q.  idi.  art»  6.  C b ) 1.  2.  q.  92.  art.  1.  ad  & 2.  2.  q . 47*  io. 

ad  2.  & q.  62.  art • 1 . ad  ( c ) I.  2.  q.  92.  art . 1,  ad 

( d ) 2.  2;  q.  47.  *rt.  10.  ad  1.  Ó*  q.  61.  a.  1.  ad  5. 

C e ) 2.  2.  qu.  *7.  art*  A.  ad  5.  & q.  io.  art.  +k  • * 
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Le  Penitenze  efteriori  fono  per  Io  più  rati,  anzi  le  approvo  confórme  all’  infe* 
fegni  equivoci  , . che  poflono  Ilare  coila  gnamento  de’  Santi  ; poiché  ila  bene , che 
Santità,  e coll’  Iniquità  ; onde  il  mio  San-  le  il  Corpo  ebbe  parte  nel  far  Peccati, 
to  Padre  Fracefco  loleva  dire,  non  aver  abbia  parte  anche  nel  far  Penitenza;  ed 
egli  troppo  credito  a tuttociò  , che  pub  anche  nella  Penitenza  del  Corpo  fi  deve 
ferii  anche  da  un  Turco  , rimanendo  egli  imitar  Gefucrifto  ; ed  % giudo  , che  ati- 
Turco  , ed  anche  da  un  Aflafino  di  (Ira-  che  il  corpo  cooperi  a meritare  P Eterni- 
da,  rimanendo  egli  Affamino  4 Manet  ton-  tà  della  Gloria  ; giacché  eflb  ancora  a- 
fura  , così  diceva  ancora  San  Bernar*  verà  da  rìfufcitare  a goderla . E veriilimo 
do  C <0,  in  rifletto  all’  Oflervanza  citeriore  il  detto  di  San  Tommafo  Cd),  che  affli - 
di  que’  Monaci  , eh’  erano  fenza  Spirito  , Rio  carni!  redundat  in  msntem , in  quantum 
manet  tonfata , Veflit  nondam  mutata  efl  , /e-  ei  unita  efl,  & edam  in  Spiri tum  fuperbien- 
ptniorum  regala  cufloditur , J latutis  pfdlitur  tem . Sì  ; te  Mortificazioni  Efterne  fono 
boris,  fed  cor  long ? efl  a me,  dicit  Dominai • mezzi,  che  difpongono  alia  Mortificazione 
Ogni,  più  gran  Peccatore  pub  flagellarli,  e interiore;  ma  non  Tempre  fono  mezzi  op~ 
digiunare,  e vegliare  te  notti  intere  , e portóni;  ed  il  Direttore,  nel  prefertverne 
continuare  nulladimeno  nel  Vizio,  e nel-  V ufo,  deve  edere  cauto,  e dilcreto,  atte? 
la  difgrazia  d’  Iddio;  ma  non  poflono  già  fe  le  tante  Efperienze  , che  abbiamo  dì 
praticarli  gli  Atti  veri  d’  Amor  d’  Iddio  chi  fi  é allontanato  dalla  Perfezione  , vo- 
ienza  la  mutazione  del  Cuore,  e fenza  la  lendo  ad  etti  incamminarli  con  quelli 
Santificazione  dell’  Anima  • mezzi. 

Il  Profeta  Balaam,  allorché  andava  a San  Girolamo,  fcrivendo  a Leta,  foa 
maledire  il  Popolo  d’  Ifraele , battonava  il  Figliuola  Spirituale,  trova  per  efperienza, 
fuo  Giumento,  perché  fi  fermava  ritrofo,  elfere  verittimo  quel  Proverbio,  cne  P Ali- 
e non  profeguiva  il  cammino;  e nondime-  nello  llanco  cerca  ufeir  dalla  Arada  : Expe- 
no  non  era  il  male  nel  Giumento,  ma  rimento  didici,  Afellum  in  via  , cum  laffus 
nel  Profeta.  Il  Giumento  ubbidiva  alle  fuerit , diverticula  qunrere  CO*  Ed  affai  più 
Ordinazioni  del  Cielo,  ed  a quelle  era  di  una  Stravagante  Attinenza,  ferì  ve  a Pao- 
difubbidiente  il  Profeta  ; ed  era  perb  più  lino  il  medefimo  Santo  Padre , é da  Iti- 
degno  di  battiture  P ifteflo  Profeta  di  marfi  una  Temperanza  abituale  ; che  fa 
quello  fotte  il  Giumento*  Così  più  volte  con  indifferenza  accomodarli  alla  qualità 
vorrebbero  fare  certi, uni;  cattivare  il  Cor-  di  ogni  cibo:  & non  qu&nt  magnopcre  , de 
po,  mentre  che  tutto  il  male  e nella  Su-  quam  pretiofis  dbh  ftercui  confidata 
perbia,  nell’  Invidia,  nell’  Ira,  o in  altra  L’  occhio  Ja  Dio  per  fapere  difeernere 
pravità  malvagia  del  Cuore.  quello,  che  Iddio  vuole  da  una  tal  Ani- 

Si  oda  San  Cipriano  ( b ),  come  parla  ma  nel  Sittema  della  fua  Qualità,  del  fuo 
di  que’  Monaci,  che  menavano  una  vita  Temperamento,  e del  fuo  Stato;  Poiché 
di  rigidiffima  aufterità  nei  diferto:  Ibi  vi - come  dice  San  Tommafo  C /)  : Virtù!  con- 
denti quofdam  ex  illii  facillijflme  vinci  deliciii , fiflit  in  debita  commen far  adone  àrcumflamia- 
impatientiorcs  injuriarum , appetentioret  vindi - rum . Vi  fono  in  Paradifo  de’  Santi,  che 
R<e,  quam  quemvii  alium  de  media  plebe . non  fi  fono  molto  efercitati  in  aotterità 
Quid  cauflc  efl  } Quoniam  corpus  exercuerunt , corporali;  ma  non  ve  n’  é alcuno,  che 
magli  quam  animum ; cum  Beatus  Paulus  do-  non  fia  fiato  Umile,  Caritatevole,  Man- 
ce**, quod  exercitatio  corporali  ad  modicum  fueto*  Quelle  fono  Virtù  , che  Iddio  vuo- 
valet  ( c) . Non  b<ec  dìxtrim , quod  impro - le  con  Volontà  affoluta  da  tutti;  e da  tut- 
bandi  fiat  , qyì  t alibui  modii  corpus  cafligant  ; ti  Egli  vuole  ancora  la  Conversione  r e 
fed  quod  Satana!  mille  inflruRui  artibui  non - Penitenza  del  Cuore:  ma  non  da.  tutti  Io 
nunquam  iìludit  incautoi \ ex  hujufmodi  cor-  Penitenze  afflittive  del  Corpo  .* 
forum  exerdtamentii  falfam  illii  inducem  fan-  28.  Se  tal’  uno  s’  infetma  per  aver  fet- 
Rimonia  Perjuafionem  ; ut  cum  intus  madcant  to  di  forchini  nel  mangiare,  nel  bere,  oin 
fpiritualibui  vinti,  fìbi,  & aliti  pii  vide - ballare,  o in  altri  eccedi  di  Genio  durerà 
ttntur  . fatica  a proporne  P emendazione  ; e li  da- 

27.  Io  jwmv. biafimo  le  Penitenze  corpo-  rà  .anzi  ad  intendere,  che  non  é da  ci& 
...  prò- 

( a ) Ser.  i.  in  c.  jejun.  ( b ) lib.  de  dupL  Mare . . . 

( c ) 1,  Tim . a*  8.  C d ) in  4.  difl . 15.  q.  4.  *•  I.  maflixnok  v* 

( e ) Ep.  7.  ad  L*t,  ( f*)  in  4.  difl,  16.  q.  2«  a.  qiveflitm*  u 
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provenuto  il  fuo  Male,  per  non  obbligarli  Hto  dire;  Scio  Heliam  cibo  camis  refeBum  ; 
alla  privazione  di  quel  Piacere . Se  poi  sy  Scio , & Efau  fuiffe  lenticula  concupifcentia 
inferma , e ne  polTa  dar  la  cagione  a qual-  deceptum  : & Règerrt  noflrum  non  de  carne , 
che  fetta  Penitenza,  ancorché  dalla  Peni-  fed  de  pane  effe  tcntatum  . 
tenza  non  fiali  realmente  cagionata  V in-  31.  Deve  il  medefìmo  intenderli,  che 
ferinità  y nulladimeno  fui  folo  fondamento  non  é con  tanta  facilità  da  concederli  , né 
di  quella  Oppiatone  riputata  Probabile , fi  che  la  Moglie  fi  fepari  dal  fuo  Marito  , 
terrà  obbligato  a formare  un  fodo  Prqpo-  né  che  il  Marito  dalla  fua  Moglie.  Sopra 
nimento  di  non- fere  limili  Penitenze  idai  di  ciò  verrà  taluna  alle  volte  a domandar- 
piò.  \ ; ci  il  nollro  configlio,  allegando  motivi  di 

2p,  Può  farli  il  buon  Abito  della  Mor-  Onéftà  , e Continenza  , e Penitenza , pee 
tifìcazione,  anche  folamente  nelle  cofe  pie-  avere  una  buoua  licenza.  Ma  é qui  necef- 
ciole,  che  fi  prefentano  ogn5  ora,  privan-  faria  la  Prudenza  di  San  Giovanni  Grifo- 
do  li  noftri  lenii  di  qualche oggetto&enia-  Homo  (A).  il  quale  riflette,  che  da  cote- 
le  all*  Accidia,  alle  Vanità,  Curiofità  * Ile  fepàra2Ìoni  nafcono  le  Occafioni , e ten- 
ed  altre  fimili  - Quel  condi fcendere,  dice  S.  tazioni  ad  una  quantità  dì  Adulteri  . Per  , 
Francefco  di  Sales  Ca  ) , agli  amori  degli  al - Paulum  tibi  Cbrijlu!  pracepit , ttxorem  a viro 
tri  y quel  fopportare  azioni , e modi  rozzi , ed  non  feparari  , nec  alterum  altero  privati  , nifi 
ingiuri  ufi  del  Projjimo  y quel  rinunziare  alle  ex  confenfu  (i)  . Sed  nonnulla  quafì  caflita- 
noftre  minute  inclinazioni  y quello  sforzo  contro  tis  ardore  fuccenfa , a viris  abierunt  : & ita 
le  nofire  avverjtoni , e ripugnanze  y quell9  a-  putantes , magnum  quid  Jdcere  , ad  adulteria 
more  della  noftra  abbiezione , ec.  tutto  quefto  è viroi  fuos  compulerunt . Cogita  igitur  quantum 
piu  fruttuofo  alle  Anime  noftre  , che  non  fa-  mali  commi  ferini , qua  cum  magnos  prò  eafii - 
premmo  penfare . tate  labores  fubierunt , quafì  adultera  accufen- 

50.  Quante  volte  farà  piò  virtbofe , e tur  extremaque  fuplicia  datura  fint , quia  in 
meritoria  V attinenza  dà  un  certo  piacevo-  profundum  perditionis  conjuges  pracipitatunt . , 
le  cibò,  di  quello  fia  un  auttero  digiuno?  32.  Guardili  ancora  il  Direttore  dall*  e- 
E‘  preziofa  in  quello  propofito  la  Sentenza  fercitare  le  Anime  in  certe  Mortificazioni 
di  San  Bernardo  ( A):  Regnum  Dei  intra  etterne,  non  Penali,  ma  Umilianti,  fog- 
Vos  eft  Cc)*  Hoc  eft  , non  exterius  in  vefti-  sette  agli  occhi,*  ed  atti  giudizi  del  Mon- 
mentis , aut  alimenti!  corporis  , fed  in  Virtù - do,  che  fe  fodero  infpirate  da  Dio  fareb- 
tibus  Interiori!  hominìr,  linde  Apofloiu!  : Re-  bero  eroifmi  di  Virtù  ; ma  fuggente  da 
gnum  Dei  non  eli  efca,  & potus  , fed  Ju-  un  Uomo  poflbno  riputarli  llravaganze  , 
ttitia,  & pax,  & gaudium  in  Spiritu  San-  ed  indifcrezioni  . Devónli  guidare  le  Ani- 
Ao  Cd):  & rurfu!  : Regnum  Dei  non  eli  me  alla  Virtù  di  grado  in  grado  ; e farle 
in  fermone  , fed  in  Virtute  Cc  ) . Repleti  falire,  non  volare  , per  non  cimentarle  a 
ventrem  faba,  mentem  Superbia , cibis damna-  precipizi*  Alcuni  Direttori  fopra  di  quefto 
mus  f aginato!  , quafì  non  melius  fìt  exiguo  Punto  mancano  aliai  di  Prudenza  ',  che! 
fagimine  ad  ufum  vefci , quam  ventofo  lega-  fanno  troppo  pretto  a formare  fublimi  Con- 
mine  ufque  ad  ruBum  ex  fatar  ari.  Sed  & fa-  certi  di  un’  Anima,  fenz5  averne  le  - fuffi- 
tius  ejì  modico  vino  uti  propter  infirmitatem  , denti  efpertenzey  quindi  cercano  di*  prò-* 
quam  multa  aaua  ingurgitati  propter  avidità-  moverle  ad  alture  di  Perfezione  fenz5  a- 
tem  . Ncque  hoc  dico  ^ foggiunge  il  Santo  verle  tampoco  iftruite  ne*  principi  di  una 
CO,  Svia  exteriora  neglienda  fint , cum  po*  foda  Virtù. 

lius  Spiritualia  non  nifi  per  ifla  vix  acquiran - Avanti  che  li  tratti  di  Miftiche  Unioni 

tur . Optirrius  autem  ille , qui  di f crei  e,  & con-  con  Dio,  deve  proocurarfi,  che  V Anima 
grue , Ò*  hac  operatur , Ò*  illa . Ed  il  Senfo  fi  perfezioni  nella  Clafle  dell5  Umiltà,  ed* 
del  Divotiflimo  Abate  pienamente  s5  ac-  in  quella  della  Fraterna  Cariti:  Quia,  di- 
corda con  quello  del  Santo  Padre  A gotti-  ce  San  Tommafo  ( k Vita  adiva  in  di- 
no  C^),  il  quale,  come  fcrive  ancora  Pof-  leBione  proximi  eft  neceffaria  difpofitio  ad  con~  • 
Adorno  nella  fua  Vita  C cap.  22.  ) era  fo-  templativam . Quelli  fono  i due  cardini,* 

fo- 

( a ) tom.  3.  del? Amor  cP  Iddio , /.  6.  c.  6.  , ( b ) in  Apolog.  ad  GuiiMmum  Abb* 

*.5.  ( c ) Lue.  27.  11.  Cd)  Rom.  14;  ij.  ( e ) 1.  Corinti,  fi.  20. 

C f ) cap . 6.  ( g ) lib.  2.  q.  Éuang.  c.  11.  rei.  in  ^1.  2,  & diftinB.  41- 

( h ) Hom.  37Ì  in  Matti.  ( i ) i,  Gor.  7.  - 

( k ) 2.  2.  qu.  182,  art,  + 
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(opra  de’  quali  1’  Evangelica  Perfezione  fua  propria  indu&ria  . A leggere  gli  An* 

$ aggira;  ed  ove  manchino  quelle  due  nali  di  Santa  Chiefa,  fi  troverà  una  quan- 
Eflenziali  Virtù,  ogni  Divozione,  ogni  tità  di  Tempii  Idioti,  fo! levati  dal  Divino^ 
Perfezione  è fofpetta,  e tutto  è apparen-  Spirito  a Miftithe  Intelligenze',  ed  Unio- 
za,  o Ipocrifia.  Non  mai  fi  raccomanda,  ni  ; ma  non  fi  troverà  un  Efempio  folo 
tanto  che  balli,  1*  Umiltà,  e la  Carità:  di  $hi  per  arte  del  Direttore  fia  falito  a 

fjoicbè  fidamente  a mifura  che  in  quelle  cotefte  Perfezioni  ftraordmarie . Lodo  che 
’ Anima  s’anderà  profittando,  anderà  anco-  il  Direttore  abbia  notizia  eziandio  della 
xa  crefcendo  femore  più  in  Santità.  Millica  Teologia  , affine  di  faper  <Ufcer« 

. L’  Umiltà  è il  Fondamento  di  ogni  Spi-  nere  dalle  Opere  d’iddio  le  illufiom  dell’ 
rituale  Edifi/io,  e la  Carità  n’  è la  Coro*  Angelo  delle  tenebre,  che  fi  trasfigura  in 

na,  ed  il  Compimento;  e deve  però  infi-  Angelo  della  lucè:  ma  non  è da  commen- 

nuarfi  T Umiltà  in  primo  luogo  a chi  dai  fi  , che  ne’  fludj  i metodi  , per  infi* 
che  fia,  come  fi  dirà  nel  Cap.  29.  perché  nuarne  la  Pratica  ; elTendo  quelli  un  ci* 

lenza  di  quella  non  occorre  far  conto,  che  mento,  come  dicono  tuttVi  Miftici , efpò- 

pofia  mai  acqui fiarfi  nè  la  Carità  , nè  (lo  a mille  Pericoli , ne’  quali  può  facile 
qualfiifia  altra  Virtù,  (gui  alte  vadit , dice  mente  4 inciampare  , e chi  dirige  , e chi 
San  Bernardo  {a  ) , cadit  potius , quam  a-  è diretto.  Si  tengano  le  Anime  nella  Me- 
Jcendit  ; quia  fola  efi  Humilitas  , qua  exai-  ditazione  , or  de’  Noviffimi  , ora  della 
tat , & fit  per  Humiìitatem  ad  fublimitatem  Paflione  di  Géfucrillo  ; e fe  ne  laici  la  cu*» 
Afcenfio ; quia  hoc  efi  via , & non  alia  pra-  ra  a Dio,  che  fe  vorrà,  potrà,  e faprà  fen- 
ter  ipfam.Si  veda  il  mio  Libretto:  V V-  za  di  noi  avvanzarle. 
mlltà  del  Cuore ; e tenga  il  Direttore  quel-  . 34.  E qui  è d’  avvertire  un  altr’  abba- 
ia foda  Maffima  di  San  Gregorio  ( £),  ri-  glio  intorno  alle  Di/lrazioni  , ed  Aridità» 
ferita  da  San  Tommafo  ( e ) , Sin*  con-  che  alcune  Perfone  patifeono  nell’  Orazio- 
tempi  oliva  vita  in  trare  poffmt  ad  caleflem  ne.  Non  deve  il  Direttore  fate  sì  predo 
Patri  am , qui  bona , qua  pojfunt , aperari  non  a dire,  che  quelle  fpirituali  defecazioni 
negligunt.  Sine  attiva  autem  intrare  non  pof-  fiano  ordinate  aa  Dio  per  fare  nella  tal* 
funt , fi  negligunt  bona  oberati , qua  pojfunt  : Anima  una  Prova  della  di  lei  Fedeltà  , ed 

e quell’  è il  Punto  della  Difcrezione  infe-  efercitarla  con  Meritaceli*  Virtù  , come 
gnato  dal  medefimo  San  Gregorio  ,(<0,  ac-  fi  legge  aver  Iddio  tenuta  una  tal  condot- 
cennato  ancora  dall’  Angelico  : Sic  laudari- - ta  colle  Sante  Caterina  da  Siena’,  Terefa, 
da  fune  Bona  Summa , ne  defpiciantur  ulti - Maddalena  de’  Pazzi,  ed  altre  fiorili;  poi- 
ma;  fic  nutrienda  funt  Bona  ultima , ne  duna  cbè  in  primo  luogo  s’  ha  da  riflettere , che 
fufficere  creduntur , nequaquam  tendatur  ad  fum-  fono  poche  oggidì  le  Aniipe  sì  Privilegia- 
vi* ( e )•  te,  e Perfette,  alle  quali  poflàno  applicarli 

33.  Vero  è,  che  il  Signor’ Iddio  ha  vo-  gli  Efempj  di  cotefle  Sante  ; e fia  la  Per- 
iato, vi  fiano  Tempre  in  ogni  tempo  delle  lezione  , fia  la  Fedeltà  nel  Servizio  d’  Id- 
Anitne  fante  nella  fua  Chiefa,  e fe  ad  E-  dio,  non  è mai  nell’  Anima  da  fuppor- 
lia,  il.  quale  s’immaginava,  che  fuori  di  fi,  ma  deve  fperimentajrfi  a Giudizio  pra- 
Lui  non  vi  foflfe  verun  altro  zelante  della  tico. 

Gloria  dell’ Altiflimo:  derelitta!  fum  ego  fo-  V’  è da  riflettere  in  fecondo  luogo,  che 
h*  (/)  : fu  rifpoflo  dall1  Angelo  , che  ve  le  diffrazioni , ed  aridità  nell’  frazione  fo- 
li’ erano  fette  mila  d’altri  nafcolti:  & de.  no  ordinari  ameote  effètti  di  tepidezza,  di 
ttlmquàm  nubi  m Ifrael  feptem  milita  (g  ):  accidia,  di  negligenza;  e circa  quelli  P im- 
mollo più  fi  può  credere  quello  nella  Leg-  ti,  come  più  verifimili  , deve  il  Direttole 
ge  Nuova  per  i Meriti  di  Gefucriflo.  Vi.  informarli,  come  c’  infogna  San  Tommafo 
fono  delle  Anime. elevate  alla  Contempla-  (A).  Può  edere,  che  quell’  Anima  fia  abi- 
zione  Attiva,  e Pafliva , che  non  fi  fanno;  tuata  in  qualche  difetto  non  di  tutta,  fra- 
ma  non  deve  cercare  il  Direttore  giammai  gilità,  voglio  dire,  in  qualche  Vizietto  » 
di  elevarne  2 tale  Stato  qualch’  una  colla  in  qualche  Colpa  di  quelle,  che  fi  commet- 
tono , 

( a $ ftrm.  3.  de  Afcenf.  ( i )•  htm+  3.  fup+  Ezffb* 

( c)a..a , q.  172;  a.  4.  ad  2.  ( d } In  PaJtor+  ( e ) Qnodlib.  5.  ani*  aj- 

CO  3*  *P-  *4*  i(  g ) R*g-  IP-  TÓ.  : 

( h ) In  4.  difi.  15.  q.  4.  a.  2*  & 7.  in  comme*U,  fxp*  Dwk  de  Divio + wmn.  /.  3» 
top.  u 
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tòno  per  malizia  bensì  leggiera  , ma  però  verenze  qualche  occasione  di  Scandalo*  La. 
tale,  che  raffredda  la  Carità,  diminuifce  onde  nulli  labóri , & diligenti*  parcendum, 
lo  Spirito,  indebolire  la  Grazia,  e ne  inw  Conchiude  il  Beatiffimo  Padre  , ut  omnis  ir- 
pedilce  1*  Attività.  Per  peccatum  veniale , reverenti*  , & fi  andati  fufpicio  in  veri  , €> 
dice  1’  Angelico  (4),  retardatur  ajftSus  ho-  immaculati  Agni  perceptione  tollatur  , virtutef- 
minis , ut  prompte  firatuf  in  Deum  • que,  ae  dona  in  fumentibus  augeantur  . Qual 

Laonde  qual’  imprudenza  1’  attribuire  a fia  quella  fofpieione  di  Scandalo,  che  bada 
Perfezione  ciò,  che  ò anzi  notabile  imper-  preccnrarfi , non  Segua;  io  direi  per  efem- 
fezione?  Qual’  imprudenza  a trattenere  con  pio:  Nel  vederli  a Comunicarli  due,  o tre 
tal  Perfona  in  magnifiche  oonferenze  di  volte  alla  Settimana  certe  Perfone  del  Se- 
Perfezione,  fenza  che  in  effa  vegganfi  nò  colo?  le  quali  fi  fa,  che  o mantengono  un 
mortificate  le  Palfioni,  nò  moderate  le  vi-  Geniale  attacco  alle  Vanità;  o vivono  im- 
ziofe  Inclinazioni?  Pria  di  condurre  le  A-  pegnate  in  occupazioni  foverchie  per  gl’ In. 
nime  in  Alto  , fi  deve  fondarle  bene  nella  terelfi  del  Mondo  ; o la  durano,  fia  fenza  / 
Mortificazione,  ed  Umiltà;  così  che,  co-  emendazione  nelle  Venialità  abituali  ; fia 
me  dice  San  Gregorio,  riferito  dall’  An-  lenza  mortificazione  nelle  Dominanti  Paf- 
gelico  (£):  & oratione  òperatio  , & operai  noni  con*  portamento  Umile,  e Di  voto  in 
tiene  fuìciatur  Orario . Ed  io  non  dico  , che  Chiefa  , ma  altresì  con  umore"  altiero  , e 
dobbiamo  formare  Giudizi  finiflri  delle  A-  bisbetico  in  Cafa  ; non  fi  può  a meno  di 
nime  da  noi  dirette  ; ma  folamente  che  non  concepire  qualche  occafione  di  fcanda* 
non  dobbiamo  effer  focili  a formarne  di  lo;  venendo  ad  effere  cenfurata,  non  fenza 
tanto  buoni,  fenz’  applicar  la  Perizia,  giuda  ragione  la  per  mi  dio  ne,  che  dà  il  Di- 
Per  quello,  fecondo  il  Documento  di  San  rettore,  di  cotelhe  Comunioni,  sì  frequen- 
Tommafo  (c)  , conviene,  che  il  Diretto-  ti,  e sì  oziofe  , che  a nulla  fervono  per  P 
re  fappia  bene  le  Regole  della  Perfezione  , acqui  do  nò  della  Pazienza , nò  delP  Umil- 
affine  di  faper  conofcere  le  Imperfezioni  ; tà , nò  della  Fraterna  Carità  , nò  delle  al- 
ficuti  per  lucem  cognofiuntur  tenebra  • E fe  fi  tre  Virtù,  che  convengono  al  proprio  Sta- 
trovano  delle  Anime,  che  s’  inquietano,  to  . Il  rifatto  dello  Scandalo  cade  fovente 
perohò  non  giungono  alla  Perfezione  defi-  piò  full’  indiferezione  del^Direttore  , che 
derata  ; fenza  più  che  tanto  affrettarle  co’  full’  Indivoziòne  delle  Anime  da  Lui  Diret- 
poftri  dimoli,  effe  devono  confolarfi  coll’  te. 

avvifo  di  San  Bernardo  (d)  : Indefeffum  Interrogato  San  Giovanni  Grifodomo,di 
froficiendi  fludium , O jugis  conatus  ad  perfe-  chi  egli  aveffe  più  buon  Efempio,  fedi  chi 
feÒionem , perfeBio  reputatur . fi  Comunicava  di  fpeffb  , ovvero  di  chi  fi 

3;.  Circa  la  Frequenza  della  Comunio-  Comunicava  di  rado  ; Rifpofe , eh’  ei  non 
ne,  ò da  leggerli,  e da  ponderarli  il  Deere-  poteva,  nò  gli  uni,  nò  gli  altri  approvare; 
to  del  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  12.  Qui  crunt  nobis  magis  accepti  ; anqut  fapeac- 
Februarii  167 9*  incip*  Cum  ad  aurei  . Tutto  cedunt , an  qui  rat  or  Net  hi  , nec  illi  • Ho- 
fi  rimette  alla  Prudenza  del  ConfelTore  : e mil.  17.  in  Eptll.  ad  Hebr.  per  la  ragio-» 
la  Prudenza  in  vero  dev’ edere  affai  circof-  ne,  che,  chi  ò indegno,  fa  male  a Comu- 
gerra,  per  non  configtiare  coteda  frequenza  tiicarfi  ancora  una  volta  fola  : e chi  ò do- 
agl’  Indegni;  e per  non  ritirare  da  effa  chi  gno,  non  mai  fi  può  dire,  che  fi  comuni- 
ne  può  effere  degno  . L*  ufo  più  , 0 meno  chi  troppo  di  fpeflo  , quand’  anche  fi  Co- 
frequente  ò da  giudicarli  ex  Confiientiarum  municht  tutti  i giorni.  Qui  indigni  accedi* , 
puntate , & frequenti a frutta , & ad  pietatem  etiamfi  [etnei  tantum , fe  fupplicio  tradir . Qui 
proce Jfu.  ibi . E devefi  dar’ opera  nella  dire-  vere  digne , etiamfi  [ape  accedati  falutem  con- 
zione  de’  Penitenti,  ut  unufquifque  digne , quirit . Hom.  5.  in  Epid.  x.  ad  Timoth. 
prò  devotionis , & praparationis  modo,  rarius , dichiaro  Ili  poi  di  aver  piacere  in  que’  fo- 
*ut  crebrius  Dominici  Corporis  fuavitatem  de-  li,  che  alla  Comunione  fi  accodano,  aven- 
gnfiet  : Ove  fi  veggono  le  Comunioni  fre-  do  la  Cofcienza  netta,  e tenendo  una  irri- 
quenti , ha  varamento  il  Cattolico  Zelo  di  prenfibile  Vira  : IUi  fimt  mihi  accepti  , qki 
che  confolarfi  ; ma  pub  anche  avere , di  che  cum  manda  Confcientia  , & vita  irreprtbenfi- 
rammaricarfi  j,  qualora  ne  nafea  per  le  irri-  bili  acctdunt . Hom.  17.  in  Epid.  ad  Hebr. 

Sant* 

( a ) P+  9*  87#  art.  1.,  ( b ) In  4.  difl.  1%.  q.  4.  a.  7.  quaftiunt.  2. 

( C ) I.  p.  qk  14.  art.  io.  & X.  2.  q . 100.  4.  6.  ad  2. 

( d ) Fp • 254.  ad  Abb.  Guarinum, 
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Sant’  Agoftino  loda,  che  fi  vada  tutte  le  deiet  actipere  Corpus  Cbriflì . Ed  è percib  di 
Domeniche  alla  Sagra  Mertfa;  ma  polla  la  intenderli  di  ogni  affetto,  o fia  attacco  an- 
condizione , che  non  s’abbia  nell’  Anima  che  al  peccato  Veniale;  ficcome  così  1’  in* 
verun  affetto  al  peccato;  Omnibus  Dominici*  tende  S.  Francefco  di  Saks.  Filotea,  Porr, 
diebus  commuaicandum  fuadeo  : fi  t amen  mens  i.tap.  21.  & Lett.  38.  Lib.  r.  con  San 
fine  ajfeSiu  peccandi  fu.  Lib.  de  Ecclef.  Dogm.  Tommafo,  in  4.  Sem. difi.  16.  Qweft.  2.  ar- 
ca». o.  telati  in  c.  Quotidie.  Difi.  2.  de  Con-  tic.  2.  & 3.  Fort.  Quufi.  87.  urt.  1.  cioè  , 
fecr.  E non  s’ intende  il  Santo  Padre  di  o-  che  , quantunque  per  fragilità  fi  cada  in 
gni  affetto  al  folo  peccato  mortale  ; effen-  qualche  Veniale;  fe  a’ abbia  però  difpiacer 
do  neceflàrio  quello  fermo  Proponimento  re,  e s’ applichi  all’emendazione;  Ita  ut  e* 
anche  in  chi  li  Comunica  una  volta  all’  difpliceat  infirmitas , qui  ad  peccatum  Veniate 
Anno  ; come  fi  è notato  dalla  Glofa  al  Ca-  inclinatur  , & habeat  projpofitum  fe  prepara» * 
none  , in  d.  c.  Quotidie.  Veib.  Mens  fine  di  ad  peccata  veniaiia  minuendo, 
afie&u  -.  Nifi  fu  ergo  in  tali  propofito , nunquam 
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Rifleflioni  di  Prudenza  per  il  Direttore  nell’  appro- 
vare 1*  Elezione  dello  Stato  Religiofo. 


i.  Non  dive  far/i  P Elettone  dello  Stato  al- 
la cieca  ; nè  tampoco  è d*  approvar  fi  alla 


cieca  » 

2.  V*è  gran  di  fetenza  tra  il  P enfierò , e la 
Vocazione  di  farfi  Religiofo . 

5.  Lo  Stato' della  Verginità  deve  effere  prefe- 
rito a quello  del  Matrimonio  ; 

4.  E lo  Stato  della  Religione  allo  Sfato  del 
Secolo  • 

j.  Lo  Stato  della  Religione  è Stato  di  Per* 
fettone  . 

6*  Pub  un  Giovane  efortarfi  a qualche  Reli- 
giofo ifiituto  ; ma  non  colle  menzogne  al- 
lettar fi  . 

7.  Dev*  efaminarfi  nel  Giovane , per  qual 
Fine  voglia  farfi  Religiofo  ; 

8.  Ed  efaminarfi  ancora,  s* egli  fia  nella  fua 
"Deliberazione  coftante  ; 

9.  E fe  vacilla  è da  confermarfi . 

10.  Non  deve  farfi  Religiofo , chi  è tenuto  af- 
fiflere  alle  necejjità  de'  Parenti . 

11.  Deve  la  Elezione  effere  libera , e fponta- 
ma\ 

12.  Benché  tal  volta  la  Necejjità  fia  un  Decli- 
no della  Provvidenza  a* Iddio* 

i,  T 71  nel  Mondo  un  difordine , (opra 
V di  cui  riflettendo  San  Clemente  d’ 


Aleffandria  , non  fapea  reflame  capace . Se 
viene  incontro  ad  un  Giovane  di  confegui- 
re  nella  Città  qualche  porto  inCarica  ono- 
revole 7 ed  avvantaggiofa  alla  Cafa , tutti 


ij.  Poffono  i Parenti  e fortore  allo  Stato  Re- 
• ligio fo  ; ma  non  ufare  il  Comando  » 

14.  Deve  ojfervarfi  nel  Giovane  la  Sanità  , a 
la  CompleJJionè  • 

15.  Niuno  per  altro  è da  ritirarfi , perchè  la 
Religione  fia  aujlera . 

16.  Prudenza  con  chi  vorrebbe  farfi  Religiofo, 
avendo  Debiti  ; 

17.  O ejfendo  Povero . 

18.  Qualora  non  fi  pub  entrare  nella  Religio- 
ne, Dio  aggradi fee  la  buona  Volontà  • 

19.  Non  oflante  il  -dijfenfo  de*  Parenti  , fi  de- 
ve alla  Vocazione  ubbidire  ; 

20.  Non  oflante  ancora  qualche  loro  necejjità, 
cui  fi  pub  per  altri  f occorrere. 

zi.  La  Vocazione  alla  Religione  è da  cuflodirfi. 

22.  Ma  non  è d*  approvar  fi , ove  non  fia  la 
Religione  ojfervante + 

23.  La  Religione  meno  auflera  , ma  ojjervan* 
te,  è da  preferirfi  atP  altra , dove  non  è 
offervanza  • 

24.  Lo  Stato  Religiofo  in  feflejfo  è migliore 
dello  Stato  Ecclefiaftico . 

25.  Lo  Stato  della  Verginità  è da  perfuaderfi , 
non  oflante  ogni  rifpetto  del  Mondo» 

gli  Amici  t e Parenti  fi  fanno  avanti,  ad  i- 
nanimarlo  con  perfuafive  9 ed  efortazioni  , 
che  non  tema  . e non  dubiti  n coraggio!*- 
mente  accettarlo  . Se  capita  ad  una  Figlia 
un  buon  partito  di  maritarli , non  occorr* 
altro;  il  Parentado  tutto  rallegrati , e torto 

, tut- 
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tutti  convengono  nel  fentimento  , che  non 
fe  quella  un’ occafione  da  perderli,  e che  in- 
fogna fare  pretto  a conchiudere.  Se  poi  vie- 
ne al  Figlio  , o alla  Figlia  l’ ifpirazione  di 
abbandonare  la  Vanità  , e di  confagrarfi  in 
un  Chiottro  a Dio  , non  altro  da  chi  che 
fia  lì  dice  al  Figljo  , non  altro  nfe  anche 
alla. Figlia,  fe  noti  che  bifogna  penfarvi 
bene  j'.  bifpgna  riguardar  bene  quel  cne  fi  fa: 
fuper  hoc  confìderandum , & confultandum  (a): 

Juafi  che  fia  più  pericolofo  il  fervizio  d’ 
iddio,  che  non  % Quello  del  Mondo , e fia 
un  affare  da  bilanciarli  , a chi  fi  debba  la 
preferenza  , fe  al  Mondo  , o a Dio  . Un 
difordine,  ditti,  fe  quello,  che  regna,  comu- 
nemente nel  Secolo:  ed  io  non  niego,  che 
potendoli  in  tutti  i flati  fervire  Iddio,  non 
fi  debba  configliàre  la  Prudenza , per  pro- 
porzionare là  qualità  delti  Stati  alfa  quali- 
tà delle  Perfone , ed  eleggere  quello  lutto , 
che  più  fi  concifce  conforme  a Dio  • Dico 

auefto,  che  fe  un  difordine  1*  abbracciarli  lo 
atò  del  fecolo  colle  fole  mire  del  fecolo , 
lenza  penlare  tant’  altra , e dico  ancora  , 
che  farebbe  un  difordine  V eleggerfi  un  ta- 
le, o tal’  altro  Stato  di  Chiefa  fenza  aver- 
ne^la  Vocazione  da  Dio.  Sópra  quella  Vo- 
cazione s’ha  da  riflettere,  fe  etti  vi  fia,  e 
qual  fia.  E perché  quello  difcernimento  al 
Direttore  a’  afpetta  , jni  piace*  di  fuggerire 
al  medefimo  alcuni  Lumi  di  Prudenza  fpe- 
zialmente  circa  io  Stato  Religiofo  , accioc- 
ché ei  non  proceda  alla  cieca , ma  co’  do* 
vuti  riguardi. 

a.  La  Gioventù  fa  pretto  a,  dire  con  tut- 
ta franchezza  : Mi  è venuta  la  Vocazione  di 
farmi  Religiofo  , di  farmi  Reiigiofa  ; Ma  non 
poche  volte  nel  dire  così  ella  s’  inganna  , 
e deve  dire,  a dir  bene  con  proprietà.*  Mi 
è venuto  il  penfiero  ; E quello  penfiero  egli 
fe  poi  , che  fi  dóve  Commettere  all’  Efame 
del  Direttore  , acciocché  egli  giudichi  , fe 
fe  Vocazione  d’iddio.  Vi  fe  gran  differenza 
tra  1’  avere  Penfiero  di  entrare  in  Religio- 
ne, ed  averne  la  Vocazione.  Il  Penfiero  fe 
dell’Uomo,  e può  ettere  ^ che  non  abbia  fe 
non  Fini,  e rifpetti  Umani  ; La  Vocazio- 
ne fe  d*  Iddio  , e non  ha  altro  principio  , 
né  altro  Fine , che  Dio  . E qui  fe  , cne  il 
Direttore  deve  aver  Prudenza  per  difeerne- 
rc  quello,  che  fe  dell’Uomo,  da  quello  che 
. MUomo  Appoflolico  al  Confejf. 


3*1 


fe  d’iddio,  affine  di  fapereciò,  ch’egli  deb- 
ba approvare  , Imperocché , ancorché  tutti 
li  Stati  approvati  da  Santa  Chiefa  fiano 
buoni  in  leflefli , fono  però , dice  il  Santo 
Padre  Nazianzeno  ( b ) , come  i cibi  , che 
non  tutti  convengono  a tutti  : Ut  enim  non 
omnibus  idem  cibi  genus  arridet  ; ita  nec  Chri- 
flianis  omnibus  unum,  idemque  vita  hflitutum 
convenit  • Per  dare  in  ciò  qualche  norma  , 
efporrò  alcuni  Lumi  colla  Clattica  Dottri- 
jia  di  San  Tornmafo. 

3.  Lo  Stato  della  Verginità  , e del  celi- 
bato dev’  ettere  preferito  a quello  del  Ma- 
trimonio . Quell’ e un  Dogma  Canonico  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  ( c ) , e farebbe 
Eretico  , chi  yolette  dire  all’  pppofito  .*  Si- 
cut  damnatus  efl  Vigilantius  , qui  adaquavit 
divitias  paupertati  : ita  damnatus  efl  J ovini a- 
nus .,  qui r adaquavit  Matrimonium  Virghi  tati 

( d )• 

4.  Molto  più  lo  flato  della  Religione 
dev’  ettere  preferito  a quello  del  Secolo  ; 
quindi  fe  , che  atterire  .*  j Quod  melius  efl  in 
Jaculo  monete  , & operibus  Pietatis  vacare  , 
quam  Religionem  ingredi , efl  tìareticum , & 
Diabolicum  ( e )‘ . Siccome  per  il  contraria 
I’  efortare  un  Secolare  a farli  Religiofo  , fe 
un  Atto  atta!  meritorio  in  fettetto  .*  Indu- 
centes  alios  ad  Religionem  non  folum  non  pec- 
cane , fed  magnum  pramium  merentur  ( / ) * 
Onde  anche  Sant*  Agottino  di  sé  medefimo 
fcrive  ( g ) : Ego  Perfedioqem , de  qua  locu- 
tus  efl  Dominus  ; Vade9  vende  omnia  qua  ha- 
bes , &c.  vehementer  adamavi  , & fic  feci  , 
& ad  hoc  propofitum , quantis  poffum  virtbùs , 
alios  exhortor. 

5.  Non  fe  da  metterli  in  Dubbio:,  e pe- 

rò né  anche  in  Gonfuha , fe  1’  entrare'  in 
Religione  fia  Rene;  poiché  quello  fe  certo, 
che  Status  Religionis  efl  PerfeSior  , Reli - 

giofì  pertinent  ad  flatum  Perfedionis  , dum  fe 
totaliter  mancipant  Divino  fervitio  , & quafi 
bolocauflum  Deo  ojferentes  , nihil  fibimetipfis 
refervant:  In  hoc  autem  perfeQio  hominis  con» 
fiflit  , ut  totaliter  Deo  inhareat  ( h ) . Status 
item  Religionis  fect/ttior  efl  , quam  Status  Sa- 
culaci*  Vita  ; poiché  per  li  tre-* Voti  Solen- 
ni , ea  removentur , per  qua  homo  impeditur  f 
ne  feratur  totaliter  in  Dei  fervitium  (/)  ; & 
Religionem  ingredi  Sacularibus  expedit , ut  fa- 
cilius  peccata  vitentì  & PerfeStionem  affequan- 

C c c tur9 


( * ) in  Exhort,  ad  Centes . ( b ) De  Div.  Vita  gen,  ( c ) feff.  14.  de  Matrim . c.  io. 

( d ) D.  Th . 2.  2.  qui  i85.  art . 4.  ) Quodlii,  5.  art . 11.  & Opufc.  18.  c,  13* 

( f ) 2.  2.  qu„  i8p.  art.  p.  ( g y spifl,  6p.  ( h ) 2.  2,  qu.  187.  art,  u 

t ì ) toc,  city  aft,  4.  & 5.  ( 
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383  Prudenza  nell* approvare  1*  Elezione 

tur  , utile  efi  Innocentibut  , & Peccatori-  da  bene  il  differire  la  deliberazione  per 
bus  {a).  Non  è dunque  da  oonfultarfi : In*  qualche  tempo*,  affine  di  fperimeware  , an 
greffus  Religioni*  ficundum  fi  : ctrtum  enim  die  fitfirrHus>  vii  mobili*  in  Propofito,  Potefi 
efly  quod  ingreffu*  Religioni*  efi  mtliut  bemm^  enim  comìngere  Cafus  % in  quo  aliquem  adolo- 
& qui  ile  noe  dubitai , quantum  efl  in  fi%  de*  feentem  ni  Religione m recipe*  , UUcitum  fie  : 
fogat  C hrifto  ( b ).  P*** , fi  confiar*  , vfi  probabiiiter  creder*** 

6.  Benché  fia  opera  di  gran  merito  1*  e*  de  eju*  inconfiantia,  vel  fi  quid  diuà  effe*  hu- 
fortare  un  Giovane  a farti  Religiofo  , non  jufmodi , quowam  bine  ailigenter  confidèrantur 
é però  mai  lecito  allettarlo  con  menzogne,  in  ReUghnibu*  bene  infiimu  ( h )«  ÉT-veto  , 
trio é col  dargli  ad  intendete  quel , die  non  che  per  chi  entra  nella  Religione  dntur  an- 
é;  o che  nella  Religione  non  vi  fiano'qoel*  nu*  Probationis  , qui  efi  mamme  in  fubfidtum 
le  auftérità , che  vi  fono  ; o che  vi  nano  fragìlitoti*  human*  regalante*  infiimus  dòte 
di  que’ comodi , che  non  vi  fono.  Circa  in-  Profeffwnem  faciendam  (*)y  Ma  fe  é (labili* 
duSionem  ad  Religione**  inordmatio  contingere  to  un  anno  a deliberare  la  Profetitene , do* 
fòtefl  , fi  eum  mendacia  al/icint  ; immin*  e - po  eflerfi  veftito  l’ Abito  Religioso , é con*. 
nim  fic  tnduHo  perkulum , necutn  fe  deccptum  vene  vote  ancora  il  prenderli  qualche  tem- 
invemerit , retroceda , & fiantnoviffma  homi*  po , pria  di  entrare  in  impegnò  coll*  ifteflk 
ni*  iltius  pebra  prioribu * (c)  . Laonde  tutto  veliiztone  dell’Abito. 

db  , che  il  Giovane  dovrebbe  provare  di  p.  Se  il  Giovane  non  V collante  a peri* 
auflerità  nell’  anno  del  Noviziato , dev*ef-  verarè  nel  fuo  Propofito,  non  fi  deve  tofto 
fergli  rapprefentato  , pria  eh? ei  venga  alla  inferire,  che  non  na  fiato  infpirato  in  Dio 
Prova  , acciocché  non  fi  trovi  forfè  nelle  il  di  lui  avuto  penderò  ; imperocché  ficco- 
fue  Idee  ingannato  . me  prudentemente  non  fi  può  dire , fi  ali- 

7.  Prima  d’approvare  il  penderò  delGio-  qds  non  perfiveret  in  Religione , quod  propofi- 
vane  , deve  il  Direttore  efaminare  i moti*  tur*  de  infrondo  Religionem  a Deo  non  fuetti 
vi  , per  i quali  P ideilo  Giovane  vorrebbe  ( k ) : così  prudentemente  non  fi  può  nè 
fard  Religiofo  ; poiché  quefto  foto  motivo  anche  dire  , che  non  fia  da  Dio  quel  $tn« 
é approvabile,  eh’  egli  cerchi  la  Religione  timento  di  Religione,  nel  quale  Uno  £vo- 
unicamente  per  fervire  Iddio  , ex  puro  Dei  nofeiuto  incollante . poiché  PIncoftanza  può 
fervido , & f amuleto  ( d ) : Dice  San  Gio*  provenire  da  Acciaia  , e debolezza  di  Spi* 
vanni  : Nolite  credere  omini  Jhiritui , [ed  prò-  rito  , e da  tentazione  del  Demonio,  ed  an*- 
tate  Spirita*,  fi  ex  Deo  finì  (e):  ìdefi , fpie-  che  da  una  fua  vera  attuale  malizia,  fimi- 
ga  P Angelico  , Proba*  in  hi * , ju<e  dubia  te  a quella  rimproverata  negli  Atti  Appo- 
funt , utrum  Spirito*  Dèi  fit  ; fìcuti  dubitm  dolici  (/):  Vos  femper  Spirimi  San8e  rejtfii- 
poteft  effe  in  hi*  , ani  fam  funt  in  Religione , ti* . Sono  Tempre  infallibili  i Configli  della 
utrum  /V/e,  qui  Religioni  fe  offerta  Spirito  Dei  Provvidenza  Divina,  ma  le  fue  Opere  non 
ducato r,  aut  firmiate  accedat , & ideo  debent  fono  Tempre  immutabili;,  cosi  che  in  ptrpe- 
accèdentem  probare , utrum  Divino  Spirito  mo-  tuum  maneant , & corrompi  non  poffmt  $f  qui- 
veatur  (/*).  Deve  il  Direttore  nfare  quella  bufdam  enim  datar  Donum  Grati * ad  profeti- 
Prudenza,  per  ricoprire  lp  Spirito  del  Gio*  tem  Jufiìtimn,  & tornea  non  datar  eh  Donum 
vane,  che  devono,  e fogliofto  ufare  li  Pe-  Petfiveranti * : quibufdam  autem  datar  edam 
riti  Maeftri  del  Noviziato;  perché  pub  ef-  Donum  Petfiv*anti*  (m) . £ deve  percib  il 
fere  che  P ideilo  Giovane  elegga  lo  Stato  Direttore  dar  Opera  con  ferri  , ed  efficaci 
Religiofo  unicamente  per  Fini  , e Rifpetti  motivi  , acciocché  il  Giovane  fi  mantenga 
Umani:  Voglio  dire,  per  trovare  nella  Re-  nel  buon  penfiero. 

Pigione  quegli  Onori , e quelle  Comodità  >,  io.  Quand’anche  il  Propofito  della  Refi- 
che  forfè  non  potrebbe  avere  nel  Secolo  , gione  fi  trovi  effer  durevole,  non  deve  tan- 
fi percib  devV  cfplorarfi , quo  Spirito  ad  Re-  tódo  approvarli,  fenz’  avere  prima  confide- 
ligionem  veniat , & utrum  ad  Religionem  fit  rata  la  notabile  circoftanza,  che  è (a  qualt- 
aptus  (g) . a tà  de’ Parenti , perché  fe  il  Giovane  avelie 

8.  Per  quefto  quando  viene  aktuu>  a con*  Padre  , o Madre  talmente  poveri  , che  a* 
ferire  il  penfiero  di  volere  farfi  Religiofo  , veliero  bifogno  di  Lui  per  i naturali  ali* 

men- 

( a ) qu.  185;  art.  ^ ( b ) qu.  18?.  art . io.  ( c ) qu.  189.  art.  9. 

li)  i.  2.  qu.  186.  art . I.  ( e ) 1.  /o.  4.  I.  C f ) qu.  18 9.  a *.  fo.  ad  2. 

( g ) Opufi.  17.  r.  io.  ( h ) Quodlib . 3.  art . 1$.  ( i ) Ibid.  ( k ) QuoeHib.  }. 

art.  11.  ad  7.  C 1 ) AB.  7.  51,  ( ra  ) Quodlib . $.  art . 11,  in  fine . 
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il  Figlio  obbligato  a pre-  «io  : e quella  neceflit^  , in  che  fi  trova  la 

Figlia  , deve  confiderai  come  un  Dettino 
della  Provvidenza  del  Cielo;  quia  ut  Augu- 
flitius  dici t Cd')  ad  Armeni arium  , & Pauli- 
nam,  Eetlix  eft  necejfita: , qua  ad  meliora  tranf- 
miitit  ( e ). 

Fu  sforzato  Lot  dagli  Angeli  ad  ufcir 
da  Sodoma  ; Cogebant  eum  Angeli  dicente:  : 
fulva  Animam  tuam  ( /)  , e prefolo  per  la 
mano,  colia  Moglie,  e colle  Figlie,  loti* 
rarono  fuori  di  quella  infame  Città,  ancora 
chi  fotte  ritrofo  : Apprehenderunt  manum  e- 
jus  % & manum  Uxori: , ac  duarum  Filiarun» 
ejus , & pofuerunt  extra  Civiratem  (g  ) . Ma 
nettun  di  loro  potea  dolerti  , concioffiachò 
era  anzi  da  ringraziarti  la  Divina  Mifeii-* 
cordia,  fin9  a tanto  arrivata  di  ufareimpul- 
fi  per  liberarli  dall'  imminente  diluvio  dt 
fuoco.  L' ifteffo  i di  certuni,  che  pattano 9 
come  per  forza,  dal  Mondo  alli  Sagri  Chio- 
ftri  . A riguardar  bene  il  tutto  , non  è il 
cafo  feguito  a cafo , ma  Ì fiato  cosi  ordi- 
nato dalla  Provvidenza  Mifericordiofa  d'id- 
dio , né  v'  é di  che  lamentarli  , sì  perché 
veramente  niuno  cofiringe  il  loro  libero  ar- 
bitrio , come  anche  perché  finalmente  nell* 
ufcir  dal  Secolo  , fi  efce  da  un  luogo  pie- 
no di  pericoli , e nell'  entrare  in  Religio- 
ne, fi  entra  in  luogo  di  tranquillità,  e fi- 
curezza . 

1$.  Per  altro  pottono  i Padri  di  famiglia 
virtuofamente  avvalerti  della  Dottrina  del 
Santo  Vefcovo  di  Brefcia  Gaudente  (£), 
Parente:  autem , vel  confanguinei  quique  Virgi- 
numy  som  puerorum , quam  etiam  puellarum  ... 
imperare  quidem  perpetuar n continentiam  non 
pojfunt  ^ quia  res  effe  no f ci  tur  voluntatis  : fed 
voluntatem  in  melius  nutrire  pojfunt , & debi- 
tore: funt  j ut  montant  , ut  bortentut\* ut  fa- 
veant , ut  pignora  fua  Deo  magis  geftiant  obli- 
gare  , quam  faculo  , ut  de  propinqui : feminh 
fui  , vel  inveteri  ordine  dignos  Altari  divino 
nùniftro:  exhibeant  , vel- in  Santlarum  numero 
[cernì  narum  puellas  caftimonia  dicatas  enutriantj 
ut  Ecclefiam  Dei  in  talibus  nutrbpenti:  ornan- 
te: , beatitudine:»  debitam  confequantur , [cri- 
ptum  eft  enim  : Peata: , qui  foabet  femen  in 
Sion , & domeflico : in  Jerufalem  ( / ) . 

14.  Quand'  anche  lo  Stato  Religiofo  fia 
fiato  eletto  fpontaoeamente,  e colla  previa 
maturità  , non  dee  per  anco  la  rifoluzione 
approvarli , ma  devefi  confiderare  la  natu- 
G c c 2 rale 

( a ) 2.  2.  qu.  189.  art . 6.  & qu » ioi.  art»  4.  ad  & 4.  & in  4.  difl . 51.  qu.  2. 

4.  quafliùnc . 2.  qqodl»  z.  art»  16.  & quodl»  10.  art.  9.  ( b ) x.  2.  q»  18 9»att»  5. 
( c ) Epift . 199.  ( d ) Epift»  45.  ( e ) 2.  2.  q . 89*  art » 2.  CO  l& 

(g)  Ibid.  Ch  ) 5W.8.  ( i)  //.  * 


menti  , farebbe  u figlio  obbligato  a 
ftar  loro  quell'  alfifienza , che  gli  é incari- 
cata dalla  Legge  d'iddio,  flanreche,  Jicuti 
Parentibu:  convenit , ut  filionem  curam  bobe - 
snt , & propter  hoc  non  li  cere t alicui  fi Hot  ha- 
• benti  Religtonem  ingredi  ; omnino  pratermiffa 
cura  fi/iorum  , ideft , non  provi fo  quali  ter  edul- 
cori poffwt  ; ita  aicendum  efl%  quod  Parentibu s 
in  neceffuate  exiftentibus , ita  ^ quod  et:  commo- 
de aliter  quam  per  obfequium  filiorum  fubve- 
niri  non  pofftt ? non  licet  filiis , pratermijfo  Pa- 
rentum  obfequio,  Religtonem  intrare  (4). 

11.  Ancorché  li  Parenti  non  fiano  in  ta- 
le neceffità,  dev'ettere  il  Direttore  avverti- 
to dall'Efperìenza,  ettervi  Padri,  e Madri, 
rche  o per  ettere  carichi  di  Famiglia,  o per 
altri  mondani  intereflì  , e rifpetti  , ulano 
tutte  le  finezze  , ed  induftrie  , per  indurre 
allo  Stato  Religiofo  la  Figliuola , o '1  Fi- 
gliuolo, non  ufano  sforzi,  e violenze,  ma 
ingerifeono  un  tal  riverenziale  timore  , o 
rifpetto,  che  l'arbitrio  de' Figli  fi  trova ;da 
.una  ouafi  necelfità  coftretto , ed  obbligato, 
ed  alla  Prudenza  del  Direttore  s'  afpetta  1* 
efaminare,  fe  il  Figlio  babeat  clebitum  ufum 
cationi:  , Ò*  veniat  cum  J'pontanea  voluntate  , 
& piena  deliberatione  (b)  ; poiché  non  fono 
pochi  gli  Efempj  di  Figliuoli  , e Figliuo- 
le, che  datiti  alla  Religione  per  forza,  fo- 
»o  vifljtti  , e morti  da  Difperati  . Sino  al 
tempo  del  Santo  Padre  Agofiino  , fu  que- 
llo m ufo  di  lafciarti  in  libertà  per  P Ele- 
zione dello  Stato  i Figliuoli  ; fhtamvi:  ad 
meliora  excitandi  , erudiendi  fìnt  (Hit  , u- 
nufquifque  tamen  dornm  babet  a Deo  , edius 
ftc,  alius  autem  fit  (f). 

-12.  Si  dà  alle  volte  una  certa  Violenza, 
xhe  non  é propriamente  Violenza,: ina  di- 
Tpofizione  della  Provvidenza  Mifericordio&t 
' ri’  Iddio  . Darò  1’  Efempio  : un  Padre  di 
molta  Nobilità,  ma  di  poche  foftanze,  per 
•qualche  avuta  difgrazia  , rapprefenterà  ad 
una  fua  Figlia*,  ch'egli  non  può  in  verità 
joompetentemente  dotarla  , per  maritarla  in 
fao  Pari,  e le  proponerà  la  Elezione,  odi 
-entrare  in  Monafiero,  o di'  foggiornare  tra 
*|i  Guai  della  Cala  • Pare  quella  una  vio- 
lenza , ma  tale  in  fiuti  non  é : Il  Padre 
gfcon  obbliga  la  Figlia  a forti  Religiofa,  ma 
Solamente  le  efpone  il  vero,  che  a cagione 
del  fuo  Povero  Stato  non  può  concorrere 
scolla  Dote  a favorire  il  di  JLéi  Mainino- 
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3 88  Prudenza  nell’  approvare  1’  Elezione' 

rale  compleflione  del  Giovane  , fé  fia  fot-  to,  fe  quello  tale,  che  penfa  di  entrare  io 
topofla  a qualche  infermità,  che  alla  Reli-  Religione  , fia  da  debiti  notabilmente  ag- 
gione  lo  renda  inabile  ; Confidtrari  potefl  Re - gravato;  Qui  enim  efl  obligatus , ut  édicuicer* 
ligionis  ingreflus  per  comparai ionem  ad  vires  rum  debitum  reddat , . non  potefl  hoc  licito  prò- 
tfus  , qui  efl  ad  Religionem  ingreffurus  ; fi  e-  terminerà  , ut  Religionem  ingrediatur  . St  ta - 
nim  aafit  aliquod  impedimcntum , pula  infirmi-  me n debeat  aliquam  pecuniam  , & non  habeai 
tot  corporali* , requiritur  deliberarlo  , & confi-  unde  reddat , tenente  facete  quid  potefl,  ut  fei- 
fittm  cum  bis  , de  quibus  fpetatur , qttod  prò-  licer  cedat  boni s fuis  creditori  ; ficqtte  licite  est* 
fint,  & non  impediant  ( a ).  Se  il  Giovane  bibètis  rebus  fuis  , potefl  Religionem  intrare  > 
ha  fpezialmente  qualche  infermità  abituale,  nec  tenerne  in  Saculo  permanere,  ut  procuret  9 
deve  averli  riguardo;  perchè  altamente  E»  unde  Debitum  reddat  (f). 
gli  farebbe  folamente  di  carico  alla  Reli-  17.  V*  è in  oltre  ancora  da  ponderarli  , 
gione , e la  Religione  di  troppo  carico  a fe  quella  Perfona  abbia  la  poffibilità  per 
Lui  • quelle  fpefe  , che  pofibno  cflere  neceftarie 

ir.  Se  tuttavia  il  Giovane  non  ha  che  ad  entrare  nella  tal  Religione  . Viene  una 
qualche  debolezza  di  temperamento , ritro-  Fanciulla  a configltarfi  defìderofa  di  ferii 
vandofi  per  altro  fano  , non  deve  il  Diret-  Monaca  ; ma  per  una  pane  Ella  è Pove- 
» tore  nè  sbigottirlo , nè  ritirarlo  , ma  anzi  retta  ; per  1’  altra  le  fi  dovrebbero  in  Do- 
animarlo,  ed  efortarlo  a mettere  in  Dio  ta  te,  affine  di  Monacarli  più  centinaia  di  Scu- 
confidenza  : & fic  non  efl  locus  dubitationi  de  di  , che  non  poflbno  sì  facilmente  trovar- 
ingreffu  Religioni s ; quia  illi , qui  Religionem  fi  ; certo  è , che  non  deve  quello  penderò 
ingrediuntur , non  confidunt  in  jua  virtute  , fe  per  l’efecuzione  approvarli  ; Hoc  fiat  delibe- 
pofle  fubftflert , fed  auxilio  Virtutis  Divina , fecun-  rottone  poniturfan  aliquis  fumptus  habeat^g  ). 
slum  illud  (b):  Qui  fperant  in  Domino,  mu-  Duo  fiunt,  de  quibus  confinari  relinquitur  bis  * 
tabunt  fortitudinem , affumeht  pennas,  ut  Aqui - qui  Religioni s affumenda  propofitum  gerunt  z 
la,  current.  & non  laborabunt  ; ambulabunt , Quorum  unum  efl  de  modo  Religionem  intesti*- 
& non  deficient  ( e ) • di  ; aliud  autem  efl  , fi  aliquod  f pedale  impe- 

Meno  fi  deve  poi  ritirarlo,  a foto  moti-  dimentum  habeant,  per  quod  impediantur  a Re- 
yo  dell’ efperienze , che  fi  hanno,  quod  ali-  ligionis  ingreffu  ( £).  Una  Prudenza  è que- 
qui  retrocedant  ; perchè  febbene  alcuni  efeo-  fta,  ingegnataci  nel  Vangelo  (/);  quis  enim 
no  dalla  Religione  , vi  fono  però  tanti  al-  ex  vobis  volens  turrim  (edificare,  non  prius  fe- 
tri,  e molti  più  , che  in  effa  virtuofamen-  dens  computai  fumptus  , qui  neceffarii  fiunt , fi 
te  la  divano  : Timor  ifle  di  non  potere  for-  babeat  ad  perfidendum  ì 
Se  flar  (aldo  nelP  adempimento  de’  Religio-  18.  Per  qualunque  cagione  non  pofla  e- 
fi  doveri  , effe  irrationabilis  ex  mul forum  e-  feguirfi  il  penderò  d’ entrare  in  Religione  , 
xempio  conv'mdtur . E deve  anzi  il  Giovane  deve  fempre  nulladimeno  commendarli  , e 
confbrtarfi  col  bell’  Efempio,  che  di  fellef-  riputarli  come  ifpirato  da  Dio  , a chi  defi- 
lò apporta  Sant’ Agoftino  ( d );  Aperiebatut  dera  di  veramente  fervido.0  Deus  videe  offe- 
ab  ea* parte,  quo  tranfire  trepidabam , cafla  Di-  Bum  ( £)  l E febbene  il  penfiero  non  può 
gnhas  Continenti» , honefle  blandiens  , ut  ve-  effettuarli,  deve  nulladimeno  adorarfi  ladif- 
nirem , piis  gregibus  honorum  exemplorum  : ibi  pofizione  mifericordiofa  d>  Iddio  , che  tal- 
ter  pueri,  tot  puelU  ; ibi  juventus  multa  irri - volta  fi  contenta  della  buona  Volontà,  co- 
debiti  me,  mtfione  cxbortatoria , quafi  diceret  > me  fece  con  Abramo,  chiamandolo  a fagrr- 
Tu  non  poteri s,  quod  ifti,  & ifla  ? An  ifti  , ficare  il  Figlio  fenza  volere  l’ attinte  di  Lui 
O ifla  in  femetipfis  poffunt  , & non  in  Do-  Sagrifizio  . Laonde  fi  deve  intanto  corrif- 
mhto  Deo  fuo)  Quid  in  te  flas,  & non  flati  pendere  alla  Vocazione, quanto  fi  può,  fio- 
Tropee  te  in  eum\  noli  metuere : Propce  tefe-  chè  fi  conofca.che  Dio  vuole  altamente. 
curus , & exdpiet  te  , & falvabit  te . La  * 19.  Alle  volte  il  Giovane  non  avrà  per 

Regola  Generale  di  S.  Bernardo  (r)è  fem-  entrare  in  Religione  altr’ Oftacob , 
pre  da  tenerli  davanti  agli  occhi  : quemDeus  diflenfo,  o divieto  de7  fuoi  Parenti,  ed  ip 
votava  f vide  ne  revoces,  tal  cafo,  dopo  efferfi  adoperati  que’  mezzL 

16.  Dev’efler  anche  il  Direttore  informa-  che  fono  più  propri  per  ottenere  da  efli 

quel 

(a)  q.  189.  art.  19.  (b)  Tfai.  460  31.  (c)  loc . eh . ( d)  lift*  8*  Confi  Csf.  11. 

(e)  Tpjfl.  324.  ad  Abbate  Zenon.  (f)  189.  art*6.  ad  2.  (g  J 18 y.y  or* 

10.  ad  3.  (h)  Qpufc,  17.  cap . 9.  (i)  Lue.  14.  28.  (k)  %3p.  1 od.  art * 5.  ad  3* 
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quel  ragionevole  afienfo , cui  fono  tenuti  , fervanza  eflenziale , ed  i follanziali  abufi  noti 
tolte  le  neceffità  come  fopra  , fe  non  rie-  fiano  caligati,  ma  tollerati  , ed  approvati 
fce  di  averlo  , fi  può  infegnare  all*  ilteflò  da  una  connivenza  comune  -,  certo  e , eh’  et 
Giovane  la  Dottrina  foda  di  S.  Tommafo  commette  un  grave  errore  nell’  efponere 
(*).•  Si  Parente s non  firn  in  tali necejfitate , ut  queir  Anima  ad  un  rifehio  evidente  diper- 
filiorum  oofequio  multum  indigeant , poffunt  , derfi  inter  mala  cxempla  j unde  pejor  ejficiatur^ 
pratermiffo  Parentum  obfequio  , Filii  Religio - & gehenn <e  filiti*  (b). 
nem  intrare  , etipm  contra  Praceptum  Pareri-  Pria  per  tanto  che  il  Direttore  approvi 
tum  , quia  quilibet  ingenuus  libertatem  babet , Pingreflo  nella  tal  Religione, egli  deve  in- 
quantum  ad  ca , qua  pertinent  ad  difpofitionem  formarli  , ovvero  e (Te  re  informato  intorno 
fui  Status , prafertim  in  bis  , qua  funt  divini  allo  fiato  prefente  della  Regolare  Ofiervan- 
obfequii  ; Ó*  magi*  ejl  obtemperandum  Patri  za;  e quando  ritrovi  in  fotti,  che  P OfTer- 
Spirituum , quam  Parentibus  carni s ( b ) , Ò0  vanza  e notabilmente  fcaduta  , non  deve 
nibil  bumanum  ms  debet  retardare  a fervido  perciò  apertamente  ritirare  , chi  vuol  en- 
Dei . trarvi , per  non  imprimere  finifire  oppinio- 

20.  Abbenché  il  Giovane  abbia  i Paren-  ne  in  chi  non  fa:  ma  può  in  bel  modo  ia- 
ti in  qualche  modo  neceflltofi , fe  però  E-  finuare  al  Giovane  , che  vi  penfi  bene  , e 
gli  ha  o Fratelli,  o altri  Profilimi , che pof-  s’  informi  bene  , e fegoiti  a raccomandarli 
fono  a quella  necellità  fovvenire  , non  de-  di  cuore  a Dio. 

ve  arrenarli  dall*  ubbidire  al  Signore:  Unde  25.  Polle  in  confiderazione  due  Religio- 
Dominus , ut  legitur  (c ) , reprebendit  Difcipu-  ni,  una  piò  (fretta  dell’  altra,  fi  deve  efa- 
lum , qui  nolebat  eum  fiat im  fequ:\  intuita pa-  minar  1*  OfierVanza  ; e quella  Religione  , 
tema  fepultura:  Front  enim  alti , per  quos  il*  che  rafiembra  meno  rigida  nelle  fue  Rego- 
iud  opus  impleri  poterai  (d).  le  , dev’  efiere  preferita  alla  piò  rigida  , 

21.  Approvato  , che  s*  abbia  in  genera-  quando  in  quella  piò  rigida  P Oflervanza 

le  quello  fentimento  , ch’  ha  il  Figlio  di  ua  declinata,  e nella  meno  rigida  fia  man- 
volere  farli  Religiofo  , gli  fi  deve  racco-  tenuta  : Propter  declinationcm  Religioni s a de - 
mandare  , che  lo  confervi  , e lo  cullodi-  bit  a perfeBione  ; puta  fi  in  ali  qua  Religione 
fca  con  ogni  piò  gran  ge  lolla  : Spiri  tum  no - arBiori  incipiant  Religiofi  remijjìus  vivere , [au- 
lite extinguere  ; come  dice  San  Paolo  ( e ) , dabititer  tranfit  aliquis  ad  Religionem  edam 
e fargli  conofcere  , quanto  fiano  inganna-  mitiorem , fi  melius  obfervetur  . Unde  in  Col- 
ti certuni  , li  quali  , in  tanto  che  viene  lationibus  Patrum  (/)»  Abbas  Joannes  de  fei-~ 
il  tempo  di  entrare  in  Religione  , fi  dan-  pfo  dicit , quod  Vitam  Fremiticam  dereliquit  ; 
no  al  li  fpalfi,  e convenzioni  del  Mondo:  quia  bac  cceperat  declinare  laxius  ob ferva - 

Conver fatto  enim  fecularis  non  difponit  ad  ri  ( k ) . Ft  quod  dicitur  de  tranfitu  , vai  et 
Perfeóìionem  Religiofam  , fed  magi s impedit  multo  magi s de  eleElione  . In  foftanza  il  Di- 
(/).  rettore  deve  configliar  il  Giovane  per  l’in- 

22.  Stabilitoli  tutto  quello  , vi  rimane  grelTo  in  quella  Religione  , in  qua  fit  fpes 
ancora  da  confutarli  quello,  eh’  é il  piò  , majoris  profeBus , etiam  fi  fit  in  Religione  mi- 
e per  cui  vi  fi  richiede  nel  Direttore  una  tiori  (/). 

gran  Prudenza  , circa  hoc ^ quam  Religionem  24.  Quanto  al  Dubbio  , che  può  efiere 
aliquis  itigredi  debeat  (g)  ; poiché  qui  é,  in  propofio  al  Direttore  , qual  fia  meglio  ad 
che  fi  può  errare  di  molto.  Tutte  le  Reli-  eleggerli,  fe  lo  Stato  Ecclefiaftico , o Re- 
gioni fono  Sante  in  feftefie,  approvate  dal-  golare,  la  Dottrina  dell’Angelico  S.  Toni- 
la Sede  Appofiolica  , ma  non  tutte  fufii-  mafo  é irrefragabile  , fondata  nell’  autorità 
fiono  nelfo  dovuta  Ofiervanza  , ferpeggian-  de’  Canoni , e de’  Santi  Padri  , che  Status 
do  in  alcune  poco  a poco  gli  abufi,  uno  ad  Religioforum  eft  perfeBior  Statu  Presbyterorum^ 
tflere  non  piò  tenuti  abufi,  ma  ufi  . Ora  Curatorum , Archidiacdnorum  (m  );  ancorché 
fe  il  Direttore  confidila  uno  ad  entrare  in  nulladimeno  fia  vero:  Quofdam  perfeBosqui - 
qualche  Religione,  in  cui  non  vi  fia  l’Of-  dem  effe , qui  tamen  PerfeBionis  Statum  non 

babent ; 

(a)  2.  2.  q.  i8p.  art . p.  (b)  & Opufc . 18.  cap.  p.  (c)  Matt.  8.  & Lue . p. 
d)  q.  i8p.  art . 7.  ( e ) 1.  Tbejfal.  5.  ip.  ( f ) q.  i8p.  art . x. 

' Cg)  f.  i8p.  art . io.  (h)  y.  i8p.  art.  p.  ad  2.  (i)  coll . 16.  c . 3.  5*  ^ 6* 

(k)  a.  i8p.  art . 7.  ( 1 ) ibt  art . p.  ad  3.  (m)  a»  *•  *• 

ar.  7.  Ò0  quod/.  x,  4.  14,  ad  2,  & quodl .3.  (tf  VJ*  28#  de  Perfeft.  Vita  c%  20.  21# 
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iabent  ; altquos  vero  Perfettionis  Statum  ha-  to  alle  Chiefe  di  Aleflàndria  , d\  Cartagi» 
ótre  , yW  Perfetto*  non  effe  (a  ) * Si  veda  il  ne,  e di  Antiochia,  le  quali,  per  una  gra- 
di Lui  Opufcolo  17»  Coatra  retrahentes  So*  ziofa  Provvidenza  dèi  Cielo  divenivano  taxi ** 
aw/W  ab  ingreffu  Religioni k Dices  ; fi  omnes  to  pili  popolate , ancorché  il  clima  lolle  ca~ 
fé  clauferint , fuerint  in  folitudine , r*-  lido  affai  , quanto  più  il  numero  delle  Sa» 

lebrabit  Ecclefias  ì H<ec  Vox  baretici  Vigilarmi  gre  Vergini  s*  accrefceva  • Non  altrimente 
efl,  inquit  D*  Hieron.  ( À ) Qui  edam  refi  ti  Santo  Padre  Agoftino  (e  ) , a chi  fi  ojy- 
pondet , quod  Sic  timor  fluita*  eft , fidai  fi  a*  pone,  che  finirebbe^  il  Mondo,  fe  tutti  vt- 
liquie  timeret  haurire  aquam  x ne  fiume*  defi*  veflero  in  Caftità^,  con  (avio  Zelo  rifpon» 
ceret*  de  .*•  Oh  piaeeffelo  a Dio  , che  così  il  na» 

zy  Altrettanto  dice  il  Melliflua  Sant*  mero  degli  Eletti  venifTe  predo  a compir» 
AmDrofio  per  la  Elezione  della  Verginità  fi,  e finirli  il  Mondo  1 Murmurant  diqui  «r 
nelle  Donne,  e dopo  aver  detto  ( r ) dello  quid  fi  omnes  veline  ab  omni  concubini  abflfi 
Stata  Verginale.^  Hoc  non  omnibus  imperatur%  nere ? & onde  fubfiflet  genus  Sunumum  ? Ufi - 
fed  ab  omnibus  fiagitatur  ; cosi  rifponde  a nam  hoc  omnes  veliera  , duntaxat  in  Cbanta- 
chiunque  fi  oppone  ( d ) ; Crimini * invidia  tey  de  corde  puro , & confcientia  bona,  0 fi - 
bac  ejtx  quia.  Juadea  C aflkatem  * Virginàatem , de  non  fitta  > quia  multe  cititi*  Dei  avita* 
inquit , doces,  & perfuades  plurimi s * Utinam  compleretur  r 0 acceleraretur  termina s /acuii  » 
convìncem  1 Utinam  tanti  crimini s probaretur  J Quid  enim  aliati  boetari  videtur  Apoflulus  , ir» 
effettui  * Non  vererer  invidiar*,  fi  ejficaciam  bi  aie  : Velfem  , omnes  homines  effe  ficut 
recognofcerem  . Utinàm  potuiffem  revocare  rm » me  ipfum  ( f)  ? Chi  ha  penfiero  di  farli  Ec» 
ptutas . Si  quis  putat  confecratione  Vìrginum  cl elladico , o Secolare  o Regolare,  Veda  il 
minai  genu*  humanum  \ confiderei  * quia  ubi  mio  Libretto  1 La  Elezione  dell*  Ècclefbtfticxu 
pauca  Vtrgìnes  , ibi  etiam  pauóores  homines  £ Stata  alP  E fame  ; ove  fi  efpoqgono  i fegati 
ubi  virginitatis  fludia  crebrsora. ,.  ibi  numerum  della  Divina  Vocazione.. 
quoque  hominem  effe  mafirem*  Allude  il  San» 

CAPO  XXIX. 

Si  propóne  al  Direttore  imitabile  la  Provvi- 
denza d*  Iddio  > che  dirige  gli  Eletti 
all’  Eterna  Salute  per  la  Via 
dell*  Umiltà. 

12  Umiltà  è la  Strada  , per  cui  deve  di » tu*  Chi  i Nobile , e Graduate* 
rigerfi  orni  Animai  il»  Chi  à Peccatore* 

2-  Così  infognando  a*  Direttori  il  Direttore  fo*  12»  E chi  è giuflo . 

vrano  , che  è Gefùcrifto  ; Chi  patifee  diaboliche  tentazioni, 

£•  Ed  avendo  eljo  pofla  nelP  Umiltà  il  Carata  14»  Spezialmente  contro,  la  Purità  » 

tere  de*  Predeftinati . i$*  Non  potendo  fenza  Umiltà  mantener  fi  tm 

4.  Come  debba  dbigerfi  colP  Umiltà  , chi  è Cqflità  * 

nd  travagli.  1 & Ed  effèndi  tericolofa  quell*  Cqflità: % cht  à 

QomecolPUmiltà,  chi  è nello flato  di  Povertà  * difgfunta  aalP  Umiltà* 

6.  Come  chi  foggiate  a Perfecuzioni  ..  17»  Dia  permette  le  cadute  nell a Luffiria  porr 

7»  Chi  à Infirmo  * umiliare  la  Superbia  * 

9*  Chi  è Calunniato . 18*  V Umiltà  è necejjaria  per  la  fuga  detP 

& Chi  vive  nelle  Mondane  Frefperità  * Qccafioni* 

tpk  L'LBmM* 

(a),  Opufè*  it;  cap.  xj.  ( h > 9 conte*  VtgiL  telai*  a &.  Th»  2»  a.  q*  art*  y* 
*i  2»  (c>  lib.  de  Vii*  Ci)  i*  de  Virgin*  C«)  Hb*  z*  Renati*  Gap*  tu. 
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per  la  Vìa  dell* Umiltà.  Cap.  XXIX.  3pi 

ìp.  V Umiltà  à daractoglierfi  in  frutto  dalle  2$.  C oli*  Umiltà  dee  iirigetfi  , tbi~c  recidivi 
notturne  illufiom . ^ abituato  nel  Vizio  ; 

lo.  ColPUmiltà  deve  frefidìarfiCbì  i Vergine , 24.  JT  tA/  nella  Vita  Spirituale  ha  ì fuoì  di- 

ti, Dio  permette  , thè  in  pena  della  Superbia  fitti , 

Zi  Verginità  fia  vietata.  25.  £ jwwi  ^ avanza  nell*  aCqtùfio  delle 

22*  Direzione  di  San  Bernardo  per  una  Ver-  Virtù  » 
gin*» 

X.  QCri  vendo  Sant'  Agoftinò  a DiofcOro , militar  ejtomnium  Magìfira  Virtutum  ; di  San 
Oche  era  fuo  Figlio  Spirituale,  da  Leone  (rf):  Humilitasefi  tota  Cbriftian*  Sa- 
Lui  diretto,  non  altro  gli  raccomanda , fia  pienti*  Difeiplina  : Sapienti * Mater  -,  quam 
per  la  fuga  tfe’ Vi2j>  fia  per  l' acquifio  del-  qui  po federi  attera  reliquarum  Virtutum  mem- 
le  Virtù,  fia  per  il  profitto  in  ogni  clafle  ira  protuldubio  pojfidebit;  di  San  Bernardo 
di  Perfezione,  fe  non  che  la  fola  Umiltà,  (e);  Bonus  fundus  Humilitas , in  quoemne  *- 
Z ne  apporta  la  ragione  , perché  la  fola  dificìum  fpirituale  conflruSum  crtfiit  in  tem- 
Umiltà  e quella  Strada  Reale  , piana  , e plum  fanaum  Domino  : (/)  Virtutum  fìqui- 
ficura , che  per  guidarci  al  noltro  ultimo  dem  bonum  , ac  fiabile  fundamentum  Humilì- 
fine,  ci  è fiata  ìnfegnata  da  Gefucrifto  , il  tas\  fi  mutet  b*c , virtutum  aggreggio  non 
fovrano  Direttore  delle  Anime  noftre:  Uni  nifi  ruina  efi.  E di  tanti  altri  Padri  della 
C hrifto,  mi  Dìo  fiore , ut  te  tota  piotate  fub - Chiefa  Greca,  e Latina. 
das  velim  ; neque  ali  am  tibì , ad  capejfenaam , In  fatti  nell' Umiltà  ritrovali  il  nofiro 
& ob:inmdam  Veritatem , viam  munias , quam  Tutto,  e perciò  Sant'  À godi  no  figurandoli , 
qua  munita  ejì  ab  ilio , qui grejjuum  nofirorum , tome  di  Veder  Gefurifto,  che  in  qualità  di 
tamquam  Deus , vidit  infirmitatem  : Sa  autem  Direttore  chiami  a si  tutti  li  fuoi  Fedeli , 
Wl  Humilitas  ( 4 ) » Senza,  perdere  il  tempo  d’ogni  feflTo,  d’ogni  età,  d’ogni  fiato, per 
in  difutili  conferenze , fiegue  a fcrivere  il  dirigerli  colla  Perfezione  Evangelica  alla 
Santo,  a chi  che  fia,  che  venga  a diman*  Beatitudine  Eterna  così  sfoga  verfo  di  Lui 
darmi  Direzioni,  o Regole,  per  giungere  le  meraviglie  del  fuo  eftatico  Spirito,  egli 
alla  Santità  , non  altro  mai  rifponderò  , affetti  del  fuo  Zelantilfimo  Cuore  ( g ) • 
quand’anche  aveffi  a rifpondere  cento  voi-  Video  te  , bone  Jefu  , oculos  fiàeì  , quos  ape - 
tc,  fe  non  che  la  prima  , la  feconda,  la  ruifii  miài  tanquam  in  conclone  generis  bumani 
terza,  e la  centefima  Regola,  a fodamen-  tlamantm , ac  dìtentem:  Venite  ad  me*,  & 
te  dirigere  un'Anima  , e V Umiltà  ; Non  difeite  a me:  Quid , obficro  te  , ut  difiamus 

anali  che  nella  Legge  nuova  non  ci  fiano  * te,  veniemus  ad  te ì Quoniam  Mitis  furti, 
ate  o comandate,  o configliate  ancoratati-  ìnquit , & Humilis  corde.  Mucche  redaEU 
te  altre  Virtù;  ma  perchè  non  vi  è alfe.  funt  omnes  tbefauri  Sapienti *,  fetenti*  ab - 
Imamente  Virtù,  che  polla  dirli  vera  Vir-  fionditi  in  te,  ut  hoc  prò  magno  difiamus  a 
tù,  fe  non  è preceduta  , ed  accompagna-  Te,  quoniam -mitis  et,  &humilis  corde) , ..  » 
ta , e fofienuta  dall’  Umiltà,  ed  ove  man-  Ita  piane  »...  Audiant  te , & veniant  ad 
chi  l'Umiltà,  la  Virtù  non  è più  Virtù,  te  ; & mites,  atque  humiles  effe  difeant  ate, 
ma  un  fomento  di  mortale  Superbia  . Pri-  qui  Mifericordiam  , & veritatem  tuam  re- 
ma efi  Humilitas  i feconda  Humilitas  , tertia  quirunt » 

Humilitas,  & quoties  interrogares , hoc  dice - 2.  Óra  quello  Ù il  Direttore,  cÙMo.pró- 

tem:Nom  quod  alia  non  firn  pracepta  , fed  pongo  all’  imitazione  di  chiunque  nella 
quod,  nifi  Humilitas  omnia  , qu*cumque  bene  Chiefa  d'iddio  è chiamato  ad  elfere  Diret- 
facimus , & practfjerit , & eomhetur , & fi-  tore  delle  Anime.  Ho  detto  nel  Cap.  XX  VII. 
cuta  fuerit  ,,,,  totum  extorquet  Superbia , Ot-  che  il  Direttore  deve  guidare  le  Anime  , 
tintamente  Sant'Agofiino.  non  dove  a Lui  pare,  e piace,  ma  ove  gli 

Ma  così  nel  medefimo  Dogma  conven-  raffembra , a*  lumi  di  una  Prudenza  erì- 
gono le  Sentenze  di  San  Bafilio  (b):  Hu-  ftiana,  che  voglia  condurle  la  Provvidenza 
militar  eft  tutiffimus  omnium  Virtutum  thefau-  d’  Iddio.  Ma  che  altro  Vuole  quella  Divi- 
rus ; di  San  Giovanni  Grìfofiomo  (c)  :Hu-  na  Provvidenza  da  ogni  Anima  , in  qua- 
lunque 

(a)  Spìfi,  22.  (b)  Monafiic . Confi,  cap . 7.  (c)  hom,  48.  in  Matti, 

(d)  fer,  7.  de  Epipb . (e)  lib,  2.  de  Confid . (0  & Uè.  5.  ibid, 

(g)  lib,  de  Sacr,  Virgin t cap,  jy. 
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lunque  condizióne  Ella  Zia  , ed  in  qua-  Hi militate  fervuta  % . • • • fiotti  erltis  Se 
lunque  vicenda  Ella  fi  trovi  di  quella  mi-  immortaliate  Beatorum  . La  ragione  fi  h t 
fera  Vita,  Te  non  che  fi  contenga  in  que-  perché  la  Divina  Provvidenza  ha  difpofto, 
fta  Virtuofa  Umiltà  , che  ci  i fiata  infe-  che  ora  fi  falvino  gli  Uomini  , come  già 
gnata  da  Crifto?  dal  principio  fi  falvarono  gli  Angeli.  Co- 

Non  dico  quello  ad  efclufione  delle  al-  me  fu,  che  tra  gli  Angeli,  alcuni  avefle- 
tre  Virtù,  ma  lo  dico  fanamente,  corn’eb-  ro  il  Carattere  degli  Eletti  , ed  altri auel- 
be  a dirlo  Sant’  Agoftino  ( b ) .*  Si  interro-  lo  de’ Reprobi  ? San  Gregorio  (d)  lo  lpie- 
gares , & quotiee  interrogatesele Praceptis C bri-  ga,  ed  h or  1*  ifteflò  tra  noi . Et  natura An- 
ziana Religioni s ; nihil  me  allud  refendere , geliea  , quando  creata  efl  , liberum  arbitrium 
nifi  Humilitatem , liberet  ; et  fi  forte  alia  aicere  ne-  accepie , ut  rum  vellet  in  Humilitate  perfifierey 
cejftas  cogeret  , A guidare  le  Anime  per  la  & in  Omnipotentis  Dei  confpettu  manere  ; are 
Via  di  quella  Umiltà  , che  % propria  del  ad  fuperbiam  laberetur  O*  a Beatitudine  cade* 
Cuore,  il  direttore  non  erra  mai  ; e non  ret,  Veniamo  alla  Pratica, 
vi  è cafo,  in  che  quella  Umiltà  foavementc  4.  Vi  s’apprefenta  una  Perfona,  che  de- 
non entri,  per  una  difpofizione  rettilfima  fiderà  di  edere  da  Voi  diretta  nella  con- 
vella Provvidenza  d’  Iddio  . La  ragione  fi'  dotta  della  fua  Vita,  carica  di  miferie,  di 
i additata  da  San  Bernardo  ( /),  perché  calamità  , e di  travagli  . Dicaduta  dallo 
Gefucrifio  venuto  ai  Mondo  per  tutti  , ad  Stato  Civile,  in  cui  una  volta comodamen- 
insegnare  a tutti  la  Verità,  a tutti  ha  la-  te  vivea,  ora  Ella  geme  in  una  gran  Po- 
fc iato  quello  comune  ammaeftramento , che  vertà  , e vi  racconta  le  necefiità,  che  pa- 
non  fi  pub  giungere  al  conofcimento  della  tifee;  le  Perfecuzioni , che  Soffre,*  e le  in- 
Verità  , che  per  il  mezzo  dell’  Umiltà,  fermiti  doloro  Ce  alle  quali  in  oltre  di  quan- 
Egu  v:  iftefla  verità,  ed  > altresì  l’Efem-  do  in  auando^  foggetta  . Per  non-  errare 

£lare  dell’Umiltà  , così  adempiendoli  in  qui  nella  Direzione,  qual  mezzo ì Confut- 
ili quel  fuo  Evangelico  Detto  ( a ) : Ego  tate  la  Provvidenza  d’ Iddio  . A che  fine 
fum  Via , Veritas , e quell’  altro:  Dijci-  efia  manda  le  Avverfità  ì Noi  non  c’  in- 
te  a me  , &c.  così  (piegato  dal  Mellifluo  ganniamo  nel  dire,  affinché  l’Anima  fi  e- 
Abbate.*  Se  proporne  Dominus  Humilitatis  exem*  ferriti  nell’Umiltà.  Vero  fe,  che  Iddio  ha 
plum  ; & fi  imitane  eum , non  ambulas  in  te - ancora  altri  fini  negl’in  inveftigabili  fuoi  giu- 
nehris . Venite , inquit  ; Quo  ? Ad  me  Verità - dizj  ; ma  quello  h il  primario  , al  dire  di 
tem.  Qua ì Per  Humilitatem . Cogli  Efempj  San  Giovanni  Grifofiomo  Q e ) : Prima  efl 
ne  darò  una  Pratica  Idea  , e nulla  dirò  , confa , quod  ne  facile  Eletti  in  arrogantiam 
che  non  fia. coll’ autorevole  fentimento  de’  tollantur\  ipfos  fìnat  affliti.  Troppo  farem- 
Santi  Padri.  mo  altieri i dice  il  medelyuo Santo 

j.  Ho  incominciato  quell’opera  coIl’U-  confiderando  noi  le  qualità  dell’ Anima no- 
miltà , che  il  Direttore  deve  aver  infefief-  lira  immortale,  fatta  ad  immagine  , e fi. 
fo,  cap,  1.  or  la  conchiudo  coll’  Umiltà,  miglianza  d’  Iddio  , non  fbfle  anche  fog- 
ch’Egli  deve  generalmente  infinuare  anche  getta  a travagliose  triftezze  la  nofira  Vi- 
agli  altri,  e gioverà  quello  Capitolo  al  Di-  ta.  T tifiti  a,  & curie  obnexiam  naturam  ba- 
ttitoi e medefimo,  per  fondare  feftelTo  nell’  manam  reddidit  Deus  y ne  ad  propriam  gene- 
Umiltà  con  que’ Lumi  , che  gli  propongo  rofitatem  refpiciene , majorem  propria  dignitate 
per  l’altrui  Direzione;  ricevendo  e^li  in-  opinionem  emeipiat . Sono  le  nofire  miferie 
tanto  per  confolazionc  di  si,  e degli  altri,  ordinate  a quello,  che  conoscendoci  noi  mi- 
r avvilo  di  Sau  Gregorio  (£).*  Che  1’  U-  Strabili,  ci  approfittiamo  della  cognizione 
miltà  i il  più  vero  Segno,  per  cui  fi  co-  di  noi  fielfi  per  effer  Umili  , ed  a dir 
nofeono  i Predeftinati  alla- Gloria  : Eviden-  vero  con  San  Bernardo  (^)  .*  Quomoda  non 
tijjimum  Elettorum  fignum  efl  Humilitae  ; la  vere  bumiliabitur  Anima  , cum  fi  perceperit 
più  Scura  caparra , come  dice  parimente  mole  bujus  mortalis  corporie  aggravatam  , ter- 

Sant’ Agoftino  ( c ) , che  porta  averli  di  reme  intricai  am  curie , infir» 

giungere  all’  Eternità  de’  Beati  .•  Hoc  pia  mam  , expofitam  mille  pericuiis  , mille  timo- 

^ ribue 

(h)  Epift.  11 8.  (i)  tra£L  de  Grad,  Humil,  (a)  Jo . 14.  6.  \ 

(b)  tìom . 7.  in  Eu.  & lib,  14.  Moral,  c.  17.  (c)  Serm,.  jn. 

(d)  in  Ezecb , bom . 7.  (e)  bum,  7.  Ad  Pop . Ansio,  (f)  bom,  li, 

(g)  Ser»  56.  in  Cane, 
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rebus  trepidarti  , mille  difficultattbus  antiarti,  geiio,  di  (Te  a Moisè  : Òrafe  Deminum  , uf 
mille  fufpicionibus  obnoxiam  . mille  neceffi - aefinae  grondo . Exod.  9.  28.  c Moisè  gli 
tatibui  arumnojam  ? Unde  buie  jam  exeoi-  rifjpofe:  Novi , f*  nondum  timeai  Do - 
lentia  oculorum  , levare  caput  ì Non-  minum  Deum . Exod.  9.  $0.  perchè  temet- 
te wm#//  convertctur  in  arumna  fua  , te , non  Dio , ma  la  fola  pena  . con  che 

configitur  fpina  ì Gonvertetur  , inquam  , ad  era  punito  da  Dio  ; come  riflette  Sant’ 
lacrymas  : convertetur  ad  Dominum  , & Agoftino.  Lib.  Quaeft.  fuper  Exod.  n.  39. 

in  Humilitate  clamabit  : Sana  animam  me - ; Tacile  enim  eft  pmnam  timere  , /W  hoc  non 

am  , peccavi  tibi Tali  ex - */i  timere  timore  pietatis . Nuliadimeno 

perimento  , tali  ordine  falubriter  innote fcie  perché  fovenite  il  Timore  della  pena  è un 
JDmr  , cum  prius  fe  homo  noverie  in  ne-  mezzo,  per  cui  l’Anima  puk  difporfia  te- 

cejjitate  pofitum Atque  hoc  modo  erie  mere  Iddio,  deve  il  Direttore  udire  bensì, 

gradui  ad  notitiam  Dei  cognitio  tui . e compatire  con  Carità,  ma  anche  adope- 

Ecco  ciò,  che  vuole  da  un’ Anima  polla  in  rarfi  ad  inferire  il  Timor  df  .Iddio  , 'coltt 
travaglio  la  Provvidenza  d’iddio!  Ch’ella  infinuare,  che  fotto  il  braccio  dell’  Onni- 
impari  ad  umiliarfi , e coll’  Efercizio  dell’  potente  fa  di  bifogno  umiliarli  • 

Umiltà  arrivi  a '.felicemente  falvarfi , fer-  5.  Pare  , che  1’  Umiltà  non  fia  pik 
veqdole  il  travaglio  , come  una  medicina  che  tanto  da  infinuarfi  alti  Poveri  , si 
inviata  a polla  dal  Cielo  ’,  efficacilfima  a per  elfer  lo  Stato  loro  uno  Stato  di  ab- 
conferir  la  Salute.  La  rifleflione  è del  San-  biezione  , ed  ^Umiltà  , come  anche  per 
to  Padre  Agoflino  (*)  : Sive  damnandi fune  non  aver  elfi  que*  fomenti  di  Superbia  , 
bomines  .....  propeer  iaiquieatem fuperbie , che  hanno  i Nobili  , e Ricchi  nelle 
five  conera  fuam  ' ipfam  fuperbiam  judicandi , pompe  , e net  fallo  ; ma  praticamente  fi 
& erudiendi ; fi  filii  fune  Mifericordia , Un-  vede,  effervi  molti  Poveri  affai  più  per- 
de  Jeremias  ....  aie  : Corripe  me  Domi-  malofi  , orgoglio!!  , collerofi  , e fuperbc 
ne , verumtamen  in  judicio , & non  in  fu-  di  quello  fiano  i R icchi  . Dovrebb’  edere 

rore  tuo  ( b ) . Quafi  diceree noli  veramente,  come  dice  il  Profeta , humilia- 

mecum  fic  agere , tanquam  in  furore , quo  ini - tum  in  laboribui  cor  eorum  (e).  Nul  ladini  e- 
quoi  damnare  ftatuifti  ; fed  tanquam  in  judi - no  fovente  così  è , edere  più  niènti  to  ¥ 
ciò , quo  doces  tuoi  non  fuperhire  . Unde  ali - più  impertinente  un  Contadino , un  Artigia- 
ti  dici  tur , & j udì  ci  a tua  adjuvahuntmeQc)  • no,  un  Garzone  di  bottega,  un  Pezzente, 
Vi eiorurn  humanorum  caufa  fuperhia  eft  , Ad  a non  faper  (offrire  una  mezza  parola  di 
hanc  convincendola  , aeque  auferendam  talii  (prezzo,  di  quello  fia  un  Cavaliere,  oaltr* 
medicina  ccclitui  venie . Spiegafi  da  San  Ber-  Uomo  Civile.  Onde  a’ Poveri  è da  infinuarfi 
nardo  quello unedefimo  fentimento  col  di-  quell’oracolo  dello  Spirito  Santo,  che  fe 
re,  che  Iddio  verfo  di  noi  fi  diporta  ag-  Dio  odia  la  Superbia  in  chi  che  fia  , /affai 
guifa  di  favio  Medico  , il  quale  , fia  che  più  i’abbomina  con  un’odio  particolare  nei 
unga  co’ lenitivi  la  piaga;  na  che  applichi  Povero:  Odivie  Anima  mea  Pauperem  fuper > 
ferro,  e fuoco  tutto  indirizza  alla  fanità  bum  (e ).  Ne’ Ricchi  vi  è per  lo  più  la 
deli’Infermo  ( d)  : Sicut  Medicai  non  folum  Scienza,  la  Prudenza,  1’  Educazione  , che 
unguento  , fed  ferro  ueieur  , & igni  , quo  0-  loro  infegna  la  Modellia,  ed  il  buon  Giu- 
mne,  quod  in  vulnere  fonando  fuperfluum  ex-  dizioa  sfuggire  gl’ impegni  , e diffimulare 
creverit , fecce,  & urae , ne  fanitatem  , . • • le  onefe  . Ne’ Poveri  la  Malizia  , 1’  Igno- 
impediae ; fic  Medicai  animarono  Deui  hujuf-  ranza,  la  Rullici tà  fanno,  che  in  elfi  più* 

modi  Anima immieeie  tribul ottone  1 , alligni,  e più  crefca  l’ànimofità , e i’arro- 

quibus  afflitta , & humiliata , gaudium  ver - ganza  , ed  a quelli  perciò  è più  l’  Umiltà 
tot  in  luttum  • da  ingegnarli , e raccomandarli , come  che 

Vengono  talora  alcuni  a raccontare  al  di  efla  ne  hanno  più  di  bifogno  . 

Direttore  li  pierfonali ,.  o domellici  fuoitra-  6.  Delle  Perfecuzioni , che  fiano  ordioa- 
vagli,  ed  a raccomandarli  alle  di  Lui  Ora-  te  dalla  Provvidenza  d’iddio  a contenerci 
*ioni ; e pajono  anche  compunti  da  qual-  nell’Umiltà  , acciocché  tanto  più  ci  umi- 
che Timor  d’ Iddio  •*  ma  poflono  raflomi-  liamo , e ricorriamo  con  più  fervore  all* 
ipiarfi  a Faraone,  che  pollo  lòtto  al  fla-  Altiffimo,  quanto  più  ci  troviamo  difprez- 
V Uomo  Appoftolico  al  Confeff,  D d d zati 

(a)  de  Pec . Morie,  Uh . 1.  c . 57.  (b)  Jer.  io.  24.  (c)  P fi  1 175. 

(<0  De  grad.  humìlie . in  p*  grò,  Sup%  (e)  PfaU  106.  I*#  (0  Tedi,  25. 
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aati  dal  Mondo , Io  dilfe  già  San  Grego-  (gualche  voftro  configli© . Quale  farà  1*  Or- 
rio (#):  P lerumque  qui  pracepta  Dei aure cor*  timo  tra  tutt’ i Configli,  che  le  fi  pollano 
dis  audire  remami  , perfecutionum  verberibus  dare  ? Innalzate  la  voftra  mente  a fcrutare 
admonentur , ut  ad  Virtuùs  amorem  petnamm  co’  Santi  Padri , auali  fiano  in  cotefta  emer- 
dolores  pertrahant , quos  atema  vita  pramia  genia  le  Idee  della  Provvidenza  d* Iddio, 
non  invitata  Quod  Divina  profedo  e troverete,  che  il  Dominatore  dell'  Uni- 

difpen fot  ione  miferatianis  agitar  j quia  in  hoc  verfo  abbomina  la  Dettrazione  per  quella 
mando  defpedus  , tanto  celerini  trakitur  ad'  parte,  che  ì Colpa;  ma  per  Paura,  che  ì 
Dcum  quanto  mbil  habet  m faculo , ubidel*^  Pena,  la  riferifce  a contenere  il  noftroSpi- 
detur.  Unto  Davidde  in  Re  d*  Ifdraele  ,,  rito,  ed  il  noftro  Cuore  in  una  Tanta  Umil- 


affinché  nella  Dignità  Reale  non  s* invani- i 
fca,  difpone  Iddio,  eh’ egli  fia' perfegui  tato 
da  Saule  ; e di  fatto  la  Perfecuzione  gli 
ferve  a rientrare  in  feftelTo  colla  cognizione 
della  fua  propria  viltà  ; Quem  perfequeris 
Rex  Ifraelt  Quem  perfequeris  ì Canem  mot* 
tmtm  perfequeris , & pulicem  unum  (6  ) . 

7.  L’ifteflo  ì di  qualunque  Infermità  : 
Jufmnstas  officina  virtutis  efl  ; dice  P A rei  ve- 
scovo* Sant’ Ambrofio  ( c)  : E pare  bene  , 
che  agP  Infermi  fi  debba  piuttofto  perfua- 
dere  la  Pazienza  ; ma  a che— ferve  -per  P 
Eternità  una  Pazienza  da  Stoico?  La  Pà. 
zienza  Criftiana  t ci  fe  faper  San  Girola- 
mo, che  è una  ri mofltanza  della  vera  Umil- 
tà ( d ) ; Verta*  Humjlem  Patientia  cftcndit  ; 
E benché  fia  P Infermità  un  rimedio  op- 
portuno alla  Cura  di  Molti  Vizj  , Sant* 
Ambrofio  ci  avvifa  j che  ì propri  fumo  a 
fpezial  mente  curar  la  Superbia  : Infirmitas 
remedium  elationis  efl  ( e ) . Sia  per  tanto 
un’J  Anima  in  ogni  qualunque  travaglio  , 
per  le  naturali  vicende,  e miferie  di  que- 
lla Vita , a regolarli  il  Direttore  coll*  oc- 
chio alla  Provvidenza  d’  Iddio  , dirigerà 
Tempre  bene  , ittfinuando  la  Sentenza  del 
Savio.  In  Humilitate  Patientiam  babe  (/)  ; 
cui  mi  fo  lecito  il  foggiungere:  Et  in  Po» 
ussiti  a Humilitatem . 

8.  Non  devo  tralafciare  una  Pratica  fin- 
golare  per  certe  Anime  dilicate  , che  ap- 
prendono come  più  gravofa  di  tutt’  i tra- 
vagli di  quefto  Mondo  la  Calunnia  , e la 
Dettrazione;  Croce  troppo  fenfibile  anche 
a Davidde,  che  fi  rivolgeva  a così  prega- 
re il  Signore  ; Redime  me  a calumniis  borni* 
*****  (#)•  Una  perfona,  che  vive  con  ge- 
lofia  di  Onore  per  la  Qualità  del  fuo  Sta- 
to, viene  ad  efponervi  , come  infoffribile , 
I* amarezza  della  fua  interna  afflizione  per 
non  fo  quali  maledicenze  , che  contra  di 
Lei  fi  diffamano,  e chiede  cfler  diretta  con 


tà. 

Per  quello  Iddio  con  mifteriofa  Miferi- 
cordia  permette,  che  quelli,  i quali  hanno 
piìt  merito  di  effere  lodati , fiano  talvolta 
vituperati,  acciocchì  loro  non  manchinole 
occasioni  di  umiliarfi  tra  gl*  incentivi  , che 
hanno  di  vanamente  gloriarli , ed  agguifa 
d*  alberi , nella  contrarietà  de'  venti  mag- 
giormente fi  affidino.  Egli  ì San  Grego- 
rio, che  così  fcrive  egregiamente  ne*  Tuoi 
Morali. (/>).  Quo  arbor  altius  ad  fuperiora 
furrexerit , eo  ventorum  vim  vebementius  fentit 
.....  Sed  inter  hac  fcìenduni  efi , quia  ne 
immoderatis  laudibus  erigamur , plermnque  mi - 
ro  redoris  noflri  moderamene , etiam  detraBio - 
nibus  lacerati  permittimur , ut  , cum  nos  vox 
laudanti s elevata  lingua  detrahentis  humilkt ; 
ficque  arbor  illa  alte  radicata  quafi  inter  ad * 
verfantts  ventos  fixa  fiet  , qua  dicat  : Per 
gloriarti,  & ignobili! atem , per  infami  am , & 
bonam  famam  . Si  ponderino  le  parole  del 
Gran  Pontefice,  che  dice,  fuccedere le Der- 
trazioni  degli  Uomini , miro  Redoris  noflri 
moderamene  ; per  una  meravigliofa  difpofizio- 
del  la  Provvidenza  d’iddio  , ut  lingua  Dette* 
hemis  humiliet  ,*  affinché  la  Lingua  del  Det- 
trattore  fia  un  Ifiromento  per  noi  di  Umil- 
tà. 

Così  patla  concordemente  il  Santo  Aba- 
te Bernardo  C / ) : effere  ordinate  le  mal- 
dicenze da  Dio  a prova , ed  Umiltà  degli 
Eletti , i quali  per  Gloriata  , & ignobUita* 
tem  proficiunt , ut  dum  , communi  bominum 
vani  tate  pulfari  fé  fentiunt , non  obHvifcantur , 
quod  funt  . E quando  infingono  le  Detra- 
zioni, devefi  dire  col  roedefimo  San  Ber- 
nardo (^);  Malo  in  nos  murmur  bominum , 
quam  in  Deum  effe  ; Bonum  mib  't , fi  digne* 
tur  me  uti  prò  clypeo  . Libens  excipb  in  me 
detrabentium  lingua, s maledtcas  . . . . . Non 
rteufo  inglorius  peri  .....  Qtds  nubi  det 
gloriati  in  voce  iliaci):  Quoniam propter te 

iuftinut 


(a)  in  Pf  2.  Pomi.  (b ) 1.  Reg . 24.  14.  (c)  in  Pf  (d)  Bpjfl.  28. 

(e)  toc . cit.  (f)  Eccita  2.  4,  (g)  PfaL  118.  1^4.  (h)  iib.  22.  cap.  5. 

(i)  De  grad,  HumiUn  p.  gr>  fup%  (k  ) lib . 2.  de  Gonfider.  (1)  Pf  68.  8. 
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per  la  Via  dell’Umiltà.  Cap.  XXIX.  393 

fuftinui  opprebrium  , operuit  confufio  fa-  che  ò (betta;  l’unico  mezzo  adunque  ad 
ciem  meam Gloria  miht  eft^  conforterà  fieri  entrare  è 1’  impicciolirli  e perciò  ragione- 
Cbrifli , cujus  tlla  vox  ejl  ( a ) : Opprobria  volmente  il  Salvatore  ci  ammonifce  : nifi 
exprobrantium  tibi  ceciderunt  fuper  me.  'ejficiamini  ficut  parvuli , non  intf abiti*  in  Re- 
Non  può  il  Santo  Padre  dir  meglio  coll’  gnum  Ccelorum  (/). 

Idruzione  per  noi.  E poichò  dunque  così  Non  v’ i alcuno,  che  abbia  piò  bifogno 
vuole  la  Provvidenza  Divina,  che  fi  ricavi  dell’  Umiltà  , di  quello,  che  è nella  prof- 
dalie  Mormorazioni',  e dalle  Calunnie  U-  perità:  e nella  direzione  di  quelli , dee feot» 
miltà,  infidete  colla  Direzione  fui  Punto  pre  averfi  alle  mani  il  ricordo  , che  diede 
di  quella  ideflà  Umiltà,  con  ficarezza , che  Moisfe  ai  fuo  Popolo,  in  rammemorargli  i 
dirigerete  in  quella  maniera  conforme  a temporali  benefici  , che  aveva  ricevuti  da 
Dio  • Dio  : Cave  , m oblivifcaris  Domini  Dei  tue 

9.  Ma  ancora  all’oppodo  , ed  anzi  che  & ne  poftquam  confederi "s , & fati*- 

molto  più,  per  quale  altra  Via  , che  di  tus  fueris , & domar  pulchras  adificaveris , 
quella  ideila  Umiltà  , deve  dirigerli  , chi-  habitavesris  in  eis  ; babuerifque  . . . . urger** 
nnque  vive  nelle  mondane  Profperità  ? Sia  ti , & auri , cun&arumque  rerum  copiam , es- 
cile Iddio  con  una  mano  ci  benefichi , fìa  vetur  cor  tuum  C g')  ; Degli  Eletti  dice  Saft 
che  ci  flagelli  coll’altra,  non  altro  da  noi  Gregorio  ( h ) , che  Profpera  perùmefeunt \ 
pretende  la  fublime  di  lui  Provvidenza , fe  perché  temono  nelle  Profperità  infuperbtr- 
non  che  delle  nodte  Ingratitudini  ne  ab-  fi . Laonde  a chi  nelle  Profperità  , ò da 
biamo  ribrezzo,  co’  fentimenti  di  Peniten-  ricordarli  : Cum  meta  , & tremore  veftram 
za,  ed  Umiltà  . Tanto  infegna  il  Santo  falutem  operamini  ( / ) ; e da  proporli  1’  E* 
Papa  Gregorio  (6):  Animam  omniporens De-  Tempio  del  Ricco  Epulone,  le  di  cui  ino* 
us  multis  modis  vijìtare  confaevtt  , ut  faper-  mentanee  felicità  fi  terminarono  nell’  Infetf» 
biens  . . ...  aut  dolore  compunBa  , aut  be-  no . Saluberrima*  ifle  timor , dice  Sant’ AgOV 
neficiis  deviBa  malum , quod  fecit , erubefcat , dino  ( k ) , quo  vitium  elationis  opprimi  tur- 
E l’ avea  già  detto  San  Giovanni  Grifo-  Così  grida  la  Provvidenza  d’ Iddio  a’  prof- 
domo  (c),  che  il  Signor  Iddio  non  me-  perari  Mondani;  tìumiliamini  igitur  fai  po* 
no  fi  diporta  con  noi  da  Medico,  quando  tenti  manu  Dei  {l).  E queda  voce  dal  Di* 
£Ì  manda  le  Profperità,  cum  levata  & no-  rettore  dee  darli  ad  intendere,  non  meno  a 
tris,  & ad  viridarium  educit  agrotum  ; che  chi  può  gonfiarli  per  la  Nobiltà,  che  a chi 
quando  ci  coglie  colle  Avverfit cum  uriti  può  infuperbirfi  per  le  Ricchezze. 

Ò*  fecat . Tutto  ò medicina,  & fave  nere-  io.  Fanno  per  ogni  Nobile,  e Graduato 
are  yoluerit , fave  punire  ; noi  dobbiamo  in  le  parole  ferine  da  San  Bernardo  a Papa 
ogni  cafo  guardarci  di  non  fare  abufo  del-  Eugenio  ( m ) ; Hoc  ergo  confalo  , confidens 
la  fua  Grazia.  maxime , quod  maxime  ex,  Homo  . . . Tolle 

Ma  oh  che  ò facile  nelle  Profperità  1*  h /ereditaria  hac  pe rinomata  ab  initio  malcdi -- 
abufar  Tene  ! e per  quedo  Gefucrido  ancora  Sa . Dirumre  velamen  fòliorum  celantium  igno- 
efclamò,  efTer  più  fàcile,  che  entri  una  miniami  Dele  fucum  fugaci s honoris  httjus,  & 
grólla  fune  per  la  cruna  di  un  ago  , che  male  colorata  nitorem  gloria  , ut  undequaque 
non  ò,  che  entri  nel  Regno  de’ Cieli  uno,  rmdum  confideres , quia  nudus  egre  (Tur  es  deu- 
che  gode  nelle  nettezze  la  fua  comoda  vi-  tero  matris  tua . Numquid  mfulatus } numquià 
ta  : Facilius  ejì  Camelum  per  foramen  acus  mi  cani  gemmi s , aut  fioribus  fericis  nato f es  } 

tranfire , quam  divitem  intran  in  ngnum  Ccr-  Si  cuncta  b ec  , velati  nubes  quajdam  mattiti- 
bruni  (a)  . Vi  ò tuttavia  il  rimedio  , ed  naie*  , velociter  tran  fiume; , Ó*  cito  pertranfi- 
ò nella  fola  Umiltà  . Se  la  Strada  , e la  turas  dijfipes , occurret  tibi  homo  nudus , typau- 
porta  del  Paradifo  eli’  ò dretta  , gridando  per  ^ & mifer , C9*  mi fer abili s ; homo  dolens  , 
Grido  : Quam  angujìa  porta  , & arBa  via  quod  homo  fìt  ; erubefeens  , quod  nudus  fit  ; 
eft , qua  duci t ad  vitam  (*);  Se  chi  è nel-  ploranti  quod  natus  fit  . Homo  natus  ad  labe- 
le  Profperità  , ordinariamente  s’  infuperbi-  nm , non  ad  hononm  , natus  de  mulien  ; & 
fee,  e fi  gonfia;  e quindi  i,  che  non  può  oh  hoc  cum  natu  , brevi  vivens  tempore  ; ^ 
entrare  colla  fua  gonfiezza  per  una  porta,  deoque  cum  metu , retletus  multis  mi ferii* ; & 

D d d 2 propte - 

(a)  Pf  68.  io.  (b)  boni,  17.  in  Euang . (c)  de  laud . Pauli  fer . 62. 

(d)  Matt.  ip.  24.  (e)  Matt,  7.  14.  (f)  Man.  18.  g.  (g )Deur.  8.  il. 

(h)  lib.  7.  Maral . c.  7.  ( i)  PbiL  2.12.  (k)  Lib.de  Compt . & Grat.  cap.  13. 

( l)  1.  Pct . 5.  6.  (m)  lib » 2»  de  Confiti,  cap . 9. 
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propterca  curri  fletti  . Salubri*  copula  , ut  cogl-  Per  la  via  dunque  dell9  Umiltà  fi  diriga 
tans  tè  magnum  , attendai  pariter  vilifiimum  il  Peccatore,  qualunque  fia ; ed  altrettanto 
mncrem  non  tantum  fuifie,  fed  effe . che  é vero  il  Detto  dello  Spirito  Santo: 

il.  Viene  a metterli  fotto  alla  Voftra  Initium  ornai*  peccati  eft  Superbia  (d):  Si 
Direzione  un  Peccatore  , che  dee  ferii  per  tenga  ancora  effer  vero  il  contrappodo  , 
ben  dirigerlo  ! L’  occhio  alla  Provvidenza  che  Initium  ornai*  Penitenti#  eft  Humiìitas  . 
d’iddio.  Ricerca  Sant’  Agoflino  ( a ),  per  Fate,  che  il  Peccatore  polla  dire  .*  Iniqui- 
tyial  fine  la  Divina  Provvidenza  abbia  vo-  totem  meam  ego  \cognofco  ; e tolto  ancora, 
.rato  darci  per  Legge  il  Decalogo  , mentre  fentendone  il  rimorfo,  e l’erubefcenza,  di- 
te non  vi  tofle  la  Legge , non  vi  farebbe  rà  : & peccatemi  meum  contro  me  eft  femter  i 
tampoco  il  peccato,  e rifponde;  Hoc  eft  in  ed  efclamera  finghiozzante  al  Dio  della 
Lego  magnata  Myfterium  ; ideo  eam  datam , Mifericordia:  (/')  : Mi/erere  mei  Dea*  ; quo- 
te* , enfiente  Peccato  , burnii iarentur  fuperbi , niam  ubi  foli  peccavi  ( g ) . Qual  peccato 
bamilioti  conjuerentur , conféffi  fanarentur . Ec-  maggiore  pub  darli  di  quello,  che  conv- 
co  ciò,  thè  Iddio  vuole,  ricavifi  dal  Pec-  milero  i fcellerati  Giudei  nella  Crocififfio- 
calo!  L’Umiltà.  Non  v’ha  cofe,  che  tan-  ne  dell*  Umana to  Figlio  d’iddio  ? E pure 
IO  umilj  un^nima,  quanto  il  Peccato  ,*  e dell’  enormità  di  quell’ iftelTo  Peccato,  di- 
quante  volte  dalla  Provvidenza  d’  Iddio  fi  Ce  Sant’  A godi  no  (£  ),  che  fi  fervi  la  Prov- 

P riflettono  le  cadute  in  peccato,  acciocché  vidertza  d’iddio,  per  convertire  molti  di 
Anima  tanto  pih  di  poi  nella  Carità  s’  loro  : Forte  & hoc  de  fuperna  medicina  mi - 
infervori,  quanto  più  nella  memoria  delle  fericordia  fa  Bum  intelligendum  eft , utquoniam 
Jbe  cadute  fi  umilia!  futerba  & peruerfa  Voluntatis  erant  Judai  % 

E%  quefta  un’  ofiervaztofìe  di  San  Grego-  ad  hoc  éefererentur , ut  exccecarentur , goffra- 
no : ( b)  Ali  quo*  Deus  in  Cxordìis  fui*  de-  derent  in  tapidem  ojfenfìonis,  impìeretur  fa - 

feyens  , fiat  unenti  bus  vitti*  , ire  per  abrupta  eie*  eorum  ignominia , atque  ita  bumiliàti  qu#>- 
permittit . Plerumque  tamm  etiom  eo*  refpkit , rerent  Dominum  ....  Hoc  quippe  multi * eo- 
Ó*  ad  fequendum  fi  fan&i  Amori*  igne  fuc-  rum  profecit  in  bonum , qui  de  fuo  federe  com- 
eendit,  atque  indita*  in  eorum  cordimi*  pruri-  puntti.  in  Chriftum  poftea  crediderunt , prò  qui- 
gene*  vitiorum  vertit  in  fervorem  virtutum  \ & bus,  Ó*  ipfe  oraverat  dieta*:  Pater  ignofee  il- 
eo magi*  ignefiunt quo  magi}  memo-  li s,  quia  nefiiunt , quid  faciunt . Che  dupen* 

tiam  iniqmtatis  fu#  erubefiunt  . . . Sic  non-  de  converfioni  de’ Peccatori  non  fi  vedreb- 
memquam  quidam  in  Dei  fervido  ex  anteada  bero , fe  ne’  loro  Cuori  fi  fapefie  titillar  P 
acriu*  debilitate  robot antur , eofque  adeuftodien-  Umiltà  ! 

fla  Dei  mandata  . . • memoria  prateritorum  12.  Anche  i Giudi,  dopo  eflere  lungo 
impelliti  come  già  era  data  ancora  un’  ofltr-  tempo  vifliiti  nella  Santità,  non  poche  vol- 
izione di  San  Giovanni  Clinico  ( c ) : te  la  Divina  Provvidenza  permette  , che 
fapenfimero  gravi*  peccati  lapfu*  improbo*  cor-  cadano,  affinché  maggiormente  fi  {tabiiifea- 
rtxit , & modeftiam  docuit , ita  ut  nolcntibus  no  nell’Umiltà,  poiché,  come  avverte  il 
falutem , & innocendam  afferret . E non  pub  gran  Pontefice  San  Gregorio  C * ) , egli  é 
negarli , dice  Sant’  Agoflino  ( d ) , eflere  allorché  é caduto , che  r Uomo  fi  ricono- 
queda  un’arte  non  meno  efficace,  che  oc-  fee  per  quello  , che  in  fedeflb  egJiiltQuid 
- — cu  ita  della  Provvidenza  d’iddio:  Ad  dolo-  enim  fuma*,  fi  a Conditori*  noftri  prote&iòne 
rem , & falutem  Pentitemi a oc  culti  filma  , & deferamur  ì Qua  nimirum  piote  Elio  mima  ne - 
potentijftma  medicina  fu#  poi  eft  at e perducere  • ceffaria  ereditar , fi  fimper  habeatur  , fed  mi- 
ter  convertir  l’ ifleflq  Agoflino  , come  di  liter  plerumque  fubtrabitur , ut  Jibimetipfi  io- 
di Egli  attefla  (e),  di  qual’  altro  mezzo,  mo,quam  fine  ipfa  nibil  fit , oftendatur . Quar- 
te non  di  queflo,  fi  fervè  la  Provvidenza  ora  occorre  , che  cada  un  Giudo  in  qual- 
d’ Iddio  ? Coram  te  cor  meum  , & recordatio  che  grave  peccato  , deve  la  cagione  della 
mea  , qui  me  tunc  ageba*  abdito  ficreto  Pro-  di  lui  caduta  ordinariamente  atrribuirfi  a 
videntia  tu# , & inmnefto * errore*  meo*  jam  qualche  fua  fegreta  Superbia , attedandoci 
tonverteba*  ante  faciem  meam  , ut  vidàrem  , fl  Savio  , che  antequam  confermar  , exaltatur 
edificai . cor  bombii*  ( k ) . Ed  é da  crederfi,  edere 

que- 

C in  Pf  101.  ( b)  lib.  18.  Maral . c.  iy.  ( c ) Grad.  24. 

( d ) lib.  de  Corrept . & Grat . c.  5.  ( e ) Ho.  5.  C onftff.  cap.  6. 

<f)  Eccli.  io.  25.  (g)  Pf  50.  (h)  traQ.  jj,  in  Jean»  (i  Y lib.  24;  Mora!* 

«fp.  tdt.  (k)  Prov . 12.  v 
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per  la  Via  dell’ Umiltà.  Cap.  XXIX.  397  ' 

quella  una  difpofizione  della  Provvidenza  minus  illis  fubintrare  culpam , ut  j & ipfi  ad- 
Mifericordiofa  d’iddio  , che  1*  Anima  , la  verterent  dtvinis  fe  auxiìiis  indigere  , ducem - 
quale  s’ infuperbifce  nelle  Virtù,  nelle cadu-  que  falutis  fu a quarendum  effe  cognofcerent  ... 
te  fi  umili,  e ritrovi  nel  Vizio  la  medici-  meritoque  Paulus  gloriarne  in  infirmitatibus  : 
na  a curarli  da’ Tuoi  tumori  .Confideraredbet,  fciebat  enim  virtutis  abundantiapluùmos  etiam 
per  anco  Egli  fe  San  Gregorio  ( a ),  in - SanBos  fine  remedio  corruiffe . 
ira  munitum  grati#  finum  , quanto  Deus  fa - Allora  la  caduta  de’Giufti  fe  irrimediabi- 

vote  mtfericordi <e  nos  continct . Ecce  de  virtute  le  fine  remedio  ; oliando  che.  dalla  caduta  effl 
fe  extollit  homo  , per  vitium  ad  Humilitatem  ne  ricavano  perfidia  , e difperazione  , in 
redit . Qui  de  acceptis  virtutibus  extot litur , non  vece  di  ricavarne  Umiltà.  Che  non  pochi 
gladio j f ed  ut  ita  dixerim , medicamento  vul-  Giufii  fiano  caduti,  e nella  caduta  dive- 
neratur . Quid  efl  enim  Virtus , nifi  medicamene  nuti  Reprobi,  San  Bernardo  (d  ) , non  fa 
turni  Et  quid  Vitium , nifi  vuluasì  Quia  er-  rinvenirne  altra  cagione,  che  quella  , per* 
go  nos  de  medicamento  vulnus  facimus  , facit  chfe  nella  Scuola  dell’umiliazione  non  nan- 
ille  de  vulneri  medicamentum  ; ut  qui  virtute  no  imparato  ad  e (fere  umili  : Quantos  vide- 
percutimur  , vitto  euremur . Nos  natnque  Vir-  mas  bumiliatos  , fed  non  humiles  ; percuffos  , 
tutum  dona  retorquemus  in  ufum  vitiorum  ; il-  fed  non  dolentes  ; curatos  quidem  a Domino  , 
le  vitiorum  illecebras  affumit  in  arcem  Virtù*  fed  non  ipfa  curati one  fanatos  ? . . . . Numi - 
tum  ; & falutis  flatum  pere  ut it  , ut  fervet  ; Hat  eos  Veritas  . exalt at  Vanitas  . Et  dilexe- 
ut , £«/  burnì litate  currentcs  fugimus  , ri  fai - ntwr  migri  terteoras , quam  lucefh , ampleBentes 
tem  cadentes  bóreamus . exalt  antem  fe  Vani  totem  (e).  Non  humiliatis  ^ 

Poichfe  dunque  così  vuole  Iddio  , che  il  fed  humilibus  Deus  dat  gratiam  . E/?  jzkkot 
Giulio  s’approfitti  delle  fue  cadute  per  ef-  burniti s , burnii iationem  convertit  in  burnì - 

fer  umile,  attenda  il  Direttore  a raccoman-  litatem , è*  dicitDeo : Bonum  mihi>  quia  fi- 
dargli quefia  Umiltà;  ed  a mifura,  che  in  miliafli  me . Sono  bcllifflme  quelle  Lezio* 
Lui  crefcerà  l’Umiltà  , crefcerà  ancora  il  ni,  che  dà  al  Direttore  la  Provvidenza  d* 
fervore , a riparar  le  fue  perdite  con  van-  Iddio  : ed  Egli  deve  perciò  ricordare  * 
faggio.  Cosi  parlo  conSant’Ambrofio(£):  qualunque  Giulio  , il  memorabile  Dett- 
San&i  Domini  . . . ficubi  forte  ut  homines  ai  G iobbe  .*  Si  juflus  fuero , non  levabo  cao 
cotruerint , nature  magis  fr agi  litote , quampec-  put  (/). 

candì  libidine , alacriores  ad  currendum  refur-  13.  Diamo  il  cafo,  che  venga  lina  Per- 
pudoris  Jlimulo  ma  jota  reparantes  certa - fona  ad  effere  da  Voi  diretta,  non  perchfe 
mina,  ut  non  folum  nullum  aflimetur  attuti  fi  ' fia  in  qualche  grave  colpa  caduta,  ma  per* 
fe  lapfus  impedimentum  , fed  etiam  velocìtutis  chfe  tema  cadere,  e foccombere  alla  vee- 
incentiva  cumulaffe.  Si  noti  la  FrafedelSan-  menza  delle  tentazioni,  che  ha.  Quella  Per- 
to,  che  chiama  fiimulum  Pudoris  quella  Ver-  fona  fe  timorata  d’iddio,  e ftante'il  timo- 
gogna,  e confufione,  che  avviene  al  Giu-  re,  che  ha  di  offenderlo  per  1*  importunità 
fto  , e lo  «umilia  , dopo  di  effer  caduto,  delle  tentazioni,  fi  affligge,  e s’  accora*  e 
Agguifa  di  acuto  fprone  fe  appunto  quella  vi  prega  della  vollra  Direzione  in  quella 
Umiltà  , che  rifveglia  1’  iiteffo  Giudo  , fua  Tribolazidhe . Che  s’  ha  da  fare  ? Che 
e nella  carriera  delle  Virtù  lo  rende  a-  s’ha  da  dire  , a prudentemente  dirigerla? 
gilè  $1  corfo  . Ma  fe  altresì  da  notarli  . Sapientes , dice  Filone  Ebreo  (£),  Deo  pr/e- 
Non  fesche  il  Giulio  dopo  fa  caduta  di-  ceptore , magiflroque  utuntur . Tenetevi  perciò 
venga  più  fervorofo,  perenfe  fi  trovi  uroi-  innanzi  di  Proiettiva  la  Provvidenza  d* 
fiato , ma  perchfe  dell’ umiliazione  fi  avva-  Iddio.  Quella  Provvidenza,  qual  fine  pare 
le  per  effere  umile  , riconofcendo  la  fua  a Voi  poffa  avere  nei  permettere  , che  le 
propria  debolezza , e la  necelfità  della  Di-  AnimeBuone  fiano  bertagliate  da  tentazio- 
vina  alfiflenza  ; quindi  fe,  che  ricorrendo  ni,  e sì  frequenti,  e sì  forti  ì Apprende- 
Egli  a Dio  con  quella-Umiltà  , viene  an-  telo  da’ Santi  Padri,  che  vi  diranno,  effere 
che  Iddio  a rinvigorirlo  colla  fua  Grazia,  ordinate  da  Dio  le  tentazioni  a tenerci,  ed 
Ne  htmanus  etiam  in  SanRis  extolleretur  afi  efercitarci  nella  neceffaria  Umiltà. 
fe&us  ....  Egli  fe,  che  fi  fpiega  il  me-  Ecco  San  Gregorio  (£).*  Cum  ficut  cupi- 
defimo  Sant’Ambrofio  (c)  , paffus  eft  Do-  mus , ad  Deum  proficimus , profc&um  ncftrum 

fi  ten  • 

(a)  Lib,  23.  MoraL  capr  n.  (b)  Apologo  David . c.  2.  (c)  loc . cit. 

•Cd  ) fer . io.  de  Diverfi . (e)  & fer • 34.  in  Gant.  (0  Job  io.  15* 

( g)  Lib,  Quis  ter . divìn . bteref  (h)  Lib*  23.  MoraL  cap . 1 6.  * * _ 
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fi  tentatiti  nulla  pulfaret,  aticu/us  nos  fortitu-  cavendo  Superbia,  ideo  mrmrum  non  penino* 
dìnis  effe  crederemo  . òed  nobifcum  fuperna  extmguitur  in  carne  continensium  SanBoruna 
di fptn fattine  agitar,  ut  tentati  recolamus  , & ifla  Concupifccnria , ut  dum  pugnatm  adver- 
in  profpeBu  noftro  quid  de  divino  ntunere , fus  eam , bericulomm  fuoram  animus  odmonea- 
in  temanone  quid  de  propriis  vtribus  fumus  • tur , ne  Jecurus  infletter , donec , &c»  In  nobis 
Qua  nos  profeBo  tentano  ad  plenum  raperet  , fola  efl  infirmi tas  caufa  pugnandi  ; fola  efl  in- 
nifi proteBti  fuperna  fervaret  . Sed  putfat  , firmitas  admonitti  non  fuperbiendi  • Proinde 
nec  frangi t;  impeliti,  nec  movet ; quatti , nec  Virtus  kic,  ubi  fuperbiri  potefl  , ne  fuperbi a- 
deficit,  ut  de  noflra  infirmiate  fentiamus  ef-  tur , in  inflrrmtate  perfidiar  . 
fe,  quod  quatimur  ; & de  divino  munere  ef-  Udite  Sant*  Ambre  fio  (*)  ; Patdus  re- 
fe , quod  Jìamus  ( a ) ; ideirco  moderamine  oc - velationis  fublimtiate  ne  extolleretur  , ftimu- 

cult  a difpenfatianis  ita  ternari  permuti  mur , ut  lum  carnis  aecepti  . Udite  San  Gregorio 
» * . * qui  ex  percepitine  maneri s opera  vir - {f):  Superna  difpenfatio  idcirco  nos  tota,  {ibi 

tutti  inferimus,  ex  infirmi tatti  noflra  memo - in: emione  fervìentes  , carnis  noflra  pemittit 
ria  facrificium  humiltiatis  offiramus . ...  . impugnai  tinibus  cornisti,  ne  mens  noflra  in  fu- 
Vitti,  dum  nos  temant  propeientes  in  nobis  vir-  perbiam  audtat  prafumpttine  fu.e  fecurtiatti  e- 
tutes  humiliant  ( b ) . Plerumque  qui  plus  in  lev  ari  ; ut , dum  pulfata  trepida ; , in  foh  Am - 
contemplatione  rttptiur  , contingti  , ut  amplius  Boris  ad  fatarti  fpei  pedem  robuflius  figat  • 
in  tent  ottone  fatigetur  ....  Sed  mira  difpen-  Udite  San  Bernardo  ( g ) ; Deus  ad  bu- 
fatitene , in  quodam  medio  Anima  cribratur , ut  rmliandos  nos  concupifcemiam  adhuc  pattiur 
ncque  in  benti  fuperbiat  , ncque  in  malis  co-  vivere  in  nobis  , Ó*  graviter  affiggere  nos  > 
dot  • ut  fentiamus  , quid  adhuc  gratti  praftet  , Ù* 

Ecco  Sant*  A godi  no  (c)  .*  Quamquam  i-  ad  Hlius  auxilium  recurrarms  femper. 
pfum  Satanam  riatti  prima  de  ficerti  , to-  15.  Eflendo  adunque  le  tentazioni  iti>- 
tnen  fummus  ille  Medicus  , qui  bene  mi  no-  pure  ordinate  alla  noftra  Umiltà  , deve  il 

iti  edam  malti  , de  Angelo  Satana  adbibuit  Direttore  ammaeftrare  te  Anime  cosV  ten- 

contra  elattinis  vitium  fatubre  , auamvis  mo - tate  in  quefta  Umiltà , ed  in  quella  ritro- 
leftum  y medicamentum  , ficut  fieri  confuevit  veranno  V arte  di  portar  la  vittoria  de* 
antidotum  etiam  de  ferpentibus  contro  venena  fuoi  conflitti  . Siccome  anche  all*  oppofto 
ferpentusn  . O quanto  la  Divina  Provviden-  devono  le  Anime  iftruhrfi , che  fenza  Umiltà 
za^  i ammirevole  , mentre  fi  ferve  del-  ba  dell*  imponibile,  che  mantenga  la  Ca- 
tMfteflò  Demonio  * che  fc  il  Capo  de’  Su*  ftità.  L*  Imegnamento  h di  San  Bernardo 
perì»  , a curar  la  noftra  Superbia  , e fa  , ( k ) .*  Cafttiat  igtiur , ( quìa  uterque  fexus 

che  le  di  lui  tentazioni  fiano  occafiorvi  vitti  Itbidinis  laborat  ) nifi  ali arum  Virtutum 
per  noi  di  Umiltà  ! Sia  qualunque  fia  la  ope  fuldatur  , forile  ladtiur  , idcirco  necejfa- 
Tentazione  ; infegnate  all’  Anima  da  Voi  rtim  fra  omnibus  babet  Humilitatem  . . . . 
diretta  , còme  deoba  ricavarne  Umiltà  , Multi  enim  in  ipfa  feneBute , per  Superbiam 
colla  cognizione  della  fua  propria  debolez-  in  Luxuriam  ceriderunt , Tenendo  efl  tiaqttt 
za  , e coll*  implorazione  aelP  Aiuto  Divi-  femper  Pudiritia  Cuflos  HumUitas , & fine' 
so-  , e non  temiate  di  errare  con  quella  caufa  laborat , qui  fine  HumHitax e Virtutes 
aorma . congregai  » 

14.  Per  le  tentazioni  Angolarmente,  che  16.  Ma  a quelle  Anime  iftefle,  che  com~ 
inforgono  contro  la  Purità,  non  vi  dimen-  battute  nella;  Purità  rimangono  vittoriofe^ 
iicate  di  preferivere  fempre  quello  rimedio  e illibate,  non  h da  tralafciarfi  Tavverten* 
dell’  Umiltà.  EIP  è la  Provvidenza  d*  Id-  za  di  San  Fulgenzio  ( i ) , che  dopo  a 
dio,  che  così  v>  ammaeftra;  conciolfiacchh  ver  fuperate  le  tentazioni  del  Senfo.,  fiano 
a quale  oggetto  filmate  Voi,  eh*  Ella  per-  caute  a non  lafciarfi  forprendere  dalla  Va- 
inetta cotefte  bruttiffime  tentazioni  del  Sen-  pità  delta  Gloria  y poichh  aftutiflimo  ^ 
io,  fe  non.  che  per  tenere  in  Umiltà  U il  Tentatore,  e dopo  eflere  fiato  vinco 
aofiro  Spirito?  Udite  Sant’  Agoftino  (d):  dalla  noftra  Umiltà,  fi  prevate  delia  no- 
Qui  in  tfla  humam  miferti  pejor  hoflis  efl  ftra  iftefla  Umiltà  ad  invanirci  r Fviden^ 

ùf 

( a ) ^ 17.  lèi  ( h ) 6*  w Fzecb*  Rom.  14. 

Cc)  Lib.  3.  ad  Bonifi  cap.  7.  ( d ) Lib*  4.  contri ] ulian.  cap*  3» 

( e ) & m Pfalm.  ( f ) Lib*  Mirai,  cap.  16. 

( g ) Serm.  1.  in  C atna  Dom*  ( h ) Lib*  de  QrtL  Vette», 
i i ) FpifL  1»  ad  Pvtk. 
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tifimi*  vitiis  provoca*  Diabolo*  , dum  Vir-  perbie  gravius  effe  oflenditur  ex  hoc  ipfo%  quod 
ginitatem  cordi s impugna*  ; in  quibus fi pa-  prò  ejus  remidio  Deus  permitti * mere  homi- 
iam  fuperetur , iilico  Superbiam  pemiciojifime  nes  in  alia  peccata  . 

jaculatnr  , ,&  vitiorum  auBor  in  eo , quod  II  medefimo  s’  infegna  dal  Santo  anche 
non  potefl  vincere  vitiis  fuis , vinci*  Virtutt-  altrove  (d)  , dichiarando  i Mifterj  della 
bui  . . . . Laudai,  qua  fe  perfpici*  fup  erari , Provvidenza  , e Mifericordia  d’  Iddio,  e 
Virtutem  , ut  yiBus  poffit  capttvare  vince» - perciò  (opra  di  quella  Dottrina  deve  il  Di* 
tem  : Injtcit  enim  cordi  jaBantiam  , ut  grò-  rettore  aggirare  fa  fua  condotta  , fervendo* 
viori  lapfu  poffit  de  alto  dejicere  , fi  quos  m fi  Tempre  dell*  Umiltà  con  cotefle]  Perfo* 
humìlibus  vide*  grado  firmiore  pugnare . ne,  fia  a prefidiare  , fta  a riparare  le  lor 

Quella  ifteda  Avvertenza  ci  % Iafciata  cadute  • 
dal  Santo  Padre  Agodino  ( a ) : Uti  lata-  18.  A chi  ha  parimente  qualche  Occa- 
1 us  homo  fuerit , fe  aliquo  in  bono  opere  fu-  fione  malvagia , deve  il  Direttore  fomma- 
peraffe  Superbiam  ; ex  ipfa  Juflitia  caput  eri - mente  raccomandar  V Umiltà  , conciofltac- 
git , & dicit  : Ecce  ego  vivo , quia  trium-  chi , eflendo  neceflano  il  fuggirla , per  fug- 
phas  !\  & ideo  vivo  , quia  triumpbas . Ante  gire  il  peccato , fi  vede  praticamente  , che 
tempus  enim  fortaffe  de  illa  triumphare  dcleBat , non  la  fogge , chi  non  la  teme  ; e non  la 
ère.  V Umiltà  é neceflaria  nel  tempo  del-  temente  non  chi  é Umile,  cioè  chi  dif* 

Ja  tentazione,  per  vincerla:  e non  meno  > ^da: détte  fde  forze  , per  il  conofcimento  , 
è neceflaria  dopo  di  averla  vinta,  per  non*  chejhja'del  tuo  Debole,  Siccome  il  cercar 
incorrere  in  un'  altra  peggior  tentazione  , V Oecafione , e dire  Non  peccherò  ; è un'  at- 
che  è quella  di  una  fegreta  Superbia . Man-  to  di  profontuofa  temerità  \ così  il  fog- 
co  male  rimanere  talvolta  ferito  dalla  Luflu-  girla  per  paura , che  fi ' ha  di  cadere,  è 
ria,  che  dalla  Superbia  trafitto.  un'  effetto  di  Virtuofa  Umiltà . Altrettali* 

17.  Non  mai  abbadanza  fi  raccomanda  to  dunque,  che  riéceftaria  fi  viene  a cono* 
dal  Direttore  1*  Umiltà  a chi  patifee  ten-  feere  quella  fuga  , deve  perfiuderfi  neccf- 
tazioni  del  Senfo,  imperocché,  fe  V Ani-  faria  ancora  l'Umiltà.  Egregiamente  Sant* 
ma  non  fi  umilia  nelle  tentazioni,  è fe-  Agodino  (e)  riflette,  che  ne' cimenti  riel- 
ette che  Dio  pafli  pili  avanti , e la  umili  la  Cadità  non  bifogna  eflere  tanto  corag- 
colla  permiflione  di  cadute  improvvife  . giofo  a refidere,  quanto  piuttodo  timido,  / 

E'  Dottrina  di  San  Tommafo  (o)  , eflere  ed  umile  a faper  raggire;  ed  è fondaco  fu! 
la  Superbia  unto  abbominevole  a Dio  , dir  dell'  Appoflolo  il  fuo  rifleflo  : Quod 
che,  fia  per  cadigarla , fia  per  curarla,  lìbidinem  fugiendam  effe  diximus  , Apoflolo 

non  poche  volte  Egli  fottrae  al  Superbo  DoBore  evidenter  didicimus.  Qui  enim  ornar 
gli  ajuti  della  fua  Grazia,  lafciandoto  ca-  bus  vitiis  refìflendum  pradixerat , centra  libr 
dere  in  opere  fordidiflìme  di  mani  feda  dinem  non  aiti  Refidite,  fed  ditit  : Fugite 

Lufluria  . Così  fece  Iddio  con  que'  Super*  fornicationem  ; Ac  fic  contra  reliqua  vhia  , . 
bi  mentovati  da  San  Paolo  ( e ) : Tradì  di * Deo  auxiliantc , debemus  in  prafenti  refifiere  ; 
illos  Deus  . ...  in  immunditiam  , ut  con-  lìbidinem  vero  fugiendo  fuperare  ....  inter 
sumelits  affici  un  t corpora  fua  in  fcmetipfis  : e omnia  Chrifiianorum  certamina  , fola  duriora 
così  fuole  fere  con  molti  altri.  Ad  convin - funt  prelta  eaflitatis , ubi  quotidiana  efl  pu - 
cendum  fuperbiam  hominum , il  Tedo  è dell'  gna,  & rara  vi Bori a : gravem  namque  Ca- 
Angelico,  Deus  aliquos  punit  , permittens  eos  fiitas  fortita  efl  inimicum  . . . • & ideo  ne- 

ruere  in  peccata  camalia  , qua  etfi  firn  mi-  mo  fe  falfa  fecuritate  decipiOKj  nemo  de  fuis 

nota , tamen  mamfefiiorem  turpitudinem  conti-  viri  bus  pericolo  fe  prefumat . 
nent  ....  Luxuria  camis  ftatim  per  fe  tur  Che  fe  nell’  eiortare  qualch' jmo  a fog- 
pis  efl  ; & tamen  Superbia  minor  efl  : fic  qui  gir  l*  Oecafione  coll'  Umiltà  , egli  rifpon- 
detinetur  Superbia , difpenfante  Deo , labitut  in  de,  che  fpera  colla  Grazia  d'  Iddio  di  non 
camis  Luxuriam  y ut  per  bone  burnii iatus  a cadere  , ancorché  non  la  fogga  ; a Cedui 
confu/ione  exmgat , ex  quo  edam  paret  gravitai  dee  feoprirfi  il  fuo  inganno  , ed  ifpiegarfi 
Superbie . Stcut  enhn  Medicai  fapiens  in  re-  la  Dottrina  Appoftolica,  che  Dio  refide  a* 
medium  majoris  morbi  patitur  infirmum  in  le-  Superbi  , e dona  la  fua  Grazia  fittamente 
viorem  morbum  incidere , tea  etiam  peccatum  Su-  agli  Umili  : Deus  Superbis  refiflit , Humili - 

4 bus 

( a ) l'tb.  de  Nat . & Grat . cap . jx.  ( b ) 2.  2.  q.  X62.  art.  6 . ad  g. 

( c ) Rom.  2.  4.  ( d ) x.  2.  q.  7 p.  art . 4.  q . 87.  art . 2.  ad  x. 

Ce)  Sem . -2J0.  de  Temp . 


Digitized  by 


Google 


400  La  Direzione  Evangelica 

Sus  autem  dat  gratiam  (</).  Chi  delidera  la  requie  fiere  fpiritum  fuum . E qua!  debba  efc 
Grazia  di  non  cadere  , abbia  Umiltà  per  fere  quefta  Umiltà  delle  Vergini  , S.  Gto- 
fuggire.  Quell’  è un  Ordine  eterno,  (labi-  vanni  Clirtiaco  (£)  ce  ne  da  1’ Iftruzione .• 
lito  dalla  Provvidenza  d’ Iddio , ed  accen-  Nemo  eorum  , qui  in  poltra  caflimoni <e  do- 
natoci dai  Profeta  ( b ) : Deus  Dominus  for-  fudarint , fuis  eam  fi  laboribus  adeptam  effe 
titudo  mea , & ponet  pedes  meos  , quafi  Cor-  perfuadeat  : Sincere  enim  npturam  non  efl  no- 

vorum : Ecco  la  Grazia  , che  Iddio  dà  per  tura  nofira Tua  natura  imbecillita. 

fuggire  : & dsducet  me  vittor  : Ecco  nella  tem  , tuarumque  virium  defettum  penitus  re- 

fugga  il  Trionfo  ! ‘ - ' cognofie  . Efl  firpens  in  eordis  late* 

ip.  Dalle  fteffe  notturne  illufioni , nelle  iris , tanquam  in  flerquifinio  latitante  qui  fig. 
quali , per  opera  del  Demonio  fi  contami-  gerat  nobis  , quod  noflro  ftudio  , & labore  , 
na  e con  ofceni  (kntafmi  la  noftra  men-  virtutem  caftitatis , & eordis  mundi  tiem  compai 
re  % e con  lubriche  immondezze  la  noftra  rayerimus  : Miferi  nos , Ó*  immemore s illius 
carne,  cosi  ha  difpofto  la  Provvidenza  d’  ditti  : Quid  .nabes , quod  non  accepifti  ? 
Iddio,  che  fe  ne  ricavi  Umili  , ed  è di  Dsnt  ergo' operam  , ut  lune  anguem  omni  flit. 
San  Giovanni  Climaco  il  fentimento  (e  ):  dio  per  fummam  animi  demiffmnem  matterà  , 
Ex  Demonum  invidia , hoc  Deo  permittente  , & ex  corde  penitus  excludant . 

uccidere  cultoribus  caftitatis  ad  tempus , ut  ex  ai.  Di  certe  Vergini,  che  furono  violate 
hac  incurabili  afflittane  altiffimam  fibi  com.  p6r  forza  in  una  feorreria  de*  Barbari , fcrive 
parent  Humilitatem  . Un  fogno,  per  quanto  Sant’ Agoftino  (/),  effere  Hata  ciò  una  dif- 
fia  difonefto,  e folleticante  nelle  fue  Ve-  pofizione  della  Provvidenza  d’  Iddio,  per te- 
neree  rapprefentazioni  , diviene  onefto  nel  nerle  in  Umilrà  con  quella  loro  ignominia, 
mentre,  che  ne  ricaviamo  Umiltà.  E non  No/ ite  mirari , hoc  vos  amifijfi , unde  homi  ni . 

v’  ha  forfè  in  cotefté  brutture  , ed  abbo-  bus  piacere  gefliflis FortaJJis  ifla  , 

minazioni,  di  che  molto  umiliarfi  > Oh  S.  qua  vim  hoflilem  in  carne  perpeffa  funt , ha- 
Bernardo  dice  pur  bene  ( d ) ! Vere  homo  bebant  aliquid  latentis  infirmitatis , qua  poffet 
repletus  multis  mifiriis , cui  infirmitas  corporis  in  fuperbia  faftum  , fi  bone  humilitatem  in 
O*  fatuitas  eordis  cumulata r traduce  fordis  vaftatione  illa  evafiffent , extolli . Sic  ut  ergo  qui • 
le).  Agnofie  homo , in  quelle  tue  Cordi-  dam  morte  rapii  funt , ne  malitia  mutarci  intei- 
dezze  notturne  , primordia  tua  , & erube.  lettum  eorum , ita  quiddam  ab  iflis  raptum  eft> 
fie  (f)  . Memorare , quid  fuiftt , quia  'fperma  ne  profperitas  mutaret  modeftiam  earum  : Non 
fxtidum  (g).  Si  diligenter  confiderei , quid  per  ablata  efl  Caftitas  , fid  Humilitas 1 perfuafa  . 
os , & notes,  caterofifue  corporis  meatus  egre - Intenda  qui  il  Direttore  , come  debba  di- 
diatur , vilius  fterquilinium  nunquam  vidijii  . rigere  le  Vergini  , cioè  dirigere  le  Sa- 
AUora  è , in  quelle  putride  contingenze  , vie  , acciocché  non  divengano  Fatue  , e 
che  fi  può  dire  propriamente  con  Giobbe  /dirigere  le  Fatue  , acciocché  divengano 
(j&):  Putredini  dixi:  Parer  meus  es , & Ma.  Savie.  In  tutto  coll*  Umiltà  fi  riefee;  e 
ter  mea . auand’  anche  la  Verginità  non  aveffe  li 

20.  Per  quello  anche  le  Vergini,  vuole  luoi  pericoli,  dee  nulladimeno  efler  umile, 
Sant*  Agoftino  ( / ) , che  fiano  dirette  , per  effere  gradevole  a Dio  ; cosi  fcrivendo 
coll’  i Hi  Ilari!  nelle  Anime  loro  una  grande  il  Mellifluo  S.  Bernardo  (w):  Sine  Humh 
Umiltà:  cosi  avendo  ordinato  la  Pro v vi-  filate  audio  dicere , nec  Virginitas  Marta  Deo 
denza  d’  Iddio  , che  quanto  il  teforo  della  placuiffet . 

Verginità  è preziofo,  fia  con  altrettanto  22.  Dev’  effere  preziofo  ài  Direttore  per 
di  Umiltà  cullodito  . Hoc  bonum  J,  quanto  ogni  Vergine  il  Sermone  jp.  ( n ) , che 
magnum  video  , tanto  ei  , ne  pereat , furem  fcriffe  per  l’ indirizzo  di  fua  Sorella  il  me- 
Superbiam  pertimefie.  Non  ergo  cuftodit  bonum  defimo  S.  Bernardo  : Soror dilettijjima , audi 
Virginale , mfi  Deus  , qui  dedìt  ; & Deus  Dominum  Jefum  Chrifium  fponfum  tmm  di - 
Cbaritas  efl  . Cuflos  ergo  Vìrginitatis  Cbarì - centem  : Dilcite  a me , quia  mitis  fum , & 
tas  ; locus  autem  hujus  cuftoais  Humilitas  , humilis  corde  . Confiientia  Vbginis  femptt 
Ibi  quippe  habitat , qui  dixit , fuper  humilem  debet  effe  humilis , & tr iflis  , ut  per  humili- 
tatem 

( a ) Jacob . 4.  p.~&  1.  Petr . 5.  5.  ( b ) Habac . 3.  ip. 

( c ) Grad . 15.  ( d ) fib . 2.  de  eonfid . c.  p.  C e ')  & fir . 12.  de  Diverfi 

C f ) & in  Serm . de  honefl . Vh.  ( g ) & cap . $.  Mediu  ( h ) Job  17.  14. 

( i ) L de  Santt . Virgin.  ( k ) Grad.  15.  (1)1-  1.  de  Civ . Dei , cap . 28. 

( m ) hom.  1.  fup.  Miffus  efl . ( n ) de  modo  bene  v/v.  ad  Soror* 
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4atem  non  fuperbiat , & per  humilem  trifli- 
tiam  cor  ad  lafciviam  non  diffolvat . tìumili - 
tas  eft  fummo  vìrtus  Virginis  : fummum  enim 
convitium  eft  Superbia  . Virgo  tìumilis  licet 
habitu  fit  vili*,  gJoriofa  tamen  eft  apud  Deum 
virtutibus  . Virgo  autem  fitperba , quamvis  ante 
oculos  bominum  pulcbra  fit  , & formofa  , & 
■compofita,  tamen  ante  oculos  Dei  tAlis  eft , 0* 
de /pitta , reproba  ... . Diletta  mini  foror 

in  Cbrifto  efto  humilis,  ; efto  in  humi tifate  fondata  • 
- efto  ultima  omnium  ; efto  noviffima  omnium  : 
■ Nulli  te  paponas , àm//*  tc  Juperiorem  deputes; 
-a aftima  omnes te fuperiores  effe.  Quanto  major  es ; 
canto  te  humiha  in  omnibus . 57  humilitatem 
tenuctù , habebis  gioriam  . Defcende , ut  afcen - 
das  ’y  humiliarc,  ut  cxalteris , ne  exùltata  hu - 
milieris  ; ex  t olii  tur , bumi Habitus ,& 

d*  exelfo  gravior  cafus  eft  . tìumilitas  cafum 
ne  feti . tìumilitas  Inpfum  nunquam  pajfa  eft . 
O fponfa  Chrifti , agnofce , quia  Deus  humilis 
ventf . Ambula , yfotf  illa  ambulavit  : fequere 
''  exemplum  ejus  . Efto  vilis , f/fo  defpetta  , efto 
abietta,  difplice  ubi  ; qui  enim  fibi  vilis  eft, 
ante  Deum  magno*  eft  . fibi  difplicet  , 
placet  . Efto  parvula  tn  oculis  tuis , #*/ 
fis  fragno  in  oculis  Dei  . 57  humilitatem  prò - 
fundam  tenucris , cum  Prudentibus  Virgin tbus 
in  Coelefti  regno  lataberis. 

2$.  InnoltriamQci  nella  noftra  Pratica 
Idea.  Viene  per  edere  da  Voi  Diretta  uoa 
.tal  Perfona,  che  abituata  nel  Vizio,  de- 
fiderà  affai  di  émendarfi  . Ella  fa  di  tutto 
.a  rendere  efficaci  li  fuoi  Propofiti,  coli’ 
applicare  ogni  mezzo,  e non  riufcendole 
.di  perfettamente  cmendarfi,  fi  affligge;  fe 
non  che  fi  dibatte  anche  d’  animo,  fem- 
brandole  troppo  difficile  P Emendazione. 
Come  Voi  dovrete  dirigerla  t Seguite  Sant’ 
Agoflino,  il  quale  infegna,  doverli  far  ap- 

E rendere  a quella  Perfona  1’  Efercizio  dell’ 
Umiltà  nella  difficoltà  dell’  emendazione. 
In  che  modo?  Così  egli  lo  fpiega,  dichia- 
rando il  Verfetto  del  Salmo  feilo  : Et 
Domine  ufquequo  ? jgwx  intelligit  , fàw- 
,/Mvrrf  Animam  luttantem  cum  morbis  Jais , 
d/W  xxtew  dilatam  a Medico  ? ut  ei  perfuade- 
retur , in  qua  mala  fc  peccando  pr acipit averi  t ? 
Quod  enim  facile  fanatur  , multum  cave- 
tur . Ex  difficoltate  autem  fanationis  erit  dili- 
genti or  cuftodia  rtcepta  foni tatis  . Nbtf  wm 
tanquam  crudeli s Deus  aflimandus  eft , ex;  df- 
citur:  & tu  Domine  ufquequo  ? 5W  tanquam 
bonus  perfuafor  Anim<e  , mali  fibi  ipfa 
L'Uomo  Appo  ftalico  al  Confeff 
( a ) in  Encbir . cap.  do. 

( c ) y^rw,  3.  de  jejun.  Pent . 

( c ) 6 lib . 4.  Mor.  cxp.  22. 


(*)  Ipfa  hujus  rei  dijficultas  ad  hoc 
Utili* , #e  fit  jfpes  fibi  quifque  , xjtf  £•*»* 
Wrer  alteri,  fed  Deus  fui*  omnibus  . (d)  In- 
cipit homo  velie  cornigere  cantra  vitia  , & 
propter  Superbiam  fuperatur . Invenit  fe  lìga - 
/«ai  corhpedibus  cupiaitatum,  indù  firn  fe  fen - 
tir  dijficultate  vitiorum . .....  Cenatur  Ò* 
non  poteft ....  Exclamat  ad  Dominum  .... 
Uberai  rum  Dominus  de  neoejfitatibus , rampi t 
vincala  difficultatis  ....  incipit  ei  jam  fa- 
cile effe , quod  difficile  fuerat , abflinere  a ma- 
lie, non  adulterare  , &c.  Fatta  eft  f acuita*  \ 
qua  fuerat  difficoltà* . Potuit  hoc  Dominus  fi- 
ne difficoltate  praflare  , /ed  y?  hoc  fine  diffi- 
coltate habertmus , largitorem  hujus  boni  non 
a^nofceremus . San  Leone  Papa  (c),  dice  il 
medefimo  : Donec  licet  quotidianam  grafia  divi- 
na vittoriani  , non  aufert  tamen  di  mi  candì 
ma teri am . & hoc  ipfum  de  mifcricordia 

protegentis  eft  y f*/  natura  mutabili  , ne  de  con- 
fetto palio  fuperbiret , femper  voluti  fupereff e 9t 
quod  vincerei . Efercitate  cotcfta  Perfona  nell’ 
Umiltà,  che  così  vuole  la  Provvidenza  d* 
Iddio , affinchè  ricorra  all’-  Onnipotente  con 
tanto  più  di  fervore,  quanto  pivi  miserabi- 
le, ed  impotente  nelle  fue  efperienze  ella 
riconofce  feftefTa  . 

24.  Nell’  iflefla  maniera,  e per  P iflefTa 
ragione,  efige  dal  Direttore  la  Provviden- 
za d*  Iddio , che  fiano  guidate  per  la  vra 
dell’  Umiltà  certe  Anime,  le  quali,  effon- 
do Spirituali  nella  frequenza  deli*  Orazio- 
ne , e de*  Sagramenti , nuli  ad  ime  no  cado- 
no di  tanto  m tanto  in  alcuni  difetti  di 
collera,  d*  • impazienza , d’  intemperanza, 
ec.  che  fembrano  anche  notabili,  viene  a 
dirigere  il  Direttore  fopra  di  ciò  San 
Gregorio  (d)  : Edam  q tu  bus  magna  dona  tri- 
buit  Deus  , parva  quadan*  reprehenfibilia  re- 
lìnquit , ut  Jemper  habeant , contro  quod  bel - 
lum  gerani  , O*  devittis  màgnis  hojìibas  , 
mentem  non  erigant , quando  eos  adver farii  , 
quamvis  minimi  fatigant  . Fit  itaque  miro 
modo  r‘ut  una  , cademque  mens  , virtute 
polleat  , & ex  infirmi  tate  laffefcat  ; . . . . ut 
per  bonum , quod  quarti , & habere  non  va- 
let  , illud  fervet  burnii  iter , quod  hubet  ( e ì . 
Habitavit  Chananaeus  in  medio  Ephraim 
tributaria.  Quid  Chananaus , nifi  vtiium  fi- 
go ificat  ? Sed  tributario*  nobù  ejfici - 

tur:  quia  hoc  ipfum  vtiium  , quod  fubigerc 
non  pojfumus,  ad  \ifum  noftra  utili  tatù  humi- 
iiter  retorquemus , ut  eo  de  fe  mens  &in  fum- 
E e e mù 

( b ) & in  Pf  108. 

( d ) lib.  Dia/,  cap . 14. 
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wis  vili*  fendati  quo  fidi  v 'mbu4  etiam  par-  chiarafi  quello  Punto  degnamente  da  San 
<1**,  qua  appetita  non  expmgnat . Unde  & be-  Gregorio  ( c ):  Plerumque  Virtus  habtta  ite- 
ne 1 furftm  fcriptum  eft  > Ha  fune  Gemei,  quai  teriui,  quam  fi  deofftt , imerfich  : Quia  dtem 
Domluui  dertliquit , ut  erudirei  in  eis  Ifrae-  ad  Jui  confidentiam  mcntem  erigic  , bone  els- 


lem:  Ad  hoc  namque  quadam  minima  vàia 
trofia  retmemur  , ut  j t fe  nofira  àmmtk  fol- 
licitarti  in  certamine  femper  exerceat , & to  de 
vittoria  non  fuperbiat  , quo  vivere  in  fe,  bo- 
ftes  confpicìt  3 a quibus  adbuc  vinci  formi- 
dot. 

Viene  ancor  San  Fulgenijo  C a ):  Licei 
hamtmus , unde  grattai  agere  Deo  debeamut  , 
quia  noi  fibi  gratuita  mifetotione  fubjmt  , ut 
tìumiles  firmi  : babemui  torneo  , unde  conti- 
mài  precibus  divinai  aurei  golfare  debeamui  : 
Quia  quandiu  in  hoc  mortali  torpore  fumai , 
fine  peccato  effe  non  poffumui  * £ viene  por 
San  Bernardo  ( b > ; Propterea  mandata  fua 
mandavìt  Detti  cuflodiri  nimii , ut  videotel 
imperfettionem  nofiram  deficere , & non  gof- 
fe implere  , quod  debet , fugiamus  ad  Mi- 
fericordiam , Òr  diemms  : Quoniam  melior 
eft  mifericordia  tua  fuper  vita;  ; f>  qui 
non  poffumui  in  vefiitu  innocentia  , feu  ju- 
Jlùia  appartanti*!  veftiti  confezione , Convie- 
ne ufar  diligenza  per  emendarti  , ma  qual- 
ora per  fragilità  fi  cade , non  infogna  tur- 
torti  t bensì  umiliarti.  Una  faviffima  di- 
rezione \ quella;  e col  inerito  dell’  Umil- 
tà fi  compeufa  il  demerito  di  <juel  difètto, 
che  non  li  emenda . 

2 $.  Dite  V ifteflb  di  certe  altre  Anime  * 
che  defiderofe  della  Perfezione  , fi  vanno 
rammaricando  per  il  poco  profitto,  che 
forno  nell*  acquiflo  delle  Vinti  . Così  dif- 
pone  la  Provvidenza  4*  Iddio,  che  man- 
chi all*  Anima  qualche  Virtti  , affinchè 
nella  Virtù  dell’Umiltà  piti  fi  e feruti . Di- 


tìonii  gladio  transfigit  ; dunque  eam  quafi  ro- 
borando  vivificai,  elevando  necat  . («)  Non- 
nunquam  in  Virtutibut  prpficere  conamur  , & 
quadam  dona  pcrcìpimus , a qwbufdam  vero 
tepulfi  f acetoni , Nemo  cairn  eft  , qui  tantum 
Virtutit  apprebendut , qi tantum  de  fiderai , quia 
omnipotem  Deus  ipfis  fpiritualibui  profcBìèm 
modum  pomi , ut  ex  hoc  homo , quoa  appreben- 
dere  conatur  , Ù*  non  valet , in  illit  fe  non  e- 
levet , qua  valet  (e  ) ,•  e fi  dichiara  anche 
da  Sant’  Agofìino  (/>:  Ih  quibufdam  edam 
Juftot  fuoi,  quoniam  zdbuc  extolit  poffunt , non 
odjuvot  Deut  od  perficiendam  Juftitiom  , ut 
fic  . . . . • a tumore  Superbia  Santta  Htanilr 
tate  fomentar  . ( g ) Ad  Pirtutis  perfettionem 
pertinent  edam  ipfius  imperfettionit , & in  Pe- 
ritate cognitio , & in  tìurmUtate  confejjio . (A) 
Duro  cogitai , quantum  tibi  adbuc  deeji  , in- 
gemi feti  i & dum  , ingemi fcis  , curarti  ; bu- 
rniti! crii , tutior  ambtdabti,  non  prccipitabe- 
ris , non  infiabcrii , E da  Sant’  Ifidoro  fi  ) : 
'uem  Deut  juftificat  , ne  herum  fe  àe  Virtu- 
ìus  erigat , quadam  illi  virtutum  dona  tri- 
buit  ; quadam  retrahit , ut  dum  meni  de  hoc, 
quod  nabet  errgitur  ; itermn  de  eo  , quod  nc- 
quaquam  babere  cagno feitur  , bumiiietur . On- 
de non  rimane , che  conchiudere  per  la 
Pratica  con  San  Bernardo  ( k):  Quid  ergo 
refiat , nifi  ad  Humilitatit  remedia  tota  mente 
confugere  ; & quidquid  in  aliis  minui  babe- 
mtu , de  ea  fupplere  ? Coll’  Umiltà  , o che 
la  Virtti,  che  manca,  fi  acqnifla,  o che  al 
mancamento  di  eflfa  fi  viene  a fupplir  con 
vantagio  • 


( a ) Ep,  4.  cap,  7.  ( b ) Ser,  2.  in  Vig . Nat , 

C c ) Hb.  7.  Maral » cap,  9,  ( d ) /.  12.  cap,  1$. 

(e)  l,  19,  ^ /.  jI#  tap.  17. 

C f D de  Peccai,  meriu  c.  1;. 

C g.)>  /.  J.  ^ Bonif,  r.  7. 

( h ) Jmw.  5 Dow. 

( i ) V.  2*  de  Sent,  cap , 54. 

% k ) •ftrw#  26»  diverf0 
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Sicgue  1*  ifteffo  Argomento  del  dirigerli 
le  Anime  coll’  Umiltà. 

x»  CoIP  Umiltà  deve  dirigerli  un'  Anima  te-  ij-  Non  v9  è altrettanto  di  meglio , che  P*U- 
fida , che  defidera  infervorar/!  ; mi  Uà  , per  mantenere  la  Fraterna  Cd - 

2.  £ no»  fa  fare  come  vorrebbe  , Orazio-  rità  • 

ne  y 14.  Così  eoli*  Umiltà  dee  diriger/i  r Chi  af+ 

5.  Ovvero  patifee  internamente  Aridità,  e tende  allo  Stùdio  : 

Defolazioni . 1$.  E chiunque  è nel  Miniftero  di  cooperare 

4»  Co//*  Umiltà  anche  P Anima  già  arriva  alia  Salute  delle  Anime . > 

*//*  Perfezione  : 16.  00//*  Umiltà  ancora , chi  fi  trova  offefio 

5.  Perchè  fenxA  Umiltà  fi  dicade  dalla  San - da 9 Diabolici  Spiriti  t 

tità.  17.  C olP  Umiltà,  chi  è nello  flato  Milita- 

6*  Cautela  di  Umiltà  per  ogni  Anitra  buo - re  » 

na  ; 18.  V Umiltà  vera  qual  fia, 

7.  Nel/  atto  iflejfo  di  fare  il  Bene  . ip.  Come  effa  s9  acquifli  : ^ 

8.  Coll9  umiltà  deve  diriger  fi , <■£/  £ Inno-  20*  Majfimamente  colla  Perfeveratiza  hRhie- 

cento  ; derla  a Dio ; ' 

9.  Ed  anche  chi  è Scrupolo fo  : 21»  £ cooperare,  col  farfi  violenza  , al  Divi- 

10.  Ovvero  agitato  da  altre  inquietudini  in-  no  A futa  ; » 

terne  ; 22.  £ proporli  in  imitazione  P Efempio  dt 

11.  O tentato  di  Puftllanimità  % e dijfiden - Gefucriflo . 

za.  23*  Sentimento  dell 9 Autore  a conclufione  delP 

12.  O dominato  dalla  Triflczza  * Opera  . 

% 

1*  TJ^  L’Umiltà  una  Medicina  Curativa,  a si  (leda  per  una  miferabile  tepidezza,  ii* 
Hi  e PreferVativa  , che  fa  per  tutti  ; cai  fi  trova , e colla  voftra  EHrezioue  vor- 
ed  i buona  per  tutto;  e non  conturba,  ma  rebbe  nel  fervizio  d9  Iddio  infervorarti . 
anzi  confola  , e rimette  le  Anime  in  un  Che  s9  ha  da  fere?  Umiltà  ; e poi  Umi!- 
perfetto  ripofo  perché  dov*  i ì9  Umiltà  , tà  ; con  odequio  alla  Provvidenza  dT 
ivi  i la  Verità;  ed  i nella  Verità,  che '.noi  Iddio  . Sant*  Agofiino  (h)  .fi  afcolti  : 
dobbiamo  conofcere  si  il  nofiro  primo  prin*  Ideo  quifjue  noflrum  bonum  opus  fufdpers,  a- 
cipio,  come  anche  il  nofiro  Ultimo  Fine-  gere,  implere  nane  feit,  mene  nefeit ; nane  de- 
Si  i in  mezzo  alla  Vanità,  fin*  a tanto  leElatur,  nunc  non  ddeSfatur , ut  noverit  non 
che  fi  è in  quello  Mondo  : e quindi  fe  , fu*  facultatis  , fed  divini  mnneris  effe  vet  quod 
che  in  quello  Mondo  il  nofiro  Cuore  non  feit , vel  quod  dele&atur  : ac  fic  ab elationis  vani - 
fa  trovar  la  quiete  - Madiamci  all*  Umiltà , tatefanetur . Quefio  non  potere  noi  infervorarti 
e procuriamo  con  favia  direzione  ifiillarla  da  noi  medefimi , ci  fa  conofcere,  quanto  noi 
anche  agli  altri  ; e troveremo  $1  noi,  co-  damo  da  noi  ftefli  arefebini/e  fe  tampoco 
me  gli  altri , quella  vera  pace , e quiete  , nel  ricorrere  a Dio  , non  abbiamo  la  Gra- 
che  % frutto  dello  Spinto  Santo,  conforme  zia  di  miei  fervorefenfibile  , che  noi  vorref- 
alla  Prometta  infallibile  di  Gefucrifio  (a)  : fimo  , dobbiamo  rimaner  capaci  con  San  Ber- 

Difcite  a me,  quia  mk'n  fum  , C > humilis  nardo  (r),  che  così  di fpone  il  Signore,  affin- 
ane/* ; & invenietis  requiem  animabus  vtflris . cbfe  abbiamo  nella noftra  tepidezza.  Umiltà  - 
Proseguiamo  pertanto»  nella  pratica  Dire*  Quid  ejì,  quod  inceffanter  orantes,  & fuppli- 
zione  intraprefe  - carnet , non  poffumus  ad  e am  grati*  , quam 

Viene  da  Voi  un*  Anima,  che  dispiace  defideramus  r abundantiam  pervenire  ? futaris, 

E e e % qpia 

C a ) Matt . 11.  2 p-  C bO  /•  2-  de  Peccar*  merit.  c - 17*. 

( c ) Ser.  4.  in  Pfalm . Qui  habitat  - 
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404  Siegue  1’  ifteflb  Argomento 

quia  avana  , a ut  inobs  fuclus  e fi  Deus , aut  effe,  & difcas  fuperbus  non  effe  . Cosi  Sm 
impotens , aut  inexorabilis  ? Abfit  hoc  , abfit  ; Girolamo  dice  , che  Dio  lafcia  talvolta 
fed  ipfe  cognovit  figmcntum  nòftrum  , 0r  fca-  l*  umanità  deftituta  , ut  homo  difcat  fragili- 
puhs  Jais  obumbrat  nobis . Non  tornea  a peti - fuam,  0*  pinta  fc  non  pofi'f  cognofiat , 

t ione  propterea  ceffandum  eft,  quia  et  fi  non  dat  Quell'  è veriffimo,  ripiglia  Sant'  Agofliuo 
ad  fatietatem , dot  tamen  ad  fufientationem  ; Ci)  , che  il  CeleSte  Medico,  fia  che  ci  con- 
0 fi  cavee  nobis  a fervore  nimio  , tamen  fo-  foli , fi  a che  ancora  ci  affligga,  tutto  ordina 
vet  ms  tanquam  mater  calore  ,fuo  . Dia  fi  a a quello  y ut  fami  omnia  : fed  agìt  j udì  do 
quefl*  Anima  tepida  quel  rimedio  ripetuto  fuo,  nec  ordinem  fanandi  accipit  ab  agroto , 
pili  volte  dal  medefimo  S.  Bernardo  C *)  : E*  focile,  che  il  Cuore.fi  gonfi,  quan- 

Qmdqutd  mìnuf  efl  feruoiis  , Humilitas  fup - do  è vifitato  da  Dio  con  qualche  Spi  rf- 
pHat  pura:  Confezioni  s * tuaie  unzione,  e dolcezza.  Considerando 

2 . Ne  viene  un'  altra,  la  quale  fi  la-  j>erciò  Sant*  Ambrosio  quella  ritrofia,  con 
menta,  che  non  fo  , e non  può  fore  Ora-  cui  pare  , che  San  Pietro  rifiuti  edere  vi- 
zione.  limitela  negli  Ordini  della  Prov-  frtato  da  Crifto,  nobilmente  riflette  C £>• 
videnza  di  Iddio  con  SanFrancefco  di  Sale»  Vir  fapiens , & gravis,  in  quo  effes  Fcclcfia 

\ ( b ) : Ih  Sacro  dono  delP.  Orazione  , dice  il  frtmamentum  , Ó*  difcivlina  magifleritm  9 
SaQtO,  fia  fpflo  nella  deftra  mano  del  Salva »'  nihil  utilius  fibi  effe  pro/pexit , quam  ne  fe- 
tote  ....  e quando  farete  ben  Umile  , lo  cundantis  operis  extolleretur  evento  : & ideo  v 
Comunicherà  al  vqftro  Cuore . Abbiate  pazien-  exi , inquit , a me  Domine  . Non  rogar  , ut 
za,  e camminate  a piccioli  paffi  ....  Unti-  deferatur , Jfed  ne  inftetur  . Sia  che  Iddio  la- 
datevi  am  oro  fornente  avanti  a Dio , e gli  Uo  fci  1’  Anima  annuvolata  , o perchè  fi  abu- 
tnini  perchè  Dio  parla  a chi  tiene  le  orecchie  fi,  o perchè  fia  per  abufarfi  della  Sereni- 
haffeWAudì  filia;  & vide,  & incHnaaurern  tà,  tutto  è , acciocché  ftia  nell*  Umiltà  * 
tuam  , dice  alla  Spofa . Quando  V Anima  concentrata  nella  fua  Viltà  , e nel  fu» 
non  fa  nelP  Orazione,  che  fere,  fi  unii-  Nulla. 

ti,  palefondo  a Dio  la  fuajmiferia,  la  fua  Si  leggano  i Santi  Padri,  ove  parlano  di 
mefcbinità  , e indegnità;  ? 1*  efercizio  di  un1  Anima,  che  nella  condotta  della  Vita 
quella  Umiltà  farà  una  molto  efficace  O-  Spirituale  ora  è in  gioja,  ora  ito  pena  *,  or 
razione é Di  quella  Verità  gli  Oracoli  del-  confolata,  ora  afflitta,  e nel  miflo  di  que- 
lo  Spirito  Santo  ci  danno  un  Sicuro  at-  Sla  luce,  e di  quelle  tenebre  ; di  quello  aol- 
teliató  ,*  Oratio  humiliantts  fe  nubes  penetra - ce  , e di  quello  amaro , fi  fcorgeranno  le 

hit & non  di  feeder , dome  AltiJJimus  finezze  amorofe  della  Provvidenza  d'iddio  r 

afpiciat  C c ) : Humilium  ....  tibi  femper  che  col  mezzo  dell’Umiltà  ci  conduce  alla 
pfacuit  deprecano  Cd)':  Refpexit  in  Oratior  Carità  , ed  all*  Eterna  Salute  . San  Grego- 
nem  Humilium  , & non  fprevit  precem  co-  rio  ( / ) non  può  dir  meglio  : Aliter  Deur 
rum  Ce)',  ne  avertatur  Hundlis  faftus  con - loquitur  fervis  fuis  « cum  eos  intrinfecus  ber 
fufus  (/)  . compun&ionem  provenir  ; aliter  cum  per  dijtri* • 

3.  A quell*  altra,  che  fuole  anche  fore  EUonem , ne  extollantur  , premit  . ...  In  U- 
Orazione,  ma  alle  volte  Si  trova  come  la  perfuadetur  Anima,  ut  proficiat ; in  ifla  re- 
nelle tenebre,  e patifee  aridità,  e defola-  primi  tur,  qua  preficit  . Per  illam  dicit  Domi* 
zioni , proponete  nulladimeno  quell’  ifielTo  nus  : Gaude , & betare  Sion , quia  ecce  ve— 
rimediò  dell*  Umiltà,*  pofciachè  a qual  nio  , & habitabo  in  medio  rui  ; Per  ifiarm 
fine  fono  ordinate  quelle  Aridità  dalla  dicitur:  Dominus  in  tempellate  veniet,  &e. 
Provvidenza  d*  Iddio,  fe  non  che  al  no-  (jn)  Quid  eft , quod  Dominm  prim  fe  pattern* 
Uro  profitto,  col  faperne  ricavare  Umiltà?  pluvia  infinuat , poflnvÀum  vero  de  fuo  e&edr 
Così  infemia  Sant’  Agoflino  (g),  che  Dio  utero  glaciem  narrat , feque  gelu  gignere  de  ca -■ 
Sottrae  all*  Anima  le  fpi rituali  confolazioni , lo  pronunciai  } Nifi  quod  miro  modo  nofiri  peo- 
ne dicat  in  abtmdantia  fua  : non  movebor  in  Boris  terramad  fufeipienda  verbi  femina , priur 
aternum  . ( £ ) Deferit  diquantum  Deus  , per  occulta  gratta  pluviam  infamie  f poft - 
onde  fuperbis , ut  feias  non  tuum  , fed  epos  modano  me  in  comeptis  Virtutibus  immoder attua 

prò- 

C a ) Sema,  de  Nat . S,  Jo*  Rapu  & capr  57.  de  inter . Domo  . * 

( b ) Lett . *4.  /.  2.  ( c J Feci . 50.  a^  Cd  } Jud.  p.  16. 

( e 3 Pfitd  101.  28.  C f ) Pf  2p.  7.  ( g ) Lib . de  Nat . & grat . c . 27^ 

( h 5 & c.  28.  C i y k adverfi  Pelago  ( k 5 /.  3,  de  Virg. 

( I ) /.  28.  Mota L c.  2.  \m  ) & L 29.  c * rj. 
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dell’  Umiltà , 

profittai  , difiipttna  intime  difpenfationis  pre - 
mit  ...  * Ut  videttcet  EleBi  infirmi  rat is  fua 
meminerint , & .ciati  de  virtutibus , 
piunt , non  firn  % Nulla  meno  egregiamente 
San  Climaco  (a  ):  Eft,  cum  ih  hoc  terreftri 
ccenobii  calo  verfantes  , fcw»  /ir/  , &.  aridi 
uddaniMYy  ut  inlapidem  ver  fi  videantur  . Eft , 
r/w*  itfdcm  rurfus  per  affittii  cord/s  dolorerà 
calefti  confolatione  recreantur  ; tu  & fupe/bum 
animi  fenfum  effigiavi  9 & per  lacrymarum 
copiam  reficiantur . Può  vederli  1’  Autore  de’ 
Libri  dell’Imitazione  di  Crifto  ( b ),  e nell’ 
ifteffo  tempo  comprenderli  , che  le  aridità 
miro  modo  fono  ordinate  alla  n offra  Umil- 
tà . Documento  al  Direttore,  per  iftruirel’ 
Anima,  che  nelle  Aie  interne  languidezze, 
e deflazioni , non  dee  turbarfi , ma  più , e 
più  Tempre  umiliarli. 

4.  Figuriamo  lòtto  alla  Voftra  Direzione 
una  Perfona,  che  già  fia  arrivata  alla  San- 
tità, e Perfezione.  Come  dovrete  dirigerla 
a fecondare  i,  difegni  della  Provvidenza  d’ 

» Iddio  ì Quanto  più  l’ Anima  é Santa  , Id- 
dio vuole,  che  tanto  più  anche  fia  umile  ; 
e benché,  al  dir  di  Sant’ A godi  no  (0  fem- 
bri,  che  non  occorra metterfi  più,  che  tan- 
to in  travaglio  , per  mantener  1’  umiltà  , 
ove  s’abbia  nel  Cuore  il  fervor  della  Cari- 
tà ; Superflua  follici  indo  efì  , ne  , ubi  fervei 
Cbaritat  , defit  Humilitas  ; nulUdimeno  é il 
medefimo  Santo  di  fentimento  ( d > , non 
effervi  grado  di  Perfezione,  in  cui,  contro 
le  forprefe  della  Superbia  , non  s’  abbia  da 
dare  in  veglia  coll’  Umiltà  : Qui  expcrtus 
eft  vitiorum  fuperandorum  gradui , intelligit  hoc 
vitium  inanis  gloria  vel  Jolum  , vel  maxime 
cavendum  effe  PcrfeBii  . Quo  primo  cnim  vi- 
tto lapfa  eft  Anima , hoc  ultimum  viridi  ( e ) : 
Ne  Juperbire  audeat , quafi  de  piena  fecuritate 
fe  jaclans,  fed  potius  Jervet  Humilitatem , qua 
fere  una  Dtfciplina  eft  Chriftiana  , e convie- 
ne fopra  di  ciò  San  Bernardo  (/').*  Nimi- 
rum  confervanda  Humilitatis  grafia  f Divina 
folet  Pietas  ordinare , ut  quanto  quii  plus  prò - 
fecit  , co  minus  fe  reputa  profeciffe  ; nam  & 
ufque  ad  fupremum  exerdtii  fpiritualis  gradar»  , 
fi  quii  eo  ufque  pervenerit  , aliquid  et  de  pri- 
mi gradui  imperfeBione  relinquitur , ut  vix  fi- 
bì  primum  vtdeatur  adeptus. 

$.  E noto  1’  Efempio  , che  riferifee  Ruf- 
fino nelle  Vite  de’ Padri,  di  Giovanni  Mo- 
naco , Uomo  Santiflìrao  , e dicaduto  dalla 

( a ) Grad.  42.  ( b ) l.  2.  c.  9.  & l. 

( d ) in  Pf.  7.  ( e ) & homil . ult.  lib. 

( g ) hom.  15.  in  Matth . C b ) /.  2.  de 

( k ) /.  24.  Moral.  c.  13. 


Cap.  XXX.  405 

Santità  , per  non  aver  avuto  abbaftanza  di 
umiltà  : In  his  tali  bus  , oc  tanti  s profeBibts 
pofitus , quìa  glorìari  quafi  de  mentis  fuii  eoe- 
pit  ....  continuo  fubintrat  eum  quadam  par- 
va defidia  animi  , tam  parva , quam  nec  pof- 
fet  advertere  . Poft  hoc  crevit  major  negli gen- 
tia  ...  . nec  imrmtationis  fua  dorma  per- . 
fenfit  , & fpernentem  fe  minima  , paulatim 
cafurum  non  intei lexit . Si  facciano  miracoli, 
s’ abbino  rivelazioni  , fi  vada  in  Eftafi  > 
Abfque  Humiiitate y dice  il  Grifoftomo  (g)* 
funai  omnia  ruunt , quia  omnia  in  Humiiitate 
fubfiftunt . / 

òr  In  -qualunque  grado  di  Perfezione  fi 
trovi  l’Anima,  de?’ edere  a Lei  fuggerito 
il  fentimenffòjtt  San  Bernardo  ( h ) : Tu  ta - 
men  infpice  , ne  forte  , & fi  fit  unde  meritar 
placcai  libi  r edam  in  quo  debrai  difplicere  , 
non  defit . Volo  glorierii  zejìimonio  Corifei  ernia, 
fed  non  minus , ut  eodem  ipfo  humitterts . Ra- 
ra vox , Nihil  mihi  confcius  fum  ( i ) . 
Cauthr  in  bonis  ambulai , fi  & mala  non  la- 
team  . Quamobrem  noverii  te  , ut  inter  angu- 
ftiaiy  qua  non  defunt  , fruaris  Confcientia  bo- 
na . Mdgis  autem  ut  feias  quid  defit  tibi  : 
nam  cui  non  defit!  Omnia  itti  defunt,  qui  nil 
fibi  deeffe  fatar  ....  Cave  ut  nec  plus  vero 
tibi  tribuni , nec  plus  juflo  parcas  . Porro  plus 
vero  tributi  ; non  modo  arrogando  tibi  , quod 
non  kabei  bonwm  ; fed  quod  habes  aaferi - 
bendo  . Vigilanter  difeerne  , quatti  ex  te  , & 
quatti  fis  dono  Dei  , & non  fit  in  fpiritu  tuo 
aolui . 

7.  Qualunque  gran  bene  fi  faccia  dalla 
perfona  da  Voi  diretta  , non  ceffate  di  e- 
fortarla  fempre  a ricordarli  In  tutto  deli* 
umiltà  , poiché  , effendo  appunto  nel  farli 
il  Bene  , che  può  fàcilmente  fottentrar  la 
Superbia  , egli  é nell’  ifteffo  bene  , che  ò 
necefTaria  più  che  mai  V umiltà  . Non  mi 
abbandonano  nella  direzione  del  Direupre- 
li  Santi  Padri  . Quibujdam , é San  Grego- 
rio ( k ) , fape  magnitudo  Virttais  occafio  per- 
ditionii  fuit  .....  Fit  namque , ut  bene  a- 
gtntis  meni  metum  fua  circumfpe&ionis  abji - 
dot , atque  in  fui  confidentia  fecura  requiefeat: 
cui  jam  torpenti  feduBor  calli  dui  omnc  , quod 
bene  gejfit , enumerai  , eamque  quafi  pra  cote- 
rii  prapollentem  in  tumore  cogitamnis  exalt at  ^ 

Spiegando  Sant’Agoftino  quel  Detto  del- 
lo Spinto  Santo  , che  ci  eforta  ad  operar 
eoa  timore  la  noftra  eterna  Salute  , tra  di 

fe- 

3.  c.  6.  ( c ) l.  de  SanB.  Virgin,  c.  35. 

eo.  homil.  ( f ) Ser.  de  mod.  or  and i • 
fonfid.  ( i J i*  Cor . 4.  4* 
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fEfteflb  ricerca  ( a ) : Quart  cum  timore  y & Umiltà  di  copirfi  , per  non  avvilirli  : Clo- 
wn potius  cum  fecuritate  , fi  Deus  operatur  l riofa  res  Hunulitas , /p/à  quoque  Superbia 
nifi  quia  proptet  Voi untatern  noftram , y5»f  7*4  palliare  fe  appetita  m vilefcat * 
non  poffumus  bene  operati  . cita  obrepere  8*  Poniamo  un  altro  cafò  4 che  fia  fotto 
animo  humano , «t  $00^  operatur  , Juum  alla  Voftra  Direzione  una  Pedona  Innocen* 
fan  (ammodo  extflimet  , d/V^X  in  abundantia  te  r di  cui  patta  dirfi  : Elegit  eam  Deus , 

fua:  non  movebor  in  aternum  ► Non  diflimile  praclegit  eam  ; per  edere  (lata  prefervata  da 
fe  iL  fenfo  dei  Gran  Pontefice  San  Leone  ogni  peccato  mortale  in  tutto  il tempo  del* 
Cb  )x  Dicente  Domino , fine  me  nihil  potè-  la  pili  pericolosa  fua.  Età  . Come  aovrafft 
uis  làcere  , dubium  non  efi  hominem  Bona  a-  dirigerla  ? informiamoci  da*  Santi  Padri  , e 
gpntem  a Dcohabere  & ejfe&um  operis  , & ci  diranno  doverfi  guidare  per  la  via  dell* 
initium  Voluntatis . linde  Apoftalus  , copio*  Umiltà  non  meno  P Innocente , che  il  Pe- 
fijfimus  Fidelium  predicai  or  : Cum  timore  , nirente  ; poiché  non  meno  P Innocente  fe 
inqutty  veflram  falutem  operatami.  Deus  efi  debitore  a Dio  per  i peccati , da  quali  V 
enimr  qui  operatur  in  nobis.  & velie , & ope-  prefervato , di  quella  ua  il  Penitente  per  t 
tari  prò  bona  Voluniaie.  Et  hac  SanSis  cmfa  Peccati  , che  Dio  gli  ha  perdonato»  La  Dot* 
efi  thnendi  , atque  metuendi  , ne  itti  oper'tbus  trina  fe  di  Sant*  Agottino  * il  quale  C fi}  ri- 
fietatit  elafi y deferantur  ope  grati*,  & rema * cercando  , fe  fia\più  obbligato  ad  amare  Id- 
neant  in  infirmiate  natura.  dio  , chi  fe  Innocente  , ovvero  chi  fe  Peni* 

Sia,  che  la  Superbia  fottentri  nei  princi*  teme,  apporta  la  Sentenza  del  Salvatore  (g) 7 
pio  .dell’Opera  buona,  fia  che  nel  mezzo,  Cui  minus  dimittkur,  minus  diligi  : E n’infe- 
& nel  fine  y eflà  fe  un  veleno  , che  infenfi-  rifce  : E che  / Potrà  «dunque  defiderarfi  di 
bilmente  corrompe , ed  attoffica  tutto  >,  nfe  avere  commetto  motti  peccati  , per  avere 
vi  fe  altro  antidoto , che  la  fola  Umiltà  « nella  Carità  più  fervore  l ma  fciogìie  erti- 
si fa  pretto  a confolarfi  , che  P Orazione  diamente  quella  obbiezione  (£);  Hic  muU 
fiafi  fatta  bene,  recitato  bene  1* Uffizio  , ta  commi fit , & muhorum  debitor  fatfur  eft  y 
detto  bene  il  RofariO , ed  adempiuto  bene  ille,  guhernantt  Deo * pauca  commifit . Cui  de- 
ll Dovere  del  proprio-  flato  t ma  devefi  fa-  patos  ille  , quod  dhmfit , buie  & ifte  defit- 
te anche  pretto  nella  confolazione  ad  umi-  tat , quod  non  commi  fi  . Adulte r non  futili  in 
fiarfi  , con  riconofcere  il  tutto  da  Dio , e illa  tua  vita  preterita  ....  » Hoc  tini  di 
riferirlo  anche  a Dio,  altrimente  ogni  qua-  ci  Demi  Regebam  te  mihi , feruabam  te  mi - 
kinque  Bene  fi  sfuma  » Superbia  eos  etiam  hi  » Ut  adulteritene  non  comminerei  , fuafor 
ferculi , dice  San.  Bernardo  \c\  qui  ex  w#*  defui x ut  fuafor  deejfet , ego  feci:  Incus,  & 
fervutine  mandai  orum  extollumur  » Quidam  e-  ternpm  defitti  ,.  & ut  hoc  deejfent  , ego  fe- 
nim  prò  carnali  bus  quidam  prò  fpiritualibus  ci  . Agnofce  ergo  gtatiam  ejus  % cui 

fupetbiunt  : & eft  una  Superbia  fub  diverfo  debes  , & quod  non  eommifijìi  . Mihi  de- 
tolore  . E'  facile  ancora ,.  che  s*  abbia , nel  hot  ifte  , quod  faSum  eft  ; & iìmìffum 
ihffi  il  Bene  , qualche  umano  Rifpetto  , e vidifli  » Mihi  debes  & tu  , quod-  non 
fé  vi  fe  da  gemere , come  oflervò  San  Ber*  fecifti  • Nsdlunt  efi  enim  peccatum  quod 
nardo  (et),,  in  hoc,  quod  ad  hormnis  magi}  , faciat  homo  r & non  poflìt  facete  alter  ho- 
quan*  ad  Dei.  memoriam  moveamur ,.  fe  altresì  ma  , fi  defit  ReQor  , a quo  faQms  eft  ho - 
d’avverrirfi , che  ciò*  cosi  fi  permette  dalla  mo  + 

Provvidenza  d’ Iddio,  ut  nofira  aut  Superbia  Cosi  la  difeorre  ancora  il  medefimo  San- 
convincati tr  , aut  cuftodiatur  Humilitas  . Non  to  , ragionando  alle  Vergini  (/  y : Omnia 
v*  fe  Superbia  nfe  più- fina,  nfe  più  nericcio-  peccata  fic  habonda , tanqmm  ètrmttantur  , a 
fa  di  quella , con  cut  taluno  o-  dà  ad  in*  quibus  Deus  cuflodi,  ne  conmdttamui Quid- 
tendere  a sfe  ttefio  di  efler5  Umile  , o s’ in-  quid  mali , Deo  cuftodiente,  non  cornmittrtis 
gegna  r ed  attètta  di  efiere  tenuto  Umile  tanquam  remtffum  ab  ifte  deputate  ; nemodt- 
nel  concetto  degli  altri,  e noi  da  cib,  dob*  cum  vobis  exiftimtmtes  dimtffunr  , rmdkunr 
biamo  arguire  con.  S.  Bernardo  (>>,  quan*  diligati  , & tmdmtes  peffora  Rubiamo s. 
to  l’Umiltà  fia  in  sfe  tteffà  glorio  fa , men-  rmnofa  jaSantia  contenmatis  • De  virtbsts  ve- 
tro ancora  la  Superbia  ttudià , e cerca  coli*  ftris  esperti  cavete  , ne  quia  ferro  aliqubt 

P°- 

( a ) L de  Nat . &'  graK  a 27+  ( b ) Sòr.  7»  de  Fpipb.  ( c > traft.  de  Qrd . Vita  . 

( d ) Ser.  14.  **  Cant.  * ( e ) tr.  de  Burnii.  C f ) hom.  2?.  ex  Ko.  (g)  Lue . 7.  4^- 

( h }/.  de  Santi*.  Virgin,  c.  4.  C L ) & c-  JU 
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potuiftit  , inflemini  : de  incxpert'ts  arate  t ma  a che  altro  fine  ì ordinata  dalla  Pro 7- 
ne  , fupra  quam  poteftis  /erre  , tentemi-  videnza  d’  Iddio  quella  loro  interna  anlìe- 
w . Ed  altrettanto  dice  a Dio  nelle  lue  tà  , fé  non  che  acciocché  ritrovino  indi  il 
Confeffioni  {a  ) , riflettendo  a sì  (ledo  : conforto  nell’ Efercizio  della  fanta  Umil- 
Gratite  tu*  deputo , quactmque  non  feci  ma*  tà  ? Così  lo  fpiega  il  medefimo  San  Gre- 
la  ....  & omnia  mibi  dimiffd  effe  fdtlor,  gorio  (c)  : Quantalibet  Jufthia  polleant , ne- 
& qua  mea  [ponte  feci  mala , & qua  te  du*  quaquam  J ibi  ad  ìnnocentiam  vel  eleSi  [af- 
te , non  feci . ficivmt  , fi  in  judicio  diJìriH e requi  ran  tur  : 

San  G-regorio  ancora  (£)  dice  avere  im-  Sed  hoc  nane  ad  folatium  fu a ereptionis  invi - 
parato  quello  dall’  efperienza  , che  gP  In-  nìunt  , auod  nequaquam  fe  poffe  fufficere  Hu - 
nocenti  vivono  ordinariamente  nella  tepi-  militer  fcìnnt  . Sub  Humiliratis  ergo  tegmi - 
dezza  , e non  curandoli  della  Mortificazio-  ne  a gladio . fe  tanta  animadverfionis  abfcon - 
ne  , fono  Tempre  in  pericolo  , che  P Inno-  dunt . 

cenza  fia  loro  un  fomento  di  prefunzione , *Ma  San  Giovanni  Climaco  fi  oda  ( d ) : 

a albagia  Per  quotidiamem  vifionis  experi - Laborant  viri  Religiofi  , & Spirituales  , fub- 
mentum  novimus  , quia  plerumque  hi  , qui  inde  permiffu  divino  virihus  quibufdam  , fed 
mdlis  fe  opprejjos  peccatorum  fnolibus  feiunt  , levijfimis  , ut  propter  levia  quadam  , noe 
ftant  quiaem  in  via  Jufliti*  , nulla  Mici-  Deum  offendentìa  , fe  ipfos  vatde  cuipent  : & 
ta  perpetrant  , fed  tamen  ad  cotieflem  Pa-  interim  Humilitatis  thefaurum  nulli s pradoni - 
tri  am  anxie  non  anbelant  : tantoque  fibi  in  bus  expofitum  comparent  . Ad  acquiltar  , ed 
rebus  licitis  ufum  prabent  , quanto  fe  Perpe-  a confervare  V Umiltà  , giovano  aflaiffimo 
truffe  nulla  illicita  meminerunt  : & Vlerum-  i Scrupoli  ; e S.  Gregorio  (e)  , ce  ne  dà 
que  valde  pigri  remanent  ad  exercenaa  bona  in  Giobbe  un  beililfimo  Efempio  fopra 
pradpua  , quia  valde  fibi  fecuri  funt  , auod  quelle  di  lui  parole  : Verebar  omnia  ope- 
rali* commiferint  mala  graviora  . E'  don*  ra  mea  (/*)  . Ac  fi  bumili  confezione  dicere - 
que  neceflkrifRma  V Umiltà  agl’  Innocen-  tur  : Qua  aperte  tgerim  , video  ; fed  quid 
ti  t affinchì  vivano  con  timore  , e cau-  in  bislatenter  pertulerim  , ignoro  . Sapc  e- 
tela , a non  lafciarfi  corrompere  dalla  Va-  nim  bona  noftra  latrocinanti  fraudo  depere- 

nità  ; ed  affinchì  ancora  nella  confiderà-  unt Sape  defidia  interveniente  defi - 

zione  de’  Benefizi*  , che  hanno  ricetru-  cium  . . . . . Quia  ergo  culpa  fubreptio  vel 
to  da  Dio  t più  s’  infervorino  nella  Ca-  in  ìpfo  virtutis  aSu  vix  vincitur  , quid 

xità  verlb  il  medefimo  Dio  . Senza  Umil-  ad  fecuritatem  fupereft  , nifi  ut  fludiofe 

tà  troppo  ì difficile  mantener  V Innocen-  fimper  & in  virtute  timeatur  ? E'  lode- 
za.  Apprenda  bene  quella  Verità  il  Diret-  vole  nell’  Anima  quell’  operare  con  Ti- 
tore  ♦ more  : ed  il  Direttore  deve  efler  cauto  v 

p.  Palfiamo  ad  un’  altra  clafle  di  Perfo-  che , volendo  moderar  quel  Timore  , da 

ne  , che  fono  le  Scrupolofe  . Per  la  cura  cui  nafee  la  Pufiilanimita  , non  tolga  al- 
di quelle  mi  pare  aver  detto  a Efficienza  tresì  quel  fanto  Timore  * che  cagiona  U- 
nel  cap.  XIII.  ma  a meglio  curarle  coll’  miltà. 

Umiltà  , invellighiamo  la  condotta  della  Deve  di  più  il  Direttore  edere  cauto  a 
Provvidenza  d*  Iddio  co’  Lumi  de’  Santi  non  ingannarli  , col  credere  che  fia  effet- 

Padri  . Hanno  quello  li  Scrupololì  , che  to  di  Scrupolo  , ciò , che  ì talora  un  ef- 

con  affannata  Cofcienza  temono  in  ogni  fìtto  di  qualche  Lume  celefle  .*  ed  ì an- 
loro  azione  di  offender  Dio.*  Sua  etiam  be-  che  quella  Avvertenza  di  S. Gregorio  {g). 
ne  gejla  formidant , dice  S.  Gregorio  , ne  Unufquifque  fibi  , dum  taSu  veri  laminis 
cum  bona  agire  appettate , de  aSionis  imagi-  illuftratur  , ojìenditur  ; & unde  agnefeit  , 
ne  fallamur  > ne  pefiifera  labcs  putredini t la-  quid  eft  Jufliti  a , inde  erudirne  , ut  videae  ^ 
teat  [uh  fpecie  boni  colorii  . ...  . H*ec  ipfa  quid  eft  culpa  . Hinc  eft  y quod  [ape  meni 
in  fe  nonnunquam  , & qua  approbant  , me-  noftra  , quamvis  frigida  . ....  in  quibuf- 
tuunt  : & tota  quidem  mente  interna  defide - dam  delinquat  , Ò0  nefeiat  ; quamvis  pec- 
ioni , fed  tamen  de  inattitudine  operarti  tre-  tata  quadam  quafi  nulla  perpendat  , cum  ta - 
pèdi  , quo  gradiantur  , ignorane  . E'  otti-  men  orationis  compunzione  fe  erigi t ^ ipfo 
mo  t e fanto  quefto  Timore  in  fefiéflb  j fu te  compunSionis  oculo  excitata  ad  circpm- 

jp' 

(a)  /.  j.  t.  7,  (b)  l.  4.  Motal.  c.  22.  (c)/.  8.  Maral,  cap.  il. 

( d Grad.  2.  6.  (e>  /.  9.  Mor.  e.  17.  i$>.  (f  ) Job  9-  *8. 

(g)  l • ja.  Mor.  c,  1. 
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408  Siegue  l’ ifteflo  Argomento 

fpiciendttm  fe  pofl  fletù'm  vigitantìor  redit  . nus  qui  fant  ej.sQc')-.  ed  \ dlfpofizrone  del- 


Nam  , cum  noxio  tepore  torpefiit  , vel  otio- 
fa  verbo  , vel  inutilcs  cogitationes  , mino - 
tes  effe  reatus  omnino  credit  . At  fi  igne  corri-' 
punttionis  incalefctns  , a corpore  fuo  evigilet  , 
illa  , qua  levia  paulo  ante  credidit  % mox 


la  Provvidenza  d’iddio,  che  il  Miftero  fia 
occulto,  acciocché  fi  Pia  nell’  Umiltà  : ed 
il  Miftero  'a  qnefto  fine  fi  predica  , accioc- 
ché ogn’  Anima  fi  umilj  , e di  sé  diffidi  , 
cd  in  Dio  foto  confidi  . Simili  a multa  di- 


ut gravia  , ac  mortifera  , perborrefeit  . E-/  cuntur,  feri  ve  Sant’Agoftino  (d) , propter  ba- 


gli è Iddio  , che  fufeita  quefto  movimento 
nell’Anima,  a fere,  eh’ Ella  apprenda  per 
;ravi  quelle  colpe , che  fono  leggiere  , af- 
nché  Ella  ftia  fernpre  piìiin  Umiltà. 

io.  Si  danno  delle  Anime,  che  all’  udi- 
re^ ciò  , che  coftaritemente  fi  predica,  effe- 
re  pochi  quei,  che  fi  falvano  ; e più  po- 
chi di  quel  che  fi  crede  , a paragone  delti 
molti  più,  che  fi  dannano,  ne  concepifco- 
no  una  tetra  apprenfione,  s’inquietano  , e 
fi  fgomentano . Se  alcuna  di  quefte  v iene 
ad  effere  da  Voi  diretta  , Voi  dovete  av- 
vertirla, efTere  Iddio,  che  vuole  , così  fi 
predichi  ; acciocché  dalla  moltitudine  de’ 
Reprobi  imparino  gli  Eletti  a (lare  in  una 
profonda  Umiltà.  Così  parla  de’  Reprobi, 
ordinati  all’utilità  degli  Eletti  il  Santo  Pa- 
dre Agoftino  ( a):  Cateti  autem  mortalium , 
qui  ex  ifio  numero  non  funt , & ex  eadem 
quìdem  muffa , ex  qua  & ifti  , fed  vafa  ira 
fatti  funt , ad  utilitatem  nafeuntur  iftorum  .(b) 
j Quoti  ergo  pauci , in  comparai  ione  pereuntium , 
in  fuo  vero  numero  librentur  multi , grafia  fit , 
grafia  funi  agenda  , quia  fit , ne  quis  de  fidi 
meritis  extollatur , fed  orrme  os  obftruatur  ; & 
qui  gloriatur , in  Domino  glorietur  . Se  fono 
pochi  quei  , che  fi  falvano;  non  fono  però 
tanto  pochi,  che  non  poffa  effere  del  nu- 
mero lor  chiunque  vuole  ; purché  ftia  in 
Umiltà,  e riponga  la  fua  Speranza  nella 
fola  Grazia  mifericordiofa  d’iddio. 

A confiderar  bene  il  Punto  , che  fiano 
Pochi,  o fiano  Molti  quei,  che  fi  falvano, 
ciò  non  ci  deve  far  calo  ; perché  né  la  mol- 
titudine di  quei,  che  fi  dannano  , influifee 
nella  noftra  Dannazione  ; né  la  Pauci tà  di 
quei  , che  fi  falvano  , impedifee  la  noftra 
Salute.  Per  quanto  fia  numerofa  la  truppa 
di  quei , che  fi  dannano , queft’  é in  ogni 
modo  certiflimo,  che  ogni  Umile  buon  Cri- 
fti&no  fi  falverà  , Per  quanto  anche  fi  pre- 
dicaffe  tutto  all’oppofto,  effere  maggiore  il 
nuniero  di  quei,  che  fi  falvano,  quefto  fa- 
rebbe ad  ogni  modo  certiffimo  , che  ogni 
Superbo  contumace  nella  fua  Superbia  fi 
dannerà.  Lo  fa  folo  Iddio,  dice  S.  Paolo, 
quali  fiano  gli  Eletti  fuoi  : cognovit  Domi - 


fus  utilitatem  fecreti , ne  forte  quit  extollatur  : 
fed  omnes , etiam  qui  bene  currunt  , timeout  , 
dum  occultum  eft  , quo  perveniant  . Siccome 
proccura  il  Demonio  fervirfi  di  molte  buo- 
ne Dottrine,  per  fere  le  Anime  difperate  ; 
così  deve  il  Direttore  fervirfene  , per  ferie 
Umili. 

ii.  V’hanno  certe  Anime,  che  a legge- 
re gli  Efempj  di  varj  gran  Perfonaggi  , i 

Siali  , dopo  effere  flati  illuftri  nella  Santi- 
, fono  caduti  in  qualche  enorme  pecca- 
to , e morti  nell*  impenitenza  , ed  eterna- 
mente dannati;  s’attnftano,  e fi  dibattono, 
e fi  lafciano  andare  con  l&bguidezza  in  un 
vile,  e diffidente  Timore  , eoe,  dopo  aver 
anch’  effe , e detto , e fetto , e ftenrato  per 
più  anni  a fervire  Iddio,  fi*  finafmenre  Id- 
dio per  negar  loro  il  Dono  della  Perfeve- 
ranza  ; coficché  , dopo  eflerfi  induftriate  x 
viver  bene  , fia  loro  per  fuccedere  la  dif. 
grazia  del  morir  male.  E come  anche  que- 
fte dovranno  dirigerli  ì S’  abbia  attenzione 
alla  Provvidenza  d’ Iddio. 

Vero  é , che  la  Perfeveranza  nel  Bene  è 
un  vero  Dono  d’iddio,  confiftente  , còme 
infegna  Sant’  Agoftino  ( e ) , nella  prepara- 
zione di  certe  Grazie  , per  cui  gl!  Eletti 
infallibilmente  fi  falvano  . Nunc  vero  San- 
ttis  in  regnum  Dei  per  gratiam  Dei  pradefti - 
natis  , non  tantum  tale  adjutorium  Perfeve- 
rantia  datur  ; fed  tale  , ut  eis  Perfeveramia 
ipfa  donetur  ; non  folum  ut  fine  ifto  Dono 
perfeverantn  effe  non  poffint  , i rerum  etiam 
ut  per  hoc  Douum  non  < nifi  Perfeverantes  fine. 
Ma  per  qual  cagione  la  Divina  Provvi- 
denza ci  ha  voluto  tener  nafeofto  il  Mi- 
ftero , e lafciarci  nell’  Incertezza  , fe  fia- 
mo  per  avere , o no  , quefto  Dono  ? Sant’ 
Agoftino  ( f ) rifponde  , che  non  per  al- 
tro , fe  non  perché  fia  cotefta  incertezza 
un  motivo  a tutti  noi  di  Umiltà . Placuit 
Dco  , quo  maxime  bumana  fuperbiam 


entm 


ut 


non  glorietur 
, At  jper  hoc 


(a y li  5.  cont.  Julian . c. 
(d)  /.  5.  cont.  Julian, 


prafumptionis  extingueret 
omnis  caro  coram  ipfo  . 
nec  de  ipfa  Perfeverantia  boni  voluit  Deut 
Santtos  fuos  in  viribus  fuis  , fed  in  ipfi 
gloriari  , qui  eis  non  folum  dot  adjutorium 

\-  , fine 

<b)  & L de  corrept.  e>  Crat.  c.  io.  (c)  a.  Tim.  a.  Jp. 
(e)  */.  de  corrept.  & Crat.  c.  li.  (f)  toc.  e. 


Digitized  by 


Google 


dell’  Umiltà  . Cap.  XXX;  40? 

fine  quo  , Óre,  fed  in  eis  etiam  operatur  Ór  Ór  tamen  adirne  cafiigant  Corpus  fuum  , me * 
velie . (4)  Propter  hujus  militatem Secreti  ere»  tuit  ne  reprobetur  . Va  mifetis  nobis  , 
dendwn  efi  , quofdam  de  filiis  perditionis  , ele&iom  noflra  wdlam  odine  vocene  cognovi » 
non  acccpto  dono  per fever ondi  ufque  in  fi-  mus\  Ór  jam  in  otio  quafi  de  fremitale  tot» 
nem  , incipere  jufte  vivere  . Ó*  /w/k*  ?4<ir-  pentiti»  Debet  profeHo  , io  fpe  effe  non 

re haberent  homines  faluberri - folum  fecuritas  , /Ài  etiam  timor  in  converfa» 

mum  timorem  , fw  vitium  elulioni s opprimi * rione  ; 0/  ^ 1//4  certantes  foveat , CS>*  /?r 
*#r  . (£  ) Hominibus  videtttr  , , qui  torpentes  pungat  » » » » Aliorum  finem  cogm» 

boni  apparent  fideles  , perfiveramiam  ufque  in  fiere  non  vaJens  beino  , ad  fuum  recurrat , 40/4 
/i**m  accìpere . debui  fé  \ Deus  autem  rmlius  ficut  aliorum , Jìc  etiam  fuum  nefiiat  ; Ór  ne», 
effe  judicavit , mi  fiere  quofdam  non  perfivera»  fileni  timeae  ; timeni  bumilietur  i humiliatus 
turoi  •*••«/,  quibus  non  expedit  in  hu * d*  operi  bus  fuii  extolli  non  debeai  , Ór 

fui  vita  tentatone  fecuritas  , #0»  poffint  effe  non  elatui  in  grafia  arce  confi  fiat  » (f  ) Ne£/x 
fecuri . - # . »/&/  efi  fecurius  , quam  fub  fpe  femper  lime» 

E nobili  filma  la  riflefiione  , che  fa  in  re  ; ne  incauta  meni , 4ar  deaerando  fi  in  Vi» 
quello  propofito  S.  Gregorio  f c)  , il  qua-  sia  dejiciat ; 44/  ebollendo  de  donis  ruat.  (/) 
le  dice  , di  portarti  ora  ia  Provvidenza  d’  Ai  hoc  nobis  cunBa  de  meritis  noflrit  incerta 
Iddio  cogli  uomini  in  terra,  come  già  da  funt , «r  certam  gtatiam  teneamm%  Hu» 
principio  fi  diportò  cogli  Angeli  in  Ci  e-  militatem . (^)  Nequis  de  propria  aBione  con» 
Io  , permettendo  , che  una  gran  parte  di  fidai  % Quia  etfi  jam  novit  badie  qualis  fit, 

loro  precipitane  colla  Superbia,  affinché  1’  adbuc  crai  quid  futurus  fit,  nefiit  . Mento  et» 

altra  rimanere  (labilità  nell’  Umiltà.*  Quid  go  de  fuis  jam  operibus  gaudeat,  quando  ad» 
mi  rum  : quod  hoc  de  borni  ne  dicimus  , qum»  bue  in  hujus  vita  incertitudine , qui  finis  fi» 
do  illa  fupemu  regio  ex  parte  in  civibus  fuis  quasar , ignorai . Si  legga  Sant’  A godi  no  (h  ) : 
damma  pertulit  , Ór  ex  parte  fortiter  ftetit  : Quii  ex  moltitudine  fidelium  in  hoc  mortali » 
ut  eleBi  Angclorum  fpirttus  , dum  alios  per  tate  quamdiu  vivitur , in  numero  Pradeftina» 
Superbiam  cecidi ffe  confpicerent  , ipfi  tanto  forum  fi  effe  profumati  Quia  id  occultare  o» 
roouflius  , quanto  burnii ius  Jìarent  • Illi  er»  pus  efi  in  hoc  loco  , ubi  fic  cavenda  efi  eia » 
go  regioni  fua  etiam  detrimento  profecerunt  , tio,  ut  etiam  per  Satana  Angelum , ne  extol » 
qua  ad  atemitatis  ftatum  ex  parte  fua  de»  leretur , tantus  colapbizaretur  Apoflolus . 
JlruBionis  efi  folidius  inflruBa . Sic  ergo , óre . Si  legga  S.  Cliraaco  (O,  e ti  troverà, 
ut  Anima  in  tìumilitatis  cuftodiam  ferve»  non  ad  altro  fine  e fiere  fiata  ordinata  P in- 
eur  . Si  rimoflri  dunque  dover  l’Anima  certezza  de’  noftri  giorni,  che  a toglierci 
nell’  apprendane  di  cotefle  cadute  umiliar-  quella  temerità,  e prefunzione,  per  cui  vi- 
li ; e rlon  mai  fondarti  meglio  , che  nel-  veremmo  in  dimenticanza  d’iddio,  e non 
1’  Umiltà  , quella  Speranza  , che  deve  a-  ci  cureremmo  di  riconciliarci  con  Lui  , fe 
verfi  di  perfeverare  nel  bene  . Si  chieg-  non  quando  fapeffimo  effetti  il  fine  della 
ga  a Dio  il  Dono  di  perfeverare  nel-  noflra  vita  vicino.  Quorum  nonnulli,  quid 
V Umiltà  , e con  quello  fi  ottenerà  fit  quamobtem  Deus  noi  ultimum  vita  diem 
anche  il  Dono  di  perleverar  nella  Gra-  prafeire  no  Ut , cum  memoria  tamen  mortis  no» 
zia  • bis  tam  f aiutarti  fit  ; ignorante s , Deum  hoc 

12.  Il  fimile  deve  dirfi  dal  Direttore  a ipfum  falutis  noflra  caufa  facete . Nemoquippe 
tali  altre  Anime  , che  s’abbandonano  ad  ex  eis , qui  diem  vita  ultimum  prafiirent , diu 

una  cupa  triiiezza  nel  penfare  all’  incer-  ante  mortem  religiofam  vitam  profiteretur  : fid 

rezza  della  Vita  , all’incertezza  de’  prò-  plerique  omnem  vitam  fuaminftagitiisdetererent , 

}>rj  meriti  , all’  incertezza  dell’  Eterna  Sa-  Ór  in  fatali  demum  bora  ad  peccatorum  ex» 
ute  . Tutte  quelle  incertezze  fono  fia-  piationem  accedetene  • Ci  umilia  afifai  piò  il 
te  ordinate  dalla  Provvidenza  d’  Iddio,  non  faperfi  l’ora  di  noflra  morte,  di  quel- 
affinché  fe  ne  ricolga  Umiltà  • Leggati  lo  farebbe  il  fàperla;  e perciò  , Ad  hoc  , 
San  Gregorio  { d)  : Jam  de  Paulo  voce  Do-  dice  S.  Gregorio  (£):  hoc  Qonditor  no- 

miti tea  diBum  fuerat , Vas  eleSUonis  mihi  efi  ; fier  latore  noi  voluit  finem  nofirum , ut,  dum 
V Uomo  Appoftolico  al  Confi ff  F f f incer • 


(a)  Ór  L.  $.  contr*  Julian . c.  4«  (b)  Ór  Lab . de  Dono  Perfiv . c.  8. 

(c)  /,  $.  Diai . c.  14*  (d)  /.  2p.  Mar.  c.  9.  (e)  Ór  ih  c.  ult, 

(f)  & in  Izrch  barn.  58.  (g)  Ór  in  Euang,  hom . 38,  (b)  /.  de  conept • Ór 

Ciar.  c . ix.  (i)  Qrad%  6.  (k)  l, 12.  Mor • f#  ip. 
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incerti  fitrrms  , quando  morienmr  , femper  ad  unhas  ; & fpeciofa  dìverfita: , tìac  auttm 
inortem  parafi  inveniamur  . Virtù:  vera  HumiUtas  ejl,  Stano  cottili  fen- 

12 . Come  che  le  Pedone  da  Voi  dirette  timenti  al  Direttore  ufuaii  ; e nella  Ghie» 


fono  tali  per  lo  più , che  hanno  l*  impe- 
gno di  vivere  infieme  con  altri  in  Fami* 
glia,  o m Società,  fia  Religiofa,  o Civi- 
le, egli  é a quelle , che  dev*  edere  racco- 
mandata V Umiltà  fopra  tutto  , poiché  e- 
figendo  da  auelle  la  Provvideitea  d>  Id- 
dio, principalmente  che  vivano  in  Frater- 
na Carità,  qual  mezzo  v*é  più  efficace  a 
mantenere  la  Carità,  di  quello  lia  T Umil- 
tà? Tra  i Superbi  fi  vede  per  efperienza, 
come  fu  ofTervato  dal  Savio  ( a ) , che  vi 
fono  Tempre  ride  , difle adoni , e contefe  : 
Inter  Superbo s femper  fargia  junt  : e non  pub 
a meno  per  confegoente  contrario,  che  non 
regni  tra  gli  Umili  la  Pace,  e la  Carità. 
La  ragione  di  ciò  fi  apporta  dal  Santo 
Padre  AgodinO  (b);  perché  V Umiltà  ci 
fa  pentar  bene , e giudicar  bene  di  tutti  , 
quali  che  tutti  nel  merito  fiano  a noi  fu- 
periori  : & ifta  cogitationcs  deprimente s Su - 
perbtam , & acuente:  C bar i tatém , faciunt  one- 
ra fraterna  invìcem  , non  folum^tcquo  animo , 
fed  edam  libendffimo  Jufiineri, 

Dal  che  S.  Profpero  (e)  a noftrò  am- 
maeflramento  ne  ricava  quella  eccellente 
Dottrina  : Prima  ergo  Humiliratis  ratio  in 
communi:  vita  verfdtur  ojficiis  , qùibu:  & 
divina  Qlementia  conci  liatur  , & f adita:  fiu- 
mana conneflitur . Multum  enim  ad  roboran - 
dam  dìle&iànem  valet,  cum  Jecundum  Do&ri - 
nani  Apoftolicam , invìcem  fe  homi  ne:  honore 
pravemunt , & alteri  alte  rum  fupcriorem  exi- 
Jiimantes , amant  fervire  fubjc&i , & ne] cium 
tumere  Prelati  : cum  & Pauper  divitem  non 
/ ìbi  dubita:  ante  fette  ; & Dive s paupersmfibi 
gaudet  aquari  : cum  & fublime:  non  fuper - 
biunt  de  claritate  profapia  , & paupere:  non 
extolluntur  de  communione  natura  : cum  deni - 
que  rum  piu:  tri  bui  tur  magni:  opibus  , quam 
boni:  mori  bus,  (d  ) Cum  Ecclefia  Dei  fit  mul- 
timoda  varietate  confetta , ut  in  unum  decorem 
et  toni  qua  non  fune  paria  concurram  ; & de 
omni  genere  bominum , de  ornai  grada  officio- 
rum , &c.  fiat  todus  adificationis  tnfep arabili: 
connetto  ; tantaque  fìbì  fit  Pax , & tanta  con- 
cordia , ut  non  pojfit  effe  nifi  omnium  , quod 
eft  edam  fingulorum  ; indubitanter  appare t co - 
fulatricem  quandam  effe  virtutem  , qua  fibi 
confmderatur , & concinit  multipiex  SanBorum 


fa  d*  Iddio  con  una  tal  dilezione  opererà 
maraviglie  ; infognando  a tutti  a faper  vi- 
vere con  tutti,  in  mezzo  a*  Peccatori,  ed 
a9  Santi,  coi  Documento  di  Sant* Agofthto 
( e ):  Petfevemnte:  in  numero  vejiro  prabeant 
vobi:  etemplum  ; cadente:  autem  augeant  tì- 
morem  veflrum , ìllud  amate  , ut  imiteminé  ; 
hoc  lugete , ne  infiemini  • 

14.  A chi  attende  allo  Studio  maffwna- 
mente  di  cofe  facre,  niente  é sì  neteda* 
rio,  quanto  che  l’Umiltà;  poiché  , come 
dice  lo  Spirito  Santo  (/)  : Ubi  eft  tìumili- 
ta:  y ibi  Ó*  Sapienti  a . Siccome  la  Superbia  V 
un  grande  oftacolo  al  conofcimento  della 
Verità;  imperocché,  mentre  gonfia  la  men- 
te , la  ottenebra  ; così  a comprendere  1’  i- 
fleffa  Verità,  giova  adai  1* Umiltà;  per  la 
ragione  che , ponendo  eda  nel  Cuore  la 
tranquillità  , e la  quiete , viene  anche  a 
radere  tiare , ed  iliuflrare  io  Spirito  . Egli 
é Iddio  quello , che  ai  Savj  dà  la  Sapien- 
za,^ la  Scienza  a quelli,  che  fono  capa- 
ci di  Difciplina  » Per  quello , dice  Riccardo 
di  San  Vittore  ($),  che  niuno  deve  pro- 
fumerò , né  del  fuo  ingegno , né  della  fua 
fatica  ne*  ftudj  , né  afcrivere  mai  a federo 
la  feienza  . De  fuo  ingenio  prafumat  ramo  ; 
fui:  Jìudihy  vel  meriti:  nemo  fcìentiam  ad  feri - 
bat  : ipfe  enim  eji , qui  dat  fapientiam  fapie» - 
tibu:  ; ipfe  , qui  dat  fcìentiam  intelligentiba: 
difciplinam . 

Nelle  Vjte  de*  Santi  fi  legge  di  molti  , 
che  eflendo  rozzi , ed  idioti  , e fenza  flu- 
dio,  fono  arrivati  a una  cognizione  aitiflt- 
ma  delle  cofe  divine,  ed  umane.  Tra  tan- 
ti altri  di  Teodoro  Monaco  riferifceCaflia- 
no  (A),  che  non  conofceva  tampoco  le  let- 
tere dell’Alfabeto:  nulladimeno  era  sì  ver- 
fato  nelle  Divine  Scritture,  ed  intendeva  sì 
bene  anche  i fenfi  più  ofeuri , che  a lui  ri- 
correvano i Dotti  per  la  risoluzione  de*  lo- 
ro dabbj  . E come  giunfero  quelli  ad  una 
sì  alta  Sapiehza  ì Non  con  altro  più  certa- 
mente , che  colla  Santa  Umiltà . E*  quella 
ragione  Evangelica , fondata  nelle  parole  di 
Crifto,  che  Dio  nafeonde  i fuoi  Mifterj  a* 
Superbi  , e li  rivela  agli  Umili  (i)  : Con- 
fiteor tibi  Pater  • . • . . quia  abfcondìfii  hoc 
a Sapientibm  , & revelaftt  ea  parvuli:  • Ove 

Sant* 


Ca)  Prov,  ij*  io.  ( b ) /.  q,  q,  71.  fc)  Ep*  ad  Demetriad,  c.  5. 

(4)  6.  (e)  /.  de  SanB,  Virgin , (f>  Prov,  11.  2.  ( g)  /.  I.  de  érud. 

inter  homìi,  c.  14.  (h)  4 j.  C oliar,  cap,  jj.  ( i ) 'Matt,  ix.  zj. 
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Sant*  A gotti  no  (*)  ; Qui  fura  parvuliìHu - mones  Dei,  fi  qui*  miniftrat  , tanqttom  exvir- 
mttes  : a contrario , Qui  funt  Sapiente*  , nifi  tute , auam  adminìftrat  Deus  ; ut  in  omnibus. 
Superbi  ? Non  dee  da  ciò  inferirà,  che  fi  pof-  b^mr^cetur  Deus  per  Jefitm  Qhri fium  , cui 
fa  lafciar  di  fiudiare  ; ma  che  collo  Audio  eji  Gloria,  & imperium  in  /amia  ftculorum* 
a* ha  d’accoppiar  P Umiltà*  per  meglio  in-  Amen  (e).  Sia  che  fi  parli , fia  che  fi  o* 
tendere  la  Verità*  che  fi  fiudia.  peri , e fi  riefea  in  qualunque  AppoAolico 

^ xj.  A’Parrochi,  a’ Predicatori , a*  Prela-  impiego,  tutto  fe  d’iddio,  ed  a Dio  fola 
ti,  ed  a chiunque  fe  nel  Minifiero  di  eoo-  dee  riferirli  la  Gloria,  fenza  che  nulla  et 
perare  alla  Salute  de’Proffùni  * non  v’  ha  arroghiamo  a noi  Adii.  Cumfeceritis  omnia , 
ricordo,  che  polla  lafciarfi  di  più  inrpor-  qua  pracepta  funt  Vobis , dime:  Servi  inutile* 
tanza } che  quello  di  avvezzarli  a praticar  fumus  (/)  . Che  pi ìb  giovarci,  dice  S.Ber- 
l’Umiltà  / e parlo  di  quell’ Umiltà,  che  fe  nardo  (#)  , Peffere  Savi  per  gii  altri  , fe 
propria  del  Cuore.  Veramente  molte  altre  non  fiamo  Savi  per  noi?  Noveri s licet omnia 
. Virtù  allo  Stato  loro  convengono,  come  il  My feria,  fi  te  n*fcierts,  eris  firmile  /edificanti 
Tmtloy  la  Prudenza,  la  Carità,  la  Pazien-  fine  fondamento , ruinam  r non  JhruBuram  fa- 
va , ec.  Ma  quanto  ne’  loro  impieghi  ì feci-  ciens . Quidquid  extruxeris  extra  te,  erit  infiar 
le  infinuarfi  la  Gloria  vana , altrettanto  a omgefti  pulveris,  ventis  obnoxium  . Non  ergo 
.reprimerla  fe  neceflaria  lor  P Umiltà  . Apo-  Sapiens , qui  fibi  non  efl, 
fiolis , dice  San  Gregorio  (A),  poft  pradica - 1 6.  Devo  dire  anche  quello.  Sia  fotto al- 

tionem  Domino*  pedes  lavit,  ut  aperte  moflra-  la  Vofira  Direzione  una  Perdona  dallo  Spi— 
ree  y quia  pterumque  .....  inde  inquinentur  rito  maligno  Infernale  ofTefla,  ed  appretta. 
vej ligia  loquentium  , unde  audientium  corda  Che  maniera  dovrà  tenerli,  non  dico  a li- 
mmaantur  . Non  fape  nonnulli  dum  exhortatio-  be tarla  cogli  Eforcifmi  , ma  a faviamente 
ni*  verba  faciunt,  quamquam  tenuitct,  fefe  in-  dirigerla  con  opportuni  ricordi  ? Si  rifletta 
trinfecus  extollunt . ( c ) Nonnunquam  Vinate*  fu  gli  Ordini  della  Provvidenza  d’iddio^ 
aliquantula  elatione  nos  polluunt , & tanto  deje-  e fi  troverà  clPElia  fi  ferve  dello  Spirito 
Stores  apud  Deum  faciunt , quanto  apud  no  fi  della  Superbia,  per  diiiruggere  Pifiefla  Su* 
metipfos  tumidhres  reddunt ..  perbia,  ed  ammaefirare  P Energunaeao  nell’ 

Voglio  concedere,  che  ne’Studj  , nelle  Umiltà  . Si  legge  quella  Dottrina  in  Sant* 
funzioni,  ed  in  tutti  i doveri  del  proprio  Ambrofio  ( b)  , it  quale  ponderando  quelle 
Stato  s’abbia  una  retta  intenzione/  ma  fe  parole  dette  da  Dio  al  Demonio  in  riguar- 

S iella  rettitudine  non  % diretta  coll’Umil-  do  a Giobbe: Erre  in  manu  tua  efi,  vprunta- 
y per  poco  di  Che  fi  perverte,  comeacu-  mcn  ammam  illius  ferva  (/)  ; e quelle  altre 
tamente  oflervò  il  medefimo  San  Gregorio  limili  dette  dal  Sant’AppoAoio  Paolo  • Ju* 
C d ) : Sape  officium  Pradicationis  affami mus  > dicavi  t radere  bujufmodi  hominem  Satana  in 
ut  per  hoc  fraterna  utilitari  ferviamo s r fed  interhum  carni t,  ut  Spiri tus  falvus  fiat  (b): 
nifi  plaCeamus , cui  loquimuf  , nequaquam  li - con  molta  eleganza  foggi  unge  : Magma  potè - 
ben  ter  auditor  , quad  pradicamus . Cumqurpla - fio* , magna  gratta,  qua  impcrat  Diabolo  , ut 
cere  mens  utìliter  fludet,  ad  amerem  laudi*  prò-  fe  ipfe  aefiruat . Se  cnim  deflruit , cum  homi  • 
pria  tmpiter  defluii;  &•  qua  a captivitate  vi-  mm,  quem  tentando  fupplantate  jludet,  ex  rn- 
. tiorum  alio*  curabat  eruere , ipfd  fui*  favori-  firmo  fortiorem  ejficit  ; quia  dum  camem  ejus 
bus  incipit  quafi  copriva  fervtre  . . . f . Sa-  debilitai , mentem  ejus  cotroBbra*  * . . » . A 
fe  & ab  ipfis  txordiis  aliud  cocitatìo  extetìt,  Paulo  ìlluditur  Diabolus,  ut  quod  venenum  efty 
aliud  aSio  offendit  » Sape  fe  fidelem  fibi  nec  medicamentum  fiat  . . . . . quanta  vis  Chri- 
ipfa  cogitatisi  exhibet , quìa  aliud  onte  ocuhs  fli  ,.  ut  homiors  cuflodio  imperetur  etiam  ipfi 
mentis  ver  far,  & Unge  od  aliud  ex  intensione  Diabolo,  qui  femper  vult  nocete  l Camem  td- 
ftftinat  * cerat,  fed  cuflodtt  Animam,  &c. 

Laici©  in  prova  di  cib  tante  altre  ragio-  MilTe  Diavoli,  che  fiano*  ad  abirare  in 
ni  , e fidamente  fuggerifeo  al  Direttore  T -unr  Coipo,  non  pollóne  impedire  P entrata 
che  fi  ferva  a direzione  di  feflelfo , e degli  della  di  Lui  Ànima  in  Cielo,  ove  P Ani- 
altri, di  quelle  fentimentofe parole  del  Sant’  ma  fia  cauta  a non  lafciarfi  infettare  dalla 
Appo  Apio  Pietro  » • qui t loquitur,  quafi  fer-  pefie  del  Diavolo,  che  't  la  Superbia  . La 

F f f * P*ov- 

(*>  5Vr.  & de  Verb • D Jfev  fb  5 /.  i.  Mòr.  è.  S.  (c)  ,CÌ>f  «v  16- 

(d)  /.p.  Morale  e.  13.  (e>  1.  Petr.  4»  n.  (f)  Lue*  17.  io. 

C g ) /.  2.  de  confida  C h ) /*  I.  de  Pom*  e.  xj.  • CO  ^ 6* 
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Provvidenza  d’iddio  non  poche  volte  per-  ogni  evento.  Iddio  vuole  da  fatti  PUmit- 
mette , che  una  Perfona  ha  dal  Demonio  tà  ; e fe  ora  ci  comanda , or  ci  configlia 
invafata  a quello  folo  fine,  eh’ ella  rimanga  anche' le  altre  Virtù,  l’Umiltà  nell’ordine 
Umiliata,  e ne  colga  da  quella  Umilia-  della  Provvidenza  femore  ò voluta  la  un- 
zione il  frutto  della  Santa  Umiltà.  Sipof-  ma;  ond’ebbe  a dir  S.  Girolamo  ( f ) • 
fono  leggere  gli  Efempj  in  Severo  Sulpi-  Prima  virtù*  Chriflianorum  Humilitas  : per- 
zio  (*),  e nel  Surio  (b):  *d  il  Diretto-  chi  fenza  di  effa  non  può  verun’ altra  vir- 
redi  efÉ  potrà  approfittarli  a confortare  la  tù,  nò  acquiftarfi,  nò  confervarfi.  Parlo  di 
perfona  ofiefia,  che  non  fi  turbi;  e ad  i-  quella  Umiltà,  che  ò vera;  non  di  quel- 
Jtruirla  nelle  pratiche  dell’Umiltà  effóndo  la,  che  ò apparente;  ed  ò quello  un  pun- 
anche  per  alrro  l’ iftefia  Umiltà  il  piò  ef-  to,  che  decedere  dal  Direttore  notato  be- 
ficace  Eforcifmo,  che  pofla  darfi  a mettere  ne,  poichò  nei  Mondo,  fia  Ecclefiaftico  , 
in  fuga  il  Demonio.  fia  Secolare  , vi  fono  molti,  che  -fanno  da 

17.  Voglio  aggiugere  una  Direzione  fa-  Umili;  molti,  che  s’immaginano  di  efle- 
vi filma,  che^dà  Sant’ Agoftino  a’ Soldati  in  re  Umili;  ma  non  fono  Umili  veri  , non 
una  fua  Lettera,  che  fcrive  al  Conte  Bo-  avendo  dell'Umiltà  , che  le  citeriori  divi- 
nifazio , Capitano  della  Milizia:  Noli  ex{fli-  fe  . Multi  Humilitatis  umbram  , veritatem 
mare,  neminem  Deo  piacere  poffe , qui  in  ar-  pauci  ft&antur  ; dice  S. Girolamo  (£)  : Multi 
nùi  bellicu  militai . In  bis  erat  S.  David  , habent  Humilitatis  fpeciem , fed  Virtutem  non 
cui  Dominus  tam  magnum  perbibuit  teftimo-  habent  ; dice  ancor  Sant’  Ambofio  ( h ) . 
nium  . In  hit  ttiam  plurimi  illius  temporis  L’  Umiltà  vera  qual’  ò ? EU’  ò quella 
jufii . In  bis  erat  & file  Centur'to  , de  qua  del  Cuore,  che  fu  infegnata  da  Crillo , al- 
Dominus  ait  : Non  imeni  tantam  fidem  in  lorchè  dille  .*  Difcite  a me,  quia  màis  fum , 

Iftael . In  bis  , &c. Hoc  ergo  pri - & Humilis  corde  (/).  Nulla  più  facile  per 

mum  cogita , quia  Virtù*  tua , etiam  ipfa  cor*  chi  che  fia,  che  Umiliarli  col  Cuore  . Si 
potali s , donum  Dei  efl  . Sic  erim  cogitati*,  può  trovar  delle  feufe,  per  non  averli  cer- 
nir Dono  Dei , non  facete  cantra  Deum  • Ex  te  altre  Virtù,  che  hanno  praticamente  del 
//>,  qua  babes , grati as  ageDeo , tanquam  fon - malagevole,  o per  un  verfo  , 0 per  V al- 
n Boritati*,  unde  bobe*  : atque  in  omnibus  tro  : ma  che  feufa  può  addurli;  per  non  e f- 
bonis  a&ibus  tris  illi  da  daritatem , ubi  Hu-  fer  Umile  di  Cuore  davanti  a quel  Dio  , 
tmlitatem  (c).  Tra  le  armi  fuole  regnar  che  vede,  e penetra  le  midoMe  del  mede- 
la  Superbia;  e quindi  ò,  che  i Soldati  fo-  fimo  Cuore?  Si  dixeris : viresmon  Juppetunt , 
gliono  anche  vivere  in  dimenticanza  d’ Id-  ci  ayvifa  il  Savio  ( k > , qm  infpeSot  efl 
dio:  ma  lor  s’infegni,  come  debbano  ef-  cordi *,  ipfe  inteUigiti  E San  Bernardo  ( / ) 
fere  Umili  nel  proprio  Stato;  enegl’iftef-  ci  fa  fapere,  che  ribil  efl  facili u*  volenti , 
fi  militari  impieghi  porranno  coll’  Umiltà  quam  bumiliare  femetipfum . 
ritrovare  la  Santità.  Militia  efl  vita  borni-  ip.  Se  vi  fi  domanda,  come  debba  finii 
ri*  fuper  tettane , dice  Giobbe  ( d ):  e San  ad  acquifere  quella  Virtù , vi  farebbero 
Bernardo  Io  foiega  (e)  : Militia  efl  : idefl  molte  belle  cole  a rifponderfi , che  foglio» 
tentano,  efl  ,\Ó*  quia  tentatio  efl  , merito  in  no  insegnare  gli  Afeetici,  ma  infiftete  fo! 
terra  bonàri  non  gloria  , fed  Pax  efl  quaten-  Mezzo,  che  ò il  proprio , e principale  ; 
da  : Pax  cum.Deo,  Pax  cum  Proximo , Pax  ed  e T Orazione  : rrcorrendofi  a Dio  , e 
cum  feipfo.  V Uomo  di  guerra  deve  defide-  chiedendone  a Lui  la  Grazia  / poichò  mu- 
rare, e ricercare  di  vivere  in  Pace,  con  no  può  (hddovero  effer  Umile,  fe  Dio  non 
Dio , co’  fuoi  Prolfimi  , con  feftefTo  : ma  viene  con  un  fuo  particolare  ajuto  in  foc- 
fenza  Umiltà  non  fi  può  vivere  in  quella  corfo;  come  ce  ne  dà  il  Savio  una 
Pace  . monianza  di  Fede  (m):  Ut  ferri , qxeriam 

2 8.  Non  finirei  si  pretto,  fe  volelfi  dif-  aliter  non  peffem  effe  continen*  , nifi  Deut 
fondermi  per  ogni  Stato,  ma  dagli  Efem-  det  ; & hoc  ipfum  erat  fumma  Sapienti*  % 
pj  fin’  ora  podi  avrà  potuto  il  Direttore  fette  cujus  ejjet  hoc  donum  , adii  Domhntmy 
comprendere  , come  debba  governarfi  in  O deprecami  fum  iltim  . Dopo  avere  il 

# Santo 

(a)  Di  al.  1..5.  ij.  (b)  rie  8 .Jan.  (•)  Ep^^>.  ad  Borif.  feu  Ep,  I . 

ex  ad  fedi*  in  fine . (d)  7 1.  j CO  Set.  i»  in  Feflo  Qtrmium  Sana. 

^ (f)  Ep.  ad  Eufìoch,  ( g ) Ep*  vj.  . (h  > Ep.  zj.  ( i)  Matt.  11*  ip* 

" (k)  Prov*  2+  ìz.  (1)  Ser»  z»  in  e*  jtjun.  C m ) Sapt  8«  21.  » 
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dell’  Umilt'a. 
Santo  Abate  Nilo  ragionato  dell’Umiltà, 
così  fenfatamente  conchiude  ( a ) ; Oportet 
igitur  omni  rei  praferre  orationem  ad  Cbriftum, 
& SanBi  Spiritai  invocare  auxilium . Anche 
del  Santo  Monaco  Apollonio  fcrive  Ruffino, 
che  la  fua  Orazione  era  quella  : Aufer  a 
me  Domine  jadanttam , né  forte  clatus  fuper 
fratres  meos , cadam  ab  omnibus  donis  tuis  ( b ) ; 
Ed  era  tanta  la  fua  efficacia,  che  non  fo- 
lamentc  impetrava  1’  Umiltà  per  fefleffo, 
ma  anche  per  gli  altri,  che  fi  raccomanda- 
vano alle  lue  Orazioni;  Comperimus  etiam , 
quod  quidam  ex  frarribus , cui  deerat  Humiti- 
tatis , O*  manfuetadinis  grafia,  popofcit  ab eo , 
ut  fernet  a Domino , ut  & /ibi  aonaretur  hoc 
mimus . Orante  ilio , tanta  in  eum  grafia  man- 
fuetudinis , & Humilitatis  advenit,  ut  \omnes 
fratres  fluperent  de  tranauillitate  ejus , ac  mo- 
de(li a,  in  quo  prius  nibil  horam  viderant , Nò 
con  tutta  la  Dottrina  de’  Stoici! , ni  con 
tutta  P arte , ed  applicazione  dell’  Uomo 
Polo,  non  pub  P Umiltà  del  Cuore  otte- 
nerli ; ed  è di  quella , che  fi  può  veramen- 
te dire  con  San  Giacomo  ; Nolite  itaque 
errare  , fratres  mei  diledi/fimi  : Orane 

datum  optimum  , & omne  donum  perfe- 

éium , defurfum  ejl , defcendens  a Patre  lumi - 
rmm  ( c ) . 

20.  Se  taluno  vi  dice  , eflere  già  mol- 
to tempo,  che  prega  Iddio  per  quello  , e 
non  eflere  per  anco  efaudito  , (emendo  e- 
gli  dentro  di  si  molte  volte  le  alterazio- 
ni di  una  tumultuante  , e predominante 
Superbia;  Che  rifpofla  potrete  dare  a ca- 
pacitare il  Suo  Spirito?  Ecco  ciò,  che  rif- 
ponde  con  profondiamo  ofiequio  agli  alti 
configli  della  Provvidenza  d’iddio,  il  San- 
to Padre  Agoflino  (d  ) : Et  hi ef  quidem 
ita  dixerim , ut  altius  Dei  confilium  me  fo- 
rcar ignorare  ; cor  enim  ipfam  Superbiam  , 
qua  & in  tede  faBis  animo  infiaiatur  ha - 
mano,  non  cito  Deus  fanet , prò  qua  fonando 
illi  pia  anima  eum  lachrymis , Ò*  gemttibus 
fupplicant , ut  ad  eam  fuperandam  , & quo- 
dammodo  caicandam , & obterendam  , dexte- 
ram  conamibus  torrigat  ? . . . , . Ante  tem- 
pii J forta/fe  de  illa  triumphare  del  e dot . Sin’ a 
tanto,  che  in  queflo  Mondo  fi  vive,  i da 
defìdemrfi  quell’  Umiltà  , che  i Perfètta  ; 
ma  conviene  anche  comentarfi  di  quell’ 
Umiltà,  che  bada,  ed  i neceflfaria  a fal- 
varfi,  perseverando  a chiederla  Tempre  con 
una  fervida  iflànza.  Licet  habeamus , diceS. 

(a)  JEp.  168.  (fi)  in  vita  Apollon* 
grat . c.  gì.  (e)  Ip . 4.  c.  7.  (f)  Cì 

( h )/•  de  Sand,  Virg*  c.  33.  (i)  Ip  l 
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Fulgenzio,  il  Difcepolo  infigne  del  Santo 
Padre  Agoflino  (e),  unde  gratini  agereDeo 
debeamus  ; quia  nos  J ibi  gratuita  mijeratione 
fubjecit%  ut  Humiles  Jìmus  ; habemus  tamen , 
unde  continui s preci  bus  divinai  aurei  pulfare 
debeamus . Quia  quamdiu  in  hoc  mortali  cor- 
pore  fumus,  ficut  non  poffumus  fine  peccato  ef- 
fe ; fic  necdum  valemus  per f edam  Humilitatcm 
divinis  fujjionibus  exhibere . ( f)  Tunc  erit  in 
nohis  vera,  perfeEla,  & excelfa  Humilitas  , 
cum  & in  carne , Ù*  in  mente  noflra  nulla 
remanferit  prava  Cupiditas . 

21.  F degno  1’  avvifo  di  S.  Glorio 
( | ) > d’  eflere  imprefiò  nella  niente  dei 
Direttore,  per  averlo  fovente  con  più  fa- 
cilità fulla  lingua  ; Che  chi  difprezza  iT 
Divino  ajuto  nelle  cofe  picciole  , merita 
di  eflere  abbandonato  poi  nelle  grandi  ; /- 
j li  funt  quotidiani  defedus  , qui  in  cordibus 
reproborum  fiunt , qui  bui  indefincnter  ad  do-  • 
teriora  defcendunt . Quia  dum  minora  incaute 
negli gunt  , ad  malora  pemiciofe  prorumpunt 

* Dum  Superbiam  bone  in  femetipfo 

confiderare  quii  ncgligit , ad  nequiora  pervenit . 
Vitium  itaque  Superbia  in  ipfa  flatim  radice  fe- 
candum  efi  ; ut  cum  latenter  oritur , tunc  vi- 
gilanter  abfcindatur . Difficile  enim  in  fequif- 
que  inveteratam  Superbiam  teprebendit  \ quia 
nimirum  hoc  vitium,  quanto  magis  patimur , 
tanto  minus  videmui  . E‘  facile  refiflere  al- 
la Superbia  ne’  Suoi  principi;  difficile  ne\_ 
fuoi  progreffi  ; e più  difficile  affai , dopo 
averfi  in  eflfa  fatto  il  mal’ Abito.  Ma  non 
vi  è Virtù,  per  ardua  che  fia,  che  non  fi 
renda  facile  a chi  la  vuole  davvero. 

22.  Si  proponga  Gefucriflo  , che  Sant’ 
Agoflino  (h)  chiamò  Humilitatii  Dodorem  ; 
e che  non  può  tampoco  nominarfi,  al  di- 
re del  medefimp  Santo  (i)  , Senza  che  ci 
fia  fatta  una  forte  raccomandazione  dell’ 
Umiltà  nel  fuo  Nome:  Cum  Chrifli  nomi- 
mine  , maxime  nobis  Humilitas  commendatavi 
E nella  meditazione  della  fua  Vita  , che 
tutta  Spira  , ed  ifpira  Umiltà  , venirà  1’ 
Anima  infenfibilmente  a eflèr’  Umile  . Oh 
la  difcorre  il  Santo  Padre  pur  bene  , Sco- 
prendoci Sopra  di  ciò  le  vie  occulte  della 
Provvidenza  d’ Iddio  ( k ) : Quia  per  fuper- 
b'tam  recefferamus  a Deo , rodi  re ^ ad  eum  nifi 
per  Humilitatem  non  poter amus , & quem  no- 
* bis  proponeremus  ad  imitandum  non  habeba- 
mus . Omnis  enim  mortalitas  bominum  fuper- 
bia , tumuerat . F#  fi  exifieretvir  aliquis  burnì - 

Its 

(c)Jac.  1.  16.  (d)  /.  de  Nak  & 

0 c,  8.  ( g)  24.  Maral . c.  ij. 

y 33*  citi  in  Pf  33r 
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Altre  Avvertenze  di  S.  Bonavventura 


Ut  fpirttu , ficut  erant  Prophet*  , & Patriar- 
ci* ? dedignaretur  germi  humanum  imitavi  ba- 
iti ìomines  * Ne  erga  dedignaretur  homo  imi - 
tari  hominem  humilem  % Deus  fattoi  efi  bu- 
rnirti, ? ut  vel  fa  Superbia  generii  humani 
non  dedignaretur  fcqui  veftigia  Dei  * ( a } 
Puderct  te  fortaffe  imitati  bumilem  hominem  y 
faitem  imitare  bumilem  Deum * ( b ) Jam  tan- 
dem erubefcat  effe  homo  Super  bui  , p top  ter 
quem  fattui.  efì  HumUii  Detti  * Si  veda.  lv 
Aggiorna  al  mia  Libretta  del?  Umiltà  del 
Cuore  t in  cui  fi  moftra  iv  Umiltà  fàcile  a 
confluirli  colla  Divozione  alla  Beatiffima 
Vergine* 

Si  direbbe  un  gran  Libro,  fe  volerti  rac- 
cogliere tutta  ciò  y che  hanno  fcritto  in 
quello  proposto  i Santi  Padri  * ma  abbia 
il.  Direttore  in  fefteflb  Umiltà  .*  e lenza 
che  fé  n’avveda,  la  comunicherà  manie* 
«piamente  anche  agli  altri  ; e troverà  pra- 


ticamente effer  vero,  che  non  vi  fc  Dire- 
zione, a meno  fofpetta,  a più  ficura>  di 

3ue(la,  a guidare  le  Anime  per  la  Vìa 
eli’ Umiltà  alla  loro  eterna  Salute  > con» 
forme  agli  ordini  amorofi  della  Provviden» 
za  d> Iddio. 

2$.  Tanto  bafti.*  E conchiudo  applican- 
domi con  fentimento  di  Verità  ciò  , che 
dille  per  fua  Umiltà  S.  Gregorio  nel  fine 
di  quelPOpera  fua  ammirevole,  che  fcrittè 
della  Cura  Paflorale  av  Sacerdoti  : Darre 
mon firare , quali i effe  debeat  Pafior  , invigilo , 
pulebrum  depmxi  hominem  pittor  f cedui  : E 
conchiudo  con  aliai  più  ragione  * come 
conchiufe  il  medefitnq  Santo  li  fuot  Mo- 
rali : lettor  qua  fi,  ut  qutfquii  hoc  legertt  „ 
apud  dtfirittum  Judtcem  filatium  mi  hi  fin 
orathnii  imperniata  & omne,  quod  in  mefir- 
didunt  deprebendit , fietibui  diktat  *. 


CAPO  XXXI.  ED  ULTIMO. 


Avvertenze  ih  aggi  onta  allì  Confeflòrl  , Eftratte 
dalli  Opufcoli  del  Serafico  Dottore 
San  Bonavventura. 


I*  r C loffie  a la  Dottrina  di  San • Tom - 
mafi,  e di  San  Bonavventura*. 
ti.  O puf  colo  I Eruttivo  ad  udire  le  Confeffio- 
ni,  eompojto  da  San  Bonavventura  per  lì 
Confeffqrr  meno,  abili*. 

j*  Cautela  d*  aver/i  circa  il  Luogo , ed  il  Tem- 
po di.  udire  le  Confezioni  : 

4..  E circa  le  Tentazioni  ancora *,  che  infor » 
gono  , o nelP  atto  di  udirfi  le  Confeffioni , 
0 dipoi  *. 

j*  Deve  il  Confeffore'  accomodarli  in  tal  po- 
litura, che  non  veda  la  faccia,  dì  chi  fi 
confeffà*, 

&.  Acciocchì  Egli  non  accrefca , ma  diminuì  fi- 
ca a'  Penitenti  la.  confufane  r 
7*  Animando,  li  Verecondi  a.  non  tacere : ve- 
nta peccato  * 

t.  Riguardili  il  Confeffore  dai  far  fi  Accetta- 
tote  di  Perfine  in  Co itfeffumorìo* 
gv  Come  poffano  farfi'  le  Interrogazioni  orn- 
ile netta  Materia  lubrica  * 
xOk  Secondo  la : àtverfitk  dP  Patitemi  deve 


ajfifiete  il  Confeffore'  nel?  Éf ante  de*  Vizi 
Capitali  *. 

11.  E fame  fiora  la  Superbia  r 

12.  Sopra  P Invidia  : 

ij.  Sopra  P ira: 

14.  Sopra  P'  Accidia  : 

15.  Sopra  P Avarizia: 

,16*  Sopra  la  Colai. 

17*.  Sopra  la  Luffuriar  e-  fi  fiiega  una-  Circo- 
flanza  pericolo  fa  net  Pèndente  ; 

18.  Ed  un?  altra  pericolo fa  parimente'  nel  Con - 
f e fibre*. 

19*.  Avvertenze  circa  la  Penitenza  ckr  dev* 
effer  hnpofia  * 

20..  E'  da  ifiruìrfi  il  Penitente  nella  Penitenza 
del  Cuore , che  deve durare ,(  finché  dura: 
la  Vita*. 

21*.  Attenzione  alle • Confejfiom  Mie  Perfine 
Spirituali* 

zi*  Lumi  a difiermn  i Penitenti  vai.  dai. 

m- 


IwJJogO- 
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alli  Con  felibri . Cap.  XXXI.  415 

j.  pvopo  avere  idrato  il  novello  Con*  feffione  Sagramentale  , in  cui  fi  curano  i 

XJ  feflore  nella  retta  amminiltrazio-  morbi  delle  Anime  fenza  volere  applicarli 
ne  della  Sagramentale  Penitenza  colla  Dot-  ad  apprendere  quella  Scienza,  e Prudenza, 
trina  per  lo  più  dell9  Angelico  S,  Tomma-  che  e neceflàriflìma  per  efercitarfi  , come 
fo,  come  pub  vederfi  copiofamente  allega*  fi  deve,  in  un  sì  fcabrofo  , e difficile  im- 
ta  quali  in  tutte  le  pagine  la  di  lui  clafli-  piego  ! O quanto  quella  Ignoranza  b odio- 
ca  Autorità  : mi  piace  aggiungere  alcune  fa  a Dio,  e pernictofa  alla  Chiefa  ì Guai 
altre  Angolari  Avvertenze  , pertinenti  al  a Coloro,  che  eflendo  ciechi  , prefumono 
Miniftero  , colla  Dottrina  del  Serafico  S.  con  temeraria  animofità  , farli  guida  alla 
Eonavventura  , non  meno  autorevole  , e condotta  di  altri  Ciechi  ! Ma  anche  all’ 
clanica,  dandoli  dalla  Santa  Chiefa,  ed  all’  oppofto  però  fi  confolino,  e confidino  pu- 
uno,  ed  all’altro  il  gloriofo  Encomio  : O re  afiai  pbr  la  remilfione  de’  Tuoi  peccati, 
Po&or  optimi  E cele  fi  a fanB a lumen.  Divina  e per  l’eterna  loro  Salute  que’  Confeflori, 
legis  amato*  : Con  ragione  giultilfima  1*  uno  , che  nello  lludio  di  una  retta  Morale  fi  af- 
e l’altro  fi  chiama  Dottore  Ottimo,  eLu-  faticano,  ed  unendo  colla  Scienza  il  Zelo* 
me  della  Santa  Chiefa  ; perchb  veramente  e la  Prudenza  , nel  Miniftero  fagrofanro  fi 
l’uno,  e l’altro  b flato  Amatore  infigne  adoperano  per  laSalute  delle  Anime  altrui, 
della  Legge  d’iddio,  promovendone  l’Of-  Òpufculum  hoc*  de  informatione  fimplicìum 
fervanza  con  Zelo  pari  alla  Scienza,  ePru-  Saceraotum  in  Confejfumibus  auà'tenàis , resi- 
denza, come  confta  evidentemente  a chiun-  pulfus  obedientia  tompofut  .......  Hor- 

que  legge  la  di  lor  Morale  : « non  deve  rendum  enhn  profeSo  efi , videre  quofdam  Sa- 
già  dirfi  di  verun  Teologo,  che  fia  Dot-  terdotes  noflri  temporis  , qui  artem  curandi 
tore  ottimo  , s’  Egli  non  ama  la  Divina  Animas  vel  per  torporem  /ciré  negligunt  , vel 
Legge  con  Amore  (incero , lafciandofi  gui-  per  ignorantiam  nefeiunt  ; & tamen  Cordis  Me- 
dare  da  uh  Zelo  falfo , ed  indile  reto  ; o a dicos  in  audiendis  Confcjfionìbus  fe  profiteri 
troppo  ftringerla  , o a troppo  allargarla,  imprudente*  non  metuunt ; quando  qui  pigmen- 
Nefla  guifa  pertanto,  che  ho  efpofli  1 Do-  forum  vìm  nefeiunt , viderì  camis  Medici  eru - 
gmi  del  Dottore  Angelico , ora  con  La-  befeant  . Talium  erge  Deo  edibili  ignoranti a 
conifmi,  or  con  Parafali , efporrò  quelli  fiudui , ficus  potuiy  fubventre:  quia  valdeperi - 
ancora  del  Dottore  Serafico  , di  quello  culo  fa  funi  Euangelica  mina  , quibus  dicitur 
apportando  in  oltre  il  Teflo  Letterale  dìf-  Matth.  15.  14.  Si  caecus  casco  ducatum 
fulo  , acciocchb  s’ intenda  meglio  dal  fuo  prxflet,  ambo  in  fbveam  caduat.  Sciat  au - 
Latino  quello,  ch’io  vorrei  dire,enonbin  tem  Confeffo*  fludiofus  , quod  fi  diferete  erga 
alcuni  luoghi  efpediente  adirli  in  Volgare.  Confitentem^  fe  habuerìt  , non  [tantum  falvat 

2.  Ad  Iftruzionc  de*  Neofiti  Conteflòri  ìpfum  Confitentem , fed  etiam  fe  ipfum  ; in- 
compofe  il  Dottore  Serafico  quel  fuo  O-  fuper , & operit  multttudinem  peccatorum , ac 
purcolo  intitolato:  Confeffionalc : 5 I0  coni-  ampliora  gaudia  vita  cotleftis  fibi  conquirit  , 
pofe  obbligato  dall’  Ubbidienza  per  la  ne-  ficut  Beatus  Jacobus  ait  5.  20.  Qui  cum  dif- 
ettiti, che  vi  era  in  molti  /Sacerdoti  di  feruijfet  de  Sacerdoti  bus  , & de  Confezione  , 
quel  fuo  tempo,  che  udivano\!e Confetti o-  flatim  fubìntulit  dicens  : quoniatn  qui  con- 
ni, e giacendo  in  una  cralTa  ignoranza  , verterit  peccatorem  ab  errore  viaclux,  fal- 
inefcufabilmente  colpevoli,  non  adempivano  vabit  animàm  fuam  a morte,  & operit 
li  fuoi  Doveri,  in  danno  , e rovina  delie  multitudinem  peccatorum  ( a ). 
povere  Anime.  Cofa  orrenda,  il  fanto  Pa-  Il  Sacerdote,  che  b l’Angelo  del  Si- 

dre diceva  , Cofa  orrenda,  ófTervare  per  gnore  degli  Efercifi,  fpe2ialmente  nel  Mi- 
nna parte  nel  Secolo,  come  niuno  fi  arrif-  niftero  della  Confeflione  Sagramentale,  de- 
chia  a fare  il  Medico,  ed  intraprendere  la  ve  darli  a conofcere  Angelo  non  delle  te- 
cura  de’  Corpi  Umani,  fe  'non  ha  prima  nebre,  ma  della  Luce  ; dando  a federe  in 
fludiata  l’Arte  della  Medicina  , e non  ha  luogo  onefto,  e manifèfto,  dove  pofla  eflfe- 
proccurato  di  farfi  praticamente  perito  fot-  re  da  tutti  veduto  , ma  non  udito.  La  Ve- 
to all’altrui  Difciplina;  e per  1 altra  of-  rità  ama  la  luce  ; ed  b la  Malizia,  che 
fervare  anche  poi  nella  Chiefa,  come  tan-  và  a cercare  le  tenebre.  Sia  cauto  perciò 
ti,  e tanti  allumano  il  Miniftero  della  Con-  il  Confeflore  a non  efporfi  in  luogo  , nb 

in 

( a ) Div.  Bonav . in  OpufcuU  Confermai*  in  Proccm,  & c,  J.  Panie . 1.  & C,  14. 
Panie,  3.  in  fine . 
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in  tempo,  che  fia  ofcuro  ; poiché  1’  ofcu-  rore  ; non  l’opera  del  peccato  , corno  far- 
rità  nelle  circoftanze  di  tali  quali  Peniten-  dido  oggetto  del  fenfuale  appetito;  affili- 
ti può  generare  fofpetti  ; ed  a finiftri  fof-  chi  nel  mondarli  le  Anime  altrui , non  fi 
petti  non  deve  darli  occafione.  Colle  Per-  contragga  l’immondezza  nell’Anima  pro- 
fone  dell’uno,  e dell’altro  SelTo  é d’ averli  pria  per  qualche  Venerea  compiacenza  : E 
una  Prudente  Circofpezione  , imperocché  non  u feccia  come  le  Scope  , che  fi  brut- 
il  Mondo  é maligno,  e delle  ombre  fafor-  tano,  e fporcano,  mentre  (pazzano  le  fpor- 
marne  i Corpi , cavando  argomenti , o dal  cizie  a rendere  netta  la  Cala . Bifogna  ftàr 
Luogo,  o dal  Tempo  renebrofo  , a deni-  bene  all’erta,  perché  due  fono  i pericoli.* 
grare  con  brutte  note  il  Miniftro  del  Sa-  Uno,  che  s’infinui  il  peccato  nell’Anima 
gramento,  la  di  cui  Vita  , e Fama , dev’  del  Confelfore  per  qualche  merofe  diletta- 
eflfere  immacolata  in  tutti  li  Tuoi  riguar-  zione,  la  quale  fia  come  il  veleno  dell’ A - 
di.  fpido,  che  dà  la  morte  in  un  fubito  : L* 

Qui  fecit  Veritatem  , venit  ad  lucem,  altro,  che  pfe  non  pecca  dilettandoli  nell’- 
ut manifeftentur  ejus  opera,  quia  in  Deo  atto  di  udire,  fi  diletti,  e pecchi  di  poi 
funt  feda.  Joann.  21.  ex  hoc  Sacerdos  , nel  rammemorare  , e rivolgere  colla  fua 
qui  Angelus  Domìni  exercituum  dicitur  : Ma-  mente  quelle  impurità  , che  ha  udite  , e 
iacb . 2.  7.  intellìgat , ut  non  tenebrammo  fed  che  fono  come  il  veleno  della  Vipera  , 
lucis  Angelum  fe  oflendat  •,  fedens  prò  Con - mortale  non  fubito  , ma  dopo  un  poco  di 
fefftonibus  audiendis  in  loco  manifeflo  , & 0-  tempo . E%  perciò  da  implorarli  il  Divino 
mni  fufpicìone  carente,  ubi  videri  pojftt  [ab  0-  Ajuto,  per  concepire  una  Comma  riveren- 
mnibus , non  audiri . Quarendo  enim  latibula  za  al  Sagramento,  ed  un  fommo  orrore  al 
tenebrarum,  male  agere  fe  oflenderet , dìcente  peccato;  e per  re  fide  re  al  principio  della 
Domino,  Joann.  g.  20.  Omnis  qui  male  a-  tentazione.' 

git,  odit  lucem.  Cave  , diete  etiam  Divus  Solicitus  etiam  fit  Sacerdos,  ne,  dum  Con- 
tìieronymus  Epijì.  2.  ad  Nepotian . Cave  0-  fitentm  foris  a fordìbus  purgar  , ipfe  ex  bis  , 
mnes  fufpicioncs , & quìdquid  probabilìter  fingi  qua  audit,  per  voluntariam  deleBationem  far* 
potejl , ne  fingatur  de  te,  & vita  tua.  Apoflo - dìdetut  inter ius , & alias  mundi fican r inqui- 
lus  enim  inquit  1.  T 'beffai.  $.  22.  Ab  Omni  netur  . Caveat  igitur  , ne  per  deleBationem 
fpecie  mala  abili  ne  te  vos.*  Ideft,  non  folum  voluntariam  caput  AJpidum  Jugat , & occidat 
ab  eo  , quod  eft  malum ; fed  etiam  ab  ormi  , eum  lingua  Vipera  ; ut  dicitur  in  Job  20.  16. 

2uod  fpeciem  mali  praiendit . Sedeat  igitur  in  Afpis  eft  parvus  Serpens  ; Vipera  prolixioris  eft 
ico  publico , & honefto  Confefjor ; ne,  ( quod  corporis , & fic  nafeitur , ut  violenter  exeat  . 
abfit  ) adultemm  fe  oflendat  ; nam  dicitur  . Caput  itaque  Afpidis  fugit  Confejfor , & oc- 
Job  24.  15.  Oculus  adulteri  obfervat  cali-  ciait  eum  lingua  Vipera  , quia  , cum  ini - 
ginem  (<0.  tòmi  fuggeftionis  occulta  libenter  fufeipit , vio- 

4.  Perché  nell’  udirli  le  Confeffioni  , av-  lentie  poftmodum  fe  tentationibus  devi  Bum  tra • 
viene  doverli  udire  non  pochi  racconti  di  dit  : vel  quia  venenum  Afpidis  concile , Vipe - 
Òfcenità  le  piò  turpi , dev’  eflere  il  Con-  ra  tardius  occidit  ; per  Afpidem  violenta  , & 
felfore  Copra  di  sé  vigilante  ad  apprendere  fubita , per  Viperam  tentatio  tardior  fignifica- 
- ogni  peccato  d’  Impurità  lidiamente  coll’  tur.  Orandum  igitur  eft,  quia  rmllurn  credi* 
Intelletto,  per  conoscerlo  nella  gravità  , e mus,  nifi  orantem , auxilium  promereri . Fra - 
difcernerlo  nella  qualità  della  fpezie  , in  valet  omnibus  malis  Orario  ; & camalium 
quella  maniera  iltelTa,  che  fi  fe  nello  Itu-  voluptatum  oblivionem  infundit  (b). 
dio  della  Morale  , per  intendere  , quanto  5.  Proccuri  il  Confelfore  di  ilare  fe- 
bafta,  la  follanza  , e la  diverlìtà  de*  pec-  dendo  , in  una  tal  politura,  che  il  Pe- 
cari; e non  permettere,  che  le  Cozze  rap-  nitente  gli  fia  a lato  , e non  veda  la  di 

prefentazioni  s’innoltrino  alla  Fantafia  per  Lui  feccia  , fe  é maffimamente  dell’  altro 
il  pericolo,  che  li  cagionino  in  elTa  forti  Ceffo.*  t ciò  per  dne  cagioni.  La  prima 
impreffioni,  valevoli  ad  eccitare  .nel  fenfo  é,  acciocché  all’  ifleflo  Penitente  non  (1 

commozioni  viziofe  f ed  a rapire  la  Vo-  accrefca  il  rolfore  , la  vergogna  , t la 

lontà,  che  fi  trattenga  in  quelle  con  dilet-  Confufione  , per  cui  Egli  venga  for- 
tazioni  monelle.  E'  da  confiderarfi  il  pec-  fe  a tacere  un  qualche  grave  peccato  • 
cato,  come  oflfefa  d’iddio  , che  metta  or-  Benché  non  s’  abbia  Vjergogna  a commet- 
tere 

(a ) Idem  in  Confeffion . cap.  x.  Fart%  j.  (b)  Dh.Bonav.  in  Confeffion.  c.  1. Partir,  i. 
& in  Pbarer.  A a,  cap.  45. 
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%erc  tetti  peccati  , che  fono  vergognofi  in  6 . Molto  più  dev’  effcre  cauto  il  Con» 
feftefli  , s*  ha  però  vergogna  nel  confeffar-  feffore  a non  àccrefcere-  il  roflbfe,  e la 
li,  e quella  perni  zio  fa  vergogna  accrefcen-  Confufione  del  Penitente,  con  dir  parole, 
doli  ancora  per  una  diabolica  tentazione,  o dare  fegni  ‘di  maraviglia  , e ftupore  , 
non  deve  accrefcerfi  più  dal  medefimo Con-  fopra  la  gravezza  di  un  tale,  o tale  altro 
feflbre  , che  anzi  a diminuirla  ha  da  ufare  peccato.  Per  quanto  (iano  i peccati,  che 
ogn’  induftria.  L*  altra  cagione  é , accioc-  fi  odono  nella  Confeflione  , turpi , enor- 
ché  il  Confeflore  ifteffo  , tra  l’  udire  una  mi,  atroci,  inufitati,  difonorati,  e nella 
qualche. ofcenità4,  ed  il  mirare  la  Peniten-  lor  deformità  non  più  uditi,  non  conviene 
te,  o il  Penitente  di^  vago,  e gradevole  dimoftrare  mai  di  averne  orrore  , o abbo- 
afpetto,  non  fi  trovi  in  perìcolo  ai  accon-  minio  , quali  che  non  s * abbia  capacità 
fentire  al  fenfuale  piacere  • Alla  tentazio-  per  fapere,  fin  dove  può  giungere  la  mali- 
ne , che  entra  diamente  per  le  orecchie  zia  umana  , anche  in  ogni  Perfona  dota- 
neli’ udirli  materie  lubriche  , fi  può  fiicìl-  ta  di  qualità  più  cofpicue.  Quando  i Seri- 
mente  refiftere;  e Dio  aflUle  per  la  necefli*  bi,  ed  i Fariiei  conduffero  alla  prefenza  di 
tà,  che  vi  é di  doverli  udire;  ma  non  Criflo  quella  Donna,  eh’  era  (lata  forpre- 
è sì  facile,  fe  la  tentazione  fi  lafcia  en-  fa  nell’  Adulterio,  afpettando  , eh’  ei  do- 
trare anche  per  la  via  degli  occhi;  perché  vede  con  oftentazioni  di  Zelo  deteftare,  e 
quella  occafione,  che  li  dà  alla  tentazione , feveramente  punire  un  così  infame  delitto  , 
del  tutto  é volontaria,  ed  é fegno,  che  u Egli  con  raanfuetudine  altro  non  difle  , fe 
ama  il  perìcolo;  preludio  di  quella  Cadu-  non  che;  La  condanni  del  fuo  peccato 
ta  , che  nel  perìcolo  farà  per  (eguire  . Al-  quello  di  Voi,  che  non  é peccatore:  e 
lorché  Èva  peccò  , per  avere  udita  la  vo-  volle  così  farci  intendere,  non  effervi  pec- 
ce  del  Serpente  , e veduta  la  bellezza  del  cato  alcuno  , commeflo  dal  Penitente  chi- 
frutto,  enttò  nella  di  lei  Anima  il  veleno  unque  fia,  che  dal  Confeflore  non  pofla 
fittale  più  per  gli  occhi , che  per  le  orec-  ancora  fimilmente  commetterli,  perché  effe 
chie.  Documento  al  Sacerdote  di  (lare  ben  ancora  é un  miferabile  Uomo  , figlio  di 
avvertito,  e ricordarfi,  che  anche  nel  Con-  Adamo,  impattato  della  matta  corrotta  de 
feflionario  Egli  é Uomo,  debole,  fragile,  un  medefimo  fango.  Deve  badare  al  Con- 
proclive naturalmente  al  peccato;  e feEva  feflore,  che  il  Penitente  da  fedeflo  fi  con- 
peccò nello  Stato  dell’  Innocenza,  perché  fonda,  e fi  umilj;  e ben  lontano  dall’  ac- 
non  Teppe  cuflodire  i fuoi  occhi  ; molto  crefcere  in  lui  la  confufione  , e 1*  uroilia- 
più,  fe  non  avrà  cautela  negli  Occhi,  po-  zione,  deve  anzi  con  piacevolezza , e mi- 
nendo  alle  Occafioni  il  riparo  Egli  pec-  fericordia,  dare  opera,  quauto  può,  a coti- 
cherà  per  le  prave  inclinazioni  della  Na-  diario  ; effendo  il  Confeflionario  un  Tri- 
tura corrotta.  bunale  di  Pietà,  e di  Clemenza,  non  di 

• Debet  etiam  cavere  Sacerdos , ne  vultum  feverità,  e di  rigore. 

Confitenti s , maxime  mulieris , refpiciat  , ne  Non  debet  etiam  Confeffor  Pcentientis  hot* 
Confitene  confundatur  ; & ne  ipfe  del tB  ottone  rere  peccata , q uantumeunque  enormia  , turpia  9 
illicita  capiatur . Unde  debet  femper  P cenitene  magna , inaudita  , vel  inufìtata  fini  ; quia  ut 
effe  a latere  Confefforie  ; quia  fape  faciee  ejue  dicitur  Joann.  8.  7.  Qui  fine  peccato  ejl  ve- 
ventue  arene . Habac.  2.  9.  Habetur  quoque  Jlrum  , primue  in  illam  mittat  lapidee  • Atte 
in  Genefi  2.  6.  Vidit  igitur  mulier  , quod  enim  etiam  Confeffor  fuit , vel  efl,  vel  eri t^aut 
bonura  effet  lignutn  ad  vefeendum,  & pul-  potute  , vel  poterti  in  fimilibus  petratti  , Ci* 
chrum  oculis  , afpe&uque  deleflabile  : & mapribut  effe  reue . Unde  pracepit  Deus , Deur. 
tulit  de  fru&u  illlus  , & comedit . Ideo  ne  2$.  7.  Non  abominaberis  Idumasum  , vel 
lubrica  in  cogtiatione  caufentur , non  debemus  JEgyptium  • Dicit , Idumaum  , idejì  Peccato* 
intueri , quoa  non  licet  con  cupi / cere  : Ó*  repri - rum  rubare  confufionie  dignum  : Dicit  vero  f 
mendi  funt  oculi  , quafi  quidam  raptores  ad  AEgyptium , idejì , Peccatorem  peccatorum  an- 
culpam  : non  enim  Èva  lignum  céntigiffet , nifi  gujtiti  tribulatum  : & rat  tonerà  reddh  : Quia 
prtue  afpexiffef  . Penfandum  igitur,  quantum  Frater  tuue  eft  ( £ ) . 
ab  tllicitis  debeamue  vifumrefirtngere , quimor-  7.  Ove  il  Confeflore  fi  accorga,  edere 
taltier  vivimue  ; fi  & Mater  viventtum  per  il  Penitente  affai  verecondo  , e tentato 
óculoe  ad  mortem  venit  (#1).  di  tacere  per  la  vergogna  un  qualche  fuo 

V Uomo  Appojlolico  al  Confeff.  G g g pec- 

( a ) D.  Bonav.  in  Confeff.  c.  1.  Partic . 

( b ) D.  Bonavent , in  Confeff.  c.  1.  Pariti*  J.  . 
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peccato  grave.  Egli  deve  con  (bave  doU  non  bomkni  confitetur , fied  Beo  /denti  omnia  : 
cezza  fargli  animo  , ed  eccitarlo  alla  con*  O f mia  unde  ooufimur,  prò  abfioiuto  habetmr: 
fidenza,  con  fignificargli  la  Oeceflcti  , a lo  fi  vero  fcienter  diurni  occuluerit , Confejfio 
utilità  della  Confezione,  ed  il  defiderio  nìhii  vrdebèt . Quod  fi  confiteri  non  % ndt,  ex- 
amorofo  , che  ha  Iddio  di  concedergli  con  ponat  et  terróres  Judicii  , pcenas  Infermi;  & 
nùfericordia  il  pendono  ; ficcome  fece  con  fuod  multo  melme  rfi  ertéefcere  bic  coram  uno 
Davtdde,  il  quale,  appena  fatta  la  rifolu-  nomine , quam  in  die  Judicìi , coram  Dee,  tir 
zione  di  comefiàre  il  foo  peccato,  nell*  omnibus  Angelis  , & bomimbus , & domani- 
atto  ideilo,  che  lo  confesò,  il  Signore  im-  bus  ....  . Goaftfiì*  peccatorum  tefiimemum 
mantinente  picelo  perdonò.»  Bifogna  for  efi  Confcicntia  thnmtis  Deum  ; qui  enim  ti- 
capire  al  Penitente  quello.  importautifiimo  nm  judidum  Dei  , peccata  non  erubefat  con* 
Punto,  che,  fe  non  farà  intera  la  Confef-  {iteri  : perfeSus  mim  Timor  fiolvh  omnempu - 
Coite , tacendoli  a pofta  un  qualche  folo  grave  dorem  . Ideo  fubemur  confimi  peccata , ut  im- 
beccato , non  farà  nò  anche  valida  1*  A db-  befcentiam  patiamur  prò  poma  : & quoniam 
razione  ; e fi  farà  anzi , non  un  Sagramen-  magna  penna  ejì  verecundia  , qui  erubefdt  prò 
to,  ma  un  Sacrilegio  ; e forgi i capire  an-  Cbrifio , fit  dignus  Mifiericordia . DdiBrnm  pro- 
curo quell*  altro,'  che  la  Confezione,  che  prium  prode,  ut  fiftificeris  ; ore  enim  Confef- 
de*  peccati  C fo,  non  fi  fa  ad  un  femplice  fio  fit  ad  falutem  . Onmis  fies  in  Confejfit- 
Uomo,  ma  a Dio,  il  quale  già  tant*  e ne  confifiit  ; in  Confezione  focus  Mifitrieordia 
tanto  fa  tutto  ; e rifedendo  nella  Perfona  efi  {a)  . 

del  Confeflore  fuo  Vicegerente  , fi  chiama  8»  Riguardili  il  Confeflore  dall*  edere 
offefo  nella  fua  infinita  Sapienza  , allorché  nel  Sagro  Tribunale  Accettatore  di  Perfo- 
C penfa  di  poterglifi  tenere  nafcoda  una  ne;  effondo  ciò  femore  illecito  ancora  ne* 

?ualcbe  colpa  . E’  prima  da  allettarli  il  Tribunali  del  Mondo  . L*  accetta zione  di 
enitente  ritrofo  all’  accufa  de’  Tuoi  pec-  Pedone  così  fi  deferì  ve,  che  fia  una  Ingiù- 
cati  coll*  Amorevolezzza  , Affabilità  f Be.  ftizia,  per  cui  una  Perfona  fi  preferifee 
nignità  , e con  motivi  di  fuo  conforto  .*  all*  altra,  fenza  riguardo  al  merito,  e fo- 
nia fe  dominato  dalla  vergogna,  edallaten-  1 am  ente  a titolo  di  umani  , e vani  rifpec- 
tazione,  fi  vede  che  non  vuole  arrenderli,  ti»  Quella  Ingiù  (li  zia  in  tutti  i Giudici 
e tergi  veda  r e fi  feufa,  e non  fi  può  for-  univedaimente  ò condannata  da  Dio:  ed 
gli  dire  chiara,  netta  la  /uà  malizia,  quan-  affai  piò  deve  crederli  condannata  nel  Sa- 
to  balla  ad  «fiere  intefa  , deve  il  Confefiore  cerdote  , che  afiifo  nel  Tribunale  Sa- 
natare maniera , e feiegliere  motivi  atri  grò  della  Penitenza,  tiene  le  veci  del  me- 

ati ingerire  il  timore  , con  rapprefentargli  defimo  Dio  . La  Bilancia  della  Giufiizia  ò 
il  terribile  giudizio  d*  Iddio  , e le  pene  nella  fua  rettitudine  da  librarli  ugualmente 
orribili  dell’  Inferno;  e fargli  apprendere,  per  il  nobile,  e per  il  Plebeo;  per  il  Ric- 

quanto  fia  meglio  arrofiire  un  poco  adefib  co,  e per  H Povero;  per  il  Padrone,  e 

nel  volto , che  andare  ad  abbrueiarfi  , ed  per  il  Servitore;  per  il  Superiore,  e per 
arredi  di  eternamente  nel  fuoco.  Sia  in  ag-  ri  Suddito;  per  la  Dama,  e per  V Artigia- 
gionta  al  Cap.  12.  num.  7.  na;‘per  chi  offerifee  limoline,  e per  chi 

Debet  exinde  Confiffor  pio  , oc  fittavi  allo-  viene  colle  mani  vuote»  Avere  Oppinioni 
qmo  ipfium  confitenrem  ad  veram  compunéiio-  benigne  per  gli  uni  , ed  Oppinioni  Severe 
nem,  Ò*  ad  nudam  , expreffam  Confiffio-  per  gli  altri  .*  avere  facilita  ad  afiblvere 
nem  inducere , & dulcite?  ei  proponete  aliqtut  gli  Uni  , e nelle  medefime  etreofianze  vo- 
de  Confejfionis  militate . David  enim  inquit  : ler  e fiere  diffìcile  ad  affolvene  gli  altri  : 
Pfalm.  32.  %.  Dixi  .*  confitebor  adverfum  accogliere  cor  refendente  gli  uni  , e rigerra- 
ine  injuftìtiara  meam  Domino:  & tu  re-  re  brufeamente  gli  altri  : agli  uni  toMera- 
mififti  impietatem  peccati  mei  . Quod  fi  re , e pafiare  il  molto  con  indulgenza  , od 
propofitum  valer  , quanto  magi*  ipfa  Confi  fi-  anche  per  il  poco  caricare  gli  altri*  di  Pe- 
fiof  Maxime  ad  confi dentea  affecurationem  va-  nitenza  : quell*  ò im  edere  Accettatene  di 
Ut  confiffio:  Unde  David  flatim  , cum  dkeit:  Pedone,  che  ò quanto  dire , ■ «fière  Giudice 

Peccavi:  2.  Reg»  12»  13.  audivit  : Domi-  ingiufto,  centra  di  chi  fi  ò fulminata  la 
nus  quòque  tranftulit  peccatu m tuum . Sua - Maledizione  eterna  dal  Supremo  Giudice 
doat  ei  Confijfor , quod  omnia  confiteatur , quia  Dio.  Sia  dunque  •cauto  fopra  di  ciò,  il 

On- 

^ a ) D.  Bonavent.  in  Confijfional.  cap . 1.  Partici  5.  & in  Pharetr . LA  1.  cap . 19. 
« D.  Aug.  D.  Cbryfiofi.  & D.  Jfidor. 
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Confeflòre  ; poiché  la  'parzialità,  che  in 
parità  di  Caufa  fi  ufa  piu  ad  (un  Peniten- 
te, che  all*  altro.?,  a motivo  di  ,foli  uma- 
ni rifpetti , non  fe  un  poco  di  che  davanti 
agli  occhi  d’  Iddio,  per  1’  abufo,  che  fi  & 
del  Miniftero  Sagramentale,  in  cui  deve  il 
Sacerdote  darli  aconofcere,  non  Padrone  af- 
follilo delle  Grazie,  e Miferazioni  Divi- 
ne; ma  fedele  Difpenfatore  , fia  nel  lega- 
re, fia  nello  fciogliere  le  Ànime.  Sia  ciò 
in  Aggiunta  al  Cap . 6.  num.  17.  0 ai  Cap, 
22.  num.  27 • 

Studeat  etiam  Confeffor  cavere  ab  A ccept  io- 
nePer  fonarum  in  judicio  Pandemia  : Acce- 
ptio  enìm  Per  fona,  prouf  defcribitur  a Magiflris , 
eft  Injuftitia , qua  prafertm  Perfpna  Perfion  e pro- 
pter ìnàebitam  caufam  . Attende  diligcnter  , o 
judex  Pcenitentialis , quid  tibi  dicitura  Levit. 
1 9*  Non  facies,  quod  iniquum  eft,  nec 

injufte  judicabis.  Non  coniideres  Perfonam 
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fubito  intenda;  e fe  nel  Vizio  non  fe,  non 
arrivi  ni  anche  a capire  ciò,  che  fi  i det- 
to. Spezialmente  nella  materia  lubrica  fe 
necefiario  il  riguardo;  e dopo  averli  perciò 
trovato  il  Penitente  colpevole  ne’  peccati 
interni  di  dilettazioni , e defiderj  , per  fa- 
pere  , s’  egli  abbia  commefio  da  se  qual- 
che peccato  eftemo  coll*  Opera,  può  in- 
terrogare il  Giovane  adulto  , fe  fiali  mai 
infognato  di  cofe  brutte,  contrarie  alla  Pu- 
rità , per  indi  paflar  ad  invefiigare , fe 
quella  bruttura  fiagli  occorfa  una  qualche 
volta  anche  in  veglia;  e fe  nulla  ha  pati- 
to in  fogno,  meglio  fe  taoere,  che  più  in- 
no l tarli  a fuggerire  veruno  di  que’  modi, 
co’  quali  fi  fa  il  peccato.  Ma  le  poi  qual- 
che immondezza  gli  fe  feguita  anche  in  ve- 
glia , fi  ha  . da  ifiruirlo  , come  quella  fia 
peccato  mortale  , necefiario  da  efprimerlì 
nella  Confeffione;  e fenza  cercare  tant’  al- 


Fauperis,  nec  honores  vultum  Potentis  ; id- 
eft, ne  dedines  a via  Jufliria  propter  Paupe - 
ris  compajjionem  , vel  propter  Potentis  adula - 
tionem  . Attende  pr ater  e a tibi  di  cium  : Deut» 
16.  19.  Non  accipies  Perfonam  , nec  me- 
nerà ; quia  munera  exaecant  oculos  Sapien- 
tum,  & mutant  verba  juftorum.  Attende  , 
& confiderà  , omnibus  Confejjoribus  effe  di- 
Rum  : Deuter.  1.  16.  Audite  illos , & quod 
juftum  eli,  judicate  ; five  Civis  fit  ille  T 
live  Peregrinus,  nulla  erit  dillantia  Petfo* 
narum  Ita  parvum  audietis,  ut  magnum, 
non  accipietis  cujufquam  Perfonam , quia 
Dei  judicium  eli . Ideft  , audite  peccata , & 
peccatorum  circumftantias  : & quod  juftumeft, 
judicate:  idejì , JuJhs  abfolvendo  , five  divi- 
tee,  five  pauperes  ; & impios , quamvis  etiam 
potentes , & di  vite:  condannando  ; nec  acctpie- 
tis  Perfonam  cujufique  , pauperes  indebite  ex - 
afiperando , & potentibus  , Ó'  divitibus]  adu- 
lando • Non  inquam , accipias  Perfonam  , ne 
malediQione  Propbetica  feri or is , qua  dietim  : 
IH  5.  2;.  Vae,  aui  juflificatis  impium  prò 
muneribus  , & Juftitiam  Jufti  aufertis  ab 
eo  C*)* 

9.  Nell*  interrogare  gli  Idioti , che  non 
fanno  fare  |1’  Efame  della  Cofcienza , ed 
hanno  bi fogno  di  a;uto  , il  Confefiore  de- 
ve  avere  Difcrezione , perchfe  ove  non  s’ 
abbia  cautela , e deftrezza  a pefare , e mi- 
furar  le  parole,  non  di  rado  avviene  , che 
fi  dia  occafione  d’  imparare  il  Vizio  , a. 
chi  non  lo  fa . Bifogna  Caper  dire  talmen- 
te , coll’  accennare  una  qualche  circoftanza 
rimota , che  fe  il  Penitente  fe  nel  Vizio  , 

( a ) D/v.  Bonav . l'oc,  cit . cap . 1.  Patrie 


tro  nfe  anche  del  modo,  fi  può  profesuire 
nelle  generali  interrogazioni , dandofi  lumi 
alla  Cofcienza  , acciocché  il  Penitente  fi 
fpieghi  in  quello,  che  fa  di  bifogno,  ma 
non  penetrandoli  nell’  iftefla  Cofcienza  , 
col  difeendere  a certe  particolarità  feonve- 
nevoli  ; e può  ciò  [erotte  di  Aggiunta  a quel- 
lo , che  fi  è detto  nel  Capo  12.  num • 25. 
24.  ec. 

Si  Potnitens  nefeiat  confateti , incipiat  Sacer- 
dos  interrogando , & ad j levando  per  Inqui fitto - 
nem  , dijerete  tamen  , ita  qmé  follicitus  fit 
peccata  ufitata  perquirere , inufitata  vero  per 
circumfiantias  generales , valde  remotas , ne  in- 
esperti* detur  occafio  , quod  ante  nefeiverant  , 
perpetrando  ; quia  ìndiferete  interrogantes  non 
funt  Vitiorum  evulfores , fed  plani atores  . Ideo 
fapienter , & valde  a lo nge  incipiendum  cjl  , 
ita  ut  fi  confatene  fecit , flatim  agnoficat  ; fi 
non  fecit  , nefeiat , quid  Confieftor  dicat  : V . 
G.  fi  velit  fare,  an  Panitene  in  turpi  Vàio 
incontinenti  a peccavi  t , quarere  potefl  , an  ba- 
buerit  unquam  pollutimem  dormiendo  . Si  di- 
cat , quod  fic  , quarat , fi  vigilando  ; & fi 
adhuc  dicat , quod  fic  , infatuai  , quod  onmis 
volontaria  follurionis  procurath  , excepto  fode- 
re Matrimoniali , peccatum  mortale  eft  . Sed 
caveat  , ne  quarat , utntm  hoc  , vel  ilio  mo- 
do, ut  endo  tantum  generali  bus  verbi:  . Sicquc 
poteft  intelligi , quod  proci  pi t Dominus  Con}  e fi 
fori  -,  fub  typo  Creditorie  . Deuter.  24.  io. 
Cum  repetes  a Pvoximo  tuo  rem  aliquam , 
quam  debet  tibi  , non  ingredieris  do- 
ni um  ejus  ; ideft  , cor , vel  confici entiam  e- 
jrn  , ut  pignus  auferas  , fed  ftabis  ferii , 
G g g a & ilio 

6. 
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le  ille  tibi  proferet,  quod  babuerit  ( a),  voce,  robuttezza , avvenenza,  mamerefità, 
io.  Come  che  fono  pochi  li  Penitenti  , agilità  , ec.  o per  qualche  Dote  acquifera 
i quali  fi  efaminino  Copra  li  fette  Vizj  Ca-  di  Scienza  , Eloquenza  , Efperienza , fra- 
pitali  , che  Cono  i Capi , ed  i fonti  , o le  denza , ec.  o per  qualche  Bene , che  chia- 
radici , da  cui  tutti  gli  altri  peccati  deri-  mafi  di  Fortuna  ; compiacendoli  con  gloria 
vano,  deve  il  Confeffore  Collecito  affitterò  vana  , perchè  fia  ricco  , nobile  , potente  , 
fecondo  la  qualità  delle  Perfone , e eoa-  graduato,  o impiegato  in  qualche  decorofo, 
dio  vare  a quell9  ECame , poiché  dalla  poca  ed  onorevole  Uffizio  ; ovvero  fbrCe  anche 
applicazione  , che  fi  mette  all*  emendazio-  vantandofi  per  qualche  Bene  di  Grazia  9 
ne  di  quelli , provengono  principalmente  come  di  effere  piti  divoto , pili  modetto  . 
le  ricadute  frequenti  negl9  ifteffi  peccati  , più  attinente,  più  umile,  e più  dabbene  di 
attendendoli  bensì  nella  Confeffione  a reci-  quello  , che  fiano  gli  altri  , ed  appetendo 
dere  i rami , ma  non  mai  arrivandoli  col-  acquittarfi  lode , e riputazione  per  quello  . 
la  Ccure  a ferir  la  radice.  Non  è si  focile.  Una  Superbia  è quella,  che  pub  e fiere  mor- 
è vero,  il  praticamente  difeernere,  in  qne-  tale  , e molto  più  Ce  Egli  fi  è vanagloria- 
ili,  quando  il  peccato  fia  veniale,  o mor-  to  per  alcuno  di  quelli  Beni,  vantandofi  di 
tale,  perchè  non  è focile  a conofcerfi  Tee-  averlo,  mentre  non  l'ha,  e più  ancora,  fe 
ceffo  nel  difordinato  movimento  dell9  Ani-  Egli  fi  è millantato  di  qualche  fuo  Vizio, 
ma  , che  fi  allontana  dal  Creatore  , e fi  come  di  effere  Lufluriofo,  maledico,  vend't- 
attacca  alla  Creatura  ; ma  per  quello  ap-  cativo,  feroce,  ec.  Colpe  non  Cono  quelle, 
punto  è anzi  più  da  vegliarli  Copra  di  elfi  che  fcufevolmente  pollano  tacerli  nell»  Con- 
a Scurezza  della  Cofcienaa,  e tanto  più  felfione  , perchè  fono  difpiacevoliffime  a 
quando  vi  fia  la  circoflanza  aggravante  Dio  , e pure  fi  tacciono  con  facilità  da  ce r- 
cu  un  già  contratto  mal  abito , potendo  tuni , li  quali  hanno  più  vergogna  , e ri- 
effere,  che  flia  regiftrato  a conto  di  pec~  brezzo  ad  accufarfi  della  Superbia  , che  de* 
cato  grave  Cu  i Libri  della  Divina  Giu-  peccati  della  Luffuria . Efegno  della  Super - 
ftizia  ciò  , che  a certuni  pare  effer  Leg-  Dia  l9  effere  puntigliofo  , permaloso , colie- 
giero.  rofo  , e fono  pochi  nell9  uno  , e nell9  altro 

Vitia  quadam  dicuntur  Capti  alia , quia  de»  Ceffo  , in  cui  non  ritrovili  quello  fegno  » 
ordinationes  funt  principale*  , & multarum  a»  Onde  a tutti  fecondo  P opportunità  , è da 
liarum  dtordmatimmm  funt  principia  fuo  modo  infinuarfi  P abborri meato  a quello  Vizio 
influenti*,  & magmm  exercitum  Vitiomm  Je-  perniziofifiimo  ; raccomandando,  che  in  tur- 
cum  trabunt , vel  ad  ea,  qua  appetuntur , ex»  te  le  Orazioni  fi  chiede  a Dio  ittantemente 
equenda  ; vel  ad  ea , qua  tefpmmur , deeli-  la  Canta  Umiltà , unico  rimedio  per  quello 
nanda  ; refpettu  quorum  dicuntur  Capitalia  pec - male  • 

cara  , quafit  capita  , ex  quibus  manani  alia  Quarat  Sacerdos  de  Superbia  : & primo  fi 
quamplurtma  • Capitale  fiquidem  Vtiium  dici - ex  tumore  cordi s cum  del iber ottone  fuperbivti 
tur , quia  ficut  Caput  eft  membrum  principale , de  Boni s Natura , alio s contendendo  , utpote  de 
completum  , & aliorum  membrorum  prin»  ingenti  naturali  fubtilitate  , de  corf  orh  fortitu- 
cipium , quantum  ad  motum  , & fenfum  , fic  dine,  pulebrituaine , agilitate , Ór*  vel  de  bo* 
ritium , quod  dicitur  Capitale , importai  pec»  na  voce , ajf abilitate , eloquenti  a , &c.  appetta* 
catum  completum , a quo  alia  vitia  oriuntur  . do  prò  bis  inordinate  piacere , aut  eadem  , fi 
Cumque  dicat  recejfum  a Deo , peccàtum  at - non  adfuerint , ctdpabiliter  affettando  . Secando 
tenditur  ex  parte  ave/fionis  , Ó*  converfionis  , de  Bonis  Fortuna , fi  fe  'extulit  de  di  vitti* , da 
& fic  aver  fio  efl  rat  ione  contemptus  : converfio  Parentum  nobilitate  , multitudine  , aut-  de  ali * 
catione  cupiditath  , & libidini s C £).  qua  propria  Dignitate , &c.  vel  de  acquifit* 

ix#  Primieramente  circa  la  Superbia  è H Jotintia , induflria  , copertimi*,  vel  fi  bac  de^ 
Penitente  da  interrogarli , poiché  quella  è fuerint  , ea  eulpabiliter  affettarne  . Tetùo  da 
ki  primiera  origine  di  ogni  peccato  , e gli  Bonis  Grada , ut  de  devotione * oratìone , je  fle- 
ti pub  dimandare.  Ce  Egli  fiali  invanito,  e nìo,  obedientta , bumilitate , &c.  Quarto  fi  fi 

Storiato , avendo  filma  di  sè  con  difprezzo  extulit  de  peccati*  , velati  de  Luxurta  T vel  *»» 
egli  altri  , per  qualche  naturale  fua  Dote  Iti*  quibufeumqm , quia  fecundum  Beatum  Gre- 
di  buon  ingegno  , buona  memoria , buona  gortum  , ornni  culpa  gravine  ejl  , quando  quii 

( a ) Z>.  Bonav.  loc.  cit.  gap,  a.  Partic.  5, 

( b ) D/v.  Bonav-  in  Confejf.  cap.  a#  Part*  %+  & in  Gentiloq*  Part . 3.  fi£L  17.  & i». 
Pbaretf.  lib • 1.  #.  6 . ex  Patribus  » 
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de  commi  fio  Pestio  fuperbivit  . • . . Efl  fuper - te  contriflatus , & defcendere  poter ìt  ad  fpecia* 
Ina  in  opinione  cum  quii  opinatwr  , fe  aliqua  ira  ; Iatatus  de  corpo  rie  infirmiate  , vel  cordis 
degniate  effe  dignum  ; efl  in  voluntate , cum  tribulatione  , de  cmfufione  ; vei  e centra  , 
/*  reputa t vere  dignum  , Ch*  illam  quarte  ; efl  fecundum  quod  prò  varietate  Perfonarum  vide - 

Jermone , loquitur  ampullofe  de  a-  ri  expedire Differenza  Invidia  funt 

iiqua  fcicntia , «f  magie  appareat  j efl  in  opere,  tres  : Homo  enim  invidet  Supcrioribus  , 

quis  vocatur  ad  confusa  , & bujufmodi  , eie  non  aquatur  ; invidet  Parious , fi?  rw- 

exaltatur  ....  Aliquando  minus  efl  , w //#/  profpeyantur , Ch*  invidet  inferìoùbus , «f  « 
corporis  corruptione  cadere , jww  cogitatine  tu-  aquentur  . Invidia  proprie  efl  dolor , y«#  trifli - 
/X  deliberata  clarone  peccare  : Sed  tamen  tia  de  bono  alieno  , vel  odium  felicitati r alle- 
fuperbia  minus  turpi s ereditar , Ch*  minus  pec - ; A<ec  autem  affli  Elio  in  bonis  Proximi  efl 

catum  a fimplicibus  judicatur  : Luxuriam  vero  voluntas  procurane  malum  fuo  defiderio , /«i  «fe- 
" *0  magi s erubefeunt  horrùnes  % quo  fìmul  omnes  fraudata  per  eventum  profperitatis  contrària  • 

w*  turpem  effe  noverane Difficile  in  Invidia  fraterna  Grafia  peccatum  efl  in  Spiri 

fi  fiutfau*  invetératam  Superbi  am  deptebendit , San  Bum  , x/?  ex  malitia  Vo- 

gala nimirum  hoc  vitium  quanto  magie  pati - luntatis  conrupta  . Antiquus  hoflìs  , 

tawo  minus  videmus  ....  #7*  * cxr»/V  per  Cbaritatem  provebi  ad  gloriam  , /V* 

pueritia  visore  eonatus  fum , fìcut  tumentem  a-  de  perverfos  per  Invidiam  raprt  ad  pcenam  . . . 
nimum  , Ch*  cervicem  ereBam  , De#  centra  fe  Invidia  pajfio  fornicatone , O*  adulterio  mul- 
odia provocantem  * • . • Superbia  in  nobis  exi-  tum  efl  deter ior  : Vitium  enim  efl  dìabolicum , 
flente,  omnjs  noflra  vita  immunda  fit , et  i am  fi  quo  filo  Di  oboi us  inexpiabiliter  reus  efl  , 
fobrietatem  , Virginitatem  , jejunium  , orario-  non  dicitur  Diabolo , «f  damnetur  , f*r  adultery 
nem  , eleemofynam , Ch*  quodeumque  aliud  per-  aut  fur  > ^rowf  homini  flauti  ipfe  lapfus 
ficiamus  (a)  t contìnuo  inviditi  Stiperbìam  fequitur  Invidia  , 

12.  Circa  rinvidia,  che  alia  Cariti  Fra-  «r  /•//*  , pedìffequa  ; nec  unquam  efl  Su- 
terna  fi  oppone  , interroghi  il  Penitente  , perbia  fine  tali  prole , *ww/7x . P*rp  fol- 

te Egli  fiali  attriftato  per  le  profperità  di  vationem  magie  effe  fperandam  cfus , qui  pa - 
qualche  fuo  Proflimo  , ovvero  fiali  per  le  rww  ^wi/  /*c/>  , Cb*  aliorum  gaadet  , 

di  lui  Avverfità  rallegrato.  Si  ha  Invidia,  /7//W  multa,  Cb*  invidet  aliis  (b)  ~ 

ora  alti  Superiori,  perché  non  poffiamo  lo-  13.  Circa  il  Vizio  deli1  Ira  il  Penitente 
ro  uguagliarci  ; ora  agU  Uguali  per  qual-  potrà  interrogarfi  , fe  da  quella  Egli  fi  la- 
che  Bene  , che  elfi  hanno  , e di  che  noi  fei  predominare  di  fpefio  , e $’  ei  fia  folito 
fiamo  privi  j ora  agl’ Inferiori , acciocché  adirarli,  o incollerirfi  , anche  per  cofe  di. 
non  giungano  a pareggiarli  a noi . L’ invi-  poca,  o niuna  importanza  ; fe  Pira  fia  in 
diare  per  i Beni  fpirituali  di  Grazia  % fem-  lui  durevole , o paffi  preflo  ; fe  lo  trafpor- 
pre  peggior  peccato  , che  per  i Beni  coj-  ti  a prorompere  in  parole  , o azioni  difor- 
porali  di  Natura,  e Fortuna,  perché  ^ pec-  dinate  di  fcaridalo  , in  maledizioni,  q im- 
cato  contro  lo  Spirito  Santo  , e Comuna  ue  precazioni  , ora  contro  del  Prolfimo  , ora 
fia  P Invidia  , fempre  peggiore  di  quatfi-  contro  fefteffo , o forfè  contro  Dio  , come 
voglia  peccato  del  Senfo,  imperocché  é un  avviene  fpezial mente , ed  a’  Giuocatori  nel- 
Vizio  propriamente  diabolico  , proprio  fo-  le  difdette,  ed  a’ Poveri  nelle  dtfgrazie,  ed 
lamente  del  Diavolo;  nafee  dalla  Superbia,  a’ Ricchi  nelle  ricevute  ingiurie  , ed  a tari- 
e quindi  é,  che  ogni  Superbo  é invidiofo.  ti  altri  ne'  gravi  loro  travagli  . Vi  fono 
Potrà  il  ConfelTore  difeendere  alle  partico-  Padri,  e Madri,  che  non  fanno  correggere, 
larità  , come  conofcerà  piti  efpediente  fe-  o calli  gare  i Figliuoli  , fe  non  cpn  impeti 
condo  la  diverfità  delle  Perfone  , e delle  di  un’  Ira,  che  é nel  modo  eccelleva,  e di 
circoftanze , e proccurare,  che  il  Penitente  mal  Efempio.  Tra  Sorelle,  e Sorelle;  Co- 
non  feccia  il  mal  abito  in  quello  Vizio  , gaate  , e Cognate  ; Suocere  , e Nuore  ua* 
perché  é difficile  aliai , che  un  Invidiofo  Ira  fi  ritrova  alle  volte  rabbiofa,  per  cui  fi 
arrivi  a fai  vari?.  rompe  la  Carità  , e fi  perturba  la  pace  . 

Situerai  Confeffor  de  Invidia  , fi  Iatatus  efl  Chi  é foggetto  all*  Ira , e fecile  ad  entrare 
de  Proximi  aaverfitate , vel  de  ejus  profferita-  in  contefe  , ed  in  riffe  , ed  in  precipitofc 

ven- 

( a ì D,  Bonav . in  Confeff,  c.  2.  Pari*  2.  & in  Centiloq.  P . 1.  fifL  17.  & in  Pba- 
*f*r.  Ho.  2.  c.  6.  ex  Patribus . ( b ) D.  Bonav . in  Confeffxonal.  c.  2.  Pfirtic*  z.  "0  in 

Cernii.  P,  x.  feft,  17.  & in  Pbarttr.  hb » 2,  c,  6.  tg  Patribus . 
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vendette  . Il  Penitente  è perciò  da  esortar- 
li a porre  ftudio  nell’emendazione  , ed  in- 
fiftere  a fuperare  il  mal  Abito  cogli  atti 
contrari  di  Manfuetudine , e Pazienza  Cri- 
diana;  perché  effendo  anche  quello  un  Vi- 
zio capitale,  è fàcile,  che  fi  commettano  a 
cagione  di  e(To  varj  peccati  mortali . 

Pojìea  quitrat  de  Iray  an  maledixcnt , vel 
malefecerit  convitianti  , aut  malefacienti  fibi  , 
an  èx  amaritudine  cord  ir  maledixcrit  fibi  , vel 
an  forte  ex  nimio  furore  malodìxerit  Dea  bene- 
dì  Sa , ut  in  ludo  , vel  alibi  . Ubi  etiam  quie- 
tar de  peccatiti  qua  proveniunt  ex  ira , fcilicet 
cont ent toni bus , rixis , &c.  , . Examtnatur  Ira 
fecundum  quod  hominem  privai  debita  ordine  , 
quantum  ad  judicium  rationis  . Habet  auttm 
Ira  oppofitionem  ad  manfuetudinem , C V*  ad  Pa- 
ti enti  am  % fed  datur  Ira  per  Vitium , & Ira 
per  Zelum * Ira  per  vitium  vult , quod  Per  fo- 
napuniatur  , ut  file  coatta  ipfam  fatietur  vin- 
diSta  : Ira  vero  per  Zelum  appetii  punitionem 
Per forne , ut  deflruatut  vitium  in  Perfora 
De  tra  rix* , rumor  mentis  , contumelia , cla- 
mor , indignai  io  , blafpbemì*  , C>  plerumque 
Ira  mentem  va  fìat  fub  obtentu  Juftui*  ; nec  e- 
nim  debet  menti  nojìr * quafi  domina  ptair*  , 
etiam  cum  delinqucntium  culpas  infequitur , fed 
quafi  ancilla  pofl  rationis  tergum  familiari . . Il- 
la , qua  mater  omnium  v'trtutum  efly  Cbaritas 
per  Ir*7  vel  Impattimi*  vitium  eneruatur , & 
cor  Ira  corrumpit  y fi  in  alium  diem - dieraverit . 
Sì  trafeimur , quia  affeHus  natura  non  efl  no- 
flr*  potefìatis  , malum  faùem  fermonem  non 
proferamus  de  ore  nofiro  , ne  in  culpam  rua- 
, mus  (<*). 

I4*r Circa  P Accidia,  Vizio  parimente 
Capitale , che  é un  ri nc refe i mento*  ed  una 
Svogliatezza  , che  fi  ha  a far  del  Bene , e 
che  tira  Seco  una  proclività  * e facilità  a. 
l&r  del  piale»,  é il  Penitente  da  interrogar- 
fi , s’  egli  abbia  avuto  a noja  le  cofe  fpiri- 
tuali ,.  pertinenti  al  culto  d’  Iddio  , ed  alla 
falure  dell’Anima  ; fe  per  tedio  , ed  infin- 
gatteggine  abbia  tralafciato  le  fue  Orazio- 
ni, le  Prediche*,  le  Mefle,  le  DottrineCri- 
fliane,  li  Sagramemi.  Tutti  t Precetti  del- 
la. Vita  Crilttana  fi  riducono  a quefU  due, 
che  fono,  di  fuggire  il  male , e di  fare  il 
Bene  , ed  é per  r Accidia  y che  nell’  uno  » 
e nell’  altro  fi  pecca  y peccandoli  prima  di 
Ommiffione  , col  non  fate  quel  Bene , che 
deve  farli  , e paflàndofi  poi  a’  peccati  di 
Commilitone  * col  darli  alle  cofe  illecite  •. 


Si  può  peccare  mortalmente  di  Accidia  nel 
non  Santificare,  come  fi  deve,  le  Felle  , e 
vi  fono  molti*  che  nelle  Fede  abitualmen- 
te non  fanno  altro  , che  affiderò  colla  fola 
prefenza  corporale  alla  Meda , molti  , che 
danno  in  peccato  mortale  per  lungo  tem- 
po , e vanno  procradinando  la  Penitenza  , 
ritenuti  dalla  loia  Accidia  nel  tedio  , che 
hanno  di  apparecchiarli  coll’  Efame,  e col 
Dolore  alla  Confezione  * refiftendo  intanto 
a’  rimorfi  della  Cofcienza  , ed  alle  infpi ra- 
zioni d’iddio  . L’  Actidiofo  per  la  noja  , 
che  ha  alli  Doveri  della  Vita  Cridiana  , 
non  cerca  , che  di  ricrearli  ne’  giuochi , e 
tradui  li  dilettevoli  al  fenfo  , confinando 
miseramente  nell’ozio,  non  c&e  t giorni,  e 
le  Settimane,  mai  mefi,  e gli  anni  neghit- 
toso , e fpenfierato , in  dimenticanza  deli* 
Anima  , e dell’Eternità  .•  ora  difpera  , ota 
prefume  della  Mifeticordia  d’ Iddio,  e non 
facendo,  che  poco  o niente  di  Bene,  Spera 
nuliadimeno  Salvarli  , perché  non  fit  quel 
tanto  male,  che  vede  tórli  dagli  altri*  Né 
Solamente  Égli  non  fa  del  Bene,  ma  anche 
%\ iufaftidifce  di  quel  Bene,  che  fi  fa.  dagli 
altri , e li  ritira  colle  beffe , e co’  Scherni , 
e vorrebbe  averli  compagni  nella  fua  Vira 
oziofa,  che  non  può  a meno  di  non  edere 
anche  Viziofa.  Devono  quelli  Caratteri  ef- 
fere  noti  al  ConfefTore , per  faper  fare  le 
Interrogazioni  opportune . 

Pojìea  quarat  .de  Accidia  ; fi  bonum  fdcìen- 
ck>  , triftatur  , & malum  f adendo  , Letatur  ; 
ubi  poterit  de  fendere  ad  diverfa  bona  y firma- 
la y fecundum  quod  exigit  diverfitas  Perfona- 
rum  . Interroga  , fi  mn  folum  in  bone  tyifta- 
tUT  y & in  malo  Letatur  ; fed  etiam  aliquos  de- 
ridendo y a borio  retraxit,  vel  ad  malum  attra- 
xit , ver  bis , geftibus , Ó*  exemplis  *.  Dei  ode  fi 
defperando  , vel  de  Mifeticordia  Dei  ntmiam 
pra  fumando  , omni  fluititi*  fe  tradidie  per  0- 
t iurte  y a bona  coghatione^  locutione . Or  opera- 
tiene  ceflando , O*  concupì f centi*  adbarendo , ire 
di  follatone  mentis , & corporii  , gravi  s ad  bo- 
na, levis  ad  mala , gratina  Dei  repellendo , Ó* 
tempus,  botai  r dies , menfes , & annos  inori - 
liter  expendendo  ; paenitentias  injimSas  indevote 
perficiendo , vel  impeifeSas  relinquendo , tatto- 
taliter  ormttendo  - Accidia  efl  diffidentia  depre- 
prits  viribus , & de  auxilio  Dei , prò  implem 
di t mandati s . Opponìtut  autem  Vertuti  fpei  , 
cujus  efl  confidere,  & vntuti  Fortitudinis  , m 
quantum  efl  Fuftllanimitas ,,  & Virtuti  Cbari - 

t otiti 


):  ZX  Bonav*  in,  Gbnfejfi  cap + a*.  Fonie . 4^  Ò*  tn  Oentiloq.  P.  x.  fe£L  zo.  & in  Pharetr * 
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tati!,  qua  omnia  difficili*  facit  facili a reat- 
tori • De  Accidia  oriumur , Otioptas  , Sornno- 
lentia  , importunità!  , inquietalo  mentis  , cor- 
/WJ  inflabilitas  , verboptas , curio fitas  . Dacr 
tepide : oda , & cito  et  naufeam  factum  . Pro 
•urtando  otto , otiefa  ft&ari , ridiculum  efl  ; o- 
riww  4M/A7S  efl , 4**/  vel  nullam  habtt  utili- 
totem,  irti  militati!  intentionem.  Paulathn  re- 
frigefcit  C baritas,  abundat  iniquità!  (*). 

15.  Circa  1’  Avarizia  fcil  Penitente  potrà 
interrogarli , fecondo  che  richiede  la  di  lui 
qualità . Sono  moltiffimi  el9  infetti  di  que- 
llo Vizio  , e fono  pochimmi  che  fe  n9  ac- 
culino . Il  tutto  pero  dell9  Efame  fi  riduce 
a quattro  Capi  , de9  quali  H primo  è una 
tenacità  de9  Beni  fpirituafi  , che  per  lo  pili 
li  ritrova  in  varj  Ecclefiaftici  oziofi  , che 
potrebbero  , e non  vogliono  impiegare  il 
talento  dato  loro  da  Dio  a giovamento  de9 
Prosimi,  e fi  ritrova  ancora  in  tanti  altri, 
che  peccano  , ommettendo  le  Opere  della 
Mifericordia  Spirituali  . Il  fecondo  è una 
tenacità  de9  Beni  temporali  , volendoli  rite- 
nerli tutti  per  ih  , e non  farne  parte  alli 
Bifognofì  • Nel  che  fi  pecca  contro  gli  or- 
dini della  Provvidenza  Divina , ommetten- 
dofi  le  Opere  della  Mifericordia  corporali, 
e peccano  fpezialmente  i Ricchi  , ed  i Be- 
nefiziati del  Clero  , ritenendo  per  sè  quel 
fuperfluo  , che  è dovuto  in  limofina  a9  Po- 
veri , ed  è in  coteftte  Ommiflioni  più  , o 
meno  grave  il  peccato  a mifura , che  è 
nell’Avaro  maggiore,  o minore  la  durezza 
del  Cuòre,  ed  è anche  ne’Proffimi  maggio- 
re, o minore  la  neceflità  . Il  terzo  è una 
Tenacità,  che  non  folamente  fi  oppone  al- 
la Carità,  ma  anche  alIaGiullizia,  ommer- 
tendofi  di  reftituire  il  mal  tolto . e di  ri- 
farcire i danni,  e di  pagare  t debiti , men- 
tre fi  può  . Il  quarto  è un9  Avidità  , per 
cui  l’appetito  non  è mai  fazio  di  fare  , ed 
accumular  della  roba,  occupandoli  nella  ro- 
ba tutti  i penfieri,  e gli  affètti,  e procu- 
randoli farne  acquifto  , anche  con  modi  il- 
leciti di  frodi , ed  ufure , e contratti  ingiu- 
ftt  . Si  trova  l’Avarizia  ne9  Ricchi  , e ne9 
Poveri  ; ne9  Mafchj  , e nelle  Femmine  , e 
fia  colla  tenacità , fia  coll’avidità  , più  , e 
piò  volte  fi  può  mortalmente  peccare  , e 
nel  peccato  è fàcile  farli  il  mal  abito  , e 
metterli  V Anima  nello  flato  di  dannazio- 
ne 9 eflendovi  nell9  Avarizia  una  fpezie  d9 


Gap.  XXXI.  423 

Idolatria,  mentre  fi  dà  al  denaro  l9  Amore 
dovuto  a Dio,  e nel  denaro  fi  pone  quella 
confidenza  , che  deve  averti  in  Dio  . Non 
vi  è,  chi  fi  fàccia  fcrupolo  dell’avara  tena- 
cità , o avidità  ; ma  al  ConfefTore  s’afpetta 
l’illuminar  leCofcienze,  nelle  quali  quand9 
anche  non  vi  fofle  altro  di  male,  vi  e que- 
llo impedimento  grande  all9  Eterna  falute  , 
il  tener  Tempre  la  mente  attenta,  ed  inten- 
ta al  come  pofTa  fàrti , e moltiplicarti  la 
Roba . 

Quarat  etiam  de  Avaritia  : Primo  p fua 
non  communicavit , ut  debui t , omittendo  opera 
Mifericordia  fphìtualis  , qua  funt , DoBrtna, 
Conplium , injuriarum  remijjio , correBio  , con- 
fo latto  , fuppertatio , orati 0.  Sectmdo , omittendo 
opera  Mifericordia  corporali!  , de  quibus  red- 
denda  erit  ratio  in  die  judicii  : E furivi , & 
non  dedift'ts  mihi  manducare  ; ptivi  , & non 
dediftis  mihi  bibere,  &c.  Matth.  25.  Tertio  y 
p non  rejìituit  illicite  acquìpta  ; vel  p opera- 
rti: , & famulis  mercedem  negavit , quam  de- 
bui t . Quarto , fl  per  fraudem  lucratus  efl , ubi 
quarat  de  modi : diverps  illicite  acquirtndi  . 
Comparatur  Avaritia  Idololatria  , quia  cultus 
Dei  ad  Deum  tripliciter  comparatur  , fcìlicet  , 
diligendo  , bonorando  , & in  ipfo  confidendo  , 
qua  tria  in  Avaro  rcfpcBu  pecunia  inveniun- 
tur  ; propterea  Avaritia  non  immertto  dicitur 
ìdolorum  fcrvitus.  Ephef.  5.  Ex  Avaritia  na- 
fcitur  prafertim  obduratio  cordi s coatta  Miferi - 
cordiam  ; item  inquietudo  mentis  , qua  efl  vo- 
luntas  cogitare  non  ceffoni,  qual  iter  poffit  divi - 
tias  congregare  , &c.  DiBum  efl',  malorum  0- 
mnium  raaicem  effe  Avaritiam , Ò*  utinam  fa- 
pere 1 mifer  , & inteìligeres  , cum  thefauro  pe- 
cunia thefaurum  ira  pariter  cumulati  , nec  fa- 
cile per  foramtn  acus  tranpturos  divitiarum  cu- 
mulo!. Quemadmodum  in  fqntem  mundum  fler- 
cus  quis  immittens , totum  eum  immundum  fa- 
cit , ita  & in  divitias  j uflas  Avaritia  intrans , 
omnia  fri  rate  facit  ex  eo  , qui  illic  efl  Avari- 
tia fattore  (b)  . 

16.  Circa  il  Vizio  della  Gola,  che  h un9 
intemperanza  di  mangiare  , e bevere  trop- 
po , il  Penitente  potrà  interrogarli  , fe  m 
quello  Egli  abbia  già  fitto  il  mal  Abito  , 
con  più  avidità  di  pafeere  il  corpo,  che  P 
Anima  , con  più  guflo  nella  crapola  , che 
nel  fervizio  d’iddio,  ommettendo  i coman- 
dati digiuni  , o malamente  offervandoli  , 
coll9  ufo  di  varie  frodi  . a deludere  il  fine 

dell9 


( a ) D/v.  Bonav,  in  Confeff,  c,  2,  Partic,  5.  & in  Centiloq,  P . 1.  feB.  21.  & in 
Phuretr . Hb.  2.  c.  10.  n.  ( b ) D.  Bonav . in  Confeff.  c»  2.  Porr.  6.  & in  Centiloq . 

P.  1.  feB . 22.  & in  Pbaretr.  lib*  2.  c,  11. 
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deli*  Attinenza,  che  fcdi  mortificare  laCón- 
cupifcenza.  Si  pecca  nei  mangiare  controp- 

gL  ingordigia,  agguifa  di  Lupo,  o Cane af- 
mato  , e nel  mangiare  con  eccedo  di  pili 
di  quello  abbifogna , rendendoti  ottufif  la 
mente  a mifura  , che  pili  riempjiefi  il  ven- 
tre . Si  pecca  nel  mangiare  cibi  conofciuti 
nocivi  alla  Sanità  , ed  anche  nell’  Infermi- 
tà , cercandoti  , per  dare  gutio  alla  Gola  , 
cibi  tali  , che  fono  atti  pili  a fomentare  il 
male  , che  a reficiar  la  Natura . Per  dare 
sudo  alla  Gola , non  sr  ha  riguardo  ad  of- 
fendere il  Cotpo,  l* Anima,  e Dio,  e ben- 
ché de’  peccati  della  Gola  non  fi  voglia  a- 
verne  rimorfo,  non  refta  , che  non  fi  pofla 
con  tutto  ciò  mortalmente  peccare  ; fpeziai- 
mente  da  chi  % dominato  dal  Vizio,  come 
fe  n’  ha  l’Efempio  in  quell’  Epulone  men- 
tovato nell*  Evangelio  , che  i fepolto  nell’ 
Inferno  , e nel  Procedo  della  fua  condan- 
nazione ti  legge  anche  il  Vizio  , eh*  Egli 
ebbe  di  compiacer  la  fua  Gola  , e da  un 
Peccato  di  Gola  commefio  da  Adamo  , ed 
Èva,  lappiamo  eflerne  prov venuta  la  rovi- 
na di  tutto  il  Mondo . Se  il  Demonio  pub 
arrivare  a far,  che  taluno  fia  dominato  dal 
Vizio  della  Gola,  fc  ticuro  dipoi  anche  far- 
lo cadere  in  varj  altri  peccati. 

Quarat  etiam  de  Gula  , fi  fe  replevit  fre- 
quenterà & prapofuit  epulas  dilettini , vel  de- 
lettationi  Dei  ; ita  quod  non  delettaret  eum 
quicquam  boni  agere  . Item  fi  propter  gulam 
nullum  , vel  paucos  dies  vult  jcjunare  , & fi 
jejunat  , immunde  jejunat  in  diebus  jejunii  . 
Quarat  etiam  , fi  propter  Gula  delettationem 
comedit  nociva  corpori  , & in  infirmitate  pofi- 
tus , morbum  pottus  confortavi  , quam  natu- 
ram  ; fi  fapius  , quam  dcceat , comedere  foleat 
prater  necejfitatem  , more  pecudum  , ve l fi  ni - 
mia  avidi tate , & impetu , ficut  Lupi , vclCa 
nes  famelici  . Nimia  ciborum  rtpletio  bebetat 
intellettum , & ajfettum  devotionis  obruit.  Im- 
modcratus  amor  edendi , & excejfu:  di citur  Gu- 
la i Amor  vero,  & exceffus  in  hibendo  , dèci- 
tur  Ebrietas , qua  quii  volontarie  infanit  • Fi- 
tta autem  Gula  funt  , inepta  latita  , fcurrilì- 
tas  , im  mundi tia , multi loquium , & mentis  he- 
betudo  . Quanto  minus  /operata  fuerìt  Gula  ; 
tanto  validiora  funt  catera  Pitia)  contra  not  , 
& nos  debiliores  contra  ea . Per  Gula  namque 
peccatum  mors  intravit  in  omne  genus  buma- 
num  . Unde  & Salvatorem  noflrum  Diabolus 
primo  per  Gulam  tentavi , quafi  a janua  alio- 
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rum  Piiorum  ; inde  aditum  quarta:  ad  tòt*, 
riora  . E pulì:  dedita:  Epuloni:  attendai  fuppli - 
cium  in  Inferno  . Perni  obediente:  loco  anima- 
lium  vivunt , non  bominwn  ( a ). 

17.  Per  la  Luffima  ti  % detto  abbaftanzs 
nel  Cap.  18.  ove  di  ella  1’  Albero  vitupe- 
rati) fi  è dichiarato,  e non  accade  , che  di 
rinnovare  al  ConfefTore  il  Ricordo , di  ef- 
fere  cauto  nell*  interrogare  intorno  a quella 
materia  , attefo  il  pericolo  di  poterti  fere 
piuttofto  male,  che  bene.  Deve  nnlladime- 
no  effer  nota  la  Dottrina  del  Serafico  San- 
to Padre  circa  le  umidità  libidinofe,  che 
fono  circottanze  degne  da  efprimerfi  nella 
Confefiìone  , come  fegni  , da*  quali  fi  pub 
comprendere,  effere  fiata  peccaminofa  la  di- 
lettazione illecita  interna  . Vi  fono  alami 
ConfefTorl  , che  le  pattano,  come  effetti  pu- 
ramente naturali,  fenza  riflettere,  che  pof- 
fono  effere  cagionate  ancora  dalla  malizia  ; 
onde  ad  intelligenza,  e difeernitnento , ap- 
porterò le  parole  fole -del  Santo  Padre. 

Quarat  de  Luxuria  ....  fed  in  bis  inter - 
rogationibus  Confeffor  cautìffimt  proceda t , m 
ejficiatur  et:  caufa  morti : , quibus  ofiendere  cie- 
buerat  viam  vita  . Sed  cafus  non  raro  emer- 
ge»: difcuticndus  eft . Quibufdam  interdum  con- 
tingi Confcientia  dubita : ex  co  , quod  , ipfis 
vigilantibu:  , abfque  ulla  commotione  carni  f 
& cogitatine  immunda , bumor  quidam  per 
membrum  fccretum  egreditur  fine  delegatine  , 
& quafi  infenfibiliter  : nsc  enim  advertunt  , 
nifi  cum  deinde  fentiunt  fe  madefattos,  & tur- 
bante , potante:  fe  effe  pollutos  . Ideo  fcrctt- 
dum  ejl  , quod  illius  bumoris  effufio  non  efl 
poi  luti;  quia , ut  dicunt  Medici  , fine  libidi - 
nofa  delegatine , & carni : mot  ine,  nulluspo- 
teji  pollai  vigilando  » Ad  hujus  tamen  beano- 
ri:  ejfufìonem  videtur  naturali:  conditi  caufam 
prètbere  Primariam  ; fed  deinde  id  , quod  Na- 
tura di/ponit,  caufa  vitiofa , & evitabili  per- 
ficit , & confummat . Quibufdam  hoc  proveni- 
re agnovi  propter  folam  prafentiam  , & ollo- 
cutio  nem  Per  fona  alicujus , in  cujus  afpeSu  ha - 
buerunt  complacentiam  fenfualem  , & vanam, 
inordinato  amore  erga  ipfam  affetti,  & prove- 
nit  aut  per  tattum  impudicum  levem , auf  ima- 
gi nando  forti  ter,  & morofe  atta:  aliquos  impu- 
dico: . In  hi:  autem  cafilus,  & fimilibus  mul- 
ti babent  calefattiones  , commotione s libidi- 

nofos  , dittumque  humorem  emittunt , velini  , 
nolint  . Sed  eas  caufa:  , qua  funt  evitabile s , 
debet  quilibet  fugete  , & evitate  prò  pojfe  , 


ma- 


C a ) D.  Bonav.  in  Confeff.  c.  1.  Part . 2.  & in  Centiiq,  P.  1.  fiB.  23.  de  Pitiis  , & 
cor,  remed.  c.  45.  & in  Pbaretu  lib . 2.  cap . 12. 
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maxime  qui  f e ad  hoc  finti*  notar  ali  ter  indi-  Quoniam  malti  videhtut  negligere,  ut  agno* 
ttatum , Jtve  ex  vàio  menti**  five  ex  debilitate  /catte  ajfe&iones  fuas  vitiofas  , & -per  confiti 
maturai  & qui  occafìones  hujufmodi  non  evi - qttens  non  atrant  cognofcere,  cum  tornea  dili- 
taverit  juxta  poffe , relinquendo  amicitiam , & gemer  fìat  perfcrutanda  , Ó*  cum  vitiis  inde 
familiaritatem  Perfinarum  , ad  qaas  inordinate  orientibus  etprtmenda  , fermonem  de  bis  pra- 
afficitur , fugiendo  tarma  àlloeutionem  , af-  termittere  nolui , maxime  de  affezione  car-4 
peplum,  credo , per  di&am  ej/ufìonem  gra-  noli  ad  Per/onam  fpiritualem  intendo  nane  lo. 
nàter  peccete  & magno  fubjaccat peccati  morta-  qui ; nom  lec  multo*  Spirituale!  fub  fpccie  A- 
Jis  \perictdo  , Ideo  cuique  hujufmodi  confilium  micitia  fpiritualis  valde  infidi , Ò*  licet  fito- 
do , quod  fibi  violentiam  faciat  fugìtndo  has • mnibus  peri  culo/a , Cb*  damnofa  , ipfis  tfumen 
per/onas , rim»  «V  omnem  opportunitatem  Spirituali  bus  magi s efi  permeiofa  , maxime 

iofii  ;>  Cb'  tempori s evitet . ffnr  itaque  h umori*  quando  convcr/antur  cum  Perfino , 5Z6*  Spùri-- 
Jktxus,  qui  ettam  vecatur  Libido , fi  poteft  evi - tualis  videtur  ; nam  quamvis  hotrttm  principium 
tari  ejus  occafio  , fiudiofi  non  evitetur  , efi  videatur  effe  puntm  , frequens  tamen  fami  Ita- 
tannino  confitendus  cum  Jùis  occafionibus  , r/ftw  domeflicum  efi  perìculum , deleSiabile  de- 

negligenti a habita  circa  ipfas  • Alitar  vero  di - trimentum , & malum  oc  cui  rum  bona  colore 
aendum,  fi  ptoveniunt  ex  cau/a  improvi/a  , qua  depi&um , quanto  plus  enim  fatmliaritas  ere- 
ditari non  potefl  , «f , audiuntur  fiit  tanto  plus  utriu/que  purità*  mactdatur  ; 

nserba  impudica  ; vel  cum  qui*  hquitar  cum  & eo  tandem  mtrique  deveniunt , ut  non  jam 
Perfino  , xr#i  quam  jam  non  habuit  affe&io - velut  Angelo*  , //c#f  incaeperant  , fi  invtcem 
nera  inordina: am  \ & non  habet  nune  nifi  com-  colloquantur , Ò*  videant , /fd  tanquam  everte 
piacenti  am  vanam  y & ab  ea  j 'eparari  non  va-  veftitos  fi  invienti  intueantur . Vidcntur  in  P*~ 
Jet  { a ).  mi s ex  devotufoe  procedere , exinde  unus  incipit 

Ad  nn  Penitente  , eh’  era  Pulito  accufarfi  alterius  appetere  pr a/enti  am  corporalem  ; ficque 
di  co  tette  umidità,  dicendo,  che  gli  occor-  fpiritualis  devotio  paulatim  corro  trtitur  in  car- 
revano  fpezialmente  nel  toccare  le  mani  di  nalem*  Nec  mina*  borrendum  efi , cum  hi  Pro- 
alcune  Donne,  il  perito  Confetterò  domati*  prium  errorem  perdpere  , emendare  debe- 
dò  , fe  gli  accadeva  1*  ifteflò  , toccando  la  rent , Corner  i»  rmtrimentum  errori* -,  fortori  rA 
mano  di  una  Vecchia  , che  di  una  Giova-  lud  judicant  ex  maxima  Charitate  procedere  ; 
ne,  e rHpondendo  Egli,  che  era  (blamente  & afihnant  effe  ignem  Charitati * illtun , què^ 
eolia  Giovane  , ri  Confeflòre  ottimamente  efi  igni*  libidinofi  Amori*  , prout  frequentiti 
foggi  un  fe  : Il  male  adunque  non  proviene  exempla  manififtant . Hinc  quorum  fapius  fi- 
da. cagione,  che  tta  naturale  , e innocente;  mul  loqui , atque  in  hoc  putant , non  temput 
ma  da  libtdinefa^  malizio!»,  e colpevole  « perdere , fed  lucrati  y promde  modo t mirabile* 
Onde  vi  fe  il  debito  di  fuggire  cotette  oc-  adinveniunt , quibus  procurane  firmi  colloqui  t 
cafioni.  , ^ frequenterà  allegante*  unus  alteri  caufas  u- 

18.  L’Avvertenza  perb  principale,  che  tilìtate  , & necejfitate  depiBas  ; cum  tamen. 
devono  avere  circa  di  ciò  i Confetto  ri  fe  in  in  veritate  nulla  alia  fit  tanfo , nifi  Puffo  9 ■ 
riguardo  a feftettì  , che  nell’  udire  le  Con-  cui  Ratio  fuceumbit.  Sermone* protrahunt , quo 
fé  (Tieni,  o di.  Donne,  o di  Giovanetti , che  magi*  poffunty  &tab  invtcem  trifies  di fcedunt.i 
fiano  di  vago , e grato  appetto  , fi  diporti-  Hoc  autem  triftitia  efi  certiffmum  indicium  ,■ 
no  con  cautela  a non  concepire  verfo  di  quod  comi*  vìnculo  funt  alligati  ; & par  hot 
loro  verun  affètto  , nfe  anche  fpi  rituale  , vifitUtiones ? & confolatione*  Divino  0 carnali- 
quantunque  Cèmbri,  e parificato  da  ogni  bus,  & diabolici  s difcermmtur • Quam  multi* 
imperfezione,  ed  onettato  con  ogni  piò  buo-  perkulis  ifii  fi  etponant & qua  multa  ma- 
na,  e Tanta  intenzione  • Quetta  cautela  <fi  fe  la  incunant , dpm  forum  oMnebrati*  Con~ 
già  raccomandata  nel  Cap.  14.  n.  7.  e nel  feientii * putant , quadam  fibi,  tanquam  Sphi- 
Capo  24.  n.  p.  colle  autorità  de’ Santi  Pa-  tualibus,  effe  licita , qua  fieri  nequeunt  abfque 
dri  ; ma  come  che  fe  di  forniva  importane  periodo,  & peccato,  mn  dicam,  fed  tantum, 
za , (limo  bene  in  Aggiunta  apportare  al-  aliqualìter  repero , quia  nm  longe  a temporibus 
quanto  diffidò  anche  il  Pentimento  di  San  ifii*  contigerunt  , quandoque  enim  fi  ettam  in -, 
Bonavventura  , acciocchì  in  qùetto  p\ìx  fi  vicem  famtliarher  tangunt  fub  fpecie  Charita- 
creda  al  Documento  uniforme  de’ Santi  Pa-  ti*,  referente*  fibi  irrvicem  immenfum  cordi* 
dri,  che  a qualunque  sottra,  o fallace  Op-  Amorem , quem  impudentrr  Qbaritatem  appel -, 
pintòne  o ingannatrice  Efperienza.  lant  ; idque  quoddam  incitamentum  efi  ad  fi. 

V Uomo  Appcftolico  al  Confeff.  H h h mi- 

( a ) D.  Bonav . in  Confeff,  e.  2,  P*ft%  8»  0*  & Opufc,  de  Putii.  C qnfiienL  C.  lOr 
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mitia  fiaurim  itetandum,  & pejora  perpetrar-  Circa  Punitemi**  vsjtmgendas  tee  mutiti m 
dum , Spiritai  Sonda  attnbuunt  fu*  impu-  efiy  quod  amasi  Punitemi**  stimasti  fan*  v 
disino  fattarem  , qum  domane*  vix  ' pati*»-  & arbitrio  PmniumiaUs  fidici it  rctinquumm  , 
tot  . Hoc  f cripfi  i ut  fida*  unufqmfque,  quam  ut  probatut  per  Sacrai  timone*  ,JV.  tempora  , 
fit  vensnofd  hoc  aJfèSio  Job  colere  Spirimi  c*  de  hii  vere%  e»  poemtemibm,  ti.  quafi.  7. 
mcqtdfit* , ut  carnai  , precipue  quia  tolti  Per-  & c.  menfuram  de  Perni i.  difi.  1.  & proba- 
fono  mmquam  pure,  Ò*  integre  confitenti* , « ter  «ww  /<r  conft**tudin*m , 90/4  generati/*? 
quod  rp/unt  motiva*  defpicatitim  in  Perfino  hoc  firvatur.  Quaouuti  antem  Punì  tenti*  fine 
Spirituali  vcrecwtiantur  in  Conftffiom  detege-  arbitraria  toro*  peccati i falttm  occulti*,  mafie 
re.  Tantum  de  hoc  materia  dinijfi  /uffici at  , tome»,  vel  flirtar  deiet  infingi  ficundam qua- 
tte per  hoc  quifquc  fi  ticket  fingere  famitiarita-  titatem , & quantità*»*  peccati  ; fio  cairn pro- 
tetti multimi»  Spirtivaimm  , quo  non  mdms  , cipit  Dominai,  Deut.  »£.  2.  fiotta  menfuram 
qetam  fugando , vita tur  ; frufira  ertine  fic  affé-  peccati  erit  & plagarum  meda*;  ita  tome»  ut 
Bui,  fijumu  , vigiliti,  difaptinis  fi*  affitgti,  vtiei  Punitemi!  non  exccdat . Ottone  cinum- 
nifi  fugiat.  Audiatur  Bernardini  Quotiti con-  flauti*  attendendo  fune  in  aiutimi  guiditele  , 
verfari  vti  cerne  mutine,  & contine»*  putanì  & quam  iute , & P afono  dignità!  e , camiti 

tifiti  quod  fit  ; macular»  tome»  fufpictinii  por-  ùone  , fieno  , officio  , paupertatc  , debutiate  9 
tas  ; fcanddum  nubi  a \ tolti  materiam  y & oonfuetudine , completatone  , foderate  , contriti 0- 
caufam  f caudati , quia  va  hunini  Uti  , per  ne,  confa,  animo,  volontà* , & otiti  arcum- 
quem  fcandalum  venti  ( a ).  /torniti , quas  fonie  Augujìimts -,  Lib.  de  vera, 

ly.  Per  la  Penitenza  , che  deve  imporli  & falfa  Petmt . rdat.  in  cap m u da  Punita 
dòpo  la  Confezione  de1  Peccati,  % lafciata  difi.  5.  finta  guai  allcviabit , vel  aggravati* 
queft*  «fa’  Sagri  Canoni  ad  arbitrio , • Sacerdoi  difiretus  panai  peccantium , c.  in  a- 
giudizio  prodente  del  Confetture  , come  fi  Odane,  & c.  fidtiet  de  Pcemt.  difi,  1 # quia 
% detto  nel  Capo  Quanto  a’  peccati,  apud  Dcum  fluì  vati*  mortificatio  vittimar  , 
che  fono  |occulti , poiché,  benché  confor-  quam  abflÌHsntia  cibano»  . Sed  hoc  attenderne 
me  alla  qualità  , e quantità  de9  peccati , dum  , quod  fi  minorerà  condigm  infinga* 
più  o meno  grafi,  debba  anche  la  Peni-  Sacerdoi  Punitentiam , non  eft  per  hoc  Perni- 
lenza,  più  o meno  grave  proporzionarli  ; tem  a poma  abfolutus  ,fad  quidquid purgandum 
é d’  averli  nulladiraeno  riardo  alle  Cir-  remanfirit , fi  dectdit,  proculdubio  in  igne  Pur-- 
cottanze,  per  le  quali  giuftaraente  fi  può  gattmi  purgabitur , c.  fi  peccatum  David  de 
minorarla,.  La  Dignità,  la  condizione,  il  Puniu  difi . i.  i b). 
feflfo,  V uffizio^  la  povertà,  la  debolezza,  ao*  Salutare  dev9  eflTere  b Penitenza, 
V educazione,  la  complelfione,  la  Società,  che  s9  impone  dal  Canfcflbre,  ordinata  a 
Ja  Contrizione  della  Perfona|,  l9  inten2Ìo-  due  Fini:  uw>»#  che  fia  per  loddis&re  la 
ne,  la  Volontà,  1*  animo  più,  o mena  Divina  Giufiizia,  e compenfare  in  an 
deliberato,  avutoli  nei  peccare  , con  altre  Qualche  modo  le  pene  eterne,  eh9  erano 
cireofpezioni  addotte  dal  Santo  Padre  dovute  per  i peccati  commetti;  P altro, 
goftino  , ficcome  potiòno  e fiere  talor  mo»  che  fia  a prefervane  il  Penitente  da9  poe- 
tivi ad  aggravare  la  Penitenza,  così  polla»  onci  nell9  avvenire,  e raflodarlo  di  tal  ma- 
no eflèr  anche  valevoli  ad  alleggerirla  , mera,  che  almeno  de’mortali  non  venga  a 
eflendo  Tempre  per  altro  più  grata  a Dio  commetterne  più  • Dopo  eflerglifi  perciò 
la  Penitenza  dei  Cuore ,,  che  non  é quella  ingiunta  quella  Penitenza  efteriora  , ince- 
dei Corpo  1 più  grata  P attinenza  da  Vi-  graie  del  Sagramento,  che  &rà  giudicata 
zj,  che  non  ò quella  da9  Cibi.  Una  Peni-  espediente,  o che  fnote  Sufi  confitte»  in 
tenza  é certamente  da  fiirfi,  per  cui  fi  dia.  Limatine,.  Digt**}, . Oraziani  ; é da  infi- 
qualche  foddisfazione  alla  Divina  Giufti-  nuargjifi  ancora  quell9  altra  interna,  più 
ria , ed  artefa  perciò  anche  P umana 'fisa-  d*  ogn9  altra  efficace  : Che  per  tutto  il 
gilità,  e debolezza,  deve  il  Confetture peo»  tempo  della  fila  vita  Egli  replichi  di  lpe£> 
cedere  con  Prudenza,  coficché  non  fia?  né  fo  gli  atti  di  Contrizione , a continuamene 
troppo  benigno,  né  troppo  rigido;  rima-  te  umiliacfi  davanti  a Dio,  e dolerti,  e 
nendo  tuttavia  da  purificarfi  nel  fiioco  del  pentirti  def  fuoi  peccati,  ed  implorare  it 
Purgatorio,  ciò,  che  non  farà  purificato  Divino  aiuto,  per  mantenere  fermo  il  Pra- 
colla  Penitenza  in  quefta  vita.  poni  mento  di  non  peccare  mai  più  . Una 

Pc» 

( a ) D.  Bonav.  Opufc . de  Furti.  Confitene,  cap.  io. 

( b ) D.  Bonav.  m Confefif.  c ..  ?•  Pm*  w & cap.  4.  Pare.  q. 
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Penitenza  nece&riffiraa  é qnefta  a chiun- 
que ha  mortalmente  peccato;  sì  perché 
con  efla,  p ih  che  con  altre,  fi  dà  foddif- 
fezioae  «la  Divina  Maeftà , che  é flati 
ofièfa*,  come  anche  perché  più  effa,  cV 
ogn*  altra  é pcefcrvativa  • Ragionevolmen- 
te perdb  é qnefta  raccomandata  affai  dal 
Santo  Padre  AgoAtno , e dev*  edere  confi- 
derete, non  come  -una  pena,  che  fia  impo- 
lla dal  Confetture  a Tuo  arbitrio,  ma  co- 
me anneffa  eflenzialmente  alio  Stato  del 
Penitente , che  (opta  di  sé  ne  ha  il  carico 
indifpenfabile  , ancorché  il  Confetture , o 
per  dimenticanza , o per  imperizia  non 
gliene  dica  parola.  Per  q netto  e,  che  mot- 
te (volte  fi  dubita  con  buon  fondamento 
delle  CohJeffioni  pattate,  fé  fiano  fiate  beh 
fette,  poiché  fondatamente  pub  dubitarfi, 
fé  fia  fiato  vero  Dolore  quello,  che  fa  mo- 
mentaneo , ed  ebbe  fine  nel  finirli  la  Con- 
feflione.  Per  quello  é ancora,  che  dopo 
la  Confeflxone  con  tanta  facilità  fi  ricade, 
perché  dopo  la  Confettione  fi  pongono  in 
dùueoticanza  tutti  i peccati  commetti  , e 
non  fi  vade  di  etti  averne  memoria,  a 
praticare  1’  Umiltà,  e la  Contrizione,  e 
domandarne,  come  fi  dovrebbe,  inftanca» 
hitmeme  perdono  a Dio  • Quando  C ritto 
diede  1*  attrazione  all’. Adatterà  , le  diede 
anche  P ammonizione,  non,  che  non  pec- 
caffe  più  , ma  che  più  non  fi  lsfcìaffe  ve- 
nire la  Volontà  di  peccare:  Jam  ampltus 
noli  peccare.  Joann.  8.  n.  e così  a tutti  in- 
fogno, che  chiunque  defidera  di  cflerc  Pe- 
nitente vero,  deve  avere  una  volontà  rifo- 
lata, (labile,  e ferma  di  non  peccare  mai. 
La  volontà  nella  fna  malizia  inclinata  a 
peccare,  dev*  ©fière  onninamente  contri- 
ta, diftrutta,  annientata;  e come  cib  fi 

rtrà  confegoire,  fe  1’  ifletta  volontà  non 
tiene  del  continuo  dolente , rammarica- 
ta, e pentita  di  aver  peccato'  Acciocché 
la  Penitenza  fia  vera,  non  balla  avere  la 
volontà  collante  di  non  peccare  per  tutto 
un  anno  , ma  deve  averti  rodante  di  non 
peccare  per  tutta  la  vita  mai  più,  aitri- 
mente  ove  una  tale  coflanata  manchi,  il 
Penitente  non  é Penitente  vero,  né  fi  pub 
afloivere  » Sia  qoefto  Penitente  un  qualfi- 
voglia,  ancorché  fotte  un  Sacerdote , ve  Ai- 
to de’  Paramenti  nella  Sacriflia,  ed  appet- 
tato dal  Popolo  per  la  Metta,  fe  Égli 
non  é fedo  nella  volontà  di  non  più  offen- 
dere Iddio,  non  é <P  aflblverft , perché1 
non  é fufficientemente  difpofto . Se  per- 
tanto li  Coofeffori  preferì  vvttcro  qneflo  ri- 
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medio  a*  foci  Penitenti , di  tamìliarfi  fre* 
qoentemente  alla  Prefenza  d*  Iddio,  e di- 
mandargli perdono  de’  peccati  còmmeflt 
con  atti  di  Contrizione,  non  fi  vederebbe* 
ro  sì  frequenti  le  ricadute,  ettèndo  qnefta 
la  vira  cagione  de’  tanti  peocari,  che  fi 
commettono,  perché  dopo  la  Confettatone 
più  nulla  fi  penfa  a ricordarli,  e dolerti 
de*  peccati  commetti  ; ed  é in  molti  per 
c netto  falfa  la  Penitenza , fellace  la  Con- 
fettione,  fimile  a quella , che  fecero  t Sol- 
lecitatori di  Sufanna  tra  loro , che  a nulla  * 
giova. 

Regala  fit  , ut  Confefior  enjangat  Poeniten* 
#f , tato  tempere  vita  fua  de  peccata  prètte*** 
tis  poèrntere  .*  ha  . ut  propofitum  babeat  few** 
per  abflmendi  d puma  ; quia  quamvis  Petti** 
ernia  exttrior  in  fungati#  alieni  ad  cempus  * , 
ipfi  tamen  debet  ufque  ad  finem  vita  fine  do* 
me , ficundum  f mi  dkit  Augufiinus  * Lib. 
de  vera , & falfa  Pttntt . mot.  in  cap.  4* 
difi.  3.  de  Paniti  Continue  dokndum  efi  de 
peccami  : Quod  deci  ara  t etiam  rpja  diBionir 
vrrtus  : Perni  rere  enim  efi  Peenam  tenere  , ut 
femper  puniat  in  fc  ulcìfiendo , quod  commrfit 
peccando . llle  pamm  renet . qtu  femper  vrn* 
dkat , quod  commi fiffe  fe  aolet  : Ubi  dolor  fi* 
nhur , deficit  Pandemia . Regala  item  efi , 
ut  Pomi  tenti  in  funga t iilud , quod  ah  ipfi  hai* 
vator : Joann.  8.  ir.  Vaie,  & arh/pltus  noli 
peccare  ; ubi  Augufiinm  : Lib.  de  itera , & 
falfa  Pernii . cap . 10.  Non  dixit  Chrìfius'.  Ne 
pecca  : fid , nec  voluntas  peccandi  in  te  erta- 
tur.  Quod  quomodo  firvabitur , nifi  dolor  in 
Pomi  temi  a continue  cuflodiatur  ? Sic  ighm 
femper  dohat  , ut  de  dolore  gaudeat , & non 
femper  dóluijfe  doleat,  Hac  Augufiinus  . Quy 
ergo  in  uno , 1 tei  in  plkribus  offèndere  vuk  , 
non  èebet  tali , five  fono , five  infirmo  , Re* 
ligiofo , vel  Stendati  ventam  peccatorum  Sfa - 
cada  prormttere , nifi  femper  de  cateto  defifie* 
te  voluerit  ab  ormi  mortali  ; etiam  fi  fit  Sacer* 
dot  & btfict  Tefium , £r  fit  vefiitus  htiffalr* 
bus  indumenti*  y & eum  tndutum  Papa  , ve l 
Impnwtor  , ve l focus  Mundus  expeftet  ; etiam* 
fi  non  nifi  pofi  anrrnn  peccare  vellet  , & fibi 
tonfiterentur  : tahs  enim  efi  Confijfio  ifiorum  , 
mtalis  erat  Confeffio  Presbyterorum , de  qmèuì 
tegftur  Dan.  14.  Qui  ad  invicem  confiffi 
fimi  Concupì feentiam  fvutm  de  Sufanna  : & 
quia  tamen  dcfificre  noluerunt , proptet  ènrattr* 
totem  fuam  perierunt  ; fimihter  & ifli  permani 
in  ^vo bottate  peccandi  permanente  : quia,  & 
Apofièius  art  : Hebr.  16.  16*  Vthmtarie  no- 
bis  peccanti  bus  jam  non  relinquitur  hofiia  prò 
Peccato  yidefi,  in  voluntate  peccandi  mortaOeer 

H h b x può* 
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permaHsnùbus  ......  Poto  ireos  ctmneJ  fra-  bero  avuto  da  Dio,  fe  aveflhro  1k 

Piu:  fu#  P oenì tanti#  parvo:  babeat : manquam  neceflarie  difpofizioni  a riceverle  , e non 
/ufficia:  y femper  doleat , fcmper  cor  am  Domino  le  aveffero  anzi  impedite  colla  tepidez- 
ante  quem  pacavi: , embefcat  , & dolatene  za , ed  Accidia , e co^  loro*  attacchi  alta 
curri  vita  finta: . Auguft.  D*  Domine , Vanità  » in  quelli  E fami  fi  trova  Tempre 
in  hoc  exilio  panetti  dolori:  + & laceyma di  che  umiliarli  , e confonderli , e dolerli  ; 
rum , fMr/o  e fario  fuper  omnem  copi***  delirio*  e non  fi.  può  dubitare,  che  qui  non  vi  fìa  la 
ftwì . SU  P acni:  ernia  'em&inua  , amara  \ come s materia  necefiaria  ah  valore  del  Sagratnento  . 

. Amore  amori:  tuì , Domine,  facto  Cogì turione:,  quantumcumque  mal#,  & vi- 

iflud , recolens  via:  meas  nequijfrma:  in  ama - ttof<e,  fi  non  fune  fiudtofe  procurata,  me  cune 
rimedine  recogitationis  mea ut  tu  nubi  dui  ce*  deleSìatione  recepì  a , nec  cum  mera  fervuta  i* 
fca:  , dui  cefo  vera  (a).  ^ corde  , nee  utiam  eh  eccafionem  dfà 

ai.  Sopra  la  Confelfione  di  certe  Amine  venerunt  r <&  fuhtto  recefferunt Ói'dtftfh&u '■ 
Spirituali  deve  ftare  il  Confettine  avverti*  ti  am  babiriftì  in  iUi:  p non  firn: 

X0  , imperocché  quelle  ulano  per  lo.  più  quia  non  fotum  in  tfiis  homo  nm  ò0ndk,fed 
una  gran  diligenza  neL  fare  1*  Éfame;  dell*  multum  meretur , tamquam  pugnator , & vri 
Cofc ienza  , e ftudiauo  di  cercare,;  e trovare  tìer  *-  Quidam  Pamen  tale:  coghatimes  confi** 
cofe  , per  cui  ette  piuttollo  apparivano  tentar  „ potiu:  ad  Ltudem%  & vanane  gloriane t 
Sante che  Peccatrici . Si  ^ccuferanno  , che  O Confeffor  reputa:  ipfis  Spirituale:  : cum  uè» 
hanno  avuto  de’  cattivi  penfieri  ; ma  che  rnen  tedia  ejfent  in  Coafeffionc  tacendo , 
hanno,  però  anche  fatto  fubita  refifienza.:  occultando,  quia  Confitens  debe:  folum  fi  \of» 

^he  hanno  avuto  delle  avverati  r e perle-  tendere  fimpiiciter  pcccatorcm  . linde  iftì  firn 
cuzioni  y ma  hanno  però,  anche  avuto  Pa-  latrones  tbefauri  Dei , quia  vana  gloria  appo - 
iienza.:  Che  hanno  avuto  qualche  movi-  titore:  ; & ideo  reprebendendi , quando  hoc  fib 
mento  interno  di  awerfione  ad  un  Profiì-  fpecie  C bardati:  , ava  petendr  confili t , aut  'inti- 
mo, il  quale  ha  recato  lor  danno,  e nella  terius  caufie  colorata  manifeflant . Dicit  alhfùit 
fima  v e nella  roba  / ma  che  non  han-  in  Confezione:  Vidi  fieri  tale  peccano» : &*vie 
no  però  acconfenrito  ed  anzi  hanno  per-  hoc  fui  valde  turbata:  ..  quia  erat  corner  ito* 
donata  per  amor  di  Dio,  e pregata  il  Si-  norem  Bei  & contra  bona:.  more:.  O finito 

Snorc  per  lui  . Sono  quelle  Anime  degne  ipocrita / quid  dici:?  Nam  te  fimpiiciter  ime* 
i riprendane perché  é Io  Spirita  della  wr & nibil  pqenitus  confituri:.  Tace:  pecca* 
Gloria  vana,  che  lor  fa  dire  ciò,  che  non  tum  tuum , quod  fecifti  videndo  alienane , & 
é da  dirii  nella  Confe  filone T dovendo  in  defpiciendo  peccamene,  cui  debebas  compatì  * 
efla  raccontarli,  i Vizi  , non  le  Virtù ed  Tu  membri : dicendo , to  fuiffe  turbatane  prò* 
accufarir,  del  Male,  che  fi  ha.  &rto,  non  pter  honorem  Dei : cum  fieri:  turbata:  profeto 
mai  del  Bene  / e per  altro  ancora  come  Saperbiam  tuam  / & quia  non  babes  Cbarhsu* 
può  averli. delle  buone  azioni  quel  Dolo-  ter»  Proximi  r qua  non  pernrittit  aliquenv  con- 
te , che  é neceflàrio  a rendere  valido  il  tra  aliane  turbati  . Corrigendi  funt , qtfi  he 
Sagramento  ? come  può  cadere  V Attolu-  Confezione  fe  laudane , narrando  bona , qua  fu- 
ztone  fopra  ootetti  atti,  he*  quali  non  fi  ciunt^de  Superbia  natene , & pr*fumptione  y 
ha  peccato  , e fi  ha  anzi  coll’  cfercizio  qua  latet  interior  , nibil  dicunt . Hoc  fit,  uè 
delle  Virtù  meritato ì Quelle  Anime,  che  quh  eo*  duri a:  contra  aliena  fiperbiat , quo  fpm 
non  fanno  trovare  di  che  accularli , de*  negligenter  ignorar  (£).*..  , 

vono  illruirfi  , che  fi.  accufino  della  Su*  , za.  Sopra  tutta  é necefiario*  P ufor  d«l^ 
perbia,  la  quale  fempre  vi  é nell’  Amore’  la  Prudenza  nel  Coafeflore-,  per  fapex* 
proprio,  piu  o meno  difordinato ; che  fi  dilcernere  i Penitenti  veri  dai  fallì;  im- 
accufino  deHe  Ingratitudini  a Dio  per  i perocché  il  Penitente  felfo  non  può*  ette* 
tanti  Benefici,  che  hanno  da  lui  ricevo-  re  afiblte,  né  anche  dal?  Papa,  ea  é con- 
ti, ed  a che  degnamente  non  mai  corrili  vinto  di  efière  fello  chi  poò  , e non  vuo-* 
pondono  : che  fi  aecufino  di  non  avere  le  abbandonare  l’  oceano  ne*  Proffima  del 
amato  U Signore  di  tutto  cuore,,  e fopra  peccato  mortale;  Chi  é recidivo  in  col^ 
tutte  le  c ofer  che  fono  obbligate  ^ che  -pe  gravi,  lenza  porre.  Audio*  alP  emenda- 
fi  accufino  della  privazione  di  tante  Gra-  rione  / Chi  può,  e non  vuole-  adempire 
zie  Santificanti  r ed  Aufilianti , che.  avreb-  la  Penitenza  faktare  ,-  e*  diferera  , impo- 

' Ha* 

( a ) D.  Bonav.  in  Confèff.  c.  4.  Pare.  1.  & 3.  in  P£arttr.  liS.  %.  cap.  17..  Ò'  S. 

( fe  ) D»  Bonav*  Qfufi . de  Putti.  Gmfiient*  top.  %%  & c.j.  Cr  in  Pbaretr.  lib.  £.r.io* 
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itagli  dal  Confefiòre  ; Chi  può  , e non  Sacerdos  non  potefl  Pceniterltem  abjolvere  , 
vuole  Teftituire  il  mal  tolto  ; e Chi  Vuo-  cum  is  non  efl  vere  contrito*  : tali s enim  nec 


le  ritener#  1’  odio  nel  Cuore  contro  il 
fuo  Profilino  . Di  Colloro  la  Penitenza 
non  è da  crederli  vera  , cioè  non  è da 
crederli  tanta,  che  badi  per  V eterna  lo- 
ro Salute , poiché  per  falvarfi  bifogna  ne- 
ceflariaroente  avere  un  férmo  Proponimen- 
to di  non  peccare  mortalmente  mai  piò, 
e di  fiiggire  ancora  V Occafione  profuma 
del  peccato  mortale  , che  può  ruggirli , 
dovendoli  intendere  per  Occafione  p rolli  ma 
anche' quell’  impiego,  o quell’  impegno, 
o quella  Profemone , in  cui  non  li  può 
durarla,  fenza  gravemente  offèndere  Iddio  * 
Per  fidvarfi,  bifogna  reflitnire  la  roba  d’ 
altri  ingiufiamente  ufurpata,  che  può  re- 
ftituirfi  ,*  bifogna  applicarli,  quanto  li  può, 
ad  emendare  i mali  abiti,  ed  a fchivare 
le  ricadute  nel  Vizio  ,•  nè  balla  emendarli 
di  un  peccato  mortale,  ritenendoli  i’  attac- 
co ad  un  altro  * Non  fono  quelli  d’  af- 
folverli,  ma  non  fono  però  nè  anche  da 
lafciarli  in  preda  alla  difperazione , e de- 
vono con  falutevoli  ammonizioni  alla  Pe- 
nitenza vera  efortarlì  , proponendoli  lor 
quo’  motivi , che  pofiono  eflere  piò  effi- 
caci ad  eccitare  in  efli  il  defiderio  dell’ E- 
terna  Salute. 

( a ) D.  Bonm k in  Confejf,  c,  4*  Fort.  %* 


a Summo  Pontefice  potefl  a peccatis  abfolvi  • 
Dicitur  autem  aliquis  non  vere  contrita* , fed 
[alfe , ex  D,  Gregorio  , in  c.  fai  fa*  , de  Per 
nit . difl.  5.  fi  Pcenitentiam  tiro  quali  tare  cri- 
mini* prudente  r impofitam  jubire  noluerit  ex 
contemptu , & fine  rationabiii  caufa  : Si  nt- 
gotium , vel  Ojficium  , quod  fine  peccato  ej iter- 
ceri  non  potefl  , dirmttere  noluerit  : Si  gravio- 
ri  bus  culpis  irretito*  ad  Pcenitentiam  veneri t , 
& permanferit  in  voluntate  peccàndi  : Si  bona 
alteriti*  injufle  detinet  \ cum  pojjit  reflitue- 

rey  non  reflituit  : Si  odium  in  corde  tenuerit  : 
Si  ita  di  uno  peccato  pcenitet , uf  non  dif cedue 
ab  alio  : onde  fcriptum  efl  : Jac.  2.  io.  Qui 
totam  legem  obferuaverit  , ojfendat  autem  m 
uno  , factus  efl  omnium  reus  i fcilicet , quan* 
tum  'ad  vitam  aterham . Sicut  enim  fi  pecca- 
tis omnibus  ejfet  involuta*  : ita  & fi  in  uno 
tantum  maneat , vita  atema  januam  non  in- 
trabit , Horunt  tome»  qrnfque  monendus  efl , 
ut  non  defpertt , fed  faàat  interim  - qtndquii 
boni  pei^fli  ut  Domina*  illumi  net  cor  ejus  ad 
pcenitentiam  veram . Qui  verdeiter  pcenitet , la- 
harem  Pmnitentia  non  abbortet  \ fed  quidquid 
fibi  prò  culpa , quam  oditi  mfungitur , tacita 
Confciemia , patkmer  ampk8à*t  {a 

& in  Pbmu  Hb.  z,  c.  17. 
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PRATICO  ESAME 

SOPRA  IL  VIZIO 
Detta  Volgarmente 

DELL"  OSTERIA. 


£ K 

Onde  /tifi'  octafionato  il  Vasi*  dalV 
Q#m*^ 

L Vizio  di  frequentar  i*  O- 
fteria  per  il  foto  ingordo  , e 
fenfiiale  piacere,  che  s1  ha 
nel  Vino  , ì divenuto  oggi- 
di  incerti  Paefc  sì  famiglia- 
re, e comune  , che  ha  dell* 
indicibile,  e quali  dclPincre- 
dibile;  mentre  Uomini , e Donne,  Giovani, 
e Vecchi,  Lavoranti,  ed  Oziofi  , maffima- 
meme  nel  Volgo  , lenza'  riguardo  vi  a* 
affollano  in  uri&hia,  come  in  un  luogo 
detonato  a ricrear  la  malinconia.  E.  vero* 
è , che  il  Vizio  dell*  Ubbriachezza  egli  V 
antico,  rammemorato  piu  voto,  e dete- 
inato nell*  uno,  e nell1  altro  Teflamento 
della  Divina  Scrittura  ; ma  quello  di  fre- 
quentare il  pericolo  deir  Ubbriacarfi  full* 
Olleria  * fi  può  dir  Vizio  nuovo  ; non  gii 
quali  che  non  vi  folTe*  anche  ne*  Secoli 
fcorfi,  ma  perché  non  ha  principiato  ad 
avet  nella  Plebe  una  voga  sì yumverfale, 
come  fi  Vede  , fe  non  che  al  inoltro-  tem- 
po- 

in  rimedia  perciò , ed  ia  riparo  di  que- 
llo Vìzio,  che  fi  può  dir  Capitale,  per 
là  gran  moltitudine  d*  altri  vizi,  e pec- 
cati , che  da  elfo  indi'  provengono  , fi 
i giudicato  efpediente  porre  qui  in  fine 
un  Efàme  fopra  il  Vizio  dell*  Olleria  , a 
cognizione  ae*  Conftflori  ,,  eflendovi  di 
queftl  non  pochi  troppo  fàcili  ad  alfolve- 
re  cotelli  Viziofi . Sono  già  pifr  anni  , da 
che  quell1  Efame  fi  è ftampato  ia  u a Li- 
bricciuolo  , acciocchì  polla  capitare  alle 
mani  di  chi  d eliderà*  o prefervarfì  ,.  o li- 
berarli dal*  Viziò  ; ma  come  che  Ita'  bene 
anche  nelle  mani  de*  CònfelToriv  accfoc- 
chì  net  Mi  ni  itero  (appiano  adempire  II 
Doveri*  fi.  ì latta  alP  Uomo  Appofloli- 


co  quella  Aggiunta,  in  coi  gli.  £ dì  una 
competente  Blruziene  ad  ammaefhaattnta 
della  Prudenza,  ed ecckaraeutt»  del  7jé ìo^. 
per  ia  Gloria  cL*  Iddio  nella  Salate  delle 
Anime  - 

II* 

Si  vie m a iP  Efitmr  fan*  il  Vizio  MT  OJh- 
no  in  amfnenxM  con  un  tal 
Penitente - 

IL  frequentare  1*  Olleria  fenza  alcuna  ne- 
ceffita,  a foto  oggetto  di  pigliarli  di- 
vertimento, e contentare  In  Concapiicen- 
za  della  Gola  coir  bevere  . non  fi  peto  ne* 
gare  che  non-  fia  Vizio  - Tal*  ì il  cornine 
ientimento  di  tutti  > e però  fempre  quan- 
do fi  parla  dì  quaicb*  una  di  quelli  v che 
così  ia  frequentano,,  fi  fuol  dire  *:  Il  tale 
ha  il  Vizio  dclP  ’ O fistia  - E noit  fi  prende 
il  Vizio  in  quell1  ampio,  e tollerabile fen- 
lò-  come  fi  dice  ancora,  aver  it  Vizio 
del  Tabacco,  chi  fi  i alfiiefktto  a pigliar- 
ne i ma  fi  prende*  fempre  io  un  fenfo  di? 
fonorantey  detellabile , criminofo  , che  fia 
un  Vizia  v^ro,  come  Vizia  vero-  ì quel- 
lo della  Superbia,  detta  LuflTuria  ,.  della 
Gola  * deUvf  ra*  Se  s*  ha  ria  fare  un  De- 
putato de1  Luoghi  Pii  r un  Sindico  del* 
la  Comunità,,  un  Miniftro  in  carica  di 
qualche  onore,  fi  fuol  dire.*  Non.  è iene  di 
eleggete  il  Tale  , che-  ha  il  Vìzio»  deiP  Ofle - 
rìn*  Se  fi  tratta  di.  maritare  una  Figlia, 
fi  fuol  dire  nel  ponderarli  la  qualità  de! 
Partito.*  Non  è bene  di  darla  al  Tale ^ che 
ha  il  Vizio  deli P'  Ofteria  - Sa  [s*  ha  da  con- 
fidare un  legreto fe-  da  pkitcf^e  un  Con- 
figlio ,,  fe  da  compromettete  in  arbitrio 
qualche  caufa,  fi  fuole  dir  parimente:  il 
Tale - non  è a propoftto  ; non  è da  fidarfene  ; 
non  Po  voglio  , perchè  ha  il  Vizio » delP.  O/Ss* 
ria - 

Notate  : Che.  figiufica  il  nome  dt  Vi- 
zio 
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Uio  in  quello  fenfo?  Non  altro # fe  non  emenda,  quanto  che  non  fi  vuole.  Senza 
che  un  mal’  abito  fetta  a metterti  nell’  ingannarvi , riflettere  .bene  in  voi  ftcflb.* 
occatione  di  bevere  fregolatamente  con  pe-  della  frequenza  deli’  O fieri*  ne  avere  il 
riedito,  che  retti , o pregiudicata  ta  farri-  maP  abito,  o ho?...  Se  bavere  P abito 
tà  fpirkuale  , o incomodata  la  fanità  in  che  grado,  ed  a che  fegno  queft’  V?... 
corporale.  Un  mal’  abito,  dilli  , che  ti  per  accingervi  alP  emendazione,  che  dife 
oppone  alla  Virtù  della  Temperanza,  e ucottà  fperimentate  in  Voi  tteflo?...  Do- 
deve  aflolutameifte  emendarti  oa  chi  defi-  v crete  fervi  poca,  o molta  violenza?. .. 
dera  eflere  buon  Cri  diano , e falvarfi  • La  Per  la  conoscenza  del  votiro  fiato  fono  de- 


Temperanza  ù una  Virtù  Cardinale,  che 
ila  mi  fottegno  di  molte  alrre  Virtù;  ed 
anche  quete  Vizio  , che  alla  Tempe- 
ranza direttamente  fi  oppone  , fi  potrà 
dire , che  fi*  un  Vizio  grande  (opra  di 
cui , come  fopra  di  un  Caldine  s>  appog- 
gia, fi  fbftien*  una  quantità  di  altri  viz; . 

Ora  per  conofoere , fe  in  voi  vi  fia  que- 
llo mal*  abito,  clamidate  voi  ftefTo,  econ- 
fiderate  : ^ A vrefte  prefentemente  difficoltà 
a mirarvi  affetto  «feti*  Oflerla , con  fodo 
proponimento  di  non  andarvi  mai  più, 
tolta  la  neceftrtà  di  eflere  in  viaggio,  o 
altra  fimile ì Se  vi  pare,  die  a iafctarla 
non  v*  abbiate  punto  di  rhicrefcrmento , 
o di  pena,  confinatevi , quell’  ù buon  fe- 

ro,  che  non  per  anco  in  voi  s>  i fritto 
maP  abito.  Se  poi  conofcete,  che  a 
formare  quella  rifoluzkme  , ed  a mante- 
nerla^ v’  abbiate  difficoltà,  e ripugnanza, 
fere  di  nuovo  fopra  ciò  un  altro  Efeme  .. 
Quella  difficoltà , che  in  Voi  fomite  a do- 
vere per  1%  avvenire  ttar  fuori  dell*  Offe- 
rta, e ella  picciola,  o grande?  Se  ù pie- 
croia  V coficchì  giudichiate  di  potere  con 
facilità  lupe  rari»,  fogno  ù,  che  avete  il 
Vizio,  ma  non  per  anche  in  Voi  domi- 
nante. Se  pofeia  i-  grande,  coficchù  dob- 
biate fervi  una  gran  violenza  per  vincerla, 
à fegno  che  il  Vizio  fi  ì in  voi  fetro  forte, 
ed  ha  fopra  di  voi  predominio . QudF  ù 
V ordinario  d*’  ogn’  altro  Vizio,  che  quan- 
to più  in  effe  fi  va  abituando,  altrettanto 
più  difficile  fi  renda  1*  emendazione.  On- 
de fi  vede,  che  tanti,  e tanti  non  mai  fi 
emendano,  e fi  riducono  alla  Morte  più 
che  mai  impegnati  nel  pròprio'  Vizio  , 
perché  non  avendo  voluto  emendarti , quan- 
do 1’  emendazione  era  ferite,  a tanto  arri- 
vano di  quaft  più  non  potere,  per  la  trop- 
pa difficoltà  , che  incontrano  nell’  abito 
rinforzato  ^ Ma  non  vi  ù fenfe,  che  va- 
glia M Tribunale  d’  Iddio  , imperocch? 
non  vi  ù Vizio , per  invecchiato  che  fia, 
di  cui,  fe  davvero  fi  vuole,  non  ti  pofla 
ancora  emendarti,  ed  in  tanto  fol  non  fi 

(a)  Eccli . xp.  2. 


giri  quelli  punti  del  veffro  ‘E fame,  ed  io 
metto  in  confide  razione  frattanto,  Vetrati 
Vizi,  de’  quali  praticamente  fi  trova  eflere 
più  difficile  1*  emendazione,  nella  primariati» 
le  ha  d*  annoverarti  quello  deir  Intempe- 
ranza dei  Vino;  e ciò  ferva  molto  più  per 
quelli,  che  non  hanno  il  Vizio,  acrìoccife  , 
fe  ne  guardino. 

5.  HI. 

Quanto  fia  difficolto  fa  P emendazioni 
di  quejio  Vizio* 

E Rati  dal  Savio  nella  Divina  Scrittura 
riporto  il.  Vino  in  parità  colie  Don- 
ne.- allorché  difle  (a),  che  T uno,  e le 
altre  Ara v tolgono  la  mente  , e fanno  apo- 
ftatare  il  Cuore  dell’  Uomo.  Ma  più  che 
1’  Amor  delle  Donne,  bifogna  dire,  che 
fxa  potente  1*  Amore  del  Vino,  impercioc-^ 
chi  vedefì  in  fatti  eflfer  più  fàcile  il  fere 
ufcrr  uno  dai  Vi  zip  di  peccare  colle  Don- 
ne , che  un  altro  dal  Vizio  di  peccare 
nel  Vino.  E che  vuol  dire,  eflervi  molti 
che  (topo  aver  contratto  il  morbo  a fre- 
quentar i Poftriboli,  fi  fono  ritirati  poi 
totalmente  da  que’  luoghi  di  perniatoti* 
piacere  ? e tanti  alrri  per  il  contrario , che 
centinaia  di  volte  areranno  apprefo  il  ma- 
te più  letale , e più  vergognofo  deir  Uù- 
briachezza  full’  Orteria  , in  vece  di  dti 
ffpglierfi  da  effe,  vi  fi  vanno  anzi  fempro 
più  affezionando  ì Gridi  un  zelante  Pre- 
dicatore dal  Pulpito  contro  il  Vizio  dell* 
Lu fàrcia , e contro  chi  ffa  netta  proffima 
oc  catione  del  Senfo  : Egli  avrà,  di  che 
confolarfi  net  frutro  per  ma  quantità  di 
Peccatori,  e di  Peccatrici,  che  venitmf* 
no  Penitenti  a’  fuoi  piedi.  Gridi,  ed  tf- 
clami  il  Predicatore  con  tutta  F attiviti 
del  fuo  zelo,  a correggere  il  Vizio  di  co- 
loro , che  frequentano  1’  Olteria  ; Egli 
non  riufeirà  per  l’  intento  del  frutto , che 
a mala  pena  in  qualch’  uno  delti  meno 
Viziofi.  Nel  tempo  di  una  Miflione,  o di 

un 
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vn  Giubbileo  s’  intermetterà  talor  la  fre- 
quenza con  qualche  tregua , ma  fi  ripiglia 
efla  di  poi  con  più  lena. 

> Con  quattro  forti  parole,  che  dica  il 
ConfeÌTore  ad  un  Penitente  invifchiato  in 
qualche  mala  fua  pratica,  feiicimente  fi 
troncherà  l*  occafione.  Capiti  a’  piedi  del 
Confefibre  uno  di  quelli  amatori  dell’  O- 
fleria,  per  quanto  gli  fi  dica  a fargli  ap- 
prendere quei  fuo  Vizio  , nocivo  all’  Ani- 
ma, al  Corpo,  all*  Onore,  alla  Cafa,  non 
v’  è rimedio  a potere  indurlo  al  ravvedi- 
mento , e proponimento  di  lafciar  V Ofte- 
ria  3 che  fofpirt  collui  non  efala  dall’  af- 
flitto fuo  Cuore  ? Che  (lorcimenri,  che 
pretefti , che  artifizj,  e. giri,  e raggiri  egli 
non  dà  a divedere  per  difobbligarfi  dall’ 
abbandonar  1*  Ofteria?  Ben  fi  conofce  dalle 
di  lui  ritrofie,  aver  egli  piti  di  attacco  all’ 
Ofteria,  che  non  ha  queir  altro  alla  Don- 
na. 

Della  tanta  difficoltà  , che  fi  prova  a li- 
berarli da  quello  Vizio  , chi  volefle  inda- 
gare il  perchè  , ne  potrebbe  rintracciare 
molte  cagioni  ; ma  una  fola  mi  piace  ad- 
durne, la  più  fimile  al  vero  . Si  tiene  che 
quella  frequenza  dell’ Otteria  non  fia  Vizio- 
la  , e fe  pure  in  ella  vi  fi  conofce  un  non 
fo  che  pizzicante  del  Vizio  , fi  ftima  però 
con  lufinghiera  oppinione,  che  ciò  fia  fola- 
mente  un  Vizio  di  manco  male,  un  Vizio 
lecito,  autorizzato ‘già  dal  coftume , un  Vi- 
zio il  più  di  tutti  gli  altri  Vizj  degno  d’ 
effere  compatito  . Quindi  è,  che  fperimen- 
tandofi  per  una  parte  il  dilettevole  , e per 
P altra  non  apprendendoli  il  male  per  quel 
grave  male,  ch’egli  è,  s’ha  pofeia  difficol- 
tà, e ritrofia  ad  aflùmere  in  debito  V àp- 
plicarft  all’emendazione.  Un  male  del  cor- 
po fi  può  guarire,  ancorché  l’Infermo  non 
fo  conofca,  e non  lo  Tenta  3 ma  il  Vizio  , 
che  è un  male  dell’Anima,  non  può  curar- 
li giammai,  fe  quello  , che  l’  ha  , non  lo 
conofce  per  male  3 ed  è ciò  tanto  più  ve- 
ro nel  Vizio  dell’  Ofteria  , quanto  che  a- 
vendo  quello  dell’  amabile  nelle  Tue  appa- 
renze, per  la  Società,  e per  il  Senfo,e  di 
necefiità,  che  il  di  lui  malefico  afpetto  li 
capptefenti  agli  occhi  della  Ragione , e del- 
la Fede,  acciocché  fi  polTa  abborrirlo. 


(a)  D.  TL  2.  2.  2*  148.  art . 
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. $.  IV. 

Si  convince  la  maliziefa  Ignoranza  di  dà 
feufa  il  Vizio  dell* OJhria  col  dire: 

Che  MmIc  è poi  ? 

QUelP  è il  comune  linguaggio  , che  va 
^per  le  bocche  infipienti  dei  Volgo  .* 
Finalmente  che  Male  è poi  V andare  anche 
ogni  giorno  all’  Ofteria , per  pigliarli  qual- 
che divertimento  nel  be  vera  allegramente  di 
compagnia  ? Ciò  non  fi  trova  , che  fia  fla- 
to mai  proibito,  nè  da  Dio,  nè  dalla  Chie- 
fa,  nelli  Tuoi  fanti  Comandamenti.  A che 
dunque  turbare  , ed  imbrogliar  le  Cofcien- 
ze  con  tanti  Scrupoli , mentre  fi  dovrebbe 
anzi  consolarle  , e proccurare  , che  non  fi 
facciano  erronee  , nè  reiliuo  allacciate  dal 
dubbio  ì Già  tant’e  tanto  all’ Ofteria  fi  va, 
e fi  vuole  andarvi  ; non  farebbe  meglio  per- 
ciò Io  ftudiare  a trovare  qualche  Dottrina, 
ed  infegnarla,  per  cui  lecitamente  vi  fi  poi- 
fa  andare  , in  cambia  di  tanto  declamare  , 
ed  intimorire  la  povera  Gente,  che  ila  nell’ 
Ignoranza  , ed  in  buona  Fede  ? Non  v’  è 
debito  di  emendarfi  fe  non  di  ciò  , eh’  è 
peccato;  e l’andare  all’ Ofteria,  che  pecca- 
to è ? Che  mal’ è? 

O quanto  ingegnofa  èja  malizia  a far  P 
Avvocata  del  Vizio  ! O quanto  ella  fa  fàt 
bene  la  Scrupolo^  , per  edere  con  qualche 
riputazione  viziofa  ! Efaminiamo coteàt Scru- 
poli : prefuppofta  per  Tempre  quella  irrefra- 
gabile mamma  , che  non  deve  la  legge  d’ 
Iddio  accomodarli  al  Coftume,  ma  anzijal- 
l’oppofto  deve  il  Coftume  aggiuftarfi  in  con- 
formità alla  Legge  d’iddio.  Ragionando V 
Angelico  S.  Tommafo  ( a ) del  Vizio  del- 
la Gola , Cotto  di  cui  fi  contiene  l*  Intem- 
peranza nei  bevere  , Egli  non  fi  ferma  più 
che  tanto  a muover  Dubbj  fopra  di  quella 
Intemperanza,  fe  fia  peccato;  ma  ricerca  , 
che  peccato  effa  fia,  e fe  pofifa  dirfi  un  Pec- 
cato maggiore  di  tutti  gli  altri  peccati. 
Perilchè  e degna  d’effer  notata,;  e notifica- 
ta la  fua  Dottrina.  < 

Quello  Santo , che  con-  tanta  fodezza^  ha 
dilucidata  la  Morale  Ctiftiana  , infegna  , 
che  un  Peccato  può  edere  maggiore  deli* 
altro,  per  uno  di  quelli  tre  Capi  : il  pri- 
mo è m rìfpetto  della  materia  , per  cui  fi 
pecca,  e così  il  Peccata  più  grave  è intor- 
no alle  cofe  d’ Iddio,  e della  di  Lui  Reli- 
gione . Il  fecondo  è in  rifpettoi  alla  Perfo- 
ri 
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Ha , che  pecca  , e così  tanto  il  Peccato  è 
più  grave  , quanto  {>iù  difdicevole  ad  una 
Ferfona . che  all’  altra  ; onde  a Rubare  , 
pecca  piu  il  Ricco,  che  il  Povero  , più  il 
Nobile,  che  il  Plebeo;  e nell’ immondezze 
del  Scnfo  , pecca  più  il  Religiofo , che  il 
Secolare  . Il  terzo  è in  rifpetto  agli  effètti 
di  confèguenza,  e per  quello  Capo  egli  è, 
che  fi  p.uò  dire,  elfere  V Intemperanza  nei 
bevere  un  Peccato  maggiore  degli  altri  , 
perchè  da  efla  ne  deriva,  occafionalmente  u- 
na  gran  quantità  di  peccati . Sopra  di  que- 
(li  faremo  adefs’adeflS  l’Efame. 

E per  ora  a chi  mi  dimanda  , Che  male 
è poi  ì ,Rifpondo  colla  Divina  Scrittura  ; 
Guai  a voi,  dice  lo  Spirito  Santo  per  il  Pro- 
fèta Ifaia  ( a ) : Guai  a voi!  che  avete  • tutto 
il  vofltfi  fenfo  nel  Vino  , e non  fapete  ricrear- 
vi , che  tra  le  tazze  di  Vino.  Guai  ! dice  an- 
cora lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  Savio 
ne*  Tuoi  Proverbi  ( b ) , Guai  ! a chi  ì Forfè 
non  a coloro , che  fono  inviziati  nelP  Intempe- 
ranza del  Vino } In  quello  parlare  della  Scrit- 
tura io  vi  porgo  a confiaerare  due  cofe . 

La  Prima  è 9 che  il  Guai  a voi  , ufato 
dallo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  importa 
lèmpre  una  qualche  maledizione  della  Giu- 
flizia  d’  Iddio  , ed  è qui  da  riflettere  con 
Sant*  Ambrofio  Cc)  , chè  quella  maledizio- 
ne , la  quale  ff  dà  a chi  non  fa  moderare 
T ingordo  appetito  del  Vino  , non  è una 
maledizione  particolare,  ma  generale  , che 
comprende  una  univerfaiità  di  maledizioni , 
e va  a ferire  li  Bevitori  nelle  loro  Perfo- 
ne,  e lor  Famiglie;  a ferire Jn  efli  l’Ani- 
ma, e il  Corpo  ; l’  Onore , e la  Roba;  in 
Vita,  ed  in  Morte;  nel  Tempo,  e nell’E- 
térnità  . Contro  di  certi  altri  Viziofi  , of- 
ferva  il  Santo  , che  è da  Dio  fulminata  la 
Maledizione  or  di  una  forta,  or  dell’ altra; 
ma  contro  chi  ha  il  Vizio,  del  Vino,  fi  fa- 
gliano tutte  le  Maledizioni  in  un  colpo . 

L’  altra  cofa  è , che  il  Guai  a voi , cuna 
minaccia  9 là  quale , come  notano  i Santi 
Padri  (<0,  non  s’ufa  nella  Scrittura  fe  non 
quando  fi  vuole  efprimere  una  molto  gra- 
ve, ed  irremiflibiie  pena  ; e certo  è , che 
quando  fi  vede  minacciata  da  Dio  una  tal 
pena  a punizione  di  oualche  colpa , fi  può 
rettamente  inferire  , eoe  anche  la  colpa  fia 
molto  grave  . Voi  dunque,  che  andate  di- 
cendo; Che  male  è poi  guejìo  Vizio  ? Giudi* 
12  Uqmo  Appojìolico  al  Confejf. 
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catelo  un  poco  : pare  a Voi , che  fia  un 
Nulla  quel  peccato  , che  conforme  all’  in- 
fegnamento  di  S.  Tommafo  , è il  maggio- 
re di  tutti  g|i  altri  Peccati , per  le  tante 
confeguenze  peccaminofe  , che  da  eflo  ne 
«avvengono  , fenza  numero  , e fenza  fine  i 
Pare  a Voi  fia  un  beccato  di  leggier  con- 
to quello  , contro  del  quale  fla  minacciata 
da  Dio  una  Maledizione  temporale  , ed  e- 
terna  ? 

Voi  dite  , che  non  trovate,  edere  ciò 
proibito  ne’  Comandamenti  d’  Iddio.  Ma 
che  direte,  fe.anzi  vi  moftrerò,  eflère que- 
llo contro  tutti  i Divini  Comandamenti  ? 
Leggo  nell'Efodo,  che  il  Signore  fui  Mon- 
te Sinai  (e)  fcridè  di  propria  mano  in  due 
Tavole  di  Pietra  la  Sagrofanta  fua  Legge 
ordinando  in  una  la  Carità  verfo  Dio,  neH* 
altra  la  Carità  verfò  al  ProflìniQ  ; e leggo 
ivi  ancora,  che  appiè  dell9  i fletto  Monte  l* 
una,  e l’altra  Tavola  fi  fpezzò,  nell’occa- 
fione  che  il  Popolo  fi  era  trattenuto  a ri- 
crearci coll’ eforbitanze  del  Vino  C /)• 

Così  intravviene  anche  adeflb;  ogni  Pre- 
cetto fi  rompe,  e di  Carità  verfo  Dio  , e 
di  Carità  verfo  al  Proffimo  , ove  regna  il 
Vizio  del  Vino.  E come  che  quello  Vizio 
più  che  mai  regna  nelle  Ollerie , io  pren- 
do, quafi  direi,  per  tutt’uno  il  Vizio  dell* 
Qfteria,  e del  Vino,  fe  non  che , potendo- 
li dare  il  Vizio  del  Vino  anche  fuori  dell* 
Olleria;  qualora  fi  dà  colla  circoftanzadelP 
Olleria, fempre  è peggiore,  per  elftrne peg- 
giori le  confeguenze  . Qui  di  fotto  ciò  1? 
vedrà;  e mentre  ora  v’invito  a feorrereeoa 
un  Pratico  Efame  i Comandamenti  d’ Iddio, 
e della  Chiefa , per  farvi  concepire  in  que- 
llo: peccato  un  gruppo  di  molti  peccati,  ed 
in  quello  male  un  mollruofo  compollo  di 
molti  mali,  compiacetevi  di  ricever  il  mio 
fentimento,  che  premetto,  per  non  dar  luo- 
go agli  abbagli. 

Io  non  m’  intendo  parlare  di  quelle  O- 
fterie  , che  llando  aperte  alla  Pubblica  ne- 
celfità  , fono  frequentate  da’  Paflaggieri  , 
che  hanno  bi fogno  di  vitto,  e di  alloggio. 
Benché  1’  Ofpitaliti  , che  in  quelle  fi  efer- 
cita,  fia  mercenaria,  non  retta,  eh’ elfe  non 
pollano  dirli  in  qualche  modo  onorate,  men- 
tre colla  moderazione  vi  fi  mantiene  la  Ci- 
viltà , e 1’  Onettà  . Parlo  di  quelle  Ollerie 
frequentate  dal  Volgo  nelle  ore  oziof^,che 
I i i devo- 


(<0  tfa . 5.  12.  (bD  Prov . 23.  rp.  (c)  D.Ambr.  lib.  de  Elia , & jejun . c.  15. 
(d  ) Di  tìier.  in  c.  5.  Amos , D.  Chryf.  hom.  7.  in  Gen . Brda  in  Prov • 23. 

(.O  Exod.  32.  p.  (f)  D,  Bafìl , hom%  X.  de  jejun . 


Digitized  by  ^.ooQle 


434  Pratico 

devono  chiamarli  piuttofto  Bettole,  e Bet- 
tolini , mentre  non  vi  lì  va  , che  a giuo- 
care,  a crapulare,  a sbevazzare* 

$.  V. 

Il  Vizio  dell’Ofteria  all’Efome 

Sopra  H primo  Comandamento  d*  Iddio , 

INcommciando  adunque  V Efa trae  dal  pri- 
mo Comandamento  d’iddio  , nel  qua- 
le dice  il  Signore  : Non  averai  nitro  Dio 
avanti  di  me  ; ecco  di  contrappoflo  co- 
me fi  erige  nell’  Olleria  quell’  altro 
Dio  di  Vanità  , fognato  dagli  Ubbriachi , 
e chiamato  Bacco  da’  Poeti  Gentili  « Ec- 
co come  di  quelli  , «he  la  frequentano, 
fi  può  dire  colla  frale  di  San  Paolo  ( a ) , 
C oftoro  non  fervono  al  Noftro  Signor  Ge» 
fiécriflo  , ma  al  proprio  Ventre  • Il  Popo- 
lo a’  Ifroele  , dopo  avere  ecceflivamen- 
te  bevuto  , adorò  il  Vitello  , abbando- 
nò il  vero  culto  d’iddio  * e fi  diede  ali’ 
Idolatria.  Ed  affinchè  di  ciò  ninno  fi  ftu- 
pifca,  Tertulliano  alzala  voce,  ed  appaga 
{ih  Se  col  tanto  Severe  non  s*  ha  riguardo 
a violar  la  Ragione  , qual  meraviglia  , che 
anche  x’  ìnnoltrt  a violare  , e profanare  la 
Religione  ? 

Dicea  benilfimo  Sant’  Ambrofio  ( c ) nel 
dire,  eh’ è Madre  della  Perfidia  la  Golofirà 
intemperante  del  Vino  , conciofliachè  in 
fritti  non  lo  vediamo  noi,  che  hanno  quali 
tutti  dell’Ateifra  coftoro  dediti  al  Vino  ? 
Si  fàccia  loro  un  Ragionamento  amorofo, 
e fi  efortino  a mortificarli  in  quello  piace- 
re della  Gola,  per  Ilare  in  grazia  d’ Id- 
dio , e meritarli  colle  violenze  1’  eterna 
Gloria  del  Paroditi»  • Pare  giufio  che  fi  pre- 
dichi al  vento  : ognuno  afcolta  , ma  ottu- 
l'o  di  mente,  e duro  di  cuore  non  fi  com- 
muove di  niente.  Che  Parodilo?  Che  vita 
Eterna?  Che  Grazia  , e Gloria  d’  Iddio  ? 
Allegramente  beviamo  -,  e farà  dopo  mor- 
te quel , che  farà  • Così  elfi  dicono  colla 
ma  (fi  ma  d9  Epicuro,  che  diftrugge  la  Re- 
ligione, e la  Fede. 

Piange  la  Cattolica  Chiefa  al  vedere  , 
che  l’Erefia  ha  gittate  piò  profonde  le  fue 
radici  in  que’  Paefi  del  Settentrione  , ove 
piò  prevale  il  Vizio  del  Bevere  . E Voi 
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ridete  col  dire;  Che  Mede  è poti  Poco  Amo- 
re alla  Ghiefo  . Per  il  foto  fondamento  , 
che  Voi  avete  il  Vizio  del  Vino,  io  con 
farò  temerario  a giudicarvi  capace  d*  ogni 
piò  atroce  perfidia.,  e ve  n’apporto  un  au- 
torevole Elempio . 

Scrive  il  Baxonio  ( d ) di  un  certo  mal 
Uomo,  detto  per  nome  Torquato,  che  a- 
vendo  apoftatato  dalla  Religione  Crifriana, 
era  divenuto  sì  reprobo  , che  pareva  non 
fapefie  aver  bene,  fe  non  che  neU’imper- 
verfare  contro  i Fedeli  di  Grillo  . Andava 
egli  attorno  a (piare  i legnaci  del  Croci- 
fifio,  e li  manifeftava  a’  Perfecutori  della 
Chiefa  , ed  iftava , acciocché  follerò  tor- 
mentati con  ogni  piò  crudele  fupplizio  , e 
godeva  nel  vederli  a fpafimare  fotto  al  fu- 
rore de’  Manigoldi , e Carnefici . Ora  occor- 
fe,  che  da  quell’ empio,  e facrilego  fri  ac- 
culato ancor  San  Tiburzio;  e perchè  alcu- 
ni fi  meravigliavano  fbfle  arrivato'  coftui  a 
tanta  perfidia  di  tradire  uno  ancora* , da 
cui  egli  non  avea  ricevuto  fe  non  benefi- 
zi , così  ptefe  il  Santo  a roggiamente  ap- 
pagarli ; In  quella  condotta,  cne  tiene  Tor- 
quato a peneguitare  noi  altri  Criftiani  , 
io  non  mi  meraviglio  di  niente , imperoc- 
ché tutto  ero  preveduto  , e raffigurato  da 
me,  già  anni  fono  ; poche  volte  mi  fono 
a lui  accollato,  che  non  puzzafle  divino. 
L’ho  efortato  confidentemente  , e riprefo, 
acciocché  fi  emendale  ; e non  vedendoli 
in  efio  alcuna  Torta  di  emendazione  , che 
altro  poteva  afpettarfi;  da  un  tal  Bevito- 
re , fe  non  che  Apoftafie , Fellonie  , e Per- 
fidie? Parlò,  il  Santo  da  quel  Santo  illumi- 
nato , eh’  Egli  ero  ; e fe  voi  dite  , che  non 
date  però  in  quelli  eccelli,  riconofcete  al- 
meno, che  dopo  avere  voi  ben  bevuto  full' 
Olleria  ; fiete  capace  di  mettervi  e la  Fe- 
de, e la  Pietà  fotto  a’  piedi. 

Ma  contro  quello  primo  Comandamento 
fi  pecca  ancora  colla  Difperazione , a diffi- 
dare della  Provvidenza  dr Iddio.  E non  ò 
forfè  focile  anche  il  cadere  in  quella  gra- 
viffima  colpa  per  il  Vizio  dell' Òlleria  ? Io 
mi  ricordo  aver  letto  d’tm  Contadinoneli* 
Àlfacia  (O*  che  aveva  confumato  fair  O- 
fleria  in  un  giorno  tutto  il  guadagno  fotto  in 
un  Mefe  di  Tuo  lavoro.  Ritornato  egli  a ca- 
fa,  vedendoli  attorno  per  una  parte  li  fuoi 
Figliuoli  a piangere , languir  ai  fame  ; » 

trovan- 
te ) D»  Ambr • lih*  de  Rita  , & 
(e)  Philipp » Otartman . in 
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(opra  il  Vizio 

trovandoti  per  P altra  d’edere  fenza  foldi  ; 
diede  prima  in  una  grande  malinconia  ; in- 
di precipitato  nella  difpcrazione,  che  fece? 
In  cambio  di  ricorrere  a Dio  , e confidare 
in  Dio,  che  pafce  le  Beftie  della  Terra  , 
e gli  Uccelli  dell’ Aria;  all’ udire  una  fua 
Figlia  di  fette  anni,  che  gii  dimanda va\(el 
pane,  la  fcannò  con  un  coltello  alla  gola,. 
Gridava  a dimandare  qualche  poco  di  pane 
un  foo  Figlio  di  cinque  anni,  e fcannò  an- 
che quefto  col  medefimo  coltello  Vagiva 
nella  Cuna  in  quefto  mentre  un  Bambino , 
che  doveva  de’ Figliuoli  effer  l'ultimo,  ed 
agitato  dalla  inferocita  Patitone  , trappafsò 
la  Gola  coll’ifteflo  ferro  anche  a quefto  . 
Intanto  venne  a Cafa  la  Madre  , eh’  era 
Hata  ad  acchittarti  colle  fue  fatiche  il  *fo- 
ftentamento,  ed  alla  vifta  dello  fpettacolo 
de’ tre  ucciti  Figliuoli,  dii  dolore  trafitta 
immediatamente  morì  ; ma  fu  poi  prefo 
dalla  Giuftizia;  e condannato  alla  .morte 
anche  il  Padre,  che  dopo  avere  confettata 
la  fua  difperazione  , e r enormità  de’  Tuoi 
delitti,  non  cettava  di  maledir  P Otteria,  e 
la  maledì  fino  all’  eftremo  refpiro  , come 
una  vera  cagione  di  tali  , e tante  fue  fata- 
li difgrazie. 

Cafi  rari  parerà  a Voi,  che  fiano  quefli 
di  Apoftatia  , Idolatria  , Erefia  , Perfidia, 
e Dilperaziooe  ; ma  veniamo  a ciò  che  or- 
dinariamente fuccede.  Voi,  che  frequentate 
P Ofteria,  confiderate  in  verità  di£ofcien- 
za,  come  fiate  Voi  nella  Carità  verfo  Dio , 
che  per  vigore  del  primo  Comandamento 
ti^re  obbligato  di  amare  con  tutte  le  fòrze 
del  voftro  fpirito , e con  tutti  li  movi- 
menti del  voftro  Cuore?  Siete  Voi  più  in- 
clinato alla  Chiefa,  o più  all’ Ofteria ^ Ave- 
te Voi  più  d’ Amore  per  le  cofe  di  Dio  . 

ovvero  più  per  il  Vino  ? Voi 

vi  date  ad  intendere  di  amare  Dio  fopra 
tutte  le  cole  eh  ? Ma  fe  li  Predicatori  , 
li  Confetiòri,  e tutti  li  voftri  di  Caia  vi 
pregano  di  lafciaxe  P Ofteria  per  Amor  d’ 
Iddio , che  vuol*  dire , che  del  folo  udirvi  a 
nominare  quefto  Amor  d Iddio  ^ ne  avete 
P**a,  e v’ infaftidite.?  E non  volete  , nò 
ravvedervi , nè  arrendervi , per  quanto  vi 
fi  dimoftri,  che  quell’  è un  Vizio  difpiace- 
vote  a Dio^  ... 

Riguardate  bene,  e non  v’ ingannate  «Io 
non  vedo  ciòcche  patta  nel  voftro  Cuo- 
re; ma  ia  quell’attacco , che  avete  al  Vi- 
sto, voi  date  un  legno  evidente , avere  più 

(a)  in  4.  diji.  q,  4,  4.  2.  & 2.  2. 
7-  & q . 160.  art . 2.  (c)  il.  Cor.  2.14. 
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Amore  all’ Ofteria,  che  a Dio.  Quelle  fo- 
no due  cofe  praticamente  imponibili,  alia- 
re Iddio  , come  P obbligazione  richiede  , e 
frequentare  ancora  così , come  fi  fa,  V O- 
fteria  i , 

Pare,  che  P andare  all’ Ofteria,  ed  Ufi»* 
quentarla,  fia  una  cola  indifferente  apnee* 
re  fervirfene  in  Bene,  ed  in  Male.  Ma  in- 
torno a ciò  due  Regole  abbiamo  da  S.Tom* 
mafo  (*).  La  prima  è,  affinché  un’  Ope- 
razione fia  indifferente,  e fia  lecita  , bifo* 
gna  che  con  nn  atto  di  qualche  Virtù  et 
ia  potta  riferirti  ad  onor  d’iddio  • L’altra 
è , che  non  vi  fia  in  etta  il  pericolo  del 
peccato , altamente  a proporzione  , eh’  el- 
la è più,  o meno  pericolofa  , diviene  an- 
cora più  o meno  Viziofo. 

Ora  quanto  alla  prima,  potete  Voi  di- 
rigere quelli  Voftri  divertimenti  , che  vi 
prendete  full’  Ofteria  con  nna  buona  inten- 
zione, per  Amor  d’iddio  , a Gloria  . od 
Onor  d’iddio?  Provatea  dir  co’ Voftri  Com- 
pagni : Giuocbiamo  una  mifura  di  Vino  per  A* 
mor  et  Iddìo  ; e poi  anche  ut?  altra  ad  Onèr 
d*  Iddio;  ed  udirete  il  rimprovero,  che  vi 
darà  la  voftra  Cofcienza  , netì’ offerire  a 
Dio  una  cola  abboxninata  da  Dio. 

Per  la  feconda,  potete  Voi  tampoco  dire, 
che  nel  frequentar  Porteria  non  vi  fia  per 
Voi  pericolo  di  far  peccati  , a cagione  , o 
delle  circoftanze  , o delle  confeguenze  ? 
Lo  comprenderete  da  quelli  Efami,  ed  in* 
tanto  vi  ricordo  fittamente  col  medefimo 
San  Tommafo  (h) , eflervi  molti  peccati, 
che  in  una  tal  circoftanza  non  fimo  più 
che  veniali,  ma  per  le  loro  confeguenze  fo- 
no mortali , e doveratti  renderne  a Dio  ri- 
gorofitiimo  conto. 

Di  più  effóndo  P Orazione  un  colto  di 
Religione  dovuto  a Dio,  in  vigore  delfuo 
primo  Comandamento , ditemi  ancora  : Quan- 
do nella  fera  tornate  a Cafa  dall’  Ofteria  , 
recitate  le  voftre  Orazioni  da  buon  Cri- 

ftiano,  prima  di  ponérvi  al  letto? 

Quante  volte  fi  dirà  dalla  famiglia,  come 
fi  ufa , tutte  le  fere  , divotameme  il  Ro- 
lario  con  altre  Preci,  e chi  viene  dall’  O- 
ileria  fe’n  va  a dormire  come  una  Beftia, 
lenza  punto  raccomandarti  nè  a Dio,  nè  a* 
Santi!  . . . Chi  voleffe  cercare  uqp  viva 
immagine  di  quell’ Uomo  Animale,  di  cui 
parlava  San  Paolo  (c)  , che  non  capifce 
niènte  delle  cofe  d’iddio,  nè  fa  efercirarfi 
negri  atti  della  Religione  d’ Iddio  , dove 
Ili  2 potreb- 

q.  67.  art . 2.  (b)  1.  a.  f.  43.  *r.  a»  4* 
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potrebbe  trovarla  piti  efpreflà  , che  in  un. 
amatore  dell’  Ofteria  ? 

E‘  quello  un  degno  avvertimento  alli 
Confellori,  che  quando  fcoprono  il  Peni- 
tente effer  folito  a frequentar  Porteria , lo 
debbano  interrogare  Tulle  cofe  nec ertane  a 
faperfi  per  P eterna  Salute,  poiché  s’è  fet- 
ta L’|0  nervazione  , che  ordinariamente  li 
dediti  ali' Olleria  ne  Tanno  poco,  pocbirtì- 
mo  della  Dottrina  Criftiana:  fia  perché  non 
vanno  ad  udirla,  nè  s’applicano  punto  ad 
apprenderla;  Tia  perche  d5  ingegno  oflfufca- 
to,  non  hanno  più  che  tanta  abilità  per 
capirla  » 

Notano  li  Sacri  Autori , che  la  groftez- 
2A  dello  Tpiriro  è la  Figlia  /Primogenita  di 
quefto'Vizio/jinerceccbè  ai  tenerli  lo  ftoma- 
co  Tempre  occupato  nella  digertione  del  Vi- 
no, li  fumi  fi  alzano  ad  fncrartare  la  men- 
te, e renderla  inetta  a'penfamenti  Crirtia- 
ni . Si  lamenterà  un  Padre  del  Tuo  Figlio  , 
perchè  fia  grorto  naturalmente  cf  ingegno  a 
non  capire  quelle  regole  di  Umanità  , che 
gli  viene  ad  inTegnare  il  Maertro;  ma  . . . 
ed  il  farli  grorto  di  ingegno  per  il  Vizio 
del  bevere , cosi  che  non  fi  capifcano  poi , 
come  fi  dovrebbe,  le  Verità  Eterne  di  Fe- 
de y fi  dirà  un  poco  male  ? 

5-  vi. 

Il  Vizio  dell’ Ofteria  alPEfame 

Sopra  il  fecondo  Comandamento  d*  Iddio. 

NEI  fecondo  Comandamento  è proibitoli 
difpregio  del  Santo  Nome  d'iddio  . - 
E non  è egli  vero,  ertère  quelle  Bettole  ak 
frettante  Diaboliche  Scuole,  dove  s’  impa- 
ra .befteminiare  , e ftrappazzare  11  Nome 
Santilhmo  dei  Noftro  Dio?  Può  eflere,che 
Voi  fiate  uno  di  coloro,  i quali  fi  fruia- 
mo con  dire,  che  non  chiamano  Iddio  , e 
non  cofpettano,  Te  non  quando  Tono  in  col- 
lera. Una  fcufe  frivolirtima  è quella  ; im- 
perocché Te  non  V accettabile  Voi,  da  chi 
venirte  a darvi  uno  TchiafTo,  e poi  doman- 
darvi crtn  patimento  col  dire  Compatitemi , 
ch'ero  in-  collera  ; come  volete , che  la’  accet- 
ti il  Signor  Iddio  da  Voi  r difonorandolo 
in  quella  foggia? 

Ma  quello v ch’io  voglio  dire  , fi  è;  fe 
voi  liete  folito  di  ftrappazzare  Iddio  • nel 
fervore  delle  voftre  collere  , liete  dunque 

1 i 
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obbligato  in  Cofcieriza  a fuggire  quelle  Oc- 
cafioni,  nelle  quali  fapete  , che  fiete  foli, 
to  d’ incollerirvi . Ma  fui  Polleria  fi  giuoca, 
e fi  beve.*  e non  fono  forfè  il  Giuoco,  ed 
il  Vino  due  grandi  eccitamenti  alla  colle» 
ra?  Praticamente  fi  vede,  che  fui  /giuoco 
di  fortuna  chi  perde,  s' indifpettifce  ; e la 
collera  per  ogni  poco  di  che  fi  rifvegiia  , 
e fi  accende.  Si  vede  ancora,  che  quanto 
più  s ha  bevuto,,  tanto  è più  facile  per  o- 
gni  poco  di  che  la  collera  fterta  ad  accen- 
derli ; e lo  Spirito  Santo  ce  ne  aveva  già 
lafciato  Tavvifo  nella  Scrittura,^*  H ma 
to  Vino  bevuto  è uh  irritamento  alio  fdegno , 
e fa  proromper  nelP Ira  (*)• 
i Voi  medefimo  forfè  ne  avrete  di  ciò  V 
efperienza.  Non  poche  volte  ritornato  a 
Cafa , dopo  ertère  ftato  a giuocare  cogli 
Amici  , e divertirvi  colle  bevute  di  Vi- 
no full’  Ofteria  , ne  farete  ftato  rimpro- 
verato o dal  Padre  , o dalla  Madre  , o 
dalla  Moglie  , o da  oualch'  altro  della 
Famiglia  , che  ha  deir  Amore  , e del- 
la Palfione  per  Voi  , nel  vedervi  sì  da- 
to in  preda  alle  licenze  di  quello  Vizio  ; 
ed  ali*  udire  il  rimprovero , caricato  forfè 
di  qualche  piccante  parola.  Voi  vi  farete 
innafprito,  lafciandovi  trafportar  dalla  colle- 
ra a ftrappazzare  anche  Dio  . E che  poi  ? 
Nella  Confeffione  Voi  vi  acculate  bensì  di 
avere  Beftemmiato , adducendo  la  Collera 
per  voftra  feufa  . Ma  riflettefte  mai,  che 
la  cagione  delle  Collere,  e delle  Beftem- 
mie  è Hata  per  voi  1*  Ofteria  ?... . E che 
del  Vizio  dell’.Ofteria  fiete  obbligato  emen- 
darvi , fingoiarmente  ancora  per  quello  y 
perchè  da  erta  vi  provengono  le  tante  oc- 
cafioni  d’ incollerirvi  in  Cafa,  e dipoi  la 
Collera  vi  trafporta  nelle  iugiurie,  e ne* 
vilipendi  d’iddio? 

Cni  fuole  peccare  contro  il  feflo  Coman- 
damento d’ Iddio  frequentando  una  Cada  , 
è tenuto  abbandonare  quella  occafione , pei 
quanto  defidera  di  fere  una  valida  Contef- 
fione:  ed  è l' irtelfo  di  chi  fuole  peccare 
coatro  il  fecondo  Comandamento , nell’oc- 
cafione  di  frequentar  V Ofteria  . Tanta  che 
fi  conferva  l’attacco  all’ occafione  peccami- 
nofa,  s?è  in  continuo  peccato  . Ma  1'  O- 
lleria  non  è un  Occafione  per  voi  di  coK 
lere,  fùrie,  e Beftemmie? .. .Quanto tempo 
è,  che  la  durate  in  quella  occafione?1.  ..r 
Efaminatevi  , e provvedete  aiU  voftrt 
cali.-  . * • 

Di 
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Di  pili,  contro  quedo  fecondo  Coman-  che  non  intravvenga  qualche  infeudo  acci- 
damento  fi  riducono  ancora  le  Impreca-  dente  anche  a Voi  , pofciachfe  quedo  Vi- 
zioni . £ chi  potrebbe  dire  di  quante  ne  juo  non  meno  al  Signor  Iddio  difpiace  in 
fia  cagione  rÓderia?  La  Cafa  di  Uno,  che  Voi,  di  quello  gli  fia  già  dilpiàcciuto  ne- 
abbia  tal  Vizio , può  veramente  chiamarti  gli  altri, 
un  Inferno  per  le  maledizioni , che  in  ef- 

fa  continuamente.fi  odono  y la 'Moglie  ma-  §.  V I I. 

ledice  il  Marito  * qualar  viene  a Cafà 

mezzo  cotto  dal  Vino:»  Il  Marito  maledi-  Il  Vizio  deH’OdSria  all*  Sfarne 


ce  la  Moglie,  che  gli  viene  incontro. con 
gridori,  e bravate:  e che  fpaventofe  im- 
precazioni ancora  non  fr  vomitano  efii  con- 
tro a vicenda,  con  evidente  pericolo,  che 
dalla  Divina  Giudizia  fe  ne  permetta  il 
fiineftiflimo  e detto  ? V’  apporterò  un  Ca- 
fo  alla  pruova  , che  non  vi  ferà  forfè  no- 
to (*)  . 

. In  un  Cadelio  predo  Mocunza  , volen- 
do un  Artigiano  andare  all1  Oderia  nell’ 
ultima  Domenica  di  Carnevale  , per  tra- 
dullarfi  con  piò  folenne  allegria  , di 
qpello  fole fie  fare  negli  altri  giorni , la 
di  lui  Moglie  , eh'  era  gravida  , lo  pre- 
,gò  , quanto  feppe  , . per  didorlo  , alle- 
gando fpezialmente  quello  giudo  motivo, 
eh'  ei  non  vofefie  rammaricarla  in  gra- 
fia della  Creatura  , che  quanto  prima  do- 
vea  dare  alla  luce  • Ma  , oh  quanto  fe 
frenetico  , quanto  badiale  il  Vizio  del- 
T Oderia  ! Il  Marito  , :in  vece  di  confolar- 
la  , fi  pofe  a caricarla  di  badanate  , ed 
infuriato,  mentr' era  full’  ufeir  (fella  porta  , 
fi  rivoltò  adavventarle  contro, quede  efecran- 
de  parole:  Va  in  malora , con  quel  tuo  Dia- 
volo , che  hai  nel  Ventre.  La  Moglie  intan- 
to, benchfe  non  avertè  compiuto  per  anco 
il  fuo  tempo , partorì , e partorì  un  Mo- 
dro  orrendo,  che  dai  mezzo  in  fu  era  Uo- 
mo , e dal  mezzo  in  giù  Serpente  con  tre 
braccia  di  coda . Giunto  a caia  il  Marito 
pieno,  di  Vino  , ecco  fubito  in  campo  1* 
ira  d’iddio  collo  fpetracolo  ; poichfe  non 
sì  todo  egli  ebbe  pofto  il  pife  nella  Ca- 
mera, dov’era  il  modruofo  Figliuolo,  che 
quedo  con  ìmpeto  gli  sbalzò  addofiò  , ea 
attraverfatagli  la  coda  al  collo , lo  ftran- 
golò  . .Vide  la  Moglie  il  fatto,  e di  /pa- 
vento effe  ancora  morì  da  lì  a poco  , do- 
po aver  potuto  raccontare  il  fucceflo  ; ri- 
manendo morto  anche  ilModro,dopo  aver 
data  la  morte  a fuo  Padre , in  qualità  di 
Carnefice.  Sono  tremendi  , ma  però  Tem- 
pre giudi,  li  Giudizi  d*  Iddio  , e dal  ca^ 
digo,  che  Dio  ha  ordinato  una  volta,  Voi 
dovete  apprendere  a vivere  con  Timore  , 

(a}  Philipp*  Outrcman , m Padag.  p.  7.  § 


Sopra  il  terzo  Comandamento  d*  Iddio» 

NEI  terzo  Comandamento  fe*ordinata  la 
Santificazione  delle  Fede  ; ed  in  tan- 
ti luoghi  non  fe  intollerabile  fcandalo  il 
veder  nelle  Fede  così  piene  di  Gente  le 
Oderie?  Ed  anche  nei  tempo  della  Meda 
cantata,  della  Predica  , della  Dottrina  , e 
dei  Vefperi?  Si  dimandi  agli  Oftieri , quan- 
to efii  diano  in  Chicfa,  e che  Beneficia- 
no a fantrficare  le  Fede?  Efii  rifpondono, 
che  nelle  Fede  non,  hanno  tempo  di  udire 
appena  una  Meda  a buon'ora,  percbfe  a ca- 
gione del  concorfo  vi  fe  troppo  d*  affare  dal* 
la  mattina*  alla  fera  nel! Oderia.  Gli  Arte- 
giani  , ed  i Lavoranti’,  ed  i Contadini  , 
che  avranno  pafiato  li  giorni  della  Setti- 
mana innocentemente  nelle  faccende  dei  lo- 
tto Mediere,  egli  fe  nella  Feda,  chevanno 
a riempirli  di  Vino;  e coi  Ventre  pieito 
di.  Vino,  che  non  fi  penfa?  Che  non  fi  di- 
ce? Che  non  fi  fe  d’  ogni  fotta  d’  iniqui- 
tà ? 

Nel  Teftamento  Vecchio  fi  legge  ( b ) 
aver  Iddio  comandato  a Moisfe  , che  forte 
lapidato  colle  mani  di  tutto  il  Popolo 
un  po ver’ Uomo  , che.  era  andato  in  gior- 
no di  Feda  a fer  legna  . Eflendo  però  le 
Fede  dei  Teftamento  Nuovo  piò  Sante,  e 
piò  degne  d’ edere  fantificate  , , che  non  e- 
rano  quelle  d’  allora  ; ed  efiendo  peggio  il 
pafiare  la  Feda  full’  Oderia , che  V andare 
nella  Feda  a far  legna  , quanto  dobbiamo 
credere , che  redi  ortefo , ed  irritato  il  Si- 
gnore per.  qued* abufo?  lo  vi  prego  , efa- 
minatevi  un  poco  fopra  di  quedo  , fe  vi 
fia  d’ averne  lcrupolo. 

Vedo  quello  per  avventura  potrede  dir- 
mi , che  nel  tempo  degli  Uffizi  Divini 
voi  vi  adenete  dall'  Oderia  . Sì  ; così 
comanda  coll’  intimazione  di  pena  la  Giu- 
Jtizia  ancora  del  Mondo  , che  per  lo  me- 
no fi  porti  rifpetto  a quelle  Ore  della 
Feda  , nelle  quali  il  Popolo  deve  conve- 
nire alla  Cbiefa  , per  aflidere  alle  pub- 

.bli- 
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Miche  funtionì  della  Religione  Ctiflàaaa . 
Ma  non  volete  Voi  ubbidire  alla  Divi- 
na Legge  fe  non  tanto  * quanto  v*  oh* 
bliga  la  Legge  Umana  ? E che  ? non 
fono  forfè  ore  di  Fetta  , che  vengono 
firn9  ai  Precetto  , anche  le  altre  ore  del 
Santo  Giorno  deftituto  all*  onore  , ed  al 
iervizio  d1  Iddio  ì Voi  ttimerette  mate- 
ria degna  di  Confezione  P impiegate  un' 
ora  'della  Fetta  a zappar  la  terra  , a fa- 
ticare , e lavorare  lenza  necefttrà  in  al* 
tre  opere  fervili  • Le /'Donne  , li  Sarto- 
ri » li  Calzolai  y e tanti  altrimecam- 
ci  Art  itti  y fe  accade  che  lavorino  un* 
ora  , o due  % avvenentemente  dopo  ef- 
fe r pattata  la  mezza  notte  del  Sabbaio  , 
incominciata  gii  la  Domenica  , non  man- 
cano di  acculartene  poi  nella  Confeffio- 
ne  y e fanno  bene  » Come  non  farà  dun- 
que materia  della  medefima  Confezione  d 
confumare  tante  ore  delia  Fetta  fn  giuo- 
cbi  , e bagordi  dell’  Ofteria  ? Vettm  Ma- 
dee  , e voftra  Moglie  , a filare  , o cucire 
Aie  , o tre  ore  di  Fetta  , -ne  avrebbero  ri- 
snorfo  di  colpa  grave  ; e Voi  nulla  a patta- 
re tutte  le  Fette  due  » e tre  ore  nell9  Otte- 
ria? 

Mi  direte»  che  lo  ftare  fidi’  Ofteria  non 
fe  tur  Opera  fervile  ; e però  non  vi  poh 
«Sère  vietata  : ma  vi  rlfpando  col  do- 
mandarvi .*  per  aia!  cagione  il  Signore 
paoibsfee  nella  Fetta  le  Opere  , ed  occu- 
pazioni fervili  % ancorché  in  fefteffc  fieno 
onefte  L Quella  è » come  {piegano  L San- 
ti Padri  y imperocché  quelle  divertono  dal- 
la Pietà,  e Divozione  , e vuole  Iddio  che 
dopo  eflèrfi  impiegati  gli  altri  giorni  dri- 
tta fett intana  negli  affari  del  Corpo  , s* 
impieghi  almeno  la  Fetta  a benefizio  dri- 
l’ Anima  » In  rifpetto  dunque  a quel  fi- 
tte y che  Dio  fi  fe  propofto  sella  fua  Leg- 
ge 9 non  farà  molto  più  proibito  1’  andare 
nelle  Fette  fuir  Ofteria  , dove  con  troppo 
fenfihil?  detrimento  dell’ Anima,  tra  le  dif- 
folutezze  » la  Modeftia , e la  Pietà  fe  con- 
culcata? 

Sant’  Agoftino  » che  ftimÒ  manco  male 
P andare  nella  Fetta  ad  arare  v e zappa- 
le» che  à ballare  ; oh  quanto  anche  oggi- 
dì riputerebbe  affai  manco  nude  il  dar  li- 
cenza di  lavorar  nella  Fetta  r che  vede- 
te V iftefla  Fetta  profanata  si  «riamen- 
te fall9  Otteria  i Non  vi  fe  Opera  più  fer- 
vile di  quella  , che  li  fe  nel  commetter- 
ai un  Peccato  ; pokhfe  con  effe  in  otte- 
tti d9  Iddio'  fi  ferve  il  Diavolo  z e fe  voi 


Efame 

averte  fenno  , e volontà  por  effeminarvi 
dopo  avere  diffipata  la  Fetta  nell9  Ofte- 
ria 9 di  quanti  peccati  non  troverete 
la  voftra  Cofcienza  aggravata  ? Io  cir- 
ca quetto  non  vi  fo  y nfe  porto  dir  al- 
tro fe  non  che  » fe  fe  male  il  confuma- 
re quel  tempo  del  di  Fedivo  , o nel- 
le fetiche  del  corpo  , o «Ha  miferia  del- 
T ozio  9 giudicatelo  voi  quanto  peggror 
male  fi  debba  dire  lo r fcialacquarlo  nette 
Licenze  del  Vizio  - La  fola  eccefltva  di- 
lettazione » che  s*  ha  nel  Vino  , e nel- 
le Converfaziom  dell’  Otteria  , fe  materia 
degna  di  Confezione  ; ma  non  meno  de- 

rfe  la  ciroofi&nza  di  avere  cercata  qoe- 
dilettazione  dei  fenfi  in  un  giorno , 
che  per  eZer  di  Fetta  , era  tutto  dovuto 
air  Onor  d9  Iddio»  ed  al  profitto  dell’ Ani- 
ma.* 

Vedo  F obbiezione  » che  mi  fi  pub  fe- 
jre  (opta  quatto  ponto  di  Efame  : che  fi- 
nalmente i Contadini  , ed  i Giornalie- 
ri 9 lavorano  tutta  la  Settimana , al- 
meno nella  Fetta  vogliono  qualche  follie-* 
vo  . E noa  fe  manco  male  t che  fi  adu- 
nino gli  Uomini  full’  Ofteria  a glnoca- 
»,  il  bevete  , che  andare  a ricrear- 
li tra  le  Donne  , o a mormorare  ? M& 
rispondo  ; e Quanto  al  Primo  , io  non 
mi  oppongo  agii  onétti  follie  vi  t dopo  et 
ferfi  nella  Cfciefa  adempiuti  i doveri  di 
buon  Criffiano  . Quanto  alF  altro  poi  » 
devo  dire  : non  pub  dunque  ferfi  una  ri- 
creazione fenza  peccati  ? Sarà  dunque  le- 
ccio ferfi  un  peccato  , qualor  fia  que^ 
fio  un  manco  male  , in  comparazione  di 
qualche  altro  male  più  grave  ? Orsù  , io 
non  vegli o qui  argomentare  ; e (blamen- 
te vi  ricordo  9 che  le  Fette  ordinate  da 
fentificarfi  in  qnefto  Mondo  , fono  figu- 
re di  quella  Fetta  Eterna  , e dt  quell* 
eterno  ripofo  , che  fi  goderà  io  Paradi- 
fo  : e chi  non  vuole  ramificare  i giorni 
feftivi  di  quella  Vita  9 non  fo  , come 
poftfe  fperare  di  andare  a gioire  cogli  An- 
geli y e Santi  nella  Ffcfta  eterna  ddP  al- 
tra. 
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ha  dubbia,  che  vi  riconofcerefte  indi  poi 
§•  Vili.  come  Reo  di  colpa  grave  % Ma  voi  dovete 

r fapert , che  il  voftro  Vizio  dell’  Ofteria  b 

Il  Vizio  dell’ Ofteria  all'  Efame  come  un  acuto  pugnale,  che  trafigge  l’AnU 

ma  di  voftro  Padre,  e gli  arreca  una  luti* 
Sopra  il  quarto  Comandamento  . ga  Morte  , nel  cagionargli  un  lungo  , ed 
d* Iddio*  infoffribile  affanno.  Aprite  gli  occhi  della 

Cofcienza  ad  efaminare  la  gravità  del  Pec- 

NEI  quarto  Comandamento  b ingiunta  caro , e ripararvi  da  quella  formidabile  ma- 
F Ubbidienza  alti  Genitori  : onde  fe  lediziope,  che  fta  minacciata  da  Dio  aque* 
voi  Cete  Figlio  di  Famiglia,  dovete  confi-  cattivi  Figliuoli , che  difgufiano  il  Padre , 
derare , che  il  Vizio  di  frequentar  V Ofte-  e la  Madre* 

ria  pub  efiere  in  voi  peccato  mortale  per  Devo  aggiungere  una  circoiianz*  , che 
quello  folo  riguardo,  cne  il  Padre,  e la  Ma-  non  foto  ha  del  potàbile  , ma.  del  proba- 
dte  ne.  hanno  un  grave  difgufto  . S.  Tom-  bile . Padre,  e Madre  alle  volte  fi  trova* 
mafo  infegna  (*)>  che  il  Figlio  giavemen-  no  talmente  corrucciati  , ed  irritati  per  i 
te  pecca,  qualora  difobbidifee  i fuoi  Geni-  mali  diportamenti  dei  Figliuolo,  che  non  fa* 
tori  in  Materia  grave,  concernente  o il  pendo,  ab  come  conrra  di  elfo  sfogarli  , 
buon  governo  della  Cafa,  o la  buona  dire-  nb  come  rimediare  al  difordine,  fi  rivoltano 
zione  de'  cottami.  ad  invocare  eolie  imprecazioni  la  GioftU 

Sopra  quella  Dottrina  vi  confidilo  di  far  zia  del  Cielo.  Pub  darli,  ed  b fàcile,  che 
l’iEfame;  imperocché  il  voftro  Vizio  trop-  Padre,  o Madre,  non  fanendo  come  pili 
po  fi  oppone  ,•  ed  al  buon  «fiere  della  Ca-  tollerarvi , nel  trafporto  della  palfione  Ica» 
fa*,  ed  alla  buona  condotta  di  Voi  medefi-  gli  contro  di  voi  una  qualche  Imprecazio» 
mo  • Se  folle  a dire  , che  il  voftro  andare  ne , ed  abbia  quella  l' infelice  foo  effètto  , - 
all*  Ofteria.  confifteife  in  due  , o tre  volte  per  giufta  ordinazione  d’  Iddio  . Dirb  un  ca» 
all'Anno,  fi  potrebbe,  e compatire,  e dif-  lo,  che  b occorfo  al  mio  tempo;  e lo  do- 
limolare  , e fcu&re  : ma  queft'  andarvi  di  vevo  metter  di  fopra  al  fecondo  Coman- 
fpefio  egli  b un  Vizio,  il  quale  cagiona  un  damento;ma  l’ho  rifervato  qui  a porta  per 
continuo  travagliofo  rammarico  al  cuore  di  voi . 

voftro  Padre  ^ e di  voftra  Madre  . Effi  s'  Aveva  una  Madre  efortato  , e pregato  , 
affliggono  per  i voliti  mali  coftumi  , che  e fitto  pregare  il  foo  Figlio,  che  fi  emen» 
non  hanno  punto  nb  del  Civile,  nb  del  Cri-  dafle  da  quello  Vizio;  ma  eflendo  egli  fem- 
ftiano;  e per  il  pregiudizio  ancora,  che  ne  pre  pili  contumace,  e vivendo  erta  fempre 
rifente  la  Cafa  ; ed  avendo  elfi  una  ragio-  piti  app&lfionata , dopo  averlo  una  fera  feon» 
ne  giuftilfima  a lamentarli  di  voi, e ripren-  giurato  in  vano  per  le  Piaghe  di  Gefucri- 
dervi , voi  liete  obbligato  in  quello  parti-  Ilo  a Ilare  in  cala;  nel  mentre,  che  quelli 
colare  ubbidirli  , fotto  pena  di  colpa  difpettofo  s'  incamminava  verfo  V Ofteria , 
ve.  fa  forprefa  la  Madre  da  tanta.  Ica,  che  sii 

Riflettete  bene  fopra  di  db,  che  voftro  slancio  contro  un'Imprecazione,  di  quella 
Padre , e voftra  Madre  per  voi  s’ attrifbmo,  Torta  : Faccia  Dio  , thè  tu  mi  fii  portato 
c gemono  , perchè  (anno  che  full'  Ofteria  * Cafa  una  volta  Stilettato  dd  tuoi  proprf 
voi  non  potete  avere  fe  non  che  cattivi  Compagni ! E così  per  appunto  avvenne  nel* 
Compagni , e cattivi  Efempj  ; nb  potete  u-  la  meoefima  notte , come  Ella  aveva  im- 
dire'  fe  non  che  cattivi  difcotfi  ; nè  potete  precato  ; perchè  attaccatali  nel  fervore  del 
imparare  fe  non  che  cattive  Maffimea  gua-  Vino  unariflà  tra  lui,  ed  i fuoi  Compagni» 
dare  tutta  la  voftra  Vita.  Elfi  fi  fentonoa  egli  rimafe  con  piti  (iniettate  ferito  U * & 
tremare  il  cuore  nel  petto  per  la  paura  , portato  mezzo  morto  alia  Cafa,  fenza  che 
che  avvenga  anche  a voi  qualche  fpettaco-  nb  il  pentimento , nb  le  lagrime  della  Ma- 
io di  que’foliti  avvenire  nelle  Ofterie  . E dre  gli  poteflèro  dar  giovamento.  Che  w- 
quando  farà  che  un  Figlinolo  fiagravemen-  glio  dire  con  quel?  Efempio  Ponderate 
te  obbligato  ad  ubbidire  a'  fuoi  Genitori  , le  confegnenze  dell’ Ofteria,  e dite  fe  vi 
fe  non  b ancora  qui  in  quello  cafo?  . bada  l'animo  ancora.*  Che  male  è poiì 
Se  voi  vi  rivoltafte  con  un’armaaliama-  Se  voi  liete  Capo  di  Famiglia,  pubanco- 
no  contro  la  vita  di  voftro  Padre,  non  vi  ra  il  Peccato  mortale  fàcilmente  da  voicom- 

met- 

(a)  D.  Th.  z*  z.  104.  *|f.  5*  & J W/»  ***•  9 • 


Digitized  by 


Google 


440  Pratico 

metterli  per  varj  Capi . Prima  per  il  Di- 
naro, che  confumate  full’Ofteria , ed  fe  do- 
vuto al  mantenimento  di  voftra  Gafa . Ben- 
1 chfe  fia  poco  quello,  che  fpendete  di  voi-, 
ta  in  volta,  fe  però  quello  poco  di  fpef- 
fo  : ed  in  capò  all’ Anno  il  Jxjco  a poco 
viene  a lare  una  Comma , che  fe  notabile  in 
rifjpetto  alle  indigenze  della  Voftra  Fami- 
glia. Quante  volte  liete  entrato  anche  voi 
nel  numero  di  quelli,  de’ quali  ebbe  a dir 
Sant’Ambrofio  (*),  che  bevono  la  fatica  , 
ed  il  guadagno  di  molti  giorni  in  un  gior- 
no folo?  * 

Vi  fe  gran  divario  tra  il  Vizio  del  Gi- 
uoco , e quello  dell’  Olleria  . Sul  Giuoco 
ora  li  vince  , ora  li  perde , e di  ciò , che 
s’  ha  perduto  in  un  giórno , li  pnb  rifarli  < 
in  un  altro.  Non  così  nell*  Ofteria:  il,  de? 
naro  , eh’  ivi  li  lafcia  per]  tanto  Vino  be- 
vuto, non  racquiflali  piu;  Laonde  fe  il  Vi- 
zio del  Giuoco  per  voi  farebbe  peccamino- 
so -contro  i doveri  del  vollro  (lato  , molto 
piti  peccaminofo  deve  riputarli  quello  dell’ 
Ofteria  . Quanti  Anni  fono  , che  l’ Ofteria 
da  voi  li  frequenta?  ....  Fate  il  conto  : 
fe  ora  avelie  il  denaro  confumato  nel  Vi- 
zio , potrefte  pur  provvedere  a molte  ne- 
ceffità,  ed  incomodità,  che  la  Moglie  , ed 
i Figliuoli  patifeono? 

Voi  dite  , /’  andare  aiP  Ofteria  che  male  è 
poi  ? Sì;  domandate  a’voftri  di  Cafa,  e ve 
lo  fapranno  dire  . Troppo  fe  vero  ciò,  che 
fi  fe  oflervato  nell’  efperienza , che  chi  ha  il 
Vizio  dell’  Ofteria , ha  fempre  ordinaria- 
mente pochilfimo  Amore  alla  propria  Fa- 
miglia . Che  quella  patifea  , e di  fame , e 
di  fete , e di  freddo , tutto  fi  tiene  per  nul- 
la , e fenza  alcuna  forta  di  compaflkme 
que’  foldi  , co’  quali  fi  potrebbe  , e fi  do- 
vrebbe provvedere  al  bilogno  , di  mano  in 
mano  fi  fpendono  a mattamente  allegrarli  , 
intanto  che  la  Famiglia  languifce  , e pian- 
ge- 

Ha  ragione  il  Savio  ( b ) nel  dire  , che 
xnefchinatnente  li  dileguano  , e fi  confuma- 
no coloro,  che  hanno  il  Vizio  del  bevere. 
Di  fatto  noi  lo  vediamo  , che  1’  Ofteria  fe 
la  ftrada  maeftra  dell’  Ofpedale  , e coftoro 
Soliti  a frequentarla  , fono  poveri,  mifera* 
bili , e lordi , e ftracciati  , tn  malora  ; ed 
ha  ragione  il  Medefimo  nel  dire  ancora 
( c ) , che  un  Operajo  , per  quanto  fappia 
fare  ne’lavori  della  propria  Arte,  non  tari 
mai  roba , fe  ha  l’ inviziatura  del  Vino  . 


Efame 

Di  ciò  fott’  àgli  occhi  ne  abbiamo  lenza 
fine  gli  Efempj,  che  chi  frequenta  Polle- 
ria, ancorchfe  fia  in  un  impiego  da  poterli 
arricchire  per  qualche  arte  lucrofa,  non  pe- 
rò mai  s’  -arricchifce , ed  anzi  piò  impove- 
rifee,  perché  la  voragine  dell’ Ofteria  tutto 
alTorbilce  . E fe  pur  fi  dà  , che  tal’  uno  di 
quelli  fia  facoltofo,  in  che  egli  doveri  efa- 
minarfi?  Dirò,  benché  ciò  non  s’afpetli pro- 
priamente a quello  Comandamento.  * 

Vi  fe  nel  Ricco  il  debito  dt  far  limofine, 
la  di  cui  abituale  otnmiftione  può  effere  • 
gravemente  colpevole  , e quello  ancora  fe 
fiato  oflervato  nell’  efperienza  , che  il  Vi- 
zio dell’  Ofteria  incmdelifce  le  vifeere  , ed 
eftingue  la  Carità  verfo  i Poveri  , ed  am- 
morza quella  Pietà  Criftiana  , che  inclina 
a beneficare  la  Chiefa.  Quale  ne  fia  di  ciò' 
la  cagione,  non  ateade  inveftigarlo .*  ma  in 
pruova  che  dico  il  vero  , può  ognuno  in- 
formarli , che  in  quelle  Comunità  , nelle 
quali  le  Ofterie  fono  più  frequentare  , per 
quanto  le  limoline  fi  raccomandino  dal  Pul- 
pito con  fervore , o per  il  Suffragio  de* 
Morti,  o per  i bifogni  della  Chiefa,  o per 
il  fovvenimento  de’ Poveri,  fe  ne  raccoglie 
pochiflime. 

Secondariamente  fi  pub  mortalmente  pec- 
care dal  Capo  di  Famiglia  coniugato  , * in 
rifpetto  alla  fola  Moglie  , per  i gravi  dìf- 
guftt , che  a lei  fi  danno  . Voi  lo  fàpete  , 
che  di  quello  voftro  Vizio  ne  ha  grandif- 
fimo  difpiacere  la  voftra  Moglie ,'  e che  ef- 
fa  ha  tutte  le  ragioni  per  dolerti  acerba- 
mente di  Voi.  Seguitando  però  così  a difi. 
gallarla  , ed  amareggiarla , ftimarete  voi  , 
non  vi  fi  debha  ascrivere  a colpa  , ed  a 
colpa  grave? 

Se  fe  Legge  di  Carità  di  amare  il  Prof- 
fimo  come  fefteffo  , molto  piò  , come  co- 
manda lo  Spirito  Santo  in  San  Paolo  (d), 
dev’  eflere  così  da  voi  amata  la  propria 
Moglie  , con  quella  Regola  di  non  dare  a 
lei  irragionevoli  difpiaceri , come  non  ave- 
te caro,  che  elTa  ne  dia  a Voi  . Non  fe  la 
Moglie  una  voftra  Serva,  ma  una  voftra 
Compagna  , che  vi  fe  Hata  deftinata  ( e ) , 
ed  aifegnàta  da , Dio  nel  Sagramento  del 
Matrimonio  , acciocché  la  amiate  , dice 
San  Giovanni  Grifoftomo,  piò  che  tutti  li 
voftri  Amici , e piò  ancora , che  li  voftri 
v ftefiì  Figliuoli . 

Voi  per  tanto  * che  avete  il  Vizio  dell* 
Ofteria, , contentatevi  di  efatninare  Avete 


voi 

(a  ) D.  Ambr . I.  de  Elia  c.  12.  ( b ) Prov.  21.  17.  25.  21.  ( c ) Eccl . 1 p.  t. 
( d ) Ephef.  5.  C olojf.  3.  ( e ) D.  Qhryft  hom,  20.  in  Eprfl.  ad  Ephef* 
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Voi  albi  voftra  Monile  queir  Amore  , che  Ofteria  ! E che  maneggino  quelli  il  Rofa* 
iu  cofcienza  liete  obbligato  d’averle  ? . . ; rio  , ed  il  Librettino  , mentre  full* Ofteria 
Che  Amore  fi  può  dire , che  verfo  di  lei  voi  maneggiate  le  Carte  ! Una  pretenfione 
liaU  voftro  ? . Egli  è un  Amore  tutto  fciocchiffima  é quelbu 
brutale-  alla  fola  compiacenza  del  fenfo  , Niente  é piti  naturale  a*  Figliuoli  , che 
che  nulla  ha  dei  civile , né  dei  Criftiano  . imparare,  e praticare  lecoftumanze  del  Pa- 
Come  trattate  1*  iftefia  Moglie  colle  paro-  dre  ; e non  occorre  adularvi  col  dire,  che 
le  ?... , Come  co’  fatti  , da  che  vi  fiete  fé  li  vederne  andare  ali’ Ofteria  . bravarete  ~ 


dato  a frequentar  1*  Ofteria.?  ....  Sarefte 
forfè  anche  voi  uno  di  que’  molti , che  do- 
po e fiere  tornati  a Cafa  gonfi  di  Vino,  ca- 
ricano la  Moglie  di  vituperi  e battiture,  e 
ftrappozzi ? . . . . 

Voi  mi  direte  , che  tal  volta  v’  incolle- 
rite contri  alla  Moglie , perché  uffa  vuole 
fare  fopra  di  voi  la  Dottorefia  a riprender- 
vi. Ma  fatevi  {piegare  la  Dottrina  Criftia^ 
na  per  voi  neceflkria  a faperfi,  infegnatain 
quello  propofito  da  San  Gregorio  , e San 
Giovanni  Grifoftomo  ( a ) . Efti  dicono  , 
che  la  Moglie  é tenuta  a correggere  i Vi- 
zi del  fuo  Marito , ed  il  Vizio  dell'  Ofte- 
ria nelle  fue  perniziofe  eircoftanze  , e con- 
feguenze,  che  efpongo  , non  é forfè  degno 
d’eflér  corretto? 

Concedo  che  nel  correggere  deve  la  Mo- 
glie aver  modo,  ufando  parole  di  amorofa 
dolcezza  • Ma  fe  tuttavia  in  quello  modo 
ella  eccede,  a chi  é piò  dovuto.il  compa- 
timento ? A voi , che  fiete  incorriggibile , 
ed  eccedete  di  tratto  in  tratto  nelle  furie, 
e ftravaganze  del  Vizio;  ovvero  alla  po- 
vera Moglie,  che  elTendo  eftremamentc 
appafiionata  per  voftro  bene  ; eccede  in 
qualche  parola  a correggervi  ? Io  vomiche 
nconofcefte,  come  in  quello  particolare  ha 
ogni  ragione  la  Moglie  , e voi  avete  ogni 
torto;  e riconofcefte  ancora,  che  in  quello 
fiete  obbligato  emendarvi;  non  dirò  per 
ubbidire  alla  Moglie,  concioftiaché  nel  de- 
bito cfi  quella  Ubbidienza  vi  potrebbe  en- 
trare il  puntiglio;  ma  dico,  per  ubbidire 
a Dio,  che  vi  comanda  di  voler  bene  alla 
Moglie , e non  cagionarle  di  cotelle  ama- 
rezze. 

Ma  fopra  tutto  é fàciliffimo,  che  chi 
ha  quello  Vizio,  pecchi  mortalmente  con- 
tro il  quarto  Comandamento  per  la  mala 
educazione,  che  egli  dà  alli Figliuoli . Ine- 
vitabile é il  mal’  ETempio,  per  cui  n’  av- 
viene che  vengono  ancora  1 Figli  ad  ap- 
rendere , ed  imitare  T ifleflo  Vizio  , cne 
a il  Padre.  Volere,  che  quelli  frequentine 
la  Chiefa,,  mentre  che  frequentate  Voi  V 
VUomo  Appoflolico  al  Confejf, 

( a ) D.  Gr%.  /.  Pajior,  *dmn%  u 8,  , 


e riprenderete  ; imperocché  con  che  credi-, 
to  , e.  con  che  fperanza  di  frutto  potrete 
fare  delle  bravate  fopra  di  un  Vizio  , nel 
quale  fiete  sì  abituato  Voi  Hello  ì Elfi  po- 
tranno ragionevolmente  rispondervi  , che 
incominciate  ad  emendarvi  Voi  , ed  impa- 
reranno dal  voftro  efempio . 

Quello  fi  trova  troppo  vero  alla  Pratica , 
edere  difcoli  per  Io  piò,  e temerari,  ed  in- 
foienti li  Figli  di  un  Padre,  che  ha  il  Vi- 
zio dell’ Ofteria  ; e la  cagione  della  mala 
educazione  proviene,  sì  perché  il  Padre  di- 
famorato  nulla  penfa  a ben’  allevarli , ed 
anzi  pare  faccia  di  tutto  per  allevarli  male 
co’ Tuoi  mali  efempj  ; come  ancora  perché, 
quand’  anche  la  Madre  travagli  a volere  al- 
levarli bene  , eda  realmente  non  può  . E 
perché  non  può?  Per  due  ragioni.  La  Pri- 
ma é , perche  le  buone  parole  della  Madre 
non  fanno  mai  nell’animo  de’ Figliuoli  tan- 
ta impreffione,  quanta  ne  fa  il  mal’ Efeni- 

Eio  del  Padre  • L’altra  é , perché  eftend# 
)lito  il  Padre  , che  va  all’  Ofteria , di  vi- 
tuperare , e ftrapazzare  la  Moglie , indi  ne 
fiegue  poi,  che  non  V {limata,  né  ubbidita 
da’ Figli  , li  quali  imparano  a difpregiaria 
dalle  maniere  difpregieyoli , che  ufo  il  Pa- 
dre . 

Voi  non  penfate  a quello.  Punto,  d’itn- 
po riami  dima  Confeguenza;  maPifteflo  non 
penforvi  accrefce  la  voftra  rtità  innanzi  a 
Dio . Si  tratta  di  materia  grave , ttattando- 
fi  dell’educazione  de’ Figli;  • certo  é,  che 
il  Vizio  dell’ Ofteria  in  un  Padre  diretta- 
mente  fi  oppone  a quella  buona  educazio- 
ne, ch’egli  e tenuto  dare  a’  Figliuoli.  Un 
Padre  che  abbia  qualche  mala  Pratica,  ma 
(ègreta  di  conjmerzio  con  Donne*,  può  darli 
nulfodimeno,  che  allevi  bene  la  Figliuofon- 
za  ; perché  non  le  può  efierjdi  fcandalo  quel 
Vizio,  che  é fegreto  . Ma  la  Pratica  dell’ 
Ofteria  troppo  dà  fotri  all’  occhio , e non 
paò  tenerli  nafeofta  ; quindi  é , che  nel  Pa- 
dre Tempre  é fcandalola. 
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§.  ix. 

Il  Vizio  delPOfteria  all’Efetne 

Sopra  U quinto  Comandamento  <P  Iddio. 

NEI  quinto  Comandamento  , che  ì fi 
non  Ammazzare  , per  couofcere  di 
quanti  Criminali  fia  cagione  Pollerìa,  ba- 
tta portarfi  nella  Curia  del  Malefizio  a ri- 
volgere que*  Procedi  , e fi  troverà  che  la 
maggior  parte  delti  Misfetti  denunziati , e 
commedì  in  Riffe,  Ingiurie , Danai,  Feri- 
te, Omicidi,  fe  derivata  da  qui. 

Deve  perciò  ponderarti  il  pericolo  , cui 
s’efoone,  chiunque  ha  il  Vizio  di  frequen- 
tar POfteria.  Effendofi  introdotto  quali  che 
in  ogni  Villa  Y abufo  di  portar  armi  per 
fòla  vanità  , e galanterìa , ancorché  fia  col- 
/la  dovuta  licenza,  fi  va  comunemente  col- 
le Armi  a Daffare  il  tempore  ricrearli  fulP 
Ofteria,  onue  chi  non  vede  il  pericolo  a ri- 
trovarli frequentemente  là  tra  coloro  , che 
caldi  per  il  Vino  poffono  fufcitsro  all*  im- 
' provvifo  una  rida , e dare  di  mano  alP  ar- 
mi per  bagattelle  da  niente?  Bada  un  mez- 
zo Ubbriaco , che  incornine)  a muovere  uh* 
arma  ; ed  ecco  tutti  la  mano  ^1P  armi . Pre- 
tende ogn’  uno  di  tenere  P Arma  allertita 
per  neceffaria  difefa,  ma  intanto  in  fallo  , 
ovvero  a porta  , ne  fiegue  ordinariamente 
ma  qualche  offefa , e non  di  rado  Moru- 
le. 

11  perìcolo  delle  riffe  , e degl*  impegni 
vi  l quali  Tempre  fulP  Orteria  ; per  effervi 
quali  tempre  qualch’  uno  di  coloro , che  do- 
po avere  nevato  , fono  faciliffimi  a provo- 
care chi  che  fia.  Onde  il  Savio  (*)  confi- 
glia tutti  di  non  trattenerli  a bure  tante  pa- 
role con  chi  ha  bevuto,  e di  rtargli,  quan- 
to più  fi  pub  alla  lontana  • E le  ivi  per- 
tanto nafee  un  qualche  grave  fconcerto,  non 
fe  già  valida  quella  feufa  del  dire  ; Io  non 
fin  Capo  di  riffa  ; fono  flato  provocato  , e nti 
fin  difefi . Pub  ferii  quella  valere  ne’ Tribu- 
nali del  Mondo , ma  non  vale  nià  appref- 
fo  Dio , ed  in  caufa  la-  colpa  e Voftra  ; 
perché  (apendo-,  o dovendo  fapere,  che  fo- 
gliono  capitare  nell’  Olleria  certi  Bevitori 

Srocliviffimi  a ferii  Capi  di  riffe  , Voi  an- 
ate a mettervi  volontariamente  , e fenza 
alcuna  necelfità  nel  perìcolo  . Voi  fiete  in 


Efame 

Cofcienza  obbligato  a prevedere , e febiva* 
re  quella  Occafioae . Il  Confeffore  Prudente 
interagì  nella  Confezione  li  dettiti  a que- 
llo Vizio  , fe  Banfi  mai  ritrovati  in  qual- 
che rida  , con  pericolo  di  ferire , o reffer 
feriti,  poichfe  P uno , e P altro  cimento  può 
effere  peccato  Mortale  .a  ma  fete  voi  fopra 
di  ciò  il  vortro  Efame , fenza  appettare  , 
che  il  Confeffore  v’interroghi? 

§.  X. 

Si  Profeguifce  Jetota  il  quinto  Comanda- 
mento , e fi  metto  P Ubbna- 
cbtzxa  alP  Efame  • 

IL  Peccato  , che  fi  commette  piò  fami- 
g ilarmente  nelPOrterìa,  fe  PUbbriachez- 
za  ; e fi  mette  anche  quella , che  fia  con- 
tro il  quinto  Comandamento  d’iddio,  men- 
tre che  ^ in  certo  modo  fi  pub  dire  , che 
ammazzi  P uomo , per  quel  tempo  , che 
ella  dora,  privandolo  della  Vira  Ragionevo- 
le , che  fe  lenza  comparazione  pifc  pnzioùk , 
e piti  nobile  di  quello  fia  la  Corporale.  Si 
oflervi  lo  flato  dì  un  Ubbriaco  : Perduto 
P edere  di  Uomo , egli  non  ha,  che  quel- 
la Animalità  Naturale , che  hanno  le  Be- 
flie  ; e col  Profeta  Reale  ( h ) jpuò  vera- 
mente dirli  dfvenuto  limile  ai  uiumeatt  . 
Egli  non  ha  P ufo  della  Ragione  a difeer- 
nere  il  Bene  dal  Male;  e con faguen temen- 
ti non  ha  tampoco  P ufo  dell’  Arbitrio  ad 
eleggere  piuttofto  P uno,  che  l’altro. 

Per  quello  San  Tommafo  ( c ) infegna , 
che  P ubbriacarfi  fe  femore  peccato  Morta- 
le , quando  proviene  oa  cagione  conofrìu- 
ta  , e voluta  ; ciofe  quando  fi  fa , che  il 
bever  tanto  fe  male  , e ciò  nulla  offerite 
animofamente  fi  beve  « Ed  allora , aggiun- 
ge il  Santo  , fenza  verun  dubbio  il  pecca- 
to Mortale  pub  tenerli  per  certo , quando 
uno  fe  folito  patire  Puboriachezza  di  quan- 
do in  quando:  ftantechfe  per  cortui  non  vi 
fe  feufa  di  non  fapere  gli  effetti  perniziofi 
del  Vino  , dopo  averne  più  volte  avara 
già  P efperieuza. 

Da  ciò  s’ inferifee  col  medefimo  Santo  , 
che  mortalmente  fi  pecca  ancora  per  il  Cò- 
lo efponerfi  al  profilino  perìcolo  cf  ubbria- 
carfi . Onde  chi  fa  di  fefinflo.  che  a beve- 
re  tante  mifure  di  Vino  fi  ubbriaca  ; e fa 
parimente  , che  quando  fi  trova  full’  Orte- 
ria, 


( a ) Peci.  31.  30.  ( b ) Pfal.  48.  il  ( c ) D.  Tb.  2.  2.  qu.  iyo.  art.  2.  & 

qu*  148.  mu  1.  & z.  fu*  77.  art.  7. 
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ria , non  ha  rnifura  nelle  naifore  , per  gl*  coftui , che  é ubbriaco  , non  v*  é rimedio 
incentivi  * ed  allettamenti , che  ha  al  be-  piti  , né  fperanza  , quand’anche  non  abbia 
vere  , egli  fe  Peccato  Mortale , ogni  voi-  fulla  Cofcienza  che  il  folo  peccato  morta- 
ta  che  per  l’avidità  del  Vino  va  all’Ode-  le  dell’  ubbrìachezza  , bifogna  per  difpera- 
ria,  perché  fi  mette  nel  conofciuto  perico»  ta  neceflità  che  fi  danni  ; mentre  non  ha 

10  d’  ubbriacarfi  . E quando  però  fi  con-  punto  di  abilità  per  alcuna  di  quelle  cofe, 
(èffe , egli  deve  ayem  un  lòdo  , ed  efBca^  eh’  abbi  fognano  per  falvarfi  ..  Morto  che 
ce  (Proponimento  di  fchlvar  l’Occafione  , fia  quell*  altro,  fi  può  pregare  per  lui  don 
cioè  V Oderia  > altrimente  non  vi  é Con-  fiducia  , che  per  i meriti  di  Gefncrifto 
feffore  , che  lo  polla  affolvere  : e quand’  gli  fiano  giovevoli  i fuftragj  di  Santa  Ghie- 
banche  trovi  , chi  fenz*  altro  lo  aflblva  ,1’  fa . Per  P Ubbriaco,  che  aveva  il  mal  co- 
AfToluzione  non  vale , come  ha  dichiarato  (lume  di  frequentar  I’  Oflerie  , morto  che 

11  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI»  nella  fia  , non  occorre  fi  dica  neanche  il  Re- 

dannata  Propofizione  feflantefima  prima  » qttiem . La  di  lui  Ariima  é nell’  Inferno  > 
Ma  un  non  fo  che  nell’  Ubriachezza  vo-  ed  é dovuta  al  di  idi  Corpo  la  fepoltura 
glio  fervi  avvertire , eh’  effe  è un  Peccato  degli  Afini . ^ 

Mortale  da  temerli , e (uggirli , ed  abbor-  Se  non  che  % troppo  onorevole  per  lui 
sirfi  affai  più  di  quadfivogua  altro  Peccato  ; anche  quella  ; ellèndo  un  Ubbriaco  peggio*: 
e ciò  per  un  riguardo  di  gravifiima  confo-  re  degli  Afini  ftelfi  ; a parlare  colla  (rafo 
eitenza»  Ponerò  un  Cafo  alla  Pratica,  per  letterale  di  San  Giovanni  Grifodomo  ( a) . 
armi  intendere.  Siano  due  feriti  a Morte  Non  vi  (lupite  di  quella  efptfeffione , ditò 
full*  Ofteria  ; 1*  uno , e 1*  altro  è in  pec-  io  ancora  col  Santo  Padre  ; ooiché  ogtiu-* 
cato  Mortale  ; ma  uno  è ubbriaco , e 1’  no  lo  può  giudicare . Gli  Afini  non  bevo- 
altro  no  . Non  avendo  ciafcuno  di  qupfti  no  mai  per  naturale  ifiinto  fo  non  qdaiito 
fe  non  che  un  breve  fpazio  di  Vita  , dirò  fe  lor  di  bifogno  ; e per  quanto  fi  sforzi-* 
così  un  quarto  d’ ora  * che  s’ha  da  fere?  Che  no  , ancora  con  badonate  a bever  di  più  ; 
s’  ha  da  dire  , per  la  loro  eterna  fahite  > non  v’  ù mezzo  . Non  fi  può  dunque  dir 
A metter  T Anima  in  falvo , balla  un  at-  giallamente  , che  fi a peggiore  degli  Afini 
to  vero  di  Contrizione , balla  ancora  un  chi  $’  ubbriaca  y mentre  egli  ha  net  beve* 
atto  folo  <li  vera  Attrizione , purché  fia  re  Vino  manco  difcrezione  di  quella  , Che 
preferite  un  Sacetdote  a dare  i’  A (fellazio-  hanno  gli  Alìni  a bevere  acqua.  J 

ne  del  Sacramenta.  Ho  poflo  il  Cafe  di  un  Ubbriaco  ferito 

Ma  qui  Ila  il  Punto . Come  può  farli  a morte  ; ma  voi , che  frequentate  FOfte- 
quell’ atto  vero  di  Contrizione,  o di  At-  ria,  e fovente  ritornate  a Cafa  Ubbriaco, 
trizione  da  uno , il  quale  fia  ubbriaco  ? A vorrei  che  applicafte  un  voftro  feria  pen- 
qoell’ altro,  che  ha  la  Mente  libera,  e fa-  fiero  a riflettere  che  durante  P ubbriaehez- 
na  fi  può  prefentane  1*  immagine  d’ un  Cro-  za  , vi  può  forprendere  qualche  accidente 
cififlo  ; gli  fi  può.  dire  qualche  buona  pa-  mortale  , cagionato  da  quella  voflra  pie- 
sola  , fuggerire  qualche  forte  motivo  per  nezza  di  Vino.  San  Girolamo  (6)  ha  of* 
eccitarlo  al  Dolore/  ond’ egli  rimanga  mof-  fervato  negli  Afbrifmt  d’  Ippocrate , é di 
So  , • compunto  , e pentito,  accompa-  Galeno,  edere  li  gran  Bevitori  foggetti  a 
gnando  tutto  col  fuo  Cuore  . Ma  col?  molti  mali,  di  Teda,  di  Stomaco , Stupì* 
Ubbriaco  , il  quale  oppreflo  dal  vino  è dità  di  membri,  ApopJefie , Smanie,  Com* 
Uxori  affetto  di  se,  che  u può  fere?  Che  fi  vulfioni , e var;  colpi  improwifi  ; e gii 
può  dire  ? Per  lui  la  Prefenza  del  Crocifif-  P avea  fcritto  nell’  Ecclefiadico  ancora  H 
fo  a che  ferve?  A che  la  Prefenza  dei  Sa-  Savio  (c)  , che  il  bevere  (moderato  gto- 
cerdote  , il  quale  non  lo  può  afiolvere  fta  la  compì  elisone  , abbrevia  la  vita,  e fi 
neanche  fuB  conditrme.  morire  più  predo  di  quello,  che  li  diqvreb- 

Quell’  altro  che  ha  le  teda  a fogno  be . Sia  però  che  un  repentino  accidenti 
quaud’  anche  abbia  fòlla  Cofcienza  cento  vi  avvenga,  mentre  liete  ancora  nd  vedrò 
mila  gravi  peccati , ha  per  anco  la  capa-  inedefimo  Ietto . Voi  dovete  ora  conofce** 
citi  ai  falvarfi , perché  .può  cooperare  alla  re , e confiderare  il  vodro  orrendo  perU 
Grazia  cogli  Atti  Virtuofi  del  Cuore.  Per  colo-  di  precipitare  dannato  eternamente 

Uk  i aft’  1 

( a ) D.  Cbryfi  Bom.  io.  m Matth*  (b)D,  tìier*  /.  2.  ionfra  jov . c.  8» 
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all’  Inferno , fenza  che  né  Padre , né  Ma- 
dre , né  Moglie  , né  ReHgiofi , nV  altri , 
poffano  darvi  un  immaginabile  ajutO. 

Tra  uno  , che  dorma  naturalmente  , 
ed  uno  , che  dorma  di.  violento  letargo  , 
per  eflère  ubbriaco,  non  corre  la  pariti  in 
uguaglianza ; imperocché,  benché  nell'uno, 
e nell’  altro  la  ragione  redi  fopita  , vi  è 
però  quello  divario , che  chi  dorme  di  fon- 
ilo naturale  facilmente  fi  fveglia , e pub 
anche  fubito  nello  fvegliarfi  efercitar  la  Ra- 
gione . Non  così  chi  dorme  illetarghito  dal 
Vino  5 perché  collui  non  lenza  molta  diffi- 
coltà li  ri  fveglia  ; edanche  dopo  dv  eflerfi 
risvegliato,  egli  ha  bepsl  gli  occhi  aperti, 
ma  la  Ragione  fcon volta. 

Se  vi  coglie  un  accidente  A popietico , 
mentre  che  voi  dormite  di  quel  fanno,  cb’ 
é ordinato  da  Dio  a ri  do  rare  le  forze  del 
vollro  Corpo,  voi  potete  ancora  Vegliar- 
vi in  quel  medefimo  iftante  ; e pub  edere 
il  colpo  di  tal  natura , com’  é occorfo  a 
tapiri  altri,  che  vi  laici  la  mente  ferena 
per  tanto  .tempo , che  balla  a deteftare  il 

Seccato,  ed  averne  il  perdono  dalla  Mi- 
ricocdia  d’ Iddio  . Ma  per  chi  patta  ub- 
briaco da  quello  a quell’ altro  Mondo,  non 
v’  é mifericordia , né  remilfione , che  ten- 
ga « Egli  é rodo  rapito  al  Tribunale  -di 
una  infinita  Giullizia , ed  avanti  all’  eter- 
no Giudice,  volete  fapere  per  il  falò  pec- 
cato dell’ Ubriachezza,  di  quanti  peccati 
egli  ritrovili  Reo  ? Non  retti  la  volito  at- 
tenzione d’  accompagnarmi . 

Ricerca  l’Angelico  San  Tommafo  (*), 
fe  li  peccati  , che  li  commettono  da  un 
Ubbriaco,  li  pollano  imputare  a fua  colpa* 
E rifponde,  che  s’ egli  s’  ubbriaca  per  una 
ftnoderatezza  nel  bevere , conofciuta  occa- 
sionale di  altri  eccedi , e nulladiroeno  vo- 
luto, di  modo  che  ami  piuttofta  ubriacar- 
li, che  mortificare  nella  Concupì  faenza  del 
Vino  , egli  per  quella  fua  nula  volontà  fi 
coftltuifce  colpevole  di  tutto  il  male  , che 
» pone  a rifarne)  di  fere  , e fenza  "tant’  al- 
tro egli  é da  fettedo  convinto  Reo;  impe- 
rocché , mentre  non  vi  mette  nulla  ad  ub- 
riacarli, e privarti  dell’  ufo  della  ragione, 
egli  dà  un  parentilfimo  fegno  di  fprezzare 
tutt’  i Comandamenti  d’  Iddio  , cqji  met- 
terli volontariamente  in  un  tale  llato  di 
trafgredirli  tutti  per  nuUa  . Così  quand’ 
anche  non  bedemmj , pub  dirli  Reo  della 
Be%mmia,  per  eflTerii  pollo  in  uno  dato 

fa)  Diy*  Tbom . 2.  2.  q*  150*  4* 

( b ) D/v.  AuguJÌ'  finn,  22.  ad  Fratte*  1 


E fa  me 

di  prodima  abilità  a beftemmiare  ; quarti 
anche  non  ammazzi,*  né  rubi,  né  feccia  al- 
tro  male,  egli  pub  dirli  Reo  di  tutto,  per 
eflferfi  poflo  colpevolmente  in  unp  dato  ti 
prodi  sia  capacità  a fer  di  tutto. 

Volete  fapere  cib,  che  fia  capace  di  fe- 
re un  Ubbriaco  ? Andate  2 leggere  cib  , 
che  narra  SantY  Agoftino  ( b ) , efler  avve- 
nuto al  fua  tempo . Fece  il  Santo  laguna- 
re in  Chiefa  tutto  il  dio  Popolo  , dopo?  a- 
tfere  innanzi  avvilito,  che  convèniffero  per 
il  tal  giorno  anche  le  Donne  , e fino  an- 
cora i Fanciulli , per  udire  un  Cafo  il  pii* 
Tragico  , che  fi  pofla  dare  ; ed  é quello  . 
Uno  de’  principali  Cittadini , detto  per 
nome  Cirillo , aveva  un  fuo  Figlio , Gio- 
vanetto , ma  di  fedo  , e dato  in  preda  fpe- 
zialmente  all’  ubriachezza , cui  loggiaceva 
per  ogni  occafione  gli  fi  prefentade  di  be- 
vere in  * allegria  co’  fuoi  • Compagni . Or’ 
edendO'  quelli  una  volta  ubbriaco  , di  mare- 
tte y oi  a che  termine  d’  iniquità  egli  po- 
tè® arrivare  t Giunte  a tanto,  di  forzare 
h propria  Madre  , eh’  era  gravida;  e ten- 
tò dì  violare  una  fua  Sorella  ; e ferì  » 
morté  due  altre  fue  Sorelle  ; e finalmen- 
te ammazzò  ancora  il  fuo  proprio  Pa- 
dre . 

Non  mi  date  a dire  ;Oh  io  non  farei 
capace  di  tanto  ; io  vé  lo  credo , mentre 
avete  la  Ragione  retta  al  fuo  fegno  ; ma 
Dio  vi  guardi  da  quello  Vizio  ; perché  ^ 
qualora  Cete  ubbriaco,  voi  liete  capace  di 
peggio , dando  fepolta  nel  Vino  h Ragio- 
ne , la  Libertà , fa  Cofaienza . E giuda  ra- 
gione , bifogna  pur  dire , che  abbia  femprè 
avuto  la  Santa  Chiefa  nel  trattore  con  lève» 
rità  tutti  quelli,  che  fono  Coliti  ubbriacar- 
fi  ; mentre  nel  Canone  degli  Appodoli  42. 
li  priva  della  Santa  Comunione , e li  ful- 
mina coll’  Interdetto  , dhe  noi!*  profumano 
d’  accodarli  all’  Altare  . Nel  Concilio  di 
Magonza  al  Canone  46.  li  fcomunica  ; e 
ne’  Canoni  Penitenziali  impone  loro  , per 
ogni  volta , che  s’  ubhriacano , una  Peni- 
tenza di  quindici  giorni  intieri  - 

E l’ Ubriachezza  una  colpa,  che  fi  pub 
dire  immenfa,  ed  idermin&to;  perché  no» 
U fi.  pub  mai  affienare  un  termine  , dove 
la  malizia  giunga!,  co»  Acutezza  che  di 
mal  in  peggio  non  oltrepò®.  E non  é ab- 
badanaa  il  capire  , che  voglia  dir  ubbria- 
«vii,. per  prendere  un  fomxno  abhorrimento 
ed  al  Vizio,  ed  ali’  occafione  del  Vizio  , 

7 Eremo  x vel  alita  * 
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eh’ l’Oikrà,  dove  a folo  titolo  di  com-  mafo  (£),  che  fi  conofce  da  cib  , quando 
pagnia,  con  tanta  facilità  Ss  ubbriaca?  Pre-  P Uomo  intemperante  nel  Vino  é rtmafto 
dicò  già  San  Giovanni  Grifoftomo  ( a ) , privo  di  quell*  ufo  di  Ragione,  che  putf 
che.dov*  è tm  qualche  Ubbriaco,  ivi  é u-  abbisognargli  in  un  fubitaneo  incontro  di 
na  moltitudine  di  Demoni  a far  fetta.  Di  dovere  efercitare  gli  atti  di  una  qualche 
quanti  Diavoli  adunque  devon*  ettere  piene  Virtù  nell’occafione,  o tentazione  del  vi- 
quelle  Otterie,  nelle  quali  fi  veggono  tanti  zio.  Tutta  la  malizia  del!9  Ubriachezza 
Ubbriachi?  confitte  qui,  che  per  F eccetto  del  bevere 

la  Ragione  rtf K offufeata  , abbagliata , é 
.§.  XT.  turbata  , o frinita  di  tal  maniera  , che 

non' fi  potta  fubito  ridurla  a fegno  , jier 
Si  fa  P Efame  fi opra  quella  (pizie  d*  Uh-  avvalertene  in  una  occorrente  neceffità  ( c ) - 
briachezza , che  fuole  chiamarli  Ora  quando  voi  fiete  Allegro  . nel  fen- 

Allegria . fo  della  voftra  Allegria  , che  ufo  di  Ra- 

gione avète  per  fare  un  j>icctoiiffitiio  at- 

QUelP  é P inganno  comune  di  chiunque  te  , qualunque  fia , di  drittiana  Virtù  ? 
^va  all*  Otteria  : fi  crede  non  potere  Quando  che  fiéte  Allegro  , nel  fenfo  della 
*fer*  in  etti  altro  male  , che  folamen-  voftra  Allegria,  che  ufo  avete  voi  di  Ra- 
te ubbriacarfi;  e però  chi  non  s*  ubbriaca,  gione  a faper  penfarc  una  Verità  eterna  di 
fia  innocente  , ancorché  la  frequenti  ognP  Fede , che  pub  «fiere  necettaria  a contener- 
giorno  ; ed  anzi  per  ifeufere  1*  ubbriachez-  vi  da  una  caduta  in  peccato  ? Quando  vi 
za  medefima , s*  ha  ritrovato  oggidì  una  gira  la  tetta , e vi  s*  intoppa  , é s*  ingjar- 
certa  frate,  che  non  può  ettere  piu  ingan-  Guglia  la  lingua  , e vi  s’ inganna  P occhio f\ 
natrice . Domandi  il  Confèfiore  * cottoro  , e travede , e vi  crolla  il  piede  , e vi  fre- 
che  hanno  il  Vizio.,  fe  mai  fianfi  ubbria  gola  il  portamento  del  Corpo  ne*  getti  im- 
cati  nelP  Otteria?  La  rifpofta  folita  darli  propri,  voi  vi  credete  di  ettere,  riori  Ubbria- 
ci* ognuno  eli*  è quella.,  di  non  aver*  ap~  co , ma  follmente  Allegro,  e veramente  al' 
pvefa  fe  non  che  1*  Allegria.  Ma  in  ditte-  dire  , che  fiete  Allegro  ? é un  parlar  più 
renza  dall*  ubriachezza,  mi  fi  fpieghi  un  modello;  ma  per  la  Cofcienza  a che  ferve? 
poco  quell*  Allegria.;  e fenza  tante  fotti-  Il  non  aver  T ufo  naturale  dei  fenfi  , fi 
gliezze  dii  fallace  fpeculativa , mi  fi  parli  mette  per  un  fegno  , che  non  fia  tarili 
alla  Pratica*  r poco  F nfo  della  Ragione  • LJn  altro  fegno 

Voi  frinite  , che  fia  Ubbriaco  folamen-  ancora  a cónofeere  , che  P ufo  della  Ra- 
te quello , eh*  é fuori  affatto  di  sé . Al  gione  manchi  , fi  ponè  ettere  quello  , il 
veder*  uno,  che  ha  fbfca  la  guardatura,  dirli,  o ferii  cofe  tali  , che  non  fi  dìreb- 
grotta,  e balbuziente  la  Lingua,  ftravolra  bero,  ne  li  farebbero,  fe  tutta  la  Ragione 
la  Fantafia  , dopo  etterfi  riempiuto  di  Vi-  vi  fotte.  Ma  quali,  e quante  cofe  Voi  di* 
no  infine  al  vomito;  e fe  parla,  dice  più  te,  e fate  nel  tempo  della  voftra  Allegria, 
fpropofiti,  che  parole;  fe  cammina,  trabai-  che  fuori  di  effe  non  óferéfte  dire,  né  fe* 
za  di  qua,  e di  là  ad  occupare  tutta  la  re?  Riguardate  bene  perciò  a non  ingan- 
ftrada;  Voi  dite.*  quell*  é un  Ubbriaco,  narvi  colia  lulinga  del  bel  Vocabolo,  per- 
Ma  vi  deve  effer  noto,  che  fi  dà  nelP  ché  fotto  di  elfo  vi  pub  ettere  il  Peccato 
Ubriachezza  il  più,  ed  il  meno;  ed  an-  Mortale. 

cora  1*  ettere  Allegro,  nel  voftro  dire,  fi  Efaminatevi,  e troverete,  che  li  pec- 
pub  dare  , che  fia  un  ettere  vero  Ubbria-  cari,  i quali  da  voi  li  fenno , méntre  flètè 
co  quanto  batta  per  il  Peccato  Mortale . Ubbriaco  poflono  talvolta  in  alcuna  'dr-* 
Voi  dite;  Avevo  la  Cognizione;  perché  coftanza  ammettere  qualche  feufe  ; ma  li 
dall*  Ofteria  fono  tornato  a Caia,  e non  peccati, « che  fate,  quando  che  *fiete  Alle- 
ilo fellata  la  ftrada.  Ma  anche  le  Beflie,  grò,  hanno  dell* inelcufabile  in  tutto;  per* 
dopo  ettere  fiate  a bevere  al  fiume,  fanno  ché  nel  tempo  di  quella  voftra  Allegria 
ritornare  alla  dalla,  o alla  tana*  E vi  pa«  voi  avete  per  una  parte  quella  Ragione, 
re,  che  vi  giuftifichi  il  dire  , che  abbiate  che  batta  a riconofcere  il  male  ; e le  per 
una  cognizione  da  Beili*?  ; Pakra  aderite  al  male,  non  é che  a ( col- 

La  vera  Ubbriachezza,  dice  San  Tom-  pa  di  qualche  voftra  Pattume  , o mal’  abi- 
tuata, 

( a ) D.  Cbrjf.  hom . 47.  ad  Pop.  Antiocb,  ( b ) D,  Th,  zi  2.  qtu  i$o*  12» 
( c)D,  Th.  i.  2.  qu,  77,  art,  8.  . 
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tinta,  o alterata*  o trafportata  dal  Vino  * 

Que(l*fe  l’  ordinaria  delie  Umane  Pallio-  $.  X I L 

xà  * che  qualor  fiano-  dal  mal*  abito  rin- 
forzate* , indebolirono  Tempre  più  la  Ra-  Sopra  il . fausto  Comandamelo  , fi  efe- 
sione*  e fe  quella  Ragione  indebolite  fi  mina  ancora  lo  Scandalo  + 

diminuifee  ancora  per  Te  fumofità  di  un 

molto  vino  bevuto  * quanta  di  Ragione  T TI  fe  di  più  in  quello  quinto  Comanda- 
libera  pub  rimanervi  in  quella  preTa  Al-  V mento  da  efeminarfi  un*  altra  (peste 
fegria?  Tutto  Tufo  delia  Ragione  * che  a-  di  Omicidio  , ed  fe  lo  Scandalo  *.  per  cut 
vate*  a mente  lucida,  e Tana  * voi  fepete  fi  fe  cagione  al  Profilino  di  fpiriruale  rovi- 
per  efperienza , che  appena,  baila  per  vin-  na  , coll”  efiere  cagione  eh*  ei  fi  ubbria- 
cere  in  una  occafione  certi  voilri  mali  abi-  chi  *.  Quello  Scandalo  fpezialmente  occor- 
ti: come  dunque  potete  voi  figurarvi , che  re  in  tre  modi  - Il  Primo  fe  * quando  sv 
nell*  incontro  di  commettere  qualche  pec-  invita  * e s’  incocaggifce  * ed  in  certo 
cato*  vi  ballerà  Tufo  di  quella,  poca  Ra-  modo  fi  sforza  * con  motivo  d’  impegno* 
gione,  che:  retta*,  dopo  eflfere  la  mento  in-  la  compagnia  a beve  re  foverchiamenre  più 
gombrata*  ed  offufeata  dal.  Vino?  Vói  di-  di  quello*  , che  pub  richiedere  * o coat- 
te* che  il  Vino  non  vi  ha  fatto  male  ; portar  la  Natura  » Bifogna  fan  un  Brìo- 
perchfe  vi  ha  bensì  reto  Allegro  , ma  non  dì  fi  a me  \ un  altro  Brindi  fi  per  amor  mio  : 
vi  ha  tolta  la  Cognizione-  Ed  io  rifpon-  un  altro  alla  falate  del  Tale  ; m altro  da- 
to : Ah  ! Cognizione  infelice  * che  nulla  cora  alla  folate  del  Tale  , e non  mi  fi  dica 
aiuta  a far  beue,  e fidamente  ferve  a far  dì  no  ~ Così  coliumano  di  fare,  e dire  cer- 
male,  ed*  a caricare  di  molta  malizia  il  ti  uni  : e fe  però  tal’ uno  della  compagnia 
Peccato!  fi  ubbriaca  net  dovere  far  ranri  Brinditi  a 

Ma  intendiamoci  meglio  ancora  - Voi  tazza  piena,  chi  della  fua  ubbriachrzza  ne 
dite,,  che  ir  Vino  non  vt  ha  fatto  Ubbria-  farà  in  colpa  con  vero  peccato  di  Scanda- 
co*  tua  follmente  Allegro  ; e che  vuol  di-  lo,  fe  non  quelle,,  che  l’ha  animato , ed i iu- 
te in  fofianza,  ed  in  pioche  parole  , quello  pegnaro,  ed  importunato  con  quelle  tante 
edere  Allegro  f Nel  proprio*  voffro*  fenfo  premure  ? Pub  efiere  che  il  milerabile  , il 
egli  fe  un  avere  bevuto  tanto,  che  non  vi  quale  fi  fe  ubbriac&to , non  abbia  peccato 
mancano  fe  non.  due  dita  ad  edere  vero  per  una  fua  fcufabile  ignoranza  * ed  inav- 
Ubbriaco  - Chi  fe  Allégro  della  folita  yottra  vertenza  r ma  colui,  che  l’ ha  indotto  al  di- 
AUegria,  fe  ueltf  ultima  difpofiziooe  , e nel  Tardine , forfè  anche  affine  di  propriamente 
profumo  pericolo  d’  ubbnacarfi  per  ogni  ubbriacarlo  ; benchfe  abbi  avuta  intenzione 
poco,  che  beva  ancora  . E che  peccato pa-  di  (blamente  fare  una  ridicola  burla, fi  po- 
tè a voi  ch’egli  Ila,  U mettervi  tante  voi-  tri  efentar  dal  peccato, e peccato  vero  mov» 
te  in  quello  profilino,  pericolo  d*  ubbriacar-  tale  l Io  mi  rimetto»  alla  Dottrina  di  San 
vi,  che  fe  quanta  dire,  nel  proffima  peri-'  Bafilio  (£>*  di  SantvÀmbmfiò(r)  , e Sant* 
cola  di  mortalmente  peccare  ì Dice  lo  Spi*  A gettino  ( d>>*  che:  non-»  (anno,  (bufere  la  gra- 
mo Santo  (*),  che  chi  ama  il  Pericolo*  vcazadi  quello  Scandalo*, 
perirà  in>  quello :•  Voi  amate  il  Pericolo,  Siccome  fe  un  atto»  di  Virtù  iT  rifiatare 
nell*  amare  1*  Allegria  deirofleria  e dove-  di  bevete  Copra  il  bifogno  y cosà  un  atto  fe 
te  apprendere  l’ obbligazione,  che  avete  di  ancora  di  petulanza  troppo  viario!*  quello 
sfuggire  quello  pericolo*  cui  ne  viene  di  sforzare  a bavere . Muore:  Martire  * dice 
crafeguenzai  il  perire;  ciofe  il  mortallnme  Sant^Agoftmo»  (O,  chi  fi  contenta  di  la 
peccare*.  Se  a molti  fe  Occafione  proffima  (ciarli  uccidete,,  piuttofte  che.*  lalHarfi  ob- 
li Ofteria ,v  per  il  pericolò  d’ ubbriacariì  ; Oc*  brinare  ; e morirebbe  r.  bifogna  dir,,  da  Ti- 
tafionej  più  profuma  all*  Ubbtigpfcezza.  fi.  tanno  , chi  monde  dopo»  avere  ubbriacete 
deve  dire  per  Voi  V Allegriti  tur  Tua  Proffima.  colle  ufirne  violeo».  Ma 

Voi  fletè  flato  mai  la  cagione  di  far*  ub» 
briacare  qualch’uno?  *.  *. 

. Il  fecondò  modo  , in  che  fi  fuole  pecca 
re  di  Scandalov  full?  Ofteria  , fe.  col£“  andai 

dietro 

f»)  XccL  Zi.  27.  (b)  D.  BafiL  barn,.  14; . in  Ebrietà  Cc ) D.  Ambr.  !ib.  de  Elia , 

frJw un.. a.  17.  . (d);t>.  AwP'  fir.  23.K  & aja,  de  temf.  (e)  D.  Àugufl.  toc* 
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Pietre  a giuecar  da  bevere , e tornare  agiuo-  ch’altro  onorato,  e Rimato;  e vorrebbe  coli 
car  da  bevere.  Giuocato  che  s’abbia  il  Vi-  fuperbia  efler  foto.  Per  il  contrario  chi  ha 
no,  fi  vuole  beverie  al  piti , che  fi  può  , il  Vizio  delfOReria  nell’Amore  del  Vino* 
piuttosto  che  lafciarne  avvanzare  una  taz-  mai  vorrebbe  efler  foto  ; e pare  che  il  Vi* 
za.  Beve,  e fegnita  a bevere  quello , che  no  non  gli  (àccia  neanche  prò,  fe  non  lo 
ha  vinto,  figurandoli  di  bevere  li  fuoigita-  beve  di  compagnia  . Quindi  é , che  co* 
daga*.  Beve,  e Ingerita  a bevere  quello  an-  tetti  Vizio  fi  vanno  tutt’  ora  in  trac* 
cor , che  ha  perduto  .*  e fi  confola  quali  che  eia  , ora  d*  un  Camerata  * or  dell’  al- 
il  Vino  da  lui  bevuto  non  fia  perduto.  In  trio  , per  indurne  quanti  più  Donno  -, 
realtà  a quello  Giuoco , ninno  de’  Gì  «oca-  con  lufinghe  , ed  inviti  , ed  «fortazio» 
tori  guadagna;  imperocché  fia  che  perda  o ni  , alla  fequela  del  Vizio  • Ma  in  co* 
l’imo,  o l’altro,  quello  che  perde  , deve  (loro  fi  pub  feufare  il  grave  peccato  di 
pagare;  ed  il  guadagno  é del  foloOftiere:  Scandalo? 

ma  intanto  non  eflèndo  altro  il  follecitarfi  Voi  dite,  che  non  avete  perb  mai  una 
a coietto  giuoco,  che  un  impegnarli  a be-  sì  mriiziofa  intenzione  di  attaccare  il  Vi- 
vere tutto  quel  Vino,  che  fi  é giuocato  , zio  a veruno.  Ma  qui  é il  voftro sbaglio, 
non  é qui  evidente  lo  Scandalo  per  1*  effi-  che’  v*  immaginate , che  per  fere  H peeca- 
cace  occasione,  che  fi  dà  ad  ubbriacarfi  ? to,  fra  fempre  nécelferìo  l’avere  una  cat- 

Mi  fov  viene  un  Efempio,  che  devo  di-  riva  intenzione.  Cib  non  é vero  ; benché 
re , acciocché  fi  comprenda  a qual  termine  non  s’ abbia  alcuna  mala  intenzione  , gra- 
s arriva  per  quell*  impegno  del  giuocare  , vemente  fi  pecca , qualora  il  Profilino^  at- 
e del  bevere.  Due  Soldati  nella  Germania  tualmente  n fcandalizza,  e gli  fi  é cagione 
(*  ),  dopo  avere  giuocato  full’ Otteria  mol-  di  fpirituale  rovina.  Che  importa,  non  $’ 
te  mifure  di  Vino  , volendo  pure  beverlo  abbia  intenzione  d'  incendiare  unii  Cala  , 
tutto,  e non  fapendò  come  fere  a finirlo,  mentre  fi  va  ad  attaccar  il  fuoco  da  molte 
s’ obbligarono  con  quefto  patto,  che  il  pri-  parti  ? Che  importa,  che  un  Appettato  non 
mo  di  loro  , il  quale  difmettefle,  o nfiu-  abbia  intenzione  di  attaccare  la  Pelle, men* 
tatti  di  bevere  fe  ne  rettatte  in  poter  del  tre  egli  va  di  qua,  e di  là  ad  attaccarla? 

Diavolo.  Oh  patto  orrendo  ! Ma  che  ? Che  importa,  non  abbiate  tampoco  voi  4’ 

Appena  ftabilito  così  quell’accordo,  il  Dia*  intenzione  d’attaccare  il  Vizio  dell’ Olle- 
volo  comparì,  ettrangolb  l’uno,  e l’altro,  ria,  menrre  lo  attaccate  di  fetto  in  un  tal 

L’  Amore  del  Vino  induce  una  tanta  ce-  pratico  modo , che  non  fo  fe  porrette  fer 

cità  nella  mente,  che  s’arriva  a dire  an-  peggio,  quand’anche  avelie  ogni  perverfit 
che  quello,  che  raffembra  indicibile.  intenzione? 

Il  Terzo  modo  é?  che  effendo  pochi  Ponderate  ora  la  gravezp  di  quella  cot* 
quelli,  che  vadano  foli  all' Otteria,  lamag-  pa  in  cib,  che  vengo  a dire  alla  Pratica, 
giòr  parte  vorrebbe  andarvi  in  compagnia;  voi  conducete  alcune  volte  quel  Figlio 
ed  alfine  perb  di  trovare  , e tirare  Com-  di  famiglia  all’Ofteria,  e lo  imbevete  di 
pagni  al  Vizio,  che  non  fi  dice?  e chenon  quella  Mattima,  che  non  fi  fe  niente  di  ma* 
fi  Io  Rimo  non  vi  fia  alcuno  piùfean*  (e,  e non  v’é  punto  (P averne  fcriipolo  . 
dalofo  di  cotetti  amanti  dell’  Ollerìa  , per  E che  vi  peniate  con  quello  ? di  non  ave» 
il  Diabolico  illinto,  che  elfi  hanno  di  ten-  re  fett' altro,  che  dargli,  ed  infognargli  un 
tare  or  uno,  or  l’altro  , e comunicare  il  divertimento?  Voi  vYimmaginate  bene  co* 
Vizio  'a  quanti  altri  più  poflono.  sì  ; ma  dovete  confideràre,  che  quel  povero 

Notate  bene,  per  faperc  fermi  ragione,  figlio  motto  dà’voflri  allettamenti*  e da’ 
Chi  ha  il  Vizio  dell’  Interefle  nell’  amore  voftri  Efempj  poco  a poco  fi  affezionerà 
alla  Toba , rifente  pena  al  vedére  che  altri  all’Ofteria,  e la  frequenterà  ; e per  Se- 
tacciano roba,  e vorrebbe  con  avidità  in-  quentaria  ruberà;  e pili  volte  fi  ubbriache* 
vìdiofa  efler  folo.  Chi  ha  il  Vizio  della  ni,  ed  imparerà  nella  fcuola  delP Ofteria 
Lufluria,  ed  é mvkchiato  nell’ Amor  di  una  quanto  ivi  fuole  impararli  lotto  alla  mae- 
Donua,  ha  pena  al  fapere  che  quella  fua  fina  de’ malviventi , Giuoco  di  carte.  Be- 
tonila fia  amata , e corteggiata  da  altri  ; ftemmie  , Difobbtdìenze  , Mormorazioni^ , 
e vorrebbe  con  gelofia  effer  folo  . Chi  ha  Crapolc,  Ofcenitì,  Nefendità;  e di  favio 
il  Vizia  dell*  Ambizione  in  pretendenze  di  o*  che  egli  era,  diventerà  difcolo,  e fcanda- 
nore,  e di  Aima,  fi  rammarica  al  vedere  qual-  lofo,  con  difonore  , e crepacuore  de’  Tuoi 

di 

(a)  Petr,  Tbyrratts  de  Lue,  in  feL  c.  xp. 
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di  cafa;  e dopo  avere  fatto  ne’ V izj  il  mal’  Artefice.  Così  é di  chi  vénde  Vino.  Egli 
abito,  non  fe  n’emenderà  forfè  mai  più  , efpone  la  iùa  Mercanzia  , la  quale  ì one- 
a fua  temporale,  ed  eterna  rovina  . Ma  fta  , acciocché  ferva  ali’  oneftà;  ma  fe  al- 
della  di  lui  rovina  chi  ne  farà  flato  cagio-  cuno  vuole  fervirfi  di  e(h  ad  ubbriacarfi,* 
ne,  fe  non  Voi,  che  gli  togliete  quella  un  cafo  é quefto  non  malvoluto  dal  Ven- 
piima  vergogna,  e gli  loflògafte  i rimorfi,  ditore.  Ecco  ciò,  che  dice  ogni  Ofliere  , 
ed  incotninciafte  ad  avvezzarlo  nel  Vizio?  per  giuftificarfi  nella  Profeflione  dell’Arte. 
Ora  un  sì  fatto  Scandalo  raflembrerà  forfè  Ma  altro  fe  il  giuftificarfi  nella  riputazione 
a voi,  che  fia  nulla;  ma  nel  Tribunale  d’  d*  avanti  gli  occhi  del  Mondo,  ed  altro  il 
Iddio  vi  fi  riferva  a riconofcerne  la  gra-  giuftificarfi  nella  Cofciejiza  avanti  agl i oc- 
vezza  con  ifpavento.  chi  d’iddio.  Checchfe  fia  di  quel  che  fi  di- 

ce, io  mi  attengo  a quel  che  fi  fa,*  e così 
$.  XIII.  praticamente  difcorro. 

Si  chiama  Vino  da  Ofteria  quello,  che 
. Si  fa  una  Digrefllone, agli  Oftieri.  dà  alla  tefìa,  e facilmente  ubbriaca  ; ed  il 

Vino,  che  non  ha  fumo , e vigore  da  ub- 
j Quanto  fia  pericolofo  il  di  loro  Mtjiìere  . briacare  , pare  ordiuàriamente  oggidì  che 

non  fia  nfe  anche  Vino  da  Gfteria.  Ora  di 

PRima  di  paflar’  oltre,  giacchfe  vengo  a quefto  Vino  fe  ne  & a porta  la  provvifio* 
parlar  dello  Scandalo , devo  fare  una  ne  , e fe  ne  dà  a chiunque  ne  vuole , e 
digreflione  circa  gli  Oftieri  . Tra  tutti  i nella  quantità  che  ognuno  vuole  . Ma  io 
Meftieri , che  pofiono  eleggerfi  a fare  qual-  ricerco:  A cert’  uni,  che  foliti  a frequeu- 
che  guadagno  per  il  proprio  foftentamento , tar  V Ofteria , fono  foliti  ancora  ad  ub- 
io  non  fo  , a dir  vero  , ve  ne  fia  alcuno  briacarfi , benché  non  affatto , di  quella,  fo- 
più  pericolofo  di  quefto  per  la  folute  dell’  la  Ubbriachezza  , che  fi  dice  Allegrìa,  , fi 
Anima.  Per  il  riguardo  allo  Stato  natura-  può  dare  di  quefto  Vino  quanto,  che  li 
le,  e civile  , in  cui  ritrovali  il  Monde  , ne  vogliono?  Si  fa  che  il  Tale,  dopo  ave- 
governato  dalla  Provvidenza  d’  Iddio  con  re  oitrepaflato  nel  bevere  un  certo  fegno , 
una  Sapienza  infinita,  quella  Profeflione  fi  torto  vaneggia,  più  che  mezzo  Ubbriaco  . 
può  dir  ncceflartaj;  Imperocché  come  po-  Può  l’  Ofliere  con  buona  Cofcienza  dare 
trebbefi  provvedere  a molti  occorrenti  bi-  a quefto  mefehino  quanto  Vino  egli  chie- 
fogni  dell’  Umanità,  o Società,  fe  non  vi  de,  ancorché  fappia  per  esperienza  dover- 
foue  veruna  Ofteria  ? Ma  eflendo  vero  quel-  gli  quel  Vino  far  male?  Rifolutamente  de- 
io, che  difle  Criflo  , non  poterfi  fare  di  ve  dirfi  di  no;  imperocché  ciò  farebbe  un 
pieno  nelle  vicende  di  quefto  Mondo  , che  cooperare  a quella  preveduta  Ubbriachez- 
non  ne  avvengano  Scandali  ; c guai  nulla-  za  ; e certo  é , che  pecca  mortalmente  di 
dimeno  a chi  dà  Scandalo!  Si  può  anche  di-  fcandalo]  chi  attualmente  coopera  al  pec- 
xt,  fia  quefta  una  Profeflione  , la  più  atta  cato  mortale,  che  fi  commette,  da  un  al* 
a dar  opera,  e tener  accordo  alli  Scanda-  fro. 

li,  con  qualche  fpezte  di  neceflìtà  ,*  e guai  Concedo  che  dall’  Oftiere  non  fi  penfi  a 
a chiunque  così  prende  ad  efercitarla  ! Vo-  tant’altro,  e che  fidamente  egli  cercniquel 
glio  ammettere  , che  qualche  Ofteria  in  al-  fuo  guadagno.  Ma  egli  é obbligato  peniare 
cuni  luoghi  fia  neceflaria  .*  ma  una  tanta  a quefto  dovere  dei  proprio  Stato,  che  non 
quantità  di  Ofterie  non  ferve  certilfima-  può  dar  tanto  Vino  a chi  egli  fa,  che  fuo- 
snente  che  al  Vizio  . le  reftarne  offefo  • Un  Punto  é quefto  , 

Si  protetta  ogni  Ofliere  di  avere  una  che  la  maggior  parte  degli  Oftieri  non  fa. 
retta  intenzione  in  quel  fuo  lecito,  ed  o-  o dirò  meglio’,  non  vuole  faperlo  ; ed  af- 
nefto  meftiere  a folamente  vendere  la  Mer-  finché  non  fi  dica  . eh’  io  metto  Scmpo- 
canzia  del  Vino  , ma  che  pofeia  il  Vino  li , con  una  fenfibile  pariti  farò  capir  la 
faccia  male  a quefto  , e quell’  altro  , che  ragione. 

colpa  vi  é,  fi  fuol  dire,  m chi  lo  vende?  Viene  uno  a domandarvi  una  fpada,  che 
Egli  é di  chi  vende  Vino,  come  di  chi  avete  in  cafa;  e voi  v’  accorgete  dagli  in- 
vende le  Armi.  Sono  fiate  te  Armi  inveri-  djpj  delle  fue  furie,  ch’egli  vuole  lerviffi 
tate  dall’  Arte,  acciocché  fervano  per  di:  dì  quella  fpada  per  uccider  un  Uomo  .*  vi 
fefa;  ma  fe  tal’  uno  fe  n’  avvale  ad  offe*-  farà  lecito  il  dargliela?  No;  Voi  mi  dite , 
fa,  un  cafo  é quefto  non  voluto  mai  dall’  é dite  benifllmo,  con  quei  lumi  foli,  che 

avete 
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avete  della  Dottrina  Criftiana^;  imperoc-  Salute  dell*  Anima  nell*  evidentiflima  tra* 

chè  a dargliela  , vi  fàrefte  in  caufa^coope-  fgreffione  della  Lege  Divina? 

nitore  dell*  Omicidio.  L’ iftefio  fi  deve  dir  Se  nella  Domenica  fi  vedette  in  certe 


nel  proposto . Voi  conofcete  la  qualità  del 
voftro  Vino  , ed  ancora  la  qualità  di  cert* 
uni,  che  fono  foliti  nbbriacarfi  fotto  a’vo- 
ri  niedefimi  occhi  • Vi  farà  lecito  dar  à 
coftoro  da  bevere,  quanto  lor  piace?  No, 
no;  quancP  anche  vi  pagafTero  a pefo  d*  o- 
ro  quel  Vino  ; poiché  farebbe  un  coopera* 
re  di  fatto  a ciò,  che  è peccato  mortale  • 
Per  quello  dico  edere  il  Meiliere  degli  O* 
ftieri  pericoiofiflimo  per  la  Cofcienza  ; per- 
ché a confiderai  li  tanti  peccati , che  ol- 
tre quello  dell*  ubbriachezza  fi  commetto- 
no per  occafione  dell*  Offerì*  , é pmka» 
mente  dif&dlidimo , che  dall*  Oftiere  fi  ufi 
tutta  quella  diligenza  , e circofpezione , 
che  fi  deve , e fi  può , per  non  efleme  in 
colpa  • 

Se  non  vi  fotte  altro  , quello  foto  mi 
pare  dovrebb*  edere  piò  che  abbafianza  a 
r{titar  uno  dal  difegno  di  efercitare  tal 
Profetitene  ; perchè  come  può  mai  un  O- 
fiiere  allevar  bene  li  fuoi  Figliuoli , le  fue 
Figliuole  , in  mezzo  a quella  Gente  di 
tutte-ie  forte,  che  fuole  praticare  full’  G- 
fteria?  Il  primo  documento,  che  deve  darli 
da  un  buon  Padre  alti  fuoi  Figliuoli  , è 
quello,  di  fuggire  li  cattivi  Compagni  , e 
come  può  un  Odierà  efortare  a ciò  il  (no 
Figliuolo,  mentre  di  Compagnie  cattive  è 
piena  tutt’  or  l*  Ofieria  ì Come  può  un 
Olliere  dar  buon  Efempio  alla  Figliuolan- 
za  con  frequentare  la  Òhiefa  , la  Dottrina 
Criftiana.,  ed  i Sacramenti , e fantificare  le 
Fede,  e recitare  fera,  e mattina  le  fueO- 
razioni  ; mentre  v*  ha  fempre  , chi  lo  di- 
ftrae  dalle  cofe  d*  Iddio  ; e 1*  impegno  i- 
fledo  dell’Arte  fua  lo  ritiene  occupato  piò 
che  mai  nella  Feda? 

Non  è,  eh*  io  Inalimi  tutte  le  Oderie  , 
che  farei  troppo  indifereto  ; ma  troppo  fa- 
rei ancora  indulgente , fe  voiedi  tutte  ap- 
provarle. V*  hanno  degli  Odieri  dabbene, 
e timorati  d’ Iddio , li  quali  fi  fanno  pun- 
to di  Cofcienza,  e di  Onore  a tener  fuori 
delle  lor  Oderie  Giuocatori,  Bedemmiato- 
ri  , Ubbriaconi , e tant*  altri  , che  ,fono 
rodivi  al  difordine;  ed  ancora  nelle!  Fede 
anno  riguardo  a non  vendere , fe  non 
quanto  la  necefiità  s’apprefenta;  ma  quedi 
fono  pochi  , pochiffimi  .*  ognuno  ha  la 
mira  ai  guadagno,  lenza  badare  alli  doveri 
della  Cofcienza  . E chi  non  vede  pertanto 
il  pericolo  eftremo , al  quale  fi  efpone  la 
V Uomo  Appoftolico  al  Gonfejf. 


Botteghe  a vendere  Uberamente  drappi  di 
panno,  e di  feta,  ognuno  n*  avrebbe  Man- 
dalo della  libertà  , che  fi  prendono  quei 
Mercanti  ; conci ofiiaòhè  , benché  fia  Me- 
di dima  la  Mercanzia  , non  effóndo  però 
necefTarU,  non  fi  può  Urne  vendita  in  Fe- 
da. Ma  non  è aliai  piò  da  feaadalizzarfi 
di  quegli  Odieri , che  danno  affaccendati 
nella  Fella  dalla  mattina  alta  fera  a ven- 
der Vino,  per  foddisfàre  alla  Gola  de’Cra* 

Culoni,  ed  Ubbriaconi?  Gran  Fatto  ! Chi 
a bifogno  di  comprare  Scarpe,  non  trova 
nella  Feda,,  chi  venda  Scarpe.  Chi  ha  in- 
fogno di  comprate  Panno  , Lino,  Seta  , 
Grano,  o altre  fimili  cofe,  non  trova  neL 
la  Feda  , chi  ne  faccia  vendita.  Non  fi 
fanno  nella  Domenica  nè  Mercati,  nè  Fie- 
re per  il  pubblico  Zelo , che  fi  ha  di  (àn- 
tificare  la  Feda.  Vi  è fidamente  l’Ofteria, 
in  cui  nelle  Fede  vi  è concorfo , coma 
al  Mercato  , ed  alla  Fiera  ; ed  in  efla  a 
tutti  liberamente  fi  vende  Vino  ; e piò  fe 
ne  vende  nella  Feda,  che  negli  altri  gior- 
ni di  lavoro  . Io  vorrei  , che  qualche  O- 
diere  venifle  a dirmi , come  il  Precetto  di 
non  vendere  nella  Feda,  che  obbliga  gli 
altri  Negozianti , Mercanti , Bottegai  , ed 
Artidi,  non  fia  obbligante  per  Lui. 

Si  pretende  , che  1*  Ofteria  fia  un*  Bot- 
tega di  Necefiità  per  il  Pubblico;  éd  alfe 
Necefiità  non  mi  oppongo  : fidamente  ri- 
cerco ciò , che  a tanti , e tanti  Odieri  nel 

!>unto  della  lor  morte  farà  cercato  da  Dio.* 
e vi  fia  in  verità  la  Necefiità  d*  intratte- 
nere nell*  Oderia  tutte  le  Fede  dell*  anno 
quella  trefea  di  tanta  Gente,  la  quale noti 
fa  far  altro,  che  dare  là  a giuocare,  ed  a 
sbevazzare?  Si  .fàccia  dall*  Odierò  *nelia  fera 
il  fuo  Efame,  a quanti  Egli  àbbia  vendu- 
to Vino,  per  foddisfàre  qualche  neceffi»-; 
ed  a quanti  altri,  per  compiacerete  loro  fo- 
la fenfualità . Mi  dice  Uno  ; io  non  fono 
obbligaro  a ricercare  tant*  altro . Ed  io  vi 
rifpondo  .*  anzi  sì , che  liete  obbligato  , o« 
ve  fi  tratta  di  ofiervare  il  Comandamento 
d*  Iddio:  e fe  il  Principe  vi  comanda  di 
tenere  aperta  P Oderia  ; ciò  non  è , che 
in  riguardo  alla  necefiità  ; e Voi  non  do- 
vete già  credere  , che  il  Principe  Criftia- 
niffimo,  voglia  colla  fua  Legge  obbligarvi 
a trafgredir  la  Legare  d*  Iddio.  E'  1*  Inte- 
refie , che  acciecca  i miferi  Odieri  . Pur- 
ché molto  Vino  ff  venda,  tutto  fi  tiene 
L 1 1 per 
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per  nulla  ; e che  fia  giorno  di  Fella  ; e una  Donnei  pudica,  o di  qualche  Creatura 
che  s9  ubriachino  quelli,  e quelli; -e  che  innocente,  che  pofTa  imparar  la  malizia' 
in  tante  altre  guife  allegramente  fi  pecchi . ...  Del  ricco  Epulone  fepolto  nell’  Infer- 
itila ne’  Libri  .della  Divina  Giuftizia  quan-  no,  dice  il  Vangelo  , eh'  egli  era  tormen- 
ti peccati  fi  vedranno  ferirti  alle  partite  tato  fpezial mente  nella  Lingua,  e ne  ren- 
ano) r degli  Oftieri  ? , Onde  fi  finifea  d’ in-  dono  quella  ragione  li  Sagri  Interpreti  : 
tendere  la  Dottrina  di  San  Tommafo  (a),  perché  dopo  li  Tuoi  eccelli  nel  mangiare, 
che  non  è da  efercitarfi  quell’  Arte  , la  e nel  bevere,  era  la  di  lai  Lingua  troppo 
quale,  benché  non  fia  in  lefteffai  illecita  , darlona,  licenziofa,  ed  ofeena. 
ferve  perì»  per  lo  pih  agli  abufi  ; ed  è di  E che  immondezze  ancora , e nefandi- 
Occ&fione  al  peccato.  tà  non  fiete  capace  di  commettere  nell* 

avere  la  ragione  (travolta  dal  Vino?..* 
§•  XIV.  Se  avete  Moglie  che  difonore  non  fiete 

allor  capace  di  fate  al  Sagramento  del  Ma- 
il Vizio  dell’  Ofteria  all9  Efame  trimonio? E dopo  di  aver  bevuto, 

ritornato  a Cafa,  che  non  fiete  capace  «fi 
« Sopra  il  fefto  Comandamento  d*  Iddio  • fere  colla  propria  Moglie  negli  abufi  del 
* . medefìmo  Sagramento  ?... . Io  ro9  arròfit- 

NE1  fefto  Comandamento , in  che  la  feo  a folamente  accenar  quelle  cofe  ; ma 
Difonèftà  é proibita,  io  non  voglio  la  Modeftia  ha  da  tollerare  il  RofTore; 
piti  ohe  tanto  fermarmi;  ma  dirò  fola-  giacché  Voi  non  avete,  né  modeftia,  né 
mente  ; quali,  e.  quante  fenfuali  miferie  rodere  al  difordine. 

non  ne  avvengono  dal  frequentar  1’  Ode-  Nella  Confezione  voi  vi  accufate  ben- 
na? Voi,  che  la  frequentate,  efaminate  si  di  tutti  quelli  peccati,  ma  non  bada*, 
Voi  Ueflò  ne9  penfieri,  nelle  Parole,  enei-  e ne  dovete  rieonofeere  la  cagione,  eh* 
le  Opere.  Quante  Oderie  fono  veri  Poltri-  é il  Vino;  e la  cagione  ancora  del  beve- 
boli  per  le  Occafioni,  che  vi  fi  trovano,  re  tanto  Vino,  eh9  é il  freqentare  l*  O- 
e per  le  comodità,  che  vi  hanno  a pecca-  fteria.  Conofciuta,  coiti9  é da  cor.ofcerfi, 
ter  bla  di  quelle  io  non  parlo;  poiché  quella  cagione,  chi  potrà  difpenfarvi  dall9 
non  vi  é chi  non  le  conofca  luoghi  d’  in-  obbligazione,  che  vi  é di  troncarla?  Se  io 
femia:  e mi  contengo  a ragionare  di  quel-  potefli  ridir  gli  Efempj  di  tanti,  e tanti, 
le,  nelle  quali  a vollro  modo  parlando,  che  coll’  emendarli  da  quello  Vizio,  fi  fo- 
rum v9  ha  per  Voi  altro  Vizio , che  foto  no  ancora  felicemente  emendati  di  mol- 
queUo  del  Vino.  ti  altri  peccati,  troverefte,  che  dico  il  ve- 

L9  avvifo  é dello  Spirito  Santo,  datoci  ro;  ma  voi  fteflo  mi  ferete  Giudi  zia,  fe 
per  bocca  del  Savio  ( b ) , che  il  Vino  è ne  venirete  alla  pruova . 
una  cofa  Lujfuriofa  : e di  San  Paolo  (c)  , 

che  net  Vino  è la  Luffuria  . Sia  perché  §.  XV. 

U Vino  la  ecciti  , fia  perché  la  tornen- 
ti ; in  feftanza  così  é , dfee  il  Malli-  ir  Vizio  dell9  Ofteria  all9 Efame 
mo  SanXìirolamo  (d);  Io.  non  darò  mai 

ad  un  ingórdo  bevitore  di  Vino  queda  Sopra  il  fettimo  Comandamento  d*  Iddio. 
degna  riputazione  , eh9  egli  fia  Cado  ; dan- 
te che  il  riempir  le  Vene  di  Vino,  al-  ATEI  àttimo  Comandamento  ci  é ordi- 
tro  non  é,  che  un  gettar  Oglio  fui  fuo-  nato  di  non  Rubate;  e quanti  Furti 

co  ad  infiammar  la  Libidine.  fi  commettono  per  il  Vizio  dell9  Ofteria! 

Voi  potrete  atteftarlo  per  efperienza;  Per  andare  all9  Ofteria  ;fuole  il  Figlio  di 
dopo  avere  foverchiamente  bevuto  , con  famiglia  rubare  in  Cafa;  per  andare  ali9 
quanta  facilità  acconfentite  ad  ogni  vitu-  Ofteria  nulla  penfa  il  Marito  a confuma- 
perofo  penfiero?-...  Che  infamità  non  fie-  re  la  Dote  della  Aia  Moglie;  nulla  il  Pa- 
té capace  -di  raccontare  cogli  altri  voftri  dre  a diffipare  il  Patrimonio,  e la  Legitti- 
Compagni?^..  Senza  riguardo  a contami-  ma  de9  fuoi  Figliuoli;  nulla  un  Fratello  a 
nare  la  Fanwfia*,  di  cni  vi  afcolta?  E fcialacquare  la  Parte  dell9  altro  fuoFratel- 
fenza  riguardo  ancora  alla  prefenza  o di  lo  • Per  andare  aH9  Ofteria  il  Garzone  di 

' Bot- 

C a ) a.  u q.  169.  art . 2.  ( b ) Prov.  20.  x.  ( c ) Ppkef*  5.  18. 

( d ) D.  Hteron . in  cap . 1.  EpiJ f,  ad  Tir,  &Epift.  a.  adHeliodor . 
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Bottega  s*  Ingegna  di  rubare  ai  fuo  Princt-  torto  all*  Ofteria  ; tra  di  ine  immedia- 

Sale  ; il  Contadino  ruba  di  quello*  .che,  fe  tamente  conchiudo  .*  Non  occorre  altro  / 
el  Padrone;  e Dio  guardi  cne  predomini  ecco  la  cagione  del  non  potere!  Lo  fo  an- 

Juefto  Vizio  in  chiunque  i al  maneggio  cor*  io,  che  non  fi  può  reftituire,  quan* 
i Roba  d*  altri,  che  fi  troverà,  edere  1*  do  fi  vuole  frequentare  ogni  ferzo  al  1* 
Occafione  dell’  Ofteria  quella,  che  dà  erti*  Ofteria. 

cada  all*  Occafione  ancor  di  Rubare.  Ma  fe  a voi  lafcio  di  efaminare  il  Ca- 

Per  quefto,  dii  ha  buona  Prudenza  nell*  fo  per  quello  s*  afpetta  a Voi  , vorrei  pè-: 
Economia  de’  proprj  intererti , non  mai  rò  avere  li  miei  Signori  Teologi  , e Con- 
te nerà  al#  fuo  fervizio  nfe  Fattore,  nò  fortori  a deciderlo.  Come  dobbiamo  no! 
Maflaro  in  Campagna,  nfe  Servitore  in  diportarci  con  tm  tal  Penitente  alti'  noftr? 
Cafa  , ni  Agente  nel  Negozio  , uno  di  piedi  ? Si  conofce  per  una  parte , che  if 
c#ftoro,  che  frequentano  1*  Ofteria;  im-  debito  della  Aia  reftituzione  e liquido  fen- 
perocchfe  quefto  Vizio  mette  in  erti  una  za  dubbi  ; fi  conofce  per  l*  altra  , che  fe 
veemente  prefunzione,  che  rubino,  per  l*  egli  prefentemente  nel  fuo  fiato  non  può, 
evidenza,  che  non  poflbno  arrivare  a fup-  potrebbe  però  col  mettere  da  banda  ttn  poco 
pjire  gli  appetiti  della  Goiofità,  ed  a tan-  a poco,  ritirandoli  dall*  Ofteria.  Si  può 
ti  altri  loro  bifogni,  col  folo  prefitto  Sa*  aflolverlo  lenza  dir  altro,  fot  che  egli  pio- 
tarlo. Senza  che  il  Diavolo  tenti  coftoro  metta  di  reftituire,  come  ha  fatto  già  per 
di  Rubate,  fe  lor  quefto  Vizio  di  poflèntif-  piò  anni,  lenza  venire  mai  ad  una  refti» 
fima  tentazione.  Bafta  che  nn  qualche  gior-  turione  di  niente? 

no  fi  trovino  feaza  Iòidi  ; e torto  che  A me  pare,  che  la  Prudenza  del  Con* 
non  poflbno  averne  de*  proprj,  hanno  1’  fortore -confitta  nell*  eforrare  il  Penitente 
Arte  di  fame,  con  prevalerli  della  Roba  ad  applicarli  a que*  mezzi,  che  fono  prir 
altrui . proprj  per  1*  adempimento  de*  fuoi  dove^r 

E noto  il  Proverbio , che  1*  Occafione  ri,  e come  che  per  quefto  1 Penitente  'if 
& 1’  Uomo  Ladro/  ed  fe  altresì  noto  al*  mezzo  proprio,  e neceflario,  a metterli 
la  pratica,  non  ertervi  Vizio,  che  faccia  nello  fiato  dr  reftituire,  egli  fe  di  lafcia* 

1*  Uomo  sì  Ladro,  come  lo  & il  Vizio  re  affatto,  ed  abbandonare  P Ofteria;  m? 
dell*  Ofteria.  Può  darli*  io  non  lo  niego,  avanzo  . Non  volendo  egli  falciarla  , coll*  t 
che  chi  ha  quefto  Vizio  non  rubi  \ ma  in  apportare  fcufe , e pretefti , a mantenw 
tanto  non  fe  da  fidarli,  nfe  a tenerlo  in  mento  del  Vizio,  fi  potrà  afiolverlo?  la4 
Cafa,  nfe  a lafciargli  maneggiare  Roba  di  farò  femore  collantemente  colla  Teoio V . 
Cafa;  ed  a chiunque  fe  di  fervith,  fi  do-  già  del  Nò,  perchfe  colini  fe  indifpòfto^ 
ve  intimare  quell*  ordine , che  affoluta*  § fi  vede,  che  non  ha  quell*  efficace  prò-1 
mente  o fi  emendi  , o fi  parta,  afibluta-  poni  mento  di  foddisfire  alti  doveri  ef- 
nfente  o fuori  dell*  Ofteria,  o fuori  d*  fenziali  della  Cofcienza^  che  fe  requtlito  a! 
ogni  fervizio  di  Cafa  ; per  non  avere  fexn*  valore  del  Sagramento . 
pxe  da  ftare  fofpefo,  ad  alpettare,  che  egli  Quand’anche  forte  tollerabile  l’andare  al- 
con  infedeltà  ne  faccia  qualch’una  di  quel-  Polleria  collo  fpendere  del  proprio;  niuntf 
le,  che  fe  capace  di  fare.  1 fbllenerà  che  fi  porta  lecitamente  collo  fpen- 

E non  fe  lopra  ciò  da  lafciarfi  in  tace-  dere  delPaltrui;  poichfe  colla  Roba  d’altri 
re  , che  ficcome  per  il  Vizio  dell*  Ofteria  non  fe  lecito  far  tampoco  limoline.  Maco- 
li ruba , così  per  1*  ideilo  non  mai  fi  re-  ftoi  vuole  feguitare  nel  Vizio  dell*  Ofteria 
ftituifce.  Propongo  un  Cafo  : Viene  Uno  a fpefe  di  Quello,  cut  deve  reftituire:  così 
a confortarli,  che  deve  far  qualche  notabile  egli  ha  fitto  in  quattro,  o cinque  armi  per* 
reftituzione,  e fi  va  fcufindo , per  aderto  il  paflato  ; torto  che  aveva  quartro  foldi 
di  non  potere  • Io  lo  interroga,  quanto  correva  all* Ofteria  a fare  Alterna,  e paga- 
tempo  fe,  che  Ju  quella  obbligatone  di  re-  va  tutti  i fuoi  debiti  con  quelle  duerno? 
ftituire  folla  Cofcienza;  ed  egli  mi  rifpon-  le,  non  pjfo  ; così  egli  ha  difegno  di  firt 
de,  che  fitanno  quattro  , o cinque  anni  » ancora  nell*  avvenire  : e come  dunque  fi  po- 
Ricerco  di  poi  qualche  notizia  del  di  lui  trà  affolverlo  ? 

folto , per  diicernere  * fe  la  feufi  del  non  Egli  * incapace  di  A Abluzioni  , ftnchfe 
potere  fia  giuda;  gli  domando^* egli  fiade-  non  s*  applica  alla  dovuta  reftituziqne  con 
dito  al  Giuoco  ,o  all*  Ofteria  ; erifpondendo  quefto  mezzo,  che  per  lui  fe  proprio  , .ed 
egli  ? che  non  troppo  al  Giuoco,  ma  piut-  opportuno,  e fi  può  dir,  Néceflarip;  oab* 

JL  \ l«  a 1 tor 
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bandopar  Polleria.  EglLé  un  bel  dire,  non 
fojfo  reflituire  : ma  chi  non  può  , deve  fare 
quello,  che  può,  per  venire  a flato  di  poi 
potere  . Acculatevi  dunque  della  colpevole 
negligenza  nell’ aver  differita  la  reflituzio- 
ne  per  tanto  tempo,  a folo  motiva  di  fre- 
quentar P Ofteria  ; e date  opera  a &re  per 
F avvenire  quello.  che  dovevate  per  ilpaf- 
fato  5 altamente  il  dire  non  po$o , farà  tutt’ 
uno  , che  dir  non  voglio  ; e j’  Ofteria  farà 
Tempre  qontra  di  voi  a tefUaponìare  la  eoa* 
tinua  voftra  logiudizia. 

§.  X V I. 

II  Vizio  delPOderia  all’Efame 
Sopra  li  tre  ultimi  Comandamenti  d*  Iddio. 


NE1P  Ottavo  Comandamento  di  non  giu-. 

rare  il  fàlfo  , che  potrò  dire  per  qn 
pratico  Efaxne  } Chi  cerca  Teflimonj  falli, 
bada  che  giri  per  le  Oderie, e ne  troverà . 
Corre  un  Proverbio , che  vi  da  nel  Vino 
la  verità;  ma  fe  mai  fi  dice  la» verità,  aU 
Ioni  che  s’  ha  bevuto,  fi  riguardi  bene,  che 
verità  quella  da  ; e fi  feorgerà  una  verità 
da  non  dirfi  ; una  verità  , che  ha  del  Sati- 
rUo,  del  Maledico,  del  Maligno,  non  mai 
ujoa  verità,  che  abbia  dell’  onefto,  del  vir- 
auofo  j efiendo  per  altro  la  menzogna  fiuni- 
gtiariffima  a chi  ha  il  Vizio  del  bevere  ; 
perché  a chi  beve,  tofio  abbonda  la  ciarle- 
ria;  e nella  ciarleria,  per  avvilo. delSfcvio, 
(a)  fi  fuole  Tempre  frammifehiar  la  bugia» 
E*  fiato  modo  da  alcuni  Teologi  il  dub- 
bio* fe  fia  lecito  al  Giudice,  dare  la  tor tu- 
ta dell*  Ubriachezza  ad  un  Reo,  per  dirgli 
confefTaxe  la  verità;  e la  foda  oppinione  é 
quella,  che  non  fia  lecito  per  molte  ragio- 
ni, le  quali  fi  adducono  ; ma  fpezialmente 
ancora  per  quella  ; poiché  quand’  anche  un 
Ubbriaco  dica  la  verità  , alla  di  lui  verità 
non  deVte  predarli  credito  , per  eflére  il  di 
lui  Detto  Umile  a quello  di  un  Matto, che 
dice  quello  gli  viene  in  bocca,  fenza  Tape- 
re  il  ciò,  che  fi  dica.  Non  ottante  però  . 
che  non  fia  lecito  tampoco  al  Giudice  il 
Servirli  dell’  Ubriachezza  a quefio  fine  giu* 
flilfimo  di  ricavare  la  verità  ; quante  volte 
fi  fa  lecito  il  fervirfi  di  erta  , per  indurre 
quefio,  e quell’ altro  a giurare  il  fatto? 

Per  indurre  uno  a deponerc  il  falfo,non 
t neceflario  ubriacarlo:  bada  dargli  da  be- 


ta) Prov . io»  ip»  (b)  z,  a*  tp» 
(d)  Ita»  %»  Apvm»  cap.  56* 


Tifarne 

vere  in  qualche  eccedo:  e Tarà  Tubitocapa-' 
ciflimq  di  attedare , e giurare  ogni  fattiti  • 
Per  quello  San  Tornatalo  ( b > loda  quella 
oneftà  di  cortame  , già  praticato  nella  Re- 
pubblica di  Atene  , ove  niuno  s’  ammette- 
va a giurare  oe’  Tribunali  della  Giuftizia, 
che  non  folfe  digiuno  ; e fé  poteva  Taperli 
che  alcuno,  pria  d’alTumere  il  Giuramento, 
avede  bevuto  Vino  , fi  riputava  la  di  la i 
teflimomanza  per  nulla , frante  la  prefun- 
zione , che  il  Vino  rende  P Uomo  capace 
di  dire,  e giurar  di  tutto. 

D’onde  tu  cagionato  quell’ dentando  giu- 
ramento, che  diede  Erode  , !dHàr  tagliare 
la  Telia  a S.  Giovanni  Battifta  ? Dy  onde 
in  lui  cagionata  la  crudeltà  di  empiamente 
efeguire  ciò,  che  aveva  temerariamente  giu- 
rato? Sant’ Ambrofio  riflette  (c  >,  che  non 
ne  fu  tanto  cagione  FAmore,  che  avelfeit 
Re  alia  Ballerina  impudica,  quanto  piatte- 
llo U Vino  da  lui  fmoderatamente  bevuto» 

Ed  è da  rifletter#,  che  oggidì  non  é fel- 
lamente capace  di, giu rare  ri  feffo  uno,  che 
abbia  bevuto  troppo;  ma  uno  ancora , che 
abbia  i’  ingordigia  del  Vino , Tol  tanto  che 
gli  fi  paghi  da  bevere  . Chi  ha  quefio  Vi- 
zio, non  ha  orrore  a venia  peccato;  e fìc- 
come  non  ha  difficoltà  a far  foldi  per  Po- 
lleria col  rubare,  così  non  ha  tampoco  di£ 
ficoltà  a fame  col  giurare,  ed  Spergiurare  ; 
«1  arriva  a tal  grado  di  cecità , e di  mali- 
zia, che  non  ha  piò  ftimoli  di  Cofrienza , 
non  più  Tentimenti  di  onore  , non  più  re- 
me la  Giullizia  d*  Iddio  , né  la  Giudizi* 
del  Mondo . 

Chi  frequenta  Polleria,  diviene  sì  accie- 
cato,  che  perde  la  Fede,  e per  l’amoredef 
Vino  non  vi  pone  mente  2 vendere  anche 
l’Ànima  propria.  E'  orrendo  il  Cafofegut- 
to  nella  Francia , e riferito  da  Tommafo 
Cantipratefe  (d)  . Erano  di  compagnia  al- 
cuni di  quefli  Bevitori  nell’  Ofteria,  e po- 
ftifi  a chiacchierare  di  tutto  , come  fife, 
ribaldati  dal  Vino  , uno  di  elfi  ebbe  a di- 
re , che  il  vero  buon  tempo  confifte  nel 
mangiare, e nel  bevere  bene, poiché  di  tura- 
to ciò,  che  fi  dice  dell'altro  Mondo  di  là  f 
non  Ti  fa , che  nulla  fia  vero  ; e foggiunfe 
ancora,  eh’ Egli  avrebbe  venduta  P Ànima 
Tua  pér  tanto  Vino,  * chi  Favelle  voluta» 
Si  pofero  fopra  di  ciò  tutti  a ridere,  ed  en- 
trato in  quello  mentre  un  Foreftiere  , ìq, 
diflfe  , comprerò  P Anima  tua  ; e quanto 
vuoi  ? Rimafero  <P  accordo  io  tante  rotture 

di  Vi- 

art*  io,  (c)  D.  Arnbt»  Uà*  de  Vìrginià* 
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di  Vino,  ed  il  Vino  fi  ponò  immantinen- 
te, e fi  bevi  allegramente  . Ma  appena  s* 
ebbe  finito  di  bevere , che  il  Foreftiere  fi 
diede  a conofcere  in  una  fpayentofa  figura 
quello,  ch’egli  era,  il  Diavolo;  ed  alla  pre- 
senza di  tutti  portò  via  quell’  infelice , che 
gli  avea  venduta  1’  Anima  , fènza  che  di 
lui  fe  he  potette  piò  faper  cofa  alcuna. 
Voglio  ancne  credere  , che  colui  così  di- 
cefie  da  rìdere  nell’  allegrìa  cagionata  dal 
Vino  ; ma  intanto  ecco  a che  termini  di 
orrore  trafporta  il  Vino  . Il  Signor  Id- 
dio guittamente  permife  quello  Spettaco- 
lo , acciocchì  s’ apprenda  , quanto  accie- 
chi  r Amor  del  Vino  , e quanto  provo- 
chi la  Divina  Giuftizia  a fcagliare  il  ful- 
mine de’  fuoi  caftighi  . S’  ha  bel  di- 
re , mentre  s’  ba  la  Tetta  a fegno  , io 
non  arriverò  mai  a tanto  di  vender  l’A- 
nima mia  ; ma  fe  la  Tetta  gira  , qua- 
lora s*  abbia  bevuto  affai  , $’  V anche  per 
allora  capace  di  dire  , e fare*  quello  , 
che  per  altro  ni  fi  direbbe  , ni  fi  farebbe 
giammai  • 

Intorno  al  Nono  , e Decimo  Coman- 
damento di  non  defiderare  la  Roba  , o la 
Donna  d’  altri  , porgo  un  folo  Rifletto  * 
che  facendo  San  Paolo  ( a ) il  Catalogo 
di  coloro  , che  fono  efclufi  dal  Regno  de’ 
Cieli  , per  un  Divino  Decreto  v’  inferi- 
fce  ancora  gi  amatori  intemperanti  del 
Vino  ; e come  per  ordine  di  anzianità 
K colloca  in  mezzo  tra  gli  adulteri  , ed 
i Ladri  , quafi  che  vi  fia  una  ttretta  al- 
leanza tra  la  Concupifcenza  del  Vino  , e 
la  Concupifcenza  delia  Roba  , e Donna  d’ 
altri. 

San  Girolamo  , ed  il  Venerabile  Seda , 
fondati  nell’  Oracolo  dèlio  Spirito  San- 
to ( b ) , tengono  che  dal  Vino  bevuto  in 
eccetto  V infiammi  il  defiderio  della  Don- 
na d’  altri  . E chi  per  il  Vino  ì capa- 
ce di  defiderare  la  Donna  d’altri  , eh’  ì 
il  piò  , deve  ftimarfi  capace  di  defidera- 
ti  ancora  la  Roba  d’  altri  , eh’  ì il  me- 
no • Mi  riferifeo  a ciò  , che  ho  detto  per 
1’  Efame  del  Setto  , e Settimo  Comanda- 
mento ; e la  cagione  di  tutto  fi  ì , perchì 
il  Vino  indiferetamente  bevuto  traman- 
da fumi  al  cervello  , da’  quali  poi  la  Ra- 
gione rimane  molto  attbpita  , ed  indi  o- 
gni  Pattfone  fi  fveglia  , fàciliflima  a dar 
nel  difordine  , per  non  eflervi  piò , chi  la 
freni . 


(a)  i.  Cor.  cap.  5.  ©■  p.  (b)  PjWt 


deli’  Ofteria. 

5.  x v r 1. 

Il  Vizio  dell’ Otteria  all1  Efame 

Sopra  ti  Comandamenti  di  Santa 
Cbhfa . 

PEr  iftruir  1’  Ignoranza  di  chi  dice,  non 
effere  il  Vizio  dell’ Ofteria  ni  coatra 
i Comandamenti  d*  Iddio , ni  contro  quel» 
li  di  Santa  Chiefa,  dopo  efferfi  fatto  r E- 
fame  fopra  i Divini  Comandamenti , retta 
ora  da  ferfi  ancora  fopra  quelli  della  Chie- 
fa. E quanto  all’ otte rvanza  delle  Fette  Co- 
mandate vale  ciò , che  ho  detto  di  fopra 
al  §.  VII.  ed  anche  al  XIII.  per  la  prò- 
fonazione,  che  fe  ne  fo  dagl»  Óttieri. 

Quanto  all*  afeohare  la  Metta  ne*  gior- 
ni Felli  vi,  conviene  efaminare,  come  fiar- 
colti  • So  che  le  dittrazioni  fono  comunif- 
fime  a tutti  ; ma  non  fo  già,  fe  vi  fia  al- 
cuno piò  difopplicato  alle  funzioni  del  tre- 
mendo , e fagrofanto  Miftero  , di  cofto- 
ro  , che  hanno  il  cuore  piò  nell’  Ofte- 
ria , che  nella  Chiefa  . Si  ode  la  Santa 
Metta;  ma  per  la  premura  di  correre  all* 
Otteria , fi  fta  là  folamente  così  a qualche 
foggia,  per  ufanza,  per  cerimonia  , fenza 
divozione,  fenza  attenzione  , e vi  farebbe 
molto  che  dubitare,  fe  retti  adempiuto  il 
Precetto . 

Quanto  al  Digiuno  ordinato  nella  Quo» 
refima.,  nelle  Vigilie,  e ne’ giorni  de’ quat- 
tro Tempi,  pare,  che  chi  pratica  full*  O- 
fteria  abbia  il  Privilegio  d*  eflerite  ejente  • 
Si  beve  di  fpetto,  e col  preretto  , che  il 
Vino  non  fàccia  male  , u mangia  ancor* 
di  fpetto  un  boccone;  ma  il  poco,  e po* 
co  di  fpetto  non  guatta  egli  il  digiuno  ? 
Quando  pur  non  fi  mangi,  fottentra  anco- 
ra quell’ altro  abufo  a deludere  1’  intenzio- 
ne ai  Santa  Chiefa,  la  qual’ì,  che  fi  di- 
giuni per  la  mortificazione  del  Senfo  • Nel 
dì  del  digiuno  fi  beve  a porta  piò  di  quel- 
lo abbifogna;  e Vino  di  qualità  piò  poten- 
te, non  folamente  a Patto,  ma  anche  fra 
il  giorno,  affine,  o di  tener  lontana  la  fo- 
nie , o di  fatollarla  col  Vino  • Nella  fera 

Iioi,  perchì  non  fi  può  prendere  alla  col- 
azione, fe  non  che  qualche  poco  di  cibo, 
allegramente  fi  beve  tanto  di  piò  , e non 
mancano  Cofcienze  Ipocrite  , che  a man- 
giare un  boccone  di  piò,  n’ avrebbero fcru- 
polo,  e non  hanno  verun rimerfo  d’andare 
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a Ietto  mezzi  ubbriachi  . O digiuni  pieni 
di  frode,  abbonii  ne  voli  a DIoI 
De’  noftri  antichi  Criftiani  ci  atteftano  L 
Santi  Padri  ( <0,  che  nel  giorno  del  di- 
giuno fi  attenevano  ancora,  dal  Vino , in 
riverenza  alle  intenzioni  di  Santa  Obietti  » 
Effendo  i giorni  del  digiuno  giorni  di  Pe- 
nitenza» troppo  la  Virtù  della  Penitenza  fi 
disonora  » e fi  oltraggia  da  cottoro  , che 
ancora  nelle  Vigilie  » e nella  Quaresima  % 
non  Tettano  di  frequentar  Porteria . 

Per  quello  » eh’ e d>  accettarli  alli  Sagra- 
ndoti almeno  una  volta  nella  Pafqua,  può 
effere  , che  fia  fuetto  il  Precetto  più  let- 
teralmente ubbidito  ; imperocché  in  fatti 

Stianti  vi  fono  di  cottoro  inviziati  nell’O- 
fria,  che  non  fi  confettano  fe  non  che 
nella  Pafqua»  una  volta  all’ anno?  E' già  fiata 
fetta  la  prova;  che  non  fuccede  a trovare 
chi  frequenti  TOfteria,  e frequenti  ancora 
U Sagrandoti . Eflendo  la  frequenza  de’  Sa- 
granaenti  il  più  vigprofo  rimedio  » che 
abbia  per  emendarli  da’  Vizi,  e menare  una 
.Vita  da  buon  Orifiiano,  io  penfo , che  il 
Diavolo,  per  diftogliere  le  Anime  da  que- 
fta  Santa  frequenza.,  abbia  coll’  attuzia  del 
fuo  perfido  ingegno  inventata  Parte  di  fe- 
ie  prendere  affetto  all5  Ofteria  , perché  fi 
vede  alla  pratica , che  tutti  quelli  , che 
hanno  il  mal’ abito  dell’ Otteria  , non  fi  con- 
fettano» fe  non  di  rado  ; e (blamente  ia 
quelle  più  grandi  Solennità,  che  fi  tengo- 
no chiufe  le  Otterie  per  non  fo  quale  rif- 
petto. 

Ogni  Confettare  ne  può  fer  V efperien- 
za  con  due  fole  interrogazioni,  una  dietra 
ili’  altra  * Dimandi  prima  ai  Penitente  , 
quanto  tempo  é»  che  non  s’é  confettato, 
e trovando  lunghezza  di  tempo,  gli  diman- 
di ancora,  fe  frequenti  P Otteria  * Quando 
dò  fia  , potrà  fubito  intendere  nella  fre- 
quenza dell’  Otteria  la  cagione  del  non  fre- 
quentare li  Sagramene  * Si  oflerva  che  mol- 
ti , che  mancano  nella  Pietà , e Divozione  per 
altri  Capi  db  Vizio  j ma  quello  delP Ofteria 
é uno  de’ Principali*  £ capite  voi,  che  vo- 
glia dire  lo  Ilare  alla  lontana  da5  Sagramen- 
ti?  Egli  é lo  Hello,  che  ttare  alla  lontana 
da  Dio  * Qual  meraviglia  dunque,  che  Sa- 
no mal  viventi  tutti  quelli  .amanti  delP 
Olleria  ? L’ha  detto  lo  Spirito  Santo(£),. 
che  non  fi  dà*  chi  fia  dominato  dalla  Con- 
cug^enza  del  Vino ,,  e fia  anche  Uomo 

< * ) D;  Bsfil.  km.,  i.  de  jejun.  Theo?-  A 
fefinm..  Cb>  Prov.  20*  X* 


Efame 

Ma  piacefTe  a Dio,  che  in  quelle  poche 
volte  , che  fi  confettano  , almeno  fi  con- 
feiraflfero  bene  ! Tra  tutti  quelli  , de’  quali 
fi  può  fofpettare»  e temere,  che  fi  confcf- 
fino  male,  dico  il  vero,  che  il  mio  mag- 
gior fofpetto,  e timore  cade  fopra  quelli, 
che  frequentano  Polleria-  In  tanti  altri  é 
fofpetta  la  Confelfione  per  cagione , e del 
troppo  attacco,  che  hanuo  al  Vizio,  edel- 
la  poca  volontà  di  emendarli  ; in  quelli  V 
attacco  é tanto,  che  della  volontà  di  emen- 
darli non  ve  ne  apparifee  tampoco  un  me- 
nomo fegno  . Gli  altri,  che  hanno  il  Vi- 
zio, o della  Beflemmia,  o dell’Ira,  o del 
Senfo»  o del  Furto  , nella  Confefftone  fe 
ne  accufano  almeno.  Quelli  s’ acculano  ta- 
lora bensì  dell’ Ubbriachezza,  quando  éfta- 
ta  di  quella  eftrema,  ed  inefeufabile  ; ma 
della  frequenza  deli’  Ofteria  a fovenre  pi- 
gliar P Allegria,  non  ne  dicono  quali  mai 
la  lor  colpa  3 e fe  accade,  che  ne  frano  in- 
terrogati, malvagiamente  fi  feufano,  e rif- 

ndono  con  un  certo  dire  , il  quale  non 
l ciò , che  voglia  dire . 

Ho  detto  già,  che  il  non  accufitrfi  nel- 
la Confelfione  di  quello  Vizio,  pub  talvol- 
ta provenir  da  Ignoranza  , ma  bifogna 
dire  , che  fi  retta  di  cOufefiarfene  per  uà 
vero  fondo , che  vi  é di  malizia  . Ecco  la 
furberia . Del  peccato , che  fi  confetta  , o- 

Suno  la,  che  n-deve  averne  Dolore  ; e nel 
fiore  ognuno  parimente  fa,  che  vi  entra  il 
Proponimento  di  applicarli  alL'  emendazio- 
ne. Ettendo  però  quello  proponimento  di 
non  andare  più  all’  Ofteria , troppo  duro , ed 
amaro  a chi  é abituato  nel  Vizio  ; per 
quello  é,che  nella  Confelfione  fi  tralafcia, 
perché  non  fi  vuole  veramente  emendar- 
li- E che  Confelfioni  faranno  quelle,  nel- 
le quali  fi  viene  a dire  non  quello  , che 
fi  deve  * ma  quella  , che  tolamente  fi 
vuole? 

A ben*efamin&rte  fi  troverà,  che  meritano 
il  nome,  noi*  di  ConfefBoni,  ma  dL  Cou- 
fufioni  r non  di  Sagramene , ma  piuttofto 
di  Sttriiegj  . £ quando  la  Confelfione  é 
Sacrilega  per  maliziofa  mancanza  di  Dolo- 
re, e Proponimento,  ed  Integrità,  chi  non 
la,  effere  ancora  Sacrilega  quella  Comunio- 
ne, che  fi  viene  indi  a fare?  Fare  un  po- 
co di  Efeme  fopra  le  Goafelfibur,  e Co- 
munioni, che  avete  fette,  da  che  vi  liete 
dato  al  Vizio  delPOftaria,  e finite  dicom- 
prendere la  verità»  che  non  fi  puh»  e re- 

plico, 
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plico;  non  fi  può,  Confettarli  tene,  e Co- 
municarli bene  ; e volete  perlifere  nel  man-  §•  XVIII. 

tenere  il  mal* abito? 


Per  conclufione,  e figlilo  di  quelli  Pra- 
tici Efiimi , io  v*  eforto  a confiderare  fpaf- 
fionatamente , con  rìfleflione  a voi  delio  , 
che  occafione  fia  per  Voi  Polleria  • Sape- 
te voi  in  verità  di  vollra  Cofcienza  , che 
la  frequenza  delP  Olleria  vi  fia  cagione  di 
fervi  incorrere  frequentemente  in  alcuna  di 
quelle  gravi  colpe,  che  ho  di  fopra  accen- 
nate contro  i Comandamenti  d’  Iddio  , e 

della  Chiefa*  ì Quando  ciò  fia , 

o per  un  Capo  , 0 per  F altro  , vi  avvi- 
fo  , eh*  ò per  voi  P Olleria  un*  Occafione 
proflima,  e fiete  obbligato  a fuggirla,  fotto 
-pena  di  comméttere  colpa  grave , ogni  vol- 
ta che  la  frequentate  per  anco,  e fotto  pe- 
na ancora  di  fere  tutte  invalide  le  Confef- 
fioni,  ogni  qual  volta  vi  manchi  il  vero 
Proponimento  di  abbandonarla. 

Si  penfano  alcuni,  che  non  fi  dia  occa- 
fione  proflima,  fe  non  ove  fi  tratta  di  pec- 
care contro  fa  Caflità  ; ma  ella  ancora  fi 
dà  in  ogni  altro  pericolo,  nel  quale,  quan- 
do uno  vi  fi  mette,  viene  a peccare  gra- 
vemente , e frequentemente  contro  qualfifia 
Comandamento . Di  quanti  gravi  peccati  é 
occafione  per  Voi  Polleria  ?...  Gli  a- 
vrete  notati  di  fopra,  ed  or  dovete rifol ver* 
vi . Né  vale  dire,  che  anderete  cauto,  ed 
averete  riguardo  ; no  , P occafione  profli- 
ma,  che  a bella  polla  fi  cerca,  deve  affat- 
to troncarli . Voi  avete  nella  Confeflione 
bel  dire,  e bel  fere  promette , e Proponi- 
menti, che  nelPOfteria  ponerete  niente,  e 
piò  non  direte,  piò  non  ferete;  ma  ha  al- 
tresì il  Confeflbre  ogni  giuda  ragione  di  non 
fidarli;  giuda  ragione  di  negarvi  P A Ablu- 
zione , qualora  non  vogliate  lafciare  que- 
. da  voflra  occafione , poiché  qui  non  fi  trat- 
ta fidamente  di  fchivare  i peccati  , che  fi 
fenno  fuIP  pderia , ma  di  fchivare  ancora 
que*  peccati  molti  * e gravi  , e continui  h 
che  dal  Vizio  dell* Oderia  ne  avvengono, 
come  ho  di  fopra  accennato  , nell*  efa- 
nùnarne  le  circodanze  , e le  conftguen- 
ze . 


Si  rifpcmde  aJP  Obbiezione  , thè  fi  fa  „ per 
dififa  <UU' O fieri*. 

VEdo  1*  obbiezione  , che  mi  fi  fe , da 
chi  non  vorrebbe  rifol verfi  alla  dete- 
dazione  di  quedo  Vizio.  E' oggidì  P Ode- 
ria frequentata  anche  da* Nobili,  ed  anche 
dalle  Donne,  che  vi  vanno  per  pigliarli 
con  libertà  un  paflatempo»  E'  frequentata 
ancora  da’ Chierici,  e Sacerdoti,  che  han- 
no dudiato,  e fenno  quello  , che  fi  può 
fere,  ed  in  ciò  non  v’ hanno  punto  di  foni- 
nolo. O che  donque  tale  frequenza  non  % 
Viziofa,  o eh*  la  Viziofità  é comportabi- 
le , come  di  cola  leggiera,  e ormai  già  fet- 
ta comune. 

Ha  quella  obbiezione  molta  apparenza  ne- 
gli occhi  del  Volgo  , ma  in  (edefla  non 
può  effer  piò  frivola  ; e deva  rifponde* 
re  ; 

Quanto  alti  Nobili,  Che  nutrifeono  fen- 
timenti  di  Nobiltà  , io  non  lo  poflb  con- 
cedere, perché  non  fo  dove  fia  quedo  Pae- 
fe , in  cui  li  Nobili  abbiano  il  Vizio  di 
frequentar  P Oderia  . Li  veri  Nobili  , e 
quelli  ancora,  che  cominciano  ad  incam- 
minarli per  la  via  della  Nobiltà  , fo  che 
anzi  hanno  ciò  a difoftore  ; e fe  il  Con- 
feflbre, per  aderire  a qualche  proprio  fcru- 
polo,  o zelo  , avefle  sì  poca  prudenza  a 
volere  interrogare  un  Penitente  Gentil*  Uo- 
mo di  qualità,  fe  vada  all’ Oderia, potreb- 
be quefti  tenerli  offefo,  ed  avrebbe  giudo 
motivo  a rifpondere  con  fopracciglio  tr  am- 
mirazione, e di  fdegno  : Un  par  mio  al f 
Ofleria  ! 

Quand’anche  vi  fia  poi  qualche  Nobi- 
le , che  Nobile  di  nafeita  , non  di  collu- 
mi, abbia  il  Vizio,  che  vorrede  inferirne! 
Che  1*  Oderia  dunque  fia  nobilitata  dalla  di 
lui  viziofa  frequenza?  Sciocco  argomento! 
Da  quando  in  qua  averà  il  vizio  tanta 
virtò  in  un  Nobile  da  potere  onedar  Pi* 
nonetto  ? Di  un  Nobile  , che  frequenti  V 
Oderia,  fempre  dirà  il  Mondo  Nobile  con 
faviezza , che  egli  non  ha  fentimenti  di 
Onore  e ch’egli  è d'animo  abietto  , vile, 
e vigliacco,  lenza  Virtò,  fenza  Merito  , 
fenza  Stima . 

Potrà  darli  tal  Nobile,  che  fia  intempe- 
rante nel  bevere  in  propria  Cafa,  ed  é ve- 
ro, che  P eccetto  fempre  é Viziofo  , do- 
vunque fia;  ma  non  farà  almeno  sì fcanda- 
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loiò.  Tolto  ancora  lo  (bandaio,  tra  il  Vi- 
zio  del  troppo  bevere  in  Cafa  , ed  il  Vi- 
zio del  troppo  bevere  nell1  Ofteria , v’  é 
da  metterli  gran  differenza;  imperocché  in 
Cafa  il  Vizio  ha  molti  contegni  f tra  Pa- 
renti , e Domedici , li  quali  avvifano , e 
foavemente  riprendono  , e di  quando  in 
quando  Cogliono  far  gualche  frutto;  ed  in 
Cafa  però  quello  Vizio  con  piti  facilità 
può  emendarli  ; laddove  nell1  Olleria  tra  le 
Occafioni,  e le  troppo  mimiche  Amicizie, 
non  avendo  elio  che  incentivi  , malagevo- 
liffima  riefce  i1  emendazione. 

Per  quello,  che  mi  fi  viene  a dire  del- 
le Donne,  come  che  quello  é un  fedo  de- 
bole, non  é da  farli  meraviglia,  chefdrtsc- 
ciòli  , fino  a metterli  in  vanagloria  f fe 
avviene  che  cada  in  un  qualche  Vizio  di 
quelli  , che  fi  (limano  edere  proprj  dell’ 
Uomo.  Il  bevere  molto  Vino  eftatofem- 
pre  alte  Donne  infolito  ; e fedamente  al- 
cune vi  fi  fono  aflùefàtte  , non  tanto  per 
gola,  quanto  per  ambizione  di  emolareun 
Vizio  riputato  quali  Eroico  "negli  Uomi- 
ni. Non  manca  però  tampoco  la  Golofità 
dalla  parte  fua;  ma  frattanto  le  Donne  di 
Senno , e di  Onore  , e Cofcienza  , hanno 
abbominazione  grandidima  a quello  Vizio, 
ed  a che  ferve  V apportare  in  difefa  del V 
Olleria  Efempj  di  Donniciuole,  che  hanno 
poco  cervello,  e non* portano  fare  autorità 
coll1  Efempio  ? 

Una  Donna,  che  lia  data  all1  ingordigia 
del  Vino  dice  il  Savio  ( a ) , che  avrà  Ce- 
co ancora  altri  Vizi,  e la  di  lei  turpitu- 
dine non  potrà  (lare  fegreta.  Il  Colo  dire 
ad  una  Donna  onorata  in  certo  incontro, 
che  ella  abbia  bevuto  , non  é una  ingiuria? 
Leggo  nella  Scrittura  di  Anna  Madre  di 
Samuele  ( b che  avendo  avuto  Cuore  a 
lopportare  diverfi  travagli,  non  feppe  fot 
frire  due  parole  del  Gran  Sacerdote  Eli  , 
che  la  trattò  da  Ubbriaca,  con  dirle  , che 
averte  bevuto  troppo  , ed  é da  notarli  la 
ribotta  di  modelli  (fimo  rifentimento  , che 
erta  diede,  facendo  intendere,  ch'era  il me- 
delhno  dirle  che  forte  Ubbriaca , e che  fof- 
fe  una  Figliuola  del  Diavolo.  Così  é:  Fi- 
gliuole di  Belial  , eh’  è quanto  dir  con 
San  Paolo  (e),  Figliuole  del  Diavolo,  fi 
portono  chiamare  cotefte  Donne,  le  quali, 
perduta  la  verecondia  del  fello  , fi  dan- 
no a conofcere  amanti  del  Vino  , e del- 
V Olleria  , Ma  quelle  fono  poche  , e 


, ertende  «fmumerabifi 
che  ne  fono  alieni  tfi- 


( a ) 

Ld) 


ledi  2 6. 
Ptqv . 30. 


11. 


Efame 

non  fanno  cafa 
le  tante  altre  , 
me. 

Che  l’ Olleria  pofeia  in  alenai  luoghi  fia 
frequentata  ancora  da  qualche  Qhierico,  e 
da  qualche  Sacerdote  , quell’ t,  che  pià 
trafiggimi  il  cuore  , mentre  che  in  étti 
non  può  negarli  1’  abufo.;  ma  non  è per- 
ciò, che  l’abufo  redi  d’  ertere  Vktofo  , e 
devonfi  rendere  Grazie  a Dio,  che  quefii, 
i quali  fono  di  vitupero  all’  Ordine  , all9 
Abito  , al  Carattere  , fono  pochi , e già 
conofciuti  fenza  fpirito  , fenza  zelo,  e 
fenza  credito;  rimanendo  il  Vizio  detefta- 
to  , come  Sacrilego , da  tutti  gli  altri  , 
che  altamente  contro  di  elfo  declamano. 

Non  mi  fi  venga  a dire,  che  quelli  ta- 
li hanno  ftudiato,  e che  fanno  . Àvea  Sa- 
liamone la  Scienza  infufa;  ma  perduto  eh9 
ebbe  il  timor  d’  Iddio,  ( ed  allora  comin- 
ciò a perderlo,  quando  fi  diede  al  Luffo  , 
prima  della  Gola , poi  delle  Donne  ) fa 
anche  obbigaro  /a*  confettar  di  feftettb  , che 
era  il  più  dotto,  il  piò  infi piente  di  tutti 
gli  Uomini  (d).  Per  quanto  abbiano  flu- 
aiato  quelli  Chierici  , e Sacerdoti  , che 
Voi  mi  dite,  io  comprendo  dal  voftro  di- 
re, che  non  hanno  Timor  d'iddio  , e de- 
vono tenerli  per  Ignoranti , non  valendo 
la  loro  Scienza,  che  a dar  piò  rifatto  alla 
loro  Malizia. 

A voi  altri  Secolari  , che  mi  portate 
di  quelli  Efempj  in  difefa  dell’Ofteria  , io 
dimando  .*  In  quel  giorno  , che  vi  fiere 
accollati  alla  Comunione  Santilfima  , voi 
non  andate  già  all’  Ofteria  ? Per  quanto 
fiate  abituati  nel  Vizio  , Voi  vi  attene- 
te pure  , e vi  mortificate  in  quel  Santo 
giorno  , per  non  fo  quale  riverenza  , e 
rifpetto  , infognandovi  la  vollra  Fede  , 
che  Ibi  troppo  male  a profanarli  full’  Ofte- 
ria , dopo  avere  ricevuto  dentro  di  fe 
Gefucrifto  ? Se  vedette  un  voftro  Compa- 
gno , Comunicatoli  nella  mattina  , a di- 
Vertirfi  il  dopo  pranzo  nell’  Olleria  , ne 
avrefte  pur^  mal1  Efempio  ? E prendere/le 
animo  , più  a correggerlo  , che  imitar- 
lo ; # In  cambio  adunque  di  portarmi  V E- 
fempio  d1  alcuni  Sacerdoti  per  difendere  il 
Vizio  , applicate  il  zelo  a fraudali  zzarvi 
piuttotto  di  que’  Sacerdoti  medefimi  , che 
ricevono  tutti  i giorni  la  Comunione  San- 
tiflima  del  Corpo,  e Sangue  di  Gefucriftoi, 
e non  li  vergognano  ciò  non  ottante  d'an- 
dare 

( b ) 1,  1.  ( c ) A8.  15.  io. 
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full’  Orteria  , ove  hanno  Vergogna  d* 
andarvi  nel  giorno  della  Comonionè  li  Se- 
colari anche  piti  dediti  ai  Vizio*.  Trattate 
quelli  Chierici , e Sacerdoti  da  Ignoranti  , 
e dite  loro , che  vadano  a leggere  , e itu- 
diar  bene  i Sagrofanti  Concìli . 

Io  ve  ne  voglio  apportare  uno  fquatcio 
da  inoltrar  loro  , acciocché  ancora  fi  ve- 
da quello,  che  fe  riprovato  da  Santa  Chie- 
da ne1  luci  Miniflri  , e più  non  ferva  di 
efempio  a fare  autorevole  il  Vizio  . In 
Concilio  Laodkeno  fic  babetur  Con . 24.  Non 
oportet  Ecclefiqfiicos  tabemam  introno  • In 
Concilio  Trullano  Cm.  p.  Clerico  cauponam 
ingredi  non  efl  fermi  fiuto  . In  Concilio  Aquif- 
granenfi  de  anno  Sii.  Con*  po.  in  yuo  fa - 
Sia  fuit  renovatio  Canonis  ex  Concilio  anti- 
quo Aphricano  , fic  ' Ut  Clerici  , edendi  , 
1 tei  bibendi  caufa  , tabemas  non  ingredi an- 
tur  , nifi  peregrinatioms  necefiitate  compulfi , 
In  Concilio  Lateranenfi  IV \ fub  Irmoc ; 1IL 
Canon . 15.  ^ 1 6.  Clerici  a Vino  fe  tempe- 
cent  , tabemas  prorfus  evitent  . I»  Co»- 
Herbi poi  enfi  Con . 2.  Ufitm  tabemarum  , 
praterquam  in  itinere  , omnibus  Ctericis  o- 
mnino  probibemus  ; qui  contrafccerint  , /» 
publico  , ve/  «//£i  , Laicis  prafentibus  , *r- 
bitrio  Ordinarli  puniantur  • I»  Concilio  Suef- 
fionenfi  : 0$  dinarii  di  li  gemer  inquirant  , (è* 
puntato  Clericos  tabemas  frequentantes  . I» 
Concilio  Londinenfi  de  anno  1175.  Clerici 
tabernas  non  ingredi antur  , jw)P  peregrinatto- 
ms necefikate  compulfi  . i7  f/wx  vw  cantra- 
fecerit  , am  cefiet  , 4*/  deponatur  . In  Con- 
cilio Remenfi  , de  158$.  Clerici  taber- 
nas , »//i  pcregre  profeti  , »o»  i»/re»x  . 57 
feeus  fecerìnt  , <>  Superiori  mommi  non  pa- 
tuennt  , ab  Officio  , ve/  Beneficio  fufpendan- 
tur  , ^ W/ix  pew/V  Canonicis  qfficiantur  • 
In  Concilio  Burdigalenfi  , de  *»»o  158$.  f/>. 
21.  Turonenfi , eodo»  4#»o  //>.  14.  Om»/- 

Clericis  , *e  tabemas  , aar  Cauponas  , 
Blafpbermarum  , Luxuria  officina*  , '^wo- 
w pratextu  , nifi  inter  pertgrinandum  , /»- 
grediantur , probibst  Concilium  fub  poma  car- 
ceris per  duos  menfes  prò  prima  vice  ; per 
fex  menfes  prò  feconda  ; per  4»w»i  prò 
*eif/4  ; J?  probibidonem  contempferint  . /Tu- 
fo»**//* mi  dori  s poma  ornai  fpe  foilata  . 
/*  Concilio  Mediolanenfì  L c • 2 6.  re/4/0  4 
D.  Carolo  in  A3is  Ufi  m.  1.  de  P//4  , 
Cb*  boneJL  C/er.  e.  io.  Ut  flagidi  occafio- 
V Uomo  Appojlolico  al  Confejf. 

(a  ) D.  Carol,  tn  A3 . p.  2*  Injhr.  Vifit. 

( c ) 2,  2.  *.  i4p.  4rf.  4.  ( d ) In  I 

( O f • ^ crapula  , de  Pan  , ©*  1 


deir  Ofteria.  45T 

**/»  , f#<e  in  cauponis  , & tabemis  deef- 
fe non  folet  , Clericif  adìmamm  , Caupo- 
narum  aditum  , d>*  ufum  eis  ornnino  interni - 
cimus  , /w  itinere  , neceffitads  caufa  • 

Ire»*  in  iifdem  A3 . p.  2.  ijw.  Dicecef  ir. 
Ne  Eccdfiajìicus  tn  tabemis  otiofe  fubfi- 
fiat . Si  noti,  che  ne'  fuddetti  Concili  non 
(blamente  fe  proibito  a Chierici  d' ogni  Tor- 
ta il  frequentare  le  Ollerie,  per  trattener- 
vi in  ozio;  ma  fe  proibito  loro  anche  il 
foio  entrare  nell’  Ollerie , poichfe  quello  an- 
cora fe  di  Scandalo,  a cagione  del  loro  pro- 
pria Stato. 

Aveva  ordinato  San  Carlo  a tutti  i Par- 
roci , che  nella  Vifita  del  Vefcovo  gli 
daflero  in  lilla  que’  Secolari  medcfimi,  che 
fono  dediti  al  Vizio  deli' Ofteria  (4)  , ac- 
ciocchfe  il  Vefcovo  potefte  adempire  lapar- 
te  del  fuo  dovere  a paternamente  corregger- 
li . Penfate  Voi , fe  il  Santo  voleva  poi 
tollerabile  quello  Vizio  in  quelli,  che  ro- 
no  chiamati  nella  Sorte  del  Signore^  e che 
voleva  San  Paolo  ( b ) , che  anche  nelle 
proprie  Cafe  avellerò  una  gran  Temperan- 
za intorno  all9 ufo  del  Vino. 

Spiegando  San  Tommafo  (#)  le  Epifto- 
le,  ferine  dall’ Apportelo  San  Paolo  a Ti- 
moteo , e Tito , dice  : Vinum  immoderate  fum- 
ptum  precipue  impedit  ufum  rationis  , Ò*  i- 
deo  . . • . quibuslibet  Ecclefia  Miniftris  , qui 
mente  devota  debent  fpiritualibus  offici is  infi- 
fiere , fpecialiter  fobrietas  indici  tur  . Si  dia  a* 
'leggere  a quelli  San  Giovanni  Grifoftomo 
Cd).  Si  dia  loro  a legare  il  Decreto  d* 
Innocenzio  III.  dato  nel  Concilio  Genera- 
le XII.  e Lateranefe  IV.  riferito  ne*  De- 
cretali (e ) . E fenza  tant*  altro  , vaglia 
per  tutto  la  Sentenza  del  Santo  Padre  A- 
goftino  C f) : Quod  pejus  efi , multi funt  edam 
majoris  Ordini s Clerici , qui , cum  aids  fobrit- 
tatis  Bonwn  deberent  jugiter  predicare , nonfo- 
lum  hoc  non  faciunt , ’fed  etiam  & fey  & a- 
lios  inebriare  non  erubefiuto , ncc  metuunt . Sed 
agnofeant , & doleant , quioumque  tales  firn  , 
quia  fi  noluerint  fe  emendare , & prò  fe  , & 
prò  aids  , necefie  eis  erit  atema  fupplkia  fu- 
fiinere . Non  parla  il  Santo  Padre  di  Pene, 
o Penitenze  temporali,  ma  eterne  ; e non 
ufa  termini  di  Probabilità,  ma  di  Necef- 
fità:  Necefie  eis  erit  eterna  Jupplicia  Jufimere . 


M m m §•  XIX. 

( b ) 1.  T/>».  5.  8.  Tita  2.  j. 

I,  1 6.  Lue,  conca  1.  de  Lazaro, 

fr.  ( f ) D.  Aug.  fer • 1J2.  de  tempor. 
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ver  Vino  in  Cala  apprendete  , che  ò per 
§.  XIX.  Voi  un  vero  Vizio,  ed  inefcufabtle , quel- 

lo dell*  Olleria  • Se  poi  non  ne  avete , io 
Tre  Avvifi,  a chi  Affiderà  emendar/!  non  Icoo  indifcreto  a volere  contendervi 
da  quefto  Vizi**  quello,  che  o la  neceflui  richiede  , e ra- 

netti vi  concede  5 mandate  a prendete  il 

NOn  piti  fcufe,  o preteSi.  Se  con  qual-  Vino,  e bevetelo  in  Cafa  ; ma  non  lo  be- 
che  attenzione  avete  coaliderate  le  vere  full’  Ofteria  , per  diftoglienri  dall*  oc- 
circofianze,  e le  confeguenze  di  qneSo  Vi*  cafione  del  Vizio» 

zio,  lò  che  ormai  direte  anche  voi  , come  Di  paffaggio  voglio  dire  un  Efempioptr 
hanno  detto  tanti  altri  , dopo  aver  udita  la  conofcenza^  ohe  io  fteffo  ho  avuta  di  un 
un*  amorevole  efortazione  loro  fatta,  dal  Padre  di  famiglia  , il  quale  , offendo  dtve- 
Confeffore  : Conofco  effere  P Ofteria  la  rovina  noto  Vecchio , e Decrepito  , ed  appetendo 
deir  Aròma  mia , e della  mia  Cafa.  \ a conforto  delle  ine  debolezze  un  qualche 

Dato  però , che  per  Divina  Mifericordia  poco  di  Vino,  non  fapeva  come  fare  nella 
abbiate  concepura  una  buona  volontà  di  e-  lua  povertà  a provvederlo  . I di  lai  figli- 
mendarvi  , pria  di  venire  all’  applicazione  uoli  andavano  tatti  li  giorni  a tracannar  Vi- 
de9 mezzi  , vi  premetto  tre  Avvili.  Il  pri-  no  full’Ofteria,  lafciando  tutto  il  guadagno 
mo  ò,  che  non  bifogna  dibatterli  d’animo,  delle  loro  giornate  all*  Otte  rie  , riè  mai  ne 
in  raffigurarti,  che  quefto  Vizio  troppo  fia  portavan  una  tazza  al  povero,  e bifog nolo 
difficile  a vincerli.  S’ha  da  combattere  col  lor  Padre.  Io  volevo  (rapirmi  di  quefti Fi- 
Diletto,  e col  mal  abito  ; ma  P uno , e l9  gli  tanto  crudi  , ed  ingrati  ; ma  ebbi , chi 
altro  fi  vince  coi  fard  qualche  animofa  vio-  m9  informò  , qualmente  anche  il  Padre  era 
lenza.  Voi  non  farete  il  primo,  che  fia  in  già  (lato  dedito  al  Vizio  dell9  (Mena  , ni 
quefla  emendazione  rrufcito . Io  fo  di  mql-  mai  aveva  portato  un  poco  di  Vino  nò  al- 
ti, che  interrogati  fe  abbiano  quefto  Vizio,  la  fua  Moglie,  nò  a9  fuoi  Figliuoli  ; Onde 
hanno  rifpofto  di  averlo  avuto  una  volta  , cefsò  lo  ftupore  , e giudicai  doverli  dire 
ma  non  averlo  ora  piò.  Se  volete,  arri  ve-  fòrte  quella  una  giuda  pemriflione  d’iddio, 
rete  coll9  ajuto  d9  Iddio  a poter  dire  altret-  che  ne  tampoco  i Figliuoli  ne  portaffero 
tanto  anche  Voi  , ed  emendato  che  fiate  , un  forfo  a lui  , mentre  ne  aveva  piò  che 
credete  certo,  che  vi  troverete  affai  confo-  mai  di  bi fogno.  Se  piacerà  a Dio,  che  di- 
siato. ventiate  Vecchio  , e bifoenofo  anche  Voi, 

Il  fecondo  Avvifo  ò,  che  dal  Vizio  dell’  - ricordatevi,  die  dalli  voltri  di  Cafa  vi  fc- 
Ofteria  non  bifogna  fàr  conto  d’emendarlL  rà  afata  quella  fteffa  mifura  di  carità  , che 
col  ritirarfene  poco  a poco  ; ma  conviene  Voi  averete  con  c(fi  lor  praticata  * 
tutt’  in  un  tratto  coraggiofamente  tagliarla  Terzo  Avvifo  mi  refta , che  bifogna  ri- 
affitto con  un  fodo  Proponimento  : AlP  folverti  pretto  , e venire  alla  rifoluziooe  di 
Ofteria  non  piò  ; alrrimente  non  accade , che  un  fubito  adeffo  . Poche  parole  di  perfua- 

fperiate  mai  liberarvene.  Giova  la  modera-  (iva  qui  battano  . Chi  ha  fatto  in  Voi  il 

zione  del  poco  a poco  a chi  ha  il  Vizio  mal  abito  di  cotanto  frequentar  l9  Ofteria  ) 
di  troppo  bevere  in  Cafa;  ma  chi  n’ha  il  Certo  che  lo  fhcefte  Voi  , ed  a Voi  dun- 
Vizio  Ioli9  Otteria  , deve  diportarli , come  aue  s’ afpetta  ancora  il  disfarlo  . Il  farlo  fc 
chi  vuole  emendarli  dal  Giuoco  , che  non  (tato  facile,  perchò  vi  avelie  il  diletto  , il 
bifogna,  fi  fermi  tampoco  a poner  mente  a disfarlo  fo  ancor9  io,  che  può  fembrarvi  dif- 
chi  giucca  ; ovvero  diportarli  ancora  com  e furile , perchò  dovete  ufar  la  violenza  • 
chi  e nelPoccafione  proflima  di  frequentare  Ma  una  rifleffione  ò da  ponderarfi  , che 
la  mala  pratica  in  qualche  Cafa  • fe  vi  ò difficile  il  disfare  quefto  mai  abito 

Non  bifogna  cedi9  Occafione  venire  a pat-  aderto  , vi  farà  ciò  piò  difficile  da  qni  ad 

ti,  nò  di  tante  volte  alla  Settimana,  nò  di  un  anno  ; piò  difficile  da  qui  a due  anni^ , 
tante  al  Mefe  ; ma  vi  fi  vuole  un  colpo  t tanto  difficile  tempre  piu , quanto  piò 
maettro  di  fpirito  forte  a troncarla  , e to-  tarderete  a dis&rvcne.,  hnperoccnò  quell9  ò 
talmente  lanciarla.  O che  voi  avete  del  Vi-  proprio  d9  ogni  mal  abito  di  feraprc  pili  for- 
no in  Cafa , o che  no  . Se  ne  avete , che  tificarfi  , quanto  più  fi  va  dietro  a molti- 
bifogno  vi  ò per  il  bevere  di  ricorrere  all’  plicarne  gli  atti* 

Ofteria  ? Avvaletevi  in  Cafa  del  Benefizio  Pollo  ciò,  v’addimando  .*  Quando  avete 
d’iddio,  che  vi  provvede,  e dall9  ifteffo  a-  penfiero  a sbrigarvi  da  quefto  Vizio  ? Cer- 
to 
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(opra  il  Vizio  dell’  Ofteria  . 4$p 

lo  che  avanti  alla  Morte  , per  rito  portar- 
lo ai  Tribunale  d’  Iddio  » Se  dunque  vole-  $.  XX. 

te  emendarvi  una  volta,  e perchè  la  volta 

deir  emendazione  non  farà  Cubito  adeffb  , Due  Mezzi  y p*r  chi  defederà  ermndarfe 
mentre  aderto  il  difficile  è meno  di  quello  da  queflo  Vìzio* 

iarà  in  avvenire  > Vi  afficoro  che  non  mo» 


rireie  di  malinconia  tampoco  per  quello  di 
Ilare  fuori,  deir  Ofteria  • Al  vedervi  privo 
del  folito  divertimento , averete  rincrefci- 
mento;  ma  non  farà,  die  per  qualche  gior- 
no . La  Cete , che  viene  a quelli , che  fre- 
entano  P Ofteria,  non  è fete  , che  nafca 
appetito  , o neceflità  di  natura  ; ma  è 
cagionata  da  quel  mal  abito,  che  fr  è così 
fatto  quindi  e,  che  fenza  verun  detrimen- 
to fi  pub  ragionevolmente  (offrirla* 

Ma  il  motivo  di  maggiore  premura  a 
furetto  emendarvi  dev’ edere  quello , per  non 
ridurvi  in  tale  flato  alla  morte.  La  morte 
vi  pub  effer  vicina , e fe  vi  coglie  , che 
non  vi  fiate  emendato  , Voi  Cete  in  cvi- 
dentiffitno  rifchio  a morir  da  Reprobo . Mi 
fi  racconta  di  un  Ubbriacone  , eh’  era  foli- 
to pattare  il  fuo  tempo  full’  Otteria , a gt- 
uocar  Vino , ed  a bever  Vino  . Ridotto 
quelli  che  fit  all*  ettremo  della  fua  Vita, 
Ir  Religiofi , che  eranfi  chiamati  alla  di  lui 
aflittenza,,  gli  fuggerivano  di  quando  in 
quando  qualche  pia  affezione , come  fi  fa 
a*  Moribondi  ; ma  ettendo  egli  in  un  pro- 
fondo letargo  , non  dava  fegno  alcuno  d’ 
intendimento.  Tra  le  altre  cofe  gli  fu  det- 
ta anche  quella  , di  confidare  nell7  Ajuto 
Divino  , ed  air  udire  quell’  ultima  parola 
Devino , torto  aprì  gli  occhi  , e la  bocca  a 
domandare  do v’ era  il  Vinte.  Gli  fi  replicò, 
che  non  era  piò  tempo  di  bever  Vino,  ma 
di  confidare  nell’ Ajuto  Divino , nelP  Ajuto 
Divino  , e non  intendendo  egli  altro , che 
quell’  ultima  Voce  fignifieauva  del  Vino  ,. 
fedamente  faceva  Eco  a rifponder  Vino  , 
fin’  a tanto , che  da  lì  a poco  morì  coll’ 
appetito  del  Vino,  di  cui  iPera  (lato  sì  in- 
gordo. 

Così  Iddio  giallamente , non  poche  vol- 
te permette,  che  predomini  ancora  in  mor- 
te quell’  ifteflo  mal  abito  , che  predominò 
nella  vita*  Laonde  a rimuovere  da  Voi  tal 
pericolo,,  ricevete  P Avvilo*,  che  è impor- 
tantiffimo  , non  vi  lufingatc  con  tante  va- 
ne fpetanze  a dire  : Mi  emenderò  poi  ; fa- 
tò poi;  no,  fitte  pretto,  e rifolvete  qui  Tu- 
bi to,  colf  applicarvi  a que’  Mezzi  # che  or 
vengo  a dire* 


può  credere , che  un  Ammalato  abbia 
vera  volontà  di  guarire , quando  egli 
accetta  le  Regole  » e medicine  preferitte  , 
ed  allora  fi  può  parimente  credere  , che 
Uno  davvero  voglia  emendarli  dd  Vizio  » 
quando  intrapprende  que’ Mezzi  , che, fono 
per  lui  più  opportuni.  Sia  poco,  o fia  mol- 
to il  nncreici  mento  , che  avete  , a diftac- 
carvidall’Ofteria,  quell*  è il  primo  Mezzo, 
che  vi  prefetto*  a rendervi  piacevole  quel- 
lo» che  vi  è rincrefcevole . Offerite  Porte- 
ria alia  Beatifixma  Vergine  Maria  , ed  a 
Lei  proteftatevi  di  non  volére  più  andarvi 

gir  Amor  fuo  . Oh  che  è pur  dolciffimo 
re»  il  farli  qualunque  violenza  per  Amo- 
re della  Santa  Madre  cP  Iddio  ! Provate  , e 
per  quanto  fia  gioviale  il  divertimento  , 
che  potete  avere  full’ Ofteria,  farà  più  gran- 
de il  contento,  che  vi  ridonderà  nell’Ani- 
ma, per  averlo  offerirò  a Maria* 

Finalménte  che  gran  cola  offerite  poi  > 
Voi  forfè  vv  immaginerete  di  offerirle  un 
gran  che , fitgrificando  il  più  bel  piacere 
del  voftro  genio . Ma  può  eflère , ed  è pmia 
babile,  che  offerendole  Polleria,  le  offerii 
te  P occafione  di  qualche  voftra  lutttroft 
dilgrazia  di  quelle  , che  fogfiono  intravve- 
nire Tulle  Ofterie  , Può  occorrervi  un  Cri- 
minale, per  cui  o Voi  uccidiate  qualch’ al- 
tro , ed  indi  fiate  colto  dalla  Giuftizia  , e 
condannato  o alla  Galera  , o alla  Forca  ; 
ovvero  Voi  medefimo  reftiare  uccifo,  épre- 
cipitiate  all’  Infèrno . Nel  dirvifi , che  può 
occorrere  a Voi  quello,  che  Tulle  Offerie  ò 
già  occorfo  a tanti  altri  , non  fi  viene  a 
pervadervi  una  cofa  ftrana,  che  abbia  dplP 
incredibile.  Ecco  quello  però,  che  forfè  da 
Voi  fi  offerifee  a Maria  Vergine,  nell’  ofT 
ferra  dell’  Ofteria  ! Può  ettère , non  altro  , 
che  Poccafione  di  una  Galera,  di  una  For- 
ca, di  un  Infèrno. 

Ma  dirò  meglio , nel  dire  più  a volino 
modo . Non  ettendo  tanto  P Ofteria , che  fi 
tratta  di  offerire  alla  Beata  Vergine*  quan^ 
^to*  piuttofto  quello  gran  genio  , che  Voi 
*avete  alla  fletta  Ofteria  . In  fatti  Voi  le 
offerite  un  gran  che  , offerendo  la  propria 
volontà  sì  ardentemente  appafTTouata , ed 
impegnata  nel  Vizio.  E chi  può  dire  per- 
ciò* guanto  con  quella  offèrta  Voi  Vr-tA- 
M rum  2,  b li- 
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blighiate  il  patrocinio  della  Regina  del  Cie- 
lo? Quello  vuol  dire  effere  fuo  vero  Divo* 
lo , fare  per  Amore  di  Lei  ciò  , che  per 
altro  s’  avrebbe  ritrofia  , e ripugnanza  di 
face. 

Laonde  mentre  in  Voi  rifentite  una  tan- 
ta difficoltà  a lafciar  1*  Olleria  , e ciò  nul- 
la ofiante  yi  deliberate  a lafciarla  per  A- 
nov  di  Maria  , confidatevi  colla  fiducia  , 
che  effondo  Effa  la  Teforiera  delie  Divine 
Mifericordie  , non  vi  lafcierà  mancare  mai 
que  Ile  grazie  , che  fono  più  proprie  a far- 
ri Predeftinato.  Chi  (a,  che  da  quella  of- 
fèrta non  ne  dipenda  il  tutto  della  volita 
eterna  Salute  ? Voi  dovete  fperarlo , che 
yer  l’ Ofteria  cosi  abbandonata  vi  fi  darà 
In  ricambio  il  Paradifo  . Ho  veduto  mol- 
ti , i quali  di  tritìi  , e difviati  , che  era- 
no , fono  divenuti  dabbene  , e Timorati  d’ 
Iddio  in  un  tratto-,  folamente  con  dar  il 
taglio  a quello  bruttifliroo  Vizio,  che  è la 
radice  div  tanti  altri  Vizj . Sarà  V ifleflo  di 
Voi;  ed  è per  Voi  non  meno  foave  , che 
focile  V efperienza. 

L’  altro  Mezzo , che  vi  efibifeo , egli  % 
quello  , che  per  dare  (labilità  al  Proponi- 
mento , v9  imponiate  da  Voi  (letto  una 
qualche  Penitenza,  per  ogni  evento  di-traf- 
gredirlo  * Non  vi  è Vizio,  per  invecchla- 

ff  e radicato,  che  fia,  che  così  non  fi 
tendi,  a forza  di  penitenze  con  fedeltà 
ideate  . E che  Penitenza  avrete  voi  per 
tanto  da  .'ingiungervi  per  ogni  cafo,  che 
da  Voi  fi  rompa.il  virtuofo  Propofito? 
Sarò  1’  Efempio  di  una  Penitenza,  che  da 
altri  è fiata  efegaita  con  felice  riufeita , 
ed  è degna  di  effere  da  Voi  ancora' abbrac- 
ciata. Per  ogni  volta,  che  il  mal’  abito 
o la  compagnia  vi  porterà  all’  Ofleria,  ob- 
bligate Voi  fletto  a dare  altrettanti  foldi 
in  limofina,  o alla  Chiefa  , o ad  un  Po- 
vero, quanti  quella  volta  ne  avrete  fpefi 
nel  Vino,  Spendefte  in  Vino  dieci  foldi  ? 
datene  diecf  ancora  in  Iimofina  . Spendefte . 
cinque?  fiano  cinque  in  limofina. 

E fe  il  Vizio  trova  la  Cabala , a dirvi, 
che  quello  propofito  non  fi  rompe  coll’ 
.andare  full9  Ofteria , quando  vi  fi  paga  il 
bevere  da  qualcb’  un  altro  , e nulla  fi 
{pende  del  voftro  ; imponetevi  una  buona 
Limofina  ancora  per  auefto,  coficchè  fia  la 
Penitenza  in  caftigo  del  foto  entrare  nell9 
Ofteria  fenza  neceffità  , affinchè  redi  mor- 
tificato , ed  emendato  quel  Vizio . 

A feguir  quell’  Efempio , Voi  forfè  vi 
Aorcerete , e direte  , eoe  'effondo  povero 


Efame  . 

anche  voi  , quella  Limofina  dell*  altrettair- 
to  eli*  è troppo.  Ma  vi  prego,  abbiate  ht 
bontà  di  capacitarmi  ; come  fta  la  Accen- 
da, a far  tanto  valere  la  ragione  del  vo- 
ftro povero  (lato  , per  non  tare  iimofina  , 
e nulla  farla  valere  per  non  andare  all9  O- 
fteria?  Come  (la,  cheque’ foldi  fiano  trop- 
po, per  darli  o alla  Chiefa,  o al  Povero, 
e non  mai  vi  raftèmbrino  troppo,  ove  fi 
tratta  di  dargli  all*  Oftiere  ? Cornetta, 
replicherò  ancora  una  volta,  che  punto  non 
vi  rincrefca  io  sborfare  il  denaro  per  man- 
tenervi nel  Vizio,  e tanto  poi  vi  rincrefca 
a sborfarlo  , per  emendarvi,  e liberarvi  dal 
medefimo  Vizio  ? . 

Voglio  farti  conofcere,  quanto  fia  la 
voftra  apprenfione  ingannata.  Figuriamoci 
che  oggi,  non  ricordandovi  Voi  del  vo- 
ftro fatto  propopimeato  di  non  andare  più 
ali’  Ofteria,  vi  andiate,  ed  ivi  beviate  per 
cinque  foldi  di  Vino.  Vi  fovviene  indi 
la  Penitenza,  che  vi  liete  impofta,  di  da- 
re altrettanto  m iimofina,  e Voi,  sì» 
pontualmente  adempitela;  ma  a/finchè  non 
vi  rincrefca,  ecco  il  modo.  Nei  porre 
mano  a que’  foldi  penfate  bene,  che  fol- 
di fiano  quelli.  Sono  foldi,  che  il  vo- 
Uro  Vizio  vi  farà  {pendere  dimani  fall9 
Ofteria.  Net  darli  dunque  in  Limofina, 
Voi  non  venite  a dar  altro  qucH*  oggi  per 
Amor  d’  Iddio,  fe  non  quello  che  già 
tant’  e tanto  farebbe  fagrincato,  per  dar- 
lo dimani  all9  Oftiere. 

E riflettete  qui  un  poco,  per  V Anima 
voftra,  e per  lo  (lato  della  voftra  Cala; 
è egli  più  efpediente  di'  dar  que-folcU  ad 
un  Povero,  ovvero  dargli  all’  Oftiere?  A 
rifcrvarli  per  Polleria,  Voi  v’andate  più 
abituando  nel  Vizio , con  pericolo  di  non 
emendarvi  mai  più;  con  dargli  al  Povero, 
incominciate  ad  emendarvi  di  fatto.  Sicché 
per  P Anima  è meglio  far  la  Penitenza  , 
e dargli  al  Povero , imperocché  vi  emen- 
date, ed  emendato  che  fiate  , farii  meglio 
ancora  poi  per  la  Cafa  pofciachè  a fare  il 
conto  in  capo  all’  anno , avrete  più  dena- 
ro in  borfa  coll9  aver  fotta  quella  Peniten- 
za, di  quello  vi  averefle,  ad  avere  flui- 
tato full’  Ofteria. 
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§.  XXI. 

Due  Avvertimenti  di  Cautela  a ftabilire 
P Emendazióne . 

QUi  tutta  confitte  il  Putito  nel  voler 
p davvero  emendarli  . Vi  ho  dato  tre 
avvili  ; E vi  ho  anche  propofto  due 
mezzi  efficaci , per  ottenere  1*  intento  dell* 
emendazione  • 

Ora  a prefervarvi  dalla  Ricaduta,,  due 
Avvertimenti  di  cautela  vi  aggiungo.  Il 
primo  é,  allorché  quanto  prima  v’  accolle- 
rete a|  Sagramento  della  Confezione,  pen- 
titevi, ed  accufatevi , si  del  Vizio  avuto, 
come  ancora  della  orribile  negligenza  , a 
non  avere  proccurato  mai  di  emendarvi  per 
tanto  tempo,  e con  tanto  danno  della  po- 
vera Anima  vottra.  Occorrendo  poi , che 
per  la  proclività  del  mal’  abito  ricambiate 
una  qualche  volta,  non  fate  come  per  il 
pattato  , a riputare  il  Vizio  dell’  Ofteria 
paffatempo,  e galanteria  ; e non  vi  lafcia- 
re  ufeir  di  bocca  mai  piìi  quel  dire  fcanda- 
lofo  : Cie  maP  è poi  ? Ma  abbiatene  rimor- 
fo,  come  di  un  male , che  può  infenfibil- 
mente  portarvi  alla  dannazione  . Elegge- 
tevi un  buon  Confettore  , e non  fiate  di 
quelli,  che,  quando  hanno  da  confettarli  , 
vanno  a polla  da  uno , il  quale  fanno , che 
palla  tutto,  e del  Vizio  fpezialmente  dell* 
Otteria],  ne  ha  una  latti . Oppinione  , per 
mancanza  di  rittettione,  a non  volere  pon- 
derarne le  circoftanze  , e le  confeguenze . 

Io  non  fo  di  che  valore  ‘ fia  la  Confef* 
fione  di  cèrtuni  non  pochi  , i quali  ra- 
pendo e {fervi  un  tal  Confettore  , che  am- 
maeftrato  dall*  efperienza  ha . zelo  a ri- 
prendere il  Vizio  dell*  Ofteria  , e fare  di 
tutto  , acciocché  li  Tuoi  Penitenti  fe  ne 
riguardino;  per  quello  appunto  fi  dichiara- 
no di  non  volere  al  di  lui  Confettionale 
accollarli,  perché  hanno  paura  di  udire  bra- 
vate , ed  «fonazioni  , e trovarli  affretti 
all*  emendazione . Ma . . . Che  Confezio- 
ne é quella,  nella  quale  fi  ha,  non  deli- 
derio,  e Proponimento,  ma  anzi  paura  di 
emendarli  dal  Vizio!  . 

^Ma  quello,  che  fopra  tutto  vi  é necef- 
fario,  e fenza  di  cui  non  vi  farà  mezzo 
alcuno,  o Prefervativo,  che  giovi,  egli  é 
il  fuggire  la  Compagnia  di  coloro,  che 
frequentano  1*  Olleria,  e quell’  é però  il 
fecondo  Avvertimento  di  cautela , cne  ven- 

( a ) i.  Cor.  j.  ir» 


dell'  Ofteria.  4'di 

go  a fpmminiftrarvi,  ed  a fommaraente  in- 
culcarvi. Quand*  anche  Voi  non  avelie  il* 
Vizio,  dovrefte  fuggirli  per  non  appren-* 
derio,  e parla  chiaro  San  Paolo  (*),  do- 
verli trattare  da  fcomunicato',  chiunque 
ha  il  Vizio  della  fmoderatezza  nel  be/e-* 
re,  fin’  a tanto  di  non  prendere  inficine 
tampoco  un  reficiamento  di*  due  bocconi . 
Quanto  piti  dunque  liete  in  debito  di  fug- 
girli per  T obbligazione,  che  avere  di  e- 
mendarvi  dal  Vizio? 

Una  Verità  fperimentatilfima  é quella, 
che  chi  vuole  liberarli  da  qualche  Vizio, 
deve  fchivare  i Compagni,  che  hanno  il 
medefimo  Vizio.  Chi  vuole  emendarli  nel- 
la Beftemtnia,  deve  fchivare  i Beftemmia- 
tori.  Chi  vuole  emendarli  nel  Giuoco, 
deve  fchivare  li  Giuocatori;  e fi  vada  co. 
si  difeorrendo  a conchiudere,  che  chi  vuo- 
le ancora  emendarli  nel  Vizio  dell*  Ofte- 
ria, deve  fchivare  gli  amatori  dell’  Ofte- 
ria; altrimente  con  elfi  non  mai  confegui- 
raZi  1*  intento. 

Voi  lletto  nell*  accodarvi  aiti  ^agramen- 
te, quante  volte  avete  propollo  emendar- 
vi aa  certi  voftri  peccati  ) Ma  d’  onde 
é provenuto  il  non  effervi  mai  emenda- 
to per  tanto  tempo  ? Una  delle  cagioni 
primarie  eli*  é quella  ; liete  ricaduto  ne* 
medefimi  peccati  , perché  avete  ritenuto  i 
medefimi  cattivi  Compagni. 

E'  indicibile  quanto  una  mala  compa- 
gnia abbia  di  .forza  per  corrompere  anco- 
ra chi  é innocente , e quanto  abbia  di  for- 
za molto  piò  per  trattenere  nella  corrut- 
tela , chi  e già  corrotto . Fate  quanti  pro- 
ponimenti volete  Voi  di  non  andare  pili 
all*  Ofteria,  non  li  mantenerete  mai , fin- 
ché non  vi  rifolverete  a sbrigarvi,  da  que* 
Compagni,  che  ne  hanno  il  Vizio.  Que- 
fti  fono  peggiori  del  Diavolo  iftetto , per- 
ché contro  le  Diaboliche  tentazioni  é buon 
rimedio  anche  il  fittamente  fognarli  coll* 
Acqua  Santa  ; ma  contro  ir  tentativi  di 
un  mal  Compagno  , altro  vi  lì  vuo- 
le , che  Acqua  Santa , e non  v*  é mezzo 
di  vincerli,  che  còl  fuggirli. 

Quell#  Proponimento  di  lafciar  Polleria, 
può  effere  fia  flato  fitto  da  Voi  altre  vol- 
te in  varie  voftre  occorrenze  : ma  perché, 
fe  proponefte  lafciarla,  non  Pavere  indila- 
feiata,  che  fittamente  cosi  qualche  giorno  t 
Dalla  voftra  bocca  é già  ufcita  piò  volte  la 
Verità,  allegando  a giuflificarc  Voi  fletto  , 
di  effere  andato  all’  Ofteria  fittamente  per 

occar 
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occa&rae  di  Compagnia.  La  Compagnia  vi 
ha  invitata,  vi  ha  allettato  , vi  ha  itnpe- 
gMto  ne’  voftri  umani  rifpetti . e la  Com- 
pagnia, fi  può.  din,  che  v’  abbia  trattenu- 
ta nei  Vizio  , anche  tal  volta  aL  voftro  i- 
ftefa  difpetto  ^ Bifogna.  dunque,  venirne  ad 
una,,  di  fchivare  tutti  cofloro,  e dato,  che 


il  Vizia  deir  Oreria. 

da  qualch’  uno  di  eflì  fiate  cercata  y e chia- 
mato per  T Ofteria  , vi  fi  vuole  buon  pia* 
to  a faper  dire  di  No» 

Sia  fa  voftra  Gloria  nel  fer  conofcere  , 
che  Voi  non  Cete  più  quello  • Cosi  deve 
fere,  chi  vuole  davvero  emendarti,  e vuo- 
le davvero  falv&rfi*.  AltOfifris  non.  più* 


I L F I N E* 


IN- 
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I N D I C E 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI,  - 

Che  fi  contengono  in  quell’  Opera.  ■ 

11  c , fignìfita  il  Capo  ; P n , il  "Numero  "Marginale  elei  medefimo  Capo » 
Efort.  fi  riferifee  all * E fori  anioni , 

» 

Probabilifmo , c.  3.  ti.  9.  Maledetti  da  Dio  , 
A quando  feufareno  il  Peccato,  c.  11. n.  17. 

Adultera  detesta  dallo  Spirito  Santo , c.  24. 

ABito  Viziofo  non  è sì  facile  ad  emendar*-  a.  4. 

fi  , capo  11.  numero  $.  Sopra  di  effo  Adulterio  ingiuriofo  al  Sagramento  del  Matri- 
deve  il  Confettare  interrogare,  c.  12.  n.  5.  monio  , c.  18.  n.  8.  12.  Come  piU  grave 

ri.  E%  una  cìrcoftanza  molto  aggravante , ivi , per  la  parte  della  Moglie , e come  piU  per 

n.  ri.  c.  18.  n.  8.  c.  zi.  n.  13.  Come  deb-  quella  del  Marito  . Efort.  ari. 

ba  intenderli  dal  Confettare,  c.  77.  n.  ri.  c.  Affetto  Spirituale  facile  a convertirli  in  Car- 
19.  n.  21.  Come  accufarfi  dai  Penitente  , naie,  c.  14.  n.  ri.  7.  c.  31.  n.  18. 
o.  17.  num.  ri.  ij . Come  emendarfi  . E-  Affitto  da  quali  cofe  fi  poto  cogliere , c.  9.  n. 
fort,  3.  21.  Vedi)  Vizio.  Nel  trafgredire  xi.a$.  B con  qual  diferezione,  c.  9.0.38. 
la  Legge  importa  Difprezzo.  Efort.  18.  Del  Albero  della  fritturia,  c.  x8. 

Rubare  difficilmente  fi  emenda.  Efort.  33.  Allegria  provegnente  dal  Vino  quanto  perni - 
Abito  Clericale  quale  debba  effere.  Efort.  a$.  ziofa  . Efort . tri. 

Abituati  nel  vizio  fi  «fortino  ad  una  Confef-  Sant’  Ambrofio  , fua  Compatitane  verta  de* 
(ione  Generale,  c.  iri.  n.  13.  c. 'al.  n.  12.  Peccatori,  c.  21.  n.  23. 

13.  14.  Vtdiy  Abito . Vizio.  Amicizie  cattive  devono  romperli.  Efort.  23. 

Aborto  deteftabile  , « come  fia  d’  avvertirli  24.  1$.  29. 

nelle  fue  éircoflarize  , c.  x8.  n.  zri.  c.  24.  Amord’  Iddio  rende  ibave  la  Legge  d’iddio, 
n.  1 ri.  ed  Efort.  12.  c.  j.n.  1.4.  foave  il  Miniftero  della  Con- 

Abramo  per  là  fua  buona  Volontà  rimunerate  feffione,  c.10.  n.  2.  Rende  le  Opere  meri- 
da  Dio,  c.  28.  n.  18.  1 torie.  Efort.  44.  E' di  Precetto,  non  mai 

Abufo , e tuttociò , che  è contrario  alla  Ra-  di  puro  Configlio , c.  27.  n.  14. 

gione,  c.  7.  n.  9.  E‘  per  lo  pih  introdotto  Amore  dei  Protitmo  come  fia  di  precetto  , c. 
dall’  Ignoranza  , ivi  , ed  è contrario  alli  _ io.  n.  2.  Dev’  cfler  vero,  e cordiale  , ivi , 
Sagri  Canoni  . Eforté  18.  Del  Probabile  fi  n.  3.  V rii-.  Odio.  Benevolenza, 

deplora  dà  Alcflandro  VII.  Prof.  n.  4.  Del  Amore  proprio  cagione  de’  turbamenti , c*  20. 
Matrimonio.  Vedi , Coniugati  . n.  io. 

Accettazione  di  Perfone  non  fi  dia  nel  Con-  Amore  verta  de9  Figli  fia  con  diferezione  • 
feftare,  c.  ri.  n.  17.  c.  iz.  n.  17.  c.  31.  n.  Efort.  ai.  # 

8.  c.  15.  n.  20.  c.  27.0.  ri.  7.  L’ufarfàpe-  Amore  de^  Coniugati  defc’  effer  Sacfo  . Efort . 
rò  talvolta  è Prudenza,  c.  12.  n.  30.0.2$.  zi.  zi.  Se  ecceffivo , è Viziofo.  Efort.  11 . 
n.  21.  Podi , Nobili . Àmoreggiamenti  non  fono  atibiutamente  da 

Accidia  è d*  accufarfi  nella  Confezione , c.  tj.  condannarti  , c.  4.  0.  z.  2.  ec.  Sono  peri- 
zi. 1$.  Difdice  nel  Confettare , c.  19.  n.  7.  colofi,  ma  non  fempre  peccaminofi,  c.  4. 

E la  cagione  , per  cui  non  s’  applica  all’  u.  1.  2.  ec.  Vi  è tavente  in  effi  lo*Scanda- 

Emendazione , Efort.  zi.  zri.  fooi Caratteri,  lo,  c.  4.  n.  5.  Efort.  27.  28.  E fono  da 

c.  31.  a.  14.  diffiladerfi  con  diferezione,  c.  4. n.  5. Come 

Accidiofi  Tono  li  pili  tentati  dal  Demonio.  E-  * in  effi  fi  pecchi,  c.  18.  n.ri.  20.  c.  24.  n.  14. 

/orr.  20. Di ftratti  nell’ Orazione,  c.  77. n.  34.  Non  devono  permetterti  dalle  Madri  alle 
Accufa  de*  Peccati  è il  meno  della  Confeffione.  Figlie.  Efort.  8.  I lunghi  fono  da  romper. 

Pref.  n.  z.c.  zri.  n.  io. c. zo.  n.  zi.  12.  1 $.  Ejort.  27.  28.  Non  fono  neccfiar;  per  il 

Adamo,  ed  Èva  ingannati  dai  Demonio  col  Matrimonio.  Efort . 28. 

An- 
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Angeli  della  Pace  , e dell’  efterminic  , quali 
fiano,  c.  14.^1 6.  Cuftodi  Radono  la  Vifio- 
ne  d’  Iddio,  c.  i$,  o.  11.  Sono  Predettinati 
per  T Umiltà,  c.  ap.  n.  3.  c.  30.  n.  ex. 

Anima  del  Plebeo  preziofa  come  quella  deli' 
Imperatore,  c.  12.  n.  27.  c.  25.  n.  17. Va- 
le pili  che  tutto  il  Mondo,  c. 25.  n.p. Che 
fi  danni,  grida  Vendetta.  Efort.  49. 

Anime  devono  contenerli  tra  la  Speranza,  ed 
il  timore  , c.  io.  n.  2.  f.  c.  30.0.7.  8. 9.  io. 
Della  loro  Salute  fi  deve  aver  Zelo  , c.  15. 
n.  22.  c.  ip.  n.  xx.  Con  fare  tutto  quello  fi 
può,  €.25.0.3.4.  Vedi , Salute.  Zelo. 

Anime  del  Purgatorio . Vedi , Morti . 

Animali  di  Ezechiele  Mifteriofi,  c.  20.  n.  18. 

Annegazione  della  Volontà  pili  meritoria  , che 
le  Autorità , c.  2 7.  n.  25. 

Sant'Antonio  Abate  V approfittava  delle  Vir- 
tù, e de’ difetti  degli  altri',  c.  x$.  n.  p. 

Apparecchio  alla  Morte  come  fia  da  fard , c. 

16.  u.  17.  18.  Efort.  37.  4Ó.  47. 

Sant’  Apollonio  Monaco , fua  efficace  Orazio- 
ne ed  Umiltà,  c.  30.  n.  xp. 

Arca  del  Teft amento  come  figura  del  Confef- 
fore,  c.  zi.  n.  21.  Di  Noè  figura  della 
Fraterna  Carità  • Efort . 44. 

Arcefila  Accademico  Autore  del  Proba  bili  fino, 
c.  3.  n.  12. 

Aridità  Spirituali  conferifcono  all’  Umiltà , e. 

30.  n.  13.  Nell'  orazione  onde  provengo- 
no, c.  27.  n.  34. 

Armi , il  portarle  per  abito  è Vizio . Efort. 

19.  Motivi  all*  Emendazione  , ivi  • 

Aarone  fcandalofo  nella  formazione  dell’  Ido- 
lo , c.  17.  n.  4.  Diminuì  fa  malizia  nella  Con- 
feffione,  c.  12.  n.  18.  Nella  fua  morte  non 
fi  pensò,  che  a fpogliarlo  • Efort . 4 9.  Suo 
Razionale  che  lignifichi,  c.  27.  n.  6 . 

Arte  buona  diviene  viziofa  per  la  malizia 
dell'Artefice,  c.7.  n.  8.  xi.12.  Di  udire  le 
Confeffioni  Generali  necéfiaria , c.  xp.  n.  6. 
zo.  ec.  Giova  al  Coafeflore , ed  al  Peniten- 
te, c.  xp,  n.  25.  2 d.  *7.  ec.  E'  faticofa  , 
ma  fi  rènde  facile , c.  20.  n.  2.  Non  s’ im- 
para feaza  applicarli , c.  2$.  n.  xo. 

Arte  per  falire  alla  Contemplazione  è fofpct- 
ta,  c.  27.  ft.  22.  33. 

Affidai,  loro  credito  grande  al  Sacerdote  , c. 

26.  n.  7. 

Abluzione  è da  negarli  a chi  non  vuole  fug- 
gir l’Occafione,  c.  $.0.1.12.  1 2,  Efort.  23. 
24.2$.  26.  A chi  vive  negli  Odj , c.  io. per 
tutto . Efort.  14.  A chi  può  rettituire,e non 
retti tui fee  , c.  6.  n.  p.  Efort.  21.  A chi  non 
ioddisfa  i Legati  Pii . Efort.  32.  A chi  bo- 
ttinato nel  Vizio , c.  x.  n.  $.  c.n.  n.  1 . 

A Abluzione , come,  e quando  fia  da  differirli , 
c.  ix.n.  x.  2.  3.  ec.  Non  deve  negarli,  che 
con  previa  maturità,  c,  xx.n .6.  A chi  fof- 


più  Notabili. 

fé  negata  ne*  primi  Secoli ^ c.  rx.n.p.  ro.SI 
concedeva  a tutù  nell’ imminente  Pcrfecuz io- 
ne , ivi . Di  cffii  non  è Padrone  , ma  Mini- 
Uro  il  Confefibee,  c.  xx«a.  ir.  E'  nulla  ove 
manchi  la  Giurifdizione  , c.  22. 11.28.  Dalle 
Cenfure  deve  darli  a cauteli)  c.  xt.n.  32. 
Da’ Cali  rifervati  con  Prudenza,  c.zi.n.  29. 
30.  Non  deve  darli  a precipizio,  c.  2 6.  n.  $.  0, 

Attinenze  auttere  non  lono  da  imporli  a*  Nò- 
bili , c.xz.n.  xp.  nè  a’ Poveri,  ivi . Sono  di. 
minor  merito,  che  la  Temperanza  ,c.  27. 
n.  27.  Tn  cofe  picciole  fono  piU  meritorie 
che  il  Digiuno , c.  27.  n.  30. 

Avari  fono  moltiffimi,  c.  7.  n.  x. 

Avarizia-è  negoziare  per  guadagnare , c.  7.  n. 
8.  c.  8.  n.  4.  Come  acciedu,  c.  8.  n.  xx. 
Efort.  14.  E*  crudele  colla  Povertà  , c.  9. 
n.  37.  E*  fottile  ne’  fuoi  Artifizj , c.  9. 
n.  39.  £'  Pegno  di  Reprobazione  . Efort. 
34.  Suoi  Caratteri , c.  31.  a.  15. 

Autori  di  Teologia  Morale  fono  pochi  , che 
poffano  francamente  feguirfi  , c.  -3.  n.  13. 
Cautela  a feguire  i Moderni  , e.  3.  n.  tf. 
14.  c.  5.  n.  io.  c.  1 %.  n.  11.  Vedi , Oppi- 
nione  . Teologi . Libri . 

Autorità  prefuppone  il  Merito  , cap.  16.  a.  tt. 

Awerfità  fono  Mezzi , e Motivi  per  1*  Umil- 
tà , c.  2 9.  n. 4.  $.5.ec. 

Avvertenze  di  San  Carlo  a’  Confeffori  commen- 
date • Pref.  n.  1 1.  21.  c.  15 . n.  14.  c.  x S . n.  13. 

B 

Aci  peccammo!! , c.  x8.  n.  tj.  20. 

Balaant  nel  cattigare  il  Giumento  , che 
lignifichi,  c,  27. n. 26. 

Balli  peccaminofi , c.  18.  tu  20.  c.  t).  n.  17. 
c.  24.  n.  14.  c.  27.  n.  21. 

Balfamone  Teodoro,  fua  Docilità  , c.  1.  n.  12. 

Bambini,  cautela,  che  non  rimangano fiffifbga- 
ti , c.  24.  n.  20.  Efort.  7. 

Bellarmino  Cardinale  elorta  fuo  Nipote  a fe- 
guire le  Oppinioni  pila  ficure.  Pref.  n.  t$. 

Bene  non  è tempre  Beqi , c.  27.  n.  7.  8.  Dev’ 
effcr  in  convenienza  al  proprio  Stato  , e. 
27.  n.  1 6.  17.  18.  Da  cui  può  (èguire  il  Ma- 
le , non  è da  farli , c.  27.  n.  21.  EJort . xx. 
E'  pili  difficile , che  il  Male , c.  27.  n.  18. 
Si  corrompe  dalla  Superbia , c.  30.0.7.  Tut- 
to fi  deve  riconofcere  da  Dio  , c.  30.  n.  17- 

Bene  pubblico  della  Chiefa  deve  preferirli  al 
privato  , c.  14.  n.  22. 

Benevolenza,  altra  è Comune,  altra  Speciale, 
c.  io.  n.  7.  Comune  quando  fia  di  precetto, 
c.  xo.  n.  8.  Quando  in  efia  fi  polla  difpen- 
lare,  0.24.0.22.  Efort 9 14.  Etteriore  fola 
non  batta  per  il  Precetto  della  Carità  , c. 
io.  n.  3.  E*  necefiaraa  in  oltre  quella  del 
Cuore,  c.  xo.  n.  4,  Efort . 14. 
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Benedetto  Xnt.  commenda  le  Avvertenze  di 


San  Carlo,  c.  25.  n.  13. 

Benignità  quando  da  lodevole,  c*  3.  n.  14. 
c.  p.  n.  40.  c.  1 1.  n. 4.  c.  2 z.  n.  16.  Verfo  t Po - 
veri  , c.tf.  n.  5. 17.  c.  p.  n.  36.  E*  da  ufarfi 
con  tutti  nel  fare  le  Riprenfioni , c.  12.  n. 
2q*  30.  Sia  mifta  colla  Severità  , ove  bifo- 
gna,  c.  2i.n.  24.  Vedi  , Rigore  . AdeffapiU 
inclina  la  Chiefa  , che  alla  Severità  , c. 
22.  n.  24. 

San  Bernardo  , fua  Lettera  al  Nipote  paflato 
in  Religione  pili  mite.  Pref.  n.  3. 

Beftemmia  come  li  diftingua  ,0.23.  n.  14.  Pec- 
cato Diabolico.  Efort.  3.  come  li  riprenda, 
ivi . 

Beftialità  quanto  da  grave  Peccato  ,c.  18.  n.  1$. 

Biglietto . Vedi , Denaro  . 

fiocca  Cri  diana  quanto  debba  edere  monda  • 
Efort.  ir. 

Bolla  di  San  Pio  V.  per  i cambj,  c.  8.  n.  ai. 
2 2.  per  i Centi , c.  8.  n.  24.  c.  9.  n.  21.  Se 
quella  da  accettata  , e come  debba  oflfer- 
varfi,  c.8.  n.  27. 

Di  Siilo  V.  per  la  Società  , c.  8.n.  20.  c.  p.n. 
17.  21.29. 

Di  Urbano  VIIL  per  la  notizia  , che  devono 
avere  li  ConfetTori  delle  Bolle  di  Pio  IV.  e 
Paolo  V.  nelle  materie  del  Sant9  Uffizio  , 
c.  14.  H.23. 

Di  Gregorio  XIII.  contro  i Sollecitanti  nella 
Confeffione  , c.  14.  n.  23. 

Di  Urbano  VI.  Pio  V.  Clemente  Vili.  Aleflan- 
dro  VII.  Benedetto  XIII.  in  approvazione 
della  Dottrina  di  San  Tommafo  | c.  i$.n.  za. 

Di  Benedetto  XI.  in  comendazione  della  Con- 
feffione Generale  , c.  16.  n.  1. 

Di  Innocenzio  XI.  per  il  veftire  immodello 
delle  Donne.  Efort . 13. 

Di  Innocenzio  XIII.  e Benedetto  XUI.  per 
il  Giuoco  delle  Carte  vietato  agli  Ecclcua- 
ftici  • Efort . 18. 

Di  Aleffimdro  VII.  ed  Innocenzio  XI.  per  la 
fuga  dell* Occafione  Proffima  • EJort.  23.  E 
per  la  frequente  Comunione,  c.  27.  n.  3$. 

Bolla  In  Caens  Domini  deve  faperti  dal  Con- 
fetore,  c.  22.  n.  16. 

Bolle  fpettanti  al  Sant*  Uffizio  fono  favorevo- 
li alla  Fede,  c.  14.  n.  ai. 

San  Bonavventura  : Sua  Dottrina  Claffica  , e 
fue  degne  Avvertenze  alii  Coofetori,  c.  31. 
per  tutto. 

Bontà  di  Vita.  Vedi  , Vita  buona. 

Buona  Fede  qual  da  nel  Contrattare,  c.  p.n. 

Quando  giovi,  e quando  non  gioyi, 
c.  3.  n.  p.  c.  4.  n.  13.C.  6.  n.  n.  c.  8.  n.  2.28. 
c.p.n.15.  16.  c.  16.0.4.5.  6.  23.  Sovente  è 
{alfa  , c.  16.  n.  4.  Non  è con  facilità  da  prò* 
fumeria,  c.  16.0.7.12. 

L'  Uomo  Jppojtolico  §1  Confejf. 


C 

CAino  ma  ladetto  da  Dio , allorché  fcdkò  il 
fuo  Peccato,  c.  12.  n.  17. 

Calunnie  confcrifoeno  ali' Umiltà,  c.  2p.  n.  8. 
Cambio  Contratto , che  cofa  da  , e come  fi 
faccio,  c.  8.  n.  2r.  Sue  condizioni  perefTer 
giudo, c.  8. n.  22.  Secco  qual  da , c.8. n. 22. 
Canoni  Sacri  non  devono  da'  Sacerdoti  ignorar- 
d,  c.  xp.  n.  8.  Penitenziali  devono  faperfi 
dal  Confefibre,  c.  22.0.3.  E lignificarti  a* 
Penitenti , c.  22.  n.  7.  per  chi  dano  fiati  an- 
ticamente iftituiti , c.  22.  n.  24. 

Cappellani  di  Dame  d detefiano.  Efort . 3$. 
Carità  è la  maggiore  di  tutte  le  Virth , c.  $. 
n.  14.  pih  di  tutte  raccomandata  da  Crito  , 
c.  io.  n.  t.  Come  da  di  precetto  verfo  al 
Proffimo , c.  ro.  n.  2.  3.  ec.  Ritrovati  in  po- 
chi, c.  ZD.n.  3.  Copre  i difetti  del  Contìef- 
fore  , c.  1$.  n.7.  17.  E'  perfetta  , mentre  a* 
impiega  in  aiuto  fpirituale  de*  frodimi , c. 
15.0.10.  Necefiaria  nel  Confettare,  c.  ip. 
n.  i.c.  2i.  n.  1 6.  Si  fa  con  eda  pih  frutto  , 
che  colla  Scienza,  c.  zp.  n.  25. 26.  Non  dif- 
fide fenza  Umiltà,  c.  30.  n.  13.  Efort.  44. 
Meglio  fare  per  eda  qualche  cola  di  più  , 
che  di  meno . Efort.  14.  Sua  Regola  per  non 
dadeggiare  il  Proffimo . Efort . 33.  E' con  tra  f- 
fegno  della  vera  Spiritualità . Efort. ^ 43.  Mo- 
tivi a raccomandarla.  Efort. 44.  Come  deb- 
ba odervartì  nel  fare  Teftamento . Efort . 46- 
San  Carlo  Borromeo  perchè  abbia  fcritte  le 
fue  Avvertenze  a' ConfetTori . Pref.  n.  ti.  E 
perchè  in  Lingua  volgare  , iw,  n.  12.  Sue 
(lede  Avvertenze  commendate,  c.  15.  n.  14. 
c.  2$.n.  13. 

Carte  di  Giuoco.  Vedi  , Giuoco. 

Cati  difficili  d feioigono  coll’  Orazione  , c.  1 . 
n.  7.  8.  pria  di  icioglierd  , conviene  bene 
informarti,,  c.  ó.n.  so.  c.  7.  n.  6.  Di  Cofci- 
enza  introdotti  per  chi  è di  poco  talento, 
c.  7.  n.  6.  Di  effi  quale  da  fiato  il  primo 
efpofio  nel  Mondo,  c.  3-n.p. 

Cad  rifervati  devono  faperfi  dal  Confetore 
c.  12.  n.  26.  Per  quali  cagioni  fi  ri  fervi  no  , 
c.  22.  n.  27.  ip.  Non  d dà  la  facoltà  di  ad* 
folverli , che  a Perfone  Prudenti , ivi  , n. 
27.  Caddi.  Vedi , Teologi  . 

Cafiità,  Tuoi  Rimedi  per  conservarla  , c.  4. 

a.  io.  c.  ip.  n.  14.  1$.  Efort.  22. 

Cavaliere  Mondano  come  debba  iftruirfi  ne* 
Tuoi  Doveri . Efort . 3 6.  Come  dirigerti  nel- 
la Vita  Divota,  c.  2p.num. p.zo. 

Celibato  è da  preferirti  al  Matrimonio , c.  4. 
n.  io. 

Cenfo  contratto  che  cofa  da , e come  d fac- 
cia, c.  8.  n.  23.  Come  da  differente  dal  Mu- 
tuo, ivi . Sue  Regole,  c.  8.  n.  14.25.  Re* 
Non  di- 
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diluibile  è molto  £>fpetto,  c.  g.  d.  ai.  Confezione  Generale  è lodevolmente  racco- 
Cenfure  fono  Medicinali,  c.  22.  n. zg.  Per  Af-  mandata  . Prof \ n.  8.  Che  %'  intenda  per 
folverle,  vi  fi  vuole  Prudenza  , c.  2 a.  n.  Confezione  Generale,  c.  ij.  a,  4.0*  19.0. 
zg.  30.  Non  s* incorrono  da  chi  le  ignora,  il.  11  biàfimare  è di  fcandalo,  c.  16. n.  1. 

c.  2z.  n.  30.  Commendata  da  San  Carlo,  c.  xd.  n.  8.eda 

Chiefa  Santa  pili  inclina  alla  Benignità,  che  San  Francefco  di  Saies,  c. ió.n.  14.  da  Be- 
ai Rigore,  c.  22.  n.  24.  Ad  ella  non  man-  nedetto  XI»  c.  id . n.  zx.  da  Incmaro  Vef- 

cheranno  mai  buoni , e fufficicnti  Miniftri , covo  del  IX.  Secolo , e da  San  Tommafo , 

c.  ad.n.  11.  c.  28.  n.24.  c.  id.  n.  11.  AZicura  la  Cofcienza  per  le 

Chiefc  devono  rifpettarfi  . Efort.  $ . altre  Confezioni  malfatte , c.  xd.  n.  8.  Ne- 

Circoftanze  del  Peccato  quali  fi  debbano  ef-  ce  Za  ria  maffimamentc  agli  abituati  nel  Sen- 

pri  me  re  nella  Confezione , c.  19.  n.  22.  Quan-  lo  , c.  id.  tu  g.  A chi  fia  da  configliarfi  , 

do  poifano  tacerli,  c. 24.  n.  $.  Una  di  effe  c.  16.  n.  12.  13.  xd.  c.  zz.  n.  1.2.  zi. Sue 

molto  aggravante  è il  mal’ abito  , c.  12.  Utilità,  c.  1 d.  n.  14.  1$.  c.  21. n.  3.  Fru- 

n.  5.  d.  ' denza  fi  richiede  nel  configliarla  , c.  16.  n. 

Compagnie  cattive  quanto  perniciofe  . Efort . 19.  20.  21.  ec.  Avvili  al  Penitente  per  far* 

6.  Quali  fiano,  e quanto  da  fuggirli  . £-  la  bene,  c.  17.  n.  1.  3.  4.  ec.  Quando  fia 

fon.  zg.  di  neceffità,  e quando  di  configlio,  c.  17 . 

Comparane  a*  Peccatori  deve  averli  dal  Con-  n.  12.  Obbiezioni  contro  di  ella  fi  fciolgo- 

fcàore , c.  iz.  n.  5.  7. 11.il.  c.  zi.n.id.  no,  c.  20.  por  tutto . A chi  non  debba  per- 

17.  19.  20.  ec.  Sia  unita  col  Rigore,  qua-  metterli,  c.  16.  n.  zi.  c;  20.  n.  17.  c.  21. 

lor  bifogna,  c.  21.  n.24.  ^di , Rigore.  n.  3.  4.  zo.  Avvili  per  la  Neceffità,  o per 

Compeofazioni , come,  e quando  pollano  far-  il  Configiio^  c.  17.  u. '13.  c.  iz.  n. 4.  E- 

fi,  c.  d.  n.  x8.  quivoci,  che  fi  fanno  circa  efl a dal  Volgo, 

Complice  del  Peccato  non  deve  cercarli  dal  c.  21.  n.  zi.  Suoi  fegni  , che  fia  ben  ìat- 

Confeflòre  , c.  14.  n.  18.  19.20.  c.  18.  n.  zi.  ta.  Efort.  40.  41. 

Quando  al  Penitente  fia  lecito  palefarlo  , Confezioni  malfatte  fono  la  cagione , per  cui 
c.  14. n. z8.ee.  Batta  efprimere  lo  Stato  , molti  fi  dannano.  Prof.  n.  1.  6.  c.  16.  n.  8. 
fenza  nominare  la  Pcrfooa , c.  14.  n.  20.  Dubbie,  fe  fiano  malfatte,  devono  rifarli  . 

Compratore  quando  fia  ingiufto,  c.  8.  0.3.4.  Prtf.  n.  6.  7.  c.  1 6.  n.  6.  7.  io.  Malfatte 

6.  1 d.  fono  alfaiZime , c.  16.  n.  $.  Per  quali  capi 

Comunione  dà  forza  per  il  Martirio  , c.  zi.  fiano  malfatte,  c.  xd.  n.  zo.  zz.  ec.  c.  23. 

n.  io.  Cotidiana  efige  gran  perfezione  . £-  n.  4. 

fart.  3$.  Come  fia  da  frequentarfi  • Efort.  Confelfionario , non  deve  in  ciTo  dirli  fe  non 
37.  Cautele  a permetterne  la  frequenza,  c.  ciò,  che  s’afpetta  alla  Confezione  , c.  24. 

27.  n.  3$.  n.  9.  c.  27.  n.  3.  ^ 

Concubinario  è in  continuo  peccato . Efort.  23.  Confeflbrc  dev'eZcre  ittruito  per  iftruire  . Prtf. 
Concubinato  pili  grave  della  Fornicazione  , c.  n.  8.  zo.  c.  17.  n.  z.  c.  19.0.3.  c.  3.31. 

18.  n.  12.  n.  3.  Non  bafta  per  il  di  lui  Miniftero  la 

Conferenze  Spirituali  quando  fiano  infruttno-  Prudenza  Umana,  c.  z.  n.  i.c.  a7.  n.  io. 

fe,  c.  zi.  n.  3.  Frequenti  colle  Donne  fo-  Ma  gli  è neceZaria  la  Grazia  , c.  z.  n.  2. 

no  biafimevoli,  c.  14.  n.  4.  s. d. 7.  8. c.  24.  Onde  è in  debito  di  raccomandarli  a Dio 

n.  5.  Vedi , Parole.  Donne.  coll’  Orazione , c.  z.  n.3.  4.  e di  contenerli 

Conferenze  Morali  co*  Periti  giovano  ad  a-  nell’  Umiltà  , c.  1.  n.  8. 9.C.21.  n.  19.  c.  23. 

cquiftare  la  Prudenza,  c.  1$.  n.  1$.  0.4.0.290.3.  Con  Docilità,  c.  z.  n.  12. c. 

Confezione  come  fia  differente  dagli  altri  Sa-  i$.n.  5.  c.  1 9.  0.3.  1$.  Con  probità  di  co- 
gramenti,  c.  x.  n.  z.  Come  il  fuo  Tribù-  Zumi,  c.  2,  n.  1.  a.ec.  E Carità,  c.  19.  n.  1. 

naie  differente  da  quelli  dei  Mondo  , c.  20.  c.  21.  il  17. 19.  ec.  E ritiratezza  dalle  pub- 

n.  4.  Diviene  odiofa  , ove  non  fia  cuttodito  bliche  Converfazioni , c.  2.  n.  $.  E cautela 

il  figlilo,  c.  2.  n.“  9.  Dev*  cZere  intera , e fpezialmente  colle  Donne,  0.14.  n.  $.  & ec. 

fiheera,  e fenza feufe,  c.  12.  n.  id.  17.  Sem-  Sue  Doti  quali  debbano  efferc  , c.  20.  n.  zo. 

plice fenza  mifturad’  altre  cofe  impertineo»  c.  21.  n.  zo.  Suoi  pericoli  nell*  adire  le 

ti,  c.  14.0.9.0. 17.  n.  15.  c.  19.  n.  18.  Come  Confezioni , c.  z.n.  4.  c.  31.0.  3.4.  SueOm- 
debba  efifere  Vereconda  , c.  20.  n.  d.  Come  mifftoni  peccaminofe  r c.  z.  n.  $.  Vedi , Om- 

Auricoiare  , 0.20.0.7.  Come  intera,  c.  zz.  miflìoni . Che  Scienza  egli  debba  avere  . 

0.4.5.  Deve  in  etta  farli  la  Converfione  , Pre/.  n.  22.  c.  15.  n.  io.  c.  19.  n.  4. 

c.  21.0.14.  15.  E'  da  frequentarfi  . Efort.  ConfeZbre  Ila  cauto  a cuftodire  il  Sigillo,  c. 
22.  ad.  37.  Onde  fi  conofca,  che  fia  ben  • 2.  n.  io.  zi.  Può  giurare  di  non  fapere 

fatta  • EJors . 44.  quello  , che  fa  nella  Confezione  , c.  2.  n. 

,3* 
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13.  Sia  clrcofpetto  nelle  Redibizioni  , che 
fa  per  i Penitenti  , c.  6.  n.  11.  Sobrio  nel 
parlare  , c.  19.  n.  20.  Lontano  dall*  Inte- 
reffe,  c.ó.  n.  ax.c.  22.  n.  ai.  Coraggiofo  a 
non  dibatterli  nelle  Avverlità , c.  15.  n.  1. 

2. 3.  4.  c.  20.  n.  16.  Si  moftri  capace  delle 
miicrie  del  Mondo  , c.  21.  n.  16.  c.  31.  n.  6. 
Difcrcto  nell’  imporre  le  Penitenze  , c.  22. 
n.  6.  7.  ec.  Sappia  i Cali  in  Bull*  Cari» , 
ed  i Rifervati  ai  Vefcovo  , c.  22.  n.  2 6.  E 
proccuri  di  rendere  foddisfatta  la  Cofcien- 
za  de*  Tuoi  Penitenti,  c.  20.  n.9.  to.  11.  c. 
21.  n.  7.  Non  oda  le  Confezioni  , che  in 
luogo  chiaro  , e manifedo,  c.  31.  n.  3.  Sia 
c?uto  nell’udire  cofe  turpi',  ivi , n.  4.  di* 
minuifca,  non  accrefca  a’ Penitenti  il  roflo- 
re,  c.  31.0.5.  6.  7.  cudodifca  bene  i fuoi 
occhi  , ivi  , n.  5.  interroghi  fopra  i Vizi 
capitali,  ivi , n.  10.  non  fi  affezioni  a Per- 
fone  fpirituali,  /tir,  n.  18.  fappia  difceme- 
re  i Penitenti  veri  dai  Falli,  rvr,n. 22.  fia 
attento  alle  Confezioni  de'  fpirituali , ivi  , 
n.  zi. 

Confe flore  non  fiegua  lafle  Oppinioni , c.  3.  n. 
s.  ec.  Non  fia  icupolofo  , c.  3.  n.  17.  c.  5.  n. 
1$.  Non  s*  ingerì  Ica  ne’  Matrimoni  , c.4. 11. 
7.8.  Nè  in  TeZamenti . Efort.  q.6.  in  fine. 

Nè  in  temporali  intereZi  de9  fuoi  Peniten- 
ti, c.  6.  n.  12.  Non  fia  parziale  piti  a’  Ric- 
chi , che  a’  Poveri , c.  6.  n.  17.  c.  12.  n.  27. 
c.  22.  n.  14.  Non  piti  per  l’Offenfore  , che 
per  POffefb,  c.  io.  tuó.  Non  è tenuto  fe- 
guire  le  Oppinioni  del  Penitente  , c.  7.  n.  7. 
c.  27.  n.  2.  Nè  deve  Zare  tampoco  alle  di 
lui  parole,  ove  li  teme  di  Ufure  , c.  7.  n. 

1 3.  Come  debba  diportarli  nel  dare , o dif- 
ferire 1’  Affoluzione,  c.  n.n.  1.2.3.  cc. Co- 
me, e quando  fia  tenuto  interrogare , c.  12. 
n.  2.  3.  4.  ec.  c.  19.  n.  1.  Non  dia  credito  a* 
Rapportatori , c.  14.  n.  1.  2.  ec.  Nè  fia  gelofo 
de’ fuoi  Penitenti , c.  15.  n.  4.  Non  curiofo, 
c.  1 6.  n.  19. 20.  Deve  avvertire  , che  non  fi 
icufi  il  peccato,  c.i2.  n.  1 6.  17. 18.  Come 
debba  diportarli  con  varie  forte  di  Donne , 
c.24 .per tutto.  Suo  Debito,  e Modo  di  fa- 
re le  Efortazioni,  c.  25.  per  tutto  . E*  Giudi- 
ce, c.  12.  n.  2.  c.  16.  n.  20.  c.  20.  n.  9.  c.  21. 
a.  1$.  c.  2$.  n.  17.  E'  Medico,  c.  2.  n.  io. c. 
J2.  n.  12.  30.  c.  14.  n.  15.  c.  15.  n.  2.  c.  16.  n. 

3.  14.  20.  c.  20.  n.  45.  c.  21.  n.  15.  c. 
22.  n.  3.  18. 19.  27.  29.  c.  2$.  n.  8. 9.  E’  Pa- 
dre , c.  20.  n.  4.  Come  fia  colpevole  degli  al- 
trui Peccati , c;  22.  n.  3. 

Confeffore  folleci tante  $à  turpi * «fecramlo , c. 

14.  n.  17.  23.  c.  18.  n.  20. 

Confeffori  Periti  fono  pochi . Pref.  n.  8.  c.  19. 
n.  1.  2. 7.  io.  17.  c.  27.  n.  8.  Li  /ufficienti  pe- 
rò nella  Chiefa  non  mancano,  c. 26.  n.  11. 
Aiutano  non  folamente  i Peccatori,  maan- 


più  Notabili . 467 

che  i Giudi  alla  Perfezione,  c.  2.0.4. 

Confeffori  Viziofi  in  gran  pericolo,  c. a.n. 2, 

Di  gran  pregiudizio  a' Penitenti,  ivi . 

Confeffori  inetti  cagione  di  mali  innumerabi- 
li nella  Chiefa  . Pref.  n.  z.  c.  19.  n.  20. c.  zó. 
n.zz.Si  dannano  per  le  loro  Ommiflioni  , 
c.  r.n.  $.c.  25.  n.  18.C.  16.  n.  si.  Sono  Car- 
nefici , non  Medici , c.  14.  n.  17.  c.  25.  n.  7. 

15. 18. Sono  un  caftigo  d’iddio  » f*  I$*  V; 

Sono  muti,  c. 25. n.  15.  Devono  deporfi  dal 
Minidero,  c.  25.  0.19.  Indulgenti  al  Genio ^ 
de’  lor  Penitenti , c.  27.  n.  13. 

Confidenza cde*  Penitenti  nel  ConfcZore  quale 
debba  edere.  Efort.  42.43. 

Confidenza  in  Dio  neceffaria  nel  ConfeZore  , 
c.  z . n.  4. 6.  7. 8.  Ne’  Scrupolo!! , c.  13.0.  20. 

Ne’ Penitenti  per  avere  il  Dolore  de*  fuoi 
peccati , c.  7.  n.  9. 

Conformità  . Pedi  , Volontà  d’ Iddio  . 

Coniugati , loro  Peccati , c.  17.  n.  17.  c.  8.  n.  8. 

9. 13. 24. 18.  c.  23. n.  12.  c.  24.  n.  19.  Efort . 

12.  2 z.  Motivi , acciocché  vivano  in  Pace. 

Efort.  11.  Prudenza  nell’  imporli  loro  le  Peni- 
tenze, c.  22.  n.  20.  Come  non  fia  loro  da 
permetterli  la  feparazione,  c.  27.  n.31.  ' 

Configli  Evangelici  come  fi  didinguano  da* 
Precetti,  c.  3.  n.  $.c.  27.  n.  z.  12.  13.  Quan- 
do fiano  di  Precetto,  c.  27.  n.  14.  Il  deprez- 
zarli è grave  peccato . Efort.  3 6.  c.  27.  n. 
lì-  x4- 

Configlio  non  è da  prenderli  con  perìcolo  eh* 
fi  riveli  la  Confezione,  c.  2.  n.  li.  15.  Al- 
tro è per  le  cofe  già  fatte,  altro  per  quel- 
le da  farfi  , c.  8.  n.  28.  Di  mutare  Confeffo- 
re come  pofla  darli,  c.  14.  n.  14.15.  17. 

Deve  prenderli  ne’ Cali  difficili,  c.  19.0.  4.  ^ 

13.  E nella  Elezione  dello  Stato.  Efort.  44. 
Come  diftiriguafi  dal  Precetto  nella  Difci- 
plina  Ecclefiaftica . Efort.  35.  Come  debba 
darli  a chi  lo  chiede,  c.  27.  n.  3.  $.6.  ec. 
Cattivo  è di  Scandalo,  c.  18. n.  20. 

Confuetudine  . Vedi)  Ufo  . 

Contratto  è lecito  , quando  è fondato  nella 
Verità,  ed  Equità  , c;7.n.  6.  13.14*  Ingiu- 
do  non  mai  fi  fa  lecito  per  l’Ufo,  c. 7.  n. 

9.  Nè  per  la  tolleranza  de*  Prìncipi  , c.  7.  n. 

10.  Non  é da  farfi,  ove  fi  dubita,  fe  fia 
Ingiuflo,  c.  7.  n.  io.c.  9.  n.  18.  Vacillante 
qual  fia , c.  7.  n.  14.  c.  8.  n.  28. 

Contratto  de*  tre  Contratti  fi  fpiega , c.  9.  n. 

13.  14. 23.  ec.  E*  pericolofo , c.  9.  n.  17. 18. 

20.  21.  Non  è Moderno,  ma  Antico  , c.  9. 
n.  20.  Còme  fi  faccia  giudo  , 0.9.0.22.23. 

24.  Sue  requifite  condizioni  , c.  9.  n.  29.  ec. 

34.  per  Io  pili  co’  Poveri  è giudo , c.  9.  n* 

37.  Dove  don  è vietato,  s*  intende  lecito, 
c.9.11. 24. 40. 

Contrizione  in  poco  tempo  fi  fa,  c.  iz.n.  14. 
Efort , 41.  Ancorché  picciola  bada  a can- 
Nua  * ' tei- 
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celiare  i Peccati,  c.  8.  n.  is*  Vedi , Dolo-  8.  c.  o.  n.  8.  ET  titolo  giudo  , c.  8.  n. 


re. 

Converfazioni  de’  Secolari  difdicevoli  al  Con- 
fettare , c.  a.  n.  5.  Co’Savj  giovano  per  P 
intendimento  della  Verità  nello  Studio  , 
e.  2.  n.  9. 

Corpo  è da  mortificarli  , a che  fine,  c.  27. 
n.  27. 

Correzione  Fraterna  quando  poflà  tralafciarfi  , 
c.  4.  n.  14.  Vedi , Riprenfione  . 

Co  fetenza  nottra  ha  da  eflere  noftro  Giudice  . 
Pref,  n.  $.  Senza  rìmorfo  è cattivo  legno  , 
c.  7.  n.  7.  Come  fia  da  efamétarii  , c.  30. 
n.  6,  E quella  , che  fa  1’  Uomo  coraggio- 
fo  , o timido  , c.  2.  n.  2.  Che  fa  la  buo- 
na , o mala  Fede,  c.  6.  n.  zi.  Che  feufa, 
o che  aggrava  il  peccato  , c.  12.  n.  zi. 
Che  cofa  fia  , c.  13.  n.  1 6.  Si  deferive  la 
Quieta,  e la  Inquieta  , c.  16.  n.  25..  Con- 
tra  di  ella  non  tempre  devono  farli  opera- 
re li  Scrupololi,  c.  13.  n.  18. 

Cofc  lenza  Erronea  peccami  nofa  . Pref.  n.  $. 
c.4.  n.^3.  Si  fa  erronea  fovente  per  col- 
pa nottra,  c.  2.  n.  pv  c.  11.  n.  11.  Che  co- 
la fia,  c.  13.  n.  i5.  .Come  la  Erronea  deb- 
ba deporfi,  c.  23.  n.  18. 

Cofcienza  dubbia  non  Ì da  tenerli  nelle  Ma- 
terie di  neceffità  per  falvarfi  . Pref I n.  6, 
7.  c.  7.  n.  14.  c.  iz.  n.  ii.i$.c.iò.  n.  6, 
13.  c.  ‘21.  n.  6.  Vedi , Dubbj . 

Srtfima  qual  VirtU  conferifca.  Efori,  20. 
fatalità  é fovente  viziofa  nel  Confettore  , 
c.  14.  n.  3. 

Cri  diano  di  Riputazione  , e Cri  diano  di  Co- 
fcienza qual  fia , c.  3.  n.  6 . c.7.  n.7.  c.  p. 
n.  12.  22.  Efort,  3 6. 

Croci  fido  , fi  deve  ad  e (To  aver  Divozione  • 
Efort,  3 p.  Eccita  alla  Contrizione  . Ef,  50. 
Cura  d’  Anime  non  deve  darli  a chi  prefume 
di  sè,  c.  1.  n.  12. 

Curati  fono  in  luogo  de9  fet tanta  Difccpoli  . 

Efort,  40.  Vedi , Parroco  . 

Curiofità  degli  occhi  perniziofa  , c.  4.  n.  5. 
Nel  ConfelTore  è affai  difdicevole  > c.  16 . 
ij.  ipt  20.  Efort,  12, 

Cuore,  lua  prava  difpofizione  farà  giudicata  da 
Dio.  Efort,  36, 

D 

DÀme  come  debbano  edere  dirette , c.  24* 
n.  24.  c.  27.  n.  22. 

Danneggiare,  e Rubare  è ridetto,  0.7.0.12. 

A’ Ricchi  non  è lecito.  Efort.  33. 

Danni  dati  come  , quando  debbano-  rifarcirfi  , 
c.  6 . n.  6,  13.  c.  7.  n.  io.  12.  c.  8.  n.  2, 
3.  ix.  16.  c.  p.  n.  8.  Efort,  32.  33.  Come 
nella  Confeffione  sT  acculino,  c.  17.  n.  17. 
Danno  emergente  può  compenfacli  > c.  8.  n*  7* 


Sue  Condizioni  , c.  8.  n.  io,  1 1.  15.  c.  p. 
n.  p.  Nella  Società  fia  comune,  c. 8.n.  ip. 
Nell’Anima  è il  pila  grave  di  tutti , c.  1$. 
n.  p » 

Davide  caduto  per  la  curiofità  degli  occhi  , 
c.  4.  num.  6,  Convertito  per  le  maniere  di 
Natan,  c.  xx.  n.  z$.  Sua  Confeffione  (ince- 
ra , c*  za.  n.  23.  Sua  Umiltà  nelle  Perlècu- 
zioni , c.  2p.  n.  6. 

Debiti  come  impedifeano  Pen trare  in  Religio- 
ne , c.  28.  n.  2 6, 

Debito  di  rifentirfi  nelle  Offefe  importa  dis- 
prezzo della  Legge  d’iddio.  Efort . 3 6, 

Debitore  come,  e quando  poda  diffeHre  il  pa- 
gamento, c.  6,  n.  p.  16,  Efort,  31.  32. 

Decoro  nel  Confedbre  fi  mantiene  colla  Probi- 
tà , e Ritiratezza,  c.  2.  n.  7. 

Civiltà  delia  Cala  come  Ila  da  mantenerle  « 
Efort,  31. 

Deliberazione  per  fidare  V Elezione  dello  Sta- 
to è da  maturarli  , c.  28.  n.  8. 

Demonio  è Teologo  attuto  , c.  3.  n.  p.  c.  *3. 
n.  xx.  Fa  di  tutto  per  impedire  le  Confef- 
fioni  Generali,  c.  17.  n.  4.  Efort,  41.  E per 
inquietare,  dopo  riferì»  fatte,  c.  20.  n.  zt~ 
E per  divertire  , acciocché  non  fi  faccia  il 
Dolore,  c.  17.  n.  7.  Recita. la  Vergogna  ne’’ 
Penitenti . Efort,  r.  Fa  diffidare  della  Divi- 
na  Mi  feri  cordia . Efort,  2.  Sue  Arti  per  di- 
fviare  la  Gioventù  . Efort,  p.  Nel  Tentare 
gli  Agonizzanti . Efort,  20.  per  indurre  alla 
Ricaduta  . Efort,  40.  41.  Fa  pcofare  pili  al 
pattato  , che  all’  Avvenire  . Efort,  41.  So- 
vente inganna  col  perfuadere  Penitenze  efte- 
riori,  c.  27.  num.  2 6,  Serve  d’iftromento  a 
curare  la  nottra  Superbia,  c.  ap. n.  13. c.  30. 
ruió,  Incubo  di  rado  è lenza  Patto,  c .18.0.15. 

Denaro  a Biglietto  col  Pro  come  polla  darle 
lecitamente,  c.p.  per  tutto  . Non  fa  Dena- 
ro , c.  p.  n.  x.  2.  3.  ec.  Non  fi  può  ven- 
dere, c.  8.  n.  17.  Come  fi  dia  ad  Interrile  y 
c.  p.  n.  p.  Non  può  affittarli,  c*.  p.  n.  xx. 

Denunzie  al  Sant'  Offizio  come  , e quando  a' 
Penitenti  debbano  imporli,  c.  24.  n. 21.22. 
23.  c.  x8.  n.  20.  Quanto  fumo  in  Debito. 
Efort,  48.  Come  debbano  adempirli . Ef. 48. 

Detti  di  Gefucritto  nell’  Evangelio  quali  fieno 
per  tutti , c.  27.  n.  ix.  12. 

Detto  di  Sant’  jkgo&ino  contro  gl’  Ippocr iti , 
c.  x.  n.  ix.  c.  2.  n.  4.  per  i Scrupolo# , c. 
13.  n.  ip.  per  l’Umiltà,  c.  zp.  n.  z.  là 
offequio  di  Sant'  Ambrofio ,,  c.  7,  tu  2. 

Di  Sant'  Ambrofio  , per  non  ingerir!»  ne’  Ma- 
trimoni , c.  4.  n.  7.  per  ifchivare  le  Liti , 
c.  i&,  n.  la.  per  l’Ignoranza  peccami  nofa , 
c.  p.  n.  là. 

Di  Sant’  Antonino  per  i Confedori  delle  Don- 
ne , c.  24.  n.  p. 

Dà 
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DI  San  Bernardo  , che  è Gloria  difpiacere  a’ 
Cattivi  , c.  15.  n.  2.  per  la  Speranza  nella 
Mifericordia  d’  Iddio.  Efort.  a. 

Di  San  Bonawentura  per  una  Lingua  Criftia- 
na  . Efort.  zi. 

Del  Cardinal  Catini  per  i Teologi  Moderni , 
c.  3.  n.  4. 

Di  un  Compagno  di  San  Franceico  per  i pec- 
cati , che  fi  commettono  nel  Matrimonio  • 
Efort.  il. 

Di  un  Confettore  ad  una  Figlia  Spirituale , e 
Superba.  Efort.  9. 

Di  una  Dama  per  la  fua  Confezione  Genera- 
le, c.  i4.  n.  18.  e n.  19. 

Della  Figlia  di  Raguele  per  le  fue  Nozze. 
Efort.  12. 

Di  San  Filippo  Neri  per  il  tempo  delle  Av- 
verfità  . Efort . 47. 

Di  San  Francefco  di  Sales  per  le  Conferenze 
Spirituali  , c.  21.  n.  3.  per  i peccati  ta- 
ciuti nella  Confeffione . Efort.  x.  per  la  Mi- 
fcricordia  d’iddio.  Efort.  2.  per  la  Con- 
trizione . Efort.  41.  per  le  Infermità . Efort. 
47.  per  le  Penitenze  da  imporli  nella  Con- 
fezione, c.  22.  n.  22.  per  la  Carità  colle 
Donne,  cap.  24.  n.  7. 

Di  San  Giovanni  Evangelica  per  la  Fraterna 
Carità . Efort.  44. 

Di  San  Giovanni  Grifottomo  per  la  Carità  , 
che  ritrovali  in  pochi  -,  c.  io.  n.  3. 

Di  San  Girolamo  a?  Critici  delle  fue  Opere . 
Pref  n.  13. 

/ A*  Critici  delle  Opere  altrui , cap.  9.  num. 
.35- 

Circa  le  Penitenze  Corporali  , c.  27.  n.  27. 

Di  San  Gregorio  Magno  per  il  Zelo  della  Sa- 
lute delle  Anime,  c.  1$.  n.  21.  per  P In- 
certezza di  effere  in  Grazia  d’  Iddio  , cap. 
2.  n.  20.  per  il  modo  di  accufare  i pecca- 
ti , c.  12.  n.  16.  ad  un  Vecchio  , c.  22. 
n.  18. 

Di  San  Gregorio  VII.  per  1*  imperizia  de’Con- 
fettbri . Pref.  n.  1. 

Di  Lutero  per  la  fua  Setta,  e per  la  Religio- 
ne Cattolica , c.  3.  n.  6. 

Di  San  Martino  per  la  Viriti  della  Contrizio- 
ne . Efort.  2. 

Di  Melchiorre  Cano  per  le  Oppinioni  Proba- 
bili . Puf.  n.  2. 

Di  Sant’  Odi  Ione  in  commendazione  della  Ca- 
rità verfo  i Peccatori,  c.  21.  n.  20. 

Di  Tommafo  Cantipratenfe  per  le  Oppinioni 
probabili  . Puf.  n.  7» 

Di  San  Vincenzo  Ferrerio  per  chi  profana  le 
Fette , Efort.  ^4.  Per  il  Mormoratore  . E- 
fort.  15. 

Difetti  degli  Uomini  Appoftolici  A coprono 
dalla  Carità,  c.  15.  n.  7,  Non  devono cen- 
furarfi  , c.  1$.  n.  17. 


►ili  Notabili . 

Diffidenza  di  sè  (ietto  necettaria  nel  Confettò-* 
re  , c.  z.  n.  8. 

Del  Confettore  quando  necettaria  nel  Peniten- 
te , c.  13.  n.  20. 

Della  Mifericordia  d'iddio  è peccato  graviffi- 
mo . Efort.  2.  Come  fi  vinca  la  Tentazio- 
ne . Efort.  2. 

Digiuno  non  fem pre  obbliga  a colpa  , cap. 
3.  num.  3.  Quando  pofla  lafciarfi  , c.  27* 
n.  20.  Senza  Umiltà  poco  giova-,  c.  27.  n. 
2 6.  27. 

Dilettazione  Venerea  come  fi  commetta,  c.  18.' 
n.  3.  7.  Efort.  20. 

Diligenza  Virtb.  qual  fia,  c.  19.  n.  xp.  De- 
ve ufarfi  per  1*  Emendazione  del  Vizio . E- 
fort.  3.  Per  T integrità  della  Confezione  . 
Efort.  41. 

Dimenticanza  quale  fia  feufabile  nel  Confetto- 
re,  c.  x$.  n ,6.  quale  feufabile  nel  Peni- 
tente , c.  1 6.  n.  21.  Quale  indegna  di  feu- 
fa  , c.  11.  n.  18.  Efort.  37. 

Dina  caduta  per  la  fua  Curiofità  , c.  4.  n.  6. 

Dio  affitte  nelle  occafioni  non  ricercate  , c. 
1.  num.  4.  7.  Efort.  12.  Ma  non  iti  quel- 
le , che  fi  va  a ricercare . Efort.  24.  E% 
quello  , che  opera  il  tutto  nella  Santifica- 
zione delle  Anime  , cap.  1.  n.  2.  8.  9.  c. 

2 6.  n.  x.  2.  c.  30.  n.  7.  permette  il  pec- 
cato per  motivo  di  Umiltà,  c.  26.  n.  11. 
22.  perchè  nell’  Umiltà  fi  compiaccia  , c~ 
x.  n.  io.  E favorifea  gli  Umili  , c.  13.  n. 
14.  Vede  il  Cuore  , ne  può  ingannarti  , c» 
6.  n.  15.  Fa  Giudi  zia  a9  Buoni  calunniati, 
c.  x$.  n.  2.  Affitte  con  modi  maraviglio!! 
al  Confettore  , c.  1$.  n.  6.  E nelle  Ten- 
tazioni lo  arota  , c.  15.  d.  6.  7.  E%  fedele, 
che  non  mio  mancar  di  parola  , c.  17.  n. 
xo.  Ajuta;  ma  al  fuo  Ajuto  fi  deve  coope- 
rare collo  Studio  , cap.  2$.  num.  io  xx. 
12.  Còme  ajuti  , chi  *’  ajura  . Efort.  33. 
Caftiga  , ma  con  Amore  , c.  23.  n.  19. 
Stia  Mifericordia  infinita  . Efort.  2.  Trot- 
ta , come  fi  tratta  con  Lui  . Efort.  14.  Ri- 
munera i Limofmicri  . Efort . 34.  Affitte 
nello  ftato  , a cui  chiama.  Efort.  4$.  E% 
il  Direttore  fupremo  di  tutti  , c.  27.  n.  8. 
9.  tc.  Fa  da  Medico  nella  cura  delle  Ani- 
me , c.  27.  n.  4.  12.  c.  30.  n.  3. 

Direttore  fia  Prudente  nell’  accettare  le  Di- 
rezioni , c.  27.  n.  x.  Sincero,  Coraggiofo, 
e Zelante  , c.  27.  n.  3.  4.  $.  ec.  Difcreto 
a non  pretendere,  (ingoia ri tà  , c.  3.  n.  |8. 
Abbia  riguardo  allo  Stato  delle  perfòne,  c. 

27.  0.  i$.  1 6.  17.  ec.  Sue  Regole  per  efe- 
minare  la  Vocazione  Religiofa  , c.  x8.  per 
tutto.  Dev*  effere  informato  circa  le  Otttr- 
vanze  Ctauttrali  , c.  28.  n.  22.  coll’ Umiltà 
deve  dirigere  tutti  li  Stati  , c.  29.  e 30. 
per  tutto  » 

Di/crc- 
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Difcrezione  neceffaria  nei  Con£c flore  , c%  u.  24.  n.  3.  Come  convenga  diportarti  colle 

. 2.  Vedi  • Direttore  « Prudenza.  E una  Ciarliere*  c.  24.  n.  4»  5. Come  colle  Vere- 


delie  due  Chiavi  di  Santa  Clliefa  , c.  11. 
n.  8.  c.  2Ò*  d.  il» 

biferezione  de*  Spiriti  , che  cola  fia  , c.  27. 
».  4. 

Di (cor  fi  vani  , e fuperflui  G fchivino  tra  il 
Penitente  , ed  il  Cònfeflore  dopo  la  Con- 
feffione r c.  27.  n.  3.  Vedi  y Conferenze  . 
Parole  * 

Difòneftà  . Vedi  y Luffuria . Vizio  * 

DifpoGzione  prava  del  cuore  è giudicata  da 
Dio*  Efort.  3 (5. 

Durezza  della  Legge  peccato  grave . Efort . 
1$.  3 6* 

Diflraziooi  nel  recitare  1*  Uffizio  fono  compa- 
tite da  Dio  , c.  15.  n.  7. 

Divi  Godi  tra  Fratelli  non  fi  approvino  , c.  2» 
n.  i(5. 

Divozione  vera  in  che  confida  \ cap.  27.  n. 

15.  16.  17.  E'  diverfa  conforme  alla  Di- 
vertii delti  Stati  , c.  27.  n.  21.  22. 

Divozione  alla  Beatiffima  Vergine  fi  racco- 
manda . Efort.  38.  Alla  Patitone* di  Gefii- 
criflo.  Efort . 39.  Fird/,  CrociGtio.  Alla  San- 
ta Meffa  . £/òrf.  $. 

Docilità  neceffaria  nel  Confeffore  , c.  ».  n.  iz. 
c«  15.  n.  $.  c.  29.  n.  3.  1$.  In  chi  com- 
pone Libri  9 c.  9.  ».  40.  Ne’ Scrupolofi , c. 
13.  n.  9.  12.  13.  Efort . 42. 

Dolcezza  co*  Penitenti  quale  debba  effere  nel 
Confeffore  ,.  c.  21.  ».  17.  Vedi  y Benignità  , 
Rigore , Compatitane  . 

Dolore  de’  Peccati  diminuifee  la  Vergogna  nel- 
la Confeffione  , c.  12.  n.  23.  Efort . x.  Si 
eccita  per  la  conGderazione  de*  Peccati,  c. 

1 6.  n.  14.  Non  può  (aperti  di  averlo  avu- 
to , cap*  20.  n.  19.  c.  16.  n.  23.  Efort *. 
41.  Eflo  è , che  rende  buona  la  Confeflta- 
ne,c.  i(5.  n.  23.  c.  20.  n.  14.  15.  2 t.  Efort. 
41.  Deve  farti  di  fpeffo  r c.  16.  n.  22.  c. 
20.  n.  11.  Come  a Demonio  proccuri-im- 
pedirlo,  c.  17.  n.  7,  Còme  fi  debba  pro- 
curarlo , c.  17.  n.  8.  9.  io.  c.  21.  n.  18» 
Suoi  motivi  . Efort.  $0.  Segni  di  averlo 
c*  i(5.  n.  23*  c.  20.  n.  21.  c.  22.  n.  8. 

v onde  avviene  , che  manchi  , c.  ai.  n.  18. 
A mi  fura  , che  è piti  grande  , può  la  Pe- 
nitenza diminuirti,  dal  Confeffore  , c.  22* 
n.  4.  14.  Sua  efficace  Vinti  . Efort . 2.  In 
breve  tempo  ti  fa  . Efort.  41.  Non  è da 
provarti  con  Comparazioni  fcofibili  • E- 
forr.  50. 

Doni  d*  Iddio  fimo  diverti,  c.  28.  n.  9. 

Donne  come  debbano  accoglierti  nella  Con- 
fcfltane  y cap.  14.  n.  4.  5.  6.  7.  c.  27.  n. 
20.  Còme  pecchino  nel  Veftire  immodeflo , 
e.  28.  n.  io*  £fort.  $.  Poche  fi  confeflano 
bene  > cap.  24.  n.  1.  a.  Loro  fuperbia  , c. 


conde,  c.  24.  n.  7*  8.  Colie  Spirituali,  c» 
14.  n.  4.  c.  24.  n.  9.  Che  Penitenza  loro 
non  debba  importi  y c.  22.  n.  20.  Sono  pili 
inclinate  alla  Concupiicenza  , che  gii  Uo- 
mini , c*  24*  n.  1 x . Ed  affai  pili  deboli  , 
c.  14.  n.  24.  Guai  a quelle  , che  fono  di 
Scandalo  a*  Sacerdoti . Efort.  2 6.  Loro  Gon- 
verfazioue  è da  fchivarti  da*  Confctibri  , c* 

2.  n.  8.  6 da  ogni  Sacerdote.  Efort.  35. 
Co»  effe  ti  fchivino  i vani  difeorfi  dopo 
la  Confeffione  r cap.  27.  num.  3.  Affetto 
anche  Spirituale  con  effe  è pericolofo  , c. 

14.  n.  6%  7.  c.  ai.  n.  1$. 

Dottrine  nuove  ti  fchivino.  Pref.  n.  14.  Vedi  * 
Oppi  dìodi  * Introdotte  per  i Scrupolo!!  non 
fono  buone  per  tutti , c.  1 6.  n.  2.  3.  Lafle 
poffono  talora  per  nna  cofcienza  angustiata 
effere  buone  , cap.  16.  n.  3.  Libertine  , e 
fcandalofe,  c.  18.  n.  20. 

Doveri  dei  proprio  fiato  fono  da  faperfi , c.  9» 
n.  2$.  1 6.  22.  c.  12.  ».  13.  Sopra  di  ella 
deve  il  Coafeflòre  interrogare  , c.  ip»  n.  24. 
c.  23-.  num.  iti.  No»  devono  tra/curarfi  . 
Efort.  63.  4$.  De*  Geni  tori . Vedif  Padri,  c 
Madri.  De*  Parrochi  . Efort.  49.  De’ Coniu- 
gati . Vedi  y Coniugati  . De*  Contattori  , c. 
%6.  n.  7.  Vedi  y Omini  (Goni  • Negligenza  . 
Sono  di  Precetto,  c.  27.  n.  15.  1 6+  17.  ec. 

Dubbi  , pria  che  ti  decidano  , conviene  infor- 
marti , c.  6.  n.  io.  c.  23.  num.  18.  In  ma- 
teria grave  fono  da  efpr inserti  nella  Cònfef- 
tione,  cap.  12.  ».  x$.  In  materia  dei  Sant’ 
Uffizio  non  ognuno  li  deve  fciogltere,  c.  14. 
n.  22.  Piti  ti  fciolgono  coll’  Orazione  , che 
collo  Audio,  c.  1$.  n.  io.  c.  z$.  n.  13.  Si 
fiia  in  effi  ai  ficuro  y c.  25.  n.  14.  B”  pro- 
prio deL  Sacerdote  lo  fcioglicrli  in  materia 
di  Cofcienza  , c*  27.  n.  ».  fopra  di  effi  è 
da  pigliarti  Configlio  , c.  i$-  n.  $.  c*  XP*  • 
n.  4.  E non  sì  predo  fi  deve  decidere  , ove 
fi  tratta  di  peccata  mortale  y c.  4.  n.  $• 

E 

EBrei  come  non  peccaffero  nelle  fpoglie  di 
Egitto,  c.  6.  n.  19;  x , 

Eccletiafiici  devono  aflenerfi  dalla  Vanità  nell*’ 
Abito  y t nella  Chioma.  Efort.  3$.  dal  Giuo-, 
ca  delle  Carte,  da  Negozi,  e dall’Otieria 
Efort.  3$.  Vedi,  Sacerdoti  . 

Educazione  de’ Figliuoli  fi  raccomanda  con  va-‘ 
r>  Mezzi , e Mutivi.  Efort.  6+  7.  E da  pre- 
ferirti alP  entrare  in  Religione  r c 0.  10. 
Eletti  alL’ eterna  falute,  che  fono  pochi  , a 
molti  non  dee  far  cito  , c.  30.  num.  io* 
L* effere  pochi  è motivo  a noi  di  Umiltà,. 
ivi . 

EJc- 
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Ciccione  dello  Stato  come  debba  farti  . Efort . Efempio  di  Uno  , che  ti  emendò  dal  Vizio  di 
4$.  Non  è da  farti  alia  cieca > c.  28.  num.  Giurare  . Efort.  g.  Di  Bellemmiatore  morto 

x.  Cautele  per  il  Direttore  nell’  approvar-  colle  beftemmie  in  bocca.  Efori.  3.  Di  Ar- 

la  , cap.  27.  per  tutto . tigiano , che  lavorava  nella  Feda . Efort.  4. 

Emendazione  fegno  di  buona  ConFcffione  . E-  per  la  Divozione  alla  Santa  Mcffa.  Efort.  5 . 

fort.  40.  Vedi,  Penitenza  vera . Proponimene  Di  Padre  e Figlio  , che  fi  maledivano  nell* 
to.  Inferno.  Efort.  6.  Di  una  Figlia  Spirituale, 

Em  fi  te  ufi  in  che  tia  differente  dai  Cenfo  , c.  e fuperba  « Efort.  p.  Di  Madre , che  diede 

8.  n.  ap.  , imprecazioni  al  Figlio  . Efort.  10»  Di  chi 

Equità  è da  olfervarfi  in  ogni  Contratto  , c.  abusò,  il  Matrimonio  per  nonavere  Figliuo- 

7.  n.  12.  c.  p.  n.  zó.  31.  Come  nei  Ven-  li.  Efort.  12.  Di  Donna  dannata  per  le  Va- 

dere  , e Comperare  , c.  8.  n.  4.  17.  Nel  nità  fcandalofe  » Efort.  1$.  Di  Santa  Fran- 

Danno  emergente  , c.  8.  n.  io.  Nella  So-  cefca  Romana  ubbidiente  al  Marito,  c.  27. 

cietà,  c.  8.  n.  18.  ip.  Nel  Cambio  , c.  8.  n.  17.  Di  alcune  Vergini  violate  per  forza', 

n.  21.  Nel  Cenfo,  c.  8.  0.24.  25.  E come  c.  29.  n.  21.  Di  Uomo  Santo  decaduto  dal- 

debba  confiderarfi , cap.  p*  n.  gò.  Nelle  Af-  la  Santità  , c.  go.  num.  5.  Di  idiota  dive- 

fittanze,  c.  p.  n.  38.  nulo  Dotto  per  l’Umiltà,  cap.  go.  n.  24. 

Eredi  trionfano  nella  morte  degli  Ecclefiafti-  Efemplare,  che  cofa  tia,  c.  23.  n.  1. 

ci.  Efort.  g$.  4 p.  Efemplarità  neceffaria  nel  Confetiore  , c.  2. 

Eredità  non  ti  tolga  a*  Parenti  poveri  > per  dar-  0.  4.  Ne’  Padri  per  1’  Edificazione  de’  Figli  • 

la  alla  Chiefa . Efort.  46.  . Efort.  6.  ip. 

Eretici  condannano  i Cattolici  di  Ufuraj  , c.  Efercizj  fpirituali  fervono  per  il  conofcimento 

8.  n.  27.  della  Verità  , c.  g.  n.  7.  Incaricati  da  In- 

Errore  , che  non  ti  corregge  , li  approva  , c.  nocenzio  XII.  a’  Confefori  , Jc.  is*  n.  14. 

2$.  n.  i$.  Buon  mezzo  per  una  fa  via  Elezione  di  Sta- 

Erubefccnza  impedì fee  la  Confezione  , c.  20.  to.  Efort.  45. 
n.  6.  c.  24.  n.  22.  E’ una  pena,  con  cui  ti  Efortazkmi  a* Penitenti  come  debbano  Farli, 
foddisfa  per  il  peccato,  c.  21.  n.p.  Predo-  c.  25.  n.  12.  ec. 

mina  afTai  nelle  Donne,  c.  24.  n.  7.  Vedi , Efperienza  M attira  della  Prudenza  , c.  11.  n. 
Verecondia.  Motiviti  penitente  per  vincer-  g.  4.  2 a.  c.  1$.  n.  p. 
la.  Efort.  z.  Vedi  c.  gì.  n.  5.  6 . 7.  Età  deve  attenderti  nell’ importi  le  Penitenze, 

Efame  de’  Peccati  per  la  Confatone  , fue  Re-  c.  22.  n.  28.  Fanciullefca  è capace  di  ma- 
gole  , c.  27.  n.  4.  5.  6 . x$.  E’necetiario,  lizia  , c.  1 6.  n.  22.  Efort . 7.  Come  quella 

c.  20.  n.  p.  Facile  a farti  da  chi  frequenta  malizia  debba  accufarii  , cap.  17.  n.  17. 

li  Sagramene  • Efort . 37.  Vedi  gì.  per  c.  2g.  n.  5.  c.  24..  n.  10. 
tutto  Èva  fedotta  dal  Demonio  col  probabilifmo , 

Efempio  pratico  di  Cònfeflione  Generale  al  c.  2.  n.  p.  c.  gì.  n.  $,  colla  curioGtà  degli 

Penitente  , c.  17.  n.  27.  Dei  ConfefTore  in  occni,  c.  4.  n.  6.  cavata  dalla  cotta  di  A- 

Dialogo  col  penitente,  c.  ai.  n.  g.  cc.  damo.  Efort.  11. 

Efempio  cattivo.  Vedi , Mal’ efempio.  Evangelio  ha  da  effere  il  noftro  Giudice.  Pr#/. 

Efempio  d’altri  infonde  coraggio  , c.  28.  n.  n.  5. 

1$.  De’ Savj,  e Dotti , come,  «quando  pof- 

fa  feguirti , e.  7.  n.  p.  c.  p.  n.  x$.  32.  E 

Efempio  di  ConfeiFore  Ipocrita  , umiliato  , e 

confuti)  da  Dio,  c.  x.  n.  21.  Di  Teologo,  T^Acilità  a credere  tutto  è viziofa  , c.  14. 
che  dopo  gli  Efercizj  Spirituali  fi  ritrattò  J ? n.  $•  Di  Affolvere  è incentivo  a peccare , 
d’ alcune  fue  laffe  Oppinioni  , c.  5.  n.  7.  c.  16 . n.  6. 

Di  uno  , che  prefe  Moglie  per  Efortazione  Fama  è fovente  bugiarda,  c.  *4.  n.  g. 
de’  ConfefTori  , c.  4.  n.  io.  Di  Figlio  , che  Fama  buona  neceffaria  nel  ConfeiFore  , c.  1. 
impedì  le  feconde  Nozze  di  fuo  Padre  , c.  n.  g.  8.  c.  24.  n.  8.  20.  21.  xa.  E'da  con* 

4. n.  12.  Di  San  Pier  Damiano,  che  col  de-  fervarfi , quanto  ti  pu&  nel  Penitente,  c.  $. 

naro  trovato  fece  dire  ima  Meffa  a fuo  Pa-  n.  1.  ed  in  tutti  li  Confefibri  , c.  14.  n. 
dre , c.  6.  n.  8.  Di  Sant’  Ambrofio  per  la  14.  15.  ec.  Non  fi  perde  nell’ accufarfi  il 

Compaffione  a’  Peccatori  , c.  zi.  n.  ag.  Di  peccato  , c.  14.  n-  zp.  Tolta  colla  Dettra- 

San  Vincenzo  Ferrerio  nel  dare  poca  Peni*  zione  , come  , e quando  tia  da  rettituirfi , 

tenza  ad  un  peccatore  , c.  22.  n.  14.  Di  c.  6.  n.  1.  2.  efc.  Si  toglie  anche  nell’atto 

Cavaliere,  che  regalò  il  Confetture  Benigno , della  Confeffiooe  , c.14.  n.  x.  Onde  non  è 
c.  25.  n.  2 8.  Di  peccatori  divenuti  Santi  . da  rivelarti  il  Complice  , quanto  è poffibi- 
Efort.  z.  le,  C.  14.  O.  28.  • • 

Fa- 
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Famigliarità  col  ConfcfTorc  toglie  la  Verecon-  Furti  piinuti  come  debbano  rtlituirff  , c .6* 
dia  alla  Confezione , c.  a.  n.  5.  n.  $.  7.  Efort.  33.  Delle  Donoe  quali  fia- 

- Faraone  opprimeva  gl*  Ifraeliti  per  diZoglierli  no  , finche  notabili  , c.  14.  n.  23. 
dal  JCulto  d’iddio  « c.  zo.  n.  ai» 


Farifei  indifereti  nell’  imporre  le  Penitenze  , 
c.  22.  n.  6 . 

FariTeo , fua  Confezione  orgogliofa , c.  io*  n.  1$. 

Fatiche  del  ConfeZore  meritorie  t ancorché 
fenza  frutto,  c.  2$.  n.  23.  c.  2 6,  n.  2. 

Fede  buona  • Vedi  , Buona  Fede . 

Fede  , come  centra  di  effe  fi  pecchi  , c.  13* 
n.  io. 

Felle , come  (1  profanino,  c.  23.  n. r$.  Come 
fi  acculi  il  peccato  , c.  17.  urna.  17.  come 
debbano  Santificarti  . Efort.  4*  Come  anche 
da  Coniugati.  Efort . it.  Profanatori  di  efiie 
caligati  da  Dio.  Efort.  4. 

Figlie  come  debbano  dalla  Madre  educarli. 
Efort.  8. Devono  piuttoZo  ubbidire,  che  fa- 
re Orazione,  c.  <7.  n.  10. 

■ Figliuoli  , loro  peccati  contro  H Padre  , e la 
Madre,  c.  17.  n.  17.  c.  13.  n.  16.  Motivi, 
e modi  d’ allevarli  bene  . Efort.  6.  Intan- 
to, che  fono  piccoli.  Efort . 7.  Loro  Dove- 
ri verfo  i fuoi  Genitori  . Efort.  9.  Special- 
mente di  fowenirli  nelle  necefiità , c.  18.  n. 
io.  Come  debbano  ubbidire  alla  Vocazione 
d’iddio,  c.  18.  n.  x 9.  20.  Ed  avere  il  di  lor 
confenfo  per  il  Matrimonio  , c.  4.  n.  9. 

San  Filippo  Neri  non  a tutti  volea  levare  i 
Scrupoli,  c.  13.  n.  *7. 

Filosofi  antichi  hanno  condannata  l’ ilfura  , 
c.  9*  n.  x . 

Fine  di  chi  vuole  farti  Rciigiofo,  è da  inda- 
garli , c.  18.  n.  7.  8. 

Folla  di  Gente  impedisse  la  Confezione,  c. 
29.  n.  <0.  c.  16.  n.  3.  4.  Prudenza  non 
precipitare  in  quel  tempo  le  Adduzioni,  c, 
19.  n.  19.  20.  c.  16.  n.  $.  6. 

Fornicazione , che  cofa  fia , c.  28.  o.  xx.  fue 
circofianze  , c.  x8.  n.  16.  Come  a’  acculi , 
c.  17.  n.  17.  c.  12.  n.  xo.  xx. 

San  Francefco  di  Salta  commenda  le  Avver- 
tenze di  San  Carlo  a'  ConfeZòri  , c.  15. 
n.  14. 

Frati  ofeene  de’  Penitenti  devono  correggere 
dal  ConfeZore  , c.  1.  n.  4.  7.  Sono  de- 
t e Zabili  anche  fuori  di  Confezione  . E- 
fort.  ai. 

Fretta  nelP  udire  le  Confezioni  quanto  Ila 
biafimevole  , c.  xp.  n.  18.  19.  20. 

Frequenza  de’  Sagramenti  quanto  giovi . Efort. 
aa.  37.  Delta  Comunione  come  fi  permet- 
ta, c.  27.  n.  35.  In  molte  Donne  é Sacri- 
lega , c.  24.  n.  2. 

Frode  come  fi  faccia  , c.  8.  n.  t.  27. 

Fuga  dall’  Occationo.  V$di  , Gccafione*  Delle 
«attive  Compagnie  . Efort . 6.  1 9.  con  effe 
ti  vince  la  Tentazione  , c.  29.  .0.  28. 


G 

GEnio  fa  comparire  i’  Oppinione  probabile, 
c.  3.  n.  xo.  Proprio  non  è da  feguirf 
nella  Direzione  delle  Anime , c.  27.  n.  19. 
GeloGa  deve  averli  dalle  Madri  per  le  Figlie. 
Efort.  8. 

Genitori  come  pollano  ingerir  fi  nella  Voca- 
zione de’  Figli  , c.  28.11.  21.  za.  13.  fV- 
di , Padri . 

GefucriZo  è da  imitarli  nel  proccurare  la 
faiute  delie  Anime,  c.  2$.  n.  ai.  Nel  com- 
patire i Peccatori  , c.  11.  n.  5.  7.  c.  21. 
n.  20.  c.  22.  n.  6.  c.  24.  n.  8.  E%  Diret- 
tore comune  di  tutti  , c.  24.  n.  9.  Da 
imitarli  nel  perdonare  a1  Nemici  . Eforu 
24.  Nel  vincere  i Rifpetti  Umani  . Efort . 
30.  E*  nella  Perfona  de’  Poveri  . Efort . 34. 
Specchio  di  vera  Umiltà  , c.  19.  c.  30.  n. 
22.  Prega  per^  il  peccato  d*  Ignoranza  ne* 
fuoi  CrocifiZbri  , c.  12.  a.  21.  Come  fiali 
diportato  nel  convertire  le  Donne  , c.  24. 
n.  4.  c.  24.  n.  8.  Dopo  avere  orato  nel 
monte  , difende  a benefizio  de’  Popoli  , c. 
2$.  n.  té. 

Giobbe  chiede  perdono  per  i fuoi  peccati  df 
Ignoranza  , c.  22.  n.  21. 

Giofuè  come  fece  confeffere  ad  Acanil  furto, 
c.  22.  n.  8. 

Giovani  patifeono  di  Vergogna  nella  Confef* 
fione  , c.  xa.  u.  22.  In  eZi  1’  Ignoranza 
non  è ferapre  buona  feufe  , c.  22.  n.  22. 
Come  fiano  abili  ad  imparare  la  Prudenza, 
c.  2$.  n.  9.  Sono  talora  pili  fenfati  che  i 
Vecchj  , c.  is.  n.  5.  Pili  difpoZi  a fiori- 
re , che  i Vecchj  • Efort . 4 6. 

San  Giovanni  BatiZa  Martire  della  Verità,  c. 
22.  n.  31.  Suo  Zelo  nell’  ammonire  ogni 
forta  di,  Gente  , c.  2$.  n.  2. 

Giuda  , fua  Confezione  a* Graduati  dell’  Ebraif- 
rao , c.  1 6.  n.  io.  Sua  difperazione  le  pre- 
cipitò. Efori.  2. 

Giudei  fi  riputavano  in  buona  fede  contra  di 
Crifto  , c.  16.  n.  7.  Còme  convertiti  mol- 
ti di  coloro  , che  lo  crocifiZero  , c.  29. 
n.  ir* 

Giudici  della  Legge  antica  dovevano  avere  il 
Timor  d’  Iddio  , c.  1$.  n.  io. 

Giudizj  d’ Iddio  fono  da  aderarti , non  da  in- 
veZigarfi  , c.  1.  n.  a* 

Giuoco  di  Carte  è viiiofo  « Efort*  18.  Proibi- 
to agli  BcdefiaZici  , ivi . 

Giuri  (elisione  di  Albi  vere  fia  certa  , non  Pro- 
babile nel  ConfeZore , c.  22.  n.  a 6.  28. 
Giuramenti  non  poflono  violarli  , che  con’ 

pe- 
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pericolo  , c.  4.  n.  9.  Non  fono  da  offcr- 
varfi  , ove  intervenga  il  peccato , ivi . Co- 
me il  mal’ abito  di  effi  fia . gravemente  pcc-  „ 

caminofo.  Efort.  3.  Come  nella  Confezione  T Die  ti  nella  Confezione  facili  a foddisfarfi  , 
s’  acculi , c.  7.  n.  17.  c.  19.  n.  x 4.  Moti-  A c.  19.  n.  28.  Come  debbano  aiutarli  , c. 
vi,  e mezzi  per  emendarlo.  Efort.  2.  6.  n.  25.  Divenuti  Dotti  coll'  Umiltà  , c. 

Gialli  devono  dirigerli  colla  Pratica  dell’  U-  ' 30.  n.  t+. 

miltà  , c.  29.  n.  12.  Ignoranza  della  Legge  Naturale  , e Divina 

Giuftizra  Vendicativa  quando  da  VirtU,  c*  co*  non  ifeufa  il  Peccato  . Pref.  n.  5.  c,  7.  a. 

a,  I2.  13.  12*  21.  22.  23.  c.  24.  n.  X2. 

Giudizi  a Leonina  qual  fia,  c.  6.  n.  17.  Ignoranza  affettata  qual  fia,  c.  9.  n.  16* Non 

Giuftizia  non  è da  violarfi  per  favorire  li  Po-  ferve  di  feufa  , quando,  non  li  fa  ciò  , che 
’ veri  , cap.  xo.  n.  20.  Giuftizia  , e Verità , fi  deve  fapere  , c.  6.  n.  13.  c.  7.  n.  2.  c. 

due  bafi  , fopra  delle  quali  ogoi  Contratto  9.  num.  1$.  16.  22.  c.  za.  ,n.  i|.  c.  1$. 

fi  fonda, c.  7.  num.  6.  Ove  manchi  la  Giu-  ri.  x$.  Efort.  4$.  Quando  fcufi,c.  8.  n.  2. 

ftizia  , il  Contratto  è ingiufto  , cap.  7.  n.  Scufe  dalle  Cenfure  , ma  non  dalla  Rifer- 

8.  Vodi  , Equità  . Efla  è fempre  da  tenerli  va  de*  Cali  , c.  22.  n.  30.  fi*  Madre  degli 

davanti  agli  occhi  , c.  7.  n.  12.  Nel  Con-  Abufi c.  7.  n.  6.  E‘  Figlia  della  Super- 

tratto  de’  tre  Contratti  può  fasi  ingialla  , bia  , c.  19.  «S-  Di  certe  cofe  è lode- 

c.  9.  n.  32.  vole  * Efort.  12. 

Gola  come  fia  da  Bfaminarfi  per  la  Confcflio-  Ulufioni  notturne  occorrono  anche  a’  Santi  9 
ne  , c.  31.  n.  16.  c.  15.  n.  7.  Quando  fiano  peccato  , c-'iS. 

Graduati  fi  dirigano  coll’  Umiltà  , c.  29.  cium.  8.  Sono  motivi  d*  Umiltà  , c*  29* 

n.  io.  n» 

Gravkà  deve  tenerli  dal  ConfeZbre  colle  Don-  Immodeftia  nel  Veftlre  peccaminofa  , c.  x8. 

ne  , c.  14.  n.  4.  20.  c.  24.  n.  17.  Marinamente  nella 

Grazia  necelfaria  in  ajuto  del  Confeflbre  , e Chi  e fa  . Efort.  $.  Difdicevole  alle  Figlie  \ 

del  Penitente  , c.  1.  n.  1.  E'  quella  , che  Nubili.  Eforu  8.  Motivi  all’  Emendazione* 

fantifica  1’  Anima  , c.  x.  n.  8.  9.  xo.  Co-  Efort . 13. 

me  fia  operante  nel  Cuore,  c.  21.  n.  13.  Impedimento  feer eto  del  Matrimonio  quando 
14.  Conferita  ai  Penitente  giova  anche  al  non  fia  da  fvclarfi,  c.  4.  n.  13.  14. 

Confeflbre  , c.  1$.  n.  7.  Dei  Sagramento  Impegno  nell’ Oppiatane  è nocivo,  c.  3.  n.  fi» 
giova  all’  emendazione  , c.  x.  n.  8.  Efort.  Talora  anche  nella  Vita  Spirituale  . Efort . 

32.  37.  Ni  uno  può  fapere  di  averla  ; come  43. 

fi  diano  alcuni  fegni  , c.  16.  a.  23.  c.  ao.  Imperfezioni  fono  molavi  di  Umiltà  t c.  *9< 
n.  21.  c.  2i.  n.  8.  9.  xo.  xr.  Manca  a chi  n.  24. 

prefume  di  averla.  Efort.  24.  c.  29.  n.  x8.  Imprecazioni  quanto  fiano  da  fchivarfi.  Efort. 

Gratitudine  titolo  onefto  a poterli  ricevere  xo.  < 

qualche  cofa  , c.  8.  n.  8.  c.  9^  n.  3.  Non  Improbabile  fi  fa  probabile  col  difputarc . Pr#/. 
può  efigerfi  , c.  8.  n.  3.  4.  Suoi  Rcquifiti,  n.  2. 

ivi . Ed  è {blamente  dovuta  per  oneflà , c.  Imprudenza  come , e quando  fia  peccato  mar- 

9 . n.  5-  v tale  , c.  xs.  n.  1$. 

Gregoria  Dama , al  fuo  defiderio  di  fapere  fe  Impurità  , che  fi  odono  nella  Confeffione  9 
fia  in  Grazia  d’  Iddio  , rifponde  San  Gre-  pericolofe  al  Confeflbre  , c.  1.  n.  4.  Co- 
aorta , c.  20.  n.  20.  me  nell’  ifteflò  Confeflbre  fi  rifani  il  difet- 

Saa  Gregorio,  fua  Umiltà,  c.  30.  n.  23.  Che  to  , c.  x$.  n.  7.  Vedi  9 Lufluria  , Caditi  % 

Penitenza  imponefie  ad  un  Vecchio  , c.  22.  Turpiloquio. 

n,  18,  Incefto  qual  peccato  fia  , c.  18.  num.  io. 

San  Gregorio  VII.  deplora  1’  imperizia  de’  Quanto  grave  fia . Efort.  20. 

Confeflqri.  Pref.  n.  2.  E le  Penitenze  fai-  Incertezza  della  Salute  motivo  di  Umiltà  , c. 
fc  , ivi\  n.  6.  20.  n.  19.  ao.  c.  20.  n.  xq.  xi.  i*.  Anche 

Guadagno  ingiufto  qual  fia,  c.  7.  n.  6.  13*  c.  delia  Noftra  Vita  è ordinata  a renderci  U- 

8.  n.  8.  E*  lecito  con  fine  onefto,  c.  7.  n.  roili > c.  ao.  n.  11. 

8.  Quello  , che  fi  fpcra  , fovente  è vano,  Incmaro  Vefcovo  del  IX.  Secolo  commenda  U 
c.  8.  n.  11.  Nella  Società  fia  comune  , c.  Confezione  Generale  , c.  16.  n.  11. 

8.  n.  19.  E*  giufto  , ove  fia  proporzionato,  Inciviltà  quando  lodevole  , E/erf.  35*  a0* 
c.  9.  n.  zó.  Fatto  in  Fella  fi-  difperde.  Incontinenza  viziofa  ne*  Coniugati  .Efort.  12.  , 

Efort.  4.  Vedi , Lucro.  lncoftanza  può  provenire  da  Accidia,  c Ma- 

/ li  zia  , c.  28.  n.  9« 

V Uomo  Jppofiolico  di  Confejf.  O 0 0 Ina* 
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Indulgenze  diminuifcono  la  pena  dovuta  a1  peo  Sempre  con  Difcrezione  , c.  io.  n.  3.  4,  c, 
cati  y c.  za.  a.  1$.  Efort.  38.  31.  n.  9. 

Induftria  è degna  di  (lima  , c.  8.  n.  19.  E'  Invidiofo  è chi  vorrebbe  effere  foto  nella  fa a 
fruttifera  , c.  9*  n-  *•  sfera.  Pre/l  n.  xo.  Suor  Caratreri  , c.  ai. 


Infermiti  come  debba  foffrirfi  . Efort.  47. 

• Quale  fia  d’ impedimento  ad  entrare  in  Re- 
ligione , c.  18.  n.  14.  1$.  Scuola  di  Pazien- 
za , t di  Umiltà  y cap.  29.  n.  7. 

Ingiù  (lo  cóme  poffa  «fiere  ciò  * che  fi  fa  con 
Giuftizia , c.  9.  n.  33. 

Ingratitudine  bruttiamo  Vizio  , c.  9.  nunu 
4.  $.  Da  cffa  è provenuta  V Ufura  , c.  9. 
n.  5. 

Innocente,  come  fia  pili  obbligato  a Dio, che 
il  Penitente , c.  30.  n.  9. 

Innocenti  devono  dirigerli  coll’  Umiltà  , c. 
30.  num.  8.  per  lo  pili  fono  tepidi , c.  30. 
n.  8. 

Innocenzio  XII.  raccomanda  a*  Confederi  le 
Avvertenze  di  San  Carlo  , c.  x$.  num.  14. 
A*  medefimi  incarica  gli  Efercizj  Spiritua- 
li , ivi . 

Inquifizione , Tuo  Tribunale  uccella  rio  . Efort. 
48.  in  effo  i fpontanei  Comparenti  fi  aflol- 
vono  y ivi . Vedi , Denunzie  . 

Integrità  necefiaria  alla  Confefiione , c.  iz.  u. 

1 6.  c.  zi.  n.  z.  $.  Efori.  1.  41. 

Intemperanza  ne’ Cibi,  e nel  Matrimonio,  vi- 
ziofa.  Eforr.  12. 

Intenzione  buona  non  ifcufe  il  peccato  di  U- 
fura  , c.  7.  n.  3.  c.  9.  n.  14.  1$.  34.  3$. 
Nè  il  peccato  di  Simonia,  c.  9.  n.  33.  Nè 
il  peccato  della  Mormorazione.  Efort.  1$. 
Nè  P immodedia  nel  Veftire,  c.  24.  n.  17. 
Fa  lecita  la  Negoziazione  , c.  7.  n.  8.  So- 
vente per  «fia  la  Cofcienza  s’  inganna  , c. 
9.  n.  33.  c.  16.  n.  4.  Di  reftituire  non 
bada.  Efort.  31.  Necefiaria  per  1’  Elezio- 
ne dello  Stato  . Efort.  45.  c.  28.  num. 
7.  Nell’  ufo  del  Matrimonio  qual  fia  . £- 
fort.  il. 

Intenzione  deve  fcu(arfi , ove  1’  Opera  è ma- 
la , c.  14.  n.  14.  Viziofa  fa  1’  Ufura  men- 
I tale  , c.  8.  n.  5. 

Interefie  ne’  Contratti , che  cofa  fia  , c.  9. 
n.  9. 

Interefie  Vizio  come  acciechi . Efort.  34.  Di- 
fdiccvoie  agli  Ecclefiaftici . Efort.  3$.  49. 

Interno  è pili  da  regolarli , che  1’  Efterno , c. 
27.  n.  25.  2 6.  ec. 

Interrogazione  quando  fia  da  fard  nella  Con- 
fefiione , c.  4.  n.  3.  c.  6.  n.  9.  c.  xx.  n. 
16.  17.  18.  c.  xz.  n.  x.  2.  3.  tc.  c.  16.  n. 
20.  c.  19.  n.  x.  22.  c.  23.  n.  2.  3.  Quan- 
do non  fi  debba  fare,  c.  xi.  n.  16.  17 . 18. 
c.  18.  n.  xi.  c.  19.  il.  zi.  c.  23.  n.  6. 
qualor  fi  fa  , fi  deve  fare  con  modo  , c. 
xi.  n.  x.  2.  c.  23.  n.  z.  Spezialmente  a* 
Dominati  dall’ Erubefcenza  , c.  xa.  n.  7. 


n.  xz. 

Ipocrida  quanto  fbffe  deteftatada  Sant*  Ago- 
fimo  , c.  1.  n.  ix.  E"  Madre  dell’  Eredi, 
ivi  • Suoi  Oratteri  , e fuoi  perìcoli  • £« 
/art.  4]. 

Ipocrita  qual  da,  c.  2.  n.  4. 

Ira  come  debba  «faminarfi  perla  Cpnfd&ooe, 
c.  31.  n.  13. 

Irrumazione  qual  peccato  fia  , c.  x8.  0.  18. 
Idromento  di  Scrittura  come  fia  necefiario  per 
il  Cenfo,c.  8.  n.  25.  26.  come  per  il  Con- 
tratto de’  tre  Contratti , c.  9.  n.  39. 

I finizione  deve  ferii  al  Penitente  l’opra  al- 
cuni Contratti  , c.  9.  n.  2 $.  16.  22.  Sópri 
la  fuga  dell’  Occafione  , c.  5.  num.  4.  $• 
ec.  Per  la  Confefiione  Generale  , c.  17.  ptr 
tutto . 

L 

LAtté  di  Madre  collerica  rende  collerico  il 
Figlio  : Efort.  7.  Deve  dard  dalla  Madre 
a’ Figliuoli  . Efort.  li. 

Lebbrofi  figura  de’  Penitenti  morbofi  , c.  t. 
n*  S* 

Lecito  s’  intende  ciò  , che  non  è proibito , c. 
9.  n.  24.  40. 

Legati  Pii  non  pagati  producono  il  Pro,  c.  9. 
n.  xo.  Motivi  alla  pronta  foddisfazione  di 
efli.  Efort.3  2. Come  fi  rendano  meritori  . £- 
fort.  4 6. 

Legge  d'iddio  fi  fa  fbave  coll’ Amor  d’iddio, 
c.  3.  11.  x.  4. 

Legge  Naturale  deve  feguirfi  per  non  errare, 
c.  7.  n.  x 2.  Non  ammette  ignoranza,  iviy 
e Vedi y Ignoranza. 

Legge  Umana  non  Tempre  ferve  a giudi  ficare 
la  Cofcienza  , c.  7.  n.  io.  quando  fi  dica 
deprezzata.  Eforr.  x8.  Còme,  e quando  fia 
derogata  dall’  Ufo  . Efort.  x8. 

Legge  Civile  tollera  varie  cofe  , che  fono  il- 
lecite , c.  7.  n.  10.  Come  , e quando  fia 
foggetta  "aili  Sagri  Canoni,  c.  7.  n.  xi. 

. Dev’  effere  ubbidita  , c.  8.  n.  x8.  ET  cauta 
nell’  ovviare  le  Udire  , c.  8.  num.  26.  E1 
per  i difordini , che  fuccedono  per  lo  pfa  y 
c.  9.  n.  17. 

Leggi  del  Mondo  contrarie  all’  Evangelio . E- 
Jort.  30.  36. 

Libertà  deve  lafciarfi  a’ Penitenti  di  confefizr* 
fi  da  altri,  c.  15.  n.  4. 

Libertini  come  debbano  interrogarli , c.  12.  n. 
9.  Ancorché  fi  difgufiino,  hanno  da  ripren- 
derli, c.  x$.  n.  x. 

Libri  di  Morale  moderna  fi  leggano  con  cau- 
tela 1 
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tela  , c.  r$.  n.  9.  In  effi  s'approvi  il  buo- 
no , fi  riprovi  il  cattivo  , c.  15.  n.  9.  Da  M 


effi  poco  sY  impara  , c.  9.  n.  ix.  De  Santi 
Padri  fono  affai  pili  giovevoli,  c.  9»  n.  11, 

Libretti  di  Efame  per  la  Confezione  per  lo 
piti  fono  difutili  r o perniziofi  . Pref.  n.  9. 

Licenza  delle  Armi  non  toglie  iL  Pericolo . E- 
fort . 19. 

Limofina  é prima  da  farG  all*  Anima  propria, 
c.  22.  n.  19»  Non  deve  farG  con  Roba  d’ 
altri  r c.  6.  n.  7.  c.  7.  n.  x.  S’  imponga 
in  Penitenza  alli  Ricchi,  c.  22.  n.  19.  Ad 
effi  è in  Debito.  E fort.  24.  Rimunerata  da. 
Dio , ivi » 

Limofinieri  G arricchì  Icona , e campano  aZaf. 
E fort.  34* 

Lingua  Volgare  nelle  Materie  Morali  pili 
grata  , e pili  utile  della  Latina  . Pref.  n. 
12 . 

Lingua  di  fonema  come  debba  riprendere  . E* 
Jort*  il. 

Lingua  tra  tutti  i Membri  dei  Corpo  £ la  pri- 
ma benedetta  da  Dio.  Efori,  zi. 

Lingua  Maledica  . Vedi  r Mormorazione  . 

Liti  fono  occafione  di  peccare  , c.  5.  num» 
14.  Si  oppongono  alte.  Carità , c.  io.  n.  io. 

Litigare  come  , e quando  Ga  lecito  , c.  $.  n. 
14.  c.  io.  n.  10.  Manco  male  cedere  in 
qualche  co  fa  , che  litigare,  c.  6.  n.  12. 

Litiganti  diffìcili  a riconciliarG  , cap.  10.  n» 
io. 

Livello  come  G faccia  , c.  8.  ir.  30. 

Lodare  il  Penitente  è talora  efpediente  , c» 
25.  n.  21. 

Lode  quando  abbia  credito  , c.  6.  n.  3.  E'  1’ 
effere  biafimato  da’ cattivi , c.  15.  n.  2.  E* 
fomento  di  fuperbiar  c.  29.  n.  8. 

Loquacità  difdice  al  Penitente’,  ed  al  Con- 
feffore  , c.  2 6.  n.  9*.  Vedi , Parole . Mol- 
tiloquio . 

Loth  in  Sodoma  viffe  da  Santo,  e nella  Soli- 
tudine G pervertì , c.  x$.  n.  16.  Sforzato 
ad  ufeire  da  Sodoma  , c.  28.  n.  12. 

Lucro  ceffante  qual  Ga  , e quando  giuflo  , c» 
8.  n.  ir.  15.  c.  9.  n.  9. 

Luffuria  , fuoi  peccati  , e fua  fpezie  , c.  x8. 
per  tutto*  Cóme  G acculino  r cap.  17.  n. 
27.  c.  23.  n.  6.  7.  ec.  quanto  Ga  odiata 
da  Dio»  E fon.  22.  Pochi  per  eZa  G falva- 
do  , c.  17.  n.  1.  Suoi  Rimedi,  c.  4;  n.  io., 
c.  29.  n.  1$.  Eforr.  22.  E Medicina  ordi- 
nata alla  cura  della  Superbia,  c.  29.  n.  16. 
17-  fuoi  Caratteri  , c.  31.  n»  17. 

Lutero  lodò  la  fua  Setta  per  il  tempo  dell* 
Vita  i non  della  Morte  , c.  3.  n.  à. 


S»  TV  /TAddalena  , fua  vera  Confezione  , c„ 
IVI  20.  n.  15.  Perchè  fi  chiami  Peccai 
trice . E fort*  13.  Perchè  encomiata  nel  Van- 
gelo . E fort.  30» 

Madri  r lor  debito  per  P Educazione  de’  Figli 
piccioli  . E fon*  7.  E.  delle  Figlie  adulte . 
E fon.  8.  Siano*  caute  a non  foffogare  i Bam- 
bini , c.  24.  n.  20.  Efon . 7.  A non  donare 
ciò  , che  è del  Marito  , c.  24.  n.  23.  A 
guardarli  dalle  Imprecazioni.  Eforr.  io. 

Maeftri  non  devono  effer  molti  in  divertiti  di 
oppinioni , c.  20.  ir.  18» 

Mal^Efempio  de*  Padri  quanto  pemiziofo  a* 
Figliuoli  . Efort*-6.  19.  De*  cattivi  Com- 
pagni . E fort.  29.  De’  Sacerdoti  , c.  2.  n. 
2.3.  6.  7.  Efon.  35.  De’ Regolari  nel  Chi o- 
ftro  diftrugge  la  Religione  , c.  28.  n.  *22. 
Vedi , Scandalo  . 

Male  deve  fupporfi  pili  grave  di  quello , che 
è , per  meglio  curarlo  , c.  $.  6.  Vedi , Man- 
co male. 

Maledizioni  non  poZono 'darti  a Creatura  al- 
cuna. Efon.  io. 

Malizia  della  Volontà  in  che  confida  c»  iz. 
n.  20.  v’  è anche  nell’  età  fanciullefca  , c. 
16.  n.  12. 

Manco  male  alle  volte  diventa  Bene  , c.  3» 
n.  18.  c.  6.  n.  12.  c.  7.  n.  10.  c.  13.  n. 
7.  c.  24.  n.  21.  14.  Non  fapere  certe  co- 
fe , che  faperle  . E fort.  12.  49.  Effere  feri- 
to dalla  Luffuria  , che  dalla  Superbia  , c. 
ig*  n.  1 6.  17.  Effere  fenza  Verginità  , 
che  fenza  Utniità  , c.  29.  c.  21.  22. 

MARIA  Vergine  , Sua  Divozione  G raccÒ- 
manda  , c.  23.  num.  19.  Efficace  contro 
i cattivi  penticri  . E fort.  20.  Ed  i peccati 
dei  Senfo  i.  Efon.  22.  Sue  Pratiche,  e fuoi 
Motivi  . EJon.  38.  Si  preghino  i Peniten- 
ti r dove  hanno  ritroGa  , per  Amor  fuo  * 
c.  2$.  n.  22.  Maffimamente  i Figliuoli.  £- 
fort.  9.  E coloro , che  fono  nell’  OccaGone  » 
E fort.  25. 

Marito.  Vedi , Coniugati» 

Matrimoni  quando  pollano  conGgliarfi  , c.  4. 
n.  7.  Efon.  27.  in  effi  non  deve  iL  Con- 
feffore  ingerirti  , c.  4»  n.  7.  8*.  ec»  Sforza- 
ti fono  a infelice  ri ufeita  , c.  4-  nunr*  9 • 
Non  devono-  con  facilità  pervaderti  , cap» 
4.  num.  io*.  Nè  diffiiaderti,  c.  4*  num.  li» 
Come  debba  diportarti  il  Ó>nffflbre , quan- 
do in*  effi  trova  impedimenti  fegreti  , c.^  4. 

• num.  13»  14.  ec.  Sono*  deftmaù  d*  Dio. 
Efort . 8.  ij.  Non  devono  farti  lènza  il 
confenfa  de’  Parenti  » Efon • 27.  ® c. 

4.  tr.  9'. 

Medico  non  palefa  i difetti  degli  altri  Me- 
O a o-  x.  dici» 
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dici  , cap.  14.  num.  x$.  Spirituale  in  che  Mormorazione  quando 
dal  Corporale 


differente  dal  Corporale  , c.  1.  num.  10. 
Rimedia  al  male  preicnte  , c futuro ,,  c.  5 
n.  i. 

Meditazione  che  cofa  fia,  e come  li  fac- 
cia . Efort.  gp.  Delia  Pattfone  di  Crìfto 
quanto  meritoria  , c.  22.  n.  16  Efort . 22. 

. §9.  De’  Noviflfimi  è molto  utile  . Efort. 
ai.  ad. 

Memoria  è una  Potenza  difubbi diente  , cap. 
1$.  n.  x.  Per  cffa  nè  il  pecca  , nè  fi  men- 
ta  , ivi . 

Merito  s’  dà  conforme  alla  Fatica  , non  al 
Frutto  * c.  25.  n.  23.  c.  2 6.  n.  2.  Provie- 
ne dall’ Amor  d’iddio.  Efort.  44. 

Meffa  s’  interrompe  dal  Papa  per  udire  una 
Gonfeffione  r c.  15.  n.  21.  Motivi  di  udirla 
con  Divozione  .'  Efort.  $.  Di/  Sacerdote  Sa- 
crìlego non  è da  udirli  . Efort»  16 . Deve 
celebrarli  di  vota  mente  . Efort.  3$. 

Meffe  lafciate  in  Teftamento  poco  giovano  a 
chi  non  fu  divoto  della  riletta.  Efort . 

Miglioramento  della  Mercanzia  è titolo  giu- 
fto  per  1’  alterazione  del  Prezzo  , cap.  8. 
n.  12. 

Minacele  fi  facciano  al  Penitente  dal  Con- 
feffore  > ma  nel  Nome  d’  Iddio  , cap.  2$. 
n.  22. 

Mifericordia  d’  Iddio  come  fi  abufi  , cap. 
2$.  num*  7;  Motivi  di  confidare  in  efla  . 
Efort.  2. 

Idilliche  Unioni  , e Contemplazioni  , deve 
averli  circa  di  ette  cautela  , cap.  27.  num. 

II- 

Mifure  , e bilancie  ingiufte  fono  vietate  , c. 
8.  o.  2 . v 

Rioatra  Contratto  come  fia  ingiufto  , cap.  9, 
n.  33. 

Moglie  dev’  etter  amata.  Efort . xx.  E'  tenuta 
correggere  i Vizj  del  Marito  . Efort.  11. 
Non  deve  cercare  di  piacere  ad  altri  , che 
al  Marito.  Efort . 23.  al  quale  deve  ubbi- 
dire , c.  2 7.  num.  17.  Nè  deve  permetterli 
la  fcparazione  da  etto  , c.  27.  n.  31.  Vedi , 
Conjugati . 

Moisè  come  dirìgeffe  si  fuo  Popolo  , c.  27. 

* n.  4. 

Multiloquio  periéolofo  nella  Confettione  , c. 
17*  P*  1$*  c.  19.  n.  x8.  c.  20.  n.  9.  xx. 
c.  24.  n.  4.  6. 

come  debbano  dirigerli  , cap.  27. 


6 . n.  4.  c.  14. 


poffa  efler  lecita , c. 
17.  18.  Si  commette  dai 


X2.  X $, 

Monache 
n.  23. 
Mondo  è 


2 

36. 


Penitente  anche  nell'  atto  di  ooofettatfi  , c. 

1 14.  n.  3.  20.  E dal  Confettore  , che  bufi- 
mi altro  Confettore  , c.  14.  n.  14.  1$.  E 
che  cerchi  di  fapere  il  Complice , c.  14. 
tu  19.  20.  E’  peccato  gravifliiio  di  Confa 
guenza  . Efort . x$.  Non  deve  dardi,  di  elu 
Mormorazione  Occafione  . Efort.  24.  Vodi  , 
Occafione  Serve  ad  umiliare  la  Superbia, 
c.  29.  n.  S. 

Mormoratore  y come  , e quando  fia  da  obbli- 
garli a retti tuire  la  Fama  , c.  6.  n.  i\  a. 
ec.  Non  è mai  Uomo  di  Onore  , c.  14*  a* 
14.  Motivi  di  emendazione.  Efort.  r$. 

Morte  ottima  Configgerà,  c.  3.  n.  8.  9.  Suo 
Apparecchio  come  debba  farli  , c.  16.  n. 
17.  Sua  Memoria*  giovevole.  Efort . 46. Og- 
getto di  coniazione  a chi  è in  Grazia  d* 
Iddio . Efàrt.  41. 

Morti  del  Purgatorio  gridano  vendetta  contro 
chi  non  foddisfa  i For  Legati.  Efort . 32. 

Mortificazione  da  varie  cofe  anche  lecite  no- 
celiane  all’  Uomo  dabbene  , cap.  2.  n.  E. 
Come  fia  da  praticarli  • Efort.  38.  pili  da 
ftipiarfi  la  interna  , che  la  Etterna  f c.  27. 
n.  25.  26.  2}.  Anche  nelle  cofe  pVcciole  è 
di  gran  Merito  , c.  27.  n.  29.  Delia  Carne 
giova  allo  Spirito  , cap.  27.  n.  z.6»  27.  D* 
Occhi  , e di  Mani  per  cuttodire  la  Caftità . 
Efort.  22.  Si  mantiene  coll*  Orazióne , cap. 
27.  n.  34. 

Motti  impuri  fcandalofi . Efort.  21. 

Mutazione  de’  Confettòri  è nociva  , c.  14.  n. 

* 13.  Talora  è neceflària  , c.  14.  n.  >7. 

Mutuo  come  fia  differente  dal  Cenlb , c.  8.  » 
23.  Non  ammette  il  Pro  per  fefteffo,  c.  9» 
n.  3.  6 . 7.  Ma  per  il  Danna  emergente, 
c.  8.  io. 

N 


maligno  centra  de’  Confettòri,  c.  2. 
n.  $.  6.  7.  c.  14.  n.  8.  9.  io.  xi.  12.  c. 
2$*  n.  1.  2.  E contro  le  Perfone  dabbene  . 
Efort.  30.  fua  Malignità  Motivo  di  Umil- 


nt; 

Neceflità  , 
6.  n.  14. 


, c.  x$,  n.  3.  c.  29.  n.  6.  8.  Sue  Lcg- 
contrarie  a quelle  dì  Cotto  . Efort.  30. 


Atuta  è fempre  favia  ne1  Puoi  Dettami , 
n.  12. 

quale  feufi  dalla  Retti  unione  , c. 
x$.  Efort.  31.  32.  33.  Ordinaria 
non  batta  a fare  lecito  il  Furto  Efort . 3?* 
Diminuifce  la  fpontanea  Volontà  , c.  9.  0. 
3 6.  Ma  non  fempre  feufa  il  peccato,  c* 
X2«  n.  19.  Di  chi  Compra  non  puè 
rare  il  prezzo  della  Vendita  , c.  & 

E'  affittita  da  Dio . Efort.  \z.  Dell*  Anime 
del  Purgatorio  è ettrema . Efort.  32*  p 
lice  quella  che  ferve  alla  àlute  deli  And- 
ina , c.  28»  n.  12*  .. 

Negare  la  parola  , ed  il  faluto  è fegP0,. 
Mio , c.  xo.  num.  4»  $.  Efort.  X4< 
Benevolenza . 

Negligenza  quando  colpevole , 


rìte- 

8. 


Vedi, 


6.  num 

c.  9 


22» 
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c.  9.  n.  là.  c.  12.  num.  14.  22.  cap.  15. 
x).  x$.  c.  2 6.  n.  7.  8.  Nel  Debitore  im- 
puntuale è giuftamente  punita  , c.  9.  num. 

. io.  Pern/ziofa  a non  ifchivare  i peccati 
Veniali  , c.  12.  n.  2 6.  In  chi  non  porta 
le  dovute  Denunzie  al 'Sant’  Uffizio  9 cap. 
14.  num.  23.  In  chi  può  redimire  , e non 
redituifee  , c.  6.  n.  43.  c.  23.  n.  18.  E- 
fort.  31.  In  chi  deve  emendarli  , e non  $’ 
applica . Efort . 3.  22.  In  chi  non  foddisfa 
i Legati  Pii  , c.  9.  n.  io.  Efort . 32.  Ne’ 
Padri  per  1’  Educazione  de’  Figliuoli . Efort . 
6.  7.  c.  27.  n.  17.  Circa  i Doveri  del  pro- 
prio Stato  9 c.  2(5.  n.  16.  17.  18.  A trafeu- 
rare  le  Opere  buone  , c.  27.  n.  32.  Vedi9 
Ommiffione . 

Negoziante  Come , e quando  debba  fard  idrui- 
rp , c.  9.  n.  15.  16.  22. 

Negoziazione  quale  ixa  da  sfuggirli  , c.  5.  n. 
14.  c.  xx.  n.  1.  E'  lecita  quando  li  faccia 
con  retto  fine  9 c.  7.  n.  12.  Proibita  agli 
Ecclefìaftici  . Efort . 35.  Ma  a’  medefimi  le- 
cita in  qualche  cafo.  Efort.  3$. 

Negozio  della  Salute  Eterna  il  pih  importan- 
te di  tutti  . Pref.  n.  6.  7.  c.  16.  n 6.  7, 
Efort.  2(5. 

Nemici  devono  trattarfi  con  Benevolenza  9 e 
Prudenza,  c.  io.  n.  7.  Che  rifiutano  ricon- 
ciliarli, fono  fcomunicati , c.  io.  n.  9.  Mo- 
tivi alla  Benevolenza , ed  al  Perdono . Éfort. 
14.  Vedi  , Odio  . 

Nemico  d’  Iddio  non  deve  farli  Amico  no- 
dro  . Efort . 29. 

Nobili,  qual  Penitenza  lor  debba  imporli , c. 
22.  n.  19.  Quali  Ricordi  lor  debbano  dar- 

'fi  .Efort.  3Ò.  c.  27.  n.  21.  Ogni  loro  pecca- 
to come  fìa  più  grave,  ivi . Come  debbano 
edere  diretti  , c.  27.  n.  21.  Spezialmente 
coll’  Umiltà , c.  29.  n.  9.  io. 
ozze  . Vedi  , Matrimoni . 
ovità  di  Dottrine  è da  fchivarli  nella  Santa 
Chiefa.  Pref.  n.  14.  c.  29.  n.  27,  Vedi,  Op- 
pinone . Libri . Probabile . 

Nudità  del  fedire  fcandalofa  nelle  Donne,  c. 
18.  n.  20.  c,  24.  n.  17.  Efort.  $,  8.  13. 

Numero  de’  Peccati  nella  Confeffione  lì  deve 
efprimere  , c.  12.  n.  2.  In  che  modo,  c. 
27*  mim.  $.  6.  7.  c.  29.  num.  6 . 21.  cap. 
aj.  n.  6. 

Numero  degli  Eletti  , che  fia  picciolo  , fer- 
ve a tener  1’  Anima  nell1  Umiltà , c.  30. 
xi.  xo. 

O 

/^"YBbiczioni  contro  la  Confeffione  Generale 
lì  fciolgono,  c.  20.  per  netto . 

Occafione  non  deve  darti  a fini  tiri  fofpctti , c. 
2.  n.  3.  c.  14.  n.  8,  9.  xo,  ec.  c,  25.  n.  x» 
Efort.  24.  29.  3^.  ^ 
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Occafione  Prodima  qual  da , e come  debba 
sfuggirti  , c.  5.  n.  à.  ec.  Nella  materia 
del  ;Sentò  predo  ti  fa  , c.  $.  n.  xo.  Deve 
tòpporfi  più  pericolofa  di  quello  Torfe  che 
è , c.  5.  n.  6 . NecelTaria  , e Volontaria  y 
qual  tia  , c.  5.  n.  7.  8.  9.  NecelTaria  ti  fa 
Volontaria  , quando  non  ti  ufaiy)  i dovuti 
rimedj  , c.  5.  n.  xx.  12.  Efort.  23.  16 . 
Prodima  , ev.  Ri  mota  ti  fpiega  , c.  x 8.  n. 

19.  Profilata  è l’ Oderia  a chi  ne  ha  il  Vi- 

zio . Efort.  16.  Il  portare  Armi  a chi  è I- 
racondo  , e Superbo . Efort . 29.  Come  fi 
dia  nell’  Amoreggiare . Efort.  27.  28.  Non 
fi  può  adoivere  chi  non  la  fugge  , cap.  5. 
per  tutto , c.  23..  n.  9.  c.  24.  n.  1$..  Efort. 
23.  24.  2$.  Cercata  è Tempre  pericolofa , 
c.  5.  n.  4.  c.  4.  n.  6.  Di  quatti  voglia  tòr- 
ta efla  tia  , c.  5.  n.  13.  Ancorché  Rimo** 

ta  , c.  4.  n.  5.  6.  c.  5.  n.  x.  Efort.  28. 

Come  le  Cadute  nella  Confeffione  fi  accu- 
lino 9 c.  27.  n.  17.  c.  23.  n.  9.  11.  Per  la 
Fuga  è necefiaria  V Umiltà  , c.  9.  n.  x8. 

Occhi  fono  occafione  di  varj  peccati , c.  4.  n. 

. 6.  c.  31.  n.  5.  Come  con  effi  li  pecchi,  c. 

18.  n.  6.  Come  debbano  mortificarti.  Efort . 

20. 

Sant’Odilone  , Abate  , Tua  gran  Carità  verfo 
de’  Peccatori , c.  21.  n.  20. 

Odio  del  Proffimo  non  è mai  lecito  , c.  io. 
n.  2.  3.  ec.  Efort.  14.  Deve  averti  al  Vi- 
zio , non  alla  Perfona  , c.  io.  n.  21.  c.  2. 
n.  z.  Suoi  fegni  a conofcerlo  , c.  20.  n.  4. 
5.  Chi  é in  edo  non  è capace  di  Afioluzio- 
ne  , c.  xo.  n.  9.  c.  ix.  n.  1.  Come  nella 
Confeffione  ti  acculi  , c.  27.  n.  7.  c.  23. 
n.  17/ Domina  affili  nelle  Donne,  c.  24. 
n.  21.  Tra  Marito  , e Moglie  ti  permette 
da  Dio  per  gli  abufi  del  Matrimonio  . E- 
fort.  12.  Deve  averti  all’ occafione  peccami* 
no  fa  . Efort.  2$. 

Odiofa  non  é la  Materia  de’  Cali  Rifervati , 
ma  favorevole  alle  Anime  , c.  2 n.  31. 
Nè  odiofa  la  Legge  , per  le  Denunzie  al 
Sant’  Uffizio , ina  favorevole  alla  Fede  , c. 
14.  n.  ix. 

Òffe fo  come  debba  diportarti  coli’  Otienfore  , 
che  non  dà  la  foddisfazione  , c.  xo.  n.  xx. 
Come  e quando  poda  negare  la  Pace  in 
Giudizia , c.  xo.  n.  12.  23. 

Ommiffione  del  Confefiore  colpevole , c.  x.  n. 
5.  xo.  c.  il.  num.  io.  27.  c.  15.  n.  15.  c. 

19.  n.  8.  9.  c.  22.  n.  3.  c.  2$.  n.  x$.  1 6. 
ec.  c.  là*  n*.  7.  8.  Del  Sacerdote,  che  vive 
oziofo,  c.  15.  n.  18.  19.ee.  De’ Padri  nell’ 
allevare  i Figliuoli  , c.  18.  n.  20.  c.  27* 
n.  17.  Efort.  6.  7.  De*  Parrochi . Efort.  49. 
Di  chi  non  redituifee,  potendo,  c.  6.  n.  9. 
Di  chi  amminidra  la  Roba  d’  altri  , c.  $. 

' M»  ai»  Di  chi  non  paga  i Legati  Pii  , c. 

9.  B» 
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9,  n.  io*  Circa  i Doveri  del  proprio  Stato,  miità  , e.  30.  n.  2.  Necefiaria  per  etere 

e.  za.  num.  23.  e.  27.  n.  17.  Efort.  4S.  E il  Dolore  de*  peccati , e.  27.  n.  8.  9.  io.  it. 

circa  i Mezzi  propri  all’  Emendazione  , e.  Orazione  da  premetterà  dal  Confetture  al  Sa- 
22.  n.  4.  22.  Anche  devPeccati  Veniali,  c.  gramento  della  Penitenza  , c.  1.  n.  3.  da 
, 22.  n_  26.  Vedir  Negligenza.  premetterli1  alio  Studio,,  c.  7.  n.  2.  Ad  im- 

Onan , fuo  dilbnefto  peccato  r c.  18.  n.  8.  petrare  lo  fpirito  di  Compatitane  verfo-dt* 

Onore.  Ve4t , Fama  buona.  Peccatori  r cap.  2T.  n.  22. 


Opere  di  fupererogazione  quali  Piano  v c.  27. 

n.  24.  Servili  non  fono  da  farli  in  Fetta. 

- Efort.  4.  Pie  non  Tempre  battano  per  la  Re- 
ftituzione c.  6 . n.  7.  Efori.  3 3. 

©ppinióne  a forza  d’ Impegno  , e di  Difpute 
fi  fa  divenire  Probabile  . Pref.  n.  a.  Non 
toglie  Teffere  di  peccato  al  Peccato  . Pref. 
n.  5.  Deve  Seguirli  la  pili  ficura  nelle  cofe 
,«  necefiarie  a falvarfi.  Pref.  n*  6*7.  c.  5.  n. 
12.  Eflcndo  peccato  mortale  appoggiare  la 
Salute  all*  Incerto  . Pref nu.  7.  Si  fa  fo- 
vente  erronea  per  colpa  noftra  , c.  2.  n .9. 
Del  Penitente  non  deve  Tempre  feguirli  dal 
ConfefTore  , c.  7.  n.  7.  c.  12.  n.  22.  Vedi  , 
Probabilifmo . Dottrina.  Libri . Autori . Teo- 
logi.- 

Oppinroni  larghe  corruttele  del  Crittianefimo  . 
Pref.  n.  4.  A nulla  fervono  per  il  Tribuna- 
le d’  Iddio  . Pref.  n.  5.  c.  3.  n.  x.  Nè  a 
. rendere  foave  la  .Legge  d’iddio  y c.  3.  n^ 

I.  Nè  ad  allargare  la  Strada  del  Cielo,  c. 
3.  num.  2.  Si  conofcono  col  penfiero  della 
Morte  , c.  3.  n.  6.  7.  8.  E da  chi  ha  il 
Timor  d’ Iddio  , cap.  3.  n.  d.  Favorite  dal 
Genio , e dall*  Amor  proprio  , cap;  7.  n.  4. 
Pili  pericolofe,  che  le  Tirafgreftani  eviden- 
ti , c.  ir.  n.  1.  Proprie  de*  Confeflòri  trop- 
po indulgenti , cap.  2$.  n.  7.  c.  27,  n.  23. 
Non  s’ infegnino  a’Scrupolofi , c.  13.  n.  1$. 
In  materia  di  Denunzieai  Sant*  Uffizio  mol- 
te fono  erronee^  c.  14.  n.  ai. 

Cppinioni  nuove  nella  Chiefà  fi  sfuggano  .. 
Pref.  n.  14.  Benigne  fono  talvolta  lodevoli , 
c..  3.  n.  3.  16.  Non  fono  ftrette  tutte  quel- 
le che  fi  Rimano-  ftrette-,  cap.  3.  n.  15-  16. 
Divife  Pro  & Conte*  fono  piU  volte  di  fcan- 
dalo  c.  7;  n.  2..  18.  Non  prevalgono  all* 
Autorità  de’ Concili,  e de* Santi  Padri  . E- 
fert.  18.  Probabili  altrui  non  fono  fadlmen-* 
te  da  condannarli , c.  1.  ir.  iG.  N 
Orazione  è neceftaria  al  Confetture  ,.  c.  t.  n. 

J.  4-  cc*  Sia  accompagnata  dall*  Umiltà  ,. 
c;.  2.  n.  3.  8.  Giova  per  lo  Studio  ne'Cafii 
difficili  y c.  1.  dì  6.  7.  c.  7.  n.  z.  c.  2$. 
n.  10.  Per  fare*  l’ Esortazioni  con  frutto,, 
c.  25.  n.  23.  Per  mantenere  il  fervore.  E- 
fprt.  43»  Per  ottenere  1*  Umiltà  , c.  30.  n. 
19.  Deve  pofporfi  all*  Ubbidienza  , c.  27. 
n.  17.  2 a.  Non  fi.  fa  per  lo  pili  a cagione 
di  Accidie,  cap.  27.  n.  34.  Ha  da  unirli 
«olla  Mortificazione  , c.  27;  m 34.  Ottima 
* quella  ,,  io  cui  fi.  viene  a praticare  i*  IV 


Orazione  Mentale  . Vedi  y Meditazione. 
Ofcenità  ,.  che  fi  odono  nella  Confettane  r di 
pericolo  al  Confettore  , c.  r.  n.  a.  Quinto 
- fu  no  di  fdicc  voli  ad  una  bocca  Cri  ttiana . £- 

fon.  2 IV 

Ottervanza  de’ Configli  Evangelici  , utile  ed 
anche  talor  necettìria  ,.  c.  1 7.  n.  4.  Delie 
Fette  lì  raccomanda.  Efort.  4.  Della  Rego- 
lare Difciplina  qualifica  le  Religioni,  c.  18. 
n.  23. 

Ottetti  dal  Demonio  come  debbano  dirigerli 
c-  30.  n.  16.  Per  etti  ottimo  Eforcifmo  è 
1*  Efercrzio  dell’  Umiltà  , ivi  . 

Otteria  , Vizio  .•  fi  danno  per  rifa  motivi  di 
emendazione  . Efort.  16.  Vietata  agli  Eccle- 
fiattici  . Efort . 3$.  Vedi  T Efame  in  fine 
del  Libra. 

O2Ì0  difdicevole  àgli  Ecclcfìàfticr  . Efort.  3$. 
Non  è da  fuggirti  col  Giuoco . Efort.  28.. 

P‘ 

PAce  vera  Criftiana  ritrovali  in  pochi,  c.  io. 
n.  3*  Deve  darli  al  Nemica,  c.  io.  b.  p. 
Come  , e quando  li  debba  dare  in  Giutti- 
2ia,  c*  io.  n.  ir.  1 j.  Con  chi  debba  aver- 
li , c.  30.  n.  17.  Giova  per  la  quiete  dell* 
Animo  , ed  anche  per  la.  Sanità,  corporale. 
Efort.  44. 

Pàdri  , e Madri , come  pecchino  di  Scandalo* 
c.  18.  num.  za.  c.  23*.  n.  17.  Lor  pericoli 
per  l’  educazione  de7  Figli  , cap.  27.  tt.  17- 
Efort . 6.  7.  Non  s*  ingerì fcano  nella  Voca- 
zione de*  Figli,,  cap.  28;  ih  11.  Còme  deb* 
bana  eflcre  diretti  , c.  27.  n.  17.  Devono 
ettere  Sovvenuti  Se  Pòveti  y c.  a&  o*.  io. 
Non*  pottono  abbandonare  V Educazióne  per 
entrare  in  Religione  , c.  18:  n;  io»  Come 
pottono  efortare  i Figli  a farli  Religiofi  * 
c.  28.  n.  13.  Se  ritirano  dalla  Religione , 
non  devoti©  ubbidì rG  , c.  28'.  n.  ip.  Abbia- 
no- rocchio  a’ Figli  , che  non  rubino  - E- 
fort.  33.  Vedi , Madre . Genitori . 

SS.  Padri  poco-  ora  fi  ftudiana,.  c.  3.  e*  ,J* 
Quanto  abbiano-  deteftata  l’  Amicizia  di  Don- 
ne , c.  14.  n.  7.  Soiio  nelle  loro  Sentenze 
da  preferifi.  a’ Modèrni  , c.  7 • $•  Efort. 

4 g.  c.  25*  n.  21.  ir.  1 $. 

S.  Paolo  godeva  nell’  avere  degli  ^ Emotl  f 
15.  n.  2.  Aver  i Suoi  Libri  di  ftudio , c. 

2 $■.  n.  ir.  Lo  ftimolo  dèlia  Caume  glt  f® 
motivo  di  Umiltà  ,.  c.  2p.  n.  14.  Come  te- 
mette di  fard  Reprobo,  c.  30.  n.  it* 

pipe 
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?**]>*  colle  lue  Bolle  non  s* intende  turbare  il 
Governo  de’  Principi  , c.  8.  n.  27.  Inter- 
rompe la  Meda  per  udire  una  Confezione , 
c.  x$.  n.  ar.  , 

Parabola  de’ Vignaiuoli  condotti  a lavorare  fi 
fpieg*  1 c.  x$.  10.  1 d. 

Parenti  in  grado  pili  tiretto  pila  devono  amar- 
ti , c.  io.  n.  15.  Come  debbano  onorarG , 
Efort.  9.  Se  poveri , non  devono  eferedarfi , 
per  lafciare  erede  la  Chiefa.  Efori . 4 ti. 

Parlare  , Salutare  , fegni  di  Benevolenza  co- 
mune , c.  io.  n.  7.  Quando  fi  a di  Precetto  , 
c.  z.  n.  8.  Quando  tale  Precetto  fia  difpen- 
fabile,  c.  24.  n.  21.  Efori.  14. 

Parlare  difonefto  quanto  ri prenfibi le . Efori , ai. 
Come  nella  Confezione  fi  acculi  , c.  23.  n. 

7.  c.  24.  n.  xi. 

Parole  nella  Confezione  non  fi  prendono  a nu- 
mero , ma  a pefo  , c.  20.  n.  4*  Del  Con- 
fettare hanno  una  particolare  efficacia*,  cap. 
xx.  n.  d.  13.  14.  c.  a$. n.  4.  Siano  caute, 
e catte,  c.  12.  n.  23.  24.  c.  14.  n.  xo.  xx. 

12.  c.  23.  n.  2.  Si  ichivino  le  fuperflue  dal 
Penitente  nella  Confezione  , c.  17.  n.  15. 
c.  jp.  n.  18.  c.  24.  o.  5.  c.  2 ti.  n.  io.  E 
le  fuperflue  anche  dal  ConfeZore  , c.  19.  n. 
xp.  20.  c.  26.  n.  io.  Siano  ftudiate , c.  25. 
n.  8.  11.  11. 

Parole  palliano  V Ufura  ma  non  la  fcufano , 
c.  7.  n.  13.  c.  p.  n.  20.  jp.  NeceZarie  per 
contrattare,  c.  p.  n.  30. 

Parroco,  fuoi  Doveri  , e fuoi  Pericoli.  Efori . 

4P.  Quanto  Cagli  necettaria  P Umiltà  , cap* 

30.  n.  xs* 

Parzialità  nel  ConfeZore  biafimevole  , cap.  ti . 
xi.  17.  c.  io.  n.  ti.  c.  X2.  n*  27.  Nell*  im- 
porre le  Penitenze  , c.  22.  n.  14.  Nel  ri- 
prendere pili  i Poveri  , che'  i Ricchi  , cap. 

25.  n.  20.  E' vietata  da  Dio,  c.  ìz.  n.  27. 
Riputata  peccato  graviflìmo  da  San  Girola- 
mo, c.  12.  n.  27. 

rattione  di  Gefucritto  come  fia  da  meditarli  . 
Efori.  3 p.  Motivo  di  eccitarli  al  Dolore  • 
Efori . $0.  Tedi,  Meditazione  . 

raZioni  fanno  travedere  nella  fcielta  delle 
Oppinioni , c.  3.  n*  12*  Impedirono  il  co- 
ncici mento  della  Verità  , c.  7.  ji.  4.  c.  9* 
n.  28.  Devono  mortificarli  , c.  22.  n.  2$. 
Vtdi , Interno  „ 

Patto  turpe  qual  fia  : e qualunque  fu , è proi- 
bito , c.  8.  n.  18.  ip.  20. 28.  c.  p.  n.  19. 

Pazienza  neceZària  nel  ConfeZore  , c.  xp.  n.  z. 

2.  Come  , e quando  debbafi  e fere  i tire  , cap. 
n.  17.  18.  xp.  c.  20.  n.  p.  Come  da  tutti 
nell*  Infermità  . Efori . 43.  Si  mantiene  con 
«ttk  la  Carità,  e fue  pratiche.  Efori . 44. 

Peccati  fe  per  la  Confezione  debbano  fcriver- 
fi , e come,  c.  17.  n.  5.  Taciuti  nella  Con- 
fezione fono  fpine  • Efori . x*.  Confettati  là- 
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ranno  coperti  nel  di  del  Giudizio . Efort.  z 
Dimenticati  come  debbano  poi  accuf&rfi,  c, 

16.  n.  2i*  Nel  numero  come  fi  efprimano  « 
u.  17.  n.  ti.  c.  xp.  n.  21.  Come  nelle  Cir- 
coftanze,  c.  ìp.  n.  22.  E conseguenze,  c.ip. 
n.  23.  Quando  fiano  materie  accettane  di 
Confelfione,  c.  21.  n.  4.  $.  Non  batta  fiano 
confettati,  per  ettere  perdonati.  Pref.  n.  x« 

Peccato  è quello  ancora , che  non  fi  ftima  Pec- 
cato . Prtf.  a.  5.  Irrimediabile  qual  fia  , 
Efori.  2.  cap.  2p.  n.  12.  Materiale  fi  per- 
mette ad  evitare  il  formale  , oap.  4*  num. 

1$. 

Peccato  mortale  quanto  fia  gran  male  . Efori* 

50.  Dubbio  è materia  necettaria  della  Con- 
fezione , c.  12.  n*  1$.  Motivo  efficace  di 
Umiltà  , c.  2 p.  n.  xx.  Non  deve  aZcrirfi  , 
dove  veramente  non  è,  c.  4rii.  3. 

Peccato  Veniale  dev'  ettere  accufato  con  Dolo- 
re, e Proponimento,  c.  12.  n.  24.  2$.  2 ti. 
Sua  Gravezza  iu  rifpctto  a Dio,  c.X2.  n.2ti. 
Difpone  al  Mortale  , ivi  . Non  è Materia 
necettaria  della  Confezione  , c.  27.  n.  iti. 

Nè  è Cafo  Ri  Servato,  c.  22.  n.  32.  Ititepi- 
difee  il  Fervore  , c.  27.  n.  34.  Motivo  di 
Umiltà  alle  perfone  Spirituali , c.  29.  n.  24* 

Da  etto  ne  può  derivare  la  Riprovazione  , 
c.  30.  n.  zi. 

Peccatori  fono  di  varie  forte  , cap.  2$.  n.  p. 
Sono  ciechi  , e bifognofi  di  ajuto  , c.  25. 
n.  xo.  Devono  dirigerti  coll* Umiltà,  c.  29. 
n.  11.  Contagiofi  per  il  Confettore  quali 
fiano,  c.  1.  n.  5.  La  Converfione  , e Con- 
trizione loro  è opera  tutta  dTddio , cap.  x.  - 
n.  8-  p.  V idi , Penitenti  falli . Recidivi.  Vi- 
zio . 

Tena  grave  non  s'impone  dalla  Legge  per  coi- 
nè leggiere  . Efori.  x8.  Da  etta  fi  arguifee 
la  Gravità  della  Colpa,  ivi,  e c.  3.  n.  |. 

Penitente  può  fcdire  di  non  aver  detto  ciò, 
che  ha  detto  nella  Confezione,  c.  2.  q.  13. 
Che  penitenza  debba  imporre  a fettetto  per 
non  ricadere  . c.  5.  n.  xx.  Che  penitenza 
dopo  ettere  caduto,  c.  22.  n . B.  p- 

Penitenti  bifognofi  di  Confezione  Generale  de- 
vono ettere  aiutati . Pref.  n.  8.  c.  iti.  num. 
x.  2.  3.  ve.  Indifpotti  fi  aiutino  , c.  xx.  tu 
ti.  Loro  utilità  deve  attenderti,  fia  nel  dare, 
fia  nel  negare  l' Affoluzione  , c,  ix.  n.  11. 
Profettano  obbligazioni  al  buon  Confettore , 
c.  11.  n.  15.  c.  ìp.  n.  ad.  Lor  doveri  in- 
torno all'  Efame  , c 12.  n.  1.  Quando  , e 
come  per  mancanza  di  Efame  debbano  licen- 
ziarti , c.  12.  n.  3.  cap.  20.  a.  8.  Loro  fi 
danno  Lumi,  per  il  Dolore,  c.  17.  n.  8.  9. 
tc.  Si  lafcino  in  libertà  di  eleggerli  il  Con- 
fettore, c.  1$.  n.  4.  Altri  fono  penitenti  di 
bocca,  altri  di  Cuore,  c.  xd.  n.  xo.  c.  20 
tu  IX. 

Peni- 
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Penitenti  veri  defiderano  un  ConfeiTore  Mori-  18.  Come  poffa  commutare  , c.  12.  n.  ai 

gerato,  c.  2.  n.  6 . E lo  cercano,  o.  14..  n.  Quale  debba  effere  per  i Scandalofi  „ Efori . 

17.  Vengono  con  indifferenza  a domandare  17.  Penitenza  intèrna  bffogoa,  cheduri  & 

con  fi  gl  io  , c.  7.  n.  7.  c.  27.  n.  4.  Non  fo-  no  che  dura  la  vita,  c.  31.  a.  20. 

no  facili  a mutar  Confcffore,  c.  14.  n.  23.  Penitenze  corporali  fi  diano  con  diferezione , 
Hanno  caro  di  edere  corretti  , c.  25.  n.  7.  c.  27.  n.  24.  2$.  %6 . c.  31.ru  19.  20.  Po- 

Come  debbano  confidare  nel  Confeflore . E - co  giovano  fenza  l’Interna  Virila  , c.  27. 

fort.  42.  n*  2 6.  27.  ec. 

Penitenti  Falli  , fimili  a Pilato.,  che  fi  tiene  Penfieri  , come  con  etti  fi  pecchi  , c.  28.  tu 

innocente  per  una  lavata  di  mano  . Prof.  2.  c.  23.  n.  6.  Efort.  20.  3 6.  Hanno  con* 

n.  7.  c.  2 6.  n.  7.  Mutano  a polla  li  Con-  neffione  coll* 'Opera  , c.  23.  n.  2.  I cattivi 

felibri  . Efort . 23.  2 6.  37.  Fanno  ingiuria  quanto  fiano  pernii  io  fi  . E/èrr.  io.  Chea  la 

alli  Sagramenti . Puf '.  n.  7.  Sono  Contagio-  materia  de*  Scrupoli  devono  difyrezzarfi . E- 
fi  per  il  Confedore  , c.  i.  n.  $.  Non  vo-  /ire.  42. 

gliono  ConfeiTore  ai  quale  fia  nota  la  lor  Pericolo  nella  Mercanzia  quando  Ila  titolo  giu- 

condotta  , c.  2.  n.  $.  Amano  le  Oppinioni  fio,  o non- fia,  c.  8.  n.  13.  1$.  27. 

larghe  , c.  a.  n.  2.  c.  22.  n.  9.  20.  c.  2$.  Pericolo  del  peccato  è proibito  da  Dio  . E- 

n.  2.  E le  difendono  in  difputa  col  Con-  fort.  23.  Come  debba  fuggirli  . Efort . 24. 

feflore  , c.  7.  n.  7.  Sono  attuti  nel  doman-  2$.  26.  Vtdiì  Oc cafione. 

dare  Configlio  , c.  7.  n.  7.  c.  9.  n.  22.  c-  Perfezione  tutta  fi  trova  nel  fare  la  Divina 
27.  n.  4.  5.  Ritrofi  a riconciliarli  co*  Tuoi  Volontà  , c.  xs.  n.  16.  Efort . 4$.  47.  cap. 

Nemici  , c.  20.  n.  9.  Non  fi  curano  di  e-  27.  n.  8»  9.  20.  ec.  Sepza  Umiltà  non  fui- 

menda  rii  , c.  21.  n.  2.  c.  26.  n.  13.  Efort . fitte  , c.  30.  n.  4.  $,  6. 

22.  Nè  confettano  le  circottanze  dovute,  c.  Perfetto  fi  pud  ette»  anche  fuori  dello  Stato 
22.  n.  9.  20.  Sono  Mormoratori  , a*  quali  di  Perfezione,  c.  2 8.  n.  24. 
non  s’ha  da  credere  , c.  14-  n.  3.  Cercano  Perfcveranza  neceffaria  a falvarfi  . Efort . 40. 
ConfcfTori  Benigni,  e Indulgenti,  c.  14.  n.  Suoi  Motivi  • Efort.  40.  E*  dono  a Iddio/ 

27.  c.  2$.  n.7.  Sparlano  de* Zelanti,  c.  2$.  c.  30.  n.  22.  vi  fi  vuole  nel  domandar  I' 

n.  z.  a.  Fanno  invalida  la  Confettione  , c.  Umiltà,  c.  30.  a,  20.  Segno  di  Confeffiooe 

16.  n.  6.  c.  20.  n.  9.  Parlano  affai  nella  ben  fatta , c.  16.  n.  2 3.  Nel  Mflrittero  del- 

Confettione  , c.  20.  a.  11.  12.  23.  Fanno  la  Confettione  non  s’abbandoni  , c.  25.  n. 

da  Scrupolo!*»  c.  16.  n.  24.  Devono  difporfi  16.  17.  ec. 

dal  Confefibre,  c.  25.  n.  3.  Perdano  piu  al  Pietà  fa  credito  ai  Teologo,  c.  3.  n.  2$. 

pattato  , che  alt*  avvenire  . Efort*  4.1*  Cer-  San  Pietro  , Tua  Confettione  fenza  parole , c. 

cano  di  bufeare  le  Attoluzioni,  c.  26.  n.  8.  20.  n.  2$.  Sua  cadnta  permetta  , acciocché 

Penitenza  Vera  è quella,  in  cui  s’applica  all’  faptlfe  poi  compatire  , c.  21.  n.  16.  Come 

Emendazione  • Pref.  n.  6 . c.  22.  n.  1.  cap.  rifiut^ettere  vifitato  da  Dio  per  Umiltà  , 

16.  n.  13.  23.  c.  20.  n.  20.  cap.  22.  p.  8.  c.  30.  n.  3. 

Ed  è quella  fa  defidcrata  da  Santa  Chìefa . San  Pietro  Damiano  col  Denaro  trovato  fa  di- 
Pref.  n.  6.  Nafconde  i peccati  anche  agli  re  una  Metta  per  fuo  Padre , c.  6.  n.  8. 

occhi  d’iddio  , c.  2.  n.  24.  Ha  congiunte  Pilato  fi  riputò  in  buona  fede  , condannando 

H vero  dolore,  c.  20.  n.  24.  Muta  l’Uomo  Gcfucrifto,  c.  2 6.  n.  7. 

Vecchio  in  Uomo  Nuovo'*,  c.  21.  num.  23.  Pittori  d’immagini  difonette  fcandalofi , c.  x8. 

Importa  la  vera  Confettione  , c.  22.  n.  14.  n.  20. 

1$.  Vtdir  Penitenti  veri.  Polluzioni  notturne  occorrono  anche  a’ Santi  , 

Penitenza  Falfa  è il  maggior  difordine  , che  c.  25.  n.  7.  Quando  fiano  peccato  , c.  18. 

perturbi  la  Chiefa  • Tuf.  n.  1.  Qual  fia*  n.  8*  Sono  motivo  di  Umiltà,  c.  29.  n.  2 9* 

Puf.  «.  6 . Ted#,  Penitenti  falli.  In  veglia  fono  peccaminofè  , cap.  28.  n.  8. 

Penitenza  Sagramentale  foddisfa  alla  Divina  Per  ette  fi  dava  la  penitenza  di  fette  anni, 

Giuftizia  , cap.  22.  num.  x.  Sia  proporzio-  c.  20.  Efort.  n.  Come  nella  Confetti^  « 

nata  a’ peccati  , c.  22.  n.  x.  2.  3.  ec.  Co-  acculino , c.  23.  n.  8.  cap.  24*  **•  *tt°l 

me  s’intenda  tal  proporzione,  c.22.  n.  24.  Rimedi  per  1* Emendazione . Efort.  sa. 

Si  dia  con  diferezione  , c.  22.  n.  6.  7.  ec.  Pompe  non  fono  cosi  pretto  da  condannarli  , 

c.  32.  n.  20.  Leggiera  può  effere  talor  pili  c.  3.  n.  18.  Crefciute  in  eccetto  per  colpa 

giovevole,  c.  22.  n.  6.  Quanto  fi  può,  de-  de’ Confeflori  . Efort.  23. 

^ve  farli  in  Grazia  d’iddio  , c.  22.  n.  20.  Poveri  non  fono  da  trattarli  con  rigore,  c.  o. 

Trascurata  deve  accufarfi  , c.  23.  n,  4.  Me-  o.  $.  27.  Ve  ne  fono  de’  finti  9 c.  à.  n.  a°. 

dici  naie  non  è mai  da  lafciarfi  , c.  22.  n.  Efort.  33.  Non  devono  favoM?  con  lefioue 
5*  2 2.  17.  Quale  debba  effere  , cap.  22.  n*  della  Giuftizia  , c.  6.  ntt.  io-  ®.  a£aH 
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. gtferfi  eoa  Carità  , c.  a$.  n.  io.  Da  ri- 
: prender fì  quelli , che  rubano  , ed  apportano 
Dumo».  Efort.'  33.  Devono  aroarfi  da’  Rio 
.chi  , e Soccorrerli  . Efort,  34..  SL  dirigano  . 
coll*  Umiltà  , c.  *>•  1 6. 

Povertà  come  , e quando  feufi  dalla  Reden- 
zione , c.  6%  a.  S.  14*  Efori.  33.  Come  , 
fc  quando  impedifea  l’entrare  in  Religione , 

^ c,  2,8.  n.  1 6.  17.  Conferisce  a dare  in  U- 
. fmiltà , Cb  29.  “•  5* 

.Precetto  Evangelico  come  fi  difeerna  dal  Con- 
figlio , c.  3.  n.  $.  E"  d’  anteporli  al  Consi- 
glio , c.  27.  n.  20. 

Predicatori  devono  inveire  contro  le  Confef- 
fioni  mal  fatte.  Pref.  n.  1.  Come  debba- 
no praticare  1’  Umiltà  , c.  1.  n.  9.  10.  c. 

30.  n.  1$. 

Presunzione  nociva  al  Cosfeffore  , c.  1.  n.  12. 
Prezzo  giullo  qual  fia  , c.  8.  n.  6.  Sopra  il 
binino  grado  non  può  effer  giudo,  c.  8.  n. 

7.  Non  può  alterarli  in  rifpctto  ali*  utilità 
rdel . Compratore  , c.  8.  n.  8.  Nè  per  la  di- 
t ^dazione  del  tempo,  c.  8.  n.  24.  id. 

Prìncipe  colla  tolleranza  non  approva  ;gli  abu- 
, fi  , c.  7»  u.  1.1. 

Probabilità  nel  Dacmo  , o Lucro,  come  deb- 
ba attenderli , c.  8.  n.  11.  17. 

Probabile  non  è tutto  ciò , che  li  dice  Proba- 
bile . Prof.  n.  2.  c.  3.  n.  11.  c.  2$.n,  14. 

A forza  di  Sofifuii  y e d’  Impegno  .li  fa  di- 
venire  Probabile  anche  T Incredibile  . Pref. 
n.  2.  c.  3.  n.  io.  Devefalficurarfi  pili,  che 
fi  può  nelle  materie  di  neceflità  alla  Salu* 
te.  Pnf,  n.  6.  c.  27.  n.  il  Malfimamente 
nel  Sagramento  della  Copfedione  . Pref,  n. 

6.  7.  Vedi  , Oppinione  . - 
.Probabilifmo  da  chi  introdotto  , c.  3.  n.  12. 

^ E'  Soggetto  a varj  abbagli.  Pref.  n.  2.  c. 

>3.  n-  io.  Toglie  1’  orrore  al  peccato  , ed 
alla  Cofcienza  il  rimorfo . Pref,  n.  2.  Non 
fi  fa  a forza  di  ragioni  frivole.  Pref,  n.  2. 

.1  Non]  ferve  per  il  Tribunale  d’  Iddio*.  Pref. 

n.  3.  Oggidì  ha  troppa  voga  . Pref.  n.  4^ 

. Suo  ufo  deplorato  da  Aleffandro  VII.  Pref. 
n.  4.  Pericolofo  per  la  Salute  dell’  Anima  . 
"Pref,  n.  7.  c.  3.  n.  1.  ec.  Non  vale  contro 
la  Legge  d ’ Iddio  , c.  3.  n.  io.  Si  deve  di 
effò  farne  un  buon  ufo,  c.  3.  n.  12. 

Probità  di  collumi  quale , e quanta  debba  ef- 
fere  nel  Cofeffore,  c.  a.  n.  1. 

Proponimento  quale  debba  elfere  nella  Confef- 
fione  , c.  11.  n.  1.  Efort,  22.  Segni  a co- 
noscerlo , c.  11.  n.  7.  c.  16.  n.  13.  Efori, 

40.  Necelfario  anche  per  i Peccati  Veniali, 
c.  12.  n.  2$.  2 6.  G di  fuggir  1’  Occafione. 
Efort.  13.  24.,  2$.  Deve  rinnovarli.  Efort. 

41.  Può  elfere  (lato  buono,  ancorché  talor 
fi  ricafchi  , c.  16.  n.  13.  Piedi,  Volontà. 

Propofizioni  dannate  da’  Sommi  Pontefici  • 

L’  Uomo  Affofloliso  ConfeJf% 
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Che  fia  lecito  rivelare  i!  figlilo  della  Con- 
fedione,  c.  2.  n.  xi.  Che  fia  lecita  la  Re- 
Urizione  Mestale, c.  2.  n.  12.  Che  fia  lecito 
fèrvirfi  delkr  Scienza  avutali  in  Conteflìonc  j 
c.  2.  n.  1$.  Che  poffa  la  Servitù  compen- 
farfi  per  il  poco  Salario  , c .6.  n.  1 g.  Che 
la  dilazione  del  tempo  nel  Mutuo  giuftifi- 
chi  il  prò  , c.  8.  n.  14..  Che  il  prò  nel 
Mutuo  poffa  giuftificarfi.  cpl.  patto  , c.  8* 
n.  27;  Che  non  fia  Ufura  ciò  , che  lì  e fìg- 
ge per  Gratitudine  , c.  9.  ir.  3.  Che  P U- 
fura  non  Ga  peccato  , c.  9.  n.  6,  Che  feu- 
fi  P ignoranza  de’  Miller)  della  Fede  , c. 
9.  n.  22.  Che  fia  lecito  il  Contratto  Moa- 
tra,  c.  9.  n.  33.  Che  non  fia  precetto 
amare  il  prodimo  con  atto  interno  del  Cuo- 
re .,  o ohe  badino  le  modrazioni  ederiori  3 
c.  io.  n.  3.  Che  il  Penitente  interrogato 
Sopra  il  mal*  Abito  non  fia  tenuto  rispon- 
dere la.  Verità  , c.  12.  n.  $.  Che  il  Giu- 
dice , ed  il  Medico  polfano  Seguire  P oppi- 
nioni  meno  probabili  , c.  12.  n.  12.  Che 
non  fia  neceffaria  la  fuga  dell*  Occafione 
profTtma  , c.  18.  n.:  29.,  Efori,  23.  Che 
poda  farli  la  Confefliope  per  Lettere  , cap. 
20.  n.  7.  Che  polfa  dimezzarli  la  Confeflìo- 
ne  , quando  vi  è folla  , c.  21.  n.  $.  Che 
il  Vcfcovo  poda  affolvere  da’  Cali  In  Bullm 
Coen <r,  c.  22.  n.  26.  Che  i Regolari  poffa- 
no  alfoivere  da’  Cali  Rifervati  al  Vefcovo, 
Ct  2,2.  n.  28.  E fervirfi  de’  Privilegi  rivo- 
cati  , c.  22.  n.  28.  Che  fi  poffa  affolvere* 
chi  da  Spontaneamente  neirOccafione  Profit- 
tila , c.  24.  num.  15.  Che  cercare  il  Solò 
piacere  nel  Matrimonio  non  fia  peccato  » 
Eforr  il. 

Propofizioni  dannate  furono  degne  di  cenfura 
avanti  di  edere  condannate,  c.  3.  n.  12, 
Profperità  , è facile  che  di  effa  fi  abuli  , ove 
non  s’  abbia  Umiltà  , c.  29.  n.  9. 

Prodimo  per  inimico,  che  fia  fi  deve  amare 
c.  io.  n.  2.  G piU  devefi  amare  , chi  è 
piU  Parente  , c.  io.  n.  1$.  Deve  Stufarli 
ne*  Suoi  difetti  , c.  14.  n.  14.  Ed  ajutarli 
nelle  Sue  Spirituali  necedìtà  , c.  1$.  n.  1 6. 
Provvidenza  d’ Iddio  è la  Direttrice  di  tutti  * 
c.  28.  c.  29.  per  tutto. 

Prudenza  mondana  è timida  ; 1*  Evangelica  è 
forte,c.  1$.  n.  2.  Quando  fia  da  imitar- 
si -,  c.  16.  n.  23. 

Prudenza  Umana  nei  ConfelTore  non  bada  , c.’ 

I.  n.  1.  c.  27.  n.  io.  Che  cofa  fia  , cap. 

II.  n.  12.  Efamina  le  circodanze,  c.  27. 
n.  19.  2i.  22.  Non  può  entrare  ad  aliar- 

#lgare  la  Legge  d’iddio,  c.  3.  n.  4.  Necefc 
: Jaria  a difeernere  la  qualità  de’  Penitenti, 
*,c.  27.  n.  4..  A difeernere  * ed  applicare  le 
Dottrine,  c.  3.  n.  1$.  16.  <\  7.  n.  2.  c. 
16,  n.  3.  c»  29»  n.  4.  A difeernere  anche 
P p p la 
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Si  qualità  de^Con  tratti  , e.  7«  n.  d.  c.  19*  le  Interrogaztodi  da  farfr  dal  CooMbre» 

n.  4.  Nel  maneggiate  aggiuftaraenti  di  Pa-  c.  1%.  n.  3.  4.  ec;  per  i Scrupolró, 

«e,  c.  ro.  it.  ^ nel  dare , ex  differire  1’  Af-  ~ per  tutte  y c*  rd.  m ai;  g/»r£  4*.  & 30» 
foluzione  , c.  n.  o.  a.  3.  4.  ec.  Nell*  ap-  u.  pt  per  1*  Efàme  della  Gofcitbzn  , & 17» 

pltcaziene  , de*  Rimedi  fpeziaimette  a*  Re»  o.  4.  $.  5.  ec.  *9»  p dt  udire  le  Cbnfettkmt 
cidivi  , c.  ir.  n.  12.  Neir  abbreviare  9 ed  Generali  , 0.  »p.  n.  16.  1 7.  pcv  impone 

allungare  la  Confotiione  , c.  io.  n.  to.ii.  le  penitenze  , o*  a»£  e.  ra.  13^  14,  cc* 

ec.  c.  ai-  n.  (3.  Nell*  imporre  le  Peniteli-  per  le  imerrogaeiom  alle  Borni# y c,-  a 4.  0^ 

le  , c.  ai.  a;  4.  ec.  12.  13.  Nel  commu-  *3.  per  far»  1*  Efoefeaidni  , c.  >$.  ».  8. 

tarle  9 c.  aa.  n.  a 3..  Nel  fare  le  Riprcnfio-  9.  ec.  per  il  buon  ufo  deli»  Ciuffi»*’,  e 

ni  , c.  2 6.  «.  Tv  8.  ec.  Nell*' tifare  le  fa-  MifericercHa  d*  Iddio-.  Ejfor t.  a.  per  IfcboO- 

coltà  per  i-  Cafe  Ri  fervati  , c.  aa.  n.  a 6.  ora  Educazione  de1  Figli  . Efori.  6*  7.  8» 

E*  neqefTaria  nel  Corife  (Tore , c.  1$.  a.  8.  S*  per  vivere  in  pace  , e Carità  co*  Dbmcfii- 

impara  coll’ efperienza , c.  11.  ».  3.  4.  la.  ci  . Efori,  ir»  44.  A conofcere  le  Cofnpa- 

Ed  in  altri  modi,  c.  15.  n.  p*  xo>.  «c.  Non  gnie  cattive . Efort.  ap»  per  1-*  Emendtfiio- 
mai  le  n*ha  tanta  , che  baiti  , c»  5.  n.  ne  di  un  Viafo . ^Efort.  44^  per  1”  Elezione 

15.  c.  ip*  n.  r$.  E la  Madre,.  evO»fto-  dello  Stato.  Efort . 45.  per  far  bene  il  Te- 
de delle  VirtiL*  c.  id.  ni  3.  (lamento-.  Efort.  4^  per  le  Denunzie  da 

Pubblicano  , fua  Confcflione  , c.  20.  n#  ?$.  darli  al  Sant’  Uffizio.  E forti  4R.  per  cono- 

Fubblicola  fcrupolofo  curato  da  Sant*  Agodino^  feere  la  Volontà  d*  Iddio  a direzione  delle 


c.  23.  n.  *9. 

Purità.  Vedi  i Caftità.  ^ 

Tufillanhnità , coinè  fia  peccato , c.  ip.  ».  14. 
E\  pernitiofa  , c.  1$.  n.  20.  a»,  tx.  c.  20. 
n.  21.  E tentazione  Diabolica  . Efori.  41* 
t>  id.  n.  a.  c.  28.  n*  1$. 

R 

RAgione  contro  la  Verità  non  fi  dà  , e.  8. 
n.  27.  Ha  vigore  di  legge  > ove  manchi 
la  Legge , c.  9.  n.  24. 

Rapto  fi  fpiega  , c.  18.  n.  p* 

Raffcgnazione  alla  Divina  Volontà  contiene 
tutta  la  Perfezione . Efort.  43.  47.  c.  27. 
n.  8.  ec. 

RaflegnaZÈone  del  Benefizio  colla  Penfione  * 
come  lia  illecita  , c.  p.  n.  33. 

Recidivi  , come  debbano  curarli  , c.  11.  n. 
2.  3.  4.  Efort.  22.  40.  Nello  Stato  loro  in- 
felice, c.  12.  n. 5.  6 . Che  Penitenza  lor  deli- 
ba imporli  , c.  aa.  n.  io.  Ne’Cafiv  Rifer- 
vati non  facilmente  fi  ambivano  : Vedi , Af- 
foluzione  . Penitenti  falli . 

Regolari  non  poflono  attbivere  da’ Cali  Riferì 
vati  al  Vefcovo  , c.  22.  n.  18.  Come  deb- 
bano effere  Diretti  , c.  27,  n.  23.  Sono  in 
uno  (tato  di  pih  Perfezione , che  gli  Efccle- 
fradici , c.  28.  n.  24. 

legol^  di  Perfezione  devono  faperfi  del  Con-* 
lettore  , c.  27.  n.  34. 

Regole  a difeernere  1 Precetti  dar  Configli  I> 
vangelici,c.  a,  n.  s.  c.  27.  n.  11.  12.  23. 
Per  le  Reftitdzioni  , c.  6.  0.  $.  6.  j.  ec. 
€0*  Penitenti  ritrofi  a riconciliarli  , c.  z», 
n.  d.  8.  p.  Co*  Recidivi , c.  11.  n.  2*  3. 
4.  ec.  Per  diftinguere  i Contratti  giudi  da- 
gl’ insiufti , c.  7.  8.  p.  per  tutto.  A fapcre 
cono&re  gli  Odj  ,c,  10.  n.  4*  &.  cu  Per 


Anime  y c.  27.  m R p.  io»  ec.  per  la-  Di- 
re  zi  ótre  divari  Stari  ,c.  17.  ni  18.  ip. 
tc.  per  efeminare  P Elezione  dello  Sfótto r 
0 . a8.  per  tutto . 

Religione  è da  preferiefi  allò1  Sarto  del  Seco - 
la  y c.  a8.  n.  4.  v R da  preferir  fi  la  pRi^ 
oflèrvante  y benché  fia  piti  mite  , cap.  a8. 
n.  23. 

ReligioE  fe  poflUno  pattare  daliv  IiHtuto  loro 
ad  un  altro . Ptef.  n.  3,  Mormorare  di  elfi 
quanto  fia  grave.  Efort.  t$.  Di  mal*  Eftm- 
pio  come  fiano  d*“  ammonirli . Efort.  35. 

Rrcftituzione  , che  cofa  fia  , e.  &.  m.  2.  Dì 

- Fama  , come  ; e quando  fi  debba  fare,  c* 
6 . u.  r.  a*,  ec.  Efort.  15.  di  Roba*  , c.  d- 
n*  $.  6.  ec.  c.  7.  ».  1.  D*  incerti  a chi  fia 

* da  farli  , c.  d.  n.  8.  Come  r e quando  pof- 

• fa  differirli  , c.  d*  n.  p.  id.  E/vrr.  31.  $z. 
Ne*  Cefi  dobbf  come  Convenga  diportarli* 
c.  ó*  n.  ix.  c.  23.  n.  xR.  (Juando  ad  efli 
fia  tenuto  il  Confeflbre  , c.  7.  n.  1.  Quan- 
do ad  effe  il  Venditore , c quando  il  Com- 
pratore , 9.  8.  n.  1.  3,  id.  Come  la  dila- 
zione della  Refiittmione  §*  accufi  , c.  2 3.  n» 
18.  Motivi  al  Penitente,  acciocché  a «{li- 
tui re  non  tardi  . Efort.  31.  32.  33. 

Ricaduta  non  ^ fempre  indizio  di  iallb  PfO^ 
ponimento  id.  n.  13*  Cagione  di  effe 
fono  fovente  le  “cattive  Compagnie  . Efo**\ 
ap.  Si  cura  coB*  Umiltà , c.  ap.  n.  23 
dt , Recidivi  . 

Ricchi  , qual  Penitenza  lòr  debba  f, 

c.  aa.  n>  ip>  Devono  riprenderfr  «un 
che  i l*bveri  , c.  25.  n.  ao.  Vedi  , Para^ 
liti . Lor  debito  di  far  fimofine . Efort* 
34»  Hanno,  a fingerti  colT  Umiltà , c*  *9* 
mim.  p. 

Riconciliazione  de’  Nemici  come  dfcfcha  h’at- 
tarln  c»  iò«  n.  p» 
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Rfcieaxiom  come  debbano  prenderli  . Efori,  zi. 

Ridere  nelle  O/ceoità  è fcandalofo  .Ef.iu  S 


Rigidezza  calle  panne  quando  fia  lodevole  , 
c.  14.  n.  6.  T c*  a5«*  n*  P- 

Rigo#  quando  fia  da  ;ufarfi  dai  Confettare  9 
c.  5.  n.  12.  c.  w.  n.  x.  Dcv*  effere  tem- 
perato c.  xx.  n.  z„  3.  4.  ec.  13.  14.  c. 
1*.  n..  30.  c.  a>x.  u.  *5.  17.  2 c.  22.  c.  25. 
n.  20.  zi.  Nella  fcieita  delie  Oppinioni 
non  è Tempre  lodevole  , c,  3.  n.  24.  Né.co’ 
Poveri  9 c.  6 . n.  q.  17* 

Rimedi  Prefervativi  , come  6 a no  rf’  applicar» 
il  i c.  xt.  n.  3.  4.  5.  re.  c.  az.  n.  io.  u. 
Che  giovano  ad  alcuni  9 non  fono  giovevo- 
li  a tutti  9 c.  ix.  n.  6.  A quelli  come  fia 
il  Penitente  obbligato  9 c*  22.  n.  xx.  Per 
le  Tentazioni  , c.  19.  q.  13.  14.  Spezial- 
mente impure  9 c.  29.  n.  1$.  Per  V Emen- 
dazione de*  Vizj.  Vedi , Vizio. 

Riprenfione  non  può.  farti  come  fi  deve  da 
chi  è iprenfibile .,  c.  a.  n.  x.  a,  3.  ec»  11 
non  farla  può  attere  di  Scandalo  , c.  12. 
n.  xo.c.  25.  n* .1 S • 18.  Ed-è nmmifiionesgraviti* 
(ima  del  Confeffore,c.  12.  n.  27.  Che  deve  farla 
fenza  parziali rà  a chi  che  fia  9 c.  xa.  n.  27. 
Ma  con  piacevolezza,  e differenza  dalle  In- 
vettive 9 che  fi  fanno  in  Pulpito , <•  12. 
n.  29.  30.  Pebito  9 e modo  di  farle  9 cat>. 
2$.  per  ' tutto  , di  San  Giovanni  Baùtta 
ad  Erode  quanto  piacevole  9 c.  iz.  n.  31.  In 
debito  a’  Padri  per  i Figliuoli . Efort.  6 • 

Riputazione  . Vedi , Fama  buona. 

Riferva  de'  Cafi  a che  fine  roftituita  9 c.  za. 

а.  27.  ap.  benché  s’ignori , non  fi  puòaf- 
folvere  , c,  22.  n.  30.  Non  é odiofa  9 ma 
favorevole  alle  Anime , c.  22.  n.  31.  Vedi , 
Cafi . Regolari . 

Rifentirfi  , c tenerfi  in  debito  di  fare  il  Ri» 
Centi  mento  fono  due  cofe  diverfe  . Efort . 3 5, 

Ri  (petti  Umani  devono  vincerli  . Efort.  23. 
24.  2.5,  2 9.  30.  Non  entrino  nell’  ElezISJe 
delio  Stato  , c.  28.  n.  7.  8.  Facili  a fot- 
tentrgre  nel  farli  qualche  .Opera  buona , c. 
30.  n.  7. 

Ritiratezza  da’  Secolari  neceffaria  nel  Confetto- 
re,  c.  2.  n.  7. 

Riverenza  alle  Chiefe  con  varj  motivi  fi  rac- 
comanda. Efort*  5. 

Roba  d’  altri  deve  per  neceffità  reftituivfi  , c. 

б.  n.  9.  Efort.  31.,  31.  Trovata  a chi  deb- 
ba renderli  , c.  6.  ri.  8.  Fatta  colle  Ufure 
non  può  ritenerli , c.  7.  n.  x.  £'  cagione, 
che  fi  confumi  anche  la  Roba  propria . £» 
fort.  31.  32. 

Roba  propria  qual  fia , c»  5.  n.  1.  c.  7.  n.  5. 
la  Roba.,  die  fi  ha,  deve  confiderarfi  co- 
me tutta.#  Iddio  . Eforu  34. 

RAftriOj.eonie.  debba  recitarti  . Efort.  38. 

Rxividwa  idifilice  nel  GonfeCore  9 c,  22,  n.  22. 
rt 


S Acer  doti  quanto  fodero  una  volta  venerati 
dal  Secolo,  c.  2.  n.  7.  0.  15.  h.  1.  Hata* 
no  per  debito  di  dpporfi  alle  Ufure  , c.  7. 
n.  14.  Ed  iftruire  i ignoranza  del  Popolo, 
c.  9.  il,  22.  £d  intercedere  per  i Rei  , c. 
io.  n,  24*  Dire  la  Verità  a chi  che  fia , 
c.  xz.  n.  27.  c.  27*  4*  $•  5.  7.  Dcvò* 

, no  avere  il  Timor  d’  Iddio  , c.  15.  n.  io. 
Ozio  fi  non  fono  ficuri  in  Coscienza  9 c.  15. 
n.  18.  \g.  cc.  Hanno  da  ttudiare  per  gio- 
vare , c.  1$.  n.  20.  Sapere  li  Sagri  Canoni 
c.  19.  n.  8.  Non  è lor  lecito  tutto  ciò  che 
é lecito  a’ Secolari  . Efort • 35.  Vedi  9 Ecclp- 
fcattki  • Sacerdoti  molti  \ Operai  pochi  , c. 
*9.  n.  7. 

Sacrilegio  Pedonale  come  fi  commetta  , c. 
14,  n.  17.  c.  x8.  n.  8.  io.  xi.  29.  E'oel- 
la  fjpezre  di  etto  il  rivelare  le  cofe  udite 
nella  Confeffione  , c.  a.  n.  14.  Lavorare  in 
Fetta  . Efort . 4.  Peccare  in-  Chiefa  • Efort. 
5.  Quanto  fia  grave  con  Pedona  dedicata  a 
Dio . Efort.  2 6. 

Sacramenti  : in  etti  deve  ttarfi  9 non  al  Proba» 
bile , ma  al  ficure  • Prof.  n.  5.  Vedi  , Fre- 
quenza . Grazia . 

Salute  dell’  Anima  è d’  atticurarfi  pih  che  fi 
può  . Pref.  n.  7.  c.  5.  n.  xz.  c.  2$.  n.  14. 
22.. Efort.  23.  Come  fia  da  operarli  con  Ti- 
more , c.  30.  n.  7. 

Saluto  , che  fi  dà  a’  noftri  Profilai!  t che  ligni- 
fichi • Efort.  14.  Vedi , Benevolenza  • 
Samaritana  come  convertita  da  Grillo  9 cap* 
14.0.8. 

Santi  non  tanno  giudicar  male  di  alcuno  9 c. 

14.  n.  1.  Vedi  9 Santi  Padri  . 

Santità  in  che  principalmente  confida  • Efori* 
43.  E*  da  tenerfi  ss /cotta , ivi . 

Scandalo  è da  fchivarfi,  c.  5.  n.  3.  xz.  c.  8h 
n.  27,  c.  9.  n.  17-  fono  varie  cofe  da  tol- 
lerarli per  impedirlo  > c.  4.  n,  15.  Soven- 
te fi  dà  negli  Amoreggi  amenti  9.  ti  4.  n.  $. 
Nel  darli  denari  all’  Ufurajo  , c.  9.  n»  %p. 

' Nel  negarti  A*  Benevolenza  comune  , c.  io. 
n.  8.  15.  Efort.  14.  Nel  dare  Penitenze  leg- 
giere per  colpe  gravi , c.  zz.  n.  2.  Nel  ta- 
cere , quando  s’  ha  da  correggere  , c.  xa. 
n.  4.  c.  2$.  n.  1$.  iti.  Nel  vettire  immo- 
dcfto  9 c.  18.  n.  20.  c.  24.  n.  17.  Efort . $• 
8,  13.  Parlare  difonefto . Efort.  zx.  Fre- 
quentare 1’  Occafione  . Efort.  24,  Come  nel 
frequentare  la€om  unione  9 c.  27.  n.  3$. 
Come  nella  Difonettà  , c.  x8.  n.  4.  fr.  20, 
Sepra  di  etto  deve  il  Confetto  re  interroga- 
re , c.  iz.  n.  4.  Come  ncHa  Confeffione  fi 
acculi  9 c.  17-  n.  17.  c.  23.  n.  17.  c.  24. 
n,  18.  Come  da’  Padri  9 e Madri  li  dia  al- 
P p p a li  Fi- 
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Il  Figliuoli  . Efort.  6.  7.  8.  Come  da  chi  Serve  come  poflanoi  fare  litfcofine  còlla  Roba 
bi  afona  la  Confeflìone  Generale , c.  16 , n.#x.  del  Padrone,  c.  24.  n. 


Quanto  fia  gran  male  . Efort,  17.  Quanto 
grave  quello  de’  Sacerdoti  di  mai*  Efempio . 
Efort,  35. 

Scandaloii  , che  Penitenza  debbano  fare  , cap. 
22.  n.  9.  Efort,  17. 

Scienza  quale  debba  eflere  nel  Confeflbre  . Pref, 
n.  12.  c.  13.  n.  4.  Mediocre  qual  fia  , e 
come  batti  , c.  1$.  n.  10.  E'  data  da  Dio 
in  utilità  del  Pro#! mo  , c.  15.  n.  ip.  Sen- 
za la  Carità  poco  giova  , c.  ip.  n.  25.  26. 
S’  acquifta  coll*  Umiltà  , c.  30.  n.  14.  di 
ciò  , che  per  via  di  Confezione  fi  fa  , non 
è Scienza,  c.  1.  n.  xz. 

^Scrupoli  nel  Cónfeffore  nocivi  al  Minifiero, c. 

* 3.  n.  17.  c.  zp.  n.  9.  Come  egli  fteflo  deb- 
ba vincerli  , c.  1$.  n.  6, 

Scrupoli  ne*  Penitenti  provengono  dal  natura- 
le temperamento , e fono  una  fpezie  di  paz- 
zia, c.  13.  n.  2.  3.  4.  Sono  fomentati  dall* 
Ozio,  c.  13.  n.  5.  Per  lo  piti  fono  diabo- 
liche tentazioni  , €.13.  b.  8.  9.  ec.  Ma 
anche  talora  mandati  da  Dio,  c.  13.  n .6. 
Efott . 42.  Nei  curarli  vi  fi  vuole  Prudenza , 
c.  13.  n.  1.  Suoi  Caratteri  , c.  13.  n.  io.* 
Regole  per  la  Cura  , c.  13.  n.  ili  12.  ec. 
Efort,  42.  Conferifcono  all*  Umiltà  , c.  13. 
n.  7.  c.  30.  n.  p.  Crefcono  col  replica- 
re le  Cònfeifioni  Generali , c.  16.  n.  22.  c. 
xp.  n.  28.  Non  * è fempre  bene  levarli  , c. 
13.  n.  7. 

Scrupolo  degno  di  lode  qual  fia,c.  20.  n.  13. 
c.  30.  n.  p. 

Scrupolofi  , che  vorrebbero  fare  ia  Confeflìone 
Generale  , come  debbano  trattarli  , c.  16, 
n.  22.  Altri  fono  veri,  altri  fìnti,  c.  7.  n. 
7.  c.  iò.  n.  14. 

Scufe  ingioile  non  fono  d*  apportarli  nella  Con- 
fezione, c.  12.  n.  16,  17.  x8.  c.  20.  n.  12. 
c.  24.  n.  4.  Rendono  irremiflibile  il  pecca- 
to, c.  12.  n.  18.  E'fovente  la  Scufa  ingtu- 
fta  di  chi  dice:  Non  volevo , c.  12.  n.  ip. 
Efort,  25.  Non  foptvo , c.  12.  n.  21.  c.24. 
n.  12*  Fo  quello  , che  fo , e thè  pojfo  , Efort . 
4P.  Non  pofo  R eflituire  , c.  6.  n.  14.  1 5.  E- 
fort,  31.  Abbandonare  /'  Occafione,  c . $.  n.  3.^ 
Efort,  2$,  Frequentare  li  Segamenti,  Efort . 
37. Di  chi  beftemmia  per  la  collera.  Efort , 
3.  Di  chi  rifiuta  dare  le  dovute  Denunzie 

• nel  Sant*  Uffizio . Efort , 48. 

Secolari  fanno  pretto  a fofpettare  male  de*  Sa- 
cerdoti, c.  2.  n.  3.  Efort,  35.  Fanno  però 
Giudizi*  a*  Buoni  , c.  15.  n,  3.  Si  fanno 
lecito  il  Vizio  , che  vedono  negli  Ecclefia- 
ftici . Efort . 3$.  Come  ad  efli  fia  facile,  e 
neceflaria  h Meditazione . Efort . 3 p»  Nella 
divertì tà  de*  Stati  come  debbano  dirigerli , 
c.  28.  29.  30,  per  tutto  • 


Servith  non  fi  tenga  occupata  nfelià  Fétta.  E- 
fort,  4.  » ' 

Severità  è talora  da  rallentarli , c.  3.  n.  x8. 
Vedi , Rigore  • Benignità  . 

Sigillo  Sagramentale  foni  Riamente  dev*  eflere 
cuftocfito,  c.z.  n.  io.  eax.  14.  D.20.  atoche 
dal  Penitènte,  c.  2.  n.  13.  non  ammette  par-, 
vità  di  materia,  c.  2.  n.  15.  - 

Società  contratto,  che  colà  fia,  e come  fi  fac- 
cia, c.  8.  a.  x&.  Sue  Regole,  c.  8.  n.  19. 
c.  p.  n.  2.  17.  27.  Leonina  qual  fià  , c.  8.  n. 
jp.  20.  c.  p.  n.  17.  20.  2i.  24.  Si  rende  giuda 
co*  patti  , c.  9.  n.  24.  Può  eflere  giufta , an- 
corché ri  Capitale  non  fia  comune , c.  p.  n. 
2 6,  Non  (i  dà  iiv  cofe  illecite  , c.  p.  11.29, 
Qual  fia  la.  iniqua,  c.  9.  n.  24. 

Soddisfazione  come  debba  imporli  dal  Gonfef- 
fore . Vedi  , Penitenza . 

Soddisfazione  come  debba  darli  dall*  Oflenfore 
airoflefo,  c.  io.  n.  9.  io.  ir. 

Sodomia  , peccato  nefando,  c.  18.  n.  1$. 

Sogni . Vedi  , I Uulìoni , 

Soldati*  devono  dirigerli  coll*  Umiltà , cap.  30. 
n.  17.*  f 

Sollecitazione  . Vedi , Confeflbre  Sollecitante  . 

Somma  di  San  Tommafo.  Vedi , S.  Tortmafo. 

Sorte,  che  cofa  fia,  c.  p.  n.  x. 

Speranza  VirtU  neceflaria  per  ottenere  il  per- 
dóno de*  peccati  . Efort.  z.  Come  contro  di 
efla  fi  pecchi,  c.  23.  n.  13. 

Speranza  dei  Guadagno  come  fia  degna  di  {tó- 
ma, c.  8.  n.  17.  c.  p.  n.  24.  z$4 . 

Spirito  d*  Iddio  coinè  fi  difeema  dal  Diaboli- 
co , c.  13.  n.  io. 

Spiritualità  vera  qual  fia , ed  in  che  confitta . 
Efort.  43. 

Sponfali  giurati  non  poflono  violarli  , che  con 
pericolo,  c.  4.  n.  9. 

Stato  di  Vita  come  fi-  debba  eleggere Efort • 
4$.  Eletto  , come  in  eflo  fi  debba  vivere  , 
ivi . Cautele  del  Direttore  nell’  approvarlo , 
c.  28.  n.  1.  2.  3.  éc. 

Stato  Religiofo  è da  preferirli'  a quello  del  Se- 
colo , cap.  28.  n.  4.  E*  flato  di  perfezione  , 
c.  28.  n.  $.  E*  merito  efortare  ad  eflo,  ma 
coil^  dovuta  Prudenza,  c.  28.  n.  6.  7.  ec. 

Studio  s* accompagni  coll'Orazione,  c.  1.  n,é. 
7.  c.  7.  n.  2.  À*  Sacerdoti  fi  pone  in  debi- 

' to,  c.  15.  n.  20.  Del  Confeflbre  quale  deb- 
ba eflere  , c.  25.  n.  5.  6.  ec.  Efort,  3$.  £ 
neceflario  per  non  tentare  Iddio  , c.  2$.  n. 

IO.  XI.  12. 

Stupro  qual  peccato  fia*,  c.  18.  n.  8. 

Suggelli  ve  Interrogazioni  quando  fimo  da  u- 
farli  in  Confezione,  c.  11.  0.  8. 

Superbo  è abbandonato  da  Dio,  c.  x.il  11» 

Superbia  quanto  fia  «nociva  al  G>ilfcfibre,  c.x. 

o.  8* 
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n.  s.  9.  ec.  Ed  il  nocumento  ridondi  anche 
n^faoi  Penitenti,  c;  i.  n.  io.  Come  venga 


umiliata  da  Dio  , c.  i.  n.  il.  c.  29.  n.  p, 
io.  iiv  ec.  Distrugge  la  Carità  . Efort.  44. 
c.  $9.  a.  13.  Madre  dell’  Ipocrita  , e dell’ 
Eitlia»  c.  x.  nu.  ix.  Della  Lufluria,'  c.  29. 
il  17.  S’aecufi  nella  Coti fe filone  , c.  17.  n. 
15.  Da  effa  proviene  1’  Indocilità  , c.  19. 
n4  1$.  Dev’eflcre:  ne’ Figliuoli  umiliata.  E- 
forr.  9.  E la  cagione  de’ Puntigli  . Eforui 4. 
De’ Scrupoli  : E/orr;  42.  E di  tutti  i Vizj  , 
©v  29.  nu.  4.  E‘  da  mortificarti  pili  che  la 
carne  , c.  27.  nu.  a 6.  27*.  30.  Di  efla  , pili 
thè  di  altro  Vizio  , il  Demonio  tenta  , c. 
29.  nu.  16.  E*  la  cagione  , per  cui  non  fi 
fuggono  le'Occafiòni,  c;  29.  n.  x8.  E'  l*ul- 
. tima  a vincerli  , c.  30.  n.  4.  20.  s’ infinua 
dappertutto,  c.  30.  nu.  4.  $.6.  ec.  Si  tra- 
vefte  colle  apparenze  deli’  Umiltà , c.  30.  n. 
7.  Si  deve  rendere  a’  Tuoi  principi  , c.  30. 
nu.  2».  Si  cura  da  Dio  colle  Avverfità  , c. 
29.  n.  24.  Suoi  Caratteri,  c.  31.  a.  xx. 
Superiore  come  fi  riconcilj  coll’  Inferiore  , c. 
io.  n.  9. 

T 

TAeere  quando  fia  pih  utile  del  parlare  , 
c.  4.  n.  13.  14.  15.  c.  6.  n.  2.  Quando 
fia  perniziofo  nel  Confeflbre  , c.  2.  nu.  io. 
27.  c.  2$.  n.  15.  x5.  ec. 

Tacere  la  Verità  è un  tradirla,  c.  12.  n.  17. 
Tacere  i peccati  nella  Confefiione  , opera 
del  Demonio.  Efort . x.  Vedi , Verecondi. 
Tatti  ofeeni  come  peccaminofi,  c.  x8.  n.  17. 
Come  s’acculino  nella  Confefiione,  cap.  23. 
n.  9.  io.  c.  24.  n.  xx.  Meretrici  colla  Mo- 
glie quali  fiano.  Efort . X2. 

Tempo  non  fi  può  vendere  , c.  8.  n.  14.  1 6. 
17.  E’  preziofo  , di  cui  dovrafiì  renderne 
conto  a Dio.  Efort.  18. 

Temperanza  come  lia  VirtU.  Efort.  11.  Pili 
lodevole,  che  1’  Attinenza,  c.  27.  n.  27. 
Tentazioni  impure  affliggono  anche  i Santi  , 
c.  x$.  nu.  17.  c.  29.  nu.  14.  Sono  Mezzi  a 
praticare  *l’ Umiltà  , c.  1$,  n.  7.  c.  29.  nu. 
23.  14.  Come  fi  vincano.  Efort . 20.  c.  29. 
n.  13.  14.  17.  18.  y 
Teologia  Morale  Pro  Nane  , & Pro  Teine 
c.  3.  n.  6.  Dogmatica  de’  Santi  Padri  è da 
(Indiarli , c.  3.  n.  14.  c.  7.  n.  5. 

Teologia  Mittica , come  debba  faperli , c.  27. 
n.  33. 

Teologi  troppo  Benigni  detettati  da*  Alefian- 
dro  VII.  Pref  n.  4.  Da  Sant*  Atanafio , e da 
~ Innocenzio  III.  - c-  27.  nu.  6.  Non  giovano 
* nel  Tribanale  d’  iddio  . Pref  n.  $.  Efort.iB. 

Sono  li  pili  ricercati  , e ipHi  applauditi  • 
' Prof*  n.  5V-C..3,  n,  1.  Simili  agl’  Ubbriachi , 
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c.  3.  n.  xo.  c.  7.  n.  4.  Sono  Venali,  c.  27. 
n .6.  Indulgenti  al  Genio,  c.  27.  n.  1$.  Bia- 
simevoli nella  loro  Indulgenza,  c.  3.  n.  16. 
Servono  alla  vana  riputazione  del  Mondo  f 
c.  7.  n.  7.  Che  proteggono  le  Ufure  , fono 
di  pregiudizio  al  Ben  pubblico,  c.  7.  0.14. 
Suoi  Danni,  Pericoli,  c.  z 6.  n.  xx. 

Teologi  Moderni  non  fono  da  feguirfi  alla  eie- 
ca  , c.  3.  n.  13.  A quelli  s’ha  oggidì  trop- 
po credito,  c.  3.  n.  13.  Non  fono  da  com- 
pararli co’ Santi  Padri  . Efort . 18.  Non  de- 
vono però  deprezzarli , c.  7.  n.  5.  Divifi  in 
Oppinioni  contrarie  fono  fovente  di  fcanda- 
k>,  c.  7.  mi.  2.  Onde  provenga  la  lor  divi- 
fione  , cap.  7.  n.  4 6.  Teologi  Savj  fono  da 
molti  abbottiti  , c.  15.  n.  1.  2.  Sono  facili 
a feiogliere  i Dubbj  altrui  , non  i propri  » 
c.  15.  nu.  5.  Non  tutti  fono  Dottori  Otti- 
mi , c.  31.  n.  1. 

Teologi  immodefti  , che  fi  cenfurano  gli  uni 
gli  altri , c.  14.  n.  16. 

Teologi  Rigidi  dannati  da  Clemente  XI.  C.J3. 
nu.  14.  Biafimati  nell*  Indifcrezione  , c.  3. 
a.  1 6. 

Teologo  dev’ edere  Pio  , c.  3.  n.  is.  c.  7.  n. 
4.  Non  parziale  pih  a’  Ricchi , che  a’ Pove- 
ri , c.  6 . n.  17.  Nè  per  favorire  i Poveri  , 
deve  violare  la  Giuttizia , c.  6.  n.  20.  Quan- 
do fia  tenuto  alla  Reftituzione  per  cagione 
di  mal  conliglio , c.  7.  n.  1. 

Tepidezza  fi  vince  coli’ Umiltà,  c.  30.  n.  1. 

Santa  Terefa  eforta  a predicare  contro  le  Con- 
felfìoni  mal  fatte.  Pref.  n.  1. 

Tettamento  , come  , e quando  fi  debba  fare  * 
Efort . 4 6.  Motivi  di  farlo,  ivi . 

Timoteo  , cui  San  Paolo  feri  ve  , comprende 
tutti  li  Confeflbri , c*  19.  n.  11. 

Timor  d’  Iddio  infegna  a conofcere  le  Oppi- 
nioni  falfe,  c.  3.  n.  6.  c.  15.  nn.  io.  Sup- 
plisce , ove  manchi  la  Scienza  , c.  x$.n.  io. 
Necefiario  nel  Confeflore  , ivi  • Neceflario 

* alla  Salute,  c,  30.  n.  7. 

Timore  del  Peccato  è molto  utile,  c. 3.  n.  8. 
9.  io. 

Timore  di  dannarli  è affai  utile  anche  quello, 
c.  30.  n.  xo.  xx.  12. 

Tiranni  fi  riputavano  in  buona  fede  contro  i 
Martiri , c.  16.  n.  7. 

Titolo  giutto  è quello  , che  giuttifica  il  Gua- 
dagno,  c.  7.  n.  13.  c.  8.  n.  12.  c.  9.  n.9. 

- io.  Ed  il  Danno  emergente,  c.  8.  n.9.  io. 
xx.  Lucro  ccflhntc , c.  8.  nu.  xx.  Migliora- 
mento, c.  8.  n.  12.  pericolo  , c.  8.  n.  13. 
Società  , c.  8.  n.  18.  c.  9.  n.  2. 

San  Tomniafo  , fua  Teologica  Somma  quanto 
degna  di  lode,  c.  7.  nu.  2.  c.  31.  n.  1.  E’ 
chiara,  e facile,  c.  $.  n.  xx.  Ed  è per  tut- 
ti, c.  1$.  n.  13.  Sua  Dottrina  è ficura  com- 
mendata da’ Sommi  Pontefici,  c.  1$.  n.  12, 

TOpu- 
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1*  Opu (colo  de  UJttris  , fe  fu  fu®  , o Apo*  Verità  da  noi  n mn  è intelai  per  colpa  tmjbft 
crifo , c.  7.  n.  2.  , c.  2.  n.  9.  Si  trova  coll*  Graziole  c.  x%  n! 

Toofura  Clericale  quale  debba  effere.  Efoe*.tf.  6.  7.  c.  .7.  a.  2.  Non  fi  moke  per  Vjn*‘ 

Travagli,  come  con  elfi  a Dio  fi  dà  {additi*-  gorabro  delle  Paloni  , c.  17.  ^ ^ dm 

aionc  per  i peccati,  c.  2 a.  n. 8.  Sono  Mez-  legujrfi  -,  e non  PUfo  , c.  7.  g,  ^ Dl^t 

ai,  e Motivi  per  P acquift®  dell*  Umiltà  j c.  Tempre  dirli  dall’  Uomo  Ontfto,  e.  8.  g.  1. 

2p.  n.  4.  5.  6 . ec.  c.  27.  n.  4.  $.  Quando  fi  polla  tacerla  f c. 

Tribunale  della  Confeflione  differente  da' Tri*  9*  n.  3.  Non  ammette  ragioni  in  centrano, 

x bunali  del  Mondo , c.  12.  n*  8.  , c.  8.  a 27.  Specolativa  fi  muta  neUe  pra* 

Triftezza  pufillanime  è ptrniziofa,  c.  20.  n.21.  tiche  circoftanze  , c.9.  n.  *4.  17.  1$.  *7. 
Turpiloquio,  come  fia  peccato,  c.  18.  n.4.$.  30.  33.  c.  10.  n.  13,  Con  altro  modo  è. di 

Quando  onefto,  c.  28.  nu.  primo,  ed  ulti*  dirli  in  Confefilonario  , che  in  Palpito,  c. 

mo  . Come  debba  correggerli , ed  emendar*  22.  n.  29.  30.  Come  debba  dirfi  , c.  12. 

fi.  Efori,  22.  Vedi  ^ Parure  . Parole.  Scan*  32.  S’  apprende  coll*  Umiltà  , c.  30.  n.  14. 

dalo»  Non  deve  tradirli , c.  27.  n.  5. 

V Verità  é d’  attenderli  ne*  Contratti  . c.  7.  n. 


UBbidienza  è figlia  dell’Umiltà,  c.  23.  21. 
23.  Efort.  42.  Come  fia  dovuta  al  Con- 
fefiore,  c.  23.  n.  i^Efaet.  41.  42.  Da’Fi* 
li  a*  fuoi  Genito n • Efort,  9.  E*  migliore 
eli* Orazione,  c.  27.  n.  7.  20. 
Ubbriachezza  è una  fpeiie  di  Omicidio.  Efert . 
26,  Motivi  all*  Emendazione  , ivi  . Vedi , 
Ofteria . 

Ubbriachezza  è P Amore  dilbrdinato  , che  han- 
no tra  loro  li  Coniugati  . Efort.  22. 

Vecchi  non  fono  tutti  da  feguirfi,  né  da  imi- 
tarli , c.  15.  n.  25.  De*  Periti  , e Timorati 
d* Iddio  develi  farne  fiima,  c.  15.  n.  i$.Che 
Penitenza  nella  Confefiione  lor  debba  impor* 
fi  , c.  11.  n.  18.  A che  debbano  elortarfi  • 
Efori.  46. 

Vedove  còme  pecchino  contro  Giudiziale. 24. 
n.  23. 

Vendita  che  cola  fia , c.  8.  nu.  2.  Quando  fia 
giuda,  o ingiufta , c.  8.  n.  4.  5.  6.  ec.  Di 
quali  cofe  polla  farli,  c.  8.  n.  27. 

Venditore  quando  fia  tenuto  alla  Refiituzione, 
c.  8.  nu.  1.  Deve  fchivare  la  Fròde  , c.  8. 
nu.  2.  Come  fia  obbligato  palefare  i difetti 
della  Mercanzia,  c.  8.  n.  3.  Non  può  alte- 
rare il  giufto  prezzo  per  V utilità  di  chi 
compera,  c.  8.  n.  8.  Nè  per  le  fatte  fupcr- 
flue  fpefe,  c.  8.  n.  9. 

Verecondi  fono  da  interrogarli  nella  Confefllo- 
ne , c.  27.  nu.  7.  8.  c.  24.  nu.  7.  fono  da 
efortarfi  a fuperare  la  Vergogna  • Efert.  2. 
Vedi , Erubefccnza  • 

Vergine  onorata  non  è , di  cui  fi  può  'dubita- 
re, fe  fia  Vergine  , c.  8.  nu.  27.  Violata  , 
perde  la  Verecondia . c.  28.  n.  9. 

Verginità  è da  preferirli  al  Matrimonio,  c.28. 
n.  3.  Non  pregiudica  alla  Propaaazione  del 
Genere  Umano  , c.  28.  n.  25.  ét  mantiene 
coll* Umiltà,  c.  29.  n.  20. 

Vergogna  non  deve  averfi  d*  effer  Dabbene  • 
Efert. 30.  E*  principio  della  Penitenza,  c.29. 
n.  sa. 


6.  9.  Deve  attenderli  nel  Danno  emergente, 
c.  8.  n.  9.  io.  E nel  Lucro  ceftantp  , c.  8. 
n.  ir. 

Vefcovo  non  può  afiolvere  dV*  Cali  in  Bulle 
Ct*n*9  c.  22.  n.  26.  Dalla  di  Lui  intenzió- 
ne dipende  la  Riferva  de*  Cali  , c.  22.  a. 
3?- 

Ve  dire  im  modello  . Vedi , ImmodeHin . 

Vignaiuoli  Evangelici,  che  lignifichino,  c.  25. 
n.  20.  Efort.  4 6. 

Virth  in  che  confida,  c.  27.  n.  27.  Neceffaru 
a chi  deve  infegnaria  , c.  28.  n.  2.  2.  3. 
ec.  Con  attenzione  a Ile  Circofianze,  c.  20. 
n.  iz.  cap.  27.  n.  7.  22.  ec.  Ove  manchi, 
coll’Umiltà  fi  lupplifce,  c.  29.  n.  25.  cap. 
30.  n.  2 . 

Virth  interne  , non  vi  è feufa  per  chi  non  le 
pratica  , c.  za.  n.  13.  25.  e.  27,  nutn.  27. 
28.  Eflcnziali  per  tutti  quali  fiano  , c.  27. 
n.  20.  il.  Sono  fomenti  della  Superbia,  o- 
ve  non  s'  abbia  Umiltà  , c.  29.  n.  2.  22. 
c.  30.  n.  7. 

Vifitare  TOcoafione  Proliima  per  sé  è pecca- 
to . Efort.  24* 

Vita  Attiva  , e Contemplativa  come  fi  unii*- 
cano  , c.  27.  n.  32.  33.  Contemplativa  é 
da  laiciarfi  per  attendere  alla  Salute  de*  Prof- 
fimi,  c.  2$.  n.  16.  ty.  tc. 

Vita  buona  dà  forza  alla  Correzione,  c.  2.  n. 

3.  Giova  per  1*  intendimento  della  Verità 
snello  Studio , c.  a.  n.  9.  Indizio  della  Vo- 
cazione. Efort.  4$. 

Vita  cattiva  origine  di  mali  Dogmi  , c.  1. 
n.  ix. 

Vizj  fi  curàno  colf  Orazione , c.  1.  n.  j.  De- 
vono odiarli,  non  le  Pcrfone  , c.  io-  *•  2. 
c.  21.  n.  21.  PalTa ti,  e prefenti  devono  di- 
fcernerG  nel  Faaitcnte,  cap-  zi.  n.  1$. 

Vizio  nei  jCovfefibre  pregiudica  il  Penitente, 
c.  2.  n.  3.  Si  emenda  colle  Penitenze  . £- 
fortm  3.  nu.  11.  Vidi,  Abito  cattivo.  Si  tra- 
vede colle  apparenze  della  Virth,  c.  27.  n. 

4.  È motivo  di  Umiltà  , c.  29.  0.  24.  Di 

Giu- 
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Giurare,  e di  Beft  errimi  are  (i  riprende  . E-  Ufo  non  può  autorizzar^  un  Contratto,  ingiù* 
fon.  3.  di  Profanare  le  Fette  • Efori . 4.  D*  fto  , c.  7.  n.  9.  Non  deroga  al  Concilia  di 

Irriverenza  alle  Chiefe  . E fon.  $.  Di  male-  Trento  nella  Difciplina  Ecclefiattica.  Efori. 

dire  , imprecare.  Efori.  10.  D'  Immode  ftia  x8  Contro  de' Sagri  Canoni  è piuttofto  A- 

nel  Vettire  delle  Donne  . E/ort.  13.  Dell’  bufo.  Efori,  18. 

Odio  . Efori.  14.  Della  Mormorazione  . E-  Ufufrutto  in  quali  cofe  fi  dia , c.  9.  n.  6.  7. 
fon.  15.  Ubbriachezza  , ed  Ofteria  . E fon.  8. 

16.  Giuoco  di  Carte.  Efori.  18.  Di  portare  Ufura  che  cofa  fia  , c.  7.  n.  6.  c.  8.  n.  14. 
Armi  . Efort.  19.  Parlar^  Di  fon  e fto  . Efori . c.  9.  n.  7.  Peccato  vergognofo  , c.  7.  n.  3. 
zi.  Della  LufTuria  . Efort.  20.  22.  Dell*  I-  E'  fempre  vizjofa  in  fettetta,  c.  7.  n.  3.  cc. 

pocrifia  . Efort.  43.  Dei  Rubare.  Efort.  37.  Non  fi  giuftifica  con  Parole  , c.  7.  n.  13» 

Dell*  Interelfe  .Efort.  34.  4 6.  Della  Super*  c.  13.  n.  20.  E'  la  rovina  di  molte  cSfe* 

bia.  Efori.  9.  42.  43.  cap.  7.  n.  14.  Come  fi  faccia  nel  Vendere, 

Umidità  Libidinofa  quando  peccaminosa  , c.  e Comperare  , c.  8.  n.  4.  Mentale,  e Rea* 
31.  n.  17.  le  qual  fia  , c.  8.  n.  6.  Come  fi  commetta 

, Umile  come  con  Giuftizia  fi  tenga  peggiore  co’  Neceffitofi , c.  8.  n.  8.  Come  coll’Efpet* 
di  tutti,  c.  2i.  n.  24.  Compenfa  il  difetto  tazione  del  Tempo  , c.  8.  n.  14.  16.  Pili 

delle  altre  VirtU  , c.  29.  n.  2$.  Non  mai  peccaminofa  è co’  Poveri  , c.  9.  n.  37.  E* 

fi  tiene  per  Umile,  c.  3.  n.  7.  fiata  fempre  detettata  dalla  Chiefa  , c.  9. 

Umiltà  dà  efficacia  all'Orazione  , c.  z.  n.  3.  n.  29.  Vedi , Reftituzione. 

Neceffaria  nel  Confeflore,  c.  1.  n.  8.  9.  ec.  Ufura)  fono  Ladri,  che  non  fifalvano,  fe  non 

c.  30.  n.  1$.  A chi  ftudia  , c.  30.  n.  14.  rettituifeono  , c.  7.  n.  1.  Sono  Reprobi,  c* 
Ad  ogni  Stato  di  Perfone,  c.  29.  e 30.  per  7.  n.  2.  Aftutifltmi  Snelle  loro  invenzioni  9 

tutto  . Sue  Pratiche,  c.  1.  n.  9.  io.  c.  21.  c.  7.  n.  3.  Ipocriti  piti  di  tutti  , c.  7.  n. 

n.  19.  23.  E' la  Madre  dell’  Ubbidienza  , c.  7.  9.  Di  pregiudizio  al  Ben  pubblico,  c.  7. 

13.  n.  13.  Rimedio  per  i Scrupoli  , c.  13.  n.  14.  Condannati,  da’  Filofofi  , c da’ San** 

n.  13.  14.  per  le  Tentazioni  , c.  1$.  n.  z.  ti  Padri  , c.  9.  n.  1.  Da  ogni  Legge,  cap. 

Suoi  Encomi  , e Mezzi  per  acquiftarla  , c.  9.  n.  2.  7.  Sono  interdetti  , ed  inumi  , c. 

29.  n.  30.  per  tutto.  9.  n.  19. 

Uniformità  defiderabile  ne’  Confefiori  , c.  24. 

n.  16.  c.  20.  n.  28.  „ Z 

Vocazione  Divina  come  fi  difeerna  , c.  28.  n. 

1.  2.  3.  cc.  Non  s’  impedifea  , cap.  28.  n.  ^Elante  non  può  effere  , chi  è viziofo  , c. 
25.  Qev*  edere  cuftodita  , c.  28.  n.  18.  Al  JLj  2.  n.  2.  3.  c.  2 6.  n.  12. 

Mini  fiero  Appofiolico  non  $’  abbandoni  , c.  Zelo  deve  averli  particolare  per  la  Fraterna 
1$.  n.  1 6.  Carità  , c.  20.  n.  1.  Di  Giuftizia  qual  fia. 

Volontà  d’iddio  è Regola  di  Perfezione  . E-  e Quando  lecito  , c.  io.  n.  22.  13.  Vero  sf 

fort.  4 6.  47.  c.  27.  n.  8.  ec.  Da  eda  dipen-  addatta  a tutti,  per  guadagnar  tutti  a Dio, 

de  la  difpofizione  del  tutto  . Efort . 47.  E c.  12.  nura.  30.  Dev’  effere  temperato  colla 

da  efla  deve  prenderli  Regola  a dirigere  le  prudenza,  cap.  15.  n.  8.  c.  27.  n.  7.  Mifto 

Anime  , c.  27.  n.  8.  9.  come  fi  conofca  , di  Pazienza , e di  Carità , c.  19.  n.  $.  Mo- 

c.  27.  n.  io.  ix.  ^ tivi  per  eccitarlo  , c.  ip.  rt.  11.  Nel  fare 

Volontà  è potenza  cieca,  che  dev’ edere  illu-  le  dovute  Eforuzioni,,  c.  2$.  n.  x.  2.  Sia 

minata  , cap.  zi.  n.  14.  E'  talvolta  cieca  ~ co’ Nobili  rifpettofo*,  ma  forte  , c.  2$.  n. 

anche  quella  dei  Dotti  , cap.  12.  num.  28.  20.  Jelo  degno  di  San  Gregorio.  Efort.  35. 

Quando  fia  Efficace,  cap.  16.  n.  13.  Efort „ Circa  i Contratti,  c.  9.  n.  40. 

22.  Suo  Adienfo  Recedano  a fare  il  Peccato , Zelo  indifereto  de’  Farifei  nell’  aggravare  li 
c.  19.  n.  20.  c.  18.  n.  2.  3.  Buona,  anche  Penitenti  , c.  22.  n.  6.  Indifereto  di  alcuni 
fenza  1’  Opera  è accettata  da  Dio  , c.  28.  circa  le  Vanità,  c.  3.  n.  18.  c.  24.  n.  24. 

n.  18.  Propria  deve  annegarli , c.  27.  num.  E gli  Amoreggiamenti  , c.  4.  n.  1.  2.  Nei 

# Soverchio  rigore  co’  Penitenti , c.  zi.  Efort . 

Voto  Semplice,  e Solenne  in  che  differifeano , s.  13.  Vedi  , Rigore.  Nell*  imporre  le  pe- 
ci. 18.  n.  ix.  Come  circa  di  elfo  debbano  nitenze  , c.  22.  n.  6.  Nel  rigettare  i peni- 

interrogarli  gl’idioti,  c.  23.  n.  24.  tenti  indifpofti , c.  2$.  n.  3. 


INFINE. 
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